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Premessa 

L’espulsione dei gesuiti dal Portogallo e dagli Stati borbonici (1758-1768) 

costituisce una delle vicende salienti del Settecento. Quell’episodio “colletti-

vo”, che portò all’estinzione canonica della Compagnia di Gesù nel 1773, rap-

presentò un’evidente cesura: non solo per la vita politica, economica e cultura-

le dei paesi che decretarono la cacciata di un settore consistente del proprio 

clero regolare, ma anche per i nuovi equilibri che da allora si instaurarono tra 

gli Stati cattolici e Santa Sede. Una frattura che poté essere riassorbita sola-

mente in seguito ad una ben più radicale e vasta discontinuità nella storia euro-

pea, e cioè la Rivoluzione francese: non a caso nel 1814 il tentativo di restaura-

re l’Antico Regime coincise con la rinascita ufficiale dell’ordine di San Igna-

zio. 

All’atto di iniziare una ricerca sulla crisi del ramo spagnolo della Compagnia 

nella seconda metà del XVIII secolo mi posi, com’è ovvio, la questione della 

prospettiva in base alla quale studiare il fenomeno. Dal momento che le storio-

grafie iberica ed italiana hanno, fino a tempi recenti, sviluppato eminentemente 

la dimensione politica, la ricchezza degli studi mi portò inizialmente a privile-

giare un taglio “convenzionale”: le espulsioni dei gesuiti e la successiva sop-

pressione canonica rappresentarono effettivamente uno degli episodi centrali 

del conflitto che vide i partiti riformatori dei maggiori Stati cattolici tentare di 

limitare gli eccessivi privilegi del clero e della Santa Sede; sul terreno culturale 

la scomparsa dell’ordine regolare sorto con la Controriforma può essere consi-

derato in senso lato una delle vittorie politiche più evidenti dei Lumi, in parti-

colare dei philosophes francesi e dei funzionari regalisti presenti nelle ammini-

strazioni borboniche. 

Il successivo confronto con la documentazione manoscritta - i molteplici epi-

stolari conservati nelle biblioteche e archivi italiani e la corrispondenza diplo-

matica presente negli archivi centrali spagnoli - mi convinse dell’esigenza di 

integrare questa visione più classica con elementi diversi, che hanno finito per 

mutare la prospettiva globale della ricerca. Infatti i documenti provenienti dai 

gesuiti e dai funzionari che li avevano esiliati concordavano su un elemento: le 

difficoltà economiche degli espulsi. Questa constatazione, a prima vista margi-

nale, pose il problema di come un’ampia comunità di religiosi stranieri riuscì a 
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vivere e a integrarsi nel tessuto socio-economico dell’Italia pontificia (e, dopo 

il 1773, in quella del centro-nord) senza poter contare sulle antiche strutture 

dell’ordine e sul patrimonio beneficiale “nazionale” o locale. Parallelamente 

mi sembrò interessante che il gabinetto spagnolo, all’atto dell’espulsione, non 

solo avesse assegnato ai sacerdoti e ai coadiutori un vitalizio, ma avesse altresì 

organizzato un “fondo gesuitico” indipendente dal fisco i cui proventi sarebbe-

ro stati destinati al finanziamento delle riforme, ma anche - se non soprattutto - 

al mantenimento degli oltre quattromila espulsi residenti all’estero. Fu soprat-

tutto grazie a questa misera rendita che i gesuiti spagnoli furono in grado di 

sopravvivere durante le due tappe (1767-1798 e 1801-1815) del lungo esilio i-

taliano. Che poi Carlo III decidesse di destinare una burocrazia ad hoc alla 

sorveglianza sul territorio pontificio degli ignaziani mi incuriosì ulteriormente, 

poiché dimostrava la volontà, da parte del gruppo dei funzionari che avevano 

combattuto e cacciato i gesuiti dalla monarchia spagnola, di mantenere con lo-

ro un qualche legame, di fatto un controllo a distanza. 

Il passo successivo è stato quello di verificare se e in quale misura  

l’erogazione della pensione pubblica - soggetta ad un’inevitabile erosione nel 

corso degli anni - avesse condizionato le scelte culturali, o almeno quelle edi-

toriali, degli espulsi. Anche questa domanda è sorta - prepotentemente, direi - 

dall’esame della documentazione: tra le centinaia di petizioni che gli ignaziani 

spagnoli inviarono a Madrid nella speranza di ottenere un qualche aiuto finan-

ziario che integrasse il vitalizio pubblico, quelle che sottolineavano i cosiddetti 

“meriti letterari” conobbero un picco notevole a cominciare dalla fine degli 

anni settanta in avanti. Appare chiaro che allora la pensione vitalizia si tra-

sformò per scelta politica da strumento di disciplinamento a mezzo attraverso 

il quale instaurare un nuovo rapporto con gli espulsi in esilio: il governo spa-

gnolo, per stessa esplicita ammissione dei diplomatici borbonici, avrebbe pre-

miato con gratifiche economiche suppletive quei religiosi che si fossero impe-

gnati a difendere l’“onore nazionale” screditato dagli stranieri. L’esasperato 

patriottismo di cui tanti gesuiti dettero allora mostra nelle loro opere a stampa 

non fu tanto un’anticipazione dei nazionalismi romantici ottocenteschi, quanto 

una reazione “indotta” dal governo spagnolo, in funzione di una ben precisa 

campagna di stampa di tipo propagandistico. Naturalmente nel corso della tesi 
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evito di presentare questa lettura come un’interpretazione univoca e generale: 

l’immensa produzione editoriale degli espulsi - a tutt’oggi non catalogata spe-

cificamente - e la ricchezza di sensibilità culturali all’interno dell’ex Assisten-

za spagnola in esilio rendono rischioso qualsiasi tentativo di ridurre a un’unica 

formula interpretativa fenomeni culturali spesso diversi. Ho comunque reputa-

to necessario insistere su questo elemento per richiamare l’attenzione degli 

studiosi italiani, i quali troppo spesso tendono a circoscrivere le attività cultu-

rali dei gesuiti iberici alla nostra penisola, mentre invece questi cercarono di 

ricostruire un dialogo a distanza con il governo che li aveva esiliati. Analizzare 

le opere provenienti dall’ex Assistenza spagnola alla luce dei dibattiti italiani è 

certamente indispensabile, ma misconoscere il loro legame con la “patria per-

duta” significa ignorare una faccia della stessa medaglia. 

La struttura della tesi riflette il percorso di ricerca ora delineato. Nella breve 

introduzione ho cercato di sintetizzare, partendo dai tanti lavori prodotti - an-

che di recente - dalla storiografia spagnola, i tanti aspetti del conflitto politico 

che portò all’espulsione e alla sua organizzazione: ho reputato superfluo ripe-

tere ciò che anni di studi hanno ampiamente dimostrato, preferendo fornire al-

cune coordinate bibliografiche e le chiavi di lettura interpretative essenziali per 

comprendere i tratti salienti dell’“esilio” italiano dei gesuiti iberici. 

Nel primo capitolo ho invece affrontato le vicende successive all’espulsione 

da una prospettiva eminentemente economica: dopo aver illustrato le strategie 

pratiche di sopravvivenza, in base alle quali l’Assistenza spagnola in esilio ten-

tò di ripensare una propria identità e una struttura amministrativa efficiente, ho 

affrontato il nodo della pensione vitalizia confrontandolo con la congiuntura 

economica e politica italo-spagnola degli anni settanta/novanta. Sebbene sia 

stato costretto a privilegiare una dimensione “qualitativa”, il confronto tra i ci-

cli economici e il potere d’acquisto del vitalizio percepito dagli ignaziani iberi-

ci dimostra l’esistenza di una tendenza inflattiva che finì per impoverire gra-

dualmente l’intera comunità gesuitica spagnola, in particolare coloro che non 

erano riusciti ad integrare il proprio “bilancio domestico” con altre fonti di 

reddito. 

Nel corso del secondo capitolo ho cercato di fornire un quadro preliminare 

del processo di graduale integrazione degli espulsi nella struttura economico-
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sociale dell’Italia del centro-nord; anche in questo caso l’assenza di statistiche 

quantitative o prosopografiche mi ha costretto a privilegiare un approccio 

“qualitativo”, seguendo cioè le vicende di poche decine di gesuiti, nel tentativo 

di isolare alcune tendenze rappresentative di fenomeni generali. Al termine di 

questa sezione, nell’analizzare i rapporti dei gesuiti con le istituzioni scolasti-

che e culturali italiane, ho anticipato alcuni concetti poi sviluppati nel prosie-

guo del lavoro. 

Il terzo capitolo rappresenta il “cuore” della tesi poiché mi sono prefisso di 

analizzare le strategie culturali dei gesuiti spagnoli nei confronti dei Lumi. Da 

un punto di vista culturale - e quindi ideologico e politico - anche nell’ex Assi-

stenza spagnola si distinsero con chiarezza due linee di pensiero: un primo set-

tore continuò a rimanere fedele alla tradizione di studi controriformistica, rifiu-

tando qualsiasi contatto con la “moderna filosofia” e perseguendo un evidente 

impegno polemico in difesa della Santa Sede; un secondo gruppo cercò invece  

di sviluppare un dialogo proficuo con i ceti riformatori italiani e la cultura il-

luministica, nel tentativo di depotenziare la carica eversiva dei Lumi e delle ri-

forme ad essi riconducibili. A ben vedere entrambi questi sviluppi sono coe-

renti con la tradizione di studi gesuitica, in quanto specchio fedele delle due 

anime - quella polemica/controversistica e quella missionaria/sincretica - che 

avevano reso grande la Compagnia e i suoi intellettuali. In questo quadro il fal-

limento del dialogo di un importante gruppo di gesuiti valenzano-catalani capi-

tanato da J. Andrés con gli accademici e i riformatori fiorentini illustra le diffi-

coltà e i limiti di quell’operazione culturale che cercò di adattare alcuni aspetti 

della cultura illuministica al Cattolicesimo. 

Nel quarto e ultimo capitolo ho infine tentato di analizzare due questioni che 

reputo strettamente connesse. Partendo dall’analisi della vulgata negativa che 

da secoli gravava sulla storia spagnola - la cosiddetta leyenda negra - inopina-

tamente rivitalizzata dai philosophes francesi e scozzesi (oltre che dai letterati 

italiani), ho cercato di illustrare le ragioni che resero interessante agli occhi del 

governo di Carlo III (in particolare del pragmatico segretario di Stato J. Moñi-

no, conte di Floridablanca) le potenzialità propagandistiche degli espulsi. Pas-

so quindi ad esaminare le caratteristiche di quel tacito “do ut des” che si verifi-

cò a cominciare dalla fine degli anni settanta tra Madrid e gli espulsi, allo sco-
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po di stabilire in che misura la prospettiva di integrare il sempre più misero 

reddito attraverso gratifiche una tantum e il raddoppiamento della pensione 

condizionò le scelte culturali di tanti ignaziani iberici. Nello stesso tempo mi 

sono prefisso di non sottovalutare il lento processo di ricostruzione di un rap-

porto proficuo e collaborativo tra i gesuiti esiliati e l’intellighenzia patria lega-

ta al potere centrale e alle tradizioni culturali “locali” delle tante Spagne. 

Il lavoro si conclude con l’analisi delle contraddizioni del riavvicinamento tra 

governo ed espulsi, dovuto essenzialmente a ragioni opportunistiche, partendo 

da alcune vicende significative che videro come sfortunati protagonisti vari i-

gnaziani di ogni Provincia. 

Per quanto concerne la trascrizione dei documenti, ho deciso di adottare non 

il diffuso criterio diplomatico ma quello interpretativo. Il castigliano della se-

conda metà del Settecento è di fatto una via di mezzo tra l’attuale spagnolo e 

quello seicentesco; inoltre la sua forma varia molto a seconda dello scrivente, 

per cui si assiste ad una difformità di grafie, spesso all’interno di uno scambio 

epistolare o, addirittura, di un solo dispaccio. Ho quindi reputato più utile e 

corretto unificare le norme grafiche allo scopo di facilitare la comprensione dei 

documenti spagnoli ai lettori italiani, salvando tuttavia le vacillazioni grafico-

fonetiche e gli italianismi più significativi. 

Riguardo alle indicazioni relative al riconoscimento dei singoli documenti, ho 

solitamente mantenuto la fogliatura archivistica; laddove la fogliatura è assente 

o confusa, ho scelto di citare unicamente l’autore, il destinatario e la data della 

lettera, sottolineando con la sigla s. f. (senza fogliatura) la mancanza della nu-

merazione. Per districarsi meglio tra le filze - di cui ho mantenuto la dizione 

spagnola legajo - conservate nell’“Archivo del Ministerio de Asuntos Exterio-

res” (AMAE), ho deciso di fornire quante più coordinate possibili, indicando la 

natura dei dispacci, sempre seguiti dall’anno: quelli provenienti da Madrid so-

no definiti con le iniziali R. Ó. (Reales Órdenes), mentre le risposte degli am-

basciatori sono distinte con O. E. (Oficios de la Embajada). La formula expe-

diente definisce invece un “fascicolo” riguardante un caso specifico o una sin-

gola persona. 
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Introduzione.  
Le cause e l’organizzazione dell’espulsione dei gesuiti spagnoli. 

 
Le ragioni - contingenti e di lunga durata - che portarono all’espulsione dei 

gesuiti dalla monarchia spagnola sono state da tempo enucleate dalla storiogra-

fia1. L’esilio decretato da Carlo III appare l’epilogo di un’aspra lotta politica 

che, iniziata alla fine del regno di Filippo V, termina appunto con la cacciata 

della Compagnia di Gesù nel corso del 1767. Durante i primi anni del regno di 

Carlo III (1759-1766), infatti, i gesuiti - i quali avevano fino ad allora control-

lato, attraverso i propri confessori, la coscienza dei sovrani borbonici2 - contri-

                                                           
1 La bibliografia sull’espulsione è molto ampia; negli ultimi dieci anni sono usciti 
contributi importanti. Mi limito a ricordare i principali: J. M. March, El restaurador 
de la Compañía de Jesús, beato José Pignatelli y su tiempo, Barcelona, Imprenta 
Revista Ibérica, 2 vol., 1935 (ed. italiana: Torino, 1938); F. Venturi, Settecento 
Riformatore, Torino, Einaudi, II (La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, 1758-
1774), 1976, pp. 44-64; R. Olaechea, En torno al ex-jesuita Gregorio Iriarte hermano 
del Conde de Aranda, in “Archivum Historicum Societatis Iesu”, XXXIII, 1964, pp. 
157-234; Id., El anticolegialismo del Gobierno de Carlos III, in “Cuadernos de 
investigación de Logroño”, n. 4, 1976, pp. 53-90; Id., Política anticolegialista del 
gobierno de Carlos III, in AA. VV., II Simposio sobre el Padre Feijoo y su siglo, 
Oviedo, Facultad de Filosofía y Letras - Centro de Estudios del Siglo XVIII, t. II, 
1983, pp. 207-246; M. Batllori, La cultura hispano-italiana de los jesuitas expulsos. 
Españoles - hispanoamericanos - filipinos (1767-1814), Madrid, Ed. Gredos, 1966; T. 
Egido, La expulsión de los jesuitas de España, in R. García Villoslada (a cura di), 
Historia de la Iglesia en España, vol. IV (La Iglesia en la España de los siglos XVII y 
XVIII), Madrid, Biblioteca de Autores Cristianos, 1979, pp. 745-792; T. Egido e I. 
Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas de la espulsión de los jesuitas por Carlos 
III, Madrid, Fundación Universitaria Española, 1994; J. A. Ferrer Benimeli, La 
expulsión y extinción de los jesuitas según la correspondencia diplomática francesa, 
Zaragoza - S. Cristóbal, Universidad de Zaragoza - Universidad Católica del Táchira, 
vol. 1 (1766-1770), 1993; vol. 2 (Córcega y Paraguay), 1996; vol. 3 (1770-1773), 
1998; J. M. Benítez i Riera, L’espulsione dei gesuiti dalla Spagna al tempo di Carlo 
III, in AA.VV., Expulsions i exilis: hebreus, moriscos, jesuïtes, guerra civil. 
Espulsioni ed esilii in Spagna, Roma, Associació “Catalans a Roma”, 1996, pp. 69-
83; E. Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio de los jesuitas españoles, 
Alicante, Publicaciones de la Universidad de Alicante, 1997; Id. (a cura di), Y en el 
tercero perecerán. Gloria, caída y exilio de los jesuitas españoles en el siglo XVIII, 
Alicante, Publicaciones de la Universidad de Alicante, 2002; M. Tietz (a cura di), Los 
jesuitas españoles expulsos. Su imagen y su contribución al saber sobre el mundo 
hispánico en la Europa del siglo XVIII, Madrid-Frankfurt am Main, IberoAmericana-
Vervuert, 2001; C. E. O’Neill, J. M. Domínguez (a cura di), Diccionario Histórico de 
la Compañía de Jesús. Biográfico-temático [DHCJ], Roma-Madrid, Institutum 
Historicum Societatis Iesu - Universidad Pontificia Comillas, 4 voll., 2001, in 
particolare vol. 1, pp. 878-880 e vol. 2, pp. 1347-1364 (voci Compañía de Jesús e 
Expulsión y exilio). Sull’espulsione della Compagnia di Gesù dalla Spagna segnalo 
inoltre il sito internet, curato da E. Giménez López, http://www.cervantesvirtual.com. 
2 F. Alcaraz Gómez, Jesuitas y reformismo. El padre Francisco de Rávago (1747-
1755), Valencia, Facultad de Teología de Valencia, 1995. Sulle polemiche regalisti-
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buirono a boicottare con successo una serie di riforme di carattere regalistico 

che l’eterogeneo “partito” riformatore, guidato dal ministro siciliano Squillace, 

aveva tentato di varare: in particolare l’intervento della Compagnia si era rive-

lato fondamentale nel ritardare e quindi affossare un innovativo (almeno per la 

realtà iberica) progetto di legge limitativo delle mani morte avanzato dal fiscal 

del Consiglio di Castiglia, P. Rodríguez de Campomanes3. 

I protagonisti del processo di espulsione furono un pugno di funzionari e giu-

risti - tra i quali spiccano Campomanes stesso e il ministro di Grazia e Giusti-

zia M. Roda4 - appartenenti al cosiddetto “partito” tomista o manteísta e cioè a 

quella fazione della burocrazia iberica che si era formata presso i collegi e le 

università minori gestite dagli ordini regolari “nemici” della Compagnia5. No-

                                                                                                                                                                                                 
che che percorsero tutto il Settecento spagnolo cfr. l’ottima sintesi di T. Egido, El Re-
galismo y las relaciones Iglesia-Estado en el siglo XVIII , in García Villoslada (a cura 
di), Historia de la Iglesia..., cit., pp.123-249. 
3 Sulla formazione, le riforme e i compiti istituzionali di Campomanes durante i regni 
di Carlo III e Carlo IV cfr. R. Krebs Wilckens, El pensamiento histórico, político y 
económico del Conde de Campomanes, Santiago de Chile, Universidad de Santiago 
de Chile, 1960; L. Rodríguez, Reforma e Ilustración en la España del siglo XVIII: 
Pedro Rodríguez de Campomanes, Madrid, Fundación Universitaria Española, 1975; 
G. Imbruglia, Qualche nota sul conte di Campomanes, in “Rivista Storica Italiana”, 
XCIV, 1, 1982, pp. 204-229; A. Álvarez de Morales, El pensamiento político y 
jurídico de Campomanes, Madrid, Instituto Nacional de Administración Pública, 
1989; C. de Castro, Campomanes. Estado y reformismo ilustrado, Madrid, Alianza 
Universidad, 1996;  M. Coronas González, Ilustración y derecho. Los fiscales del 
Consejo de Castilla en el siglo XVIII, Madrid, Ministerio para las Administraciones 
Públicas, 1992; V. Llombart, Campomanes, economista y político de Carlos III, 
Madrid, Alianza, 1992; J. M. Vallejo García-Hevía, La Monarquía y un ministro, 
Campomanes, Madrid, Centro de Estudios Políticos y Constitucionales, 1997; S. M. 
Coronas González (a cura di), Campomanes o el triunfo del mérito. Exposición 
conmemorativa en el II centenario de su fallecimiento, Oviedo, Gobierno del 
Principado de Asturias - Ayuntamiento de Tineo, 2002; D. Mateos Dorado (a cura di), 
Campomanes doscientos años después, Oviedo, Publicaciones de la Universidad de 
Oviedo - Instituto Feijoo de Estudios del siglo XVIII, 2003. Sugli avvicendamenti 
ministeriali e la lotta politica che caratterizzò il secondo Settecento spagnolo molto 
utile J. A. Escudero, Los orígines del Consejo de ministros en España, Madrid, Edito-
ra Nacional, 2 voll., 1979, in particolare 1, pp. 303-659. 
4 Su Roda ministro di Grazia e Giustizia di Carlo III cfr. I. Pinedo, Manuel de Roda. 
Su pensamiento regalista, Zaragoza, Institución Fernando El Católico, 1983; Id., 
Manuel de Roda y Arrieta ministro de Carlos III, in “Letras de Deusto”, XII, 1982, 
pp. 97-110; Id., Manuel de Roda (Secretario de Gracia y Justicia de Carlos III), in 
“Razón y Fé”, n. 250, 1982, pp. 253-262. 
5 Manteísta deriva dal termine manteo, cioè quel vestito lungo, simile all’abito talare, 
che indossavano per tradizione gli studenti universitari; la definizione finì per assu-
mere una connotazione dispregiativa poiché qualificava coloro che si erano diplomati 
- solitamente in legge: i cosiddetti golilas - presso i collegi e le università “minori”, 
sprovviste dei mezzi economici e umani dei colegios mayores e delle Università più 
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nostante che gli amici e gli ex allievi dei gesuiti costituissero ancora la mag-

gioranza dei quadri dell’amministrazione borbonica, il combattivo gruppo di 

funzionari tomistas, efficacemente coadiuvato dal confessore regio, il france-

scano J. Eleta, riuscì ad orientare Carlo III e l’intero governo verso 

l’espulsione. L’occasione giusta venne offerta dal cosiddetto Motín de Esqui-

lache, scoppiato a Madrid durante la Pasqua del 1766, che portò alla caduta del 

potente ministro italiano. Di fatto la sollevazione madrilena fu la prima di una 

serie di rivolte che scossero tutta la monarchia: i tumulti erano una reazione 

delle plebi cittadine e rurali alle riforme approvate dal governo (in particolare 

da Squillace e Campomanes) in materia di commercio granario; solo a Madrid 

il tumulto sembrò pilotato da elementi appartenenti ai ceti privilegiati, clero 

compreso. 

 Per far luce sulle cause e i protagonisti delle rivolte, il sovrano - su consiglio 

di Roda - nell’aprile 1766 decise di istituire un’inchiesta segreta, la cui dire-

zione venne affidata a una sala speciale del Consiglio di Castiglia, costituita 

per l’occasione, denominata Consejo Extraordinario6. Di fatto fu questa giunta 
                                                                                                                                                                                                 

celebri a loro collegate. Tomista definiva per antitesi chiunque fosse nemico della 
Compagnia: in particolare quei manteístas - spesso legati a professori domenicani, 
agostianiani e francescani - che avevano subìto una strenua discriminazione nella loro 
carriera da parte dei colegiales mayores: cfr. M. Irles Vicente, Tomismo y jesuitismo 
en los tribunales españoles en vísperas de la expulsión de la Compañía, in Giménez 
López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 41-63.  
6 L’organico del Consejo Extraordinario venne gradualmente aumentato, adeguando-
lo così alle competenze sempre più ampie che Carlo III decise di affidargli. Alla sua 
fondazione (27 aprile 1767) la sala speciale del Consiglio di Castiglia era composta 
da Aranda, dal fiscal de lo civil, dall’escribano de la Cámara J. Payo Sanz e dal con-
sigliere M. M. de Nava y Carreño. Il 13 giugno successivo, su richiesta di Campoma-
nes, il sovrano aggregò alla sala altri due consiglieri di orientamento tomista, P. Ric y 
Egea e L. del Valle Salazar, allo scopo di far fronte alle nuove funzioni amministrati-
ve assegnate alla commissione gesuitica; lo stesso fenomeno si ripetè all’inizio di set-
tembre, quando vennero aggiunti altri due consiglieri con il compito specifico di oc-
cuparsi dei beni confiscati alla Compagnia nelle colonie. In questo stesso periodo 
Campomanes accettò di condividere con J. Moñino (nominato fiscal de lo penal il 31 
agosto 1766) il compito di guidare la commissione gesuitica. Inoltre il 9 novembre 
1767 Calo III decise di associare al Consejo Extraordinario cinque vescovi dai risa-
puti sentimenti antigesuitici: J. J. Rodríguez de Arellano (arcivescovo di Burgos), J. 
Sáenz de Buruaga (arcivescovo di Saragozza), J. Molina (vescovo di Albarracín), J. 
Tormo (vescovo di Orihuela) e J. Laplana (vescovo di Tarazona). La loro funzione 
precipua era quella di coadiuvare gli altri membri laici nell’amministrazione delle 
temporalidades gesuitiche. L’ultimo incremento di organico avvenne il 18 giugno 
1772, quando J. F. de Albinar - terzo fiscal con giurisdizione sull’ex Corona 
d’Aragona (dal 1769) - venne coinvolto nei lavori della commissione. Cfr. Vallejo 
García-Hevía, La Monarquía y un ministro..., cit., pp. 212-219. 
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ridotta del supremo organo di governo della monarchia a gestire dapprima 

l’inchiesta e poi il processo politico-amministrativo che portò all’espulsione: il 

Consejo Extraordinario, da subito in mano al fiscal de lo civil Campomanes e 

al partito tomista, riuscì infatti a dirigere la repressione contro la sola Compa-

gnia sfruttando l’emozione e la paura che le sollevazioni popolari avevano su-

scitato nei ceti privilegiati e nell’animo di Carlo III. L’esempio portoghese (il 

tumulto di Oporto, la congiura di Malagrida, ecc.) divenne quindi un utile ter-

mine di riferimento per il partito antigesuita spagnolo; si può anzi affermare 

che la strategia politica che condusse all’espulsione dei gesuiti spagnoli venne 

chiaramente ispirata dal precedente lusitano del 17597. 

Campomanes, in particolare, si dimostrò abilissimo nel selezionare quelle te-

stimonianze - molte delle quali artefatte - che sembravano inchiodare i gesuiti. 

Se in un primo momento la responsabilità dei motines era stata attribuita al po-

polino, all’inizio dell’estate il campo si era già ristretto ad una parte dello sta-

mento ecclesiastico: l’escalation si concluse con la consulta del Consejo E-

xtraordinario dell’11 settembre 1766, nella quale Campomanes formalizzò una 

specifica accusa nei confronti dei soli gesuiti. Il passo successivo fu quello di 

ottenere la ratifica dell’episcopato: compito che istituzionalmente spettava a 

Roda. Il 20 novembre 1766 il ministro di giustizia indirizzò ai 56 vescovi spa-

gnoli una carta circular nella quale, dopo aver riassunto i crimini commessi 

dalla Compagnia (sempre definita in codice: “N. eclesiástico”), chiedeva “con 

la prontitud y secreto que pide la materia” che essi fornissero la loro opinione 

sulla possibilità di cacciare i gesuiti “por vía económica y sin ofender los dere-

chos de la inmunidad”. Alla fine del marzo successivo solo 8 vescovi (tutti di 

orientamento antigesuitico) avevano risposto, quando ormai l’espulsione era 

stata decretata da più di un mese; Roda e il partito tomista ebbero perciò gioco 

facile nell’interpretare l’indifferenza della maggioranza dell’episcopato e la 

debolissima protesta suscitata dall’iniziativa come un silenzio-assenso.  

                                                           
7 Cfr. P. Rodríguez de Campomanes, Dictamen fiscal de expulsión de los jesuitas de 
España (1766-67), Madrid, Fundación Universitaria Española, 1977, §§ nn. 282, 387, 
392, 409, 419, 444, 504, 632-635, 709; E. Giménez López, La ‘extirpación de la mala 
doctrina’. Los inicios del proceso de extinción de la Compañía de Jesús (1767-1769), 
in Id. (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 229-256; Id., Portugal y España ante 
la extinción de los jesuitas, in Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., 
pp. 337-357. 



 X

L’atto di accusa definitivo nei confronti della Compagnia venne stilato da 

Campomanes con il suo celebre dictamen presentato alla giunta straordinaria il 

31 dicembre 1766: in esso il fiscal, adattando al caso spagnolo gli argomenti 

della letteratura antigesuitica nazionale ed europea, accusava esplicitamente la 

Compagnia di aver organizzato un colpo di Stato, chiedendone la cacciata dal-

la Spagna in base all’accusa di lesa maestà8. 

La linea dura caldeggiata da Campomanes venne spalleggiata da Roda ed E-

leta che riuscirono a convincere il sovrano. Il ministro di Grazia e Giustizia - 

autore dei documenti governativi, compresi il decreto d’espulsione del 27 feb-

braio e la celebre prammatica sanzione del 2 aprile 1767, che sancirono di fatto 

l’esilio9 - assegnò astutamente l’organizzazione logistica dell’operazione al 

                                                           
8 Cfr. J. Cejudo e T. Egido, Introducción a Rodríguez de Campomanes, Dictamen 
fiscal..., cit., pp. 5-40. Nel corso del testo il fiscal rielaborava alcuni dei topoi negativi 
della “leggenda nera” che gravava da almeno due secoli sulla Compagnia; la letteratu-
ra antigesuita spagnola, in particolare, aveva tratto dalle accuse contenute negli scritti 
di J. de Palafox y Mendoza il suo punto di riferimento argomentativo: il vescovo 
messicano aveva infatti censurato i gesuiti per i loro comportamenti - il lassismo mo-
rale, le pratiche idolatriche (i famosi riti cinesi), lo sfruttamento degli indigeni, la riot-
tosità a sottomettersi alle autorità ecclesiastiche e pubbliche ecc. - finendo così per 
trasformarsi nell’icona indiscussa dell’episcopalismo antigesuita iberico. Cfr. al ri-
guardo E. M. ST. Clair Segurado, Flagellum iesuitarum: la polémica sobre los 
jesuitas en México (1754-1767), Alicante, Servicio de Publicaciones de la 
Universidad de Alicante, 2005; Id., El obispo Palafox y la cuestión de los ritos chinos 
en el proceso de extinción de la Compañía de Jesús, in E. Giménez López (a cura di), 
Y en el tercero..., cit., pp. 121-145. Un altro momento importante per la formazione di 
una coscienza antigesuita dei funzionari manteístas venne rappresentato dalla cosid-
detta ribellione del Paraguay del 1751-1754 legata all’applicazione del tratado de lí-
mites stipulato nel 1750 tra Spagna e Portogallo: anche questo episodio viene ampia-
mente sviscerato da Campomanes nel suo dictamen. La bibliografia relativa agli igna-
ziani nel Paraguay è ricchissima. Mi limiuto quindi a ricordare G. Kratz, El Tratado 
hispano-portugués de Límites de 1750 y sus consecuencias. Estudio sobre la aboli-
ción de la Compañía de Jesús, Roma, Institutum Historicum Societatis Iesu, 1954; A. 
Armani, Città di Dio e citta del Sole: lo “Stato” gesuita dei Guaraní (1609-1768), 
Roma, Studium, 1977; Alcaraz Gómez, Jesuitas y reformismo..., cit., pp. 666-695; J. 
C. Garavaglia, I gesuiti del Paraguay: utopia e realtà, in “Rivista Storica Italiana”, 
XCIII, 1981, pp. 269-314; G. Imbruglia, L’invenzione del Paraguay. Studio dell’Idea 
di comunità tra Seicento e Settecento, Napoli, Bibliopolis, 1983. Sull’antigesuitismo 
europeo tra Sei e Settecento cfr. invece S. Pavone, Le astuzie dei gesuiti. Le false I-
struzioni Segrete della Compagnia di Gesù e la polemica antigesuita nei secoli XVII e 
XVIII, Roma, Salerno, 2000; Id., ‘Ribelli, seduttori, machinatori, impostori’: il com-
plotto gesuita e la sua origine secentesca, in “Roma moderna e contemporanea”, XI, 
2003, pp. 195-228; DHCJ, 1, pp. 178-189. 
9 Cfr. il testo della prammatica del 2 aprile 1767 in García Villoslada (a cura di), Hi-
storia de la Iglesia..., cit., pp. 813-816. L’articolo XII imponeva agli espulsi il divieto 
di “enseñar, predicar ... confesar” nello Stato della Chiesa; il paragrafo XV vietava i 
contatti espistolari con amici e familiari, mentre i capi XVI-XVII sancivano la cosi-
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neo-presidente del Consiglio di Castiglia, P. P. Abarca de Bolea  y Ximénez de 

Urrea, conte di Aranda10. Legato a filo doppio alla Compagnia (J. Pignatelli 

era suo cugino), Aranda possedeva una mentalità “prussiana” tipica del “parti-

to aragonese” - e cioè della nobiltà e della burocrazia proveniente dall’ex Co-

rona d’Aragona presente a corte - da lui capeggiato: Grande di Spagna e gene-

rale in capo dell’esercito, egli ubbidì alle direttive superiori con efficienza. 

All’inizio di marzo gli ordini relativi all’esecuzione dell’espulsione in America 

erano già stati inviati da Madrid alle autorità coloniali; i funzionari tomistas 

avevano infatti deciso di realizzare nello stesso giorno l’arresto degli ignaziani 

in ogni luogo della monarchia allo scopo di evitare possibili reazioni e resi-

stenze (popolari, ma anche da parte di ampi settori dei ceti privilegiati)11.  

                                                                                                                                                                                                 
detta “ley del silencio” e cioè il divieto di scrivere o pubblicare opere riguardanti 
l’espulsione. Inoltre coloro che avrebbero cercato di ritornare clandestinamente in 
Spagna sarebbero stato trattati come “reos de Estado”. Gran parte di queste norme - a 
cominciare proprio dai paragrafi XII e XV - verrano ampiamente disattese negli anni 
successivi. 
10 Su Aranda e il partito aragonese cfr. R. Olaechea, El conde de Aranda y el “Partido 
Aragonés”, Zaragoza, Facultad de Filosofía y letras, 1969; R. Olaechea e J. I. Gómez, 
El Partido aragonés y la política ilustrada en España, in G. Pérez e G. Redondo (a 
cura di), Los tiempos dorados. Estudios sobre Ramón Pignatelli y la Ilustración, 
Zaragoza, Gobierno de Aragón, 1996, pp. 191-223; E. Lluch, Las Españas vencidas 
del siglo XVIII. Claroscuros de la Ilustración, Barcelona, Crítica - Grijalbo 
Mondadori, 1999 (1ª ed. catalana: 1996); A. Ferrer Benimeli, El conde de Aranda: 
mito y realidad de un político aragonés, in J. A. Ferrer Benimeli, E. Sarasa, E. 
Serrano (a cura di), El Conde de Aranda y su tiempo, Zaragoza, Institución “Fernando 
El Católico”, 2 voll., 2000, vol. 2, pp. 247-257; J. Fayard e R. Olaechea, Notas sobre 
el enfrentamiento entre Aranda y Campomanes, in “Pedralbes”, n. 3, 1983, pp. 5-42; 
R. Olaechea e J. A. Ferrer Benimeli, El Conde de Aranda. Mito y realidad de un 
político aragonés, Zaragoza, Diputación Provincial de Huesca – Ibercaja, 1998 (2ª 
ed.). 
11 Aranda stabilì le modalità concrete dell’arresto e della deportazione nella 
Instrucción de lo que deberán ejecutar los Comisionados para el extrañamiento y 
ocupación de bienes y haciendas de los jesuitas en estos Reinos de España e Islas 
adiacentes, en conformidad de lo resuelto por S. M.. L’originale, datato 1 marzo 1767 
e firmato da Aranda si trova in AGS, Gracia y Justicia, legajo 690. Il testo è stato ri-
prodotto in García Villoslada (a cura di), Historia de la Iglesia..., cit., pp. 807-812 
(appendice IV). Questa instrucción venne successivamente seguita da altri documenti 
(sempre stampati) inerenti la modalità della confisca dei beni gesuitici e da una adi-
ción riguardante le colonie: Aranda, infatti, aveva individuato nell’uniformità (“uni-
formidad de reglas”) e nella contemporaneità dell’operazione (“unidad de tiempo”) i 
due criteri guida che ne potevano garantire il successo. Il 6 marzo il presidente del 
Consiglio di Castiglia ordinò di spedire i decreti d’espulsione e le proprie instruccio-
nes nelle colonie attraverso il servizio postale marittimo che collegava Cadice a La 
Habana; i plichi, giunti a Cuba, sarebbero poi stati ripartiti in tutte le province ameri-
cane e filippine con staffette navali e terrestri. Ogni incartamento era accompagnato 
da una lettera autografa del conte aragonese, sempre datata 20 marzo, nella quale si 
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Il 31 marzo 1767 scattava la prima fase dell’espulsione, non a caso denomi-

nata “operación sorpresa”: i reggimenti di stanza nella capitale occuparono 

nottetempo i collegi e gli immobili che l’Ordine possedeva a Madrid; il giorno 

successivo la stessa sorte toccò a tutte le 142 sedi gesuitiche presenti sul terri-

torio della monarchia con un’operazione congiunta e perfettamente coordinata. 

L’esercito riuscì infatti ad arrestare e a condurre nel giro di poche ore in appo-

siti centri di raccolta i circa 2500 gesuiti appartenenti alla quattro Province me-

tropolitane dell’Assistenza spagnola; i procuratori, invece, rimasero a disposi-

zione dei funzionari borbonici incaricati della confisca e della confezione degli 

inventari dei beni mobili ed immobili per due mesi. Più lunga e complicata del 

previsto - a causa delle enormi distanze e degli oggettivi ostacoli logistici - si 

rivelò invece l’operazione militare in America (dall’Argentina alla California) 

e nelle Filippine. 

La seconda tappa della cacciata dei gesuiti - e cioè il trasporto marittimo dei 

religiosi verso la Stato della Chiesa - terminò invece in ben altra maniera: le 

difficoltà nel reperire e rifornire un’ingente flotta con la quale deportare i ge-

suiti nello Stato pontificio fecero subire alla fase “marittima” dell’espulsione 

vari contrattempi. Infine il netto rifiuto di Clemente XIII e del segretario di 

Stato pontificio, il cardinale L. Torrigiani, ad accogliere i religiosi spagnoli nel 

maggio 1767 (quando ormai alcuni convogli si trovavano già a Civitavecchia) 

costrinse il governo a individuare una destinazione alternativa. Dopo febbrili 

trattative diplomatiche, le corti borboniche decisero di sbarcare con l’assenso 

della Repubblica di Genova gli scomodi religiosi in Corsica. Finalmente nel 

luglio 1767 si concludeva il lungo periplo delle navi spagnole per il Mediterra-

neo: i primi contingenti degli ignaziani mettevano piede sull’isola ancora in 

preda alla guerra civile. 

Alla base del rifiuto papale all’accoglienza degli ignaziani spagnoli 

nell’aprile-maggio 1767 vi fu un’evidente considerazione economica. In una 
                                                                                                                                                                                                 

intimava i destinatari di lasciarlo sigillato fino alla notte del 2-3 aprile: solo così si 
poteva infatti garantire la contemporaneità dell’arresto degli ignaziani attraverso una 
vera e propria operazione militare. Cfr. L. Von Pastor, Storia dei Papi, Roma, De-
sclée & C.i, 1954 (rist. anastatica, 1971), vol. XVI, I, pp. 808-809; Egido, La 
expulsión..., cit., pp. 750-752; Vallejo García-Hevía, La Monarquía y un ministro..., 
cit., p. 250; Coronas González, Ilustración y derecho..., cit., p. 169; E. Giménez 
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lettera datata 21 aprile 1767 che Torrigiani inviò al nunzio pontificio di Ma-

drid, L. O. Pallavicini, si faceva chiaro riferimento all’impossibilità da parte 

dell’economia e della società dello Stato della Chiesa, ma anche delle strutture 

italiane della Compagnia, di accogliere e fornire occupazione alle migliaia di 

gesuiti spagnoli espulsi (definiti “sì gran moltitudine di persone oziose”), il cui 

numero si esagerava o si faceva finta di non conoscere con precisione12. Il car-

dinale toscano richiamava inoltre la precedente vicenda portoghese: il conte di 

Oieras aveva infatti negato qualsiasi tipo di aiuto finanziario e l’arrivo dei ge-

suiti lusitani aveva provocato nello Stato del Papa una serie di conflitti sia con 

il clero, che con la popolazione locale13. In quell’occasione il primo ministro 

spagnolo G. Grimaldi rispose che, a differenza degli espulsi portoghesi, quelli 

spagnoli venivano dotati di una pensione vitalizia, che certamente avrebbe 

giovato all’economia pontificia. 

Effettivamente all’inizio del 1767, durante la fase preparatoria l’espulsione, il 

governo aveva deciso di garantire sia ai sacerdoti che ai coadiutori una pensio-

ne vitalizia seguendo evidentemente il precedente esempio francese; la pram-

matica di espulsione fissò tale rendita rispettivamente in 100 e 90 pesos annua-

li. La stessa prammatica stabiliva che a quei gesuiti che durante l’esilio avesse-

ro scritto e pubblicato opere contro il governo o la monarchia spagnoli o in di-

fesa della Compagnia sarebbe stato sospeso il pagamento della pensione stessa. 

La copertura finanziaria venne garantita dalle proprietà ex gesuitiche confisca-

te all’atto dell’espulsione, fondo gestito esclusivamente dal Consejo Extraor-

dinario, ormai trasformato in commissione gesuitica. Vennero invece esclusi 

dalla percezione di qualsiasi rendita in denaro i novizi che avessero scelto vo-
                                                                                                                                                                                                 

López, El ejército y la marina en la expulsión de los jesuitas de España, in Id. (a cura 
di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 67-114, in particolare pp. 68-71; DHCJ, II, p. 1353. 
12 Cfr. Egido, La expulsión..., cit., pp. 754-755; Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, 1, 
p. 846; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 134-135. Una copia 
della lettera si trova in ASV, Gesuiti, filza 34 (Carte relative ai gesuiti di Spagna, 
1759-1773). 
13 Torrigiani citava il caso di Albano e Frascati dove la popolazione nel 1764 aveva 
attribuito alla locale comunità di gesuiti portoghesi l’innalzamento del prezzo della 
sussistenza. Su alcuni aspetti dell’accoglienza ricevuta dagli espulsi spagnoli nello 
Stato della Chiesa cfr. P. Bellettini, Tipografi romagnoli ed ex gesuiti spagnoli negli 
ultimi decenni del Settecento, in L. Baldacchini e A. Manfron (a cura di), Il libro in 
Romagna. Produzione, commercio e consumo dalla fine del secolo XV all’età con-
temporanea, Firenze, Olschki, 1998, vol. 2, pp. 557-657, in particolare pp. 558-559 e 
565-566. 
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lontariamente di seguire nell’esilio i loro maestri. Solamente dopo l’estinzione 

canonica (tra l’autunno del 1773 e l’estate del 1774) e in seguito a una serie di 

petizioni indirizzate al Consejo Extraordinario e al sovrano, il governo decise 

di concedere anche ai novizi una rendita minima14. Proprio all’organizzazione 

del fondo gesuitico Campomanes tra il 1767 e i primi anni ottanta dedicò una 

serie di provvedimenti miranti a salvaguardare le temporalidades le cui rendite 

sarebbero state impiegate non solo per garantire negli anni agli espulsi 

l’erogazione del vitalizio, ma anche per finanziare alcune importanti riforme 

(ad esempio quella delle università). Allo scopo di assicurare una corretta am-

ministrazione dei fondi ex gesuitici il fiscal consigliò la fondazione di un nuo-

vo ufficio, la Depositaría General de temporalidades, che avrebbe gestito tutti 

i beni immobili e mobili requisiti, sia sul territorio metropolitano, che colonia-

le. La direzione veniva affidata a tre funzionari: un tesoriere generale, un con-

tador e un depositario general; i due fiscales del Consiglio di Castiglia assu-

mevano invece il controllo delle operazioni di censimento del patrimonio ex 

gesuitico metropolitano: la giurisdizione sulla Castiglia veniva affidata a Cam-

pomanes, mentre a J. Moñino sarebbe stato competente per la Corona 

d’Aragon15.  

                                                           
14 Cfr. I. Fernández Arrillaga, Los novicios de la Compañía de Jesús: la disyuntiva 
ante el autoexilio y su estancia en Italia, in Giménez López (a cura di), Y en el 
tercero..., cit., pp. 251-277. Fino ad allora i novizi erano stati mantenuti a spese delle 
singole comunità. 
15 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 882-886; Egido, La expulsión..., cit., 
pp. 785-787; I. Pinedo, Campomanes y los jesuitas después de la Pragmática de 
expulsión, in “Letras de Deusto”, 22, 1992, pp. 96-106; S. Lorenzo García, La 
expulsión de los jesuitas de Filipinas, Alicante, Universidad de Alicante, 1999, pp. 
215-253 e 285-293; S. Escoto, Governor Anda and the liquidation of the jesuit 
Temporalities in the Philippines, 1770-1776, in “Philippine Studies”, 23, 1975, pp. 
293-319; B. Bartolomé Martínez, Las temporalidades de los jesuitas de Castilla y sus 
estudios de Grámatica y primeras letras, in “Revista española de Pedagogía”, 38, 
1980, pp. 95-103; A. Alberola Romá e E. Giménez López, Las temporalidades de la 
Compañía de Jesús en Alicante, siglos XVII-XVIII, in “Revista de Historia Moderna - 
Anales de la Universidad de Alicante”, 2, 1982, pp. 167-210; B. Yun Casalilla, La 
venta de los bienes de las temporalidades de la Compañía de Jesús. Una visión 
general y el caso de Valladolid (1767-1808), in AA. VV., Desamortización y 
Hacienda pública, Madrid, Ministerio de Agricultura, Pesca y Alimentación, 2 voll., 
1986, 1, pp. 293-316; G. Bravo Acevedo, Los bienes temporales jesuitas en el Reino 
de Chile (1593-1820). Cuantificación y administración por la Monarquía, in “Revista 
de Historia” (Monterrey), 1, 1986, pp. 19-66; A. L. López Martínez, El patrimonio 
económico de los jesuitas en el Reino de Sevilla y su liquidación en tiempos de 
Carlos III, in “Archivo Hispalense”, 217, 1988, pp. 35-60; Id., El patrimonio rústico 



 XV

La pensione costituì quindi la principale fonte di reddito dei gesuiti spagnoli 

espulsi; se essa fu fondamentale per garantire la loro sopravvivenza nel terribi-

le anno passato in Corsica, divenne comunque imprescindibile durante il lungo 

esilio italiano. A questo riguardo il governo spagnolo dovette superare una se-

rie di difficoltà organizzative non indifferenti per trasferire il denaro in Italia. 

Madrid poteva comunque contare su una rete bancaria nazionale operante 

all’estero fondata da Ensenada nel 1747-1748, e cioè il Real Giro, le cui sedi 

italiane principali si trovavano a Roma e Genova16. Il denaro giungeva solita-

mente sotto forma di lettere di cambio o di rimesse di metalli preziosi inviate a 

Civitavecchia e nella città ligure: qui venivano convertite nella divisa locale. 

Una speciale convenzione stipulata tra le autorità borboniche e quelle pontifi-

cie poco prima dell’estinzione canonica stabilì che nel territorio delle legazioni 

- laddove cioè si concentrava la maggioranza degli espulsi - il capitale sarebbe 

stato fornito dagli esattori ed appaltatori delle imposte locali: come 

contropartita il governo spagnolo si impegnava a versare nelle esauste casse 

della Zecca romana e della Camera Apostolica denaro metallico spagnolo 

(dobloni d’oro e pesos fuertes d’argento) di buona lega. I governi genovese e 

pontificio risultarono essere gli unici beneficiari di questo meccanismo poiché, 

come faceva notare il gesuita castigliano M. Luengo nel suo diario, la 

conversione della moneta spagnola (nella quale era calcolata la cifra del 

vitalizio) in quelle genovese, romana e bolognese decurtava parte del valore 

della pensione (versata nella moneta locale). 

Per distribuire materialmente il denaro Madrid si servì delle proprie rappre-

sentanze diplomatiche, all’interno nelle quali erano inglobate le succursali del 

Real Giro. Allo scopo di seguire e controllare da vicino i gesuiti, il governo 

spagnolo decise, fin dall’esilio corso, di inviare in loco due burocrati con pote-

                                                                                                                                                                                                 
de los jesuitas en España. Una aproximación, in “Hispania”, LIX-3, 203, 1998, pp. 
925-954; P. García Trobat, La expulsión de los jesuitas. Una legislación urgente y su 
aplicación en el Reino de Valencia, Valencia, Consell Valencià de Cultura, 1992. 
Comunque il lavoro più completo è sempre quello di F. Mateos, Introducción, in Id. 
(a cura di), Documentos de la Compañía de Jesús en el Archivo Histórico Nacional, 
Madrid, Razón y Fe, 1967, pp. ii-l. 
16 Cfr. I. Pulido Bueno, El Real Giro de España, Huelva, Artes Gráficas Aldalusas, 
1994. L’assorbimento del Giro all’interno del nuovo istituto bancario fondato da Car-
lo III è stato analizzato nel dettaglio da P. Tedde de Lorca, El Banco de San Carlos 
(1782-1829), Madrid, Alianza, 1988. 
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ri speciali, i comisarios de guerra y marina Geronimo e Luigi Gnecco, succes-

sivamente affiancati da altri due funzionari di grado superiore, i comisarios re-

ales. Entrambe erano figure istituzionali proprie dell’esercito: si occupavano 

cioè dell’approvvigionamento e del pagamento del salario dei soldati e delle 

pensioni di guerra. Dato che i problemi della quotidianità dei gesuiti erano si-

mili a quelli dei militari in pensione o delle loro vedove, il Consejo Extraordi-

nario decise di affidare il pagamento delle pensioni gesuitiche a questi funzio-

nari. Ai commissari reali (P. Laforcada e F. Coronel) venne affidato anche il 

compito, ben più delicato, di incentivare con ogni mezzo le secolarizzazioni 

dei gesuiti: di fatto essi furono spediti nel novembre 1767 in Corsica come 

longa manus del fiscal Campomanes e del Consejo Extraordinario. La buona 

prova fornita dai quattro commissari durante l’anno di confino nell’isola medi-

terranea convinse il governo spagnolo a conservare i loro uffici una volta che i 

gesuiti si stabilirono definitivamente nelle legazioni. I commissari reali dimo-

rarono stabilmente a Bologna, mentre il commissario di guerra L. Gnecco ven-

ne inviato a Ferrara (suo padre Geronimo chiese il pensionamento nel 1768). 

L’anno della permanenza in Corsica (luglio 1767 - settembre 1768) fu certa-

mente il più critico che l’Assistenza spagnola - in particolare le sue quattro 

Province metropolitane - dovette sopportare nel corso del lungo esilio. La dif-

ficile situazione economica e “ambientale” che i religiosi furono costretti ad 

affrontare al loro arrivo (ben descritta dai molti diari che non pochi gesuiti co-

minciarono allora a redigere) mise a dura prova la solidarietà interna delle sin-

gole Province17. Di questa situazione cercò di approfittare il governo spagnolo, 

in particolare Campomanes: attraverso l’illusoria prospettiva di un pronto ri-

torno in patria e specifiche gratifiche in denaro, il fiscal de lo civil del Consi-

glio di Castiglia riuscì a incentivare le secolarizzazioni e la fuga di centinaia di 

                                                           
17 Cfr. F. de Isla, Historia de la expulsión de los jesuitas. (Memorial de las cuatro 
Provincias de España de la Compañía de Jesús desterradas del Reino a S. M. el Rey 
Don Carlos III), Alicante, Instituto de cultura “Juan Gil-Albert” - Diputación 
Provincial de Alicante, 1999; M. Luengo, Memorias de un exilio. Diario de la 
expulsión de los jesuitas de los dominios del rey de España (1767-1768), Alicante, 
Universidad de Alicante, 2002; Id., El retorno de un jesuita desterrado. Viaje del 
padre Luengo desde Bolonia a Nava del Rey (1798), Alicante, Universidad de 
Alicante, 2004. Sulle cronache manoscritte elaborate dagli espulsi durante l’esilio cfr. 
I. Fernández Arrillaga, Manuscritos sobre la expulsión y el exilio de los jesuitas 
(1767-1815), in Giménez López (a cura di), Y en el tercero..., cit., pp. 495-511. 
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gesuiti (in particolare coadiutori e novizi) dalle città corse verso Genova, Li-

vorno e Roma. Si verificò ben presto un “duello a distanza” tra Madrid e i Pro-

vinciali: mentre questi ultimi tentavano di rinsaldare i ranghi delle loro comu-

nità attraverso un difficile ritorno alla normalità (che passò attraverso la rico-

struzione dei collegi, la gestione comunitaria delle pensioni pubbliche, il ri-

spetto delle devozioni gesuitiche e un buon rapporto con P. Paoli), il Consejo 

Extraordinario si impegnò a disarticolare ciò che rimaneva della struttura or-

ganizzativa delle singole Province. Questa strategia dette ottimi frutti dal mo-

mento che le ultime statistiche stilate dagli storici iberici dimostrano che il pic-

co più alto delle secolarizzazioni venne toccato proprio durante l’esilio in Cor-

sica18.  

Nell’agosto 1768 fu invece Luigi XV, divenuto ormai sovrano dell’isola, a 

espellere i gesuiti spagnoli: con questa nuova espulsione, che seguiva misure 

simili da poco decretate da Tanucci a Napoli e da Du Tillot a Parma, iniziava 

effettivamente l’esilio italiano dell’Assistenza spagnola19. 

                                                           
18 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La secularización de los jesuitas expulsos 
(1767-1773), in Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 259-303. Le 
statistiche sono state realizzare incrociando le liste presenti nell’ARSI (Assistentia 
Hispaniae, busta 146) e in ASV (Gesuiti, filza 11) con l’ingente documentazione spa-
gnola presente in AGS, AHN e AMAE: in quest’ultimo archivio, in particolare, esiste 
un fondo specifico dedicato ai “Socorros a los jesuitas españoles desterrados en Ita-
lia” (AMAE, Santa Sede, legajos 547-551), dal quale si possono trarre numerose in-
formazioni sulle condizioni economiche degli espulsi. 
19 Le due espulsione borboniche decretate tra il novembre del 1767 e il febbraio 1768 
da Ferdinando IV e dal duca Filippo seguirono il medesimo processo politico-
istituzionale percorso dall’amministrazione spagnola, a cominciare dalla creazione di 
una commissione gesuitica ad hoc composta da funzionari avversi alla Compagnia e 
dalla fondazione di un fondo gesuitico che amministrasse i beni confiscati (nel caso 
napoletano la celebre “Azienda gesuitica”). Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. 
XVI, I, pp. 890-920; P. Onnis, L’abolizione della Compagnia di Gesù nel Regno di 
Napoli, in “Rassegna Storica del Risorgimento”, XV, 4, 1928, pp. 759-822; E. 
D’Alessandro, L’abolizione della Compagnia di Gesù nel 1767 e l’espulsione dalla 
Sicilia, in “Archivio Storico Siciliano”, 9, 1959, pp. 71-103; Venturi, Settecento Ri-
formatore..., II, cit., pp. 174-178 e 222-224; E. Robertazzi delle Donne, L’espulsione 
dei gesuiti dal Regno di Napoli, Napoli, Libreria Scientifica, 1970; F. Renda, Bernar-
do Tanucci e i beni dei gesuiti in Sicilia, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1974 
(2ª ed.); Id., L’espulsione dei gesuiti dalle Due Sicilie, Palermo, Sellerio, 1993; A. Si-
nisi, I beni dei gesuiti in Capitanata nei secoli XVI-XVIII e l’origine dei centri abitati 
di Orta, Ordona, Carapelle, Stornarella e Stornara, Napoli-Foggia-Bari, Ed. Dogane 
e Tavoliere di Puglia, 1963, pp. 59-78; A. Lepre, Sulla censuazione dei beni dei ge-
suiti, in “Studi Storici”, XI, 2, 1970, pp. 279-291; E. Papa, I beni dei gesuiti e i preli-
minari della loro espulsione dal Regno di Napoli nel 1767, in “Rivista di Storia della 
Chiesa in Italia”, 30, 1976, pp. 81-113; C. Belli (a cura di), Stato delle rendite e pesi 
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L’estinzione canonica del 1773, considerata fin dall’epoca un successo della 

monarchia spagnola e del suo plenipotenziario J. Moñino, inviato a Roma per 

questo scopo20, rappresentò per gli ignaziani iberici un evento traumatico, ben-

ché atteso: anch’essi, infatti, dovettero sciogliere le comunità rifondate appena 

il lustro precedente. Per di più, oltre alle norme previste dal breve Dominus ac 

Redemptor - datato 21 luglio 1773 -  e le rigide disposizioni emanate dalla spe-

ciale congregazione cardinalizia “de rebus jesuiticis”, gli ex gesuiti spagnoli 

dovettero sottostare ad una serie di regole aggiuntive emanate dal Consejo E-

xtraordinario21; in varie occasioni, inoltre, la commissione gesuitica spagnola 

                                                                                                                                                                                                 
degli aboliti collegi della Capitale e Regno della espulsa Compagnia detta di Gesù, 
Napoli, Guida, 1982; G. Gonzi, L’espulsione dei gesuiti dai ducati parmensi, in “Au-
rea Parma”, L, 3, 1966, pp. 154-193 e LI, 1, 1967, pp. 3-62; Egido e Pinedo, Las cau-
sas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 102-105. 
20 Sul ruolo determinante giocato da J. Moñino - futuro conte di Floridablanca - nel 
processo diplomatico che portò all’estinzione canonica e, specificamente, nella reda-
zione della minuta del breve Dominus ac Redemptor cfr. E. Pacheco y de Leyva, El 
Cónclave de 1774 a 1775. Acción de las cortes católicas en la supresión de la 
Compañía de Jesús, según documentos españoles, Madrid, Imprenta clásica española, 
1915; Id., La intervención de Floridablanca en la redacción del Breve para la 
supresión de los jesuitas, in “Cuadernos de trabajos de la Escuela Española de 
Arqueología e Historia en Roma”, III, 1915, pp. 37-198; Pastor, Storia dei Papi..., 
vol. XVI, 1, pp. 177-197; Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., 
pp. 175-181; I. Pinedo e A. Zabala, Bernis y Floridablanca: dos diplomáticos de la 
Ilustración en la campaña de extinción de los jesuitas (1769-1773), in “Estudios de 
Geografía e Historia - Universidad de Bilbao”, 1988, pp. 523-536; Ferrer Benimeli, 
La expulsión y extinción..., III, cit., pp. 109-216; F. J. Belmonte Más, José Moñino en 
Roma: el breve de extinción de la Compañía de Jesús, in A. Mestre Sanchís e E. 
Giménez López (a cura di), Disidencias y exilios en la España Moderna, Caja de 
Ahorros del Mediterráneo - Universidad de Alicante - A. E. H. M., 1997, pp. 739-
746; S. Pavone, I gesuiti dalle origini alla soppressione (1540-1773), Roma-Bari, 
Laterza, 2004, pp. 132-135; A. Trampus, La ritrattazione del breve di soppressione 
della Compagnia di Gesù: comunicazione politica e strategie del falso, in “Roma 
moderna e contemporanea”, XI, 2003, pp. 253-280. Sulla carriera politica di Moñino 
- il quale alla fine del 1776 venne nominato Segretario di Stato al posto di Grimaldi - 
cfr. J. Hernández Franco, La gestión política y el pensamiento reformista del conde 
de Floridablanca, Murcia, Universidad de Murcia, 1984. 
21 Occorre a questo proposito ricordare che fin dal 1767 il governo spagnolo, su 
iniziativa di Campomanes, volle sottoporre all’opinione pubblica europea tutte le 
disposizioni legislative riguardanti gli espulsi e i loro beni confiscati pubblicando una 
monumentale Colección general de las providencias hasta aquí tomadas por el 
Gobierno sobre el estrañamiento y ocupación de temporalidades de los regulares de 
la Compañía, que existían en los Dominios de S. M. de España, Indias e Islas 
Filipinas a consecüencia del Real Decreto de 27 de febrero, y Pragmática Sanción de 
2 de abril de este año, Madrid, Imprenta Real, 5 tomi, 1767-1784. Questo testo co-
nobbe una vasta eco anche in Italia attraverso molteplici traduzioni parziali (specie 
del testo della pragmatica) e complete (in particolare del primo volume): cfr. M. C. 
Vigni Pecchioli (a cura di), Bibliografia delle edizioni giuridiche antiche in lingua i-
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sembrò “ispirare” allo stesso governo pontificio, sempre attraverso la media-

zione diplomatica di Moñino, la linea politica e legislativa da adottare verso i 

componenti del disciolto ordine. 

Negli anni immediatamente successivi all’estinzione - almeno fino a quando 

Moñino rimase a Roma in qualità di plenipotenziario (e cioè fino al gennaio 

1777) - i gesuiti spagnoli furono soggetti ad un’intensa sorveglianza da parte 

delle autorità pontificie e borboniche: in particolare il governo spagnolo tese a 

fornire un’interpretazione restrittiva del dettato del breve d’estinzione e delle 

norme emanate dalla Congregazione cardinalizia “de rebus jesuiticis”. La di-

plomazia spagnola, ad esempio, avversò il reclutamento dei gesuiti spagnoli da 

parte dei vescovi italiani - possibilità esplicitamente prevista dal Dominus ac 

Redemptor e dalla circolare della congregazione gesuitica del 1 settembre 1773 

riguardante i secolarizzati - e cercò di impedire che gli espulsi ricostituissero 

surrettiziamente gli antichi collegi. Determinante in questa attività di sorve-

glianza, oltre ai comisarios residenti nelle legazioni, risultò essere l’aragonese 

J. N. de Azara, agente de preces spagnolo presso la Santa Sede dal 1765 al 

1798 (dal dicembre 1784 anche ambasciatore della corona spagnola): profon-

damente antigesuita e amico di Roda, egli divenne l’uomo di fiducia del Con-

sejo Extraordinario e della Segreteria di Stato su ogni questione che riguardas-

se il ramo spagnolo della disciolta Compagnia22. Tra le molte incombenze a lui 

                                                                                                                                                                                                 
taliana, Firenze, Olschki, vol. II, 1993, pp. 687-688 e 704-705. Alcune di esse venne-
ro tradotte dall’abate Pezzana tra il 1767 e l’inizio del 1768 per conto di Du Tillot, 
come dimostrano le carte che ho individuato nell’ASP, fondo Du Tillot, fasc. 28. 
Questo corpus di leggi divenne quindi un punti di riferimento obbligato non solo per 
gli indirizzi politici adottati dal Regno di Napoli e il ducato parmense nei confronti 
dei propri ignaziani, ma anche per concrete misure normative adottate da Tanucci e 
Du Tillot (in particolare riguardo la gestione delle temporalidades gesuitiche). 
22 Su Azara, le sue mansioni istituzionali, idee politiche e culturali cfr. C. E. Corona 
Baratech, José Nicolás de Azara. Un embajador español en Roma, Zaragoza, 
Institución “Fernando el Católico”- CSIC, 1948 (esiste un’edizione facsimile del 
1987); R. Olaechea, Las relaciones hispano-romanas en la segunda mitad del siglo 
XVIII, Zaragoza, Talleres Editoriales “El Noticiero”, 2 voll., 1965 (anche di questa 
opera fondamentale esiste una ristampa anastatica dell’Institución “Fernando El 
Católico - Asociación Española de Historia Moderna, 1999); G. Sánchez Espinosa, 
Memorias del ilustrado aragonés José Nicolás de Azara, Zaragoza, Institución 
“Fernando El Católico, 2000. Essenziale risulta comunque la consultazione 
dell’epistolario con Roda stampato a metà del XIX secolo: El Espíritu de Don José 
Nicolás de Azara descubierto en su correspondencia epistolar con Don Manuel de 
Roda, Madrid, Librería de Sojo - Imprenta de J. Martín Alegría, 3 voll., 1846. La 
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affidate vi era anche quella di giudicare il valore delle opere che i gesuiti iberi-

ci desideravano stampare in Italia; solitamente il governo spagnolo seguiva le 

sue indicazioni dal momento che ad una profonda conoscenza del mondo cu-

riale egli univa una preparazione culturale notevole (fu, tra l’altro, protettore di 

F. Milizia e amico dello stampatore parmense G. Bodoni). 

 Per quanto riguarda la consistenza numerica dell’Assistenza spagnola in esi-

lio le ultime statistiche stilate da Giménez López e Martínez Gomis - frutto 

della comparazione di diverse liste elaborate tra il 1767 e il 1773 dai funzionari 

borbonici all’atto dell’imbarco e del pagamento delle pensioni con quelle con-

servate nell’archivio romano della Compagnia - permettono di precisare il nu-

mero e la distribuzione amministrativa dei gesuiti esiliati: il computo aggrega-

to di tutti gli ignaziani spagnoli raggiunge la cifra di 5046 unità, quantità che 

corregge al ribasso i precedenti calcoli di Pastor (5444), Egido (5376), Ferrer 

Benimeli (5152). Di questi cinquemila e passa gesuiti spagnoli, almeno la metà 

- pressappoco 2200 - appartenevano alle sette Province indiane. Occorre inol-

tre osservare, come sottolinea Egido, che questi quadri quantitativi non tengo-

no conto del gran numero di padri stranieri (italiani, tedeschi, austriaci, boemi, 

francesi, ecc.) presenti nelle missioni americane e filippine, anch’essi oggetto 

dell’espulsione: ciò farebbe ascendere la cifra di gesuiti dimoranti nel corso del 

1767 sul territorio della monarchia spagnola a circa 5700 unità23.  

Resta comunque il fatto che le difficili condizioni di vita patite nel corso del-

la deportazione e nei primi anni di permanenza in Italia dagli espulsi - in parti-

colare dai componenti delle sette Province sudamericane - provocarono la 

morte dei soggetti più deboli (a cominciare dai religiosi anziani) e quindi una 

decisa riduzione del numero di religiosi. Ferrer Benimeli ha calcolato che i de-

                                                                                                                                                                                                 
quantità di informazioni sulle vicende politiche romane e italiane degli anni 1768-
1780 qui contenute è davvero impressionante. 
23 Secondo Giménez López e Martínez Gomis i gesuiti delle quattro Province metro-
politane ammontavano a 2503 unità (782 castigliani, 717 andalusi, 666 aragonesi, 638 
toledani, 10 non attribuibili); mentre le sette Province indiane contavano 2813 gesuiti, 
così suddivisi: 650 messicani, 449 paraguaiani, 338 peruviani, 238 cileni, 183 quiteñi, 
178 granadini, 152 filippini, 45 senza assegnazione precisa: cfr. La secularización..., 
cit., pp. 289-291; Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 1, pp. 754 (2792 padri me-
tropolitani e 2652 delle sette Province ultramarine); Egido, La expulsión..., cit., pp. 
756-759 (2746 ignaziani metropolitani e 2630 indiani); Ferrer Benimeli, La expulsión 
y extinción..., II, cit., pp. 10 (nota 3) e 238 (2727 spagnoli e 2425 americani). Vedi 
anche P. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 559. 
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cessi verificatisi nelle quattro Province metropolitane tra l’aprile 1767 e  il di-

cembre 1771 furono almeno 227; invece dei 678 gesuiti che componevano la 

Provincia messicana, ben 134 scomparvero nei primi cinque anni dell’esilio: in 

quest’ultimo caso le terribili condizioni del viaggio - specialmente durante la 

traversata atlantica - causarono un’impennata della mortalità poiché gran parte 

dei decessi (ben 101) si concentrarono tra la primavera del 1767 e la fine del 

176824. 

                                                           
24 J. A. Ferrer Benimeli, Los ‘otros’ jesuitas de Bolonia, in P. Garelli e G. Marchetti 
(a cura di), ‘Un hombre de bien’. Saggi di lingue e letterature iberiche in onore di Ri-
naldo Froldi, Alessandria, Edizioni dell’Orso, vol. 1, 2004, pp. 483-503. 
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I. L’esilio italiano dell’Assistenza spagnola (1768-1798): resistenze e in-
tegrazione. 
 
I. 1. L’“irruzione” degli espulsi nello Stato della Chiesa: la difficile ricosti-
tuzione di un’identità (1768-1773). 
 
L’arrivo dei gesuiti spagnoli nelle legazioni pontificie fu, da vari punti di vi-

sta, traumatico. A fine settembre 1768, mentre il primo contingente di espulsi - 

appartenenti a varie comunità sud americane - stava già attraversando le mon-

tagne liguri alla volta dell’Emilia-Romagna, i convogli francesi che trasporta-

vano dalla Corsica le Province di Andalusia, Aragona e Castiglia raggiunsero 

la costa ligure1. Ma le autorità della Repubblica di Genova, invece di permette-

re la discesa dei religiosi spagnoli nei piccoli porti della riviera di Levante, im-

posero ai capitani francesi di concentrare nella Dominante il loro scomodo “ca-

rico”; il divieto genovese scaturiva dalla indeterminatezza che ancora caratte-

rizzava la questione del mantenimento dei religiosi spagnoli: dal momento che 

al gruppo degli ottocento e passa gesuiti americani che era passato per il terri-

torio ligure qualche settimana prima non era stato concesso alcun aiuto finan-

ziario suppletivo, il Senato non intendeva autorizzare lo sbarco dei confratelli 

metropolitani prima di conoscere con esattezza chi, tra Madrid e Parigi, avreb-

be coperto i costi del loro sostentamento. La dura posizione assunta da Genova 

scaturiva anche dall’atteggiamento litigioso di cui davano mostra i due amba-

sciatori borbonici, Cornejo e Boyer, i quali, privi di ordini precisi, cercavano di 

scaricarsi vicendevolmente quella patata bollente; un comportamento che ali-

mentò il legittimo sospetto che le due corti borboniche stessero di fatto cercan-

do di accollare alla repubblica ligure tutti gli oneri logistici e finanziari 

dell’operazione di sbarco e di transito degli espulsi. L’unico punto sicuro del 

generico accordo diplomatico che i governi francese e spagnolo avevano poco 

prima stipulato con la repubblica riguardava il tragitto e lo scaglionamento (i 

gruppi non dovevano superare le sessanta unità) che gli ignaziani avrebbero 
                                                           

1 Cfr. E. Giménez López e M. Martínez Gomis, Un aspecto logístico de la expulsión 
de los jesuitas españoles: la labor de los comisarios Gerónimo y Luis Gnecco (1767-
1768); Id., La llegada de los jesuitas expulsos a Italia según los diarios de los padres 
Luengo e Peramás, entrambi in Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., 
rispettivamente alle pp. 181-195 e 197-211; Luengo, Memorias..., cit., pp. 681-696; 
Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 106-113 e 254-273. Di 
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dovuto necessariamente rispettare durante il viaggio da Genova all’Emilia, sul 

quale si erano mostrati concordi anche i due ducati di Modena e Parma2.  

La situazione si sbloccò gli ultimi giorni di settembre, dopo che il segretario 

di Stato spagnolo Grimaldi assicurò più volte al collega transalpino Choiseul (e 

attraverso di lui anche il Senato genovese) che il governo di Carlo III intende-

va onorare gli impegni assunti nei mesi precedenti quando aveva garantito ad 

ogni sigolo espulso l’erogazione di una gratifica sufficiente per coprire le spese 

di viaggio; l’aiuto economico sarebbe stato versato a Sestri Levante - località 

dalla quale, una volta sbarcati, i religiosi avrebbero dovuto iniziare il loro 

viaggio terrestre alla volta dell’Emilia-Romagna - dal commissario Geronimo 

Gnecco: i gesuiti che avessero espresso l’intenzione di secolarizzarsi avrebbe 

ricevuto 40 pesos, 20 per tutti gli altri3.  

Ma prima di allora il timore che le trattative diplomatiche - con Genova, ma 

soprattutto con Madrid - andassero per le lunghe aveva spinto Choiseul a tenta-

re un’altra opzione. Infatti i bastimenti sui quali si trovavano ancora stipati i 

gesuiti spagnoli avrebbero dovuto recarsi nel più breve tempo possibile a To-

lone per imbarcare il corpo di spedizione francese destinato all’occupazione 

della Corsica; il blocco dello sbarco dei religiosi spagnoli, oltre che a cagiona-

re una spesa supplementare per i noleggi, rischiava di far fallire o perlomeno 

rallentare la conquista armata dell’isola. Di fronte a questa prospettiva Choi-

seul tentò di riesumare un altro vecchio piano; mentre ufficialmente continua-

va a perorare presso i governi italiani e la corte iberica il viaggio terrestre, cer-

cò di convincere i gesuiti spagnoli della convenienza di raggiungere diretta-

mente lo Stato della Chiesa. 
                                                                                                                                                                                                 

“irrupción de los jesuitas españoles en la Italia dieciochesca” ha parlato Batllori in La 
cultura..., cit., pp. 55-81. 
2 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 858; Giménez López e Martínez 
Gomis, La secularización..., cit., p. 275; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., 
II, cit., p. 108; I. Pinedo, Los jesuitas en su primer año de expulsión (1767) a la luz de 
la correspondencia de la Embajada española en Roma, in “Letras de Deusto”, n. 28, 
1998, pp. 211-222. 
3 Fortunatamente il 1 ottobre 1768 giunse a Genova la notizia che la corte di Madrid 
aveva concesso a ciascun gesuita ulteriori 15 pesos di socorro straordinario (che ver-
ranno però riscossi solo il 17): cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 716, 742, 752. Poco 
affidabile l’affermazione del Generale Ricci, ripresa da Pastor, secondo cui il governo 
spagnolo avesse deciso di pagare l’aiuto finanziario necessario per il viaggio a causa 
dell’indignazione popolare per le miserrime condizioni in cui giunsero i gesuiti ame-
ricani nello Stato della Chiesa. Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 859. 
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 Il 27 settembre 1768 i comandanti transalpini dei convogli, coadiuvati dal 

console Boyer, organizzarono su sua indicazione un incontro con i superiori 

delle Province di Andalusia, Aragona e Castiglia (i toledani erano ancora in 

viaggio e sarebbero attraccati a Genova quella stessa giornata), nel corso del 

quale si offrì ai gesuiti spagnoli di scegliere se entrare nello Stato della Chiesa 

dal territorio genovese o via mare attraverso Civitavecchia. Lo scopo di questa 

proposta era chiaramente quello di accelerare il più possibile le operazioni di 

sbarco: infatti, dal momento che appariva ormai evidente che Clemente XIII 

aveva tacitamente fatto cadere il divieto all’accoglienza, l’entrata dei gesuiti 

attraverso la pianura padana si sarebbe rivelata indubbiamente più lenta e a-

vrebbe perciò comportato un notevole ritardo sulla tabella di marcia preventi-

vata da Parigi. Invece sbarcare congiuntamente e in un colpo solo i gesuiti a 

Civitavecchia avrebbe permesso di risolvere in tempi ben più brevi e una volta 

per tutte quell’imbarazzante situazione. 

I Provinciali non fornirono una risposta immediata e decisero di consultare le 

rispettive comunità: nel caso dei castigliani padre F. J. Idiáquez (la personalità 

più carismatica della Provincia) inviò una “carta circular” a tutte le imbarca-

zioni e chiese ai gesuiti “más antiguos” di avallare con la loro firma l’opinione 

della maggioranza dei gesuiti di ciascuna nave verso l’una o l’altra opzione. 

L’esito di questa consultazione - non sappiamo fino a che punto “democratica” 

come Luengo ci indurebbe a credere - fu uniforme, dal momento che tutte e tre 

le Province stabilirono di seguire il tragitto dei loro confratelli indiani. 

All’origine di questa decisione, che “disgustó mucho a los franceses”, vi fu la 

considerazione che accettare la proposta di sbarcare a Civitavecchia avrebbe 

significato screditare implicitamente la condotta del Papa (e contemporanema-

nete avvalorare la politica delle corti borboniche) il quale, appena l’anno pre-

cedente, si era rifiutato di accogliere nello stesso luogo i gesuiti; per cui, pur 

consci che il viaggio per terra avrebbe comportato nuovi patimenti e disagi di 

ogni tipo, i religiosi spagnoli (o meglio: la maggioranza delle Province, secon-

do il racconto di Luengo) decisero di sottoporsi a questo nuovo “martirio” per 
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“obsequio y respeto para con la Santa Sede y con la sagrada persona del Sumo 

Pontífice”4. 

La prima Provincia metropolitana a partire da Genova alla volta di Sestri Le-

vante fu quella aragonese; sarebbero seguite quella castigliana, andalusa e to-

ledana: il criterio scelto fu quello dell’ordine di entrata nel porto della Domi-

nante. Ciò significava, secondo i calcoli di Luengo, che le ultime Province sa-

rebbero rimaste stipate negli angusti convogli francesi per almeno due o tre 

settimane: il governo genovese, infatti, si ostinava a mantenere il ferreo divieto 

di sbarcare i gesuiti spagnoli, fatta eccezione per le decine di malati, che ven-

nero ospitati nella casa de ejercicios della capitale ligure5. Le proteste con-

giunte dei gesuiti e dei sempre più esasperati comandanti francesi - che, come i 

loro colleghi spagnoli che li avevano trasbordati in Corsica l’anno precedente, 

sottoponevano i gesuiti ad ogni tipo di angheria e minaccia6 - vennero final-

mente recepite dal governo genovese all’inizio di ottobre; ormai rassegnato a 

dover gestire il grosso dell’operazione logistica e avendo verificato l’effettivo 

versamento della gratifica extra da parte di G. Gnecco ai padri aragonesi giunti 

a Sestri, l’8 ottobre il Senato decise di concedere agli espulsi castigliani, tole-

dani ed andalusi di trasferirsi sulla terraferma: venne loro destinato il lazzaretto 

della città, dove le Province metropolitane vennero praticamente recluse in at-

tesa del momento del loro imbarco. Anche in questo caso i gesuiti ebbero la 

sgradevole sensazione di un déjà vu dal momento che, come osserva Luengo, 

“nos vemos otra vez como en nuestros colegios encerrados en una prisón y 

                                                           
4 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 687, 701-703 e 732-733. Naturalmente la rico-
struzione del gesuita castigliano deve essere vagliata criticamente dal momento che lo 
scopo del suo racconto è quello di sottolineare l’eroismo degli ignaziani e la loro fe-
deltà al Papa. Azara afferma che fin dall’inizio di giugno Ricci aveva comunicato ai 
Provinciali che, in caso di un’espulsione dalla Corsica, “vengan a Civitavecchia, que 
serán recibidos”. Ciò confermerebbe che la scelta di seguire il tragitto terrestre si do-
vette essenzialmente alla volontà di non fornire alcuna “sponda politica” al governo 
francese. Secondo l’agente de preces, inoltre, il Generale aveva già dato ordine di ap-
prontare per i gesuiti spagnoli “varios alojamientos del ducado de Urbino”. Cfr. Aza-
ra, El espíritu..., cit., I, p. 74 (lettera a Roda del 9 giugno 1768). 
5 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 711; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., 
II, cit., pp. 113-114. 
6 Sulle vessazioni subite cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 717-718. Già il 20 settem-
bre, comunque, Idiáquez presentò una protesta scritta a Cornejo sulle violenze subite 
dagli ufficiali e marinai francesi: ivi, pp. 708-709. Inoltre il nobile castigliano, che 
aveva affittato a Calvi un’imbarcazione per i malati, si mostrava preoccupato per 
l’esaurimento del peculio comune: ivi, p. 714.  
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guardados por tropa”. Solo le personalità di rango e di fama più elevati - i fra-

telli Pignatelli, Idiáquez, Calatauyd, Isla - godettero (a dire la verità, fin 

dall’imbarco in Corsica) di un trattamento privilegiato7. 

Il tragitto compiuto tra il settembre e l’ottobre 1768 dalle Province para-

guaiana, aragonese e gran parte di quella castigliana fu pressoché identico. 

Dopo essere state condotte via mare a Sestri, ogni comunità regionale venne 

divisa in gruppetti di sessanta individui: solitamente la partizione corrisponde-

va all’antica struttura amministrativa di ogni singola comunità. Di qui, ricevuto 

il socorro extraordinario dal commissario spagnolo - che servì in parte a paga-

re il trasporto dei bagagli - un lasciapassare e scarse indicazioni sul tragitto da 

seguire, raggiunsero il confine con il ducato di Parma (presso il passo delle 

Cento Croci) arrampicandosi per la montagna genovese in preda a bufere di 

pioggia. I racconti dei gesuiti concordano nel sottolineare che le autorità re-

pubblicane, lungi dall’aver approntato una complessa organizzazione logistica, 

li abbandonarono a sé stessi e alle cure interessate degli osti delle locande pre-

senti lungo il tragitto. Ben diverso fu il comportamento del governo parmense - 

alcuni militari preposti all’accoglienza degli ignaziani erano spagnoli o aveva-

no comunque servito nell’esercito borbonico durante la campagna italiana di 

Carlo III - che ricevette con efficienza i contingenti dei gesuiti a Borgo Taro; i 

gruppetti dei gesuiti, distribuiti su grossi carri, vennero scortati dalla truppa fi-

no al confine modenese presso Reggio Emilia passando per Fornovo e Parma. 

Di fatto l’amministrazione guidata da G. L. Du Tillot ripetè con gli espulsi 

spagnoli quanto già sperimentato con i propri gesuiti solamente qualche mese 

prima, in occasione dell’espulsione del febbraio 1768, per cui la macchina or-

ganizzativa era già ben rodata. 

                                                           
7 Ivi, pp. 697-700 e 732-761, 765; Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de 
los jesuitas..., cit., p. 204. Lo sbarco nel lazzaretto avvenne comunque l’11 ottobre; 
complessivamente la Provincia di Castiglia vi risiedette una decina di giorni. Il 21 ot-
tobre, infatti, i trecento gesuiti castigliani erano di nuovo imbarcati e condotti a Sestri 
Levante. Luengo, se sottolinea con favore (e con una punta di invidia) la simpatia che 
alcune dame di importanti famiglie aristocratiche di Genova - in particolare i Centu-
rione, i Durazzo e gli Spinola, da sempre affiliate alla Compagnia - dimostrarono per 
padre Calatauyd e i gesuiti castigliani in genere, critica invece il cedimento dei supe-
riori aragonesi che avevano fraternizzato con gli “atei” francesi durante il viaggio dal-
la Corsica all’Italia. 
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Anche il governo ducale di Modena aveva predisposto con largo anticipo il 

transito e l’alloggio dei religiosi iberici sul proprio territorio: i gesuiti vennero 

ospitati in strutture adeguate e trasportati su carrozze e carri fino al confine 

pontificio delimitato dal fiume Panaro. Ma le tribolazioni non erano certo ter-

minate dal momento che, appena messo piede nello Stato della Chiesa, i espul-

si vennero tradotti (sempre su carri) verso Ponte Samoggia - località della 

campagna bolognese distante una quindicina di chilometri da Bologna - attra-

versando Forte Urbano e Castelfranco in Emilia. Se i gesuiti castigliani si fer-

marono definitivamente nel contado bolognese, quelli paraguaiani e aragonesi 

erano stati smistati qualche settimana prima rispettivamente a Faenza e Ferra-

ra8. 

L’unico serio inconveniente a cui andarono incontro i primi contingenti di 

gesuiti iberici - eccettuati quelli aragonesi9 - durante il loro lungo periplo terre-

stre fu la confisca da parte delle autorità parmensi (avvenuta presso Borgo Ta-

ro) dei loro bagagli, compresi quei pochi materassi, coperte, vestiti e libri che 

gli ignaziani erano riusciti a portare con sé dalla Spagna e dalla Corsica10. Il 

governo ducale giustificò il sequestro dell’equipaggio con l’impossibilità di 

fornire mezzi di trasporto sufficienti in tempo di vendemmia; di fatto, come in-

tuiva anche Luengo, la causa era ben diversa11. Dalla documentazione conser-

vata presso l’Archivio di Stato di Parma emerge con chiarezza che all’origine 

dell’ordine di sequestro emanato da Du Tillot risiedevano due ragioni di tipo 

                                                           
8 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., pp. 204-
208; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 109-110, 113-114, 257-
273; Luengo, Memorias..., cit., pp. 761-821.  
9 L’irritato Luengo non sbagliava nell’attribuire il migliore trattamento ricevuto 
dall’intera Provincia aragonese all’intervento del conte di Fuentes, all’epoca amba-
sciatore spagnolo presso la corte di Parigi, in favore dei propri fratelli, José e Nicolás 
Pignatelli: ivi, p. 785. 
10 Come era accaduto l’anno precedente, quando i soldati e i marinai spagnoli aveva-
no sistematicamente requisito agli espulsi (peraltro contro il dettato della prammatica) 
le razioni personali di tabacco nero indiano, anche durante il tragitto per il ducato pa-
dano le truppe riservarono non poche “attenzioni” al pregiato prodotto sudamericano. 
Peramás e Luengo riportano inoltre che le autorità parmensi misero un sigillo ai sac-
chetti nei quali i gesuiti conservavano il loro tabacco, per poi toglierlo al momento 
dell’uscita dal ducato: lo scopo era quello di evitare che i religiosi vendessero il loro 
pregiato tabacco nero, infrangendo così il monopolio pubblico. Cfr. ivi, pp. 792 e 
800. 
11 Ivi, pp. 57, 284 (nota 167), 317 (nota 181), 736, 783-785, 789-792, 799, 809, 825, 
834, 844, 853; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 266. 
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politico. In primo luogo il ministro francese sperava di trovare negli effetti per-

sonali degli ignaziani traccia delle ingenti riserve di metalli preziosi che la trat-

tatistica antigesuitica attribuiva da tempo al ramo spagnolo della Compagnia; 

secondariamente si intendeva sequestrare per ragioni di sicurezza i manoscritti 

(lettere, diari e scritti di vario tipo) degli ignaziani. La meticolosità con la qua-

le i funzionari ducali registrarono l’arrivo giornaliero di ciascun gesuita a Par-

ma e l’esatto contenuto dei bagagli attesta senza ombra di dubbio la forza di 

quel vero e proprio timore panico che coglieva i ministri borbonici ogni qual 

volta occorresse confrontarsi con le “astuzie” dei gesuiti (ciascun scaglione di 

religiosi venne scortato per tutto il tragitto all’interno del ducato da picchetti di 

truppe). In altri termini molti alti funzionari borbonici sembrarono profonda-

mente e sinceramente influenzati dei topoi negativi propagandati dalla trattati-

stica antigesuitica italiana, francese, portoghese ed europea in genere: non cer-

to casualmente in quell’autunno 1768 Du Tillot si affrettò a fornire a Tanucci, 

Grimaldi e Choiseul dettagliate informazioni sui risultati (piuttosto scarsi, a di-

re il vero) dell’esame dei bagagli dei gesuiti12. 

Comunque la confisca dei bagagli a Parma, oltre a creare un lungo contenzio-

so tra i gesuiti americani e castigliani con il governo ducale (che si concluderà 

solo nel corso del 1771), finì per condizionare le dinamiche del passaggio dei 

gesuiti spagnoli da Genova allo Stato della Chiesa, poiché convinse i gesuiti 

che non erano ancora partiti dalla Liguria - una parte dei castigliani e la totalità 

degli andalusi e toledani - a cambiare il tragitto su invito dei loro più sfortunati 

confratelli13. Infatti anche prima di raggiungere la loro destinazione definitiva, 

i gesuiti castigliani avevano avvertito le Province ancora “recluse” nel lazza-
                                                           

12 ASP, Du Tillot, Gesuiti, busta 44, fascicoli nn. 1, 2 e 9. Il fascicolo n. 1 (carteggio 
riguardante li gesuiti spagnuoli transitati per questi Reali Stati del 1768 e 1769...), in 
particolare, contiene un’interessante lista nominale dei gesuiti (suddivisi per Provin-
cia di appartenenza) e l’inventario dei loro bagagli e beni. Da questa documentazione, 
inoltre, risultano con esattezza le date di passaggio (dal 18 al 22 ottobre 1768) di noti 
gesuiti aragonesi - A. Conca, J. Andrés, L. Gallissà, F. Masdeu, F. Gustà, F. Pla - per 
le porte della città di Parma. Sulle informazioni passate da Du Tillot al collega napo-
letano cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 869. 
13 Cfr. ASP, Du Tillot, Gesuiti, fasc. n. 9 (lettere di diversi gesuiti espulsi, e risposte 
ad essi, per l’inchiesta da loro fatta per le loro robe. 1767-1771). Inizialmente i gesu-
ti castigliani lasciarono nel ducato alcuni confratelli (come padre J. Zubimendi) nella 
speranza - poi risultata vana - che i bagagli venissero sbloccati in breve tempo. Du 
Tillot, comunque, non rispose mai personalmente alle richieste di “sblocco” avanzate 
dai gesuiti iberici. 
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retto di Genova di quanto accaduto, consigliandole quindi di raggiungere le le-

gazioni attraverso una rotta alternativa: questa venne naturalmente individuata 

nella Toscana lorenese14. Dall’aprile del 1768 fino all’inizio del 1769 le autori-

tà granducali cominciarono infatti a registrare l’arrivo di piccoli contingenti di 

gesuiti andalusi e toledani presso i porti della Versilia (Massa Carrara, Viareg-

gio, Livorno). Fin dall’anno precedente le coste toscane erano state interessate 

da un flusso continuo di gesuiti spagnoli, in particolare da transfughi e secola-

rizzandi che intendevano stabilirsi a Roma; ma dall’ottobre 1768 in avanti a 

essi si aggiunsero piccoli contingenti di religiosi andalusi e toledani che deci-

sero di affittare a Sestri Levante (di tasca propria) piccoli bastimenti con i quali 

raggiungere il litorale toscano. Un volta in Versilia, questi gesuiti, dopo essere 

stati suddivisi in gruppetti di quindici unità, giunsero Firenze risalendo il corso 

dell’Arno o attraverso la Lunigiana e il pistoiese; dalla capitale toscana - dove 

vennero ospitati a pagamento presso le strutture della Compagnia - si misero in 

marcia per l’Appennino tosco-emiliano alla volta delle legazioni. Anche Pietro 

Leopoldo, pur avendo proibito fin dall’anno precedente ai gesuiti spagnoli non 

solo di risiedere stabilmente ma anche di transitare per il territorio granducale, 

prese atto della situazione, permettendo ufficiosamente il passaggio di quei ge-

suiti che, per sfuggire al sequestro dei bauli, decisero di raggiungere l’Emilia-

Romagna attraverso il Granducato15. Alcune Province oltremarine, come quel-

                                                           
14 Il diario di Luengo dimostra che i contatti epistolari - tra i drappelli di espulsi di 
ciascuna Provincia, ma anche tra Province diverse - non si interruppero mai durante il 
tragitto tra Genova e l’Emilia, nonostante i tentativi di interecettazione della posta ef-
fettuati a Parma: ogni contingente di gesuiti, una volta giunto a destinazione, comuni-
cava con quello successivo, come dimostrano appunto il caso dei parguaiani (che in-
viarono lettere ai confratelli castigliani) e degli stessi castigliani (che consigliarono le 
Province di Andalusia e Toledo di cambiare tragitto). 
15 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 508-509, 522-523, 533, 785-786, 834, 837-839, 
841-842, 852, 861; Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 
279-280; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 280. Effettivamente, 
fin dalla fine del 1767, il governo spagnolo aveva fatto varie pressioni su quello to-
scano per permettere ai gesuiti spagnoli, a cominciare dai secolarizzandi che si reca-
vano a Roma, di transitare attraverso il territorio granducale; a questo scopo G. Gnec-
co aveva iniziato un fitto carteggio con il governatore del porto di Livorno, Bourbon 
del Monte. Dopo un primo irrigidimento di Pietro Leopoldo nell’aprile 1768, il go-
verno toscano permise il passaggio dei religiosi espulsi dalla Corsica. D’altra parte 
Rosemberg sembrò - tra l’autunno 1767 e la fine del 1768 - monitorare per conto di 
Torrigiani l’arrivo dei gesuiti secolarizzandi nei porti della Versilia: ASV, Gesuiti, 
busta n. 11(Nota dei gesuiti indiani, francesi, portoghesi giunti in vari tempi in Roma 
fino al giorno 24 gennaio 1769 con l’indicazione dell’alloggio), doc. n. 16. 
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la cilena, si fecero invece minori scrupoli rispetto alle comunità metropolitane 

e decisero di sbarcare direttamente a Civitavecchia, con l’evidente scopo di e-

vitare perquisizioni o confische degli effetti personali; secondo Azara, però, 

tramite il porto pontificio erano entrati molti più bagagli, il che significa che 

anche altre Province utilizzarono questa via per introdurre i loro beni nello Sta-

to della Chiesa allo scopo di aggirare il blocco effettuato a Parma16. 

Se le difficoltà politiche e logistiche relative al transito degli ex gesuiti spa-

gnoli che i piccoli Stati dell’Italia centrale dovettero risolvere in quel movi-

mentato autunno 1768 furono tutt’altro che lievi, quelle affrontate dallo Stato 

della Chiesa - meta ultima del lungo periplo - furono indubbiamente maggiori. 

All’inizio di ottobre i gesuiti alloggiati nel lazzaretto di Genova ricevettero 

notizie frammentarie e confuse dai confratelli indiani e aragonesi in viaggio o 

già arrivati a destinazione. Tra le informazioni che procurarono un certo scon-

certo vi fu quella ricevuta l’8 ottobre dal vice Procuratore generale 

dell’Assistenza spagnola residente a Roma, Juan de Ormaegui: questi avvertì i 

confratelli castigliani che un gruppo di gesuiti americani, invece di prendere 

dimora nelle sedi loro assegnate, “se van estableciendo en algunos lugares pe-

queños y formando ranchos de pocos sujetos; lo que, dice este padre, no parece 

bien por Roma”. Da questa lettera Luengo ricavava la sensazione che la realtà 

fosse ben diversa, e che cioè i confratelli non avessero trovato alcuna struttura 

ad accoglierli (“nada han encontrado dispuesto”) e che si fossero dovuti arran-

giare per conto loro. Inoltre Ormaegui comunicava ufficiosamente agli espulsi  

ancora bloccati a Genova che il Papa aveva dato ordine di riceverli “en qual-

quiera parte de sus Estados a donde lleguemos, con tal que no vayamos escol-

tados de los franceses.” Era quindi palese che Choiseul non aveva stilupato al-

cun accordo ufficiale con la Santa Sede (come avevano fatto credere i militari 

transalpini ai gesuiti durante la riunione del 27 settembre) e che Clemente XIII 

aveva deciso di accettare i gesuiti esclusivamente “por compasión”: ciò, con-

cludeva un piccato Luengo, svuotava di significato il “sacrificio” scelto dalle 

                                                           
16 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, p. 161 (lettera a Roda del 5 novembre 1768). Se-
condo il diplomatico aragonese il tesoriere dell’ambasciata di Spagna (sospettato 
anch’egli di essere fautore della Compagnia) aveva intimato agli ufficiali della doga-
na pontificia di non controllare i 110-120 bauli dei gesuiti cileni: questo ordine, so-
spettava Azara, aveva lo scopo di occultare le ricchezze dei padri americani.   
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Province metropolitane di entrare nello Stato della Chiesa attraverso la Liguria 

per salvaguardare la sovranità e il prestigio del Pontefice17.  

Effettivamente l’analisi della corrispondenza del governo pontificio di questo 

periodo sembra confermare i dubbi e i timori espressi da Luengo, il quale ave-

va colto il nocciolo del problema: quali erano le misure che la Santa Sede stava 

approntando per accogliere i cinquemila gesuiti spagnoli? 

Una volta accertato che i francesi avevano effettivamente espulso gli ignazia-

ni iberici dalla Corsica, la Segreteria di Stato si era immediatamente posta il 

problema di gestire una vera e propria invasione di migliaia di religiosi, il cui 

numero preciso non si conosceva (o si faceva finta di non conoscere) con esat-

tezza18. Occorre ricordare che l’arrivo degli espulsi sul territorio pontificio era 

in realtà inziato fin dal settembre dell’anno precedente e che il continuo stilli-

cidio di gesuiti giunti a Roma per secolarizzarsi, lungi dall’arrestarsi, era anda-

to aumentando nel corso del 1768. Non passava giorno che Torrigiani non ri-

cevesse dalle autorità di polizia della capitale notizia dell’insediamento nei di-

versi quartieri di Roma di nuovi gruppetti di gesuiti scappati con l’aiuto delle 

autorità spagnole dalla Corsica; la scoperta poi che l’ambasciatore spagnolo 

presso la Santa Sede, T. de Azpuru, aveva organizzato una vera e propria strut-

tura logistica allo scopo di coordinare gli arrivi nella Città Eterna e di assistere 

i trasfughi, dapprima sorprese e in seguito indispettì non poco l’irrascibile car-

dinale toscano19. 

                                                           
17 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 731-732. Sull’astio crescente nutrito da ampi 
settori degli espulsi nei confronti dell’operato di Ricci cfr. Medina, El ocaso..., cit., 
pp. 68-69 e Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 287. 
18 Cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 11, doc. n. 18, lettera di ignoto [probabilmente il gover-
natore di Roma] a Torrigiani datata 2 ottobre 1768: “Dalla Corsica sono stati sbanditi 
affatto tutti li gesuiti spagnoli che colà si erano portati, quali sono andati a dimorare 
per ora a Genova, e per le riviere, ma [h]anno hauto ordine dal Re di Spagna che a 
puochi alla volta debbino portarsi in Roma, e suo distretto. ... Domani 3 ottobre si sta-
rà attendendo una partita de’ medesimi in n. 20 per Roma, e di poi a puoco a puoco ne 
devono costì venire fino al total compimento di quanti in Corsica dimoravano, come 
anche quelli venuti dall’Indie, essendo questa la mente di S. M. Cattolica”. Vedi inol-
tre l’osservazione non datata di ignoto in BAB, Malvezzi de Medici, cart. 193: “Circa 
seimila saranno lì [Spagna] cacciati, tolti li novizi e gli stranieri”. 
19 Comunque fin dall’ottobre 1767 il Consejo Extraordinario aveva consigliato di li-
mitare la concentrazione dei gesuiti (in particolare dei transfughi e secolarizzandi) 
nella Città Eterna, allo scopo di evitare proteste ufficiali da parte del governo pontifi-
cio; si suggeriva di convincere gli espulsi a “diluirsi” sul territorio papale allo scopo 
di rendere meno visibile il fenomeno. 
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Il governo pontificio aveva cercato di mantenere sotto controllo la situazione, 

ma l’atteggiamento poco collaborativo dell’ambasciatore spagnolo (il quale 

eseguiva precise direttive di Grimaldi, emanate in realtà dal Consejo Extraor-

dinario, allo scopo di incentivare le secolarizzazioni) aveva di fatto vanificato 

il tentativo di impedire l’arrivo e l’insediamento dei gesuiti spagnoli a Roma: 

solo all’inizio del 1769 il governo riuscì a censire con precisione il numero e le 

abitazioni degli ex gesuiti spagnoli che qui risiedevano utilizzando le informa-

zioni che uno stuolo di spie - tra i quali spicca l’allora agente de preces par-

mense N. Spedalieri - comunicavano quotidianamente al governatore della cit-

tà20. 

Anche il comportamento tutt’altro che disciplinato dei gesuiti spagnoli - 

secolarizzandi e non - stava creando non pochi grattacapi; ad esempio, 

l’episodio riportato da Ormaegui si era effettivamente verificato: 23 gesuiti 

(probabilmente paraguaiani), pur non avendo alcuna intenzione di 

secolarizzarsi, avevano deciso di loro sponte di risiedere ad Ancona in attesa 

“che il Re li richiami, tenendo li medesimi per certo che ciò in breve possa 

succedere”21. Atteggiamenti come questi dovevano essere impediti a tutti i 

costi se si volevano ripartire in maniera omogenea e razionale i religiosi 

spagnoli sul territorio pontificio: già nella sua famosa lettera del 21 aprile 1767 

Torrigiani aveva sostenuto il pericolo che l’arrivo dei religiosi spagnoli, come 

era accaduto con i confratelli portoghesi, mutasse i precari equilibri economici 

del territorio pontificio; per cui distribuire uniformemente il carico da essi 

                                                           
20 Cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 11, doc. 25 - Nota e ristretto generale di tutti li gesuiti 
spagnuoli, indiani, francesi, e napoletani, che esistono in Roma fino al presente gior-
no - datato 24 gennaio 1769. Purtroppo questa lista, benché indichi con precisione le 
case (strada per stada) dove dimoravano, non divide per “nazionalità” i gesuiti; co-
munque dai documenti precedenti si evince che dei 488 ignaziani stranieri qui censiti, 
almeno 160 - la maggioranza dei quali erano secolarizzati e secolarizzandi - apparte-
nevano sicuramente all’ex Assistenza spagnola. Sulle informazioni (relative sia alle 
mosse di Azpuru, che sul numero e localizzazione dei gesuiti spagnoli a Roma) forni-
te nel settembre 1767 a Torrigiani da Spedalieri cfr. documenti nn. 5 e 10. Azara, per-
ciò, non aveva tutti i torti di dubitare della fedeltà dell’abate calabrese verso i Borbo-
ne: di fatto questi era una “espía doble” di Torrigiani e del Generale Ricci. Cfr. 
Olaechea, Relaciones..., cit., pp. 258-260, 371, 390-391. 
21 Ivi, doc. n. 23. Da ciò si evince che la propaganda dei funzionari reali aveva fatto 
breccia anche tra i gesuiti - in particolare americani - che non intendevano secolariz-
zarsi. Cfr. anche Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 
271, 275, 285. 
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per cui distribuire uniformemente il carico da essi rappresentato appariva una 

priorità assoluta del governo22. 

Non a caso una delle clausole che Torrigiani si premunì di comunicare ai ge-

suiti metropolitani ancora reclusi nel lazzaretto di Genova fu quella di non fis-

sare la propria residenza nella Città Eterna senza aver prima ottenuto il placet 

ufficiale del Generale23. L’unico elemento positivo che il segretario di Stato 

poteva riscontrare riguardava l’effettiva erogazione ai gesuiti spagnoli residen-

ti a Roma della pensione vitalizia e dei sussidi promessi ai secolarizzandi dal 

Consejo Extraordinario: Azpuru aveva affidato queste incombenze a un agen-

te de preces privato galiziano di un certo credito, Pedro Eulogio de Castro24.  

                                                           
22 Sulla dislocazione dei gesuiti lusitani cfr. BAB, Autografi, IV, busta 864 (Notizie 
riguardanti la Compagnia di Gesù), doc. n. 11, f. 51: copia di lettera di ignoto a igno-
to datata Albano, 12 marzo 1760: “Mi domandate de’ PP. gesuiti, però vi rispondo 
che in Albano ve ne sono 160, in Frascati 200, e Tivoli 200, e 300 ne sono sbarcati in 
Civitavecchia ne principii di marzo, e questi li manderanno parte in Roma, e parte in 
altri luoghi del Brasile, e del Paraguai; onde dite pure a quelli ciò che negano, che l’è 
vero verissimo, e provano anche noi la loro disgrazia, e stante la carestia che hanno 
messo a’ tutte le cose, e specialmente al pesce, che tutto comprano loro, e a noi con-
viene mangiar salume, e mi sanno mille anni che termini la Quaresima, se pure non la 
guasto”. 
23 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 859. 
24 Cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 11, documenti nn. 2, 5, 6, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 15, 16, 
17. Vedi anche Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 861-863; Olaechea, Las 
relaciones..., cit., p. 206; 446 (nota 212); 637; Giménez López e Martínez Gomis, La 
secularización..., cit., pp. 270, 278-281, 302-302. La scelta di Azpuru ricadde su Ca-
stro per il credito che egli possedeva presso il Banco Belloni di Roma: di fronte alla 
mancanza di liquidità da parte dell’ambasciata e all’urgenza di garantire agli espulsi 
che erano scappati a Roma con l’intenzione di secolarizzarsi il sussidio promesso dal 
Consejo Extraodinario (insieme al reperimento dell’abitazione e alla confezione dei 
nuovi abiti secolari), Castro sembrava la persona giusta. Cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 
11, doc. n. 8, lettera di ignoto [probabilmente il governatore di Roma] a Torrigiani, 
datata 26 settembre 1767: “Eccellenza. Dalle ulteriori diligenze fatte per rinvenire la 
persona che potesse assistere in danari, ed altro li padri gesuiti spagnuoli fuggiti dalla 
Corsica, si è con certezza rivelato, che un certo don Pietro Castro spagnuolo, dimo-
rante in Roma nel vicolo della Frezza per uscire alla Corda al Corso, che ha varie a-
genzie di Spagna, e che puol levare dal Banco Belloni che somma vuole; questi dun-
que fino ad ora è in disborso di scudi trecento con li gesuiti che alloggiano in palazzo 
Guarnieri, e questo danaro è stato impiegato nel fare degli abbiti, dei ferajoloni [man-
telli] ai laici ed altre spese necessarie. Il sartore, che per i detti padri ha lavorato, è un 
tedesco”. Azara, come avrò modo di specificare tra poco, contestò la scelta di Azpuru 
poiché Castro, oltre ad essere legato ai gesuiti romani e al procuratore generale An-
drés, sembrò fin da subito approfittare degli espulsi: incamerando, ad esempio, i beni 
dei deceduti: cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 182-183 e 205 (lettere a Roda del 15 
dicembre 1768 e 26 gennaio 1769). Inoltre il diplomatico aragonese considerò imme-
diatamente sospetta la solerzia con la quale Azpuru accoglieva i transfughi dalla Cor-
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Si può quindi ben immaginare la preoccupazione di Torrigiani nel ricevere la 

notizia, a fine settembre 1768, della prossima “irruzione” dei religiosi spagnoli 

ed americani: un’invasione, per inciso, che seguiva due ben più concrete occu-

pazioni, e cioè quella di Benevento e Pontecorvo da parte delle truppe napole-

tane e di Avignone da parte dei francesi, avvenute a metà giugno, come ritor-

sione al Monitorio di Parma25. Anzi, il cedimento di Clemente XIII sulla que-

stione dell’accoglienza dei gesuiti spagnoli deve essere messo in relazione 

proprio con la crisi parmense e l’invasione militare del giugno precedente: il 

Pontefice sperava che l’accettazione ufficiosa - quella ufficiale non verrà mai 

notificata - potesse in qualche modo ammorbidire la rigida linea politica assun-

ta dalle corti borboniche sul breve Alias ad apostolatus (il “monitorio” in que-

stione), perlomeno di quella spagnola26. Nello stesso tempo anche la constata-

zione che il governo di Carlo III stava effettivamente pagando la pensione vita-

lizia ai gesuiti spagnoli, prima in Corsica, e poi a Genova, fece in qualche mo-

do cadere l’argomento economico accampato da Torrigiani l’anno precedente 

per giustificare il rifiuto di ricevere i gesuiti iberici27. 
                                                                                                                                                                                                 

sica poiché ciò sembrava confermare i suoi legami con Ricci: ivi, p. 116 (lettera a 
Roda del 18 agosto 1768). 
25 Il 30 gennaio 1768 Clemente XIII emanava il breve Alias ad apostolatus, meglio 
noto come monitorio di Parma: oltre ad annullare le numerose disposizioni varate dal 
governo parmense dal 1764 in avanti sul terreno dell’immunità ecclesisatica, perché 
in contrasto con il dettato della bolla In Coena Domini, il Pontefice ribadiva il legame 
feudale del ducato di Parma, Piacenza e Guastalla con la Santa Sede, definito “noster 
ducatus parmensis”. Nel testo del breve si arrivava addirittura all’estremo di commi-
nare la scomunica alle autorità civili ed ecclesiastiche del ducato nel caso in cui aves-
sero applicato le disposizioni legislative censurate. Su questa crisi che porterà nei me-
si successivi i governi borbonici ad invadere militarmente per ritorsione Avignone, 
Benevento e Pontecorvo cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 7-14 (lettere a Roda del 
28 gennaio e del 4 febbraio 1768); Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, I, pp. 924-
956 e 986-989; Venturi, Settecento Riformatore..., cit.,  vol. II, cit., pp. 214-236; 
Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 109-115; G. 
Cerchiello, La estrategia antiromana de Bernardo Tanucci ante los acontecimientos 
de 1768, in Giménez López (a cura di) Y en el tercero..., cit., pp. 353-381. Ancora uti-
le U. Benassi, Guglielmo du Tillot. Un ministro rifomatore del XVIII secolo, Parma, 
Deputazione di Storia Patria, 5 voll., 1915-1924, in particolare l’intero vol. 5. 
26 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 200; Azara, El 
espíritu..., cit., I, p. 104 (lettera a Roda del 4 agosto 1768). 
27 L’ultima rata trimestrale della pensione vitalizia venne versata da Cornejo ai gesuiti 
metropolitani il 20 ottobre 1768, poco prima che essi intraprendessero il loro viaggio 
alla volta delle legazioni: cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 761. Diversa era invece la 
situazione dei gesuiti americani i quali giunsero nelle legazioni di Bologna e Ferrara, 
a detta degli stessi legati, in miserrime condizioni; infatti le loro pensioni erano state 
impegnate nel corso dell’estate dai due Gnecco per restaurare le case che avrebbero 
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Resta il fatto che l’organizzazione logistica dell’arrivo dei gesuiti spagnoli si 

collocava in un contesto politico generale che definire critico sembra eufemi-

stico: non a caso nelle lettere ufficiali scambiate tra i legati e la Segreteria di 

Stato durante l’autunno 1768 la questione della difesa dei confini pontifici (an-

che sul versante modenese) si intreccia e si sovrappone a quella relativa alle 

misure da approntare per dare asilo ai gesuiti28.  

Torrigiani - in concomitanza con l’arrivo dei convogli francesi in Liguria alla 

fine di settembre - aveva comunque già trasmesso precise disposizioni ai legati 

allo scopo di approntare le strutture adeguate in cui ricevere i gesuiti spagnoli: 

il governo pontificio, in accordo con i vertici della Compagnia, aveva infatti 

deciso fin da subito di concentrare i religiosi spagnoli in Emilia-Romagna, 

Marche e Umbria29. Naturalmente la varietà delle situazioni locali - in partico-

lare all’interno della burocrazia pontificia e dell’episcopato - spiega la maggio-

re o minore efficienza con la quale le singole unità amministrative dello Stato 

della Chiesa organizzarono l’accoglienza dei religiosi iberici. Nel caso della 

legazione di Bologna, ad esempio, l’azione dell’energico vice-legato Buon-

compagni Ludovisi, al quale era stata demandata questa difficile incombenza, 

apparve efficace nonostante le indicazioni e le cifre relative ai gesuiti da allog-

giare provenienti da Roma continuassero ad essere confuse30. Meno efficiente, 

                                                                                                                                                                                                 
dovuti accoglierli a Bastia. I pochi denari residui erano stati dilapidati per pagare il 
viaggio (proprio e dei bagagli, quest’ultimi poi bloccati a Borgo Taro) da Sestri 
all’Emilia. Anche il console borbonico presso Bologna, Giovanni Zambeccari, dopo 
aver comunicato a Grimaldi che gli ignaziani americani “están bien proveídos de do-
blones de oro”, fu costretto ad ammettere lo stato di estrema indigenza in cui si trova-
vano (“tienen vestidos desgarrados y rotos”). Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, 
I, p. 859; Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., pp. 
209-210; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 257, 261, 272-273. 
28 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 97-98, 103, 114, 123-126, 129-130, 132-133, 
141 (otto lettere a Roda dal 28 luglio fino al 29 settembre 1768); Pastor, Storia dei 
Papi..., vol. XVI, I, p. 867; ASV, Segreteria di Stato, Legazione di Bologna, filza n. 
118, ff. 368-369 e 435-436 (lettere del vice-legato Buoncompagni Ludovisi a Torri-
giani del 20 agosto e 8 ottobre 1768). 
29 Ivi, Legazione di Ferrara, filza n. 209, lettera del legato Spinola a Torrigiani datata 
Ferrara, 24 settembre 1768: “Quante volte mi sarà fattta istanza per parte dei pp. della 
Compagnia di Gesù della nazione spagnuola che vorranno situarsi in questa città e le-
gazione, non mancherà di prestare alli medesimi quella maggior assistenza che mi sa-
rà permesso, senza però alcun aggravio delle comunità, o dell’Erario pontifici a teno-
re de’ supremi ordini di Nostro Signore comunicatami dall’Eccellenza Vostra con ve-
neratissima sua del 17 andante”. 
30 Ivi, Legazione di Bologna, filza n. 118, f. 435r-v, lettera del vice legato Buocompa-
gni a Torrigiani datata Bologna, 8 ottobre 1768: “I provvedimenti, e le misure da me 
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almeno in base al racconto dell’ignaziano paraguaiano Peramás, apparve 

l’ospitalità approntata dai legati di Ferrara e di Ravenna: un settore consistente 

degli ottocento gesuiti americani che avevano di fatto aperto la via ai loro con-

fratelli europei, di fronte all’assenza di precise indicazioni dei centri loro asse-

gnati e alla mancanza di ordini specifici da parte dei governatori locali (che e-

videntemente non avevano ricevuto precise disposizioni da parte dei legati), 

decisero di scegliersi autonomamente le località dove risiedere: i gesuiti di 

Santa Fé si stabilirono quindi a Forlì e Rimini, quelli cileni a Imola, i para-

guaiani a Faenza. Altri, come abbiamo visto, si trasferirono invece ad Anco-

na31. 

Inoltre, sempre alla fine di settembre, il segretario di Stato inviò una circolare 

ai legati e vescovi nella quale si stabilivano i comportamenti e gli obblighi ai 

quali i gesuiti spagnoli avrebbero dovuto attenersi una volta insediatisi stabil-

mente nello Stato della Chiesa: oltre al divieto di trasferirsi a Roma, si comu-

nicava ai gesuiti l’ordine tassativo di vivere della propria pensione e di non 

chiedere alcun tipo di assistenza ai collegi italiani della Compagnia. Questa 

circolare (che venne notificata ai superiori e a ogni gruppo di sessanta gesuiti 

al loro arrivo), oltre che limitare la libertà di movimento degli espulsi 

all’interno dei domini pontifici, si prefiggeva essenzialmente di evitare che gli 

ignaziani spagnoli gravassero sul ramo italiano della Compagnia, già oberato 

dal mantenimento dei confratelli portoghesi, napoletani e parmensi. Il vero i-

spiratore del provvedimento era stato di fatto il Generale, L. Ricci: nella sua 

                                                                                                                                                                                                 
prese per collocare dugento gesuiti spagnuoli erano dipendenti dalle notizie datemi da 
questi superiori, i quali non mi parlavano che di una colonna di 800 [si riferisce ai ge-
suiti americani], e neppure adesso mi dicono di aver alcun riscontro che altro maggior 
numero sia per scaricarsene da questa parte nello Stato della Chiesa. Non è però che 
non abbia avuto in vista il caso che tutti vengano per questa parte, e che mi pare V. E. 
m’annuncj nella veneratissima sua del passato corrente e spererei di aver già in capi-
tale dei luoghi, e delle case, dove ripiegarne parecchie centinaia”. 
31 I gesuiti paraguaiani, al loro arrivo a Bologna, vennero brevemente istruiti da due 
coadiutori del collegio di Santa Lucia sulle disposizioni della Santa Sede e sulla loro 
destinazione finale, e cioè Faenza. Ma, una volta giunti nella cittadina romagnola, il 
governatore comunicò agli esterrefatti padri di non aver ricevuto alcun ordine al ri-
guardo dal legato; solo il giorno successivo, dopo aver constatato che ogni comunità - 
in particolare quelle cilena e di Santa Fé - si era stabilita “adonde pudiese e quisiese”, 
i paraguaiani decisero di rimanere a Faenza poiché “agradándonos la ciudad y no im-
pidiéndolo alguno, determinamos asentar nuestros reales [della pensione] en esta ciu-
dad de Faenza”. Cit. in Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 273 e 
Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., p. 208. 
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memoria manoscritta dedicata all’espulsione spagnola, giustificò queste rigide 

disposizioni con il timore che l’accoglienza dei confratelli iberici nelle struttu-

re dell’Assistenza italiana avrebbe convinto il governo di Madrid a sospendere 

il pagamento della pensione vitalizia. Di fatto egli ripeteva ed adattava alla 

nuova situazione l’argomento economico, già accampato nell’aprile del 1767, 

per giustificare il divieto all’accoglienza: stavolta era il ramo italiano della 

Compagnia che si rifiutava di assorbire al suo interno i confratelli spagnoli32. 

Alla fine del 1768 si verificò quindi un evidente paradosso che i religiosi spa-

gnoli non mancarono di notare: mentre il Pontefice, come sovrano temporale, 

accettava di ricevere gli ignaziani spagnoli nel proprio Stato, il cuore pulsante 

della Compagnia - il Generale e l’Assistenza italiana - ricusava scientemente di 

accogliere nel proprio grembo gli ignaziani iberici. La delusione da loro subìta 

fu cocente. 

Torrigiani, quindi, non aveva fatto altro che comunicare questa disposizione 

voluta da Ricci ai gesuiti e alle autorità laiche e religiose dello Stato della 

Chiesa: il sentimento che Luengo inizialmente percepì come assenza assoluta 

di solidarietà da parte dei padri italiani in realtà scaturiva dal timore che 

l’arrivo dei cinquemila e passa ignaziani spagnoli provocasse un vero e proprio 

collasso finanziario ed organizzativo dell’Assistenza italiana, e con essa di ciò 

che rimaneva dell’intera Compagnia nel mondo cattolico33. Opposta era invece 

la convinzione dei diplomatici spagnoli di orientamento antigesuita residenti in 

Italia, a cominciare dal malizioso Azara: condizionato - come tutti i funzionari 

tomistas - dal topos della meccanica dipendenza di ogni gesuita o terziario dal-

la volontà del Generale, l’agente de preces non seppe cogliere la dialettica (per 

non dire il conflitto) in atto tra i due rami dell’ordine; le sue molteplici denun-

ce dei traffici occulti che sembravano svolgersi tra i superiori italiani e gli e-

                                                           
32 Cfr. L. Ricci, Storia dell’espulsione della Compagnia di Gesù dalla Spagna in AR-
SI, Hist. Soc., busta 247, fasc. 1. Vedi inoltre Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 
867; M. Batllori, La cultura..., cit., pp. 63-67, 72, 76, 78-81, 316, 351-352, 449-450; 
Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., p. 208; Ferrer 
Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 271-272; DHCJ, II, p. 1359. 
33 Vedi ad esempio la lettera del legato di Ferrara a Torrigiani del 28 settembre 1768 - 
cit. in Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 859, nota 2 - dove Spinola riferisce che 
il rifiuto da parte del rettore del collegio locale di assistere i gesuiti americani scaturi-
va dal fatto che esso “si trova gravato di 20 gesuiti di più di quelli che sono venuti 
dalli stati di Parma”. 
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spulsi scaturivano più dalle sue prevenzioni o antipatie personali (in particolare 

nei confronti di Azpuru e Orsini) piuttosto che da prove certe34. 

Nello stesso tempo, però, il segretario di Stato mobilitò attraverso Ricci il 

personale delle Assistenze spagnola e italiana della Compagnia per impartire ai 

religiosi iberici ordini tassativi. L’incombenza di comunicare stabilmente con 

le Province spagnole fin dal loro arrivo a Genova, come abbiamo visto, venne 

adempiuta da Ormaegui da Roma; invece i compiti di natura organizzativa e 

logistica vennero eseguiti dai procuratori romani delle singole Province e dal 

Procuratore Generale dell’Assistenza Spagnola Jaime Andrés. In altri termini il 

settore amministrativo del ramo spagnolo della Compagnia residente a Roma 

venne utilizzato per sovrintendere le operazioni di insediamento nelle città 

dell’Emilia-Romagna - e probabilmente anche nelle Marche, Umbria e Lazio - 

e per discutere con i Provinciali e i singoli procuratori delle antiche residenze 

gesuitiche spagnole (che infatti figurano tra i primi contingenti giunti a desti-

nazione) l’amministrazione delle nuove sedi e dei rifondati collegi: missione 

che si verificò effettivamente tra il novembre del 1768 e il gennaio 1769, 

quando ormai la maggioranza dei religiosi aveva occupato le loro nuove abita-

zioni. Inoltre la prima (scarsa) accoglienza agli scaglioni di gesuiti che giunge-

vano nello Stato della Chiesa venne fornita da membri italiani della Compa-

gnia: Peramás, ad esempio, riporta che furono due coadiutori del collegio bo-

lognese di Santa Lucia a comunicare al primo contingente di gesuiti americani 

le città loro assegnate e le regole di comportamento dettate agli espulsi dalla 

Compagnia35. 

Occorre infine ricordare che l’arrivo degli ex gesuiti spagnoli nello Stato del-

la Chiesa non si concluse nel 1769: l’irruzione degli ex gesuiti spagnoli in Ita-

                                                           
34 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 115, 128-129, 150-153, 161-164, 169, 183, 375-
376, 378 (lettere a Roda del 18 agosto, 8 settembre, 20 ottobre, 3, 11 e 17 novembre, 
15 dicembre 1768; 14 e 21 dicembre 1769). Ciò, ovviamente, non significa che Ricci 
non avesse effettivamente organizzato forme occulte di finanziamento da parte 
dell’Assistenza italiana a quella spagnola. 
35 Ivi, I, pp. 155-156 (lettera a Roda del 20 ottobre 1768); Luengo, Memorias..., cit., 
pp. 765 e 833; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 271. I legati 
stessi dovettero ricorrere ai gesuiti residenti nella loro diocesi per comunicare gli or-
dini ricevuti dalla Segreteria di Stato. 



 18

lia fu un processo lungo che terminerà nel 1772, poco prima dell’estinzione 

canonica della Compagnia di Gesù36.  

 Agli sforzi di razionalizzare l’insediamento degli ex gesuiti spagnoli profusi 

dalle autorità pontificie si aggiunsero ben presto anche quelli provenienti dal 

governo spagnolo. Nel corso del febbraio 1768 il Consejo Extraordinario, allo 

scopo di incentivare le “fughe” dei secolarizzandi dalla Corsica, aveva conces-

so agli espulsi di risiedere stabilmente ovunque desiderassero in Italia, ad ec-

cezione degli Stati governati da sovrani borbonici (Granducato di Toscana 

compreso) e di Roma (per evitare un’eccessiva concentrazione)37. Ma dopo 

l’espulsione dalla Corsica la situazione cambiò; i membri del Consiglio si rese-

ro ben presto conto che la concentrazione e l’obbligo di residenza degli ex ge-

suiti in località prefissate era assolutamente necessario per versare con regola-

rità la pensione vitalizia e per mantenere un minimo di razionalità contabile. 

Infatti, almeno fino a quando non si fosse organizzata in Italia un’efficiente e 

rodata rete amministrativa che si occupasse in loco specificamente degli espul-

si non si poteva permettere che le comunità gesuitiche si disperdessero a loro 

piacimento. Nello stesso tempo la certezza della stanzialità dei gesuiti sembra-

va utile da un punto di vista politico poiché permetteva al governo spagnolo di 

controllarne le attività a distanza attraverso i propri rappresentanti diplomatici: 

e infatti i due commissari reali Laforcada e Coronel e il commissario di guerra 

Luigi Gnecco seguirono i gesuiti nei luoghi d’esilio, stabilendosi nei centri ur-
                                                           

36 All’inizio del 1769 all’appello mancavano ancora centinaia di religiosi appartenenti 
alle Province oltremarine espulsi dalle autorità coloniali e che a causa delle enormi 
distanze da percorrere e delle malattie che li avevano colti durante il viaggio o non e-
rano ancora giunti a Cadice, o tardavano ad essere espulsi dal territorio americano. 
L’esempio più significativo è naturalmente quello della Provincia filippina, e cioè de-
gli ignaziani appartenenti alla colonia geograficamente più lontana dalla metropoli. 
Solamente l’11 dicembre 1770, dopo quasi due anni di viaggio, il grosso della Pro-
vincia Filippina poté insiedarsi stabilmente nelle cittadine dove avrebbero trascorso 
l’esilio italiano, e cioè a Bagnocavallo e Lugo di Romagna. Infine, nel corso 
dell’inverno 1772, giunsero a Genova altri 9 gesuiti filippini: si trattava di religiosi 
che non avevano potuto intraprendere il viaggio nel 1770 perché caduti malati poco 
prima dell’imbarco: essi poterono riabbracciare i loro confratelli all’inizio del maggio 
1772. Cfr. al riguardo Lorenzo García, La expulsión de los jesuitas de Filipinas..., 
cit., pp. 136-174. Sulla lunghezza dell’espulsione degli ignaziani dalle Filippine vedi 
il commento di Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 302-303 (lettera a Roda del 6 luglio 
1769). 
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bani che accoglievano il maggior numero di religiosi, e cioè Bologna e Ferrara. 

In altri termini Madrid stimò opportuno replicare anche nello Stato della Chie-

sa la situazione già verificatasi - per ragioni del tutto eccezionali e contingenti 

- in Corsica, quando i gesuiti si erano concentrati in pochi città costiere a stret-

to contatto con i commissari reali. Fin dalla fine del 1768, quindi, all’obbligo 

di non mutare per alcun motivo residenza sancito dalla Santa Sede si aggiunse 

anche quello proveniente dal Consejo Extraordinario: d’altra parte già la 

Pragmatica d’espulsione prevedeva per i gesuiti iberici il vincolo di risiedere 

all’interno dello Stato della Chiesa (solitamente definito “lugar natural de su 

destino”) e il divieto di stabilirsi negli altri Stati italiani, pena la cessazione 

della pensione vitalizia. 

All’inizio del 1769, quindi, il quadro generale della dislocazione 

dell’Assistenza spagnola sul territorio pontificio cominciava ad assumere una 

conformazione ben definita. Bologna e la campagna limitrofa vennero attribui-

te alla Provincia di Castiglia e a parte di quella messicana; a Ferrara furono 

concentrati i componenti restanti della Provincia messicana e gli ignaziani pe-

ruviani ed aragonesi; Imola e Ravenna vennero assegnate ai gesuiti cileni, Fa-

enza (e in seguito anche Ravenna) ai paraguaiani, Forlì alla Provincia di Tole-

do, Rimini e Ravenna agli andalusi. Cesena, inizialmente esclusa dalle autorità 

papaline, verrà invece scelta come residenza da un piccolo gruppo di ignaziani 

metropolitani ed americani a cominciare dalla metà degli anni settanta. Nelle 

cittadine delle Marche, del ducato d’Urbino e dell’Umbria - Ancona, Fano, 

Senigallia, Pesaro, Urbino, Perugia, Assisi, Gubbio, ecc. - vennero riunite le 

Province di Santa Fé, di Quito e quelle comunità di espulsi che non avevano 

potuto trovare residenze adeguate nelle località assegnate alle Province 

d’appartenenza; infine ai filippini vennero assegnate Bagnocavallo e Lugo38. 

Questa mappa delle comunità dei gesuiti spagnoli in esilio rimase pressoché 

inalterata fino all’espulsione decretata dai francesi e dai governi rivoluzionari 

                                                                                                                                                                                                 
37 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 860. L’unica eccezione venne rappre-
sentata da Massa Carrara: le due cittadine, infatti, facevano parte dei possedimenti del 
Duca di Modena. 
38 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 867; Giménez López e Martínez 
Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., p. 208; Id., La secularización..., cit., p. 302; 
Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 113-114, 202-203, 272-273; 
Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 560-561. 
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nel 1798, benché in seguito all’estinzione canonica del 1773, con lo sciogli-

mento ufficiale delle ricostituite Province dell’Assistenza spagnola, la libertà 

di movimento dei singoli ignaziani fosse aumentata. Allora varie comunità di 

gesuiti spagnoli (appartenenti ad ogni Provincia) - che i dati a disposizione non 

ci permettono ancora di quantificare - decisero di vivere fuori dallo Stato della 

Chiesa benché rimanesse in vigore la proibizione di vivere negli Stati borboni-

ci, Granducato di Toscana compreso. Oltre a Genova, Venezia e la sua terra-

ferma fu uno dei territori maggiormente interessati dal fenomeno 

dell’immigrazione degli espulsi; una delle ragioni di questa preferenza deve 

essere individuata nel fatto che la città lagunare era uno dei fulcri dell’editoria 

italiana dell’epoca39. In subordine anche il ducato di Modena (comprese Massa 

e Carrara) e la Lombardia asburgica (in particolare Mantova) conobbero la 

presenza di piccoli nuclei di religiosi spagnoli, essenzialmente a causa delle di-

screte possibilità d’impiego che l’aristocrazia e le istituzioni culturali locali of-

frivano loro; non si conoscono, invece, comunità stanziali di gesuiti iberici a 

Torino e nel Regno di Sardegna in generale40.  

Durante i primi anni dell’esilio, comunque, Roma divenne la meta preferita 

dei secolarizzati e dei dimessi; all’origine di questa concentrazione risiedeva, 

com’è ovvio, la presenza di quegli organi preposti alla gestione del processo di 

dismissione dei regolari, e cioè il Generalato e la Penitenzieria. Nello stesso 

tempo anche il fatto che Roma rappresentasse la chiave di volta della diploma-

zia spagnola in Italia e che all’ambasciatore Azpuru e all’agente de preces A-

zara fosse stata di fatto demandata dalla Segreteria di Stato e dal Consejo E-

xtraordinario la gestione amministrativa dei secolarizzati costituì un ulteriore 

fattore d’attrazione; non pochi espulsi - avessero l’intenzione di secolarizzarsi 

o meno - giunsero a Roma nella speranza di essere soccorsi dalla struttura cen-

trale della Compagnia o dall’ambasciatore spagnolo. Occorre comunque osser-

vare che quest’ultimo si dimostrò ben più generoso di Ricci nell’accogliere gli 
                                                           

39 A questo riguardo sarebbe interessante stabilire se esiste una correlazione causale 
tra la crescita del numero dei gesuiti spagnoli residenti a Venezia e l’aumento delle 
loro pubblicazioni in loco. L’impressione che si ricava da alcuni epistolari è che non 
pochi gesuiti scelsero di vivere (anche per brevi periodi) nella Serenissima sia per la 
vivacità culturale dell’ambiente veneto, ma soprattutto per la presenza di numerosi 
stampatori abituati, fin dalla prima metà del secolo (Zatta, ad esempio), a collaborare 
con i gesuiti. 
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ex gesuiti; anzi fin dall’autunno del 1767 si instaurò una sorta di “duello” tra il 

Generale ed il diplomatico spagnolo: mentre questi organizzò un’efficiente 

struttura logistica per accogliere e aiutare i secolarizzandi a uscire dall’ordine, 

il Generale - nonostante i dubbi espressi al riguardo da Azara - cercò in tutti i 

modi di boicottare l’azione di Azpuru e di scongiurare il vero scopo della poli-

tica diretta a distanza da Campomanes e dal Consejo Extraordinario: la disso-

luzione de facto dell’Assistenza spagnola attraverso l’incentivo alle dismissio-

ni. Perciò Ricci non solo dette mandato di non accogliere le richieste di secola-

rizzazione, ma si rifiutò sistematicamente di ricevere di persona i secolarizzan-

di o coloro che erano fuggiti dalla Corsica nella speranza di ottenere dalle 

strutture centrali della Compagnia qualche forma di sussidio o protezione. Il 

diniego non solo ad accogliere i confratelli spagnoli, ma financo di ricerverli 

provocò l’indignata reazione degli stessi gesuiti: le imprecazioni di uno essi - 

evidentemente già provato dalle traversie del viaggio - vennero addirittura in-

terpretrate come esplicite minacce di morte rivolte al Generale; Torrigiani, tur-

bato per l’episodio (e forse anch’egli segretamente suggestionato dal topos del 

ribellismo dei gesuiti), ordinò alle autorità poliziesche di Roma di condurre 

un’inchiesta sull’accaduto41. 

Anche se Azpuru tese a facilitare l’insediamento degli ex gesuiti a Roma, non 

furono pochi coloro che decisero, anche prima dell’estinzione canonica del 

1773, di risiedere in altre città, anche al di fuori dello Stato della Chiesa: le 

mete preferite dei dimessi furono in questo caso Genova e Bologna. Se nel 

primo caso la Repubblica ligure fu costretta, suo malgrado, a mantenere una 
                                                                                                                                                                                                 

40 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 79. 
41 Cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 11, doc. n. 4, lettera di ignoto [il governatore di Roma] 
a Torrigiani datata 21 settembre 1767: “Si dice poi che sono andati [trenta gesuiti 
spagnoli da poco giunti a Roma] alla porteria del Gesù per parlare al padre Generale, 
e che appena furono ricevuti nell’antrone, e che mentre il detto padre Generale usciva 
da detta porteria, per non vederli, si cuoprisse il viso con il cappello, dicendogli, che 
fossero andati via; ed inoltre si soggiunge da persone che hanno parlato con detti pa-
dri, che un laico de’ medesimi, vada pubblicamente dicendo, che vuole ammazzare il 
detto padre Generale, perché non li ha accolti, e ricevuti; il tutto, per altro, se a Dio 
piace, si procurerà di verificare”. La preoccupazione del segretario di Stato, oltre che 
per il fatto in sé, scaturì dalla voce che il laico che aveva minacciato Ricci fosse pa-
rente del governatore di Buenos Aires, F. Bucareli y Ursúa: Azpuru, dopo essere stato 
consultato, negò recisamente la parentela, assicurando Torrigiani che “tra i medesimi 
padri [giunti a Roma per secolarizzarsi] non ve ne sia alcuno di alta sfera”. Cfr. ivi, 
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notevole comunità di ignaziani, nel secondo i secolarizzati si trovarono a vive-

re a stretto contatto con gli ex confratelli42. In genere la scelta della residenza 

da parte dei secolarizzati, come ha dimostrato Giménez López, dipese dallo 

sviluppo di un nuovo tipo di solidarietà che sostituì o si affiancò 

all’appartenenza all’ordine, e cioè i legami di parentela o di conterraneità: in 

altri termini i dimessi si riunirono (essenzialmente allo scopo di risarmiare sul-

le spese dell’alloggio) e fondarono delle micro comunità in base al luogo geo-

grafico di provenienza. D’altra parte, come attesta anche Luengo, 

l’ambasciatore spagnolo aveva inzialmente imposto ai secolarizzati (così come 

a tutti i sudditi spagnoli, laici e religiosi) residenti in Roma di evitare qualsiasi 

rapporto con i loro ex confratelli, che spesso li consideravano alla stregua di 

“disertori”43.  

Non pochi dimessi, comunque, decisero di rifarsi autonomamente una nuova 

esistenza; ad esempio, il numero di ex gesuiti (anche ex sacerdoti) che si spo-

sarono con donne romane non fu certamente piccolo: un semplice sondaggio 

che ho affettuato sulle fonti conservate presso l’Archivio del Ministero degli 

Esteri spagnolo - che occorrerebbe in futuro incrociare con le liste delle singo-

le Province in possesso dell’archivio romano della Compagnia - fornisce per-

                                                                                                                                                                                                 
documenti nn. 5, 7, 8. Effettivamente non risulta che il governatore “argentino”, noto 
per il suo antigesuitismo, contasse parenti nella Compagnia. 
42 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 161-162 (lettera a Roda del 5 novembre 1768); 
Luengo, Memorias..., cit., p. 506; Giménez López e Martínez Gomis, La 
secularización..., cit., pp. 278-279, 287 e 302-303. Genova, nonostante avesse uffi-
cialmente vietato ai gesuiti spagnoli di risiedere stabilmente sul proprio territorio, fu 
costretta anche prima dell’estinzione canonica a tollerare la presenza di una folta co-
munità di espulsi, in particolare proprio di secolarizzati. Come nel caso di Roma, le 
autorità spagnole procurarono comunque di evitare che la concentrazione raggiunges-
se livelli eccessivi e troppo visibili. 
43 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 844; Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 
847-849; Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., p. 158. Nel 
maggio 1767 Azpuru aveva chiesto a Grimaldi se occorreva proibire esplicitamente ai 
gesuiti (in particolare ai secolarizzati) spagnoli la frequentazione dei confratelli italia-
ni; il segretario di Stato aveva risposto che questa misura non era prevista da alcun 
decreto, ma che il sovrano “consigliava” comunque di evitare qualsiasi rapporto con 
gli ignaziani romani. L’entità delle comunità dei secolarizzati che si costituirono a 
Roma variò da un minimo di due a un massimo di cinque soggetti, benché nei primi 
tempi si verificassero delle “riunioni” piu consistenti, da dodici fino a trenta per casa: 
cfr. ASV, Gesuiti, busta 11, documenti nn. 20 e 21. 
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lomeno un quadro qualitativo del fenomeno44. Alcuni secolarizzati vennero in-

vece assorbiti nel vasto mondo della mendicità capitolina o internati nei due 

ospedali-ospizi (di Santiago e Monserrate) che la “nazione” spagnola possede-

va a Roma; altri ancora subirono le lusinghe della città: l’aumento dei casi di 

sifilide, specialmente tra gli ex gesuiti dimessi della Provincia d’Andalusia (la 

comunità che aveva fornito chiari segni di cedimento interno fin dallo sbarco 

in Corsica), divenne una delle emergenze principali che le autorità spagnole 

cercarono di affrontare durante l’estate del 176845. 

La concentrazione di ex gesuiti a Roma andò aumentando, nonostante i ripe-

tuti divieti, in seguito alla soppressione cononica, quando il rigido vincolo di 

permanere nelle località di confino assegnate (previsto sia dalla Pragmatica 

d’espulsione, che dalle disposizioni emanate da Torrigiani nell’autunno del 

1768) venne meno: allora una massa di gesuiti di ogni nazionalità si riversò a 

Roma rischiando di rendere la situazione incontrollabile, specialmente per 

l’amministrazione carolina che desiderava continuare a controllare a distanza i 

propri ex sudditi. Così nel 1778 Grimaldi, all’epoca ambasciatore spagnolo 

presso la Santa Sede, decise di correre ai ripari e di porre un freno agli arrivi 

degli espulsi nella Città Eterna, da lui definita “emporio del fanatismo”: il di-

plomatico genovese inviò ai commissari regi presenti nelle legazioni una circo-

lare nella quale si vietava ai gesuiti spagnoli di risiedere stabilmente o tempo-

raneamente a Roma senza avergli previamente indirizzato una richiesta forma-

le in questo senso; solo dopo aver ricevuto la sua autorizzazione, gli espulsi 

avrebbero potuto trasferirvisi. Naturalmente Grimaldi impiegava la minaccia di 

                                                           
44 Cfr., ad esempio, i casi dei secolarizzati maritati J. Garrido e F. Altafulla in AMAE, 
Santa Sede, legajos 225 (R. Ó. 1775), expediente n. 38; 238 (R. Ó. 1789), expediente 
n. 34. Vedi anche Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, p. 862. 
45 Ivi, p. 864; Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 281; 
Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 566, nota 27. Il governo spagnolo cercò di 
reprimere lo “scandalo” rappresentato dalla “vita licenziosa” di questi “no pocos” di-
messi dal momento che, secondo la morale del tempo, questo fenomeno finiva per 
screditare tutta la “nazione” spagnola e lo stesso Carlo III. In questo (come in altri ca-
si) di degrado o devianza sociale, gli ex gesuiti - ai quali l’espulsione aveva di fatto 
negato la nazionalità spagnola - tornavano d’incanto a essere considerati sudditi di 
Carlo III. Questa contraddizione riemergerà costantemente durante il loro lungo esilio 
italiano. 
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sospendere l’erogazione della pensione vitalizia a chiunque avesse contravve-

nuto alle nuove disposizioni46. 

Ma, a onor del vero, non furono solamente gli ex gesuiti secolarizzandi o di-

messi a venir male accolti, se non rifiutati, da parte della società pontificia. 

Durante l’esodo dalla Corsica alle legazioni, gli espulsi spagnoli percepirono 

in ogni centro attraversato prima di giungere a destinazione un’evidente diffi-

denza nei loro confronti proveniente non tanto dal governo, dall’aristocrazia, 

dal clero o del “popolo” locali - che anzi dimostrarono, a detta di Luengo di 

essere partecipi della loro tragedia47 - quanto piuttosto dal ramo italiano della 

Compagnia. L’accoglienza a dir poco fredda e quasi sprezzante riservata ai ge-

suiti spagnoli una volta giunti in Italia dalle comunità gesuitiche - a Genova, 

Modena, Reggio Emilia, Bologna e Firenze - e dalla sede centrale di Roma fu 

una costante; l’ala più militante del ramo spagnolo - rappresentato da perso-

naggi del calibro di Luengo - rifiutò comunque di comprendere le ragioni dei 

superiori italiani (benché le intuisse con chiarezza) e di accettare supinamente 

la situazione, dal momento che si sarebbe aspettata un atteggiamento opposto. 

Oltre che provenire dal paese che aveva dato i natali a San Ignazio, i gesuiti 

spagnoli erano stati ingiustamente accusati di crimini mai commessi e perse-

guitati per la loro ferrera fedeltà al Pontefice e al Generale da ministri gianse-

nisti, “filosofi” ed atei; il minimo che essi si sarebbero aspettati per i tanti “sa-

crifici” da loro patiti era un comportamento simile a quello da loro tenuto 

qualche anno prima nei confronti dei confratelli portoghesi e francesi: fraterna 

accoglienza nelle sedi locali della Compagnia, sostegno morale e finanziario48. 

Invece, sottolinea più volte Luengo nel suo diario, fin dal loro sbarco a Genova 

                                                           
46 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 1778), ff. 44-48, 157-158, 194-195, 
276-279. Illustri gesuiti, a cominciare da L. Hervás y Panduro, beneficiarono dei 
permessi dell’ambsciatore per trasferirsi a Roma per “motivi di studio”: ivi, legajo n. 
356 (O. E. 1785), expediente n. 18 e Batllori, La cultura..., cit., p. 210, nota 21.  
47 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 697-698, 700, 733, 740, 756, 765, 788, 793, 800-
803. Particolarmente calorosa fu l’accoglienza tributata agli espulsi dalle monache or-
soline (ordine femminile notoriamente vicino ai gesuiti) di Parma: cfr. Luengo, Me-
morias..., cit., pp. 811-812; Batllori, La cultura..., cit., pp. 351-352. 
48 Peramás e Luengo confermano il sentimento di gratitudine mostrato dai gesuiti por-
toghesi residenti dal 1759 nello Stato della Chiesa per l’aiuto finanziario loro prestato 
dall’Assistenza spagnola: cfr. Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 
271-272; Luengo, Memorias..., cit., pp. 847-848. L’espulso paraguaiano sostiene che 
la maggioranza dei gesuiti portoghesi “se mantenían con la misa”. 
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i gesuiti italiani si erano dimostrati non solo indifferenti, ma smaccatamente 

ostili, manifestando verso i loro confratelli spagnoli a volte fastidio; altre un 

incomprensibile timore, quasi fossero intimamente persuasi della fondatezza 

delle assurde accuse mossegli dai ministri di Carlo III. In quella situazione ir-

reale perfino un ordine storicamente avversario della Compagnia come quello 

domenicano - che aveva ospitato nel suo convento di Sestri i gesuiti indiani e 

castigliani - contribuiva a far risaltare, con il suo atteggiamento caritatevole, il 

profondo egoismo degli ignaziani locali49. Evidentemente l’uniformità di com-

portamento tenuto dai gesuiti italiani nelle località toccate durante il periplo di 

fine 1768 dai loro confratelli iberici scaturiva dalle specifiche disposizioni det-

tate dal Generale che prevedevano l’assoluta proibizione di ospitare o sostenta-

re nei loro collegi, case e istituti gli espulsi: se a Genova padre Zaccagnini, ex 

precettore degli infanti spagnoli, aveva incomprensibilmente maltrattato i ge-

suiti spagnoli malati ricoverati nella casa de ejercicios, a Firenze si era giunti 

all’assurdo che i padri castigliani, andalusi e toledani che transitavano in dire-

zione di Bologna avevano dovuto pagare i loro confratelli toscani per essere 

ospitati nel collegio fiorentino; nella città felsinea, infine, i procuratori del col-

legio di Santa Lucia sembrarono speculare sull’importo degli affitti. Non è 

comunque escluso che in certi contesti, come quello bolognese, la netta chiusu-

ra dei religiosi italiani scaturisse effettivamente dal timore egoistico di dilapi-

dare le proprie “delicias” - e cioè la floridezza economica - nell’assistere i pro-

prio correligionari50. 

Non è facile capire se e fino a che punto la lettura che Luengo - ma anche Pe-

ramás - fornisce del comportamento dei confratelli italiani dipenda dagli anti-

                                                           
49 Ivi, pp. 695, 722, 726-727, 732, 759-760, 767-770 (sui gesuiti di Genova); 803-809 
(sui gesuiti di Reggio Emilia); 815-817 (sui gesuiti di Modena); 833, 840, 843, 847-
848, 861-862 (sui gesuiti di Bologna); 838-839, 841-842, 857, 861 (sui gesuiti di Fi-
renze). Per quanto riguarda la generosità dimostrata dai domenicani di Sestri cfr. ivi 
763-764, 766, 771, 806. Luengo, comunque, riporta anche isolati casi di buona acco-
glienza ricevuta dai confratelli italiani; alcune testimonianze sui gesuiti fiorentini da 
lui raccolte collidono, ad esempio, con l’immagine negativa che ormai si stava tar-
sformando nel suo diario in uno stereotipo: cfr. ivi, pp. 850-851. L’unico caso in cui 
Luengo sembra comprendere, se non apprezzare, l’atteggiamento egoista 
dell’Assistenza italiana riguarda il rifiuto del Generale di assistere i secolarizzandi. 
Vedi anche Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., pp. 
204, 207-208. 
50 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 834, nota 369. 
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chi conflitti scoppiati fin dalla fine del Cinquecento tra le due Assistenze e che 

ormai si erano trasformati in inveterati luoghi comuni negativi; il fatto che nel-

le cronache di Luengo e Peramás si utilizzi come argomento polemico (volto a 

sottolineare il profondo egoismo dei gesuiti italiani) la generosità degli esuli 

portoghesi - gli unici in grado di comprendere il dramma dello sradicamento 

coatto patito dagli espulsi spagnoli, per averlo sperimentato in prima persona 

pochi anni prima - sembra confermare l’esistenza di una prevenzione iniziale 

da parte degli stessi ignaziani spagnoli verso i correligionari italiani, perlatro 

già emersa con chiarezza durante il periodo del confino corso. 

Ma nel Diario di Luengo appare anche un’altra ragione della freddezza che si 

instaurò immediatamente tra le due comunità gesuitiche, ben più sottile, e cioè 

la diversa tradizione culturale. Fin da subito, infatti, i gesuiti italiani, mostraro-

no un certo senso di superiorità, considerando i gesuiti spagnoli non solo come 

appartenenti a “algún orden inferior al suyo”, ma addirittura “ignorantes e in-

sensatos”. Il discrimine, secondo Luengo, era rappresentato dal fatto che men-

tre gli ignaziani italiani “saben un poco de filosofía moderna”, quelli spagnoli 

erano rimasti fedeli al tomismo scolastico. Nella biblioteca ducale di Modena, 

sempre a detta del gesuita castigliano, si verificò poi un incidente con uno dei 

bibliotecari, che non degnò nemmeno di uno sguardo un gruppo di ex gesuiti 

spagnoli in visita alla famosa “libreria” di Francesco III. Indubbiamente il giu-

dizio di Luengo rivela il perdurare delle incomprensioni mai sopite che caratte-

rizzavano da tempo i rapporti piuttosto tesi tra le due Assistenze; ma il fatto 

che egli asserisca di aver immediatamente dimostrato attraverso un sillogismo 

ad uno sprovveduto confratello italiano l’assurdità della “moderna filosofia” - 

dizione che nasconde probabilmente il cartesianesimo - conferma l’esistenza di 

una profonda frattura culturale51. 

                                                           
51 Ivi, pp. 807 e 815-817. Giménez López e Martínez Gomis - La llegada de los jesui-
tas..., cit., p. 207 - hanno ipotizzato che questo scortese bibliotecario fosse identifica-
bile in Francesco Antonio Zaccaria; ma, per quanto suggestiva, questa tesi appare del 
tutto priva di fondamento. In primo luogo Luengo sostiene che questo “muy gordo y 
reverendo” gesuita era il “tercer bibliotecario del duque”, mentre è risaputo che 
l’ignaziano veneziano era prefetto della libreria estense e cioè primo bibliotecario 
dall’agosto del 1756. Secondariamente all’epoca in cui Luengo riporta l’increscioso 
episodio - il 4 novembre 1768 - Zaccaria si trovava da almeno sei mesi a Roma in 
qualità di bibliotecario della casa professa: lo scandalo suscitato dall’Antifebronio 
(1767) e le accuse di cattiva e interessata gestione dei fondi della biblioteca estense 
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Ben presto, inoltre, alla velata accusa di tradire gli insegnamenti primigeni di 

San Ignazio e la tradizione di studi della Compagnia, il settore più conservato-

re affiancò il tipico senso di superiorità raziale-nazionale di marca castiza: si 

iniziò cioè a imputare la fragilità morale e religiosa dei confratelli italiani sia 

alla debolezza ontologica e storica che caratterizzava da secoli l’intera “nazio-

ne” italiana, sia all’oscura provenienza sociale di molti suoi appartenenti52. In 

un momento di difficoltà, quindi, un settore consistente della Compagnia - i-

dentificabile in particolare con la maggioranza delle Province di Castiglia e di 

Toledo - scelse la strada di un rigido revanchismo, individuando nella tradizio-

ne scolastica e nell’ideologia castiza (il cui fulcro continuava a essere rappre-

sentato dalla limpieza de sangre) due potentissimi appigli per reagire alla fred-

dezza dei gesuiti italiani e alla diversità del contesto culturale in cui erano stati 

proiettati: anche se consistenti ambiti di altre Province (come nel caso di quella 

d’Aragona) si dimostrarono ben più disponibili a dialogare con i confratelli 

romani, veneti e milanesi, resta il fatto che questo atteggiamento di netta e re-

ciproca chiusura costituì un’ipoteca sui futuri rapporti tra le due Assistenze. La 

testimonianza di Luengo è interessante perché ci permette di stabilire che le 

polemiche che vedranno, dalla metà degli anni settanta in avanti, confrontarsi e 

scontrarsi famosi ex gesuiti italiani - in particolare G. Tiraboschi e S. Bettinelli 

- con il settore più militante dei confratelli spagnoli trovarono il proprio fertile 

humus nelle incomprensioni iniziali (sia relative all’accoglienza, che in rela-

                                                                                                                                                                                                 
avevano infatti convinto Francesco III a licenziarlo e a sostuirlo - il 18 aprile 1768 - 
con il confratello genovese G. Granelli. Piuttosto l’indifferente vice-bibliotecario ge-
suita potrebbe identificarsi con uno dei due assistenti di Zaccaria, i quali mantennero 
il loro ufficio anche sotto le gestioni di Granelli e Tiraboschi, e cioè G. Gabardi. 
Luengo, infatti, ricorda con favore l’altro collaboratore di Zaccaria, e cioè “el segun-
do bibliotecario ... que se llama Troili”, il quale si dimostrò, a differenza del collega, 
molto gentile con il gruppo dei gesuiti castigliani in visita. Cfr. E. Rosa, Tre gesuiti 
successori del Muratori nella Biblioteca estense di Modena, in “Civiltà Cattolica”, 
vol. II, 1938, pp. 225-236, 341-350; DHCJ, IV, pp. 4063-4064; E. Milano, Vicissitu-
dini della biblioteca estense alla corte di Modena; A. R. Venturi, Girolamo Tirabo-
schi e le figure dei bibliotecari estensi nella Modena capitale, in A. Spaggiari e G. 
Trenti (a cura di), Lo Stato di Modena. Una capitale, una dinastia, una civiltà nella 
Storia d’Europa. Atti del convegno Modena, 25-28 marzo 1998, Roma, Ministero per 
i beni e le attività culturali - Direzione generale per gli archivi, 2001, rispettivamente 
pp. 151-179 (in particolare p. 166) e pp. 1047-1059 (specialmente pp. 1055-1056). 
52 Cfr., a titolo esemplificativo, Luengo, Memorias..., cit., pp. 768- 770. Vedi anche 
Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., p. 158; DHCJ, II, pp. 
1278-1279. 
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zione all’affettazione culturale). Anche se le due comunità si riavvicinarono 

gradualmente, specialmente dopo l’estinzione canonica, resta il fatto che la 

cattiva impressione iniziale ricevuta dall’intera Assistenza spagnola rappresen-

tò sempre una ferita aperta: in altri termini quel rigetto inficiò fin da subito il 

rapporto tra ignaziani spagnoli e italiani. Questo aspetto, solitamente sottosti-

mato dalla storiografia, deve invece essere considerato con attenzione poiché 

rende meno “curioso e inatteso” - come lo definì Venturi - il conflitto che ve-

drà contrapporsi i religiosi delle due Assistenze sul terreno del patriottismo 

culturale53. 

Occorre comunque osservare che non fu solamente il settore italiano della 

Compagnia ad accogliere con sospetto l’arrivo dei gesuiti spagnoli; ampi setto-

ri del clero regolare e secolare, sia a Roma che nelle legazioni, individuarono 

nei religiosi stranieri dei pericolosi competitori e quindi cercarono immediata-

mente di difendere strenuamente i loro privilegi e la loro fetta del “mercato” 

religioso. Fin dal novembre 1767, ad esempio, la Curia proibì ai coadiutori spi-

rituali e ai sacerdoti spagnoli passati al secolo di officiare la messa nelle chiese 

di Roma e del suo circondario: questa misura, che venne interpetratata dalla 

diplomazia spagnola come un ennesimo tentativo da parte di Torrigiani e Ricci 

di rallentare le dimissioni dalla Compagnia e di aumentare lo sforzo finanziario 

a carico del governo spagnolo, scaturiva indubbiamente dalla preoccupazione 

che i religiosi spagnoli sottraessero i proventi delle messe al clero regolare e 

secolare locale54. Neppure nelle legazioni, comunque, il rapporto degli espulsi 

con i religiosi autoctoni fu idilliaco. Nel bolognese il primo scontro avvenne 

con i carmelitani scalzi che si rifiutarono di cedere ad alcuni padri castigliani 

che ne avevano fatto richiesta le loro ostie in esubero; dalla cui vicenda Luen-

go inferiva che “hemos venido a vivir a un país en donde no tenemos que espe-

rar por caridad y gracia, ni de seculares ni de religiosos, ni de nuestros herma-

nos los jesuitas, un solo vaso de agua”. Qualche giorno dopo questo increscio-
                                                           

53 Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., 1984, IV, 1, p. 262. 
54 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 281. Grimaldi 
chiese a Azpuru un parere sull’opportunità di elevare al Pontefice una protesta forma-
le contro questa misura, ma il diplomatico aragonese rispose che era prerogativa del 
Papa, in quanto vescovo di Roma, di concedere o sottrarre il permesso di celebrere le 
messe a chiunque nella sua diocesi. Carlo III decise infine di non adottare alcuna ri-
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so episodio, il 19 novembre 1768, l’arcivescovo di Bologna V. Malvezzi proibì 

ai gesuiti spagnoli di aprire al pubblico gli oratori da poco ricostituiti nelle ca-

pelle delle ville prese in affitto: questa proibizione, secondo Luengo, era stata 

occasionata dalle proteste di alcuni parroci locali “al ver que sus feligreses no 

acuden como antes a su parroquia”; eppure questa misura aveva scontentato i 

contadini limitrofi “porque tenían grande comodidad para oír una, dos y más 

misas, y efectivamente venían muchos a oírlas”55. Evidentemente anche il cle-

ro secolare temeva la concorrenza dei gesuiti iberici e non aveva tardato a ri-

chiedere l’intervento di Malvezzi, il quale aveva cercato di bloccare sul nasce-

re questo tentativo dei religiosi spagnoli di integrare il proprio bilancio con 

fonti di reddito suppletive rispetto alla pensione vitalizia. Anzi, nei mesi suc-

cessivi l’ordinario di Bologna, già esplicitamente animato da sentimenti anti-

gesuiti, coinvolse anche la folta comunità iberica nell’inizo della sua campagna 

contro il ramo bolognese dell’ordine; di ritorno dal conclave del 1769, vietò a 

tutti i gesuiti residenti nella sua diocesi di impartire gli esercizi spirituali. In-

ziava allora un lungo conflitto con i superiori dei gesuiti bolognesi che, esten-

dendosi fino all’estinzione canonica, occasionò un graduale riavvicinamento 

tra l’Assistenza italiana (o almeno la Provincia veneta) e quella spagnola (in 

particolare le Province castigliana e messicana)56. 

Comunque lo scarso aiuto finanziario e logistico - che, seppur minimo, co-

munque si realizzò - offerto dagli ignaziani italiani rappresentò uno straordina-

                                                                                                                                                                                                 
torsione, benché il Consejo Extraordinario gli avesse consigliato di far eseguire in 
Spagna dagli ordinari la stessa disposizione contro il clero straniero. 
55 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 830-831, 835-837, 840; Giménez López e 
Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., pp. 210-211. Cinque giorni prima i 
rettori delle nuove residenze gesuitiche avevano inoltrato a Malvezzi la richiesta di 
poter consacrare i propri oratori e cappelle, concessione che l’arcivescovo aveva im-
mediatamente accordato; i gesuiti spagnoli, però, aspettarono una conferma scritta 
(che giunse il 25 novembre) “porque conviene y más estando en país extranjero y que 
no conocemos tadavía, proceder en todas estas cosas con toda la posible seguridad”.  
56 Luengo - ivi, p. 835 - afferma che fin da metà novembre 1768 Malvezzi aveva e-
spresso pubblicamente la convinzione che la Compagnia “será sin remedio extinguida 
por Roma”; ciò, continuava il gesuita castigliano, “si bien parece una locura, no deja 
de afligirnos por asegurarlo tanto un eminentísimo cardenal”. Il giro di vite contro i 
gesuiti nella diocesi bolognese, però, si realizzerà immediatamente dopo il ritorno di 
Malvezzi dal conclave del 1769: da allora fino all’estinzione canoniva nella diocesi di 
Bologna si assistette a un crescendo di misure antigesuitiche che coinvolgeranno an-
che gli espulsi: cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, II, pp. 30-31, 62-63, 205-216, 
218, 229. 
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rio stimolo alla ricostituzione del ramo spagnolo della Compagnia. Anzi si può 

affermare che il diverso destino seguito dall’altra Assistenza in esilio, quella 

portoghese, appare in qualche modo legato al distinto rapporto che le due co-

munità iberiche instaurarono con la realtà pontificia. Infatti la solidarietà e 

l’organizzazione amministrativa dei gesuiti lusitani erano state in qualche mo-

do minate proprio dal fatto che essi erano stati assorbiti dalle strutture italiane - 

romane in particolare - della Compagnia: le sette Province portoghesi erano 

state di fatto smembrate in modo che ogni collegio, casa o noviziato potesse 

accogliere piccoli gruppetti dei religiosi57. La situazione degli spagnoli, invece, 

era diversa: il gruppo dirigente della Compagnia giustificò ufficialmente 

l’impossibilità di accogliere i membri spagnoli non solo perché le sedi italiane 

erano già saturate dall’arrivo dei portoghesi, ma soprattutto per il fatto che po-

tendo contare su un reddito proveniente dalla corona spagnola, essi avrebbero 

potuto sopravvivere senza difficoltà in maniera autonoma. Questa relativa in-

dipendenza economica permise quindi ai superiori spagnoli un’ autonomia 

maggiore rispetto a quella dei loro confratelli portoghesi: essi furono cioè libe-

ri di ricostruire - per la seconda volta nell’arco di un anno - le vecchie strutture 

dell’Assistenza spagnola. D’altra parte l’anno trascorso in Corsica fu da questo 

punto di vista importantissimo poiché, oltre a rafforzare una sorta di autonomia 

organizzativa rispetto al Generale, permise ai gesuiti spagnoli di sperimentare 

una serie di formule logistiche che verranno replicate puntualmente nel mo-

mento di riorganizzarsi nelle legazioni. Si capisce quindi la soddisfazione di 

quei gesuiti come Luengo e Peramás che, orgogliosi e gelosi della propria tra-

dizione culturale o della loro estrazione sociale, osservavano che i pesos duros 
                                                           

57 Nei due collegi bolognesi della Compagnia, ad esempio, vivevano dai venti ai tren-
ta gesuiti portoghesi: cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 847-848. Anche se il sosten-
tamento dei religiosi lusitani veniva coperto dalla Camera Apostolica (che versava al-
la Compagnia una quota annua di 12.000 scudi romani), resta dubbio che la cifra fos-
se in grado di coprire tutte le spese, come confermano le frequenti vendite effettuate 
da Ricci di quadri e arredi preziosi. Peraltro sotto Clemente XIV la sovvensione ven-
ne dapprima ridotta a 9000 scudi, per poi essere sospesa a fine 1772; mentre nuove ri-
chieste di alienare i beni mobili ed immobili dell’Assistenza italiana vennero dappri-
ma perseguite, e poi anch’esse proibite. Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 54, 84-85, 
206, 256 (lettere a Roda del 28 aprile e 20 giugno 1768; 26 gennaio e 13 aprile 1769); 
Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 607, 867 e 872; III, pp. 93, 206, 240, 251; 
Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., p. 184. Vedi inoltre la te-
stimonianza di ignoto in BAB, Malvezzi de Medici, cart. 193: “Cessano 10 mila scudi 
che si traevano per mantenimento dei [gesuiti] portoghesi”. 
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versati loro dal governo che li aveva espulsi evitavano loro almeno di chiedere 

l’elemosina agli egoisti padri italiani: ovviamente l’esaltazione della propria 

indipendenza economica - che diventerà uno degli aspetti dell’atteggiamento 

revanchista degli ignaziani spagnoli - appariva un’arma a doppio taglio; 

l’erogazione della pensione vitalizia, infatti, si era già palesata non solo un po-

tente strumento di discipliamento e di controllo gestito dai tanto vituperati 

“ministros ateos” che li avevano espulsi, ma anche soggetta ai colpi della con-

giuntura economica e delle inefficienze del sistema creditizio dell’epoca. 

La ricostruzione della struttura amministrativa delle singole Province 

dell’Assistenza spagnola era iniziata fin dal loro sbarco in Corsica; perciò 

quelle comunità che erano riuscite a ricostituire un minimo di coesione interna 

non faticarono, una volta insediatesi nelle legazioni, a ricompattarsi58. Nel caso 

della Provincia castigliana, ad esempio, le vicissitudini del trasbordo dall’isola 

mediterranea all’Emilia-Romagna non intaccarono minimamente la ricomposi-

zione dei collegi già realizzata dall’anno precedente: i superiori cercarono, per 

quanto possibile, di tenere unite durante il viaggio le singole comunità. Infatti 

l’entità numerica degli scaglioni che da Sestri raggiunsero Bologna ricalcava 

grosso modo la composizione delle antiche strutture dell’Assistenza: il collegio 

di Santiago, al quale apparteneva Luengo, compì il periplo marittimo e terre-

stre sempre unito. Diversa e per certi versi opposta la situazione dei gesuiti 

americani che, secondo il nostro cronista gesuita, “no iban, por lo regular tan 

unidos en comunidad y colegios como nosotros”; in questo secondo caso la li-

bertà d’azione - e con essa la disgregazione della primigenia organizzazione 

provinciale - sembrò essere maggiore59.  

Una volta giunti in Emilia-Romagna, i collegi che erano già stati ricostituiti 

presero semplicemente possesso delle case che i legati e i procuratori italiani 

delle strutture locali della Compagnia avevano precedentemente individuato e 

scelto insieme ai superiori spagnoli. Stante il divieto di ospitare i gesuiti iberici 

                                                           
58 Sulla prima rifondazione dei collegi attuata dai superiori della quattro Province me-
tropolitane in Corsica cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 259-493; M. Martínez Go-
mis, Los problemas económicos y de habitación de los jesuitas españoles exiliados en 
Córcega (1767-1768), in Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y 
exilios..., cit., pp. 679-690; ora anche in Giménez López (a cura di), Y en el tercero..., 
cit., pp. 479-494. 
59 Ivi, pp. 731, 762, 765 e 786. 
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nelle strutture locali della Compagnia non rimaneva altra opzione che quella di 

rivolgersi al mercato privato degli affitti60. Nel caso delle legazione bolognese 

L. I. Buoncompagni, profondo conoscitore della struttura economica del pro-

prio territorio, adottò una linea di condotta razionale: prima di ricorrere alle 

strutture ricettive della città, dette mandato di reperire (attraverso i procuratori 

dei collegi gesuitici di Bologna) quanti più alloggi fosse possibile nel contado 

in base alla considerazione che lì il costo della vita era minore61. Secondo il vi-

ce legato sarebbe stato il libero gioco della domanda e dell’offerta a stabilire 

dove i superiori spagnoli si sarebbero insediati, decidendo di volta in volta se 

accettare o meno le clausole dei contratti62. Lo stesso meccanismo, in fondo, 

era stato adottato anche da Azpuru per approntare l’accoglienza dei gesuiti di-

                                                           
60 Nel bolognese l’unica eccezione di rilievo venne rappresentata dalla “casa” Crocia-
ri, residenza estiva del seminario dei nobili, di proprietà del collegio di Santa Lucia; 
l’immobile distava un miglio da Porta romana: cfr. ivi, p. 833.  
61 ASV, Segreteria di Stato, Legazione di Bologna, filza n. 118, f. 416r-v, lettera di 
Buocompagni Ludovisi a Torrigiani datata Bologna, 24 settembre 1768: “Perché sap-
piamo gli esuli gesuiti spagnuoli in quai luoghi, e a quali condizioni possano proccu-
rarsi l’asilo, che la clemenza di N. S. si compiace accordar loro in questa, come 
nell’altre legazioni, ho spedito persona pratica [uno dei due coadiutori di Santa Lu-
cia?] in diverse castella del contado a ricercar delle case decenti, dove possano ripar-
tirsi, ed esplorar le intenzioni de’ padroni, che potrebbero ricoverarli. Questi mi sup-
pone che pagando delle loro pensioni una tenue corrisposta potranno aver un discreto 
vitto, e un ragionevole alloggio. Avendo perciò a preferenza pensato al contado, sic-
come quello in cui i generi sono di miglior prezzo. Dalla capacità delle rispettive case 
dipenderà il maggiore, o minore numero di quegli ricovreranno [sic], ma in nessuna 
staranno men di quattro, o di sei, come questi superiori [delle Province americane] 
par che desiderino per la disciplina, e i padroni medesimi delle case procureranno per 
il loro interesse. In tutta la Provincia per le notizie che ho fin’ora raccolte, spero di 
poterne collocare circa dugento, non escludendo neppure dalla città quegli che aves-
sero possibilità, e desiderio di stabilirvisi”. La minuta della stessa lettera, con poche 
varianti, si trova ivi, filza n. 146, f. 133r. Anche il carteggio che allora si scambiarono 
il segretario di Stato e il legato romagnolo riguardo l’arrivo degli espulsi andalusi af-
frontava gli stessi temi, a cominciare dalla volontà dei superiori di mantenere saldo 
“lo spirito di unione” delle loro comunità: cfr. al riguardo Bellettini, Tipografi roma-
gnoli..., cit., pp. 558-559 e 561-562. 
62 Cfr. ASV, Segreteria di Stato, Legazione di Bologna, filza n. 118, ff. 435v-436r, 
lettera di Buocompagni a Torrigiani datata Bologna, 8 ottobre 1768: “Dovrebber poi 
questi superiori [delle Province indiane] bilanciare le opportunità, e le convenienze 
dei contratti che vengon loro offerti, e determinare dove sia più economico, e vantag-
gioso per gli esuli lor confratelli di situarsi. La prima colonna degli ottocento non è 
ancor terminata ad arrivare, mancandone tuttavia 100 perché vengono adesso a più 
scarse, più interrotte partite, mancando quella sovvenzione che a’ primi veniva presta-
ta in Parma”. Il riferimento di Buocompagni alla sovvenzione in denaro conferma che 
i gesuiti in questione sono quelli americani: infatti il duca di Parma aveva concesso ai 
malconci padri indiani un contributo in denaro. Cfr. al riguardo Luengo, Memorias..., 
cit., p. 811. 



 33

messi o secolarizzandi a Roma: furono Pedro de Castro e il vice console di Ci-

vitavecchia G. Zacarres a concordare con albergatori, osti e privati proprietari 

di abitazioni il prezzo dell’alloggio (solitamente sito “fuori porta”) per conto 

degli espulsi. Ma in questo caso il servizio erogato dall’ambasciata di Spagna 

era una necessità, dal momento che i transfughi perdevano qualsiasi contatto 

con i loro superiori (e spesso con il denaro della loro pensione); quindi, come 

confermava da Firenze il conte di Rosenberg a Torrigiani, questa incombenza 

faceva parte dei “privilegi” - insieme all’incentivo in denaro, alla confezione di 

un abito secolare e alla spedizione della corrispondenza per la Spagna - volte 

ad incentivare l’uscita dei religiosi dalla Compagnia63. 

Resta comunque il fatto che i superiori degli espulsi non erano dei liberi a-

genti economici: il loro margine d’azione, almeno agli inizi, fu piuttosto limi-

tato non solo per l’oggettiva ignoranza del costo della vita in un contesto a loro 

sconosciuto, ma anche a causa del comportamento non sempre limpido dei 

procuratori italiani, e cioè di coloro ai quale i legati e Ricci avevano affidato il 

compito di reperire gli edifici e di concordare il prezzo dell’affitto. Luengo ac-

cusa senza mezzi termini i procuratori del collegio di Santa Lucia, Chierici e 

Polatello, di aver gonfiato ad arte l’importo degli affitti e di aver inserito nei 

                                                           
63 Alla fine del settembre 1767, infatti, Zaccares si recò stabilmente Roma. Le sue in-
combenze erano essenzialmente due: passare ad Azpuru precise informazioni sulle 
“partite” di ex gesuiti spagnoli giunti a Civitavecchia dalla Corsica che il console Pu-
chol (suo superiore) gli spediva regolarmente; coadiuvare P. de Castro nel reperire gli 
alloggi per i secolarizzandi e dimessi. Le autorità pontificie riuscirono a comprendere 
abbastanza velocemente (anche grazie alle delazioni dell’abate Spedalieri) il sistema 
logistico organizzato dall’ambasciatore spagnolo: cfr. ASV, Gesuiti, busta n. 11, do-
cumenti nn. 2, 5, 6, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 15, 17. La lettera (senza data) in cui Rosen-
berg ribadiva a Torrigiani che il sovrano spagnolo aveva dato esplicito mandato ad 
Azpuru di assistere i secolarizzandi che giungevano a Roma si trova ivi, doc. n. 16. 
Nello stesso torno di tempo il ministro lorenese - sospettato di “gesuitismo” da Azara 
per il semplice fatto che Torrigiani e Ricci erano toscani - si era rifiutato di intercetta-
re per conto del governo spagnolo la posta degli ex gesuiti che transitavano per il ter-
ritorio granducale, provocando la piccata reazione di Tanucci: Pastor, Storia dei Pa-
pi..., vol. XVI, I, p. 869. Tra le incombenze di Castro vi era anche quella di raccoglie-
re la posta dei secolarizzandi e di spedirla per conto loro in Spagna; Azara, ovviamen-
te, vide in questa attività un’ulteriore prova dell’atteggiamento ambiguo di Azpuru e 
dei suoi collaboratori: Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 57-58, 61, 168, 208, 234 (lettere 
a Roda del 5 maggio e 10 novembre 1768; 26 gennaio e 9 marzo 1769). D’altra parte 
l’ambasciatore spagnolo aveva ricevuto da Grimaldi, fin dall’anno precedente, 
l’ordine di intercettare e controllare tutta la posta dei gesuiti da e per la Spagna: cfr 
Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 869-870; Egido e Pinedo, Las causas 
“gravísimas” y secretas..., cit., p. 158. 
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contratti delle clausole capestro (come quella che demandava alla cura degli 

affittuari la manutenzione del giardino della villa Bianchini e di versare l’intera 

quota con un anno in anticipo) a danno dei gesuiti spagnoli64. Occorre ovvia-

mente contestualizzare le affermazioni di Luengo, il quale non appare mai di-

sposto a capire le ragioni dell’interlocutore e dell’ambiente circostante: in que-

sto caso specifico non si poteva pretendere che le autorità ecclesiastiche cam-

biassero le cosuetudini giuridiche bolognesi per venire incontro alle esigenze 

di qualche migliaio di gesuiti stranieri. Nello stesso tempo non si poteva pre-

tendere che i proprietari non approfittassero della situazione: effettivamente 

l’improvvisa crescita della domanda di case e di prodotti di ogni tipo sostenuta 

da migliaia di gesuiti spagnoli provocò un innalzamento dei canoni d’affitto e, 

in generale, una crescita del costo della vita nelle legazioni65. 

D’altra parte l’accusa di Luengo possiede un indiscutibile fondo di verità: in-

fatti le case affittate agli ignaziani spagnoli appartenevano quasi tutte ad auto-

revoli membri dell’aristocrazia bolognese (che vi si recava tra l’estate e 

l’autunno per la villeggiatura), e quindi a famiglie che inviavano a studiare i 

loro rampolli nelle scuole dei gesuiti o che vantavano propri componenti nei 

collegi cittadini stessi. E’ quindi ovvio che gli ignaziani bolognesi tendessero a 

salvaguardare gli interessi delle famiglie “affiliate” o con le quali avevano 

stretti legami di interesse, piuttosto che quelli di sconosciuti religiosi che pro-

venivano dall’estero. Per cui appare davvero ingenua la pretesa avanzata da 

Luengo secondo cui lo spirito di corpo e l’appartenenza all’ordine dovessero 

essere comunque preminenti sulle molteplici solidarietà sociali, ecomiche e 

politiche locali che, come succedeva anche in Spagna, legavano i gesuiti alla 

società circostante. Indubbiamente, da questo punto di vista, i gesuiti spagnoli 

si trovarono nei primi anni in grande difficoltà: se volevano integrarsi con le 

comunità locali, infatti, essi avrebbero dovuto inseririsi lentamente nel tessuto 

                                                           
64 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 823-824, 833 e 843. 
65 Lo confermava a Grimaldi anche il console borbonico di Bologna, G. Zambeccari, 
il 26 novembre 1768: “entre tanto se vee, que creciendo cada día más el número de 
estos expulsos, así aquí, como en las otras partes del Estado Pontificio, se hacen 
también siempre mayores las quejas comunes por hacerse siempre más caros todos 
los géneros de comestibles”. Cit. in Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de 
los jesuitas..., cit., p. 210. La stessa dinamica si verificò in ogni località interessata 
dall’immigrazione degli espulsi: cfr. riguardo Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., 
p. 565, nota 26. 
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sociale delle città e delle campagne emiliano-romagnole, costruendo dal nulla 

e coltivando una serie di relazioni personali, dalle quali sarebbe dipeso in larga 

misura il loro destino. Se l’ala più intransigente e castiza, come quella a cui 

apparteneva Luengo, rifiutò qualsiasi compromesso o “contaminazione” con i 

ceti dirigenti (laici e religiosi) italiani, la grande maggioranza degli espulsi riu-

scì invece ad inserirsi gradualmente nelle legazioni (e di altri contesti italiani), 

riuscendo, ad esempio, nell’impresa di accaparrarsi una fetta consistente 

dell’educazione privata delle aristocrazie locali. 

Comunque i gesuiti spagnoli si dimostrarono, fin dall’essenziale questione 

degli affitti, tutt’altro che passivi e supini agli ordini superiori provenienti da 

Roma; una volta che i rettori ebbero avuto un quadro del mercato immobiliare, 

invitarono i propri procuratori a rinegoziare con i proprietari degli edifici le 

clausole dei contratti66. Anche se solitamente questo tentativo di scavalcare 

l’operato dei gesuiti italiani cadde nel vuoto, l’episodio è comunque rivelatore 

dello spirito di intraprendenza (se non di relativa indipendenza) che caratteriz-

zò le ricostituende comunità gesuitiche spagnole. Ben presto, poi, emerse 

l’esigenza di riunire nelle singole case più collegi, stravolgendo 

l’organigramma originario dell’Assistenza: l’obbligo - sancito sia dal governo 

spagnolo, che dai vertici pontifici e della Compagnia - di vivere esclusivamen-

te della propria pensione e la necessità di garantire un reddito anche ai novizi 

(esclusi dall’erogazione da qualsiasi rendita vitalizia), costrinse i Provinciali, 

fin dal dicembre 1768, a concentare quanti più religiosi fosse possibile nelle 

ville o nei palazzi cittadini assegnati: la gestione comunitaria della rendita pro-

veniente da Madrid - formula adottata dalla maggioranza delle Province fin 

dalla deportazione in Corsica- risultò quanto mai necessaria, specialmente in 

un contesto, come quello pontificio, in cui il costo della vita era sensibilmente 

maggiore rispetto all’isola mediterranea e che anzi aumentò ancora per 

l’improvvisa presenza di migliaia nuovi religiosi da sfamare, alloggiare e vesti-

re. Non a caso tra le prime disposizioni dettate dai Provinciali vi fu quella (già 

imposta in Corsica ai procuratori all’atto del loro arrivo) di consegnare ogni ti-

po di peculio privato allo scopo di rimpinguare lo scarno bilancio di ogni co-

munità. Naturalmente la fusione dei collegi, sostenuta con forza anche dal Ge-
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nerale, preludeva ad uno stravolgimento della struttura dell’Assistenza spagno-

la in esilio e perciò non piacque ai gesuiti più “conservatori”, per i quali la di-

fesa dell’identità primigenia delle singole Province avrebbe dovuto rappresen-

tare la priorità di fondo dei superiori67. Secondo Luengo, ad esempio, la neces-

sità di economizzare le spese non avrebbe rappresentato - nel dicembre 1768 - 

un’urgenza così immediata da giustificare questa nuova struttura che minava 

alla base il rapporto tra i coadiutori, gli scolastici ed i loro rispettivi superiori, 

aumentando così il rischio di nuove secolarizzazioni68. Il combattivo gesuita 

castigliano sembra non capire (o se lo capiva non lo esplicita con chiarezza) 

che i Provinciali, oltre a dover far fronte agli ammanchi che le secolarizzazioni 

avevano provocato nel corpo docente e discente, stavano eseguendo gli ordini 

che Ricci aveva loro impartito; non a caso l’ultimo giorno del 1768 i Provin-

ciali comunicarono ai rettori che da Roma era giunta la precisa disposizione di 

ricostituire un minimo di contabilità finanziaria di ogni singolo collegio. La 

missione di supervisione compiuta dal Procuratore Generale Andrés e dal suo 

vice Ormaegui, così come la visita che i fratelli Pignatelli fecero a Ricci nel 

giugno 1769 (insieme allo stesso Andrés), conferma la volontà del Generale di 

assumere il controllo di un’Assistenza che, proveniente da un’altro paese, era 

stata travasata a forza e in un sol colpo sul territorio delle Province romana, 

milanese e veneta: in particolare, come intuiva anche Luengo, al gruppo diri-

gente della Compagnia premeva verificare che le pensioni vitalizie venissero 

effettivamente impiegate per il mantenimento dei singoli collegi e che la ge-

stione comunitaria di questo reddito proveniente dalla Spagna disuadesse i 

soggetti più deboli a richiedere la dismissione dall’ordine69. Almeno su questo 

punto Luengo concordava con i tanto vituperati gesuiti italiani. 

                                                                                                                                                                                                 
66 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 833, 839, 843-844. 
67 Ivi, pp. 846-847 e 853-854; Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., pp. 269-270. 
Sull’assegnazione della pensione anche ai novizi (90 pesos come ai coadiutori) cfr. 
AGS, Estado, legajo 5047. 
68 Occorre ricordare che il picco delle secolarizzazioni nella comunità degli espulsi 
spagnoli si verifica proprio durante il 1768; benché nel corso dell’anno successivo le 
dimissioni tesero a scendere, un aumento consistente si realizzò tra l’aprile e il giugno 
1769, probabilmente come effetto dell’elezione di Ganganelli: cfr. Giménez López e 
Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 294-301. 
69 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, p. 287 (lettera a Roda del 1 giugno 1769); Luengo, 
Memorias..., cit., pp. 862-863. I procuratori, dall’inizio del 1769, avrebbero dovuto 
spedire ogni mese ai consultori la liste delle spese. Luengo, stavolta, approvava que-
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Il caso di riorganizzazione che meglio conosciamo - quello della legazione 

bolognese, dove si stabilirono la Province castigliana e messicana - è sicura-

mente paradigmatico del generale processo che caratterizzò, bene o male, tutta 

l’Assistenza spagnola. Tra l’autunno 1768 e la primavera 1769 le strutture 

dell’ex Provincia castigliana vennero riunite in una decina di strutture, la mag-

gioranza delle quali si concentrò nel contado di Bologna: infatti benché i legati 

non avessero proibito agli espulsi di trasferirsi nei capoluoghi, Ricci intimò ai 

Provinciali - essenzialmente per i motivi economici sopra ricordati - di evitare 

di concentrare le ricostituende sedi nei centri abitati più ampi. Le nuove comu-

nità vennero identificate con il toponimo del luogo o con il nome della fami-

glia che affittava l’immobile: casa Bianchini, casa Crociari, casa Magnani, ca-

sa Fangarezzi e casa Sarti presso San Giovanni in Persiceto, palazzo Grassi a 

Crespellano, palazzo Fontanelli a Bologna. Identica era la situazione dei con-

fratelli messicani: il loro noviziato di teologia, ad esempio, venne ubicato pres-

so la villa di campagna dei principi Hercolani70. Questa rete di residenze gesui-

tiche rimase pressoché inalterata fino all’estinzione, anche se le fusioni o i tra-

sferimenti di singoli collegi furono piuttosto frequenti. La consistenza numeri-

ca delle nuove comunità variò sensibilmente, sia a causa dei continui sposta-

menti del corpo docente e discente, ma anche in funzione delle caratteristiche 

degli immobili reperiti: nel caso dei castigliani si andava da un minimo di 30-

35 gesuiti (come nel caso di casa Fangarezzi), fino ai 72 membri di casa Bian-

chini; mentre sembra che alcune sedi delle Province americane fossero ben più 

piccole71.  

                                                                                                                                                                                                 
sta disposizione poiché essa avrebbe stroncato sul nascere “cierto espíritu solapado de 
propriedad, que se va introduciendo” relativo alla gestione della pensione. Ancora 
una volta il gesuita castigliano collegava la compattezza della Provincia alla gestione 
comunitaria della rendita vitalizia. 
70 Le sedi della Provincia di Castiglia prima dell’estinzione erano una decina: casa 
Bianchini, casa Fontanelli (l’unica sita nel centro di Bologna), casa Fangarezzi (poi 
trasferita a Cento nel 1773), casa Sarti, casa Crociari, casa Ratta, casa Magnani, pa-
lazzo Grassi a Crespellano, due collegi a Castelfranco e il collegio di Teologia a Pan-
zano. Cfr. ivi, pp. 817-824, 827-831, 835, 837, 842-847, 849, 860. 
71 Il sovraffollamento di casa Bianchini convise i superiori (in particolare il Provincia-
le Ossorio) a ritornare sui propri passi: nell’agosto 1769 parte dei novizi vennero tra-
sferiti in Palazzo Fontanelli su iniziativa di padre Idiáquez, mentre nel febbraio 1770 
un altro gruppo di gesuiti (tra cui Luengo) si spostarono in un’altra casa di Bologna. 
All’inizio del 1773, poi, la “casa de tercera probación”, che si trovava in palazzo 
Fangarezzi presso San Giovanni in Persiceto venne spostata a Cento. Cfr. ivi, pp. 817 
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Ma, nonostante le raccomandazioni del Generale, non pochi gesuiti castiglia-

ni ed americani subirono il fascino delle grandi città, trasferendovisi stabilmen-

te ora a titolo personale, ora riuniti in comunità; solitamente i Provinciali, co-

me anche gli ignaziani di maggior prestigio intellettuale e sociale, decisero su-

bito di risiedere in città non solo per una ragione pratica - la vicinanza con le 

istituzioni locali: il Senato, il legato, il vescovo, i superiori italiani della Com-

pagnia, i commissari spagnoli -, ma soprattutto per una questione di prestigio: 

appartenendo alla nobiltà di sangue, questi personaggi trovavano nei grossi 

centri abitati quelle strutture della sociabilità d’Antico Regime (università, ac-

cademie, teatri, salotti, caffè, ecc.) indispensabili per l’“esercizio” del proprio 

status72. Così gli aragonesi José e Nicolás Pignatelli, dopo la soppressione ca-

nonica, si trasferirono a vivere addirittura nella casa bolognese del comisario 

real Coronel (assai onorato di alloggiare i cugini di Aranda e i fratelli del conte 

di Fuentes), mentre il castigliano F. J. Idiáquez giudicò opportuno contravveni-

re agli ordini del Provinciale I. Ossorio preferendo risiedere stabilmente a Bo-

logna. Ben presto, poi, anche importanti sedi delle ricostituite Province venne-

ro trasferite in città: lo stesso Idiáquez, ad esempio, finanziò di tasca propria il 

noviziato per gli studenti di teologia; in questa occasione il promogenito del 

duca di Granada individuò nell’agosto del 1769 in palazzo Fontanelli, già sede 

del Collegio di San Luigi, la struttura più adeguata per ospitare i novizi casti-

gliani. Diversa la situazione degli aragonesi (come anche dei cileni residenti a 

Ravenna) ai quali, fin dal 1769, vennero assegnati tre palazzi - Bevilacqua, 

Rimbaldesi e Rondinelli - nel centro di Ferrara73.  

Dal 1773 in avanti, poi, la dissoluzione delle rifondate comunità spagnole de-

cretata dal breve d’estinzione e da una specifica Real cédula emanata da Carlo 

III, oltre a garantire una maggiore libertà di movimento, occasionò una notevo-
                                                                                                                                                                                                 

(nota 377), 827 (nota 383) e 842; Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., p. 267. 
Anche se Buocompagni nelle sue lettere a Torrigiani dell’autunno 1768 parla di co-
munità di 4-6 gesuiti, sembra che anche nel caso delle Province americane venissero 
inizialmente rifondati gli antichi collegi: la ventina di gesuiti che si erano traferiti ad 
Ancona, ad esempio, costituivano evidentemente il personale di un collegio. 
72 Fece eccezione proprio il Provinciale castigliano I. Ossorio y Guzmán, il quale, te-
mendo la forza corruttrice della città, decise di risiedere stabilmente nel contado bo-
lognese. 
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le crescita del fenomeno dell’inurbamento dei gesuiti in tutti i capoluoghi delle 

legazioni74. Fino a quel momento le attività culturale della ricostituita Provin-

cia di Castiglia ruotavano intorno a tre centri nevralgici: la casa Bianchini (si-

tuata a circa sette miglia a nord di Bologna, sede del Collegio di Santiago e dei 

novizi che studiavano filosofia), San Saverio a Castelfranco (sede destinata 

all’insegnamento di matematica) e palazzo Fontanelli (ubicato in Bologna, do-

ve nel novembre 1769 iniziò il corso di teologia).  

Come nel caso della prima riorganizzazione realizzata in Corsica, anche la 

seconda ricostituzione dell’Assistenza spagnola esiliata in Italia passò attraver-

so la ripresa dell’attività scolastica e la formazione delle giovani leve, e cioè di 

quei novizi che avevano seguito nell’esilio i propri professori. Occorre comun-

que osservare che l’organizzazione delle strutture educative incontrò una serie 

di gravi ostacoli, il primo dei quali fu la mancanza di libri e di manuali; la re-

quisizione dei bagagli (e con essi dei pochi volumi che i gesuiti castigliani era-

no riusciti a portare con sé dalla Corsica) a Borgo Taro e l’abituale indisponi-

bilità dei gesuiti italiani (i quali arrivarono a proibire ai confratelli spagnoli 

l’entrata nelle biblioteche dei loro collegi) rese alquanto problematico 

l’insegnamento e lo svolgimento delle lezioni75. Peraltro la difficoltà di reperi-

re libri in castigliano impose agli insegnanti di affiancare a quelli scritti in lati-

no, libri di testo in italiano; fatto questo importante perché costituisce una delle 

chiavi di lettura del rapido sviluppo del bilinguismo di cui dettero mostra non 

solo le generazioni più giovani degli espulsi spagnoli, ma anche quelle che si 

                                                                                                                                                                                                 
73 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 827, nota 383; M. Batllori, La cultura..., cit., pp. 
315 e 449. Per quanto riguarda la dislocazione degli espulsi toledani nello Stato della 
Chiesa cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 562, nota 20.  
74 La cédula reale del 16 settembre 1773 confermava la validità del dettato del breve 
d’estinzione: vedi il testo in Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., III, cit., pp. 
379-383. Cfr. anche Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, p. 258. Sulle modalità 
della comunicazione della “cedola reale” ai gesuiti spagnoli nelle legazioni cfr. ASV, 
Vescovi e prelati, filza n. 295, ff. 193-194, 245-247, 250-251. Moñino si premunì di 
inviare da Roma - attraverso i comisarios reales - a ogni Provinciale una copia sia del 
breve d’estinzione (e cioè della stampa eseguita dall’imprenta real del testo in latino 
con la traduzione in castigliano a fronte), che della cédula di Carlo III. 
75 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 830-863; Fernández Arrillaga, Los novicios..., 
cit., p. 267. Il collegio di Santiago riuscì a reperire un certo numero di libri in italiano 
grazie al canonico della collegiata di San Giovanni. 
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erano formate in Spagna: i maestri - professori ormai di mezza età - furono in-

fatti immediatamente costretti ad utilizzare l’italiano nell’attività docente76. 

Un secondo ostacolo, già emerso in Corsica, concerneva il mantenimento dei 

novizi ai quali, come sappiamo, non era stata assegnata alcuna pensione vitali-

zia: l’onere finanziario era stato accollato sul fondo collettivo, proveniente 

dall’amministrazione comunitaria delle singole rendite vitalizie gestito, dai 

procuratori. E’ quindi ovvio che quelle comunità o Province (come ad esempio 

quella andalusa) che avevano optato per una gestione “privatistica” delle pen-

sione, non furono in grado di ricostituire i propri noviziati o almeno dovettero 

ridurne le attività per mancanza di fondi77. 

Inoltre, benché né il Generale, né la Santa Sede avessero proibito di riprende-

re i corsi scolastici, i superiori spagnoli furono comunque costretti, per varie 

ragioni, a considerare l’attività docente un’occupazione semi-clandestina. Si 

temeva infatti che l’università di Bologna o i regolari (i domenicani in partico-

lare), che detenevano una posizione dominante nell’istruzione secondaria e 

nella formazione del clero, protestassero presso l’arcivescovo per l’indebita 

concorrenza esercitata dagli espulsi con le loro scuole. Il caso del guardiamari-

na svedese L. I. Thjulen, convertito da padre M. Iturriaga durante il trasbordo 

da Cadice alla Corsica della Provincia messicana, dimostra la capacità degli 

insegnanti spagnoli di attrarre studenti stranieri; nello stesso tempo la sua vi-

cenda conferma l’impossibilità del ramo spagnolo della Compagnia in esilio di 

rimpinguare le proprie fila con studenti locali o stranieri: a causa dell’esplicito 

divieto previsto dalla pragmatica d’espulsione di accogliere nuovi novizi: il 

giovane svedese, dopo aver seguito i corsi di teologia nel noviziato “messica-

                                                           
76 Peraltro la volontà di padroneggiare l’italiano, e cioè la lingua dell’esilio, era emer-
sa fin da prima dell’imbarco nei porti spagnoli; Luengo, ad esempio, aveva comprato 
dai soldati del reggimento lombardo che sorvegliavano i gesuiti del collegio di San-
tiago a La Coruña un libro di Tasso (forse la Gerusalemme liberata): ivi, p. 122. 
77 Lo spirito di corpo e l’alto livello di disciplina della Provincia castigliana - causa ed 
effetto della sua efficiente riorganizzazione - trova conferma proprio dal basso nume-
ro di dimissioni o fughe dei suoi novizi: solo 2 su 27. Cfr. Giménez López e Martínez 
Gomis, La secularización..., cit., pp. 271-272 e 284-285; Fernández Arrillaga, Los 
novicios..., cit., pp. 275-276. 
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no” in casa Hercolani, dovette entrare nella Provincia veneta all’indomani 

dell’estinzione78. 

D’altra parte anche l’atteggiamento persecutorio di cui dette mostra Malvezzi 

fin dall’inizio del 1769 consigliò ai superiori spagnoli di nascondere il più pos-

sibile l’attività docente e le funzioni letterarie ad essa collegate; per cui i pochi 

novizi spagnoli rimasero praticamente isolati all’interno dei ricostituiti istituti 

senza alcuna possibilità ufficiale e pubblica di dialogare con i loro confratelli 

italiani. 

Nel giugno del 1769, infine, giunse da Madrid l’ordine perentorio non solo di 

cambiare il nome delle Province: il Consejo Extraordinario, infatti, reputava 

che la battaglia contro il “gesuitismo” nazionale non potesse reputarsi comple-

ta se l’Assistenza spagnola in esilio avesse continuato a identificarsi con le re-

gioni geografiche in cui era suddivisa la monarchia spagnola. Nel caso in cui la 

misura non fosse stata applicata entro trenta giorni il governo spagnolo minac-

ciava di sospendere a tutti gli espulsi l’erogazione della pensione vitalizia. Il 

Generale e Ganganelli, eletto Papa da meno di un mese, decisero di cedere al 

nuovo diktat proveniente dal Consejo Extraordinario79.  

Se il cambiamento del nome delle Province costituì di per sé un evidente no-

cumento al mantenimento dell’identità delle singole comunità, il blocco del re-

clutamento già previsto dalla Pragmatica d’espulsione aveva rappresentato un 

colpo ancora più rilevante. Si può quindi ben comprendere l’emozione - un mi-
                                                           

78 Cfr. M. Fabbri, Vagabondi visionari eroi. Appunti su testi in minore del Settecento 
spagnolo, Abano Terme, Piovan Editore, 1984, pp. 49-74; Id., Il secolo dei Lumi visto 
dal sottosuolo. Polemica ideologica e invenzione fantastica nell’opera letteraria del 
‘messicano’ L. I. Thjulen, in G. B. De Cesare e S. Serafin (a cura di), El Girador. 
Studi di letterature iberiche e ibero-americane offerti a Giuseppe Bellini, Roma, Bul-
zoni, 1993, pp. 395-407; DHCJ, IV, p. 3790; A. Guerra, Il vile satellite del trono. Lo-
renzo Ignazio Thjulen: un gesuita svedese per la controrivoluzione, Milano, Franco 
Angeli, 2004; DHCJ, IV, p. 3790. 
79 Cfr. Azara, El espíritu..., cit., I, pp. 292-293 e 295 (lettere a Roda del 15 e 22 giu-
gno 1768); Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, I, pp. 867-868; Egido e Pinedo, Las 
causas “gravísimas” y secretas..., cit., p. 158. La scelta degli espulsi cadde, in primo 
luogo, sui nomi dei santi e beati della Compagnia; resta comunque il fatto che nella 
corrispondenza degli ignaziani spagnoli, anche quella indirizzata al Consejo Extraor-
dinario, gli espulsi continuarono a qualificarsi con il nome geografico delle vecchie 
Province. Luengo reagì in maniera violenta a questo ennesimo tentativo di minare 
l’identità dell’Assistenza spagnola in esilio: il passo successivo, sostenne polemica-
mente il gesuita di Santiago nel suo diario, sarebbe stato quello di italianizzare forzo-
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sto di tristezza e di angoscia - con la quale nel 1771 undici novizi terminarono 

il terzo anno di Logica: essi infatti chiudevano il cursus studiorum iniziato a 

Calvi e rappresentavano quindi la prima generazione di allievi che avevano 

completato la loro formazione durante l’esilio. All’inizio dell’estate del 1773, 

poi, i rettori dei collegi e dei noviziati decisero di chiudere anticipatamente 

l’anno accademico con degli esami più leggeri allo scopo di prevenire 

l’estinzione canonica, che già era nell’aria: l’ultima leva di novizi venne con-

gedata pochi giorni prima pubblicazione del breve d’estinzione80.  

Con essi si chiudeva una fase dell’Assistenza spagnola in esilio, ma se ne a-

priva nel contempo un’altra, poiché i pochi semi piantati nel corso dell’esilio 

italiano da Luengo e dagli altri professori germoglieranno quarant’anni dopo in 

Spagna; nel 1814, al momento della restaurazione della Compagnia di Gesù, 

erano ancora in vita quattro dei ventisette ex novizi della Provincia castigliana 

formatisi in Italia. Anch’essi contribuirono alla rifondazione dell’Assistenza 

spagnola, veicolando ai loro allievi quanto appreso nei noviziati ricostituiti con 

tenacia dapprima nelle città costiere della Corsica e, in seguito, nei centri 

dell’Emilia-Romagna loro assegnati81. 

                                                                                                                                                                                                 
samente anche i cognomi castigliani: Luengo, Ossorio, Pérez sarebbero ben presto di-
ventati Lunghi, Ossorini e Peretti. 
80 Cfr. Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., p. 268; DHCJ, II, p. 1359. 
81 Cfr. Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., pp. 276-277; DHCJ, II, p. 1279. 
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I. 2. Il sistema di controllo del Consejo Extraordinario sul territorio pontifi-
cio. 
 
Una volta individuata la struttura amministrativa e il circuito finanziario che 

avrebbe materialmente trasportato il denaro delle temporalidades gesuitiche in 

Italia, al Consejo Extraordinario non rimaneva che scegliere a quali funzionari 

affidare il “controllo politico” della comunità di ex gesuiti esiliati; il partito 

manteísta stabilì infatti che non era possibile - sia per ragioni umanitarie, orga-

nizzative, che di sicurezza “nazionale”- abbandonare i religiosi a se stessi: bi-

sognava tra l’altro vigilarli attentamente per evitare che alcuni di essi ritornas-

sero di nascosto in patria1. 

Non è chiaro se la decisione di far seguire la comunità di ex gesuiti dai com-

missari - di cui due “reales” e due “de ejército y de marina” - fosse stata presa 

già prima dell’espulsione (e se quindi facesse parte della sua organizzazione 

logistica), o se sia stata introdotta per risolvere le difficoltà contingenti che 

l’imprevista tappa in Corsica aveva posto all’amministrazione borbonica: ciò 

che sappiamo con certezza è che quella decisione provenne dal Consejo Extra-

ordinario e che venna presa in coincidenza al rifiuto papale di accogliere gli 

ignaziani espatriati2. Infatti mentre ai due Gnecco (commissari di guerra e di 

marina) era stato affidato l’incombenza di risolvere le enormi difficoltà di vitto 

e di alloggio che i gesuiti avrebbero incontrato sull’isola, a Coronel e Laforca-

da (commissari reali) fu invece demandato un compito di rilevanza più politi-

ca, e cioè quello di incentivare attraverso le gratifiche economiche le secola-

rizzazioni e le fughe verso Roma; tra le tante figure istituzionali della burocra-

zia borbonica vennero scelti proprio i commissari poiché essi svolgevano 

nell’ambito dell’amministrazione dell’esercito e della marina militare mansioni 

simili a quelle che avrebbero dovuto adempiere tra i gesuiti: chi meglio di loro 

avrebbe potuto occuparsi dei “giannizzeri del Papa”? 

La buona prova fornita dai commissari reali (un po’ meno dagli Gnecco) 

convinse Campomanes a mentenere in vita quell’esperienza: alla fine del 1768, 

                                                           
1 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, I, pp. 869-871. 
2 L’Instrucción contenente le funzioni assegnate a Luigi e Geronimo Gnecco dal “so-
vrano” venne loro comunicata da Grimaldi il 3 giugno 1767; il mese successivo (il 6 
luglio) fu il Consejo Extraordinario ad assegnare a Laforcada e Coronel il compito di 
supervisionare l’erogazione delle pensioni in Corsica. 
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dopo l’espulsione dalla Corsica, i commissari seguirono su ordine del Consejo 

Extraordinario i gesuiti nel loro esilio italiano, stabilendosi infine a Bologna3. 

Nel trentennio successivo essi rappresenteranno la longa manus o, se si prefe-

risce, il trait d’union della sala speciale e del fiscal de lo civil del Consiglio di 

Castiglia con gli espulsi residenti in Italia: oltre a svolgere compiti meramente 

amministrativi - l’erogazione della pensione, l’elaborazione di censimenti pe-

riodici, l’esame preliminare delle petizioni che gli ignaziani rivolgevano al 

Consiglio, ecc. - essi adempirono anche a tutte quelle mansioni poliziesche e di 

controllo sotterraneo necessarie per vigilare su quella comunità di religiosi 

tutt’altro che disposti a subire con cristiana rassegnazione il proprio destino.  

 L’esame della documentazione relativa alle attività di sorveglianza disimpe-

gnate dai commissari mostra con evidenza che si instaurò, fin dalla parentesi 

trascorsa in Corsica, un serrato “duello” tra loro e l’ala più militante delle Pro-

vince gesuitiche: indubbiamente nel lustro che precedette l’estinzione canonica 

del 1773 il terreno di scontro privilegiato venne rappresentato dagli incentivi 

alle secolarizazioni. Infatti anche dopo che si furono stabiliti a Bologna, Lafor-

cada e Coronel continuarono con successo la loro opera di “corruzione” degli 

elementi più deboli della Compagnia, in particolare nell’ambito dei coadiuto-

ri4. Nulla o poco invece poterono per scongiurare la gestione comunitaria dei 

vitalizi, questione che aveva già causato non poca tensione in Corsica: una vol-

ta giunti in Italia, i superiori spagnoli furono in grado di ricostruire le antiche 

strutture dell’Assistenza anche grazie all’aggregazione delle rendite che i sin-

goli religiosi ricevevano dallo Stato spagnolo. 

                                                           
3 Solamente G. Gnecco venne dispensato dal compito di seguire i gesuiti nell’esilio 
italiano: dopo 30 anni di servizio e stremato dalle ultime vicissitudini accadute in 
Corsica, decise di chiedere il pensionamento, che gli venne prontamente concesso 
(benché senza una promozione di grado). Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, Un 
aspecto logístico..., cit., p. 195; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 
113. Dallo stato di servizio elaborato nel 1789 da L. Gnecco si ricava che egli era il 
cugino di P. Celesia, all’epoca ambasciatore della Repubblica genovese presso Ma-
drid: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), s. f., lettera di Gnecco ad Aza-
ra datata Bologna, 7 marzo 1789. 
4 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 295-297 e 302-
303. Dai dati qui elaborati risulta che il flusso di secolarizzazioni rimase abbastanza 
sostenuto fino al 1770. Effettivamente dal registro delle secolarizzazioni 
dell’Assistenza spagnola risulta che dal 3 gennaio 1769 fino al 1 agosto 1773 furono 
ben 357 gli ignaziani spagnoli ad ottenere l’uscita dall’ordine su un totale di 777 
secolarizzati: cfr. ARSI, Assistentia Hispaniae, busta 146. 
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Ma già prima della dissoluzione dell’ordine di San Ignazio i funzionari bor-

bonici residenti nelle legazioni si scontrarono più volte con le comunità gesui-

tiche su svariate questioni: i commissari avevano infatti ricevuto da Madrid 

l’ordine tassativo di sorvegliare attentamente le attività dei rifondati collegi, di 

sottoporre la loro posta ad una serrata censura e naturalmente di reprimerne 

ogni attività clandestina avessero scoperto, in particolare la diffusione di libel-

li, satire e opere a stampa di carattere polemico. Già il dettato della prammatica 

imponeva ai gesuiti “la legge del silenzio” sotto la minaccia di una generaliz-

zata sospensione della pensione; questa norma era stata contestata da Torrigia-

ni nel maggio del 1767 perché, oltre ad apparire un evidente ricatto, era stata 

pensata per costringere il governo pontificio a vigilare a sua volta sulle attività 

degli espulsi. In cuor loro sia Ricci che il segretario di Stato sapevano fin trop-

po bene che i gesuiti spagnoli, per indole e per tradizione, non avrebbero ri-

spettatato tale divieto, per cui la sospensione della pensione sembrava solo una 

questione di tempo; nello stesso tempo il Generale - nonostante avesse più vol-

te pregato gli espulsi di evitare di entrare in aperta polemica con i sovrani bor-

bonici -  non desiderava né poteva fare a meno della mordace penna di tanti 

confratelli spagnoli (si pensi ad esempio a Isla), le cui opere - anche manoscrit-

te - potevano risultare assai utili per difendere le ragioni della Compagnia e per 

confutare le pubblicazioni propagandistiche di segno opposto promosse in 

quegli anni da Campomanes, Tanucci e Du Tillot. 

Dopo l’insediamento degli espulsi in Italia apparve quindi evidente che il set-

tore più combattivo dell’Assistenza spagnola non intentendeva rispettare la 

probizione sovrana e preferiva correre il rischio di veder coinvolti nella cancel-

lazione dell’unica fonte di reddito confratelli innocenti, piuttosto che piegarsi 

alla poltica dei “ministri atei” di Carlo III. Benché il governo minacciasse in 

più occasioni di applicare quella estrema misura punitiva, non giunse mai a 

compierla; anzi si può affermare che una volta che i gesuiti si trasferirono in 

Italia centrale, Campomanes e il Consejo Extraordinario mutarono radical-

mente - senza però esplicitarlo, in modo che lo spettro di quella spada di Da-

mocle continuasse ad aleggiare - la linea argomentativa che aveva fino ad allo-

ra informato la condotta del governo nei loro confronti: la responsabilità di un 

eventuale atteggiamento ribellistico sarebbe stata personale, e non più colletti-
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va5. Coronel, Laforcada e L. Gnecco dovevano quindi accertare e punire sola-

mente quei gesuiti che si fossero resi responsabili della violazione degli articoli 

della prammatica, dei successivi ordini sovrani e, dopo il 1773, anche delle di-

sposizioni del breve d’estinzione. 

Naturalmente perché i funzionari borbonici potessero esercitare effettivamen-

te questa attività di controllo politico e poliziesco in un ambito giurisdizionale 

straniero, appariva di vitale importanza che le autorità pontificie collaborasse-

ro: benché le immunità diplomatiche ed amministrative che i commissari, i 

consoli, gli ambasciatori (e in genere tutta la “nazione spagnola”) godevano 

all’epoca sul territorio papale fossero amplissime, essi dovevano necessaria-

mente rispettare le leggi e le prassi amministrative dello Stato che li ospitava. 

Per cui ogni volta che si rendeva necessario perquisire, arrestare e incarcerare 

un gesuita reo di aver infranto il dettato della prammatica d’espulsione, i fun-

zionari borbonici dovevano obbligatoriamente richiedere il formale consenso 

dell’amministrazione pontificia locale. Nel corso degli anni venne messo a 

punto un protocollo burocratico specifico piuttosto complesso, ma che si rivelò 

di estrema efficacia: appena i commissari accertavano che un gesuita spagnolo 

- o qualche loro terziario, come nel caso di F. Alba - era coinvolto in un atto di 

ribellione (ad esempio nella stampa di un volume polemico), informavano im-

mediatamente il Consejo Extraordinario allo scopo di ricevere indicazioni sul 

da farsi. Se l’episodio appariva grave Laforcada, Coronel e Gnecco non aspet-

tavano neppure di ricevere gli ordini da Madrid e inviavano in tutta segretezza 

la richiesta di arresto al legato del luogo; questi inoltrava l’istanza al segretario 

di Stato, il quale si consultava solitamente con il Papa e con l’ambasciatore 

spagnolo residente a Roma. Nel caso in cui l’infrazione della prammatica av-

venisse a Roma (o Genova), era il diplomatico a trasmettere la petizione al go-

verno ponficio. Una volta che il legato riceveva l’autorizzazione a procedere 

dalla Curia, gli sbirri locali eseguivano l’ordine di arresto; in queste occasioni 

il commissario accompagnava le autorità papaline e si occupava della requisi-

                                                           
5 Campomanes riuscì a impedire in ben tre occasioni - nel giugno 1772, nel dicembre 
1774 e nel giugno del 1777 - che ai gesuiti venisse bloccata la pensione a causa delle 
loro pubblicazioni satiriche, antiborboniche ed apologetiche: cfr. Egido e Pinedo, Las 
causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 182-183. Cfr. anche i documenti in AGS, 
Estado, legajos 5041 e 5047. 
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zione e dell’esame dei manoscritti del gesuita arrestato: i risultati 

dell’operazione venivano quindi celermente comunicati all’ambasciatore ro-

mano (Azpuru, Grimaldi e Azara) e quindi al Consejo Extraordinario: alla sa-

la speciale spettava l’ultima parola sulla sorte degli arrestati, poiché senza il 

suo placet gli ignaziani che si fossero macchiati di qualche atto di “ribellione” 

potevano rimanere in galera - in Emilia-Romagna solitamente nella fortezza di 

Forte Urbano nei pressi di Castel Franco (vicino quindi al confine con il Duca-

to di Modena), a Roma a Castel Sant’Angelo - anche per decenni6. 

Nel corso degli anni questa prassi politico-amministrativa andò perfezionan-

dosi, indipendentemente dalle convinzioni politiche del legato di turno; i pro-

blemi organizzativi - come ad esempio il pagamento delle spese sostenute dalla 

burocrazia pontificia - vennero ben presto risolti, dal momento che si decise di 

sottrarre dalla pensione vitalizia del recluso il denaro necessario per pagare gli 

sbirri pontifici che eseguivano l’arresto, le spese di traduzione sotto scorta 

all’istituto carcerario e, infine, il mantenimento del gesuita recluso. Il commi-

sario reale in questo caso, oltre ad aguzzino, diventava anche l’economo 

dell’arrestato, amministrandone la rendita per coprire le spese di detenzione7. 

Furono decine i gesuiti che sperimentarono i rigori di questa spietata macchi-

na repressiva abilmente diretta da Campomanes e dal Consejo Extraordinario: 

Isla, Alba, gli autori e i fiancheggiatori della Lettera del vescovo N. in Fran-

cia..., rappresentano solo i casi più noti. Solitamente l’atteggiamento del go-

verno e delle autorità pontificie locali fu estremamente collaborativo: solamen-

te così si spiega la discreta capacità, a prima vista incomprensibile, con la qua-

le la monarchia di Carlo III riuscì a scoprire e a soffocare parte delle attività 

clandestine svolte nell’ombra dagli espulsi in Italia. Anche questa apparente 

anomalia nel quadro dei paesi che eseguirono le espulsioni (che solitamente 

non seguirono così da vicino le trame dei propri religiosi esiliati) avvicina la 

situazione sperimentata dalla monarchia spagnola a quella degli Stati che ese-

                                                           
6 Vedi il caso esemplare di A. Puchol - stampatore della Lettera del vescovo N. di 
Francia - nelle carte presenti in AMAE, Santa Sede, legajos 228 (R. Ó. 1779); 349 
(O. E. 1778); 350 (O. E. 1779); 351 (O. E. 1780), expediente 1; AGS, Estado, legajo 
5041. 
7 Per alcuni esempi di collaborazione tra le autorità pontificie e i commissari reali 
spagnoli ivi, legajos 349 (O. E. 1778); 356 (O. E. 1785), expediente 2; 360 (O. E. 
1789), expedientes 33 e 38. 
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guirono l’estinzione canonica. La presenza di funzionari borbonici sul territo-

rio dove erano concentrati gli espulsi non avrebbe comunque garantito il suc-

cesso di quella azione di vigilanza senza la fattiva participazione del governo 

pontificio (ma anche genovese): fu la volontà dimostrata da Clemente XIV e 

Pio VI di accondiscendere ai desideri di Madrid allo scopo di sgombrare il 

campo da ogni possibile polemica a garantire ai commissari reali di svolgere la 

funzione loro assegnata. In particolare durante il pontificato di Papa Braschi il 

governo pontificio si trovò in qualche modo costretto a collaborare con le auto-

rità spagnole allo scopo di fugare il continuo sospetto, più volte avanzato nella 

corrispondenza diplomatica, che egli proteggesse di fatto i reduci della Com-

pagnia attivi in Prussia e Russia Bianca: uno degli strumenti argomentativi pre-

feriti attraverso i quali Pio VI dimostrò più volte all’ambasciatore spagnolo 

l’inconsistenza di questa tesi o, peggio ancora, dell’ipotesi che egli non aspet-

tasse che il momento adeguato per restaurare la Compagnia, fu appunto la pie-

na collaborazione fornita alle autorità dioplomatiche spagnole residenti nello 

Stato della Chiesa nel reprimere ogni attività clandestina degli espulsi8. 

L’acquiescenza della Santa Sede ai desideri di Madrid non era comunque il-

limitata. In alcune occasioni l’atteggiamento un po’ troppo divinvolto dei 

commissari (che spesso agivano come se si trovassero in Spagna) o il tono ec-

cessivamente ultimativo da parte degli ambasciatori irritarono sia il goveno 

centrale, che quello locale. Ma una volta che i ruoli e le giurisdizioni venivano 

ristabiliti, quella collaborazione riprendeva solerte come prima; anche a Ma-

drid si sapeva che la corda non poteva essere tirata troppo se si desiderava che 

i commissari regi svolgessero al meglio le loro mansioni investigative e poli-

ziesche. 

Ben presto, comunque, i comisarios cominciarono ad apprezzare i vantaggi 

della prevenzione su quelli della repressione. La prima fonte di informazione 

sulla vita quotidiana delle varie comunità gesuitiche era ovviamente la posta. 

Benché l’articolo XV della prammatica avesse proibito espressamente a qua-

                                                           
8 Cfr. al riguardo in dispacci intercambiati tra Azara e Floridablanca nel corso del 
1777 in AGS, Estado, legajo 5041. Una delle questioni che innervosirono periodica-
mente il governo spagnolo fu la sopravvivenza della Compagnia nella “Rusia Blan-
ca”: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 243 (R. Ó. 1794), f. 26; 351 (O. E. 1780), expe-
dientes 10 e 13; 356 (O. E. 1785), expediente 1; 365 (O. E. 1794), expediente 12.  
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lunque suddito spagnolo di intrattenere relazioni epistolari con gli espulsi, que-

sto divieto cadde fin dal periodo corso: oltre ad essere materialmente impossi-

bile intercettare le centinaia di lettere che i gesuiti riuscivano comunque a far 

giungere in Spagna, il Consejo Extraordinario reputò ben più utile sottomette-

re le missive dei religiosi alla censura preventiva dei propri funzionari. Così fin 

dal 1768 la sala speciale del Consiglio di Castiglia permise ai secolarizzati 

presenti a Roma di scambiare una corrispondenza periodica con i parenti e a-

mici rimasti in Spagna dopo aver sottoposto il testo delle lettere 

all’ambasciatore spagnolo. Questo stesso metodo venne utilizzato nelle lega-

zioni: in questo caso gli ignaziani, dopo aver ottenuto un permesso formale che 

li abilitava alla corrispondenza con la Spagna, furono obbligati a presentare ai 

commissari le lettere con le buste aperte. Non sembra comunque che questa 

censura preventiva sortisse risultati soddisfacenti: il fatto che, durante il primo 

ventennio di esilio, continui giri di vite si alternassero a misure più permissive 

conferma la capacità dei gesuiti di eludere il controllo esercitato dai funzionari 

spagnoli. Gli espulsi potevano infatti contare su una serie di complicità che 

permettevano loro di sfruttare circuiti alternativi e segreti: nel caso specifico di 

padre Isla, il combattivo gesuita castigliano riuscì a aggirare la censura tra il 

maggio del 1771 e l’agosto del 1777, utilizzando come tramite il nipote di un 

amico di famiglia impiegato nell’amministrazione borbonica di Parma; solo un 

esplicito permesso concesso dall’ex amico Ventura Figueroa, all’epoca presi-

dente del Consiglio di Castiglia, permise a Isla di scrivere nuovamente alla so-

rella senza consegnare le proprie lettere ai commissari reali9. 

                                                           
9 Cfr. F. Isla, Cartas inéditas del padre Isla, Madrid, Editorial Razón y Fe, 1957, pp. 
320 e 330. Alla fine del maggio 1771 Isla avvertiva la sorella che una nuova orden 
emessa da Madrid intimava anche ai gesuiti che avevano ottenuto il permesso di co-
municare via lettera con le famiglie di consegnare ai commissari reali le missive con 
la busta aperta; l’ignaziano castigliano affermava di essersi appellato al governatore 
del Consiglio di Castiglia, Ventura Figueroa, “mi antiguo favorecedor”. Le istanze di 
Isla vennero ascoltate solamente sei anni dopo: cfr. ivi, la lettera del 4 agosto 1777. Il 
costo della spedizione di una lettera “non censurata” ammontava a 9 reales, una cifra 
notevole per le finanze dei gesuiti: non a caso Isla corrispondeva con la sorella ogni 
trimestre, e cioè dopo aver percepito la rata del vitalizio: ivi, p. 322. Ma già nel giu-
gno 1778 vennero riesumate le vecchie norme restrittive, segno evidente che le co-
municazioni clandestine dei gesuiti con i loro simpatizzanti spagnoli e indiani conti-
nuavano: cfr. AMAE. Santa Sede, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 158-160, 166, 182; 
452 (C. E. 1787), expediente 2. Vedi anche l’interessante caso de J. A. de la Cueva il 
quale manteneva una corrispondenza segreta con il fratello carmelitano: ivi, legajo 
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Ma questi ultimi riuscirono comunque a sottoporre le comunità di ignaziani 

spagnoli ad un’occhiuta sorveglianza attraverso “sugetos de confianza” che li 

ragguagliavano sulle attività e sul tenore dei discorsi tenuti tra gli espulsi: un 

evidente eufemismo per definire veri e propri informatori. L’organizzazione di 

una “rete spionistica” più o meno complessa gestita dai funzionari spagnoli 

dovette sorgere dopo l’estinzione canonica, quando cioè l’Assistenza spagnola 

fu costretta, come ogni altra comunità gesuitica, a sciogliere le strutture rifon-

date nelle legazioni durante il biennio 1768-176910; nonostante che la sala spe-

                                                                                                                                                                                                 
349 (O. E. 1778), f. 242; 350 (O. E. 1779), ff. 106-107; 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettera 
di Ventura Figueroa a Grimaldi datata Madrid, 8 giugno 1779. 
10 Nell’autunno del 1773 i commissari reali, dovendo verificare l’effettivo rispetto 
delle disposizioni del breve di soppressione, pretesero dai vescovi locali un documen-
to che attestasse l’avvenuta comunicazione ai gesuiti spagnoli non solo del Dominus 
ac redemptor, ma anche delle norme suppletive emanate dal governo spagnolo (in 
particolare della cédula real del 16 settembre 1773), provocando non poco imbarazzo 
nell’episcopato delle legazioni. Per portare solo un esempio vedi ASV, Vescovi e pre-
lati, filza n. 295, f. 193, lettera del vescovo di Forlì al segretario di Stato datata Forlì, 
4 novembre 1773: “Adempio al dover mio significando riverentemente a V. E. una 
novità che qui succede per parte dei ministri della corte di Spagna. Il Signor Don Fer-
dinando Coronel uno dei commissari destinato da Sua Maestà Cattolica per regolare i 
pagamenti delle pensioni agli ex gesuiti spagnuoli scrive da Bologna a questo Dottore 
Don Giovacchino Navarro fu Provinciale degli ex gesuiti qui stanziati della Provincia 
detta di Toledo, ordinandogli di trasmettere per servizio della corte una testimonianza 
autentica dell’intimazione del Breve di soppressione della Compagnia rogata dallo 
stesso mio notaro, che la intimò, e della pronta sommessione per parte degl’individui 
a tutto quel che viene ordinato nel Breve. Scrive inoltre di volere dallo stesso mio no-
taro un’altra testimonianza in cui si assicuri che da parte del detto commissario sia 
stato nuovamente intimando alla comunità il suddetto breve di estinzione tradotto in 
lingua spagnuola con una real cedola di Sua Maestà aggiunta al breve medesimo”. Il 
vescovo protestava affermando di non aver ricevuto copia né della traduzione del 
breve, né della “mentovata cedola reale cosicché non posso sapere cosa in questi nuo-
vi atti si contenga”. Ma soprattutto il comportamento dei commissari gli pareva 
un’aperta violazione della sovranità giuridica dello Stato della Chiesa: “Rispetto poi 
alla nuova intimazione del Breve stampato in lingua spagnuola e della Cedola Reale 
di Sua Maestà Cattolica, non veggo come questa debba farsi nello Stato Pontificio 
senza gli ordini sovrani di Nostro Signore e per mezzo di un privato sacerdote qual è 
Don Giovacchino Navarro; e non veggo nettampoco il motivo di questa nuova inti-
mazione. Io certamente non lo farò succedere senza l’ordine espresso di Sua Santitá.” 
Gli stessi dubbi avanzò il vescovo di Faenza il 29 dicembre: ivi, f. 246. Vedi anche la 
copia in italiano della lettera che Coronel inviò a Navarro il 30 ottobre, nella quale gli 
ordinava di inviargli i due documenti giurati: ivi, f. 194. Sulle informazioni fornite dai 
diplomatici spagnoli a Madrid sull’avvenuta applicazione del breve da parte delle 
comunità gesuitiche iberiche cfr. Azara, El espíritu..., cit., II, pp. 435-436 (lettera a 
Roda del 19 agosto 1773); Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, p. 219; Egido e 
Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 187-188. Luengo e i gesuiti 
residenti a Bologna ricevettero la conferma della veridicità dell’estinzione canonica 
(insistenti voci al riguardo erano circolate fin dalla primavera precedente) il 22 agosto 
1773. 
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ciale del Consiglio di Castiglia avesse sancito il divieto di costituire “riunioni” 

che andassero oltre i tre gesuiti (misura poi ratificata dalla congregazione car-

dinalizia dietro consiglio di Moñino), in genere le antiche comunità non si di-

spersero totalmente e rimasero vincolate alle città inizialmente assegnate: co-

me nel caso dei secolarizzati, la proibizione della vita comunitaria permise la 

nascita di altri tipi di solidarietà (parentale, d’amicizia, conterraneità, ecc.), né 

poteva impedire totalmente le relazioni sociali tra i gesuiti, specialmente tra 

chi era appartenuto alla stessa Provincia11. Inoltre quasi tutte le Province cerca-

rono, per quanto possibile, di mantenere in vita alcune norme della regola ori-

ginaria e i gesuiti più motivati si impegnarono a rispettare i voti assunti; così 

non stupisce constatare che ancora nel giugno 1775 alcune comunità gesuitiche 

non avessero eseguito gli ordini del Consejo Extraordinario “en punto de di-

spersión”12. D’altra parte il conteso materiale in cui si trovarono a vivere i ge-

suiti spagnoli esiliati - in particolare la graduale svalutazione della pensione vi-

talizia e il loro progressivo impoverimento - fornirono ai commissari e al Con-

sejo Extraordinario un ulteriore arma di ricatto: tutti quei gesuiti che potevano 

fornire informazioni utili su comportamenti “devianti” dei loro ex confratelli 

sarebbero stati meritevoli di “attenzioni” e privilegi speciali13. Non furono rari 

gli episodi in cui questa funzione informativa venne disimpegnata da eminenti 

gesuiti, addirittura da ex Provinciali; le relazioni che essi inviavano o presen-

tavano oralmente ai funzionari borbonici avevano però spesso una funzione 

più “protettiva” che informativa poiché l’autorità che essi continuavano a go-

dere (anche presso i commissari) bastava a fugare dubbi o sospetti, mentre il 

                                                           
11 Sull’insieme delle norme restrittive promulgate da Madrid sulla scorta del breve di 
soppressione cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, pp. 251-252; Fernández 
Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit.., pp. 19-21. Appena co-
nosciute le misure emanate dal Consejo Extraordinario, l’ex Provinciale castigliano 
Idiáquez incaricò il proprio segretario, P. Montoya, di redigere un testo polemico - le 
Reflexiones sobre las instrucciones del Consejo Extraordinario que envió Moñino a 
los comisarios reales - che smontasse gli argomenti della sala speciale. Terminato nel 
dicembre 1773, questo pamphlet dovette circolare manoscritto tra le comunità gesui-
tiche dell’Emilia-Romagna: cfr. Luengo, El retorno..., cit.., p. 200, nota 301. 
12 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden  82.  
13 Vedi alcuni espisodi ivi, legajos 351 (O. E. 1780), expedientes 1 e 7; 353 (O. E. 
1782), expediente 10 e ff. 46-47 e ss., (dove Laforcada loda il sacerdote Texada, resi-
dente a Rimini, “que me dice siempre la verdad en lo que el sabe”); 356 (O. E. 1785), 
f. 173; 360 (O. E. 1789), expedientes 4 e 38. 
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loro spirito di collaborazione si prefiggeva di dimostrare al Consejo Extraordi-

nario la genuinità del patriottismo dei gesuiti spagnoli.  

In alcuni casi questa funzione di spionaggio “interno” alla disciolta Assisten-

za spagnola venne svolta dagli ex procuratori che avevano mantenuto anche 

durante l’esilio le loro vecchie funzioni di amministratori delle comunità 

gesuitiche; in seguito alla soppressione, poi, ad essi venne affidata 

l’incombenza di distribuire ogni trimestre per conto dei commissari la 

pensione vitalizia. Questa specifica mansione permise loro non solo di 

mantenere assidui contatti con i funzionari borbonici, ma di frequentare spesso 

ogni componente del “dipartimento gesuitico” di loro competenza: essi erano 

perciò le persone più adatte per raccogliere informazioni o per sondare gli 

umori della comunità a cui erano stati affiliati14. 

In altre situazioni, invece, già la sola prospettiva di acquisire benemerenze 

agli occhi del Consejo Extraordinario o di ricevere dall’amministrazione bor-

bonica i vantaggi speciali ventilati costituiva di per sé una buona ragione per 

presentare una delazione. La disperazione psicologica e la povertà materiale 

potevano addirittura indurre qualche gesuita a inventarsi di sana pianta (o per-

lomeno ad esagerare) pericolose trame ordite da ex confratelli: è il caso davve-

ro interessante del gesuita J. Nieto Aguilera il quale denunciò alla fine del 

1781 a Grimaldi che 17 ignaziani indiani diffondevano informazioni sulla ri-

volta di Tupac Amaru e parteggiavano attivamente per gli inglesi nella coeva 

guerra; Laforcada, dopo aver fatto tutti i riscontri del caso, verificò che Aguile-

ra era un millantarore che aveva agito perché mosso dal livore verso i confra-

telli di origine creola e nella speranza di ricevere qualche vantaggio, a comin-

ciare dal cambiamento di residenza15. 

                                                           
14 Cfr. ad esempio il comportamento collaborativo di P. de la Fuente, procuratore del 
dipartimento di Bologna: ivi, legajos 351 (O. E. 1780), expediente 1 e 360 (O. E. 
1789), expediente 38. 
15 Cfr. ivi, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 10, documenti da integrare con le carte 
sciolte sull’episodio presenti in AGS, Estado, legajo 5041. Nonostante la scarsa affi-
dabilità di Nieto Aguilera, Grimaldi cercò comunque di sfruttarne la disperazione per 
ottenere informazioni sulle attività clandestine degli ignaziani indiani. Comunque la 
presenza di delatori assoldati dai commissari all’interno della comunità gesuitiche è 
attestata anche da Luengo: cfr. il suo commento in J. Pradells Nadal, Fanatismo y di-
sidencia político-religiosa. La Verdad desnuda y el P. Francisco Alba en el Diario 
del jesuita Luengo, in Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y 
exilios..., cit., pp. 719-738, specificamente p. 732. 
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Nello stesso tempo ai commissari veniva assegnato l’ingrato compito di ve-

gliare sulla condotta  pubblica dei gesuiti: in questo ambito il moralismo tipico 

dei ceti riformatori settecenteschi europei (cattolici e non) si univa al timore 

tutto spagnolo che degli atteggiamenti eticamente e socialmente riprovevoli 

potessero gettare “disdoro” sull’intera nazione. Se alla fine degli anni sessanta 

Azpuru si era allarmato per la notizia che alcuni ex gesuiti secolarizzati aveva-

no contratto il “mal francese”, nei decenni successivi ogni atto disdicevole 

venne “corretto” - e cioè represso e occultato - dalle autorità borboniche: la 

documentazione presente nell’Archivio del Ministerio degli Affari Esteri ci 

fornisce come al solito una ricca casistica al riguardo. Il fenomeno più comune 

di “devianza” ripreso dai commissari riguardava il cronico indebitamento dei 

gesuiti: dal momento che prendere del denaro a credito era una prassi comune 

tra gli espulsi, venivano considerati pericolosi solo i casi più ostinati o laddove 

fosse evidente che il prestito serviva a soddisfare quelli che venivano conside-

rati dei “vizi”. Se nell’imbarazzante caso Nicolás Pignatelli l’indebitamento 

scaturiva da una tipica forma di megalomania aristocratica, unita forse ad un 

disturbo mentale congenito, ben più triste (e storiograficamente significativo) 

appare l’episodio dello sconosciuto L. López: alcolizzato senza rimedio, il de-

naro che egli prendeva regolarmente a strozzo serviva per pagare la razione 

quotidiana di vino in cui probabilmente l’ex gesuita affogava le angoscie pi-

scologiche dell’esilio e dell’emarginazione sociale16. In entrambi i casi, co-

munque, la “cura” fu la stessa, e cioè un salutare periodo di incarceramento a 

Forte Urbano: se nel caso del Pignatelli non sembra che la galera cambiasse i 

suoi liberali e stravaganti costumi da Grande di Spagna, è quantomeno dubbio 

che la disintossicazione forzata a cui venne sottoposto López abbia eliminato 

le ragioni profonde che lo avevano portato a indebitarsi.  

A onor del vero, neppure i funzionari iberici sembrarono immuni da compor-

tamenti etici riprovevoli: ma anche nello spiacevole caso in cui a disonorare la 

“nazione” e il sovrano spagnoli furono i funzionari borbonici, il governo di 

Madrid preferì nascondere e dimenticare l’episodio allo scopo di evitare uno 

scandalo ben più grave. 
                                                           

16 Su López cfr. AMAE. Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 173-174. Sugli in-
genti debiti di N. Pignatelli cfr. ivi, expediente 2 e legajo 360 (O. E. 1789), expedien-
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I tre commissari, comunque, non furono le uniche figure della burocrazia 

borbonica a venir utilizzate dal governo e dal Consejo Extraordinario allo sco-

po di sottoporre ad un’occhiuta sorveglianza gli espulsi. Fin dal 1767, come 

abbiamo visto, la Segreteria di Stato spagnola aveva mobilitato ogni rappresen-

tanza diplomatica e commerciale presente sulla penisola (e in particolare 

nell’area soggetta all’immigrazione gesuitica) allo scopo di seguire gli sposta-

menti e le attività degli espulsi, a cominciare dai transfughi che abbandonava-

no la Corsica17. Da questo punto di vista il ruolo di “monitoraggio” svolto dai 

consoli di Civitavecchia e Livorno si rivelò di centrale importanza; il vice con-

sole del porto laziale venne addirittura dislocato nel 1767 provvisoriamente a 

Roma per collaborare con Castro all’organizzare dell’accoglienza dei secola-

rizzandi e dei dimessi. Anche dopo la soppressione canonica, comunque, i 

consoli mercantili continuarono a svolgere questa funzione informativa, dal 

momento che in determinati luoghi - come ad esempio Ancona o Livorno - essi 

erano gli unici rappresentanti ufficiali della monarchia ed è quindi ovvio che 

gli espulsi si rivolgessero a loro per ogni necessità quotidiana o imprevista. 

Questa stessa incombenza venne affidata agli ambasciatori presenti in quegli 

Stati (ad esempio nelle repubbliche di Genova e Venezia o nella Lombardia 

asburgica) dove era consentito agli espulsi risiedere dietro esplicita autorizza-

zione sovrana; uno dei diplomatici spagnoli che informava periodicamente 

Grimaldi, Azara e Floridablanca dei comportamenti di una delle più ampie co-

lonie di ex gesuiti residente al di fuori dello Stato della Chiesa fu il marchese 

di Squillace, rappresentante della monarchia presso la Serenissima durante gli 

anni settanta-ottanta18. 

All’interno delle legazioni, e in particolare di quella bolognese, una delle fi-

gure chiave del sistema di controllo organizzato dal governo spagnolo fu il 

conte Giovanni Zambeccari, “Incaricato di Affari di S. M. Cattolica”. Dal 

                                                                                                                                                                                                 
te 33. 
17 Per la nomina dei consoli commerciali dislocati in Italia determinante era il parere 
dall’ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede: vedi la lista ivi, legajo 371 (O. E. 
1800), che copre il periodo 1754-1833. Sui compiti delle rappresentanze consolari cfr. 
J. Pradells Nadal, Diplomacia y comercio. La expansión consular española en el siglo 
XVIII, Alicante, Publicaciones de la Universidad de Alicante, 1992. 
18 Cfr. G. Stiffoni, Venezia e Spagna a confronto nei dispacci di Leopoldo de Grego-
rio, Marchese di Squillace. Primo periodo (1772-1777), in Profilo di Storia veneta, 
Venezia, Università degli Studi, 1985, pp. 7-64. 
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momento che egli era da tempo il rappresentante borbonico (ma anche della 

corona siciliana) presso il Senato bolognese e membro onorifico dell’ufficialità 

militare che Don Carlos aveva disseminato per l’Italia negli trenta-quaranta, 

divenne naturale per il segretario di Stato, il presidente del Consiglio di Casti-

glia e l’ambasciatore presso la Santa Sede ricorrere a lui per ottenere informa-

zioni sugli espulsi. Il primo a mettersi in contatto con il marchese bolognese 

fu, alla fine del 1767, Grimaldi; nell’autunno del 1768, poi, Zambeccari diven-

ne la fonte informativa principale del governo durante la confusa fase di inse-

diamento delle Province spagnole in Emilia. Non sempre le notizie che tra-

smetteva a Madrid sembravano particolarmente affidabili o frutto di una veri-

fica diretta; condizionato come tutti i funzionari borbonici dell’epoca (di qual-

siasi livello o formazione) dagli stereotipi “letterari” inerenti la Compagnia, 

egli sembrò spesso credere alle “voci comuni” che circolavano incontrollate: 

come quelle che volevano i gesuiti indiani ben provvisti di dobloni d’oro o le 

indiscrezioni sugli esercizi militari svolti nel dicembre 1768 dagli scolastici e 

dai coadiutori spagnoli all’interno dei ricostituiti collegi19. In quello stesso pe-

riodo anche Aranda si mise in contatto con lo Zambeccari allo scopo di ottene-

re - sia a titolo personale, che in qualità di presidente del Consejo Extraordina-

rio - notizie di prima mano sui comportamenti dei gesuiti residenti nel bolo-

gnese20; d’altra parte i legami che il conte aragonese aveva intessuto con la 

                                                           
19 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., pp. 209-
211. La corrispondenza tra Zambeccari e Grimaldi di questi due anni si conserva in 
AGS, Estado, legajos 4732, 4733 e 4734. Il senatore bolognese scoprì successiva-
mente che gli unici “esercizi” che tenevano allora impegnati i gesuiti spagnoli erano 
quelli spirituali. 
20 Il 15 gennaio 1769 Aranda rispondeva ad una lettera che Zambeccari gli aveva 
spedito due settimane prima: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Aranda, P. P. 
Abarca y Bolea conte di”, doc. n. 4: “Quedo enterado del contestado de la V. S. de 31 
de diciembre, relativamente al modo de vivir en los contornos de esa ciudad 
[Bologna] los expulsos jesuitas que en ellos se han establecido, y estimaré a V. S. me 
continúe sobre lo mismo cuando fuese notable y trascendental lo que vaya 
ocurriendo”. Evidentemente Aranda, a differenza dei manteístas con cui condivideva 
le responsabilità di governo, sembrava poco propenso a credere alla propaganda anti-
gesuita. Nelle lettere conservate nella BEM dopo quest’ultima lettera c’è un salto di 
23 anni: quella successiva è infatti datata 26 marzo 1792. Una parte della corrispon-
denza Azara-Zambeccari si trova ivi, “Azara, José Nicolás”: si tratta di 16 lettere che 
l’allora ambasciatore spagnolo spedì al conte bolognese tra il 21 novembre 1787 e il 
26 luglio 1794. Zambeccari abbandonò il suo incarico di rappresentanza diplomatica 
nel dicembre 1793: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 364 (R. O. 1793), expediente 2. 



 56

famiglia bolognese, a differenza di Grimaldi, erano di natura personale ed affe-

rivano ai costumi tipici di quella vera e propria “internazionale” che era 

l’aristocrazia nell’Europa dell’Antico Regime: essi risalivano addirittura al 

1737, durante i mesi che Aranda aveva trascorso nella penisola tra Firenze, 

Parma e Venezia21. 

Inoltre nella convulsa fase dell’insediamento dell’Assistenza spagnola nelle 

legazioni, Giovanni Zambeccari svolse per conto del governo di Madrid un 

ruolo essenziale nel risolvere i problemi logistici che l’arrivo degli ignaziani 

iberici avevano creato: in primo luogo rese disponibile al legato la sua casa di 

villeggiatura che venne affittata alla Provincia di Castiglia; secondariamente, 

in attesa che la burocrazia spagnola - i tre commissari e i responsabili del Giro 

- si organizzasse in maniera definitiva, svolse un’imprescindibile funzione di 

collegamento tra la Segreteria di Stato, l’ambasciata di Roma e gli espulsi: 

nell’ottobre 1768 Azpuru spedì a lui e non i commissari (che erano ancora in 

viaggio o si trovavano ancora bloccati in Liguria) una lettera di cambio di sei-

mila scudi romani necessaria per coprire le prime spese sostenute nel corso 

dell’esodo e per corrispondere le pensioni agli ignaziani paraguaiani, la cui 

povertà Zambeccari aveva finalmente constatato22. Nei mesi successivi il mar-

                                                                                                                                                                                                 
Sulla famiglia Zambeccari cfr. ASB, Archivi di famiglie e persone, “Zambeccari-
Zanchini”. 
21 Nel settembre 1737 il giovane conte aragonese aveva scritto a Paolo Zambeccari 
chiedendo di far arrestare un personaggio che gli aveva estorto con l’inganno 50 zec-
chini nel corso di un suo viaggio da Firenze a Bologna: ivi, doc. 1. Sul periodo forma-
tivo trascorso da Aranda nel Collegio dei nobili di Parma - in cui studiarono, sotto la 
direzione dei gesuiti, anche Maffei, i fratelli Verri e Beccaria - e sulla sua partecipa-
zione alla campagna d’Italia di Don Carlos cfr. G. P. Brizzi, El Conde de Aranda y el 
Colegio de los Nobles de Parma, in Ferrer Benimeli, Sarasa, Serrano (a cura di), El 
Conde de Aranda y su tiempo..., cit., II, pp. 273-283 (e relativa bibliografia); Olae-
chea, En torno al ex - jesuita Gregorio Iriarte..., cit.,  pp. 172 e 230-231; Olaechea e 
Ferrer Benimeli, El Conde de Aranda..., cit., pp. 22-24, 206-207 e 248-249. Su questa 
rinomata istituzione scolatisca cfr. M. Turrini, Il “metodo stabile” per regolare il 
Collegio dei nobili di Parma ad inizi Settecento, in G. P. Brizzi e R. Greci (a cura di), 
Gesuiti e università in Europa (secoli XVI-XVIII). Atti del convegno di studi, Parma, 
13-15 dicembre 2001, Bologna, Clueb, 2002, pp. 243-255. Aranda manterrà sempre 
un affettuoso ricordo della sua permanenza presso il collegio parmense; lo attestano, 
ad esempio, alcune lettere scambiate nell’agosto 1786 con il suo segretario particolare 
C. Campos, in occasione di un viaggio che questi compì in Italia, e riprodotte in Ola-
echea, En torno al ex - jesuita Gregorio Iriarte..., cit.,  pp. 226-233. 
22 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., p. 210. 
Nella sua lettera Azpuru affidava a Zambeccari il compito di soccorrere i gesuiti, sia 
quelli che avevano già raggiunto Bologna, sia laddove “no hay cónsul de Su Mage-
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chese bolognese si fece gradualmente da parte, lasciando ai commissari reali il 

grosso della gestione amministrativa dei gesuiti; ma la sua vigilanza politica 

per conto della diplomazia spagnola non venne mai meno: non a caso la sua 

frequentazione degli ex gesuiti - specie nei luoghi della vita mondana bologne-

se - fu assidua e improntata ad un’apparente cordialità23.  

E’ interessante comunque notare che anche prima dell’estinzione canonica, il 

Consejo Extraordinario sentì l’esigenza di non affidare esclusivamente ai 

componenti della burocrazia borbonica il controllo poliziesco dei gesuiti espul-

si. Fin dai primi anni di esilio alcuni tra i più illustri - per fama o lignaggio - 

componenti dell’Assistenza spagnola cominciarono ad inviare a Madrid me-

morie di protesta nelle quali si denunciavano le angherie subite dai commissa-

ri; in particolare, come vedremo meglio tra poco, Laforcada venne esplicita-

mente accusato di malversazione. Allora apparve evidente che non bastava 

controllare i gesuiti: occorreva vigilare anche i controllori. In quell’occasione 

Aranda e Grimaldi si servirono di un’altra figura esterna all’amministrazione 

borbonica, e cioè il cardinale Malvezzi, arcivescovo di Bologna. La prassi di 

ricorrere a prelati o ai legati dell’Emilia-Romagna per verificare determinate 

informazioni relative ai gesuiti spagnoli non fu comune, ma venne comunque 

utilizzata in situazioni di emergenza: nel 1771, ad esempio, fu Malvezzi - il 

quale si era distinto fin dal conclave del 1769 per la sua fedeltà alla casa dei 

Borbone e per i suoi orientamenti antigesuiti24 - a confermare ad Aranda la ve-

ridicità delle accuse dei gesuiti nei confronti della burocrazia spagnola. Dal 

momento che l’informazione proveniva da un prealto fidato, le sue afferma-
                                                                                                                                                                                                 

stad”. Inoltre l’ambasciatore gli affidò il compito di eleborare un censimento di tutti i 
religiosi che erano giunti fino ad allora  (31 ottobre 1768) nelle legazioni. 
23 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 393, 405, 407.  
24 Sul conclave del 1769 che elesse Papa G. V. A. Ganganelli cfr. Azara, El espíritu..., 
cit., I, pp. 9-285 (lettere a Roda dal 4 febbraio 1768 al 25 maggio 1769); Pastor, Sto-
ria dei Papi..., cit., vol. XVI, II, pp. 3-66; L. Berra, Il diario del conclave di Clemente 
XIV del cardinale Filippo Maria Pirelli, in “Archivio della Società di Storia Patria di 
Roma”, nn. 16-17, 1962-1963, pp. 25-319; I. Pinedo, La intervención del Gobierno 
de Carlos III en el cónclave de Clemente XIV (1769), in “Paramillo”, 9-10, 1990-
1991, pp. 437-449; Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 350-356; Egido e Pinedo, Las 
causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 131-149; Ferrer Benimeli, La expulsión y 
extinción..., I, cit., pp. 711-728; J. Belmonte Mas, El cónclave de 1769 en la 
correspondencia diplomática; A. Samper Cortés, Un acercamiento al proceso de 
extinción de la Compañía de Jesús, a través de la correspondencia diplomática del 
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zioni vennero credute. In quell’occasione fu un membro dell’episcopato “ro-

mano” a permettere al Consejo Extraordinario di correggere un atteggiamento 

criminoso proveniente non tanto dagli espulsi, quanto dalla burocrazia borbo-

nica preposta al loro controllo. 

Sarebbe comunque esagerato presentare i rapporti tra i commissari reali e la 

comunità gesuitica in esilio come di natura esclusivamente conflittuale o re-

pressiva. L’obbligo di vivere a stretto contatto con i religiosi nello stesso con-

testo portò in svariate occasioni i funzionari borbonici a condividere i disagi o 

le ragioni degli espulsi: durante il quarantennale esilio, ad esempio, le autorità 

spagnole residenti in Italia (compreso il prevenuto Azara) avallarono spesso 

presso il Consejo Extraordinario la fondatezza delle petizioni degli ex gesuiti, 

in particolare di quelle centinaia di suppliche che essi inviavano per loro trami-

te, nelle quali denunciavano l’esiguità e la graduale erosione della pensione vi-

talizia. Non bisogna infatti dimenticare che anche gli stipendi dei funzionari 

residenti in Italia conobbero nel tempo la stessa erosione patita dai vitalizi, per 

cui essi apparivano le persone più adatte per testimoniare il crescente disagio 

dei religiosi in esilio. 

In certi casi - per esempio nel corso delle liti giudiziarie che vedevano coin-

volti i gesuiti spagnoli (solitamente per debiti), nei tanti episodi di decessi ab 

intestato e nelle periodiche introduzioni di tabacco americano25 - i commissari 

e gli ambasciatori borbonici arrivarono a difendere apertamente gli espulsi: so-

lo allora quest’ultimi riacquistavano la cittadinanza spagnola loro sottratta 

all’atto dell’espulsione (in quanto accusati di lesa maestà), per godere della 

protezione diplomatica come qualsiasi altro suddito spagnolo.  

Occorre poi ricordare che non pochi ex gesuiti erano membri delle casate più 

illustri della monarchia, per cui frequentarli o garantire loro una certa libertà o 

determinati favori appariva ai funzionari spagnoli alquanto consigliabile. Il ca-

so più evidente da questo punto di vista fu certamente quello dei fratelli Pigna-

telli - cugini niente meno del presidente del Consiglio di Castiglia e quindi di 

quello straordinario, il conte di Aranda - che dopo l’estinzione canonica visse-

                                                                                                                                                                                                 
Conde de Mahony, embajador español en Viena, entrambi in Giménez López (a cura 
di), Y en el tercero perecerán..., cit., rispettivamente alle pp. 383-405 e 407-426. 
25 Cfr., ad esempio, AMAE, Santa Sede, legajos 353 (O. E. 1782), expediente 22; 356 
(O. E. 1785), expediente 1. 
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ro per un certo periodo presso la casa bolognese del commissario Coronel, go-

dendo di una serie di vantaggi materiali e privilegi negati alla maggioranza dei 

confratelli26. Laddove poi, come a Genova, i gesuiti potevano contare sulla 

complice accondiscendenza di burocrati che avevano simpatizzato in passato 

per la Compagnia - specificamente il console spagnolo J. Cornejo - i controlli 

erano praticamente inesistenti: i sospetti che Azara nutrì verso il collega che lo 

aveva preceduto alla direzione della agencia de preces andarono addirittura 

aumentando nel corso del tempo, dal momento che la Dominante ligure sem-

brò diventare il ricettacolo preferito delle “teste calde” dell’Assistenza spagno-

la in esilio: appare certo che il recalcitrante diplomatico iberico eseguiva i de-

biti controlli polizieschi solo dopo aver ricevuto esplicite indicazioni da parte 

dell’ambasciatore residente a Roma o direttamente da Madrid27. 

                                                           
26 Cfr. ivi, 360 (O. E. 1789), expediente 33. La richiesta di trasferimento da Ferrara 
(dove risiedeva l’ex Provincia d’Aragona) alla casa bolognese di Coronel era giunta 
direttamente dal Conte di Fuentes: il commissario aveva subito avvertito Moñino con 
una lettera del 24 ottobre 1773 e questi aveva accettato la richiesta “puesto que S. M. 
ha aprobado igual permiso para algunos [jesuitas] de Roma que salieron por la extin-
ción en la inteligencia de que yo también tengo particular inclinación al  Señor Fuen-
tes y a estos de servirle”. D’altra parte questa soluzione dovette sembrare utile allo 
scopo di controllare in maniera più efficace le attività dei Pignatelli che erano tra le 
personalità di riferimento dell’ex Assistenza spagnola sia per la loro illustre parentela, 
sia a causa del loro rifiuto di abbandonare la Compagnia. Così dal 6 novembre 1773 
Coronel iniziò a spedire a Moñino periodici dispacci sui comportamenti dei fratelli 
Pignatelli: il commissario, ad esempio, ricostruisce la giornata tipo dei due gesuiti e i 
luoghi e le persone frequentate (i senatori di Bologna e il legato). Ma fin da subito il 
commissario reale dovette rendersi conto anche dell’altra faccia della medaglia e cioè 
dei rischi del compito affidatogli. Infatti il marchese Viviani aveva informato la gran-
duchessa Maria Luisa (la quale a sua volta ne parlò con Azara che, diretto in Spagna, 
si era fermato alcuni giorni a Firenze) di aver visto i fratelli Pignatelli “paseándose en 
Florencia”, in palese contravvenzione della norma della prammatica che proibiva agli 
espulsi di risiedere negli Stati governati dai Borbone. Coronel, il quale temeva di es-
sere accusato di essere stato connivente con i due Grandi di Spagna, assicurò a Moñi-
no che si trattava di un fatto inventato. Un’altra questione che emerse fin da subito fu 
l’eccessivo treno di vita dei due Pignatelli: già il 18 novembre 1773 Floridablanca 
chiedeva a Coronel di evitare che i due fratelli facessero “gastos superfluos, sino los 
precisos para su decente manutención”. 
27 Sulla “pericolosità” dei gesuiti di Genova cfr. i tanti riferimenti di Azara in AMAE, 
Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), órdenes 58-60; 360 (O. E. 1789), expedientes 8, 
13 e 38. Luengo ricorda che Cornejo era stato costretto ad allontanare dalle proprie 
frequentazioni i gesuiti (spagnoli e non) dopo che Grimaldi, nel corso dell’ottobre 
1767, gli aveva fatto capire che le sue amicizie lo rendevano sospetto di “gesuitismo” 
agli occhi del Consejo Extraordinario. Effettivamente, una volta diventato ambascia-
tore presso la Repubblica di Genova, il diplomatico aveva scelto come confessore 
niente meno che padre C. Gervasoni, discusso ex procuratore della Provincia del Pa-
raguay, che Ferdinando VI aveva espulso dalla Spagna nel febbraio 1756 con l’accusa 
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Per quanto invece riguarda le occupazioni meramente amministrative affidate 

ai commissari, appena gli espulsi raggiunsero la penisola, il Consejo Extraor-

dinario decise di dividere le zone d’Italia dove risiedevano gli ex gesuiti in 

giurisdizioni territoriali specifiche (ovviamente teoriche, dato che venivano 

applicate a un’entità statuale straniera), allo scopo di rendere più efficaci le 

masioni che i funzionari borbonici avrebbero dovuto svolgere. I “dipartimenti” 

gesuitici erano inglobati, o meglio, coincidevano con quelli del Real Giro: nel-

lo stesso tempo la “commissione” gesuitica - e cioè l’insieme delle pratiche 

amministrative riguardanti gli espulsi, a cominciare dal pagamento delle pen-

sioni - rappresentò dall’inizio del 1768 una delle tante occupazioni delle teso-

rerie di Roma, Genova e della sotto-commissione bolognese28. Da questo pun-

to di vista il tesoriere della succursale romana del Giro (e quindi della stessa 

ambasciata di Spagna), F. Bermúdez Sotomayor, rappresentava il terminale 

italiano della Depositaría de temporalidades - e del suo contador general ma-

drileno J. A. Archimbaud y Solano - poiché egli riceveva attraverso 

l’intermediazione del Real Giro le lettere di cambio e il denaro liquido neces-

sario per pagare i vitalizi e le gratifiche una tantum ai cinquemila gesuiti spa-

gnoli residenti nell’Italia centrale: non a caso nella corrispondenza ufficiale il 

tesoriere romano era anche definito “comisario ordenador de los jesuitas” e 

“depositario de las temporalidades”, qualifiche che riflettevano i nuovi compiti 

che gli erano stati attribuiti29. Anche nel dipartimento genovese, mentre a Cor-

                                                                                                                                                                                                 
di aver “coperto” la rivolta gesuitica delle riduzioni: cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 
730 e Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 278-279 e nota 
109. Su Gervasoni cfr. DHCJ, II, p. 1720. 
28 Cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 77-108. Nell’Italia del Centro-Nord la 
giurisdizione della sede del Giro di Roma abbracciava l’intero Stato della Chiesa, le-
gazioni comprese: allo scopo di velocizzare le operazioni finanziarie - ma anche per 
rispettare la relativa autonomia che la città felsinea possedeva nella struttura istituzio-
nale dello Stato della Chiesa - venne qui fondata una sotto-commisione sita in Bolo-
gna, la cui supervisione “politica” venne affidata ai conti Zambeccari. L’altro dipar-
timento italiano (dal momento che la succursale di Napoli venne ben presto chiusa) 
dipendeva invece da Genova: il suo tesoriere L. Martínez Beltrán, gestiva le opera-
zioni finanziarie del Giro in tutta l’Italia settentrionale (esclusa Torino città) e in To-
scana (dopo la chiusura dell’ufficio di Livorno). Durante la fase dell’esilio degli e-
spulsi in Corsica, ad esempio, i capitali delle pensioni vitalizie transitarono per la 
piazza genovese. 
29 L’organigramma essenziale del Real Giro di Roma (e quindi della stessa ambascia-
ta) alla fine  degli anni sessanta vedeva al vertice della piramide l’ambasciatore, im-
mediatamente seguito dall’agente de preces, il quale spesso - come accadde ad Azara 
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nejo vennero affidate le stesse incombenze politico-amministrative che i com-

missari reali svolgevano nelle legazioni, era il tesoriere del Giro L. Martínez 

Beltrán ad essere il funzionario di riferimento delle spedizioni di denaro dalla 

Spagna e quindi il responsabile ultimo della “commissione” gesuitica ligure30. 

 L’unico elemento di novità inserito nella struttura originaria del Giro era 

rappresentato dalla stretta collaborazione che si instaurò tra tesorieri e i com-

missari regi, i quali afferivano propriamente all’amministrazione economica 

dell’esercito e della marina e non facevano parte della burocrazia estera del 

circuito finanziario spagnolo: ma i legami che l’istituto di credito della corona 

aveva instaurato da tempo con gli ufficiali pagatori dell’esercito erano apparsi, 

anche prima dell’espulsione, tutt’altro che sporadici, per cui la loro affiliazione 

al Giro non creò problemi ed, anzi, ne migliorò l’efficienza (specialmente in 

quei luoghi o territori dove non risiedevano stabilmente i suoi rappresentanti).  

 Naturalmente la dispersione del grosso della comunità gesuitica nelle tre le-

gazioni costrinse il governo spagnolo a rendere il più flessibile e articolata 

possibile l’amministrazione borbonica presente nello Stato della Chiesa. Si de-

cise in primo luogo di dividere i compiti e coordinare le attività dei tre com-

missari: Coronel e Laforcada si sarebbero occupati dei gesuiti residenti nella 

legazione bolognese, mentre la gestione di quelli che vivevano sui territori fer-

rarese e ravennate venne affidata al burocrate di minor grado, e cioè L. Gnec-

co, comisario de guerra y de marina. A questo scopo di creò un sotto-
                                                                                                                                                                                                 

- ricopriva le vacanze della rappresentanza diplomatica. Seguiva il tesoriere del Real 
Giro: questa carica venne svolta per quasi un trentennio da F. Bermúdez de Sotoma-
yor, sospettato dal maligno Azara di essere filo-gesuita. Alle dipendenze del tesoriere 
risiedeva un contador (P. Barceló) e due oficiales mayores (M. Mendizábal e S. A. 
Vázquez de Castro). Benché la responsabilità giuridica dell’erogazione delle pensioni 
gesuitiche (come di ogni voce del  bilancio del Giro) versate in tutto lo Stato della 
Chiesa spettasse al tesoriere, questa specifica l’incombenza nel dipartimento romano 
venne affidata all’oficial segundo Vázquez, il quale era il diretto superiore di P. E. de 
Castro. Come sempre, quindi, la pratica amministrativa era molto diversa dalle fun-
zioni teoriche assegnate ad ogni ufficio. Ho ricostruito la divisione reale dei compiti 
di ogni singolo ufficiale attraverso i dati presenti in AMAE, Santa Sede, legajos, nn. 
349-365 (Oficios de la Embajada, anni 1779-1794) e nn. 228-243 (Reales Órdenes, 
1779-1794). 
30 La giurisdizione della commissione ligure del Real Giro, oltre a Genova e Massa 
Carrara, si estendeva su ogni zona dell’Italia settentrionale dove risiedevano i gesuiti. 
Sulle modalità del passaggio del denaro liquido dalla Spagna a Roma cfr. ad esempio 
ivi, legajos 228 (R. Ó. 1779) s. f., lettera di Floridablanca a Grimaldi datata Aranjuez, 
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dipartimento ferrarese che dipendeva gerarchicamente, come Gnecco, dai due 

commissari reali (e quindi dalla sotto-commissione bolognese del Giro), anche 

se la responsabilità giuridica e finanziaria ricadeva sul funzionario di origine 

genovese. Va da sé che anche in questo caso la “costruzione” del nuovo ambi-

to amministrativo sul territorio di una nazione straniera era funzionale alla 

prassi di lavoro della burocrazia borbonica e si sovrapponeva quindi alla strut-

tura di governo pontificia. 

In seguito all’estinzione canonica i compiti amministrativi relativi al “gover-

no” dell’Assistenza spagnola in esilio adempiuti dai commissari aumentarono: 

la maggiore libertà personale che la dissoluzione della Compagnia - e quindi 

anche dei rifondati collegi dell’Assistenza spagnola - forniva agli ignaziani ri-

schiava non solo di mettere in crisi il sistema controllo istituito da appena un 

lustro, ma di vanificare altresì la funzionalità della struttura pensionistica gesti-

ta dal Real Giro e dai commissari regi. In altri termini il governo spagnolo si 

preoccupò di evitare che il breve d’estinzione causasse un’eccessiva dispersio-

ne della comunità spagnola, i cui effetti rischiavano di essere devastanti; oltre a 

stroncare sul nascere le nuove speranze nutrite da tanti gesuiti di un pronto ri-

torno in patria, appariva necessario continuare a sorvegliare le loro attività. 

D’altra parte già il testo del breve d’estinzione e le misure attuative assunte 

dalla Congregazione dei cardinali (anch’esse, come il documento papale, ispi-

rate da Moñino) fornivano alle autorità pontificie la possibilità di sottoporre gli 

ex gesuiti ad un rigido controllo. Perciò dal 1773 in avanti, anche gli espulsi 

saranno obbligati a presentare ai funzionari borbonici, all’atto dell’erogazione 

trimestrale della pensione, un attestato di residenza (“fe de vida”): senza di es-

so non solo si congelava il pagamento del vitalizio, ma l’ignaziano che manca-

va a quella sorta di appello veniva immediatamente considerato fuggitivo31. 

                                                                                                                                                                                                 
28 giugno 1779; 243 (R. Ó. 1794), ff. 58-59, 96; 353 (O. E. 1782), f. 7 ed expedientes 
3 e 8; 365 (O. E. 1794), ff. 25, 169, 175. 
31 Già l’8 settembre 1767 il Consejo Extraordinario aveva permesso ai secolarizzati 
di risiedere ovunque in Italia ad eccezione del Regno di Napoli, del Granducato di 
Toscana e il Ducato di Parma; l’unico obbligo al quale gli ex ignaziani erano vincolati 
riguardava appunto la presentazione ogni sei mesi della “fe de vida” autenticata dal 
funzionario borbonico più prossimo (console o ambasciatore) o, in mancanza di esso, 
da un magistrato locale: i responsabili del Real Giro e i commissari avevano il dovere 
di sospendere l’erogazione del vitalizio qualora i gesuiti non firmassero la ricevuta. 
Questa normativa venne quindi estesa a tutti i gesuiti dal 1768: cfr. Giménez López e 
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Questa ulteriore misura di controllo si rivelò estremamente efficace; anche se 

la “fe de vida” era una sorta di autocertificazione e non impediva eventuali 

spostamenti occulti temporanei (in particolare all’interno dei tre mesi che in-

tercorrevano tra una rata e l’altra), la sospensione della pensione continuava a 

costituire una potente misura di dissuasione su una comunità sempre più pove-

ra: così bastava che i commissari venissero a conoscenza - ora grazie a una 

soffiata dei loro confidenti, ora in base a una denuncia degli ex procuratori, al-

tre volte grazie alle informazioni ricevute dai consoli mercatili o dagli amba-

sciatori spagnoli sparsi per l’Italia - di uno spostamento non autorizzato, che lo 

sfortunato ignaziano in questione veniva immacabilmente riportato all’ordine 

(e alla città originaria di residenza) dopo il congelamento del vitalizio32. Diver-

so naturalmente fu il trattamento riservato ai tanti gesuiti che decisero di risie-

dere dopo il 1773 fuori dallo Stato della Chiesa solo dopo aver ottenuto dai 

commissari reali un esplicito permesso; in questo caso i gesuiti presentavano al 

rappresentante borbonico più prossimo (l’ambasciatore o il console mercantile) 

la “fe de vida” e il Real Giro avrebbe provveduto a versare presso un banchie-

re locale, attraverso lettere di cambio, l’importo della pensione: solitamente era 

                                                                                                                                                                                                 
Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 267. La burocrazia asburgica adotterà un 
sistema di controllo della residenza degli ignaziani molto simile a quello spagnolo: 
cfr. A. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo. Politica e religione in Austria e 
nell’Europa centrale (1773-1798), Firenze, Leo S. Olschki, 2000, p. 105; Id., I gesuiti 
austriaci dopo la soppressione della Compagnia: una comunità dispersa?, in “Annali 
di Ca’ Foscari”, XXXV, 1-2,  1996, pp. 383-433, in particolare pp. 402-403. 
32 Tra i moltissimi casi presenti nella documentazione conservate nell’AMAE interes-
sante mi pare quello che coinvolse il gesuita americano A. Frías poiché illustra alla 
perfezione sia la funzione ricattatoria della sospensione del vitalzio, sia le rigide nor-
me che sovrintendevano i trasferimenti di residenza: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 
350 (O. E. 1779), ff. 182-184, AGS, Estado, 5041, s. f., lettera di Grimaldi a Florida-
blanca datata 9 dicembre 1779 e la petizione di Frías a Floridablanca datata 11 ottobre 
1779. All’inizio dell’autunno 1779 Frías si era assentato da Bologna senza aver otte-
nuto alcun permesso specificio da parte dei commissari, per cui questi gli avevano 
bloccato, come da prassi, la pensione. Solo allora Frías scrisse a Grimaldi chiedendo 
di poter fissare la propria residenza a Milano e di riscuotere qui il vitalizio: 
l’ambasciatore però, dopo essersi informato, gli comunicò che solamente tornando a 
Bologna o “a otra ciudad de este Estado Pontificio que diste 40 millas de Roma, se le 
pagaría la pensión”. Ma il religioso rispose di non potersi muovere a causa dei debiti 
contratti a Milano che non gli permettevano di “costear el viaje de su regreso a Bolo-
nia”. L’espulso, a questo punto, seguì l’unica alternativa che gli rimaneva: conoscen-
do la maggiore disponibilità dimostrata da Cornejo verso i gesuiti, si era messo in 
contatto con il console genovese pregandolo di inviargli del denaro con il quale risol-
vere le proprie difficoltà economiche. Cornejo inviò effettivamente il denaro a Frías, 
il quale potè finalmente tornare a Bologna. 
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la sede di Genova a coprire il pagamento dei gesuiti residenti in Italia setten-

trionale. Ancora una volta, quindi, il circuito finanziario della monarchia si ri-

velò assolutamente determinante per decidere il destino materiale degli espulsi: 

la copertura capillare che esso garantiva alla trasmissione dei capitali pubblici 

in tutta Italia rappresentò la condizione fondamentale senza la quale i religiosi 

spagnoli non avrebbero potuto risiedere fuori dal territorio pontificio; ma nello 

stesso tempo il Real Giro costituiva nelle mani dei diplomatici e dei commis-

sari spagnoli lo strumento più efficace di disciplinamento della comunità ge-

suitica.  

Naturalmente anche prima dell’estinzione canonica il Consejo Extraordina-

rio aveva ordinato ai commissari, ai consoli, ai tesorieri del Real Giro e agli 

ambasciatori di Roma e Genova di redigere degli elenchi relativi alla residenza 

degli espulsi e alla loro consistenza numerica: già le stesse liste d’imbarco sti-

late in Spagna nel 1767-1768 costituiscono il primo chiaro esempio della vo-

lontà del governo di effettuare un computo preciso dei gesuiti esiliati. Inoltre 

nel dicembre del 1771 Laforcada, Coronel e Gnecco eseguirono un primo ge-

nerale censimento dei religiosi presenti nelle legazioni, mentre Azpuru cercava 

attraverso P. E. de Castro di tenere sotto controllo il numero di religiosi secola-

rizzati (famiglie comprese) residenti a Roma e dintorni33. Ma con la soppres-

sione la costituituzione di un’anagrafe gesuitica - attraverso l’elaborazione di 

periodiche liste e aggiornando quelle vecchie in base agli attestati “di vita” e di 

residenza - divenne una necessità, dal momento che occorreva monitorare an-

cora più attentamente l’ex Assistenza spagnola per evitare che si disperdesse 

eccessivamente34. Nello stesso tempo il graduale invecchiamento e il continuo 

diradamento degli espulsi obbligava l’amministrazione borbonica ad aggiorna-

re i registri dei defunti per motivi meramente contabili e pratici: se i resposabili 

                                                           
33 Le liste di questo censimento sono state riprodotte da Ferrer Benimeli, La expulsión 
y extinción..., II, cit., pp. 143-190. 
34 Il primo censimento generale delle quattro Province metropolitane post soppressio-
ne dovette essere quello effettuato per conto del Consejo Extraordinario da J. A. de 
Archimbaud il 27 giugno 1774: cfr. ARSI, Assistentia Hispaniae, busta 147. Da esso 
risulta che, dal momento dell’espulsione al primo gennaio 1774, erano deceduti 213 
sacerdoti, 147 coadiutori e 5 scolastici e che in Spagna risiedevano ancora 38 
sacerdoti e 15 coadiutori “por enfermos y ancianos”. Lo stesso documento anagrafico, 
sicuramente una copia, si trova nell’IHSJ: cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit.,  
p. 559, nota 5. 
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del Real Giro e la Dirección de temporalidades dovevano scambiarsi vicende-

volmente informazioni precise sulla quantità globale dei gesuiti che annual-

mente percepivano la pensione, anche il Consejo Extraordinario era obbligato 

a conoscere con esattezza il numero dei decessi dal momento che, tra le tante 

incombenze assegnategli, deteneva anche quella di sovrintendere ogni questio-

ne giuridica relativa ai beni o alle eredità dei religiosi defunti35. Così, una volta 

pubblicato il Dominus ac Redemptor, la sala speciale dettò delle norme piutto-

sto rigide sul metodo che le autorità spagnole in Italia avrebbero dovuto da al-

lora in avanti seguire per censire gli espulsi36.  

Allo scopo di facilitare le tante mansioni amministrative assegnate ai com-

missari regi e agli ambasciatori, in particolare proprio sul terreno 

dell’aggiornamento dei cataloghi anagrafici della comunità gesuitica e della di-

stribuzione dei vitalizi, l’amministrazione borbonica reputò necessario stipen-

diare o addirittura prendere a servizio gli ex procuratori dell’Assistenza spa-

gnola. Nel corso del lustro 1769-1773 questi ultimi erano già diventati gli in-

terlocutori privilegiati dei funzionari spagnoli dal momento che - nonostante i 

tentativi fatti dai funzionari regi per distribuire i vitalizi ad personam - essi e-

rano soliti amministrare le rendite ricevute dalla Spagna per conto dei collegi, 

seminari e case dall’Assistenza spagnola ricostituite nelle legazioni. Il coin-

volgimento dei procuratori nell’erogazione delle pensioni era stato tollerato dai 

superiori delle Province gesuitiche dal momento che, pur in una congiuntura 

eccezionale, quella mansione sembrava coincidere con la funzione istituzionale 

che quella carica possedeva nell’organigramma dell’ordine. 

Ma dopo l’estinzione essi assolsero ad una vitale funzione di mediazione tra 

la burocrazia borbonica e la comunità gesuitica spagnola che, come le altre, era 

stata disciolta. Si verificò perciò nelle legazioni un fenomeno simile a quello 

manifestatosi nell’Austria asburgica: i procuratori vennero sostanzialmente as-

sunti dall’amministrazione borbonica, diventando quasi dei funzionari dello 
                                                           

35  P. E. de Castro, ad esempio, aveva il compito di stilare anche le liste dei gesuiti 
deceduti ab intestato: cfr. AMAE, Santa Sede, 350 (O. E. 1779), expediente 9: nel pe-
riodo 1769-1779 furono ben 60 i gesuiti deceduti senza aver fatto testamento. Un de-
cennio dopo si scoprì che l’efficienza dimostrata in questo ambito dal funzionario ga-
liziano scaturiva da una ragione utilitaristica non proprio onesta: egli rubava i peculi 
personali dei deceduti senza indicarne l’esistenza negli inventari. 
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Stato (residenti all’estero) che svolgevano una funzione pubblica37. I diploma-

tici e i commissari spagnoli, infatti, affidarono a ex gesuiti non solo la distribu-

zione materiale dei vitalizi, ma la contabilità stessa di quel ramo 

dell’amministrazione delle temporalidades e del Giro: così se il console J. 

Cornejo assegnò a B. Portichuelo la gestione delle pensioni, J. Soler divenne il 

primo aiutante di P. Laforcada e A. Saravia lo stretto collaboratore di G. Gnec-

co e del suo successore G. Capelletti. Nel corso 1775, perciò, erano già 11 i 

procuratori nel libro paga dei commissari reali; mentre nel “dipartimento ro-

mano” ben 10 erano gli ex gesuiti “economi” sotto la direzione di P. E. de Ca-

stro, che a sua volta dipendeva dal tesoriere del Real Giro38. In altri termini 

l’amministrazione borbonica venne considerata uno dei tanti “sbocchi occupa-

zionali” degli espulsi in esilio. A conferma del fatto che gli ex procuratori era-

no figure dalle capacità tecniche ben definite, che potevano essere utili alla bu-

rocrazia borbonica, basti pensare che essi vennero impiegati anche da alcuni 

consoli mercantili spagnoli39. 

                                                                                                                                                                                                 
36 Cfr. AGS,  Estado, legajo 5047, consulta del Consejo Extraordinario del 29 agosto 
1773.  
37 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., p. 52; Id., I gesuiti austriaci..., cit., p. 
407. In particolare una buona quantità di ex procuratori si convertirono in economi 
del fondo gesuitico. 
38 AMAE, Santa Sede, legajos 224 (R. Ó 1775), orden 167; 349 (O. E. 1778) f. 48; 
353 (O. E. 1782), expediente 21; 365 (O. E. 1794), expediente 30. Per i loro servigi 
gli economi percepivano 14 o 15 pesos che si andavano ad aggiungere all’importo 
trimestrale della pensione. Dal momento che entrare alle dipendenze 
dell’amministrazione borbonica veniva considerato un servizio reso alla monarchia, 
gli ex procuratori vennero spesso ricompensati con aiuti finanziari una tantum o con 
la duplicazione della pensione. 
39 Interessante il caso di J. M. Parada il quale dovette essere persona piuttosto inquie-
ta. In primo luogo fu uno dei pochi gesuiti spagnoli a risiedere nel collegio bolognese 
di Santa Lucia; dopo essere stato alle dipendenze di Salinas Moñino, nipote di Flori-
dablanca e ambasciatore spagnolo dal 1785 a Firenze, venne premiato per i suoi ser-
vizi con la pensione doppia nel 1790. Fernández Arrilaga sostiene che nel 1797 Para-
da si trovava a Bologna “después de haber tenido algún problema con la corte españo-
la”: Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., p. 28, 
nota 46. Ma più che con Madrid Parada ebbe uno scontro il console spagnolo di Li-
vorno del quale era diventato segretario dopo aver abbandonato Firenze. Il console M. 
de Silva nella primavera del 1796 pretese da Azara l’allontanamento 
dell’ingombrante gesuita per ragioni che l’ambasciatore non potè chiarire (e che alla 
luce dei documenti continuano ad essere poco chiare); infatti Silva allude al fatto che 
Parada “dice, discurre, maquina, y publica contra mi honor, persona y conducta”. Non 
fu comunque la retorica antigesuita di Silva - “tratándose de jesuitas (cuyo carácter es 
el que fue siempre, y será en todos los siglos hasta su fin y aniquilamiento) darán que 
hacer al Cielo y a la Tierra” - a convincere Azara ad allontanare Parada, quanto piut-
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Benché non sempre l’efficienza, l’onestà e la fedeltà degli ex economi delle 

strutture della Compagnia sembrassero all’altezza dei compiti loro affidati, re-

sta il fatto che senza questa schiera di “revisori di conti” che avevano svolto 

all’interno dell’ordine di San Ignazio incombenze simili a quelli che venivano 

richieste loro dai diplomatici spagnoli, difficilmente questi ultimi avrebbero 

potuto adempiere agli obblighi contabili e di controllo politico conferiti loro 

dal Consejo Extraordinario40. Erano infatti i procuratori a riunire per conto de-

gli ex confratelli residenti in una determinata città o contado le “fes de vida”, a 

riscuotere dai commissari il denaro delle pensioni e a distribuirlo tra i gesuiti di 

loro competenza; nello stesso tempo essi svolgevano un imprescindibile ruolo 

informativo e assistenziale poiché, ad esempio, costituivano l’unico tramite tra 

i gesuiti ammalati o ricoverati negli ospizi locali e i commissari41. Questi, inol-

                                                                                                                                                                                                 
tosto il timore che questi potesse diventare un agente al servizio degli inglesi o che la 
disputa con il console mettesse in crisi l’efficienza della rappresentanza diplomatica 
spagnola nel porto labronico: Livorno era infatti diventato una delle chiavi di volta 
della battaglia per il dominio del Mediterraneo tra l’Inghilterra e la Francia; non a ca-
so qualche mese dopo (giugno 1796) la città verrà occupata dalle truppe francesi su 
ordine di Bonaparte con un’operazione lampo. Il gesuita cercò di dilazionare la par-
tenza sia per motivi di salute, sia perché stava aspettando “cartas de la mayor impor-
tancia y he de cobrar dineros, sin los cuales no puedo irme”; ma il tono ultimativo di 
Azara lo convisero a chiedere il passaporto per Ferrara. Cfr. AMAE, Santa Sede, le-
gajo 367 (O. E. 1796), expediente 14, ff. 561-587. L’ordine di trasferimento giunse 
comunque da Godoy con una lettera datata Siviglia, 23 febbraio 1796: che fosse ac-
caduto (o si temesse) qualcosa di losco lo conferma il fatto che Alcudia intimò a Pa-
rada di trasferirsi “al paraje que quiera en lo interior de los Estados pontificios con tal 
que no sea puerto del mar”. 
40 Furono com’è ovvio gli stessi ex gesuiti a lamentarsi dell’inefficienza dei confratel-
li a cui era affidato il compito di distribuire i vitalizi in quanto essi erano i primi a su-
birne le conseguenze: ivi, legajo 238 (R. Ó. 1788), orden 38, lettera-memoria di J. 
Arnàl, datata Bologna 26 giugno 1788: “Sobre la pensión del Rey N. S. mis asisten-
cias anuas son como veinte escudos de mi casa, que pueden de las cosechas, y de un 
Procurador ignorante que nunca supo pagar”. 
41 Per un compendio dei compiti assegnati agli ex-procuratori dall’amministrazione 
borbonica cfr. legajo  367 (O. E. 1796), expediente 14, f. 592, lettera di I. Alcay al 
governatore del Consiglio di Castiglia datata Faenza, 19 gennaio 1796: “Que son ya 
26 años me hallo sirviendo dicha ocupación [de procurador de los ex jesuitas del 
departamento de Faenza], que se reduce a celar y mantener el buen orden entre estos 
mis compañeros, recibir y ejecutar los órdenes que se me dan por la Real Comisión de 
Bolonia, y dar a la misma cuenta de cuanto ocurre, recoger las firmas de todos mis 
compañeros para las pensiones, cobrar los libramientos, i mandatos que por dicha 
comisión se me envían y repartir a cada sujeto en particular su haber respectivo con 
otras diligencias anejas a dicha distribución”. Inoltre Alcay si occupava 
dell’amministrazione delle pensioni dei gesuiti ricoverati presso il manicomio di 
Faenza, della “dirección y economía no sólo de otros dementes tolerados que hay en 
la ciudad, sino también de muchos viejos y enfermos habituales.” Tutte questa attivi-
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tre, assegnarono spesso ai procuratori incarichi speciali: se alla fine dell’estate 

1773 molti di essi trasmisero per conto delle autorità spagnole alle singole co-

munità gesuitiche il breve d’estinzione e le disposizioni dei superiori, negli an-

ni successivi si sarebbero anche occupati di accudire i gesuiti incarcerati e in-

fermi o di risanare e amministrare pensioni e rendite di quei confratelli che si 

erano eccessivamente indebitati. Questi incarichi extra venivano puntualmente 

ricordati in occasione delle petizioni che gli ex procuratori inviavano al Conse-

jo Extraordinario allo scopo di ottenere aiuti finanziari o il raddoppiamento 

della pensione personale42. Perciò non stupisce constatare che all’inzio degli 

anni ottanta la rete di procuratori al servizio della autorità spagnole copriva 

l’intero territorio pontificio e quello genovese; venne anzi fissato un doppio li-

vello amministrativo - che sembra ispirato alla struttura gerarchica che caratte-

rizzava l’amministrazione dei beni della disciolta Compagnia - poiché ogni 

“dipartimento gesuitico” ebbe un proprio procuratore (spesso l’ex economo 

provinciale), dal quale dipendevano una serie di procuratori la cui area di com-

petenza abbracciava una determinata città o contado43. D’altra parte che questi 

ex componenti della Compagnia venissero considerati alla stregua di funziona-

                                                                                                                                                                                                 
tà, si lamentava il procutarore, gli avevano procurato “gastos extraordinarios, que 
como impensados suplo de mi poco caudal”. Perciò Alcay chiudeva la sua petizione 
con la richiesta di raddoppiamento della pensione. Materialmente, quindi, i procurato-
ri non solo percepivano il denaro di un gruppo variabile di confratelli (solitamente i 
gesuiti residenti nella città originariamente assegnata all’ex Provincia 
d’appartenenza), ma raccoglieva da ogni gesuita le “fes de vita” che trimestralmente i 
gesuiti dovevano presentare ai commissari. 
42 E’ ad esempio il caso di N. Pignatelli, al quale vennero affidati dapprima Pedro de 
La Fuente e poi I. García come economi personali: ivi, legajos 356 (O. E. 1785), e-
xpediente 2; 360 (O. E. 1789), expediente 33. Nella contabilità che i commissari reali 
inviavano all’ambasciata di Roma (e cioè al tesoriere del Giro) la voce “gratificacio-
nes a los procuradores” compare spesso come autonoma insieme a quella relativa ai 
“socorros particulares”: cfr. ad esempio legajo 349 (O. E. 1778), f. 43. 
43 Per una panoramica parziale dei procuratori presenti nelle legazioni e nella zona 
umbro-marchigiana cfr. ivi, legajos 353 (O. E. 1782), f. 57: F. Mata, procuratore del 
dipartimento di Ferrara; ivi, expediente 21: J. Soler, procuratore “para los pagos de las 
pensiones” dei gesuiti residenti a Gubbio, Rimini e del Ducato d’Urbino; A. Saravia 
responsabile della “comisión para la copia de listas” alle dipendenze di Gnecco; 365 
(O. E. 1794), expediente 30: L. Álvarez de Sotomayor, procuratore di Genova; 367 
(O. E. 1796), expediente 14, ff. 589-593: I. Alcay, procuratore di Faenza per 26 anni. 
Sarebbe interessante determinare con chiarezza fino a che punto questa rete di procu-
ratori al soldo del governo spagnolo ricalcasse l’antica struttura amministrativa delle 
singole Province gesuitiche. E’ comunque probabile che anche dopo lo scioglimento 
delle tante residenze rifondate nelle legazioni ogni comunità - sia a livello provinciale 
che singolarmente - avesse mantenuto i propri procuratori. 
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ri (certamente di secondo livello) dell’amministrazione borbonica in Italia è 

confermato dal fatto che molti di essi, dopo decenni di servizio, vennero pen-

sionati secondo i criteri tipici della burocrazia spagnola; e, mutando prospetti-

va, gli ex procuratori poterono utilizzare gli anni di servizio trascorsi 

nell’amministrazione spagnola come merito per richiedere e ottenere il rad-

doppiamento della pensione gesuitica. 

Comunque, nonostante l’aiuto ricevuto dagli ex procuratori, le autorità spa-

gnole presenti in Italia non si mostrarono particolarmente solerti nel mantenere 

una corretta ed aggiornata contabilità anagrafica; anzi la sala speciale del Con-

siglio di Castiglia fu costretta in più occasioni a richiamare i propri sottoposti 

residenti in Italia a stilare nuove liste o almeno a rinnovare i dati in quelle vec-

chie. La confusione raggiunse l’acme alla metà degli anni ottanta quando Ma-

drid ordinò agli ambasciatori e ai commissari reali di organizzare un censimen-

to generale che aveva lo scopo di fissare con esattezza il numero di religiosi 

ancora in vita e di quelli secolarizzati che desideravano tornare in Spagna con 

le proprie famiglie44; indubbiamente la crescente tendenza a concedere agli ex 

gesuiti aiuti finanziari straordinari e il raddoppiamento della pensione a tanti 

religiosi aveva contribuito ad ingarbugliare il quadro quantitativo e anagrafico. 

Ma già qualche anno prima il crescente afflusso di gesuiti a Roma era sfuggito 

al controllo del neo-ambasciatore Grimaldi il quale cercò di bloccare 

quell’ondata migratoria vincolando i futuri spostamenti dei gesuiti dalle lega-

zioni verso il Lazio alla concessione di un permesso speciale; in base ai dati 

elaborati da P. E. de Castro, nel 1781 risultò che erano ben 450 gli ex gesuiti 

residenti a Roma e nel suo distretto45. Occorre comunque ricordare che questa 

stessa dinamica è stata rinvenuta da Trampus in Austria, per cui il mancato ag-

giornamento dei registri anagrafici e la sostanziale confusione dei dati quanti-
                                                           

44 Cfr. ivi, legajo n. 356 (O. E. 1785), f. 507. 
45 Ivi, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 44-48, 157-158, 194-195, 276-279; 353 (O. E. 
1782), expediente 8. Poiché dal 10 agosto del 1767 fino a 1 agosto del 1773 erano sta-
ti 777 i gesuiti appartenenti all’Assistenza spagnola a chiedere e ottenere l’uscita 
dall’ordine di San Ignazio, se ne ricava che più della metà di essi continuò a vivere a 
Roma anche dopo la soppressione: cfr. ARSI, Assistentia Hispaniae, busta 146. Il 
primo espulso della lista è A. Mantilla, mentre l’ultimo a secolarizzarsi prima della 
scomparsa dell’ordine fu M. Lozano. I nomi degli aragonesi A. Eximeno e L. Gallissà 
compaiono invece ai numeri 38 (dimessosi in data 29 novembre 1767) e 187 (dimes-
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tativi accomuna l’amministrazione borbonica presente in Italia a quella asbur-

gica di Provincia: anche la cronologia coincide, dal momento che all’inzio de-

gli anni ottanta i rispettivi uffici competenti sui gesuiti - il Consejo Extraordi-

nario e la Camera aulica - decisero di porre rimedio intimando alla burocrazia 

periferica di stilare dei censimenti precisi sui gesuiti ancora in vita. Sembra 

quindi che le somiglianze tra i due contesti dipendano ancora una volta da fe-

nomeni simili, in particolare dalla difficoltà di seguire una comunità di religio-

si più o meno dispersa e in continuo diradamento. 

Nel caso degli espulsi spagnoli, però, sembra che all’origine di questa inca-

pacità di seguire con esatezza le tendenze anagrafiche degli espulsi, oltre alle 

inefficienze specifiche dei funzionari preposti a questa incombenza, risiedesse-

ro essenzialmente delle difficoltà di ordine pratico: non era infatti semplice per 

gli ambasciatori (a Roma e Genova) e per i tre commissari reali censire mi-

gliaia di gesuiti distribuiti su un territorio amplissimo (praticamente per gran 

parte dell’Italia centrale). Questa dispersione obbligava i commissari - in parti-

colare L. Gnecco - a spostarsi periodicamente nel loro distretto di competenza 

per verificare de visu l’effettiva veridicità delle dichiarazione dei gesuiti e per 

aggiornare gli elenchi con appelli nominali; ma anche facendo così non si po-

teva pretendere che i funzionari borbonici avessero un completo controllo sul 

territorio e su tutti gli spostamenti o attività degli ex gesuiti. Peraltro la “fe de 

vida”, come si è visto, era una sorta di autocertificazione che gli ex procuratori 

degli antichi collegi e delle Province raccoglievano per conto dei confratelli e 

recapitavano ai funzionari spagnoli: questo meccanismo, oltre a portare a falsi-

ficazioni o a vere e proprie frodi, non incentivava certamente l’efficienza dei 

censimenti quantitativi46.  

                                                                                                                                                                                                 
sosi il 12 giugno 1768). Accanto al nome il catalogo riporta il grado e la Provincia 
d’appartenenza di ogni secolarizzato. 
46 Storiograficamente suggestivo l’episodio che coinvolse la vedova del gesuita seco-
larizzato S. Rodríguez: cfr. AMAE, Santa Sede,  legajo 360 (O. E. 1789), expediente 
3. La donna nell’estate del 1789 aveva presentato istanza di poter trasferirsi da Fano 
in Spagna insieme al figlio, chiedendo un qualche aiuto finanziario per coprire le spe-
se di viaggio. Il Consejo Extraordinario aveva accettato la richiesta, offrendo alla ve-
dova l’assegnazione della pensione del marito defunto nel caso in cui “quisiere pasar 
a España con su hijo”. Ma nel luglio 1789 Gnecco venne informato dall’ex gesuita E. 
Font che la donna era già convolata a nuove nozze con “un joven italiano”: il figlio, 
“que realmente es inútil para ganarse la vida”, era frutto di quest’ultima relazione; se-
condo il commissario reale il tantativo di truffa, volto a estorcere alla dirección de 
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Infine è interessante notare che l’organigramma amministrativo preposto alla 

sorveglianza dei gesuiti si indebolì gradualmente nel corso del tempo. Infatti 

dopo la morte di Coronel nel corso del giugno del 1774 il Consejo Extraordi-

nario decise di dividere le funzioni del defunto funzionario tra il collega La-

forcada e L. Gnecco. Lo stesso metodo venne poi utilizzato dieci anni dopo 

quando Laforcada venne promosso a alcalde de casa y corte e ritornò a Ma-

drid: da allora l’intera “commissione” gesuitica delle legazioni (compreso il 

Ducato d’Urbino, le Marche e l’Umbria) venne accollata sulle spalle di Gnec-

co47. I motivi che indussero il governo di Madrid a ridurre gradualmente 

l’organico della burocrazia preposta alla gestione amministrativa e politica de-

gli espulsi furono probabilmente molteplici, in primo luogo l’esigenza di ri-

sparmiare sui costi d’organico. Occorre infatti ricordare che gli stipendi dei 

commissari (e dei loro sottoposti) venivano materialmente finanziati con il 

prodotto delle temporalidades; la graduale crisi del fondo gesuitico dovette 

convincere il Consejo Extraordinario e il ministero delle finanze a ridurre le 

uscite di questo capitolo di spesa: lo stesso criterio, in fondo, era stato utilizza-

to con la burocrazia del Real Giro alla quale erano stato affidato nel 1768, sen-

za alcuna remunerazione extra, il nuovo compito di gestire il denaro delle pen-

sioni. Anche la ritrosia con la quale a L. Gnecco, nonostante le pressioni di 

Azara, vennero concesse le promozioni che in quasi trent’anni di servizio a-

vrebbe dovuto maturare con relativa facilità sembrano confermare le preoccu-

pazioni nutrite dal governo sullo stato finanziario del fondo gesuitico48. La se-

                                                                                                                                                                                                 
temporalidades un socorro speciale, era stato architettato da qualche ex gesuita: “... 
no sólo verá V. E. la falsedad con que dicha mujer ha hecho su solicitud, sino que po-
drá deducir de este mismo hecho los artificios y extratagemas de que se valen estas 
gentes para el logro de sus intentos, siendo de presumir que dicha mujer haya sido se-
ducida de algún exjesuita para haber hecho aquella instancia”. Con questa accusa 
Gnecco sperava evidentemente di sviare l’attenzione di Azara sulla propria ineffi-
cienza: il commissario avrebbe infatti dovuto informarsi sullo stato di famiglia della 
vedova prima di trasmettere la sua petizione all’ambasciatore e quindi a Madrid. 
47 Cfr. ivi, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 40-41; 350 (O. E. 1779), ff. 44-48 e 54; 356 
(O. E. 1785), s. f., lettera di Gnecco ad Azara datata Bologna, 7 marzo 1789 (riassun-
to dello stato di servizio del commissario). 
48 La promozione richiesta da Gnecco nel 1789, nonostante venisse caldamente ap-
poggiata da Azara, giunse però solamente nell’ottobre 1791: allora il funzionario 
venne nominato intendente di Marina. Questa carica, comunque, costituiva il suo pen-
sionamento poiché essa prevedeva lo spostamento in un porto. Ovviamente Gnecco 
decise di trasferirisi (come a suo tempo aveva fatto il padre, Geronimo) a Genova, sua 
patria natale. Interessante il fatto che lo stipendio di “comisario ordenador de guerra y 
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conda ragione della mancanza di adeguati ricambi a capo della “commissione 

gesuitica” delle legazioni deve essere individuata nella naturale staticità che 

caratterizzerà l’intera burocrazia borbonica, specialmente durante il regno di 

Carlo III. Basti pensare che neppure la scoperta nel 1771 di evidenti malversa-

zioni da parte di Laforcada e del cassiere del sotto-dipartimento bolognese del 

Giro Don Giuseppe Migliorini portò al licenziamento i due funzionari corrot-

ti49. Anche l’estromissione nel 1785 di P. E de Castro giunse solo dopo anni di 

cattiva gestione finanziaria e consapute corruttele: il fatto che egli fosse in ori-

gine un agente de preces indipendente e fosse stato reclutato come consulente 

“esterno” nella burocrazia borbonica facilitò indubbiamente il compito al go-

verno spagnolo50. 

Una terza ragione che può aver spinto il Consejo Extraordinario e la Segrete-

ria di Stato (cioè Floridablanca) a ridurre gradualmente il numero di burocrati 

destinati specificamente alla “commissione gesuitica” fu il graduale dirada-

mento degli espulsi, una comunità chiusa in cui le generazioni più anziane non 

potevano essere sostituite da quelle più giovani. Certamente anche il mutamen-

to degli indirizzi politici del governo diretto da Moñino verso gli ex gesuiti, 

che si registra all’inizio degli anni ottanta, contribuì a rendere meno urgenti e 

pressanti le misure di sorveglianza fino ad allora attuate: dal momento che i 

gesuiti facevano meno paura - ed, anzi, potevano essere utilizzati con profitto 

per la propaganda filogovernativa - si poteva ridurre proporzionalmente il nu-

mero di funzionari preposti al loro controllo. 

                                                                                                                                                                                                 
de marina” continuò ad essere erogato del fondo delle temporalidades, mentre il sala-
rio del nuovo incarico gravava sulla Real Hacienda: un ulteriore prova 
dell’indipendenza (che durerà fino al 1798) tra le due amministrazioni. Cfr. ivi, 
legajos 240 (R. Ó. 1791), orden 111; 364 (O. E.  1794), ff. 25, 54, 219. 
49 Ivi, legajos 351, (O. E. 1780), ff. 79-81; 353 (O. E. 1782), expediente 21; AGS, E-
stado, legajo 5041, carte sparse relative alla richiesta di Vázquez de Castro, Alla mor-
te di Migliorini (avvenuta nel 1780) Vázquez de Castro, oficial segundo del Real Giro 
di Roma, chiese a Madrid di poterlo sostituire; ma il Consejo Extraordinario e il mi-
nistero delle finanze decisero di affidare la gestione di tutta la commissione bolognese 
al cajero della stessa, M. Aznar. Vázquez Castro venne pensionato nel 1789, poco 
dopo il licenziamento di Castro: AMAE, Santa Sede, legajos 353 (O. E. 1782), expe-
diente 8; 360 (O. E. 1789), expediente 41.  
50 Il suo posto venne assegnato a G. Durán, contador del Real Giro e dell’ambasciata 
romana: ivi, legajo 243 (R. Ó. 1794), f. 59; 353 (O. E. 1782), f. 7 ed expediente 8; leg 
356 (O. E. 1785), expediente 1, s. f., lettera di Azara a Floridablanca datata 15 luglio 
1789; 360 (O. E. 1789), f. 33 ed expediente 42; 365 (O. E. 1794), ff. 169 e 175. 
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Possiamo infine stabilire una relazione piuttosto stretta tra le dinamiche 

dell’amministrazione del Real Giro e quelle che condizionarono i diplomatici 

che si occuparono degli aspetti pratici della “commissione” gesuitica: in en-

trambi i casi un primo ricambio generazionale avvenne all’inzio degli anni ot-

tanta, seguito da una seconda riorganizzazione avvenuta nel decennio succes-

sivo51. Se nel primo caso l’episodio più rilevante venne rappresentato dalla 

nomina di Azara quale ambasciatore “internino” presso la Santa Sede alla fine 

del 1784, la seconda riorganizzazione interessò sia il dipartimento genovese, 

che la sotto-commissione di Bologna: nel marzo del 1792 L. Gnecco venne 

avvicendato con il barone G. Capelletti, mentre poco dopo J. de la Huerta so-

stituì l’anziano Cornejo a capo del consolato di Genova52. Infine a Madrid nel 

1789 scomparve lo “storico” contador general delle temporalidades, Archim-

baud. 

                                                           
51 Cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 187, 201-203. 
52 Sul barone Giuseppe Capelletti, che (come a suo tempo i due Gnecco) aveva inizia-
to la sua carriera nell’amministrazione borbonica all’interno dell’esercito, cfr. March, 
El restaurador de la Compañía..., cit., 2, pp. 87-88, 96, 114, 124-126, 147; Diziona-
rio Biografico degli Italiani [DBI], Roma, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, vol. 
18, 1975, pp. 479-481; Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El re-
torno..., cit., p. 21, nota 37. La comunicazione della nomina di Capelletti venne co-
municata da Aranda a G. Zambeccari perché questi era suo superiore di grado 
nell’esercito borbonico: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Aranda, P. P. Abarca y 
Bolea conte di”, lettera di Aranda al conte G. Zambeccari datata Aranjuez, 26 marzo 
1792. Capelletti prese possesso del suo incarico all’inizio di agosto: fino ad allora fu 
l’aristocratico bolognese a ricevere da Azara l’interim della “commissione gesuitica”: 
cfr. ivi, la lettera di Aranda allo Zambeccari datata San Ildefonso, 28 agosto 1792. 
Capelletti mantenne l’ufficio di commissario reale e lo stipendio di Gnecco, anche se 
dal 1794 egli iniziò a denominarsi “encargado de negocios” o “ministro de España en 
Bolonia”. Vedi anche AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 38. 
Per Huerta cfr. ivi, legajos 365 (O. E. 1794), expediente 30; 371 (O. E. 1800), 
expediente 2. In quello stesso anno si verificò anche l’avvicendamento della segrete-
ria dell’ambasciata di Spagna a Roma: Manuel de Mendizábal venne sostituito, mercè 
l’intervento di Azara, dal nipote Josef: cfr. ivi, legajos 365 (O. E. 1794), expediente 8. 
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I. 3. Le difficoltà materiali dei gesuiti dopo l’estinzione canonica: la forza del 
“ricatto” della pensione. 
 
Raramente gli studi relativi ai gesuiti spagnoli si sono chiesti le ragioni pro-

fonde che convinsero una comunità ecclesiastica amplissima a rimanere per 

trent’anni (1768-1798) nel luogo scelto da Madrid quale “destino natural de su 

exilio”: dei cinquemila e passa religiosi che componevano le undici Province 

dell’Assistenza spagnola solo poche decine decisero di scappare dallo Stato 

della Chiesa; anche la maggioranza dei transfughi dalla Corsica, come si ricor-

derà, avevano come meta finale Genova o Roma1. Secondo il censimento ge-

nerale stilato da Archiumbaud nel giugno 1774 risulta che l’amministrazione 

borbonica aveva perso le tracce solamente di un gesuita (P. de Huerta) appar-

tenente alle quattro Province metropolitane “cuyo paradero se ignora”; mentre 

11 (7 sacerdoti, 2 coadiutori e 2 novizi) erano gli ignaziani “privados de la 

pensión vitalicia ... por [ser] prófugos” 2. 

                                                           
1 Cfr. Azara, Espíritu..., 2, p. 326 (lettera a Roda datata Roma, 6 agosto 1772).  
2 Cfr. ARSI, Assistentia Hispaniae, busta 147: Catálogo de los regulares que fueron 
de la extinguida Orden llamada de la Compañía de Jesús por lo perteneciente a 
España. Contiene el número de los que residían en las cuatro Provincias de Castilla, 
Toledo, Andalucía, y Aragón al tiempo de la intimación del Real Decreto de 
expulsión; los que de ellos existían en Italia en 1º de enero de 1774 con expresión de 
sus destinos; los que asimismo han fallecido desde la expulsión; los depositados en 
España, y los que están suspensos de la pensión vitalicia. Dispuesto de orden del 
Consejo [de Castilla en el Extraordinario], ff. 4-5. Queste cifre, comunque, non 
coincidono con quelle elaborate l’anno prima da Coronel: per il commissario reale le 
quattro Province iberiche contavano complessivamente 47 ignaziani privi di pensione. 
Occorre poi ricordare che all’atto dell’espulsione alcuni gesuiti appartenenti alle Pro-
vince spagnole si trovavano già in Italia: a Roma, ad esempio, risiedevano 10 sacer-
doti e 3 laici gran parte dei quali - come Jaime Andrés - lavoravano presso le strutture 
amministrative centrali dell’Assistenza: cfr. AGS, Estado, legajo 5047. Eccezionale, 
poi, fu il caso di G. de Benavente, il quale nel 1767 viveva presso il Collegio Imperia-
le di Napoli. Il Consejo Extraordinario, in considerazione dell’ingente biblioteca che 
il gesuita amministrava, concesse a Benevente di rimanere a Napoli fino alla sua mor-
te, dal momento che molti di quei libri erano stati acquistati con i fondi delle 
temporalidades gesuitiche: indubbiamente in questa misura è facile individuare 
l’impronta del bibliofilo Campomanes a cui una deroga specifica alla prammatica 
sembrava preferibile alla dispensione del patrimonio librario del collegio. Benavente 
si convertì quindi in una sorta di bibliotecario al servizio del Consiglio di Castiglia, 
tanto che dal 1771 gli vennero concessi, oltre alla pensione vitalizia, due reales di 
vellón “por vía de ayuda de coste del Real Erario” e altri due provenienti dal fondo 
gesuitico. Quando il gesuita scomparve il 4 giugno 1782 il segretario di Stato ordinò 
al proprio ambasciatore residente a Napoli, A. Trigueros, di spedire la biblioteca a 
Madrid dal momento che tecnicamente essa apparteneva alle temporalidades 
spagnole. Sulla vicenda cfr. ivi, legajo 5041. 
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Fino a qualche anno fa la storiografia dava per scontato che i gesuiti iberici 

non potessero seguire altra strada che quella indicata dal partito manteísta e dal 

Consejo Extraordinario; e ciò nonostante che ampi settori del ramo spagnolo 

dell’ordine di San Ignazio avessero dimostrato, prima della cacciata dalla mo-

narchia, ben poca sottomissione - basti ricordare la “rivolta” del Paraguay - nei 

confronti degli ordini sovrani. Inoltre non sembra che la sopravvivenza della 

Compagnia in Prussia, Polonia e Russia costituisse un polo d’attrazione parti-

colarmente suggestivo per i padri spagnoli, anche per coloro che desideravano 

esercitare una militanza attiva in difesa della Chiesa cattolica: l’emigrazione in 

Nord Europa avrebbe potuto costituire una valida alternativa all’esilio forzoso 

in Italia3. Eppure la massima aspirazione dimostrata dai componenti 

dell’Assistenza spagnola - inclusi coloro che appartenevano al settore più con-

servatore dell’ordine - era quella di tornare in patria, anche se questo termine 

significava diverse realtà all’interno della monarchia: per i religiosi metropoli-

tani la patria era il luogo d’origine, la famiglia o il collegio in cui vivevano pri-

ma dell’esilio; per i gesuiti creoli americani essa significava essenzialmente il 

territorio americano d’appartenenza. Questo fenomeno scaturì in primo luogo 

dal forte radicamento nazionale che caratterizzava da tempo il ramo spagnolo 

della Compagnia, il quale fin dal Cinquecento possedeva una propria fi-

sionomia (in primo luogo ideologica) che lo aveva distinto e contrapposto ri-

spetto al ramo italiano e “romano”; peraltro il fenomeno della graduale “nazio-

nalizzazione” delle singole Assistenze della Compagnia è comune anche ad al-

tre comunità, come ad esempio quelle francese e austriaca. 

 Anche se parte del corpo missionario delle Province indiane proveniva dalla 

Germania e dall’Italia, il reclutamento dei membri delle comunità metropolita-

ne, e in gran parte anche di quelle indiane, avveniva all’interno della monar-

chia spagnola; il fatto che molti ex missionari “stranieri” decisero di seguire i 

confratelli spagnoli in esilio rappresenta una prova ulteriore della coesione in-

terna dell’Assistenza iberica e della sua forte connotazione “nazionale” che fi-

niva per superare - nonostante le convinzioni dei funzionari regalisti e anticu-

                                                           
3 Indubbiamente vi furono dei casi isolati di gesuiti spagnoli che decisero di andare in 
Russia Bianca, perdendo così il diritto alla pensione: cfr. al riguardo la testimonianza 
di Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 292, 294, 352-354. Dai documenti analizzati non sono 
stato in grado di quantificare il fenomeno. 
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riali borbonici - altri tipi di solidarietà, compresa l’appartenenza allo stesso or-

dine: l’esame del diario di Luengo dimostra, ad esempio, quanto potente fosse 

la revanche castiza all’interno della Provincia castigliana e la natura essen-

zialmente nazionalistica - un patriottismo con chiare venature nobiliari e “ra-

ziali” - dell’accusa di scarsa solidarietà rivolta ai confratelli italiani. Il forte o-

rogoglio nazionale dei membri dell’Assistenza spagnola spiega inoltre il netto 

rifiuto, da loro sviluppato durante l’esilio italiano, verso gli argomenti che era-

no stati utilizzati da Campomanes e dal partito tomista per giustificare 

l’espulsione: gradualmente dal rigetto dell’accusa di lesa maestà essi passarono 

a professare un esasperato patriottismo (anche contro gli ex confratelli italiani) 

che finì per fondersi alla lotta contro i Lumi francesi: per capire le radici pro-

fonde di questo patriottismo ispanico - i cui aspetti sono stati fraintesi troppo 

spesso dalla storiografia italiana - occorre ricordare che gli espulsi si conside-

ravano in primo luogo sudditi spagnoli appartenenti ad un ordine regolare ori-

ginariamente spagnolo.  

Ma a cominciare dagli studi condotti da quindici anni a questa parte da E. 

Giménez López e della sua scuola è emersa con sempre maggiore chiarezza 

che la ragione fondamentale per cui la maggioranza dei gesuiti spagnoli decise 

di rimanere concentrata nello Stato della Chiesa, anche dopo la soppressione, 

deve essere individuata nella pensione vitalizia4. 

Abbiamo già osservato che la rendita concessa da Carlo III agli espulsi venne 

trasformata da Campomanes, Roda, Moñino e dal settore tomista del partito ri-

formatore in un’efficace arma di disciplinamento e di controllo: indubbiamente 

per religiosi - sacerdoti o meno che fossero - da sempre abituati a vivere di 

rendita e all’interno di una comunità ricca e ben organizzata come quella igna-

ziana, la prospettiva di perdere nel corso dell’esilio l’unica misera fonte di red-

dito doveva apparire una eventualità da scongiurare a tutti i costi. Essendo in-

fatti consapevoli dell’impossibilità di trovare uno sbocco occupazionale con-

sono alla propria formazione o funzione nello Stato della Chiesa, e vincolati ai 

                                                           
4 Vedi ad esempio Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retor-
no..., cit., p. 16. Fanno comunque eccezione alcune interessanti osservazioni di J. M. 
March, I gesuiti a Ferrara dopo la soppressione della Compagnia di Gesù secondo 
una memoria inedita del Mariscotti, in “Civiltà Cattolica”, 1, 1939, pp. 239-250 e 
347-360; Batllori, La cultura..., cit., pp. 22, 64-65, 147, 192, 421-422, 430-431. 
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tanti lacci imposti da Madrid, gli espulsi affidarono la propria sopravvivenza al 

vitalizio loro versato dallo Stato che li aveva espulsi. Anzi, analizzando i mol-

teplici divieti che il Consejo Extraordinario impose agli ignaziani, si ricava la 

sensazione che durante il primo lustro dell’esilio (e cioè almeno fino 

all’estinzione canonica) il partito manteísta di orientamento tomista cercò co-

scientemente di mantenere in uno stato di sostanziale indigenza gli espulsi, allo 

scopo di poterne controllare l’esistenza attraverso la pensione; appariva infatti 

evidente che se il vitalizio fosse rimasto l’unico loro cespite, gli ignaziani po-

tevano essere maggiormente ricattabili e la loro subordinazione agli ordini so-

vrani sarebbe risultata più sicura. In altri termini la subordinazione politica 

sembrava direttamente proporzionale al grado di dipendenza economica che gli 

ignaziani mantenevano nei confronti dello Stato che li aveva esiliati: e ciò si 

poteva ottenere con facilità fintanto che l’ex Assistenza spagnola avesse potuto 

sussistere in un paese straniero, in parte ostile, grazie alla “generosità” del go-

verno. Gli stessi gesuiti, come dimostra il caso di Luengo, erano coscienti del 

ricatto a cui erano sottoposti, benché cercassero spesso di aggirarlo serrando i 

ranghi delle singole comunità e ricorrendo a finanziamenti occulti provenienti 

dalla Spagna (e, successivamente, al “mecenatismo” dei loro protettori italia-

ni). 

 Che quella perseguita dal Consejo Extraordinario fosse una strategia di di-

sciplinamento ben precisa lo conferma anche una serie di proibizioni, imposte 

inizialmente agli ex gesuiti, che si prefiggevano il duplice scopo di isolarli dal-

la società circostante e di assoggettarli ancora di più al vincolo della rendita vi-

talizia statale: la proibizione di amministrare i sacramenti nello Stato della 

Chiesa5; il divieto di percepire i frutti dei benefici, canonicati, vincoli e mag-

giorascati6; l’esclusione dalle eredità familiari, la perdita di qualsiasi diritto 

verso i “peculios” privati (rendite comprese) lasciati in patria al momento 

dell’espulsione. Inoltre anche l’esplicito divieto di ricevere denaro dai familiari 

venne più volte imposto e “tatticamente” revocato dalla sala speciale tra il 

                                                           
5 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, pp. 162, 242 e 243. 
6 L’articolo XII della prammatica del 1767, comunque, lasciava aperta la possibilità ai 
gesuiti di percepire “rentas eclesiásticas” non connesse all’insegnamento, alla predi-
cazione o alla confessione: si proibiva infatti agli espulsi di esercitare queste tre atti-
vità durante l’esilio. 
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1767 e il 1773: veniva sospeso ogni qual volta la situazione finanziaria diven-

tava insostenibile - come durante l’anno trascorso in Corsica - per poi preten-

dere che venisse rispettato in funzione della sua opportunità politica7.  

Il quadro iniziò a cambiare dopo l’estinzione: più che la scampata minaccia, 

fu il graduale esaurimento delle temporalidades gesuitiche spagnole e 

l’evidente stato di povertà della maggioranza degli ignaziani iberici a convin-

cere il governo a ridurre il loro grado di dipendenza economica dallo Stato 

spagnolo; all’inizio degli anni ottanta, come avrò modo di illustarre tra breve, 

il Consejo Extraordinario cessò di ostacolare i sempre più disperati tentativi 

compiuti dagli ignaziani per procacciarsi fonti di reddito supplementari: la 

“generosità” del sovrano si estese allora anche sui redditi che gli espulsi ave-

vano abbandonato in Spagna o nelle Indie. 

Comunque, anche se il radicamento dei gesuiti spagnoli nella struttura socio-

economica dell’Italia centrale aumentò nel corso degli anni, questo processo fu 

lento e pieno di ombre. Attentamente vigiliata e moderatamente contrastata 

dalle autorità spagnole, l’integrazione riguardò solamente alcuni settori e il 

vertice della gerarchia dell’ex Assistenza spagnola: un graduale impoverimen-

to caratterizzò infatti la maggioranza dei confratelli laici e i secolarizzati (spe-

cialmente quelli che si erano sposati). Fino alla metà degli anni settanta 

l’assorbimento degli espulsi nell’ambiente che li aveva accolti generalmente 

con fastidio e freddezza appare alquanto scarso: il Generale e l’Assistenza ita-

liana avevano immediatamente messo in chiaro che le ricostituite Province 

spagnole avrebbero dovuto cavarsela senza gravare sul precario bilancio della 

Compagnia; contemporaneamente il Consejo Extraordinario aveva preteso 

dalle autorità pontificie - sempre dietro il ricatto di sospendere l’erogazione dei 

vitalizi - che si impedisse agli espulsi ogni tipo di attività spirituale e 

l’amministrazione dei sacramenti; la scarsa domanda di religiosi in un contesto 

in cui essi erano sovrabbondanti rispetto alla popolazione attiva; i tanti vincoli 

e divieti imposti loro dai commissari regi e dalla dipolamazia spagnola (ad e-

sempio: l’impossibilità di ereditare beni e rendite familiari): tutte queste ragio-

                                                           
7 Nel luglio del 1772 il governo permise che i parenti o “devotos” dei gesuiti potesse-
ro versare i loro oboli agli espulsi attraverso il Real Giro: cfr. Isla, Cartas inéditas..., 
p. 322. Comunque un clima di sostanziale segretezza circondava gli erogatori dei so-
corros e i canali “non legali” attraverso cui giungevano in Italia: ivi, pp. 325-327. 
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ni spiegano le difficoltà inziali incontrate dai gesuiti spagnoli in esilio. Si giun-

se addirittura al paradosso che la ricostruzione delle sedi dell’Assistenza spa-

gnola venne finanziata da quello stesso Stato che li aveva espulsi attraverso la 

gestione comunitaria delle pensioni che i commissari, nonostante l’impegno in 

senso contrario profuso in Corsica, dovettero in qualche modo accettare. 

Le cose cambiarono gradualmente con l’estinzione che, come conferma an-

che Isla, venne accolta con sollievo da tanti componenti spagnoli del disciolto 

ordine, anche per la vana speranza di poter tornare in patria8. Benché 

nell’immediato la situazione economica dei gesuiti sembrasse peggiorare, la 

soppressione fornì comunque agli ignaziani spagnoli una serie di nuove oppor-

tunità: prima tra tutte la possibilità di risiedere fuori dallo Stato della Chiesa e 

di cercare impiego in altri contesti italiani. Un sondaggio preliminare compiuto 

sulla documentazione, in particolare quella conservata presso gli Archivi di 

Simancas e del Ministero degli Esteri di Madrid, conferma comunque che nep-

pure allora la maggioranza degli ignaziani - che allo stato attuale della ricerca 

non sono in grado di quantificare con esattezza - potè sottrarsi alla “tirannia” 

della pensione vitalizia; anche coloro che riuscirono a trovare altre occupazioni 

o furono in grado di risparmiare sulle spese del vitto e dell’alloggio grazie al 

mecenatismo di alcune famiglie aristocratiche genovesi, romane, emiliane, ro-

magnole, marchigiane o umbre, continuarono a considerare il vitalizo passato 

da Madrid una preziosa fonte di reddito. Per certi versi il desiderio di trovare 

altri cespiti suppletivi scaturì anche, se non soprattutto, dall’insufficienza della 

pensione stessa: fu la volontà di garantirsi una vita materiale più dignitosa a 

costituire uno degli stimoli (non certo l’unico) che spinse gli espulsi a ricercare 

un’integrazione nella società circostante. 

Fin dall’estate del 1767 Campomanes, Roda e il Consejo Extraordinario eb-

bero la certezza che la pensione vitalizia si era trasformata in un perfetto stru-

mento di disciplinamento degli ignaziani esilio. Il primo obiettivo ad essere 

raggiunto con apparente semplicità fu la sostanziale esiguità dei ritorni occulti 

                                                           
8 Sul clima di trepida attesa che si diffuse in alcuni settori dell’ex Assistenza spagnola 
cfr. Isla, Cartas inéditas..., pp. 324-326 e Giménez López e Martínez Gomis, La secu-
larización..., cit., p. 287. Questa speranza venne totalmente fugata già nell’ottobre del 
1773, quando Moñino confermò ai gesuiti che l’ordine sovrano di esilio era perpetuo: 
cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, II, p. 252. 
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in Spagna: da questo punto di vista fu la sospensione della pensione, ben più 

che la pena capitale ai contravventori prevista dalla prammatica d’espulsione, a 

costituire il miglior deterrente poiché quei gesuiti che erano riusciti a tornare di 

nascosto in patria venivano immancabilmente individuati dalle autorità borbo-

niche a causa della loro povertà: ad esempio perché non erano riusciti a “muta-

re d’abito” (cioè a comprarsi un vestito da religioso secolare) a causa della 

mancanza di fondi9. Il blocco del vitalizio - che scattava automaticamente una 

volta che i commissari constatavano l’assenza di un dato gesuita - costituiva 

una ragione più che valida per accettare con rassegnazione l’esilio: dal 

momento che il governo non volle applicare la pena capitale né l’ergastolo 

previsti dalle leggi applicative dell’espulsione, l’unica seria punizione a cui 

andava incontro il fuggitivo era quella di non riscuotere la pensione per i mesi 

in cui era rimasto irreperibile10. Anche nel caso limite del gesuita J. Padillo - 

che era riuscito a eludere l’ordine di espulsione ed era rimasto alla macchia in 

Spagna per ben otto anni - la prospettiva di riscuotere finalmente una rendita 

alla luce del sole costituì un incentivo a consegnarsi alle autorità borboniche ad 

accettare l’esilio11. Certo, il governo non riuscì a impedire che a Baiona ed A-

vignone si formassero delle micro comunità di gesuiti spagnoli transfughi; ma 

anche per alcuni di essi il desiderio di poter usufruire di un vitalizio costituì un                                                            
9 C’era comunque chi considerava il “mutamento d’abito” un’occasione da sfruttare: 
all’inizio del 1794 l’ex gesuita M. de Arrieta y Berrio, infatti, venne arrestato a Car-
tagena dopo aver percorso il Regno di Murcia “fingiéndose prelado romano”. Anche 
se in carcere per aver trasgredito alla prammatica, il religioso chiese al governo il pa-
gamento degli arretrati della pensione; nel dicembre dell’anno successivo egli venne 
nuovamente espulso in Italia: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 365 (O. E. 1794), e-
xpediente 26; 367 (O. E. 1796), f. 149. 
10 Vedi a mero titolo esemplificativo i casi di G. J de Echeverría e A. Madariaga (spo-
statisi a Roma per partecipare al Giubileo), ivi, legajos 225 (R. O. 1775), orden 24; 
349 (O. E. 1778), ff. 157-158; P. Perera (che si era allontanato da Genova per 4 anni), 
ivi, ff. 53-54; P. García Paredes (scappato da Bologna e riapparso “todo derrotado” a 
Genova da Cornejo “pidiéndole algún socorro”), ivi, ff. 105-106; N. Bros (residente a 
Trieste senza permesso), 353 (O. E. 1782), expediente 21; A. Frías (giunto a Milano 
da Bologna), 350 (O. E. 1779), ff. 182-184 e AGS, Estado, legajo 5041, s.f.. E’ inte-
ressante il fatto che tutti i gesuiti “fuggiti” senza permesso dalle residenze assegnate 
chiedevano immancabilmente al Consejo Extraordinario o al segretario di Stato i tri-
mestri arretrati delle pensioni non percepite. 
11 Cfr AMAE, Santa Sede, legajos 224 (R. Ó. 1775), orden 153. Diversa la vicenda 
del sacerdote messicano P. Navarrete; nel corso del 1789 questi si appellò al Consejo 
de Indias, sostenendo di aver compiuto la professione tra la promulgazione della 
prammatica d’espulsione e la sua pubblicazione in Messico: il Consiglio delle Indie 
rifiutò però di accettare tale argomento finendo per considerare “como ilegal e infun-
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per alcuni di essi il desiderio di poter usufruire di un vitalizio costituì un poten-

te richiamo e un motivo più che valido per barattare la libertà con l’auto-

esilio12. 

In generale il congelamento della pensione scattava ogni qualvolta le autorità 

spagnole in Italia o il Consejo Extraordinario stesso constatavano l’infrazione 

degli articoli della prammatica d’espulsione o a norme specifiche emanate dal-

la commissione gesuitica13; dal 1773 agli obblighi da rispettare venne aggiunto 

anche il dettato del breve d’estinzione e le direttive successive emesse della 

Congregazione dei cardinali. Se il ritorno in patria14, il trasferimento non auto-

rizzato di residenza15, la pubblicazione/diffusione di scritti antiborbonici o in 

difesa della Compagnia16, il mancato passaggio della corrispondenza per la 

                                                                                                                                                                                                 
dada la solicitud”. Cfr. ivi, legajos 238 (R. Ó. 1789), orden 101; 360 (O. E. 1789), 
expediente 39. 
12 Ivi, legajos 349 (O. E. 1779), f. 2; 350 (O. E. 1780), f. 39; 351 (O. E. 1781), f. 31. 
L’esistenza della comunità di gesuiti spagnoli a Baiona veniva addirittura riconosciu-
ta nel paragrafo V della Real Cédula del 5 dicembre 1783: cfr. la copia manoscritta in 
ARSI, Hist. Soc. busta n. 186, fasc. 1, ff. 49-54. Per altri esempi di gesuiti transfughi 
dai luoghi di residenza italiani in seguito all’estinzione canonica cfr. ad esempio 
AGS, Estado, legajo 5047, carte sciolte su alcuni di essi.  
13 Uno dei casi più interessanti concerne le false secolarizzazioni: quei gesuiti che 
fingevano di abbandonare l’ordine per ricevere le gratifiche in denaro extra e i privi-
legi  tipici dei dimessi venivano immediatamente puniti con la sospensione del vitali-
zio, come accadde a P. García de la Huerta: nel marzo 1779 il Consejo Extraordina-
rio ordinò di reintegrare l’espulso nel godimento della pensione “desde el mismo día 
en que [l]a consulta del Consejo de 20 de abril de 1774 se sirvió conceder igual gracia 
al exjesuita Don Juan Estanislao Montllor, que se hallaba privado de ella por la mi-
sma causa de no haver usado del Breve de secularización, que le fue concedida a soli-
citud suya.” Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 350 (O. E. 1779), f. 55 e 228 (R. Ó. 
1779), s. f., lettera di Ventura Figueroa a Grimaldi datata 9 marzo 1779. 
14 Cfr. ad esempio ivi, legajos 230 (R. Ó. 1781), 230, orden 1; 238 (R. Ó. 1789), 
órdenes 93-94, 100-101; 360 (O. E. 1789), expediente 36; 365 (O. E. 1794), 
expediente 26. 
15 Oltre ai casi già presentati supra, curiosa la vicenda che coinvolse “el ex jesuita e-
studiante L. Avilés hombre tan hypocondriaco que casi toca en demencia” il quale, 
nell’agosto del 1787, si era spostato da Genova all’Emilia “sin tomar aviso mío [di 
Cornejo] de estar pagado de su pensión hasta todo septiembre.” Cfr. ivi, legajo 452 
(C. E. 1787), expediente 1, f. 14. 
16 Tra le decine di episodi, basti richiamare l’arresto di A. Puchol e B. Martí, rispetti-
vamente stampatore ed autore della Lettera del vescovo di N. ... in Francia al cardi-
nale N... in Roma tradotta dal francese pubblicata all’inizio del 1777 a Forlì presso i 
torchi dei Marozzi. Martí, scarcerato per motivi di salute, venne consegnato agli arre-
sti domiciliari presso il convento di San Giovanni di Dio di Faenza, dove morì nel 
giugno 1778; Puchol, invece, marcì a Forte Urbano per sei anni anni (fino al febbraio 
1783), nonostante numerose richieste di grazia e benché nell’agosto del 1779 Florida-
blanca avesse già ordinato a Grimaldi di trasferirlo dalla fortezza bologense ad un o-
spedale sicuro “apartado de la comunicación con sus compañeros, gozando allí la 
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censura dei commissari/consoli,  le rimesse occulte e non autorizzate di capita-

li da parte dei familiari o amici17, atteggiamenti irriguardosi verso i Borbone18 

rappresentano i casi più diffusi di “ribellione” agli ordini dettati da Madrid, il 

mantenimento della vita comunitaria - e cioè la violazione del divieto di “u-

nioni” superiori alle tre unità - rappresentò il fenomeno più comune di eversio-

ne delle disposizioni varate dalla Santa Sede nell’estate 1773. A volte i gesuiti 

commettevano più infrazioni nello stesso tempo come nel caso di quei cinque 

gesuiti che nel 1782 si erano spostati senza avvertire alcuna autorità spagnola 

da Massa Carrara a Pisa; ma in questo caso, più che il fatto in sé, a meraviglia-

re Madrid fu l’ignoranza di Cornejo sulle diposizioni promulgate dieci anni 

prima in materia di “riunioni” dal Consejo Extraordinario sulla scorta delle in-

dicazioni contenute nel breve d’estinzione19.  

Come se non bastasse, poi, il governo spagnolo fornì un’interpretazione e-

stensiva delle leggi pontificie che regolavano la vita e le occupazioni degli ex 

componenti dell’ordine soppresso: ad esempio il Consejo Extraordinario non 

considerò applicabile agli espulsi spagnoli la possibilità, esplicitamente previ-

sta nel Dominus ac Redemptor, che i vescovi utilizzassero i gesuiti per 

l’amminsitrazione dei sacramenti e per le attività pastorali: ogni qual volta la 
                                                                                                                                                                                                 

pensión que está asignada a los de su clase”. Cfr. legajo 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettera 
di Floridablanca a Grimaldi datata 10 agosto 1779. Generalmente, comunque, 
l’incarceramento non precludeva alla percezione della pensione: il recluso, come nel 
caso di Puchol, doveva mantenersi con i propri redditi. Il commissario in questo caso 
affidava l’amministrazione del suo vitalizio o al procuratore competente o ad un con-
fratello di fiducia che gli recapitava le mesate in carcere.  
17 Ivi, legajo 452 (C. E. 1787), expediente 2, ff. 79-111. 
18 Ivi, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 22: nel febbraio 1775 il Consejo Extraordinario 
restituì “el goce de la pensión” all’ex gesuita M. Arenillas il quale aveva scritto “al 
Señor Infante Duque de Parma una carta concebida en términos insolentes, reclaman-
do su equipaje detenido en aquellos Estados por causas accidentales [si riferisce al 
blocco dei bagagli effettuato nel 1768-1769]. Posteriormente ha hecho varios 
recursos, solicitando la abilitación, y últimamente lo ha renovado con documentos 
que han acreditado haber obtenido de S. A. perdón de su ofensa”. 
19 Ivi, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 3; AGS, Estado, legajo 5041, carte sparse 
sulla vicenda. In questa occasione Grimaldi fece notare a Cornejo, nel cui dipartimen-
to (esattamente a Massa Carrara) i cinque originariamente risiedevano, che si erano 
infrante ben tre regole: il trasferimento non autorizzato e la permanenza in un paese 
dove regnavano i Borbone (i divieti previsti dalla prammatica d’espulsione); in più, 
anche le norme che regolavano la “vita in comunità” (la proibizione successiva 
all’estinzione canonica e le disposizioni emanate nel 1773 dal Consejo Extraordina-
rio). Grimaldi rimase sorpreso nel constatare che Cornejo non fosse a conoscenza del 



 83

diplomazia spagnola veniva a conoscenza di un episodio del genere, inoltrava 

immediatamente una protesta ufficiale alla Segreteria di Stato pontificia e con-

siderava i gesuiti in questione sospetti di ribellione (e quindi passibili del ritiro 

del vitalizio)20. 

In definitiva, quindi, la sospensione ad personam della pensione divenne 

l’arma di dissuasione più efficace utilizzata dal partito manteísta spagnolo per 

prevenire e per reprimere atteggiamenti degli espulsi considerati (a Madrid) 

eversivi21; nello stesso tempo questa misura aveva il vantaggio di apparire un 

efficace strumento di pressione anche nei confronti del governo pontificio che 

diventava d’incanto più malleabile ogni qualvolta il governo di Carlo III mi-

nacciava di sospendere l’erogazione della pensione all’intera comunità gesuiti-

ca.  

Ma negli anni a venire, come avrò modo di illustrare tra breve, alla prospetti-

va di cancellare agli espulsi “ribelli” il vitalizio si aggiunse una diversa strate-

gia, speculare rispetto a quella repressiva: essa prevedeva il raddoppiamento 

della pensione o generose gratifiche una tantum a quegli ignaziani che offrisse-

ro prova - sia attraverso attività intellettuali che con servizi di riconosciuta uti-

lità - di attaccamento e fedeltà al governo e al monarca spagnoli. Anche in 

                                                                                                                                                                                                 
fatto che per i trasferimenti occorreva l’autorizzazione del diplomatico borbonico più 
prossimo. 
20 Come nel caso di D. Asúa, residente a Roma, il quale era stato ordinato nell’aprile 
del 1771 presbitero senza aver ottenuto il dovuto permesso regio; l’ex gesuita, dopo 
essere ricorso a Moñino e Clemente XIV, era stato reintegrato nel pagamento del vita-
lizio a metà agosto 1773. All’inizio del 1788 Asúa aveva inviato una nuova petizione 
nella quale, protestando “presentes gravísimas necesidades y habituales achaques de 
salud” chiedeva di ottenere i due anni e quattro mesi di vitalizio non riscossi tra il 
1771 e il 1773. Azara, però, si dichiarò contrario, consigliando a Floridablanca di 
corrispondergli solo “algún socorro, sin perjuicio de la pensión corriente, y de los 
socorros extrordinarios acostumbrados, para que así no se cause ejemplar, y se evite 
el peligro que V. S. dice, de que otros jesuitas, a quienes se suspendieron también sus 
pensiones, aunque con motivos distintos, hagan iguales instancias”. In questo caso la 
volontà di non creare un precedente a cui anche altri gesuiti potessero richiamarsi 
giocò a sfavore della richiesta di Asúa. Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237, (R. Ó. 
1788), órdenes 52 e 65.  
21 Come tutte le misure estreme, anche la sospensione temporanea o la cancellazione 
definitiva della pensione vennero adottate con parsimonia dell’amministrazione bor-
bonica. Dal già citato catalogo di Archimbaud del giugno 1774 risulta infatti che 
all’epoca dei 2404 gesuiti appartenenti alle quattro Province metropolitane ancora in 
vita, solamente 23 erano stati privati del vitalizio (perché stranieri o “prófugos”), 
mentre 7 erano gli ignaziani a cui era stato sospeso “ en virtud de orden superior”. 
Cfr. ARSI, Assistentia Hispaniae, busta 147, ff. 4-5. 
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questo caso si trattò di una politica cosciente tracciata ed eseguita con efficacia 

dal Consejo Extraordinario e dalla Segreteria di Stato dalla metà degli anni 

Settanta in avanti, benché le linee guida fossero già emerse durante l’anno tra-

scorso in Corsica tra il 1767 e il 1768. L’abbondante casistica che emerge dalla 

documentazione, in particolare da quella conservata nell’Archivio del Ministe-

ro degli Esteri, conferma che si trattò di una vera e propria strategia poiché le 

integrazioni, gli aumenti e le duplicazioni permanenti o temporanei della pen-

sione concessi dal governo riguardavano precisi aspetti delle attività degli e-

spulsi che il governo intendeva “premiare”: in particolare la collaborazione 

con l’amministrazione borbonica nel pagamento delle pensioni, l’assistenza 

sanitaria e materiale prestata a favore dei confratelli malati o ricoverati in ospi-

zio, i cosiddetti “meriti letterari”. Comunque accanto a queste giustificazioni, 

considerate in maniera ampiamente strumentale come ricompensa per un’opera 

prestata, il Consejo Extraordinario fu costretto ad aggiungere ben presto 

un’altra motivazione che, reputata in un primo periodo come eccezionale, di-

venne dalla fine degli anni settanta in avanti assolutamente ordinaria e comu-

ne: la malattia/povertà/anzianità degli ex gesuiti. Quest’ultima combinazione 

apparve allora organica e inscindibile, dal momento che l’organizzazione pen-

sionistica spagnola dovette far fronte agli scompensi comuni ad ogni sistema 

assistenziale chiuso e cioè all’aumento della spesa causato dal graduale invec-

chiamento della popolazione assistita, sempre meno autosufficiente e impossi-

bilitata a procacciarsi fonti di reddito alternative; alla metà degli anni ottanta il 

governo decise di generalizzare i criteri, da tempo utilizzati da Azara, in base 

ai quali concedere i “socorros” annuali ai gesuiti “necesitados”: nel caso dei 

secolarizzati, ad esempio, si stabilì una data cifra in denaro per ogni figlio.  

Perciò anche questa ben più sottile forma di controllo, collegata 

all’erogazione della pensione, divenne efficace a causa dello stato di generale 

indigenza nel quale si trovò la comunità gesuitica spagnola durante l’esilio: in 

altri termini la prospettiva dell’aumento definitivo o temporaneo del vitalizio 

non avrebbe potuto esercitare tutta la sua subdola forza di suggestione se la si-

tuazione materiale degli espulsi non fosse stata già critica.  

All’origine del graduale impoverimento delle comunità di ex gesuiti credo si 

possano individuare almeno quattro fattori, alcuni di natura tecnica, altri di o-
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rigine congiunturale: il cronico ritardo dell’erogazione del vitalizio, le malver-

sazioni degli addetti al pagamento, la graduale svalutazione della pensione in 

rapporto alla crescita del costo della vita che caratterizzò l’Italia (e l’Europa) 

del secondo Settecento e la difficoltà di reperire fonti di reddito integrative. 

Nel corso di questo paragrafo cercherò di tracciare un quadro delle prime due 

questioni, dedicando il prossimo all’analisi degli ultimi due temi. 

La prima questione, e cioè la mancanza di puntualità nel versamento dei vita-

lizi, era già emersa durante la “parentesi corsa”: per quanto efficiente potesse 

essere il funzionamento del Real Giro, la necessità di recapitare ogni tre mesi 

ingenti quantità di denaro in una piazza marginale e isolata come l’isola medi-

terranea non era un impresa di poco conto22. Le cose migliorarono quando i 

gesuiti spagnoli si trasferirono sulla penisola: ma anche allora le dilazioni nei 

pagamenti furono all’ordine del giorno. Naturalmente percepire in ritardo lo 

scarno vitalizio, che nei primi anni di esilio rappresentò l’unica rendita per la 

maggioranza degli espulsi, mise in difficoltà sia le ricostituite comunità 

dell’Assistenza spagnola, che quelle centinaia di secolarizzati che risiedevano 

a Roma: in tanti casi ai religiosi spagnoli non rimaneva altra strada che prende-

re in prestito presso mercanti o piccoli banchieri locali (a Ferrara, gli ebrei) il 

denaro necessario per la sopravvivenza quotidiana. D’altra parte i creditori ita-

liani prestavano più che volentieri il denaro ai religiosi iberici poiché appariva 

un investimento remunerativo e sicuro: si sapeva infatti che la rata, anche se in 

ritardo, sarebbe stata comunque versata dalle autorità spagnole. Inoltre nelle si-

tuazioni di grave indebitamento, si impose la prassi che vedeva il funzionario 

borbonico del luogo (l’ambasciatore, il commissario reale o il console) inter-

venire per sanare la situazione: solitamente questi sottoponeva - ora diretta-

mente, ora attraverso un economo (cioè un ex procuratore) - il gesuita insol-

vente ad un regime di stretta economia, che consisteva nello stornare un terzo 

della quota trimestrale della pensione per rifondere il creditore fino alla cancel-

                                                           
22 Durante la permanenza in Corsica i vitalizi e i socorros straordinari vennero corri-
sposti ai gesuiti in sistematico ritardo a causa delle difficoltà della succursale del Real 
Giro di Genova di reperire in loco l’ingente quantità di denaro liquido necessario per i 
pagamenti: cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 475, 478-479, 490, 494, 544, 637. Pro-
prio per risolvere questa difficoltà nell’aprile del 1768 le autorità borboniche decisero 
di frazionare le rate che da due semestrali (come originariamente previsto 
dall’articolo VII della prammatica d’espulsione) passarono a quattro trimestrali. 
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lazione completa dello scoperto. Nelle situazioni più gravi, come abbiamo vi-

sto sopra, si ricorreva all’estrema ratio dell’incarcerazione o, in altrenativa, 

all’erogazione di un “soccorso straordinario” da parte dell’amministrazione 

delle temporalidades per estinguere il debito23. 

Il processo di graduale pauperizzazione degli espulsi sembrò aumentare dopo 

il 1773 quando lo scioglimento dei ricostituiti collegi, seminari e case fece ve-

nire meno quella sorta di “ammortizzatore sociale” fino ad allora rappresentato 

dalla vita in comunità; lasciando da parte l’episodio eccezionale di N. Pignatel-

li (che attiene più all’analisi dei costumi comportamentali nobiliari o alla storia 

delle patologie mentali), è indubbio che il fenomeno dell’indebitamento diven-

ne un pratica quotidiana, comune a tutte le categorie di gesuiti. 

A Madrid si era coscienti che le difficoltà logistiche del trasferimento dei ca-

pitali si riflettevano negativamente sull’economia degli espulsi e si cercò quin-

di di correre ai ripari. In primo luogo si tentò di corrispondere ogni rata trime-

strale con qualche settimana di anticipo, in modo da smussare le conseguenze 

negative di eventuali ritardi. Ma soprattutto si decise di stipulare ben precisi 

accordi bilaterali con la Segreteria di Stato, la tesoreria e la Camera Apostolica 

pontificie allo scopo di individuare un metodo fisso senza il quale sembrava 

impossibile assicurare regolarità ai pagamenti. Da quest’ultimo punto di vista 

le difficoltà da risolvere erano essenzialmente due, entrambe di stretta attinen-

za del Real Giro: occorreva garantire in primo luogo la periodicità delle rimes-

se di lettere di cambio e di metalli preziosi dalla Spagna a Roma; l’aspetto suc-

cessivo era rappresentato dalla trasmissione del denaro ricevuto da Madrid alle 

legazioni. Nel caso della commissione di Genova quest’ultimo passaggio am-

ministrativo veniva risparmiato poiché era lo stesso tesoriere Martínez Beltrán 

a distribuire (attraverso gli ex procuratori) ai gesuiti residenti nella Dominante 

o a Massa Carrara le rate del vitalizio; ma anche nel caso in cui il tesoriere li-

gure - responsabile dei pagamenti in tutta l’Italia del Nord, Venezia compresa - 

avesse dovuto spedire il denaro giunto dalla tesoreria centrale fuori dai confini 

della repubblica ligure, le difficoltà erano certamente minori rispetto a quelle 

                                                           
23 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 351 (O. E. 1780) expediente 1; 353 (O. E. 1782) 
expedientes 6, 8, 21. 
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che incontrava il suo collega romano24. Infatti proprio il pagamento delle pen-

sioni agli ex gesuiti spagnoli dimostra quanto poco coese fossero da un punto 

di vista economico e dei circuiti finanziari le legazioni rispetto al Lazio: a parte 

la diversità di monete che ancora caratterizzava lo Stato della Chiesa nel suo 

insieme, le ingenti spese di trasporto e la scarsa integrazione bancaria (e doga-

nale) tra le legazioni e Roma, era soprattutto la naturale tendenza da parte della 

capitale a drenare le ricchezze della periferia a rendere difficoltoso ogni tipo di 

trasferimento “a ritroso” dei capitali, e cioè da Roma in direzione di Bologna, 

Ferrara e Ravenna. Il vero problema era quindi quello garantire ai gesuiti resi-

denti nelle legazioni (ma anche nelle Marche e in Umbria) una copertura rego-

lare delle quattro rate del vitalizio annuale, dal momento che i confratelli resi-

denti nella Città Eterna ricevevano con maggiore precisione il denaro25. 

Il primo passo compiuto da Madrid fu quello di rassicurare la Santa Sede sul-

le esportazioni di metalli preziosi dalla monarchia iberica, attività che, come 

abbiamo visto, competeva sempre al Real Giro. Dal momento che le lettere di 

cambio emesse da Madrid dovevano essere periodicamente coperte da denaro 

circolante, almeno un volta l’anno partiva da Cadice o Barcellona una nave ca-

rica d’oro e argento grezzo e/o lavorato (in quest’ultimo caso il carico era 

composto da dobloni e pesos fuertes) che, sotto scorta militare, raggiungeva 

Civitavecchia26. Solamente un parte del denaro spedito doveva coprire 

l’erogazione dei vitalizi poiché il grosso serviva alla tesoreria del Giro e 

                                                           
24 Sui costi (ma anche sui profitti) che la vendita di moneta argentea spagnola (i pesos 
fuertes) causava al Giro a Genova e Roma cfr. i due esempi riportati da Cfr. Pulido 
Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 193-195. 
25 Vedi ad esempio Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 8. 
Comunque sembra che nel 1779 anche la commissione romana gestita da P. E. de Ca-
stro registrò alcuni ritardi nell’erogazione dei vitalizi a causa del maggior costo delle 
indulgenze e dispense: ciò aveva provocato un deficit consistente alla tesoreria del 
Giro, vero e proprio “cuore” dell’Agencia de preces. Cfr. leg. 228 (R. Ó. 1779), s. f., 
lettera di Floridablanca a Grimaldi datata Aranjuez, 28 giugno 1779. Piscitelli fa nota-
re che l’economia delle due legazioni di Bologna e Ferrara (e in misura minore anche 
quella di Ravenna) era proiettata verso il Veneto e la Lombardia asburgica e aveva 
scarsi contatti con il Lazio: non a caso Pio VI decise si escludere le due legazioni dal-
la riforma doganale (che spostava i dazi ai confini dello Stato) varata da F. Ruffo il 30 
aprile 1786: cfr. E. Piscitelli, La riforma di Pio VI e gli scrittori economici romani, 
Milano, Feltrinelli, 1958, pp. 30, 48-49, 62-83, 111. 
26 Cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajos 240 (R. Ó. 1791) expediente 14; 243 
(R. Ó. 1794), f. 96; 353 (O. E. 1782), f. 7 e expediente 8; 360 (O. E. 1789), expedien-
tes 11, 33, 44. 
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all’agente per il pagamento di indulgenze e dispense, per corrispondere gli sti-

pendi della burocrazia borbonica e per le spese ordinarie e straordinarie 

dell’ambasciata27. Le difficoltà sorgevano allora, e cioè nell’atto di trasferire 

materialmente il denaro destinato alle pensioni gesuitiche verso le legazioni e 

nello stabilire il cambio esatto tra le monete spagnole e lo scudo romano. “De-

spués de varias tentativas y experiencias” - come spiegarono i responsabili 

madrileni del Giro, J. Montes e il marchese di Zambrano, al ministro delle fi-

nanze Lerena nel 1785 - Azpuru (nel 1769) e in seguito Coronel (nel 1773) sti-

pularono un accordo formale con la Camera Apostolica che permetteva alla 

burocrazia spagnola di saltare le forche caudine del transito delle rimesse da 

Roma all’Emilia-Romagna: la quota del denaro ricevuto dalla Spagna (metà in 

oro, l’altra in argento) da destinare al pagamento dei vitalizi sarebbe stata ver-

sata direttamente alla Camera Apostolica, mentre le autorità papaline da parte 

loro garantivano la cessione del denaro corrispettivo in moneta pontificia ai 

commissari reali presenti in Emilia: i capitali provenivano essenzialmente dal 

prodotto delle imposte esatte nelle legazioni, per cui la copertura finale era 

piuttosto sicura. E’ stato questo procedimento finanziario a trarre in inganno 

intere generazioni di storici poiché, senza conoscere i meccanismi operativi del 

Real Giro e l’esistenza di questo accordo tra la diplomazia spagnola e la dire-

zione delle finanze pontificie, potrebbe effettivamente sembrare che la monar-

chia spagnola si fosse disinteressata totalmente del pagamento dei propri e-

spulsi, preoccupandosi solo di trasferire il denaro delle pensioni alla Camera 

Apostolica: mentre si trattava solamente dell’eliminazione di un passaggio nel 

circuito finanziario che iniziava a Madrid e terminava a Bologna e Ferrara28. 
                                                           

27 Sul funzionamento dell’Agencia cfr. Azara, El espíritu..., cit., 1, pp. 88-89; 
Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 53-104. Una delle ragioni che avevano spinto 
Ensenada e Carvajal a fondare il Giro era stata la volontà di regolamentare e ricavare 
un utile dal notevole commercio di preces tra la Spagna e Roma: cfr. Pulido Bueno, 
El Real Giro..., cit., pp. 13-47 e 77-95. 
28 Questo meccanismo è illustrato nella corrispondenza scambiata nel 1785 tra Ruffo 
e il tesoriere del Real Giro Bermúdez Sotomayor in AGS, Estado, legajo 4999. Sul 
primo accordo stipulato nel 1772 tra la Camera Apostolica e il commissario Coronel 
cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, p. 251; si trattava di fatto di una con-
venzione riguardante unicamente le modalità di pagamento dei gesuiti nelle legazioni: 
in sostanza le autorità pontificie anticipavano solamente il capitale necessario al pa-
gamento delle pensioni, che veniva quindi restituito alla Camera Apostolica dalla te-
soreria del Real Giro di Roma. Quindi l’accordo con la Santa Sede si limitava al ver-
samento nelle casse della tesoreria di Bologna del denaro necessario per pagare le 
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Lo conferma a posteriori anche il fatto che erano i commissari a tenere la con-

tabilità e ad erogare materialmente (attraverso gli ex procuratori) le rate della 

pensione e non le autorità pontificie: l’ultimo capo della matassa - senza il qua-

le era impossibile utilizzare la rendita vitalizia come strumento di controllo - 

ritornava in mano alla burocrazia borbonica all’atto del pagamento. 

Ovviamente perché il sistema funzionasse erano necessarie almeno tre condi-

zioni. In primo luogo a Madrid la tesoreria centrale del Real Giro doveva rice-

vere dal Consejo Extraordinario e dall’ufficio competente 

dell’amministrazione dei beni gesuitici, la Dirección de temporalidades, le li-

ste aggiornate degli espulsi aventi diritto alla pensione allo scopo di tenere una 

contabilità precisa: dal momento che l’istituto bancario della monarchia antici-

pava il capitale (che la Dirección rifondeva in tempi più o meno rapidi), i fun-

zionari madrileni del Giro dovevano calcolare con un certo margine d’anticipo 

la quantità di denaro necessaria per il pagamento dei vitalizi gesuitici, che an-

dava poi aggregata alla cifra totale della spedizione. Ma, come abbiamo già 

notato, raramente i commissari reali si dimostrarono solerti nell’aggiornare i 

registri anagrafici degli espulsi, per cui si verificò spesso che il denaro inviato 

in Italia risultasse alla fine insufficiente: ciò, oltre ad essere causa di ritardi 

nell’erogazione, obbligava i funzionari borbonici a prendere il denaro mancan-

te in prestito (a tassi altissi) presso le banche romane o emiliane, provocando 

un deficit che finiva per ricadere sul ramo italiano del Giro29.  

Secondariamente il trasferimento del denaro liquido via mare dalla Spagna 

allo Stato della Chiesa doveva avvenire con una certa regolarità: in caso con-

                                                                                                                                                                                                 
pensioni degli espulsi presenti nelle legazioni e nella zona umbro-marchigiana; ma il 
traferimento del capitale a Ferrara (da dove veniva distribuito nei centri limitrofi) ri-
maneva a carico dell’amministrazione del Real Giro, che infatti dovette stipulare spe-
cifici contratti con i banchieri locali. Fino al febbraio 1778 esisteva una convenzione 
piuttosto onerosa con i commercianti Giovanardi; allora G. Gnecco propose di utiliz-
zare il servizio di posta ordinaria che collegava Bologna a Ferrara. I vantaggi, secon-
do il funzionario borbonico, erano due: il servizio era assicurato e costava solo 6 scu-
di romani per “rimessa” di denaro. Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 1778), 
f.  31. 
29 Ivi, ff. 82, 309-310; 350 (O. E. 1779), ff. 54 e 172-173; 351 (O. E. 1780), f. 44; 353 
(O. E. 1782), f. 7 ed expediente 8 (dove emerge che P. E. de Castro utilizzava - come 
Azara per l’Agencia de preces - il Monte di Pietà e il Banco di S. Spirito per riparare 
ai ritardi delle rimesse di capitali dalla Spagna); 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettere di Flo-
ridablanca a Grimaldi datate Aranjuez, 28 giugno 1779 e San Lorenzo, 2 novembre 
1779; 243 (R. Ó. 1794), ff. 58-59. 
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trario rischiava di saltare il meccanismo generale non solo del pagamento delle 

pensioni, ma dell’intero circuito finanziario borbonico. Nel corso del Settecen-

to le importazioni di metalli preziosi - in particolare dall’argento - dalle Ame-

riche verso Cadice non conobbero interruzioni e, anzi, furono costantemente in 

aumento30. Furono invece le crisi politiche a creare difficoltà: il conflitto an-

glo-spagnolo del 1779-1783 collegato alla Guerra d’Indipendenza americana e 

il continuo stato di belligeranza dell’Europa dal 1792 in avanti resero ancora 

più complicati non solo i collegamenti tra le colonie e la Spagna, ma anche il 

trasferimento del denaro attraverso il Mediterraneo; senza contare che in tem-

po di guerra i metalli preziosi erano “naturalmente” dirottati verso il finanzia-

mento delle spese militari31.  

I ritardi naturalmente interessarono anche il dipartimento romano nella cui 

giurisdizione, come sappiamo, erano concentrati la maggioranza dei secolariz-

zati con le loro numerose famiglie. Così nel 1782 il responsabile della “com-

missione” gesuitica romana, P. E. de Castro, propose a Grimaldi di far fronte ai 

gravi ritardi nell’invio delle rimesse d’oro e argento dalla Spagna stipulando 

un accordo con le due banche “centrali” dello Stato della Chiesa - il Banco del 

Monte di Pietà e l’Arcispedale di Santo Spirito - allo scopo di ottenere il dena-

ro necessario per pagare i gesuiti a interessi di favore. Il piano ricevette 

l’avallo dell’ambasciatore e della tesoreria di Madrid, sebbene causasse (anche 

a per l’allegra gestione di Castro) un deficit notevole alla tesoreria romana del 

Giro32. 

La situazione divenne davvero critica tra il 1796 e il 1798, quando la guerra 

di corsa inglese si sommò all’invasione della penisola da parte dell’esercito 
                                                           

30 Cfr. J. Vicens Vives, Historia económica de España, Barcelona, Editorial Vicens 
Vives, 1987 (9ª ed.), pp. 530-532; A. González Enciso, F. J. de Vicente Algueró, A. 
Floristán Imízcoz, R. Torres Sánchez, Historia Económica de la España Moderna, 
Madrid, Actas Editorial, 1999, pp. 322-325 (e bibliografia qui citata). A cominciare 
dal 1726 il cambio oro/argento si stabilizzò sulla proporzione di 1 a 16, la stessa 
dell’Inghilterra.  
31 Sulle ripercussioni che le guerre cambattute dalla monarchia ebbero sull’economia 
e sulle finanze spagnole tra il 1779 e il 1808 cfr. Vicens Vives, Historia económica..., 
cit., pp. 505-506, 533-534, 543, 547-559; González Enciso, Vicente Algueró, Flori-
stán Imízcoz, Torres Sánchez, Historia Económica..., cit., pp. 325-327, 333, 342-345. 
32 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 353 (O. E. 1782), expediente 8; 356 (O. E. 1785), 
expediente 1, s. f., lettera di Azara a Floridablanca datata 15 luglio 1789. Da notare il 
fatto che nel 1782 anche il tesoriere di Genova Martínez Beltrán denunciò un consi-
stente deficit (2.440.074 reales): cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., p. 187. 
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francese: l’interrruzione di ogni tipo di comunicazione (postale e finanziaria, 

marittima e terrestre) tra l’Italia e la Spagna portò al collasso finanziario della 

burocrazia borbonica - a cominciare dall’agente de preces - residente in Italia e 

conseguentemente anche del sistema fino ad allora utilizzato per pagare le pen-

sioni ai gesuiti33. La situazione venne ulteriormente complicata dalla requisi-

zione di moneta circolante da parte dei militari francesi e dai donativi forzosi 

imposti dalle autorità repubblicane e dai generali transalpini a Pio VI: anche 

potendo contare fisicamente sul denaro necessario per pagare i circa 2000 ge-

suiti ancora in vita, l’inflazione galoppante erodeva la loro già misera rendita. 

In quel frangente Azara, per quanto antigesuita potesse essere, fece di tutto per 

garantire non solo la sicurezza dei gesuiti, ma anche la loro pensione, contra-

endo a condizioni a dir poco svantaggiose continui debiti con i banchieri locali. 

Ma all’inizio del 1798 le difficoltà degli scambi finanziari tra le due penisole 

raggiunsero un livello insostenibile: il governo spagnolo non poteva più assi-

curare agli espulsi un pagamento minimamente regolare delle pensioni. Questa 

dovette essere la ragione principale - insieme a quella ufficiale della protezione 

di sudditi che solamente ora, di fronte alla “barbarie giacobina”, avevano defi-

nitivamente riacquistato la cittadinanza spagnola - che convinsero Carlo IV a 

permettere, a quanti di loro lo volessero, di ritornare in patria. 

Come se non bastasse tra le due crisi del 1778-1783 e del 1796-1798 (e pro-

babilmente anche a causa di esse) si verificò un’accelerazione del deperimento 

del fondo gesuitico spagnolo: in particolare sembra che la responsabilità mag-

giore sia da ascriversi alla divisione dell’amministrazione delle temporalidades 

metropolitane da quelle indiane sancita nel 178334. Infatti allora si stabilì che la 
                                                           

33 Cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajos 360 (O. E. 1789), expediente 44; 367 
(O. E. 1796), ff. 106 e 151-152 Sull’indebitamento dell’Agencia negli anni ottanta 
cfr. Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 427-434. Nel 1795, inoltre, le strutture e i ca-
pitali rimanenti del Real Giro vennero inglobate definitivamente all’interno del Banco 
de San Carlos; l’unica tesoreria estera a rimanere in funzione fu proprio quella roma-
na: cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 203-211. 
34 Il vero momento di svolta per l’amministrazione delle temporalidades si verificò 
nel corso del 1798: le ingenti spese di guerra provocarono il colasso della fisco spa-
gnolo che trascinò nel disastro anche il Banco di San Carlos e i vales reales. Mentre 
gran parte dei gesuiti espulsi ancora in vita ritornava in Spagna fuggendo dalla re-
pressione attuata dai governi rivoluzionari e filofrancesi italiani, il gabinetto spagnolo 
decise di estinguere i titoli cartacei ideati da F. Cabarrús una quindicina di anni pri-
ma: a questo scopo Godoy non trovò di meglio che ordinare, tra il 19 e il 25 settembre 
1798, di aggregare ciò che rimaneva delle temporalidades gesuitiche all’Hacienda 
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Dirección di Madrid avrebbe anticipato i capitali necessari per pagare le pen-

sioni agli ignaziani che erano appartenuti alle 11 Province coloniali, mentre il 

Consiglio delle Indie si impegnava a rifondere le temporalidades spagnole con 

i proventi generati dai beni gesuitici presenti in America del Sud35. Ma già nel 

1794 apparve evidente che i profitti provenienti dal fondo gesuitico americano 

non solo erano insufficienti a coprire le spese sostenute dal ramo metropolita-

no, ma che i pochi risarcimenti giungevano in ritardo: ciò, a sua volta, contri-

buì a generare quel collasso dell’amministrazione dei beni gesuitici che portò 

nel 1798 alla loro aggregazione all’esausta Hacienda36. Anche questo aspetto 

aggravò i cronici ritardi nel trasferimento dei capitali delle pensioni, i cui effet-

ti ultimi finivano per scaricarsi sulle spalle degli espulsi. 

Infine il meccanismo ideato dalla burocrazia borbonica per poter eseguire 

nello Stato della Chiesa i pagamenti necessari al sostentamento degli ignazani 

poteva funzionare solo fissando un cambio monetario uniforme in base al qua-

le calcolare la conversione dalla divisa spagnola (aurea, argentea e di rame) a 

quella romana.  

                                                                                                                                                                                                 
regia. Il Consejo Extraordinario non veniva abolito, anche se si riduceva a semplice 
tramite tra i gesuiti ancora vivi e l’erario, al quale da ora in poi sarebbe spettato ero-
gare le pensioni vitalizie; si realizzò allora un progetto avanzato già nel 1772 da 
Campomanes, e cioè il passaggio della Superintendencia de temporalidades sotto il 
controllo del ministero delle finanze. Cfr. Vallejo García-Hevía, La Monarquía y un 
ministro..., cit., pp. 264-265; Lorenzo García, La expulsión de los jesuitas de 
Filipinas..., cit., p. 223. 
35 Appena nominato governatore del Consiglio di Castiglia, Campomanes volle varare 
una riforma della Contaduría delle temporalidades allo scopo di scongiurare non solo 
il graduale esaurimento del fondo gesuitico, ma anche per riparare ai tanti episodi di 
corruzione e alle diffuse inefficienze che la gestione dei beni immobili avevano evi-
denziato, specialmente nelle colonie. Due leggi emesse il 14 e 25 novembre 1783 (ri-
spettivamente un decreto e una cédula), infatti, sancirono in primo luogo la divisione 
tra le temporalidades presenti sul territorio metropolitano e quelle site nelle Indie: le 
prime sarebbero passate sotto il controllo di un nuovo ufficio (la Dirección para las 
temporalidades de España e islas adyacentes) sempre gestito dal contador general; le 
seconde sarebbero da allora state amministrate dalla Segreteria e dal Consiglio delle 
Indie. La misura era tesa essenzialmente a sottrarre al Consejo Extraordinario la ge-
stione economica dei beni gesuitici: da allora sarebbe infatti spettato al contador veri-
ficare l’effettiva riscossione e trasmissione fisica delle rendite prodotte dagli immobili 
appartenuti alla Compagnia nei forzieri della Depositaría (siti nei locali del Collegio 
imperiale di Madrid). 
36 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 243 (R. Ó. 1794), ff. 58-59; 365 (O. E. 1794), ff. 
25, 169 e 175. La crisi delle temporalidades spagnole emerse chiaramente due anni 
dopo: ivi, 367 (O.E. 1796), ff. 604-605.  
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Anche in questo caso, dopo varie contrattazioni, nel 1778 si giunse ad un ac-

cordo definitivo nel quadro della nuova tariffa dei cambi promulgata nel luglio 

dello stesso anno dal camerlengo C. Rezzonico, che fissava la parità legale tra 

il peso fuerte e lo scudo romano37. Questa “convenzione”, come la definiva 

qualche anno dopo F. Ruffo, permetteva al real Giro di risparmiare sulle in-

genti spese che avrebbe dovuto sostenere per far recapitare a Bologna il capita-

le necessario per il pagamento delle pensioni gesuitiche. Ma era soprattutto la 

Santa Sede a guadagnarci due volte, sia perché le monete spagnole, a differen-

za di quelle straniere (in particolare quelle mantovane e veneziane) che circo-

lavano sul territorio papale, erano di lega migliore; secondariamente poiché la 

zecca pontificia si assicurava una riserva periodica di oro ed argento. Ma già 

l’anno successivo la svalutazione dell’argento sull’oro decretata unilateralmen-

te dal Carlo III e i ritardi delle rimesse dei capitali (a causa delle spese belliche 

e della guerra di corsa inglese nel Mediterraneo) dalla Spagna all’Italia mise in 

dubbio le linee guida di quell’accordo. 

La convenzione funzionò più o meno bene fino all’aprile 1785, quando la 

scarsità di moneta circolante - un dato cronico dell’economia pontificia38 - e 

l’aumento del prezzo dell’oro costrinse Pio VI ad emanare un editto nel quale 

si equiparava il peso fuerte allo scudo di 10 paoli: ciò significava un’erosione 

del 4, 25% sul valore nominale della divisa argentea iberica fissato 

nell’accordo di sette anni prima39. Questa misura, che in realtà rappresenta una 

                                                           
37 In base agli accordi del 1778 il peso fuerte corrispondeva a 95,75 baiocchi: l’editto 
papale del 13 aprile 1785, invece, stabiliva che la moneta argentea spagnola sarebbe 
stata pagata 100 baiocchi (corrispondenti a 1 scudo): cfr. AGS. Estado, legajo 4999, 
s. f., lettera di Ruffo a Bermúdez Sotomayor datata Monte Citorio, 1 agosto 1785: 
questo accordo - che anticiperà di qualche mese la svalutazione voluta da Carlo III - 
fu una rarità nell’ambito della storia italiana del Settecento: cfr. U. Tucci, Le monete 
in Italia, in AA. VV., Storia d’Italia, Torino, Einaudi, vol. 5, 1, 1973, pp. 535-579, 
specificamente p. 546. Sulle “tariffe” dei cambi del 9 luglio 1778 e del 24 dicembre 
1786 cfr. Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit,, pp. 138-140. 
38 Ivi, pp. 137-151. La causa prima della scarsità del numerario si doveva al drenaggio 
esercitato dalle zecche del Nord Italia (Milano e Venezia in particolare) sulla moneta 
pontificia: cfr. Tucci, Le monete..., cit., p. 561. 
39 Cfr. AGS. Estado, legajo 4999, s. f., lettera di J. Montes e del marchese di Zambra-
no a Lerena datata San Ildefonso, 5 settembre 1785. Comunque i due funzionari spa-
gnoli ammisero che fin dal 1779 il Real Giro aveva deciso di diminuire la quota di 
oro nei reintegri di moneta a favore della zecca pontificia a causa dell’aumento del 
prezzo che il metallo aveva conosciuto sia a Roma che in Spagna: infatti dal punto di 
vista spagnolo era più conveniente pagare alla Camera Apostolica la cifra corrispon-
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delle tante riforme varate in ambito monetario tra il gennaio del 1785 e il di-

cembre 1786 dal neo tesoriere Ruffo, creò un serio contenzioso tra la direzione 

del Real Giro (all’epoca già integrata nel Banco di San Carlos) e la Santa Se-

de: i direttori Montes e Zambrano, all’insaputa di Azara, dettero infatti manda-

to a Bermúdez Sotomayor di ristabilire le condizioni originarie della conven-

zione facendo notare non solo l’ingiustizia di quell’atto unilaterale, ma anche 

che l’accordo del 1778 era valido solamente per la quota di capitale relativa al-

le pensioni gesuitiche e non fissava il cambio ufficiale tra le monete spagnole e 

quelle pontificie. Di fatto, però, la nuova tariffa dei cambi varata da Ruffo alla 

fine del 1786 confermò quella decurtazione del valore estrinseco a danno delle 

monete spagnole. 

Coloro che risentirono maggiormente della svalutazione della moneta spa-

gnola furono ovviamente i gesuiti espulsi che si trovarono dall’oggi al domani 

una decurtazione del 4% sulla loro già misera pensione: tutto questo in una 

congiuntura che vedeva il costo della vita in forte aumento. D’altra parte essi si 

erano dovuti misurare, fin dall’anno passato in Corsica, con le dinamiche di un 

cambio monetario sempre e comunque sfavorevole. A parte le spese di com-

missione che contribuivano a limare il vitalizio nel momento della conversione 

                                                                                                                                                                                                 
dente all’ammontare delle pensioni gesuitiche in argento, dal momento che la produ-
zione delle miniere messicane aveva conosciuto all’epoca un’impennata. Invece la 
domanda d’oro della monarchia superava ormai l’offerta delle proprie miniere, per 
cui essa veniva soddisfatta grazie alle importazioni dal Brasile. E’ quindi ovvio che il 
governo spagnolo, devendo comprare il metallo prezioso dai portoghesi, cercasse di 
spedire a Roma il metallo bianco prodotto nel proprio territorio per i minori costi (e i 
vantaggi in termini di contenimento dell’inflazione) che questa operazione comporta-
va: cfr. Vicens Vives, Historia económica..., cit., p. 530. Sulle cifre dell’importazione 
dei metalli preziosi in Spagna tra la prima e la seconda metà del Settecento cfr. Gon-
zález Enciso, Vicente Algueró, Floristán Imízcoz, Torres Sánchez, Historia Económi-
ca..., cit., p. 324. Come se non bastasse la nuova parità tra oro ed argento fissata 
dall’Hacienda sempre nel corso del 1779 costrinse la Dirección del Giro ad adeguare 
anche il cambio tra il doblone d’oro e il giulio d’argento (che passò da 35,5 a 36,5). 
Quest’atto unilaterale da parte di Madrid aveva finito per innervosire il governo di 
Pio VI: come ammetteva lo stesso tesoriere pontificio nella sua lettera del 1 agosto 
sopra ricordata, l’editto papale del 13 aprile del 1785 - che stabiliva la parità legale tra 
il peso fuerte e lo scudo romano cercando così di neutralizzare gli effetti delle dispo-
sizioni adottate in Spagna sei anni prima - era stato pensato anche come ritorsione al 
tentativo compiuto da Madrid di aumentare la quota d’argento nelle rimesse che 
giungevano a Civitavecchia. Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 228 (R. Ó. 1779), s. f.,  
lettera di Floridablanca a Grimaldi datata San Lorenzo, 2 novembre 1779. Sul cambio 
tra le divise spagnole e quelle romane vedi anche Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., 
pp. 109 e 194. 
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dai pesos sencillos agli scudi romani o agli zecchini bolognesi, paradossalmen-

te fu proprio l’appetibilità delle monete spagnole a svantaggiare i gesuiti iberi-

ci, specialmente coloro che vivevano nelle legazioni; qui, come abbiamo visto, 

essi venivano pagati con il denaro locale raccolto dalle imposte: ne conseguiva 

una svalutazione reale della pensione dal momento che le tante monete italiane 

che avevano corso nello Stato delle Chiesa erano di lega peggiore40. 

Se a questo fenomeno si somma l’alto costo della vita, che nelle legazioni si 

collocava solitamente su un livello sempre più alto rispetto a Roma e circonda-

rio, si comprende il motivo per cui il flusso migratorio verso la Città Eterna 

andò aumentando nel corso del secolo. 

Ma il graduale impoverimento degli espulsi trova una sua spiegazione anche 

nell’interessata corruzione di coloro che avrebbero dovuto amministrare in 

maniera razionale l’erogazione delle pensioni.  

Nella primavera del 1771 Idiáquez, Provinciale della Provincia di San Save-

rio (nome che celava da due anni l’ex Provincia di Castiglia), inviò al confes-

sore Eleta una lettera nella quale presentava una vibrante protesta contro 

l’operato di Laforcada e Coronel: l’illustre religioso, in particolare, adombrava 

il sospetto che dietro il grave ritardo con il quale i commissari reali corrispon-

devano i vitalizi agli espulsi risiedessero comportamenti tutt’altro che onesti41. 

Nello stesso periodo altre memorie di protesta raggiunsero il Ministro delle fi-

nanze Múzquiz e soprattutto Aranda, il quale era ormai diventato 
                                                           

40 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), ff. 7-8, lettera di Grimaldi a Ven-
tura Figueroa, datata 17 gennaio 1782. Il peso sencillo (o peso de 16 reales) rientrava 
nel gruppo delle monete di biglione: era perciò con il real de a dos e il maravedí, una 
delle monete utilizzate per il commercio al minuto. Sull’appetibilità delle monete 
spagnole d’oro e d’argento, di fatto le divise internazionali per eccellenza dal XVI se-
colo in poi, cfr. Vicens Vives, Historia económica..., cit., p. 530. Anche durante 
l’anno trascorso in Corsica e nel passaggio dalla Liguria all’Emilia i gesuiti si erano 
accorti del pregio riconosciuto alle monete argentee spagnole, anche se denunciarono 
immediatamente gli ingenti costi del cambio: cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 269, 
352, 357, 371-372, 380, 385, 388-389, 438, 465; Ferrer Benimeli, La expulsión y e-
xtinción..., II, cit., p. 115, nota 268. Cfr. anche l’ironica battura di Peramás nel suo 
diario “deus italiorum non est trinus, sed quatrinus”, cit. ivi, p. 261 e in Giménez Ló-
pez e Martínez Gomis, La llegada de los jesuitas..., cit., p. 205  
41 Su questa vicenda cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, I, p. 868; Egido e 
Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 159-162; Olaechea e Ferrer 
Benimeli, El Conde de Aranda..., cit., p. 334. I documenti chiave per ricostruirla si 
trovano in AMAE, Santa Sede, legajos 342 (O. E. 1771), ff. 102-104, 114, 125, 177; 
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l’interlocutore privilegiato degli espulsi. Il presidente del Consiglio di Casti-

glia, nonché di quello straordinario, ordinò immediatamente ad Azpuru di con-

trollare attentamente i conti che i commissari rimettavano periodicamente alla 

tesoreria di Roma; ma per vigilare la condotta dei funzionari borbonici residen-

ti nelle legazioni il conte aragonese si rendeva conto che l’ambasciatore poteva 

fare ben poco e che occorreva identificare una persona abbastanza fidata nella 

stessa Bologna: questo informatore, su consiglio di Azpuru, venne infine indi-

viduato in Malvezzi, l’arcivescovo della città, il quale fin dal suo ritorno dal 

conclave del 1769 aveva sottoposto tutti i gesuiti (stranieri e italiani che fosse-

ro) ad una severa disciplina. 

Il prelato inviò a Madrid due dispacci. Nel primo, datato 1 giugno 1771, egli 

sosteneva che i gesuiti avevano voluto calunniare i due commissari con false 

accuse allo scopo di spingere il governo a licenziarli e per dimostrare nel con-

tempo il loro attaccamento alla Corona di Spagna; consigliava perciò di inviare 

a Bologna un “visitatore” che verificasse la veridicità non tanto delle proteste 

degli ignaziani, quanto piuttosto della loro malafede. Ma una decina di giorni 

dopo, il 12 giugno, Malvezzi tornava a scrivere un’estesa memoria nella quale 

ribaltava radicalmente - senza però ammetterlo - i giudizi precedentemente e-

spressi: evidentemente il suo feroce antigesuitismo (e la sua abituale frequen-

tazione dei commissari reali) aveva fatto velo all’esame spassionato della vi-

cenda; dopo essersi informato, aveva scoperto infatti una realtà piuttosto diver-

sa. In primo luogo egli affermava che Laforcada sosteneva un treno di vita ec-

cessivo in rapporto al suo stipendio; gran parte delle sue spese esagerate scatu-

rivano dal mentenimento di una attrice di teatro bolognese, sua amante, dalla 

quale aveva avuto vari figli; il sospetto avanzato mesi prima da Idiáquez era 

quindi corretto poiché sembrava più che probabile che il commissario avesse 

intascato parte dei fondi destinati ai gesuiti. Ma per far questo, continuava 

Malvezzi, Laforcada aveva coinvolto nella sua truffa a danno delle temporali-

dades anche il revisore dei conti G. Migliorini e il cassiere M. Aznar della sot-

to-tesoreria del Giro di Bologna. Coronel, corresponsabile della commissione 

                                                                                                                                                                                                 
351 (O. E. 1779), ff. 79-81; 353 (O. E. 1782), expediente 21; ARSI, Hist. Soc., busta 
234, fasc. 1, ff. 139-201. 
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emiliana, sembrava invece del tutto estraneo alle malversazioni (affermazione, 

quest’ultima, difficile da credere).  

La reazione di Aranda fu decisa e piuttosto severa: mentre Roda comunicava 

al sovrano una versione edulcorata della vicenda, alla fine di agosto il presi-

dente del Consiglio di Castiglia chiese di licenziare in tronco Migliorini e A-

znar e ordinò a Laforcada di ritirarsi a Faenza e di ricongiungersi entro sei me-

si con la moglie e i figli legittimi lasciati in Spagna. Purtroppo i risultati della 

vittoria ottenuta dai gesuiti espulsi attraverso il loro principale protettore si ri-

velarono a conti fatti piuttosto scarsi: non solo la regolarità dei pagamenti non 

migliorò, ma il crescente isolamento del conte aragonese nella compagine go-

vernativa di Carlo III e il timore che lo scandalo, se fosse diventato di dominio 

pubblico, gettasse nel discredito l’intero gabinetto spagnolo, finirono per con-

gelare le misure punitive ordinate da Aranda. Il contador e il cajero della 

commissione bolognese rimasero al loro posto, mentre Laforcada manterrà la 

sua carica fino al 1784, quando verrà pensionato con la promozione all’ufficio 

di alcalde de casa y corte. Neppure le proteste dei gesuiti sulla condotta dei 

commissari (compreso Gnecco) diminuirono nel corso del tempo, sebbene la 

condotta del funzionario genovese sembrasse a prima vista irreprensibile. 

Quello del 1771, comunque, non fu l’unico episodio di corruttela che coin-

volse l’amministrazione borbonica preposta alla gestione dei vitalizi gesuitici: 

segno evidente che le temporalidades e in particolare il maneggio degli ingenti 

capitali destinati agli espulsi venivano spesso considerati dalla burocrazia un 

bottino da depredare con ampi margini di guadagno. L’altro clamorso caso di 

corruzione a danno del fondo gesuitico fu perpetrato da P. E. de Castro, re-

sponsabile della commissione gesuitica romana dal 1767. A differenza di 

quanto era avvenuto a Bologna, a Roma si verificarono più fenomeni di corru-

zione, reiterati nel corso di quasi vent’anni, che vennero ufficialmente alla luce 

solo nel 1782; bisognò comunque aspettare l’avvicendamento tra Grimaldi e 

Azara alla direzione dell’ambasciata di Spagna presso la Santa Sede perché il 

disonesto funzionario venisse licenziato42.  

                                                           
42 Tutta la storia professionale e “criminale” di P. E. de Castro è riassunta da Azara in 
una lettera del 15 luglio del 1789 indirizzata a Floridablanca: cfr. AMAE, Santa Sede, 
legajo 356 (O. E. 1785), expediente 1 (che riguarda tutt’altro argomento e che quindi 
non risulta dall’inventario archivistico). L’ambasciatore aragonese non aveva mai ap-
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Che la gestione di Castro fosse stata fin dagli inizi piuttosto disinvolta lo con-

ferma il fatto che già nel 1775 era emerso un debito di 209 scudi e 10 baiocchi 

che egli disse di aver contratto per pagare le pratiche di secolarizzazione dei 

gesuiti giunti a Roma; ma di questo credito nei confronti delle temporalidades, 

si lamentava Grimaldi (all’epoca sempre segretario di Stato) a Moñino, non era 

rimasta alcuna traccia nelle lettere di Azpuru, per cui fu necessario compiere 

una verifica nell’archivio dell’ambasciata43. Negli anni successivi Castro pre-

sentò periodicamente al tesoriere del Giro di Roma altri ammanchi, che egli at-

tribuiva invariabilmente alla necessità di soccorrere “de su bolsillo” i secola-

rizzati: in sostanza egli sostenne di indebitarsi per coprire i debiti che contrae-

vano a loro volta gli ex gesuiti presenti nel suo dipartimento. Grimaldi 

(all’epoca ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede) avallò questa versione 

dei fatti dal momento che la prassi di soccorrere finanziariamente gli espulsi in 

difficoltà era comune sia tra i tesorieri come Bermúdez de Sotomayor, che tra i 

commissari nelle legazioni44; perciò indicò nella generosità dimostrata da Ca-

stro una ragione più che sufficiente per duplicare il suo salario, cosa che av-

venne nel settembre 177945. Indubbiamente anche le pensioni dei gesuiti seco-

larizzati residenti nella Città Eterna partecipavano allo stesso processo degene-

rativo che caratterizzava i vitalizi riscossi dai loro ex confratelli nelle legazio-

ni; anzi, il peso economico rappresentato dalle famiglie costituiva solitamente 

un fattore ulteriore di impoverimento. Ma pare alquanto probabile che i conti-

nui debiti di Castro, il quale continuava a svolgere la sua attività di agente de 

preces privato, fossero da ascrivere soprattutto alle spese che egli doveva so-

stenere in Dataria: la crisi delle spedizioni conseguente alla riforma 

                                                                                                                                                                                                 
prezzato Castro poiché prototipo di agente de preces indipendente e terziario dei ge-
suiti: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 1, pp. 129, 182-183, 205-206, 208. 
43 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 93: minuta di lettera di 
Grimaldi a Moñino datata San Ildefonso, 25 luglio 1775. 
44 Cfr. ivi, 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettera di Ventura Figueroa a Grimaldi datata 17 a-
gosto 1779. Dieci anni dopo anche Gnecco affermava di aver speso del proprio pecu-
lio “por las limosnas que no puedo menos de hacer a algún ... de estos exjesuitas su-
mamente necesitado”: cfr. ivi, 356 (O. E. 1785), s. f., lettera di Gnecco ad Azara data-
ta Bologna, 7 marzo 1789. 
45 Cfr. ivi, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 85-88bis; 350 (O. E. 1779), ff. 112 e 155-156 
ed expediente 9; 353 (O. E. 1782), f. 7. Castro di fatto dipendeva dal tesoriere Ber-
múdez Sotomayor attraverso l’oficial segundo de la tesoreria, S. A. Vázquez de Ca-
stro.   
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dell’Agencia del 1778 dovette certamente giocare un ruolo non indifferente sia 

nei comportamenti poco ortodossi tenuti nei confronti dei gesuiti, sia nella 

bancarotta che lo coinvolse quattro anni dopo. 

Le spese “straordinarie” di Castro - definite così sia perché non preventivate, 

sia perché contabilizzate in questa voce dei libri mastri del Real Giro romano - 

andarono effettivamente aumentando fino al 1782, quando si scoprì un deficit 

enorme: 1708 scudi e 82 baiocchi. Inizialmente - grazie all’accondiscendenza 

di Grimaldi e alla sospetta copertura del tesosiere Bermúdez de Sotomayor - 

egli riuscì ad evitare qualsiasi indagine giustificando il buco finanziario sia con 

l’abituale argomento della povertà dei gesuiti (le cui ingenti spese egli genero-

samente copriva), sia accusando i ritardi che interessavano le rimesse dei capi-

tali dalla Spagna, sia accampando il sempre valido argomento della scarsità di 

moneta circolante nello Stato della Chiesa: tutti fattori che avrebbero finito per 

causare spese di commisione impreviste46. Per rimediare a questi scompensi 

egli proponeva una nuova convenzione, in pieno stile arbitristico, tra la com-

missione del Giro di Roma e il Monte di Pietà e il Banco di Santo Spirito che 

si prefiggeva di reperire i capitali necessari a pagare i 450 gesuiti sotto la sua 

giurisdizione a tassi d’interesse moderati (ma pur sempre gravosi); come se 

non bastasse Castro avanzava al Consejo Extraordinario la richiesta di conce-

dere ad un suo aiutante, Don A. Auli, una gratifica mensile di dieci scudi. En-

trambe le proposte vennero inzialmente approvare dal presidente del Consiglio 

di Castiglia Ventura Figueroa alla fine di aprile 1782; ma già il mese successi-

vo questi intimava Grimaldi di bloccare tutto “en consecuencia del descubierto 

que había resultado contra Don Pedro Eulogio de Castro en punto de pagamen-

to de pensiones exjesuíticas”; per tamponare il deficit la Dirección de tempora-

lidades erogò immediatamente un finanziamento di 1708 scudi che corrispon-

devano alla cifra che i “poveri” (in tutti i sensi...) gesuiti avevano prestato a 

Castro47. La faccia tosta dell’agente de preces era arrivata addirittura a stravol-

gere la realtà: lungi dal soccorre gli espulsi, erano stati gli stessi ex gesuiti a 

                                                           
46 Per alcune spese straordinarie sostenute da Castro cfr. ivi, legajos 230 (R. Ó. 1781), 
orden 85; 351 (O. E. 1780), ff. 4-5. Per il suo progetto che sembra in qualche modo 
ispirato dalla coeva riorganizzazione dell’Agencia de preces, vedi legajo 353 (O. E. 
1782), f. 7 ed expediente 8.  
47 Ivi, lettera di Grimaldi a Ventura Figueroa datata Roma, 18 luglio 1782. 
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prestargli notevoli quantità di denaro! Un imbarazzato Grimaldi propose perciò 

di estinguere lo scoperto con un surplus di 2000 reales che era all’epoca emer-

so nella sotto-commissione di Bologna, oltre che con la tipica trattenuta di 1/3 

dello stipendio che si applicava a quei funzionari borbonici (e alle pensioni dei 

gesuiti) che si erano eccessivamente indebitati48. 

Questa sordida vicenda indubbiamente intaccò il prestigio di Grimaldi (in-

sieme a quello di Bermúdez Sotomayor) e dovette rilanciare le “azioni” politi-

che di Azara: anzi non è improbabile che fosse stato proprio l’Agente de preces 

della corona - da sempre prevenuto verso i “colleghi” privati - a informare Flo-

ridablanca dell’accaduto e a cogliere l’occasione per screditare Castro, il teso-

riere filogesuita del Giro e il suo diretto superiore49. Ma come era avvenuto a 

Bologna nel 1771, per il momento Carlo III decise di non rimuovere nessuno; 

probabilmente non sarebbe successo nulla se alla fine del 1784 Grimaldi non 

avesse chiesto e ottenuto di ritirarsi a vita privata per ragioni di salute e se nel 

frattempo non fossero emersi ulteriori episodi criminosi commessi da Castro50. 

Allora Floridablanca avallò la nomina di Azara come “ministro plenipotencia-

rio” spagnolo presso la Santa Sede: dalla sua nuova posizione politica il fun-

zionario aragonese potè regolare una volta per tutte i conti con l’intrigante a-

gente galiziano, sospendendolo definitivamente dal suo incarico e sostituendo-

lo con un suo uomo di fiducia, il contador del Real Giro di Roma G. Durán. La 

goccia che fece trabocare il vaso fu la scoperta che Castro, ormai da tempo en-

trato in un circolo vizioso di debiti che non poteva estinguere se non con altri 

debiti, si era intascato il denaro liquido di vari ex gesuiti deceduti (in particola-
                                                           

48 Cfr. ivi, expediente 21. 
49 Da qualche anno la direzione di Bermúdez Sotomayor della tesoreria romana del 
Giro lasciava piuttosto a desisderare, a cominciare dall’amministrazione delle pensio-
ni gesuitiche. Anch’egli aveva denunciato il maggior lavoro che la commisione gesui-
tica gli procurava; in quanto diretto superiore di Castro, egli aveva evidentemente una 
grossa responsabilità in ciò che era accaduto: nella migliore delle ipotesi non aveva 
sorvegliato e verificato la correttezza dei conti; nella peggiore era connivente. Cfr. ivi, 
legajos 350 (O. E. 1779), ff. 146-148; 351 (O. E. 1780), ff. 2 e 22-23; 360 (O. E. 
1789), expediente 44. Bermúdez Sotomayor non venne comunque allontanato dal suo 
ufficio che mantenne fino 1789 (quando fu sostituito dal figlio). Sulle supposte sim-
patie filogesuite del tesoriere, prosaicamente definito “pobre minchión”, cfr. Azara, 
Espíritu..., cit., 1, pp. 9, 134, 161, 175, 183, 238, 253, 353-354. 
50 La nomina a “ministro plenipotenciario” avvenne il 21 dicembre 1784: ivi, 356 (O. 
E. 1785), f. 3. Vedi anche Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 114-
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re coloro che non lasciavano testamento scritto), falsificando gli inventari che 

abitualmente stilava in quelle occasioni51. Il licenziamiento del funzionario, 

spiegava il neo ambasciatore al segretario di Stato nel 1789, aveva fatto emer-

gere una realtà ancora peggiore di quella immaginata poiché decine di piccoli 

creditori, temendo l’insolvenza dell’agente galiziano, erano venuti allo scoper-

to, chiedendo ad Azara di farsi garante per quello che era pur sempre un di-

pendente dell’ambasciata spagnola; il funzionario aragonese era quindi stato 

costretto a sospendere a Castro l’immunità diplomatica, permettendo ai suoi 

creditori di ricorrere ai tribunali pontifici. Gli aspetti particolarmente gravi del-

la vicenda secondo Azara erano due: in primo luogo Castro aveva chiesto ed 

ottenuto dei crediti da cinque ex gesuiti che si erano fidati di lui in quanto “pa-

gador de pensiones”; molti altri, invece, non avevano ricevuto “el todo de sus 

pensiones”, ma non desideravano denunciarlo perché temevano “de volver a 

caer en sus manos” nel caso in cui egli avesse conservato il suo incarico (even-

tualità più che probabile, visto il precedente bolognese del 1771). Secondaria-

mente la convenzione della tesoreria romana del Giro con il Banco di Santo 

Spirito, ideata dallo stesso Castro e approvata con l’avallo del “distratto” Gri-

maldi nel 1782, era stata spesso utilizzata per truffare le temporalidades poiché 

tra i mandati di pagamento che il funzionario galiziano firmava a favore dei 

gesuiti residenti a Roma si sospettava che ve ne fossero alcuni falsificati: il de-

naro degli ignaziani fittizi veniva naturalmente intascato da Castro.  

A distanza di quattro anni dal suo licenziamento continuavano ad emergere 

nuovi raggiri perpetrati nel periodo precedente a danno degli espulsi e appari-

vano nuovi debiti, come quello contratto con il superiore della Casa della Con-

gregazione dei Padri Missionari, che, esasperato, si era rivolto direttamente a 

Floridablanca. Per comprendere appieno le angherie e i ricatti ai quali i gesuti 

spagnoli residenti a Roma erano stati sottoposti per quasi vent’anni basti pen-

sare che Castro, dopo il suo allontanamento, si era permesso di screditare Aza-
                                                                                                                                                                                                 

115; Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 434-435. Azara mantenne per sua volontà 
anche la direzione dell’Agencia de preces.  
51 Per ricostruire la vicenda cfr. AMAE, Santa Sede, 356 (O. E. 1785), expediente 1, 
s. f., lettera di Azara a Floridablanca datata 15 luglio 1789: il documento si conclude 
con la lista dei gesuiti creditori di Castro. Le ruberie a danno degli ignaziani deceduti, 
secondo Azara, erano emerse con la morte di P. Navarro: i familiari dell’ex gesuita 
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ra, il primo segretario della tesoreria del Giro Mendizábal e in genere tutti i 

funzionari dell’ambasciata, spargendo vari tipi di calunnie presso i caffè più 

frequentati di Roma. Il plenipotenziario aragonese, da sempre incline 

all’esagerazione, concludeva il suo resoconto del 1789 a Moñino affermando 

senza mezzi termini di rischiare la vita: oltre a ricevere quotidianamente “car-

tas ciegas en que me cominan mil desgracias”, egli sostiene di essere stato mi-

nacciato di morte dall’ex scrivano di Castro, il sacerdote F. López; anch’egli 

galiziano, era fuggito dalla Spagna per aver commesso due omicidi: Azara si 

augurava di non essere la sua terza vittima52. 

Mi sono dilungato nella ricostruzione della vicenda professionale e “crimina-

le” di Castro perché, oltre a fornirci un interessante spaccato di “vita quotidia-

na” dell’ambasciata spagnola di Roma a fine Settecento, ci permette di misura-

re in maniera tangibile la debolezza giuridica ed economica degli espulsi: non 

più pienamente “spagnoli”, stranieri indesiderati e attentamente vigilati, la loro 

sopravvivenza era legata al misero vitalizio che Madrid passava loro. Se poi, 

come era accaduto nel 1771 a Bologna o per quasi due decenni a Roma, essi 

venivano taglieggiati dai funzionari in origine preposti alla loro tutela, questa 

fragilità da giuridica si trasferiva immediatamente a una dimensione socio-

economica che, per quante petizioni in religiosi potessero inviare al Consejo 

Extraordinario, non poteva certo essere sanata. 

Da quest’ultimo punto di vista, un ulteriore elemento che contribuisce a spie-

gare il rapido impoverimento degli espulsi deve essere individuato nella gra-

duale svalutazione della pensione.  

A dire il vero fin da subito la quantità annuale di denaro passata agli ex ge-

suiti - 100 pesos sencillos ai sacerdoti, 90 ai “laici” - era apparsa insufficiente 

per garantire loro un’esistenza dignitosa nel luogo d’esilio. Quelle cifre, infatti, 

erano state calcolate nel 1767 sul costo della vita spagnolo e corrispondevano 

alla minima rendita beneficiale a cui un religioso poteva aspirare sul territorio 

                                                                                                                                                                                                 
avevano infatti reclamato l’eredità, tra cui sapevano trovarsi alcuni capitali liquidi ri-
sparmiati dal loro congiunto. 
52 Cfr. ivi, legajos 238 (R. Ó 1789), orden 78: memoria del superiore, s. d., a Florida-
blanca; 356 (O. E. 1785), expediente 1, s. f., lettera (con un tono piuttosto seccato) di 
Azara a Floridablanca datata 15 luglio 1789: quest’ultima missiva era stata appunto 
scritta per rispondere alla richiesta di spiegazioni che il segretario di Stato aveva in-
viato da Aranjuez all’ambasciatore il 12 giugno 1789. 
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nazionale53. Certo, rispetto a situazioni analoghe, la generosità di Carlo III era 

apparsa indubbia perché, ad esempio, i governi napoletano e parmense aveva-

no negato qualsiasi vitalizio ai gesuiti non in sacris. Inoltre il sovrano spagnolo 

aveva accordato ampie gratifiche extra - spesso finanziate dalla Real Hacienda 

e non dal fondo gesuitico - agli ignaziani che erano stati precettori e maestri 

degli infanti, mentre aveva concesso la pensione vitalizia anche a un gruppo di 

religiosi (tra cui i tre fratelli Masdeu) che, nonostante fossero nati nel Regno di 

Napoli, appartenevano però a famiglie dell’hidalguía spagnola54. 

Le prime difficoltà finanziarie emersero già in Corsica quando apparve evi-

dente la consistente decurtazione che i pesos subivano nelle conversione alla 

lira genovese e nel confronto con l’esorbitante costo del vitto; il passaggio de-

finitivo dell’Assistenza spagnola nello Stato della Chiesa confermò l’esiguità 

della loro rendita in rapporto al costo della vita “italiano” che, fin dall’epoca, 

era maggiore rispetto a quello riscontrabile nella penisola iberica. A questa e-

rosione conseguente il diverso livello strutturale e congiunturale dei prezzi, 

poi, occorre aggiungere ulteriori fenomeni inflattivi legati alle commissioni 

bancarie, al cambio monetario sfavorevole, alla scarsità di moneta circolante, 

alle speculazioni dei mercanti e dei locatori e al turbamento dell’equilibrio tra 
                                                           

53 Cfr. Colección general..., cit., I, pp. 11, 24, 26, 30. 
54 Cfr. AGS, Estado, legajos 4999, varie carte s. f. relative alla concessione delle ge-
nerose pensioni (alcune a carico dell’Hacienda, altre sul fondo gesuitico) ai precettori 
reali S. Bramieri, J. Wendlinghen, A. Zaccagnini; AMAE, Santa Sede, legajos 228 
(R. Ó. 1779); 230 (R. Ó. 1781), orden 79; 349 (O. E. 1778), f. 53 (concessione della 
pensione a A. Espinal nato a Gaeta); 350 (O. E. 1779), ff. 137-139. Tra gli undici ge-
suiti di origine napoletana, oltre José Antonio, Baltasar e Juan Francisco Masdeu (che 
erano nati a Palermo), compare anche F. Janausch il quale verrà arrestato nel luglio 
1773 insieme a Isla. Archimbaud, forse proprio a causa di quella vicenda, aveva so-
speso il pagamento delle pensioni ai gesuiti napoletani (che, nell’ambito della diplo-
mazia borbonica in genere avevano fama di essere “pericolosi”): vedi infatti la sua 
Relación individual de los ex-jesuitas muertos de las once provincias de España e In-
dias desde la expulsión hasta el día 30 de junio de 1777, IHSJ, Armadio F. 10, in par-
ticolare la sezione che si intitola Razón de los individuos de la extinguida religión de 
la Compañía que se hallan por extrangeros privados de pensión, ff. 95-101. Ma nel 
luglio 1777, immediatamente dopo la confezione di questa relazione, Gnecco avallò 
le ragioni degli undici oriundi, tanto che Consejo Extraordinario accettò di erogare 
loro la pensione a titolo definitivo. Meno fortunati furono invece 4 novizi napoletani, 
la cui categoria era stata esclusa dal vitalizio anche dal governo diretto da Tanucci: 
animati dal fatto che Carlo III aveva assegnato la rendita agli ignaziani spagnoli di o-
rigine napoletana e, dopo l’estinzione canonica, anche ai novizi spagnoli, essi aveva-
no presentato un’istanza in questo senso a Madrid. Il Consejo Extraordinario, però, 
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domanda e offerta di merci e servizi che i cinquemila gesuiti avevano introdot-

to nelle nuove località di residenza: tutti questi fattori, come abbiamo visto, 

contribuivano a limare ulteriormente la rendita vitalizia passata loro da Carlo 

III. 

 Così anche prima dell’estinzione canonica gli ignaziani spagnoli comincia-

rono a spedire al Consejo Extraordinario richieste di adeguamento delle pen-

sioni e di aiuti una tantum che solo poche volte - e quasi esclusivamente a fa-

vore dei secolarizzati - vennero soddisfatte. All’inizio degli anni settanta furo-

no gli stessi funzionari borbonici a denunciare un quadro che appariva sempre 

più preoccupante: nel settembre 1773 Moñino, protagonista assoluto del pro-

cesso politico che aveva portato all’estinzione della Compagnia, confermava a 

Grimaldi la verdicità dei cupi resoconti che i commissari reali inviavano a Ma-

drid sullo stato economico degli espulsi; neppure Azara, nonostante il suo fa-

natismo antigesuitico, riusciva a nascondere la compassione per le loro pessi-

me condizioni materiali55. Queste testimonianze di funzionari che avevano 

sempre avversato l’ordine di S. Ignazio di Loyola, attestano che i gesuiti spa-

gnoli in maggiore difficoltà economica appartenevano alle fasce più deboli, e 

cioè i novizi e i secolarizzati: i primi, sprovvisti di qualsiasi vitalizio, riusciva-

no a sopravvivere nelle ricostituite comunità spagnole solo grazie alla genero-

sità dei sacerdoti e dei coadiutori; i secondi poiché esclusi dalla solidarietà dei 

confratelli rimasti fedeli all’ordine e, in seguito, gravati dal peso di famiglie 

amplissime. 

L’estinzione complicò ulteriormente la situazione economica dell’intera co-

munità degli espulsi, e in particolare proprio di quei gesuiti che non godevano 

di alcuna rendita. Fino ad allora, infatti, la ricomposizione dell’identità e della 

                                                                                                                                                                                                 
rifiutò nel settembre 1775 la loro richiesta in quanto essi dovevano considerarsi stra-
nieri a tutti gli effetti: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 113.  
55 Cfr. Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 158-159, la 
lettera di Moñino a Grimaldi datata Roma, 9 settembre 1773: “Igualmente verá V. E. 
[Grimaldi] por lo que escriben los comisarios reales de Bolonia, el infeliz estado a 
que están reducidos algunos de aquellos expulsos, la dificultad de vestirse todos y la 
de mantenerse aquellos que carecen de la pensión. Yo, que he trabajado tanto por la 
supresión de un cuerpo tan peligroso para la Iglesia y para los Estados, estoy lleno de 
compasión por sus miserables individuos, fundándose esta en principio de caridad, 
humanidad y política”. Per quanto riguarda Azara, oltre ai tanti commenti sulla pover-
tà degli espulsi presenti nei tre volumi dell’Espíritu, cfr. Corona Baratech, José Nico-
lás de Azara..., cit., pp. 132-139. 
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struttura istituzionale delle Province dell’Assistenza spagnola era passata so-

prattutto attraverso la costituzione di un fondo comune frutto della somma del-

le singole pensioni vitalizie56. Se durante l’anno di tribolazioni patite in Corsi-

ca non erano mancate discussioni, anche accese, intorno all’amministrazione 

comunitaria delle pensioni e sul destino dei novizi, una volta ricostituiti gli an-

tichi collegi e seminari in Emilia-Romagna apparve evidente che solamente 

quelle comunità che avevano mantenuto un minimo di solidarietà interna pote-

vano “permettersi il lusso” di mantenere a spese dell’intera Provincia una certa 

quota di novizi; non a caso quelle Province - come quella castigliana e messi-

cana - che contavano un discreto numero di novizi si distinguevano per una 

forte coesione interna, una maggiore fedeltà alla tradizione dell’ordine e una 

gestione comunitaria delle pensioni. Lo scioglimento delle Province spagnole 

in seguito al breve d’estinzione spazzò via quel minimo equilibrio che 

l’Assistenza in esilio era riuscita con difficoltà a ricomporre; d’altra parte non 

pochi ex gesuiti, compresi superiori di chiara fama come Idiáquez, accolsero la 

scomparsa della Compagnia con un senso di liberazione, dal momento che spe-

ravano che ciò avrebbe loro permesso di ricostruire un’esistenza tranquilla in 

Italia e senza quei periodoci sussulti che fino allora aveva procurato 
                                                           

56 Il rapido sfaldamento della solidarietà interna della comunità andalusa, come am-
metteva lo stesso Luengo, era stata causata dalla scelta del suo Provinciale di lasciare 
a ciascun gesuita la gestione del denaro della propria pensione. Questa scelta, dopo lo 
sbarco in Corsica, si rivelò un tragico errore in quanto la presenza di un fondo comu-
ne oltre che risultare assolutamente necessaria per manterenere i novizi, assicurava a 
tutti gli appartenenti la Provincia una maggiore protezione dai capricci del mercato: 
infatti la libertà e la mancanza di coordinamento negli acquisti finì per disarticolare la 
domanda di beni (soprattutto ad Algaiola, la cittadina corsa assegnata agli andalusi), 
permettendo ai mercanti corsi o ai delegati dei commissari spagnoli di imporre prezzi 
più alti di quanto non riusciusero a strappare con una contrattazione congiunta ed uni-
taria i gesuiti delle altre tre Province spagnole. La prima conseguenza di questa aper-
tura all’“individualismo” fu che i gesuiti andalusi esaurirono prima degli altri la pro-
pria pensione, finendo così per incentivare le fughe e le richieste di secolarizzazioni: 
cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. pp. 259, 285-286, 325, 332, 334, 447-448, 465-466, 
469-472, 475, 478. Il giudizo “qualitativo” di Luengo è stato confermato dall’analisi 
quantitativa condotta da Giménez López e Martínez Gomis, i quali hanno stabilito 
che ben il 22% degli espulsi andalusi si dimisero dall’ordine prima del 1773 (158 su 
717): cfr. La secularización..., cit.,  pp. 283, 285 e le tabelle alle pp. 289-291, 293 e 
295-296. Vedi anche March, El restaurador de la Compañía..., cit., 1, p. 237; F. 
Borja Medina, Ocaso de una Provincia de fundación ignaciana: la Provincia de 
Andalucía en el exilio (1767-1773), in “Archivo Teológico Granadino”, n. 54, 1991, 
pp. 5-90 e J. A. Ferrer Benimeli, Córcega vista por los jesuitas andaluces expulsos, in 



 106

l’appartenenza ad un ordine sbandito da mezza Europa e continuamente sotto 

tiro anche nello Stato del Pontefice57. 

Ma l’abolizione delle comunità rappresentò un duro colpo anche per le finan-

ze dei gesuiti spagnoli. Teoricamente da allora in avanti ogni espulso avrebbe 

dovuto gestire privatamente la propria pensione; anche se in certi casi sembra 

che una forma occulta di amministrazione comunitaria delle pensioni conti-

nuasse a sussistere, era infatti ovvio che con la scomparsa dell’ordine cessava 

anche lo scopo di quella misura economica. Se la consegna ai superiori del 

proprio vitalizio era stata percepita dai gesuiti meno motivati come un sacrifi-

cio, è altresì indubbio che da un punto di vista economico le comunità svolge-

vano un’imprescindibile funzione di protezione: qualsiasi componente era in-

fatti consapevole di poter contare, nel momento del bisogno, sulla solidarietà 

dei confratelli e sull’appoggio finanziario del collegio. Inoltre la vita in comu-

ne era più economica poiché permetteva di rispariare su una serie di spese, 

come il vitto e l’alloggio, che consumavano gran parte delle rendita vitalizia; 

infine in questo caso il “potere contrattuale” di un rettore che parlava e agiva 

in rappresentanza di un collegio era certamente maggiore di quello che poteva 

esercitare sul mercato (in particolare su quello immobiliare) un singolo gesuita. 

Non a caso gli stessi gesuiti dimessi e secolarizzandi che avevano raggiunto 

Roma dal 1767 in avanti si erano riorganizzati - sotto l’egida dell’ambasciatore 

Azpuru e grazie alla direzione di P. E. de Castro - in micro comunità, inven-

tandosi o riscoprendo solidarietà alternative a quella costituita 

dall’appartenenza all’ordine: senza una minima collaborazione dei confratelli 

era effettivamente più difficile sopravvivere con dignità. 
                                                                                                                                                                                                 

AA. VV., Homenaje a F. Aguilar Piñal, Madrid, C. S. I. C., 1996, pp. 339-368; 
Martínez Gomis, Los problemas económicos..., p. 483. 
57 Oltre all’importante testimonanza di Isla ricordata supra, interessante mi sembra la 
lettera circolare che nell’agosto 1773 Idiáquez inviò ai rettori di ogni comunità 
castigliana dopo avere ricevuto la notizia dell’estinzione canonica: “Mi padre rector: 
En fuerza de la Bula [sic!] de Nuestro Santo Padre que se intimará a V. R. me es 
forzoso prevenirle que en adelante sólo vendré a ser un amigo fiel de todos y cada 
uno en particular y lo saré muy de corazón. Sírvanse V. R. de comunicárselo a todos 
los padres y hermanos de la casa.” Cit. ivi, p. 191. Vedi anche Fernández Arrillaga, 
Los novicios..., cit., p. 272; Id., Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., 
pp. 19-20. Idiáquez, nel corso della primavera precedente, aveva già ricevuto una let-
tera nella quale Ricci invitava gli espulsi ad accettare in blocco la secolarizzazione nel 
caso in cui Clemente XIV lo ordinasse o il governo di Madrid minacciasse la sospen-
sione generalizzata delle pensioni: cfr. ivi. 
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Peraltro il breve d’estinzione stesso obbligava gli ignaziani ad una serie di 

spese “individuali” che già qualche anno prima i secolarizzati avevano potuto 

onorare solo grazie alla percezione di donativi ad hoc erogati dal Consejo E-

xtraordinario e distribuiti dall’ambasciata di Spagna a Roma: in particolare sia 

i sacerdoti che i coadiutori dovevano dismettere il loro abbigliamento e adotta-

re vestiti secolari. Questo obbligo, oltre a produrre un comprensibile stato di 

angoscia psicologica (poiché si imponeva una cancellazione anche visiva della 

memoria dell’ordine di San Ignazio), costituì un serio problema economico per 

i costi che all’epoca comportava il cambiamento repentino del guardaroba, per 

quanto misero esso potesse essere; se a ciò si aggiunge i costi non certo modici 

che anche allora la moda italiana di sartoria comportava e le abituali specula-

zioni compiute dagli artigiani emiliani e romagnoli che tra l’estate e l’autunno 

del 1773 approfittarono del repentino aumento della domanda di biancheria, 

vestiti, cappelli e scarpe, si può ben immaginare le difficoltà incontrate dagli 

ignaziani nei mesi successivi l’estinzione canonica58. 

Ma la misura che più di ogni altra contribuì a impoverire i gesuiti espulsi fu il 

già ricordato divieto di riunirsi in comunità superiori ai tre elementi. Questa 

misura - proposta nella consulta del Consejo Extraordinario del 29 agosto 

1773 e ratificata dalla real cédula del 16 settembre successivo - era stata ema-

nata con il chiaro obiettivo di rendere effettivamente operativa sul territorio 

dello Stato della Chiesa la secolarizzazione dell’Assistenza spagnola, evitando 

che le Province si riorganizzassero in segreto, mantenendo di fatto il vecchio 

organigramma amministrativo o comunque una qualche organizzazione comu-

nitaria. Ma così facendo, come avvertirono gli stessi funzionari borbonici, si 

                                                           
58 Cfr. Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., pp. 270-271. Nel suo diario Luengo 
narra le scene apocalittiche che si videro nell’agosto 1773 a Bologna quando centi-
naia di gesuiti si riversarono nei negozi e laboratori dei sarti alla ricerca di vestiti “se-
colari”. Per comprendere l’incidenza che il rifacimento del guardaroba comportò sul 
misero reddito degli espulsi basta esaminare con attenzione gli ingenti costi del ve-
stiario nella lista dei debiti che Gnecco elaborò per conto di N. Pignatelli: cfr. AMAE, 
Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 2. Per analizzare l’altra faccia della 
medaglia cfr. ivi, s. f., la lettera di N. Pignatelli a Gnecco datata 21 maggio 1785, nel-
la quale si sostiene che 28 scudi romani (che corrispondevano più o meno alla stessa 
cifra di pesos fuertes) l’anno “para vestido, ropa blanca y mantelería” sono “ridícu-
los” per un “tío del Conde de Fuentes”. Stavolta l’eccentrico Grande aragonese non 
aveva tutti i torti, dato che per un mantello nuovo occorrevano nelle legazioni circa 
18 scudi: cfr. la testimonianza di J. Pallejà cit. in Batllori, La cultura..., cit., p. 65. 
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impediva che i gesuiti potessero ammortizzare le spese quotidiane, condivi-

dendo i loro redditi. Non meraviglia quindi che alcune comunità di gesuiti si 

mostrassero recalcitranti a rispettare gli ordini pontifici e del Consejo Extraor-

dinario “en punto de dispersión” e che ancora nel giugno 1775 i commissari 

reali individuassero unioni di gesuiti ormai illegali59. 

Infine lo scioglimento delle Compagnia fece riemergere un’altra questione ir-

risolta all’interno dell’Assistenza spagnola, quella dei novizi e in generale di 

tutti quei gesuiti che - chi per un motivo, chi per un altro - non godevano di 

una pensione vitalizia.  

Ad un mese dalla pubblicazione del Dominus ac Redemptor Coronel inviava 

a Moñino un dispaccio nel quale esponeva “algún escrupoloso reparo de ... 

conciencia” relativo al pagamento delle pensioni e alla dissoluzione delle rico-

stituite Province. Innanzitutto il commissario reale faceva notare all’allora am-

basciatore spagnolo presso la Santa Sede che anche i gesuiti “pensionati” - in 

particolare gli ammalati e i religiosi più anziani - si trovavano già in grave dif-

ficoltà: la comunità degli espulsi si caratterizzava ormai per una povertà gene-

rale e diffusa. Date queste premesse, ancora più preoccupante appariva la si-

tuazione di quei 100 gesuiti che erano privi o erano stati spogliati della pensio-

ne poiché se nell’immediato non possedevano il denaro per pagarsi il “muta-

mento d’abito”, difficilmente avrebbero potuto in futuro sopravvivere al di 

fuori di una struttura comunitaria60. Moñino che, come abbiamo visto, era con-

                                                           
59 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 224 (R. Ó. 1775), orden 82; 353 (O. E. 1782), 
expediente 3; AGS, Estado, 5041, carte sciolte sui cinque gesuiti “haciendo vida 
común en Toscana, 1781-1782”. 
60 Ivi, legajo 5047, s. f.: lettera di F. Coronel a Moñino datata Bologna, 31 agosto 
1773. Il commissario faceva seguire la lista (cfr. ivi) di 100 gesuiti sprovvisti di pen-
sione divisi per Province. Castiglia: 14 studenti e 1 sacerdote; Aragona: 16 studenti, 
10 coadiutori, 2 sacerdoti; Toledo: 3 scolastici; Paraguay: 4 scolastici, 3 coadiutori; 
Cile: 5 studenti; Santa Fe: 12 studenti e 4 coadiutori; Quito: 3 studenti e 1 caodiutore; 
Messico: 9 studenti, Andalusia: un coadiutore novizio. In base alle liste in possesso di 
Archimbaud, invece, nel giugno 1774 erano solo 11 i gesuiti metropolitani privi di vi-
talizio. Secondo il commissario i 100 religiosi non avevano neppure il denaro suffi-
ciente per “cambiare l’abito”, secondo quanto dettavano il breve di soppressione e le 
disposizioni emanate dal Consejo Extraordinario tra l’agosto e il settembre preceden-
te. All’inizio del novembre 1773 anche la Congregazione cardinalizia “de rebus jesui-
ticis” varò una disposizione simile a quella spagnola in relazione alla concentrazione 
di gesuiti, anche se il numero minimo di gesuiti fissato per “comunità” veniva elevato 
a quattro: cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, II, pp. 251-252. E’ ben intuibile 
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scio fin dall’anno precedente del grave disagio economico patito dagli espulsi, 

confermò il preoccupante quadro di Coronel a Grimaldi. Il 2 settembre egli a-

veva infatti spedito al segretario di Stato un dispaccio nel quale, dopo aver ri-

petuto gli argomenti del commissario, chiedeva il varo di nuove norme relative 

al pagamento della pensione “por haber variado con la extinción de su [dei ge-

suiti] instituto las disposiciones de su manejo.” Il quadro che i funzionari e 

l’ambasciatore spagnoli avevano presentato a Grimaldi permisero al primo mi-

nistro di individiuare tre nodi che occorreva risolvere con premura: bisognava 

stilare dei cataloghi anagrafici aggiornati per conoscere la quantità esatta di ge-

suiti che non godevano della pensione; era necessario rompere i legame tra no-

vizi e “pensionati”; occorreva perciò concedere anche ai primi un vitalizio che 

li affrancasse dalla dipendenza verso i loro ex superiori61. Grimaldi indicava 

quindi ai funzionari borbonici la prassi che si doveva seguire per dissolvere la 

solidarietà e “la unión en que vivían los extrañados en la legaciones”, comin-

ciando dall’affitto delle abitazioni. Si intimava agli espulsi di dissolvere le loro 

ricostiuite comunità e di disdire i contratti degli edifici che li avevano accolti 

dal 1768 ad allora. Anticipando una risoluzione simile della Congregazione 

cardinalizia, il sovrano spagnolo concedeva che risiedessero nello stesso edifi-

cio un numero massimo di tre gesuiti per finalità meramente assistenziali (cioè 

per assistere i bisognosi e gli ammalati); venivano inoltre aggiunte altre due 

clausole: gli espulsi che decidevano di vivere insieme non potevano appartene-

re alla stessa Provincia, né allo stesso “grado”. In particolare i commissari do-

vevano vigilare per evitare che i gesuiti di 4º voto vivessero insieme a coadiu-

tori, anche se erano stati in origine affiliati a Province diverse. Naturalmente 

anche queste due clausole ulteriori - benché venissero disattese negli anni suc-

cessivi fino a quando il governo decise di revocarle nel corso del 178162 - rap-

                                                                                                                                                                                                 
chi avesse ispirato questa misura ai componenti della congregazione (Zelada, Corsini, 
ecc.), e cioè Moñino. 
61 Cfr. AGS, Estado, legajo 5047, s. f., lettera di Moñino a Grimaldi datata Roma, 2 
settembre 1773 e la minuta di Grimaldi datata San Lorenzo, 9 novembre 1773 nella 
quale comunicava al proprio ambasciatore il contentuto della consulta del Consejo 
Extraordinario di fine agosto 1773. 
62 Nel settembre del 1786 il segretario personale di Aranda confermava al conte ara-
gonese la presenza di micro-comunità che oscillavano da un minimo di 4 a un massi-
mo di 9-10 espulsi, guidate solitamente da un professo o un ex superiore: oltre a ovvie 
necessità assistenziali, le “riunioni” permettevano di mantenere il ricordo dell’antica 
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presentavano un tentativo di cancellare la memoria dell’antica struttura della 

Compagnia, poiché si prefiggevano di scardinare qualsiasi tipo di gerarchia 

all’interno delle singole Province, ma anche di cancellare le identità che le sin-

gole comunità erano riuscite a mantenere nei primi anni dell’esilio63. 

Infine i funzionari borbonici dovevano verificare l’effettiva chiusura tutti gli 

oratori che gli espulsi avevano creato al loro arrivo in Italia, invitando i legati a 

confiscare tutti gli arredi sacri qui rinvenuti. 

Le idee che Grimaldi comunicava a Moñino non erano farina del suo sacco. 

Infatti già la consulta del Consejo Extraordinario del 29 agosto 1773 aveva 

previsto una serie di misure che concernevano non solo la gestione 

amministrativa degli espulsi, ma anche i nuovi comportamenti che il governo 

pretendeva dagli ex ignaziani spagnoli: le novità maggiori avrebbero 

riguardato proprio i novizi. Si partiva dalla constatazione che la soppressione 

dell’ordine aveva comportato la secolarizzazione di tutti i gesuiti e lo 

scioglimento delle antiche Province; ne conseguiva che gli espulsi appartenenti 

alle varie comunità da allora in avanti avrebbero dovuto necessariamente 

mescolarsi (ordine che anche Ricci aveva confermato dal carcere), “para que 

no quede memoria” dell’antica struttura dell’Assistenza spagnola. Si ribadiva 

inoltre la validità della divisione contabile attuata dai commissari tra sacerdoti 
                                                                                                                                                                                                 

disciplina. Cfr. Olaechea, En torno al ex – jesuita..., cit., pp. 231-232, dove è ripro-
dotta la lettera di Campos datata Venezia, 23 settembre 1786: “He visto en Ferrara al 
buen Don Josef Martínez. Asistí a su comidita, y, si no hubiera sido por no dejar a 
Casas solo, la hubiera partido conmigo. Está bueno, aunque sus 83 le pesan. No ha 
perdido los ex-jesuitas su espíritu de Compañía; viven 4, 5, y aún 6 juntos; hay 
siempre en estas pequeñísimas sociedades uno a quien respetan los otros, se tratan 
algunos de Usencia; a los legos los llaman hermanos, y se ve que en quanto pueden 
observen su pie antiguo. Don Francisco Idiáquez está cascadito. reparte su pensión de 
100 doblones al mes entre compañeros pobres; 8 tiene consigo, que lo cuidan infinito. 
He visto su casa, y su quarto y cama es el más infeliz de todos; llega su caridad a un 
punto, que el pobre señor va indecente, y tanto que el cardenal legado [I. 
Buoncompagni] lo convino con buenas palabras, y él, ramangándose la sotana, le 
enseñó unos calzones blancos, y le dijo que no los cambiaría por su púrpura, 
volviéndole las espaldas, Más de 7 mil eran cuando la expulsión [si riferisce alle 4 
Province metropolitane]; ahora están 2700 o 2800”. 
63 Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., p. 21. Ne-
gli anni successivi all’estinzione furono molti i gesuiti che richiesero il cambiamento 
di residenza in base alla necessità di essere accuditi dai confratelli (coadiutori in gene-
re): cfr. ad esempio il caso di D. Ximénez de Guzmán y Valiente che chiese 
nell’agosto del 1774 di traferrisi da Fano a Roma “por causa de mi salud con un com-
pañero y de poder escribir a mis padres, para que me den algún subsidio”: AMAE, 
Santa Sede, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 124. Gli esempi di questo tipo presenti 
nella documentazione dell’AMAE sono numerosi. 
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la divisione contabile attuata dai commissari tra sacerdoti e coadiutori, ai quali 

veniva corrisposta una pensione rispettivamente di 375 e 337 reales annui64.  

La terza disposizione riguardava i luoghi di residenza: allo scopo di impedire 

che l’ex Assistenza spagnola si disperdesse eccessivamente, il Consejo Extra-

ordinario ribadiva che i gesuiti potevano cambiare città solo dopo aver ottenu-

to un’autorizzazione esplicita da parte dei commissari o, nel caso del Lazio, 

dell’ambasciatore residente a Roma; nessuno poteva poi trasferirsi nella Città 

Eterna senza la previa approvazione di Moñino, se non per ragioni di estrema 

urgenza. Si ordinava quindi ai commissari di stilare delle liste - una per lega-

zione - che censissero nominalmente i gesuiti residenti dentro e fuori lo Stato 

del Papa: oltre al nome, bisognava indicare la qualifica che ogni religioso pos-

sedeva nella Compagnia (sacerdote o laico), la “patria” d’origine, il luogo at-

tuale di residenza (“las señas de su persona”), la sua età: queste liste sarebbero 

state aggiornate ogni anno. Nei rapporti personali ed epistolari tra la burocrazia 

borbonica e gli ex ignaziani si doveva usare il titolo di “Don” esclusivamenrte 

con sacerdoti e con quei laici di “distinción, conocidos por su nobleza”; era in-

vece proibito qualsiasi riferimento alla Provincia gesuitica alla quale erano ap-

partenuti (anche se questa norma non verrà applicata integralmente). Prima di 

spedire le liste anagrafiche alla sala straordinaria e di pagare materialmente la 

pensione, i commissari dovevano verificare de visu l’identità di ogni gesuita. A 

questo proposito si specificavano nuovamente i criteri relativi alla certificazio-

ne di residenza (la “fe de vida”) allo scopo di “evitar fraudes y contingencias”: 

ogni cedola doveva essere firmata da ciascun gesuita e vidimata dal commissa-

rio e dal tesoriere bolognese del Giro. Nel caso dei gesuiti malati, il commissa-

rio doveva recarsi al domicilio per far firmare la cedola all’infermo, oltre che 

ad occuparsi di tutte le questioni pratiche realtive alla sua guarigione. 

L’ultima questione sciolta dalla consulta riguardava i novizi. Non era la pri-

ma volta che il Consejo Extraordinario discuteva della necessità di concedere 

anche a loro una pensione derogando la specifica proibizione sancita dalla 

prammatica d’espulsione: Campomanes aveva da tempo adottato una posizio-

ne più possibilista e flessibile, mentre erano stati gli altri fiscales e i consiglieri 

                                                           
64 Anche se il documento non lo specifica, i reales in questione sono de a dos. A metà 
Settecento 4 reales corrispondevano a 1 peso sencillo. 
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della sala straordinaria a chiudere ogni flebile spiraglio; l’estinzione rendeva 

ormai imperativo assumere una decisione defintiva65. Da questo punto di vista 

la consulta sposava la linea di Campomanes: il governo avrebbe consesso il vi-

talizio dei coadiutori (90 pesos sencillos annuali) solamente a quei novizi che 

avessero ammesso per iscritto l’errore commesso a suo tempo nell’aver seguito 

i propri maestri nell’esilio piuttosto che tornarsene a casa o entrare in un altro 

ordine. In altri termini i novizi che desideravano ricevere una pensione avreb-

bero dovuto abiurare e ammettere lo sbaglio della scelta compiuta all’atto 

dell’espulsione; nel suo dispaccio del 9 novembre Grimaldi insisteva su questo 

punto, indicando a Moñino i contenuti che le “petizioni-tipo” dovevano neces-

sariamente possedere. Per richiedere quel vero e proprio indulto che li avrebbe 

abilitati alla pensione e a futuri aiuti finanziari, essi dovevano affermare di es-

sere stati forzati dai superiori a seguirli nell’esilio e implorare esplicitamente 

“la benignidad real”. Come modello base veniva indicata la prima memoria 

collettiva giunta in quei mesi a Madrid, e cioè quella che i novizi della Provin-

cia di Santa Fe avevano indirizzato al Consejo Extraordinario nell’ottobre 

1773: in essa, dopo aver confessato “su gravísimo error”, essi richiedevano al 

sovrano “algún socorro y anual subsidio”. In questo caso la concessione della 

rendita vitalizia era stata quasi immediata, dal momento che proprio in un’altra 

                                                           
65 Le instrucciones che Aranda aveva stilato nel marzo 1767 prevedevano che ai no-
vizi, all’atto dell’arresto, doveva essere spiegato che nel caso avessero scelto l’esilio 
avrebbero perso per sempre il diritto a qualsiasi pensione. Ciò comunque non impedì 
che già nel dicembre dello stesso anno all’interno del Consejo Extraordinario sorges-
se un acceso dibattito sull’opportunità di erogare un socorro di 50 pesos ai novizi che 
intendessero abbandonare la Corsica e i loro maestri: Giménez López e Martínez 
Gomis, La secularización..., cit., pp. 271-272 e Fernández Arrillaga, Los novicios..., 
cit., pp. 274-276. La linea più morbida allora caldeggiata da Campomanes risultò per-
dente di fronte alla netta opposizione dei consiglieri Nava, Valle Salazar e Maraver y 
Vera: quest’ultimo, che vantava ben due fratelli gesuiti (avrebbero di lì a poco chiesto 
la secolarizzazione), desiderava evidentemente mostrare di essere un tomista più ar-
rabbiato del proprio mentore e probabilmente fugare ogni sospetto di coinvolgimento 
emotivo con la sorte dei parenti, per cui riuscì a far bocciare la proposta del fiscal de 
lo civil. Questo orientamento intransigente venne leggeremente mitigato nel gennaio 
1768 quando Campomanes, coadiuvato da Roda, riuscì ad equiparare nel trattamento 
finanziario i novizi ai “laici” che abbandonavano la Compagnia: ad entrambi sarebbe 
stata corrisposta la pensione vitalizia minima. Ma ancora una volta una fronda di irri-
ducibili tomistas riuscì ad imporre una posizione rigida: la consulta del 13 novembre 
1768 stabilì che gli apprendisti ignaziani avevano già avuto la possibilità di decidere 
di rimanere in patria al momento dell’espulsione, quando era stato più volte loro chia-
rito che non avrebbero percepito alcuna rendita vitalizia durante il loro esilio volonta-
rio. 
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lettera, datata sempre 9 novembre, Grimaldi confermava a Floridablanca che 

Carlo III (cioè il Consejo Extraordinario) aveva assegnato ai 15 novizi sud 

americani la pensione66.  

Nei mesi successivi la sala straordinaria avrebbe misurato le future petizioni 

dei novizi delle altre Province in base ai criteri enucleati da quel precedente. 

La “memoria” dei giovani messicani, che ricalcava il testo dei confratelli di 

Santa Fe, venne immediatamente approvata; ben più tortuoso fu invece il pro-

cesso che portò i novizi castigliani ad accedere alla pensione vitalizia67. Come 

abbiamo visto in precedenza, la Provincia castigliana si era sempre distinta per 

una disciplina e per una coesione interna molto marcate; fin dalla primavera 

del 1767 i rettori avevano messo sotto una rigida tutela le giovani leve della 

comunità e l’ala più conservatrice aveva individuato nelle virtù eroiche dei no-

vizi uno degli elementi più importanti per la mantenimento dell’indentità 

dell’Assistenza spagnola68. Non era perciò semplice, né per i superiori né per i 

novizi, redigere un’abiura in piena regola per comportamenti che si erano con-

siderati non solo legittimi ma addirittura necessari per la sopravvivenza del 

ramo spagnolo della Compagnia: occorsero infatti ben cinque petizioni prima 

che il Consejo Extraordinario concedesse nel maggio 1774 ai 27 novizi casti-

gliani l’agognata pensione69. Ma resta il fatto che non tutti i novizi ricevettero 

                                                           
66 Cfr. AGS, Estado, legajo 5047, s. f., lettera di Moñino a Grimaldi datata Roma, 7 
ottobre 1773 con la quale gli allega la petizione dei 15 novizi indiani che chiedono 
“algún socorro y anual subsidio”.  
67 Cfr. Fernández Arrillaga, Los novicios..., cit., pp. 272-274. 
68 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. pp. 152-154, 285-286, 309, 400, 436, 439, 472, 
477-478, 480, 484. Occorre comunque ricordare che, fin dall’anno trascorso in Corsi-
ca, non vi era stata unanimità tra i componenti della Provincia castigliana sul finan-
ziamento dei novizi attraverso la gestione comunitaria dei vitalizi. Indubbiamente 
l’ala militante dell’Assistenza spagnola individuò nel mantenimento dei novizi attra-
verso la gestione comunitaria delle pensioni uno degli strumenti essenziali per non 
smarrire l’identità dell’ordine: infatti le peripezie e le difficoltà patite dai giovani ge-
suiti nel tentativo di raggiungere volontariamente i loro maestri nell’esilio corso as-
sunsero un valore “edificante”. Luengo, ad esempio, associa l’eroismo dimostrato da 
novizi a quello dei santi e dei martiri della Compagnia (ad esempio San Stanislao Ko-
stka). 
69 L’episodio è stato ricostruito da Fernández Arrillaga, ivi. Le prime due memorie 
vennero redatte da Idiáquez, mentre la terza e la quarta da Luengo. Inizialmente le 
memorie erano state rigettate dalla sala speciale perché in esse non appariva 
l’argomento del pentimento: Idiáquez, Grande di Spagna, dopo la bocciatura della se-
conda memoria si rifiutò di redigerne di ulteriori per non “macchiare il proprio onore” 
con formule eccessivamente umilianti. Ma neppure i due testi di Luengo convinsero 
Madrid poiché dovettero sembrare a Campomanes un esercizio di retorica gesuitica 
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automaticamente il vitalizio pubblico: in particolare coloro che, per varie ra-

gioni, non avevano firmato una petizione congiunta insieme a altri colleghi 

della Provincia d’appartenenza si trovarono isolati e furono costretti a elabora-

re una memoria personale. E’ il caso, ad esempio di F. X. Igaregui, residente a 

Genova, il quale conseguì il diritto al vitalizio solamente nel marzo 1775 dopo 

essersi rivolto a Cornejo; in quell’occasione il presedente del Consiglio di Ca-

stiglia Ventura Figueroa comunicò a Floridablanca che il sovrano “se ha di-

gnado mandar se observe con los estudiantes novicios lo mismo que está re-

suelto con los coadjutores, a consulta de 20 de abril del año último, de que di 

aviso a V. S. I. en fecha de 27 de junio siguiente”. Segno evidente che la buro-

crazia borbonica residente in Italia aveva tardato ad applicare la delibera ini-

ziale del Consejo Extraordinario sulla materia70. 

                                                                                                                                                                                                 
viziato dalla “riserva mentale” dell’estensore: effettivamente Luengo ammette che i 
due memoriali eran “bien cargados de perdones y arrepentimiento, pero sin que en la 
realidad en cuanto yo puedo entender se signifique propiamente ninguno.” La situa-
zione venne sbloccata da Gnecco che affidò al gesuita secolarizzato A. Saravia, segre-
tario del commissario, il compito di redigere la petizione, costringendo i novizi casti-
gliani a firmarla sotto la “minaccia” che quella sarebbe stata l’ultima possibilità per 
ottenere l’agognata pensione.  
70 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 36. Il novizio si era rivolto 
nell’aprile 1774 a Cornejo il quale aveva passato l’incartamento al Consejo Extraor-
dinario; la sala speciale aveva deciso di concedere la penione a Igaregui a partire dal 
primo trimestre del 1775 in base ad una consulta del 20 aprile del 1774. 
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I. 4. Il vitalizio e la congiuntura economica (1773-1789): alcune linee di ri-
cerca. 
 
L’analisi dell’esistenza materiale - e con essa delle scelte pratiche - dei gesui-

ti spagnoli in esilio rischia di risultare incompleta se non ci riferissimo, anche 

succintamente, alle tendenze dell’economia italiana e spagnola del secondo 

Settecento: infatti l’erosione del potere d’acquisto della rendita concessa da 

Carlo III nel 1767 dipese in larga misura dalla congiuntura economica che ca-

ratterizzò l’Europa e l’Italia nell’ultimo trentennio del secolo XVIII. Lo stesso 

processo di graduale svalutazione sembra verificarsi anche in quei contesti do-

ve esisteva una qualche forma di sovvenzionamento pubblico degli ex compo-

nenti della Compagnia, come ad esempio nella monarchia austriaca; qui 

l’insufficienza della pensione - la cui cifra inziale rimase invariata, come nel 

caso di quella erogata agli espulsi spagnoli - divenne palese fin dall’inizio de-

gli anni ottanta, proprio in coincidenza con la crescita dei prezzi che caratteriz-

zò anche gli Stati asburgici1. Perciò il fenomemo della svalutazione del vitali-

zio appare strettamente legato vuoi alle congiunture economiche generali, che 

a quelle particolari del territorio in cui i gesuiti espulsi e/o estinti si trovarono a 

vivere.  

Nello stesso tempo occorre verificare se alcune scelte di politica economica - 

nella fattispecie degli ex ignaziani iberici, quelle adottate dai governi pontificio 

e spagnolo - non abbiano inciso indirettamente sul loro reddito. Senza la prete-

sa di voler ricostruire una sintesi quantitativa minuziosa ed esaustiva, credo 

possa risultare utile richiamare alcuni elementi della congiuntura economica 

che gli espulsi si trovarono a sperimentare in prima persona. 

Da tempo gli storici dell’economia hanno dimostrato che tutta l’Europa occi-

dentale nella seconda metà del Settecento conobbe una inflazione crescente; 

anche in Italia, in particolare dopo la grandi carestie degli anni sessanta, la 

curva dei prezzi e dei salari (più la prima che la seconda) sperimentò un anda-

mento sempre crescente. Nelle regioni più sviluppate del continente questo fe-

nomeno è stato interpretato come il primo chiaro effetto di quel processo defi-

nito “accumulazione originaria” del capitale, che sfocerà di lì a poco nella Ri-

                                                           
1 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 58-59 e 109-110; Id., I gesuiti au-
striaci..., cit., pp. 432-433. 
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voluzione industriale. Ma anche le zone decisamente ancorate ad una struttura 

economica di Ancien Régime vennero caratterizzate da un notevole innalza-

mento del costo della vita, conseguenza diretta della crescita della popolazione 

(e quindi della domanda) che garantì un apprezzamento dei prodotti cerealico-

li; i conflitti bellici (la Guerra dei Sette anni, la Guerra di Indipendenza ameri-

cana e le campagne contro la Francia repubblicana) contribuirono non poco al 

potenziamento di fenomeni inflattivi di lungo periodo2. 

Gli studi specifici sulla realtà pontificia del secondo Settecento confermano 

questo quadro generale, benché insistano spesso nel sottolineare che la crescita 

del prezzo dei grani (e della sussistenza in genere) sia ascrivibile anche alle de-

ficienze produttive e all’arretratezza tecnica dell’agricoltura laziale, oltre che 

al peso della rendita improduttiva: la bonifica delle paludi pontine promossa da 

Pio VI, benché in linea con la moda riformatrice dell’epoca, non produsse 

nell’immediato risultati economici e sociali apprezzabili. Inoltre anche gli 

scompensi del sistema monetario, l’elevata pressione fiscale sui ceti produttivi 

e il mantenimento dei dazi doganali tra le varie entità regionali dello Stato del-

la Chiesa incisero indubbiamente sulla lievitazione dei prezzi3. 

Qualunque causa si voglia individuare, resta comunque il fatto che 

l’innalzamento del costo della vita rappresenta una tendenza evidente 

dell’economia dell’Italia centrale; anche le province più dinamiche dei domìni 

del Papa, come ad esempio la regione adriatica, conobbero una forte ascesa del 

costo dei cereali che toccò il culmine negli anni ottanta. L’invasione napoleo-

nica, le convulsioni rivoluzionarie e la guerra permanente che interessò il cen-
                                                           

2 Cfr. Vicens Vives, Historia económica..., cit., pp. 544-549; González Enciso, Vicen-
te Algueró, Floristán Imízcoz, Torres Sánchez, Historia Económica..., cit., pp. 223-
355; A. Caracciolo, La Storia economica, in AA. VV., Storia d’Italia, Torino, Einau-
di, vol. 3, 1973, pp. 511-554; P. Malanima, L’economia italiana. Dalla crescita me-
dievale alla crescita contemporanea, Bologna il Mulino, 2002, pp. 114-117, 226-236 
e 346-348. 
3 Sulla congiuntura e la politica economica dello Stato della Chiesa nel XVIII secolo 
cfr. F. Venturi, Elementi e tentativi di riforme nello Stato pontificio del Settecento, in 
“Rivista Storica Italiana”, LXXV, 4, 1963, pp. 778-803; Id., Riforme e Riformatori 
nell’Italia centrale (Modena, Parma, Stato Pontificio), Torino, Gheroni Editrice, 
1963; L. Dal Pane, Lo Stato pontificio e il movimento riformatore del Settecento, Mi-
lano, Giuffrè, 1959; Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit.; Id., Fabrizio Ruffo e la ri-
forma economica dello Stato pontificio, in “Archivio della Società romana di Storia 
patria”, LXXIV, 1951, pp. 69-148; N. La Marca, Tentativi di riforme economiche nel 
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tro-nord fino al 1799 “portarono lí come altrove il fenomeno a livelli eccezio-

nali, che acquistavano una irreversibilità proprio perché giungevano al culmine 

di molti decenni di uguale tendenza verso l’alto”4. 

Anche la monarchia spagnola subì una rapida salita dei prezzi ascrivibile vuoi 

a fattori espansivi (specialmente nel settore del commercio coloniale e 

nell’industria catalana), sia all’inadeguatezza delle strutture produttive (in par-

ticolare del settore primario castigliano); ma l’incidenza dei fenomeni monetari 

sulla curva dei prezzi appare in Spagna certamente maggiore che in altre parti 

d’Europa5. Infatti durante tutto il secolo l’importazione dell’argento messicano 

e peruviano conobbe un graduale incremento, che solamente i tanti conflitti 

che contrapposero la Spagna alla Gran Bretegna riuscì saltuariamente a rallen-

tare6. A differenza di quanto accadde nel corso del XVI secolo, il deprezza-

mento delle monete argentee spagnole - tipico effetto della legge quantitativa 

della moneta che intere generazioni di arbitristas e progettisti avevano analiz-

zato in dattaglio - vennero limitate dall’amplissime ri-esportazioni che dal 

1748 vennero gestite dal Real Giro: la Spagna, cioè, fungeva da tramite tra le 

colonie e le principali piazze finanziarie d’Europa, per cui spesso l’argento 

giunto a Cadice nei convogli dei galeoni veniva semplicemente trasferito nelle 

stive dei bastimenti britannici, francesi, olandesi, svedesi, ecc. Questo fenome-

no ha portato parte della storiografia spagnola a individuare nelle scelte politi-

che (pur legate alle tendenze economiche), e in particolare nella politica mone-

taria adottata dai governi, la causa principale della crescita dei prezzi, perlo-

                                                                                                                                                                                                 
Settecento romano, Bulzoni, Roma, 1969; Id., Liberismo economico nello Stato ponti-
ficio, Roma, Bulzoni, 1984. 
4 Cfr. Caracciolo, La Storia economica..., p. 539; Malanima, L’economia italiana..., 
cit., pp. 346-347. Vedi anche le osservazioni di  D. Carpanetto e G. Ricuperati, 
L’italia del Settecento, Roma-Bari, Laterza, 1986, pp. 61 e 66. 
5 E’ la tesi, questa, di Vicens Vives: i ritmi dell’inflazione monetaria infatti coincido-
no con l’aumento dei prezzi in Castiglia e cioè nella regione iberica essenzialmente 
agricola; diverse le tendenze nella dinamica Catalogna, la cui industria cotoniera - 
primo embrione della Rivoluzione industriale iberica - inizia a svilupparsi proprio da-
gli anni settanta del XVIII secolo. Vicens Vives nota come dal 1735 al 1808 i prezzi 
sono sempre crescenti, nonostante alcuni cicli di deflazione (come quello del 1771-
1775); inoltre lo storico catalano ha insistito sugli effetti inflazionistici provocati dalle 
guerre combattute da Carlo III e Carlo IV. Cfr. Vicens Vives, Historia económica..., 
cit., pp. 529-538 e 546-549. 
6 Cfr. i prospetti quantitativi sulle importazioni di metalli preziosi raccolti in González 
Enciso, Vicente Algueró, Floristán Imízcoz, Torres Sánchez, Historia Económica..., 
cit., pp. 322-327. 
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meno durante l’epoca di Carlo III. Nel corso del suo lungo regno (1759-1788), 

infatti, il sovrano avallò ben tre riforme monetarie (1772, 1779, 1786), la se-

conda delle quali venne addirittura seguita a breve dall’emissione di carta mo-

neta (i cosidetti vales reales). Nel primo caso, quello del 1772, si trattò di una 

vera e propria svalutazione poiché, oltre a ricercare l’uniformità monetaria (ri-

tirando dalla circolazione i pezzi di antico conio), si ridusse la lega delle mone-

te d’oro, d’argento e di rame fissando una più esatta equivalenza tra di esse; si 

sperava così di ottenere un doppio beneficio: pagare il deficit della bilancia 

commerciale attraverso le rimesse d’argento (diminuendo nel contempo le e-

sportazioni del più raro oro) ed evitare gli effetti inflattivi dell’abbondanza del 

metallo bianco. 

Nel 1779, invece, il governo cercò di rimediare agli squilibri tra l’oro (prove-

niente in gran parte dal Brasile) e l’argento, fissando per legge un nuovo cam-

bio tra il doblone e il peso fuerte: in pratica si aumentò il valore dell’oro stabi-

lendo un nuovo rapporto di 1 a 16. Quest’ultimo venne ulteriormente ritoccato 

al rialzo di mezzo punto nel 1786, quando si stabilì che per un doblone occor-

revano 16,5 pesos fuertes7. Questi tentativi di ottenenere una stabilità moneta-

ria vennero spazzati via nei primi anni novanta dalla rapida svalutazione dei 

vales reales: a metà tra titoli di debito pubblico e moneta fiduciaria, le eccessi-

ve emissioni causate dall’incremento delle spese belliche contribuirono in ma-

niera deteminante al picco inflattivo che caratterizzò il periodo 1796-18088. 

                                                           
7 Cfr. Vicens Vives, Historia económica..., cit., pp. 531-432. La riforma del 1779 - 
che appare collegata alla coeva riorganizzazione dell’Agencia de preces - provocò 
(insieme alla nuova tariffa pontificia del 1778) una variazione del cambio con le mo-
nete romane: il doblone d’oro passò da 35, 5 a 36 giuli netti. Anche per questa ragio-
ne Floridablanca chiese allora a Grimaldi di ricorrere ai banchieri privati per cercare 
di strappare crediti a condizioni più favorevoli rispetto a quelle ottenute dal Monte di 
Pietà e dal Banco di Santo Spirito: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 228 (R. Ó. 1779), 
s. f., lettera di Floridablanca a Grimaldi datata San Lorenzo, 2 novembre 1779: “Con 
motivo de la subida del oro ha intentado la Dirección del Giro hacer la novedad de 
regular por treinta y seis julios el doblón de oro, que antes regulaba por treinta  y cin-
co y medio, como verá VS. por el apuntamiento adjunto y carta de Don Joseph Tadeo 
de Huerta que la acompaña. Con esta subida se acrecentaría el coste de las 
expediciones de esa Curia: y deseando yo escusar el perjuicio que han de sufrir las 
partes, encargo a VS. que vea si al modo que antes se hacía esta negociación por 
Banqueros particulares, se puede hacer ahora, ajustándose para ello con tres o cuatro, 
cuando no haya uno solo que quiera encargarse de ella”. 
8 Cfr. Vicens Vives, Historia económica..., cit., pp. 533-535 e 548-549. Pur nella di-
versità dei contesti la cronologia della crisi inflazionistica (e della politica economica 
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A prima vista le tendenze economiche e monetarie della monarchia spagnola 

hanno poco a che vedere con la vita dei gesuiti: esiliati in Italia, la loro esisten-

za materiale è certamente più legata alle dinamiche delle regioni della penisola 

in cui vivevano, piuttosto che con le vicende del paese che li aveva cacciati. 

Eppure il legame che essi ancora possedevano con lo Stato e l’economia spa-

gnola attraverso la pensione vitalizia rendevano la loro situazione piuttosto a-

nomala e speciale: infatti non solo gran parte del reddito degli espulsi proveni-

va dalla Spagna ed era calcolato all’origine in moneta spagnola; anche il con-

trollo politico (con tutta quella serie di divieti e obblighi ad esso connessi) e-

sercitato dal governo spagnolo attraverso l’erogazione del vitalizio contribuiva 

a renderli una categoria a sé stante nel panorama dell’economia pontificia (e 

genovese). Sembra quindi che ogni svalutazione compiuta dal governo spagno-

lo si ripercuotesse sul potere d’acquisto che la pensione vitalizia possedeva 

nello Stato della Chiesa, dove la parità oro/argento si mantenne quasi sempre 

sotto la proprozione di 1 a 159. Non è quindi un caso che le riforme monetarie 

del 1772, 1779 e 1786 (insieme alla riorganizzazione dell’agencia de preces 

tra il 1778 e il 1780) vennissero immediatamente seguite o precedute dai già il-

lustrati accordi bilaterali relativi al cambio che le divise spagnole e pontificie 

avrebbero dovuto rispettare, in particolare per la quota di capitali da destinarsi 

ai gesuiti; si potrebbe anzi affermare che senza la presenza di quelle migliaia di 

religiosi iberici nello Stato della Chiesa il governo di Carlo III non avrebbe 

sentito l’urgenza di accordarsi con la Camera Apostolica per fissare con preci-

sione il cambio monetario allo scopo di trovare un giusto mezzo che non dan-

neggiasse né l’Hacienda regia (e con esso il Giro che gestiva il commercio dei 

metalli preziosi e la Dirección de temporalidades che erogava le emissioni di 

denaro a favore dei religiosi), né l’erario pontificio. Solamente nel 1785, come 

abbiamo visto, quell’accordo tra i due governi vacillò, dal momento che alla 

Spagna, proprio in base alla svalutazione dell’argento, conveniva cedere alla 

                                                                                                                                                                                                 
intrapresa dal governo spagnolo) coincide con quella che si verificò nello Stato della 
Chiesa: anche qui, come in Spagna, l’eccessiva emissione di carta moneta dal 1786 in 
avanti pregiudicò definitivamente il già instabile equilibrio monetario: cfr. Piscitelli, 
La riforma di Pio VI..., cit., pp. 145-160; La Marca, Tentativi di riforme..., cit., pp. 
148-149. 
9 Cfr. Tucci, Le monete in Italia..., cit., pp. 560-561; Piscitelli, La riforma di Pio VI..., 
cit., p. 137.  
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zecca pontificia l’argento di cui era sovrabbondante piuttosto che l’oro (che era 

stato recentemente sopravvalutato e che doveva in parte procacciarsi in Porto-

gallo); nello stesso tempo la politica monetaria seguita dalle autorità romane 

tra il 1778 (anno del varo della nuova tariffa dei cambi) e il 1786 (quando si 

accrebbe l’emissione di carta moneta da parte del Monte di Pietà e dal Banco 

di S. Spirito nel tentativo di ovviare alla penuria di moneta pregiata nazionale) 

sortì l’effetto opposto a quello desiderato e cioè il deprezzamento delle divise 

pontificie e l’ulteriore crescita dei prezzi10. 

Gli unici a rimetterci, nonostante le preoccupazioni e le intenzioni originarie 

dei protagonisti di quegli accordi, furono proprio i gesuiti: se alle svalutazioni 

monetarie si aggiunge il fatto che il vitalizio veniva calcolato in pesos sencillos 

(e cioè in moneta di lega di biglione) e che esso venne solitamente corrisposto 

in divisa pontificia, si può facilmente intuire il risultato finale: e cioè la costan-

te perdita di potere d’acquisto della pensione. Se anche in un contesto come 

quello genovese - dove la parità legale oro/argento risultava essere simile a 

quella spagnola (1 a 16) e i pesos fuertes iberici erano richiesti quanto i doblo-

ni - la pensione dei gesuiti conobbe una simile tendenza al ribasso, possiamo 

ipotizzare che questa erosione fu tanto maggiore nelle legazioni e negli altri 

domìni pontifici: qui il pagamento della pensione scontava sia la debolezza 

della divisa “di partenza” (perché la moneta di vellón era poco richiesta rispet-

to al denaro in argento puro), sia la scarsa qualità delle moneta “d’arrivo”11. 

Quando poi, come avvenne nell’aprile 1785, anche la tesoreria pontifica fissa-

va unilateralmente il valore legale dei pesos fuertes, agli effetti inflattivi delle 

                                                           
10 Proprio in prossimità delle riforme e degli accordi monetari, e cioè nel 1772 e du-
rante il biennio 1778-1779, l’estrazione di pesos fuertes d’argento dalla Spagna co-
nobbe un’impennata: cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., p. 167; Tedde de Lorca, 
El Banco..., cit., p. 117.  
11 Allo stato attuale della ricerca non sono in grado di calcolare con esattezza né la 
consistenza quantitativa, né la precisa cronologia dell’erosione della pensione. Occor-
rerebbe infatti ricostruire in ordine seriale le erogazioni annuali di capitali del Real 
Giro destinati a questo specifico capitolo e raffrontarli con la mutevolezza dei cambi 
romani, bolognesi e genovesi (e, dal 1773, degli altri Stati italiani dove andarono a 
vivere i gesuiti). Alla luce dei dati disponibili e delle vicende politiche del periodo, si 
può comunque ipotizzare che nel corso degli anni settanta la pensione vitalizia dei ge-
suiti perdesse almeno 1/6 del suo valore iniziale. 
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mutazioni affettuate in Spagna si sommavano anche quelli provocati dalle scel-

te del governo locale12. 

Per portare un solo esempio che compendi le difficoltà del calcolo del potere 

d’acquisto della pensione vitalizia in funzione del bimetallismo spagnolo e del 

cambio con la divisa pontificia, basta analizzare la già citata consulta del Con-

sejo Extraordinario del 29 agosto 1773. Qui, come si ricorderà, si calcola la 

pensione in reales: 375 annuali per i sacerdoti, e di 335 per i coadiutori. A 

prima vista, quindi, sembrerebbe che a distanza di cinque anni dall’espulsione 

il governo avesse deciso di ridurre la pensione vitalizia di circa 6 pesos (corri-

spondenti 25 reales), dal momento che solitamente la proporzione tra il peso 

sencillo e real de a dos era di 1 a 4. Ma questo aggiustamento sembra in realtà 

legato alla svalutazione del 1772 che aveva modificato le proporzioni della 

conversione tra le monete spagnole, per cui in linea teorica non si tratta di una 

vera e propria decurtazione13. Resta il fatto, però, che il potere d’acquisto del 

reddito degli espulsi deve essere misurato sui prezzi presenti nel mercato ita-

liano: da questo punto di vista le svalutazioni attuate da Carlo III sembra svan-

taggiassero i gesuiti spagnoli che in Italia si trovavano a disporre di una quota 

minore di denaro. Se a ciò si somma la scarsità di moneta circolante nello Stato 

della Chiesa e i disastrosi effetti della politica monetaria seguita dai tesorieri 

Ruffo, Della Porta e Doria Pamphilj tra il 1785 e il 1797 (che portò alla gra-

duale svalutazione delle cedole cartacee emesse dal Monte di Pietà e dal Banco 

di Santo Spirito e alla crescita dell’aggio tra monete metalliche, compresa 

quella plateale, e il denaro fiduciario) si può ben immaginare in che misura il 

                                                           
12 Dai conti delle spese di N. Pignatelli del periodo 1785-1787 - cfr. AMAE, Santa 
Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 2 - risulta che 60 reales (de a dos) corri-
spondono a 2 scudi e 80 baiocchi romani; dal momento che 60 reales venivano 
all’epoca scambiati per circa 3 pesos fuertes, si ricava che la parità decretata nel 1785 
tra peso fuerte e scudo romano si era già ridotta a svantaggio della moneta spagnola 
(probabilmente a causa della nuova tariffa varata a fine 1786 da Ruffo). 
13 A metà secolo - cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., p. 73 - il cambio tra peso 
sencillo e real de a dos seguiva la proporzione di 1 a 4: per cui 100 pesos corrispon-
devano a 400 reales de a dos, mentre 90 a 360. Nel 1772, invece, queste cifre appaio-
no svalutate di circa 1/6 (6,25 pesos ogni 100). D’altra parte la differenza tra la pen-
sione corrisposta ai sacerdoti e quella concessa ai coadiutori (10 pesos sencillos) ven-
ne rispettata anche dalla consulta del Consejo Extraordinario dell’agosto 1773, dal 
momento che 40 reales (risultato della sottrazione di 335 da 375 reales) corrispondo-
no appunto a 10 pesos. 
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dissesto monetario dei due Stati che tenevano in mano il destino degli espulsi 

abbia inciso sull’erosione dei loro redditi14. 

Le ragioni monetarie, comunque, da sole non spiegano la decurtazione della 

pensione dei gesuiti; infatti, per quanto le mutazioni valutarie possano sembra-

re artificiali, esse rappresentano (anche durante l’Antico Regime) la risposta 

del potere pubblico a fenomeni economici e sono molto spesso l’aspetto politi-

co di dinamiche sia congiunturali, che strutturali.  

Da quest’ultimo punto di vista un’analisi qualitativa del quadro economico ci 

appare interessante quanto - se non più - di un’indagine quantitativa. Benché 

infatti si corra il rischio di affidare un valore interpretativo universale a valuta-

zioni esclusivamente soggettive, qualsiasi fonte documentaria interroghiamo ci 

offre un’interpretazione univoca del fenomeno. Inoltre in un ambito pre-

statistico non sempre l’analisi quantitativa dei fenomeni economci offre supe-

riori garanzie euristiche rispetto a una serie di sondaggi e incroci di documen-

tazione primaria: l’interpretazione che i contemporanei dettero a fenomeni e-

conomici che vissero in prima persona non risulta necessariamente errata o in-

genua rispetto a quella compiuta da storici che interpretano quei fatti a distanza 

di secoli.  

Il raffronto degli scritti dei gesuiti (lettere e petizioni rivolte al Consejo E-

xtraordinario) con i dispacci dei funzionari borbonici dimostra in maniera irre-

futabile non solo l’impoverimento graduale a cui i religiosi andarono incontro 

e l’inesorabile svalutazione della pensione vitalizia, ma ci offrono altresì una 

serie di interessanti spiegazioni del fenomeno.  

Gli epistolari, editi o inediti che siano, rappresentano una fonte di informa-

zione preziosa per ricostruire la mutevole condizione materiale e le dinamiche 

della vita quotidiana degli ignaziani spagnoli in Italia. Le lettere di Isla, ad e-

sempio, attestano che fino dall’inizio degli anni settanta gli espulsi non avreb-

                                                           
14 Sull’opinione che i gesuiti aveva delle riforme varate da Ruffo e Pio VI cfr. 
l’interessante lettera che I. López inviò ad Aranda da Bologna il 28 luglio 1786 
riprodotta in Olaechea, En torno al ex - jesuita..., cit., pp. 227-228: “El Estado 
Eclesiástico está en convulsiones por las novedades sobre moneda y aduanas 
inventadas por el arbitrista Miller, arrojado de Toscana y Nápoles, propuestas por el 
tesorero Ruffo, y adoptadas por el hidalgo de Cesena que llaman Pio VI, el que 
siempre tuvo su punta de proyectista, como lo prueban las Pontinas a pesar de mal 
suceso, la sacristía que desfigura la Iglesia, y la campana, perfecta en todo menos en 
sonar”. 
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bero potuto sopravvivere senza le generose donazioni in denaro - in gran parte 

occulte - recevute da familiari, amici, terziari o ex protettori rimasti in patria: 

“¿con qué he de mantener, sino se me quisiere continuar aquí la triste pensión, 

con que se sustenta ahora tan pobre y tan miserablemente nuestra vida?”, si 

chiedeva angosciato Isla nell’aprile del 1773. Lo stato di estrema necessità in 

cui si trovavano già allora, inoltre, provocava spesso una feroce competizione 

tra i gesuiti per accaparrarsi i donativi che i comuni mecenati inviavano loro15. 

Ovviamente i personaggi più illustri e la cui fama aveva travalicato, già prima 

dell’espulsione, i confini nazionali riuscivano a trovare fonti alternative di red-

dito: Isla ironizza sul fatto che gli aiuti finanziari inviatigli da Londra - quasi 

certamente da G. Baretti, suo traduttore in inglese che lo aveva visitato a Bolo-

gna nell’aprile del 1771 - erano più generosi di quelli assicurati dagli amici 

spagnoli16. Quegli ignaziani, poi, che appartenevano a famiglie dell’alta nobiltà 

titolata spagnola poterono godere di privilegi non concessi al resto della comu-

nità gesuitica e quindi non conobbero l’indigenza che invece patirono i loro 

confratelli meno fortunati: i casi già ricordati di Idiáquez e dei fratelli Pignatel-

li - ai quali erano state assegnate più pensioni vitalzie (in totale 7) e che perce-

pivano senza difficoltà le rendite dei beni familiari (anche napoletani) - dimo-

strano che il divario socio-economico che caratterizzava il ramo spagnolo della 

Compagnia, a sua volta specchio delle gerarchie della società coeva, perdurò 

anche nel corso dell’esilio italiano17. Non meraviglia che i gesuiti “titolati” si 

                                                           
15 Cfr. Isla, Cartas inéditas..., pp. 325 (lettera alla sorella datata 29 aprile 1773) e 327 
(alla stessa datata 11 aprile 1774). 
16 Ivi. Nel 1772 Baretti si fece promotore della traduzione in inglese del Fray Gerun-
dio: cfr. E. Giménez López, La apología del jesuitismo en el exilio: el P. Isla en Ita-
lia, in Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y exilios..., cit., pp. 
573-607, in particolare pp. 588-590. Quest’ultimo articolo è stato inserito come Estu-
dio Introductorio in Isla, Historia..., cit., pp. 9-55. Sulla versione britannica del Fray 
Gerundio cfr. U. Cosmo, Giuseppe Baretti e José Francisco de Isla, in “Giornale sto-
rico della letteratura italiana”, vol. XLV, 1905, pp. 193-314. 
17 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 2: vedi ivi il docu-
mento intitolato “Estado de las cuentas sobre la economía de Don Nicolás Pignatelli, 
desde 15 de junio de 1785, hasta fin de febrero de 1787”, dal quale risulta che le “7 
pensiones vitalicias de ex jesuita” gli fruttavano 125 scudi e 51 baiocchi romani. Aza-
ra aveva prontamente comunicato a Roda che, appena soppressa la Compagnia, i fra-
telli Pignatelli “se han hechado furiosamente al mundo. Han puesto casa magnífica, 
tren, galas, etc. etc., y se hacen llamar el príncipe tal, y el príncipe cual. Hacen mil 
locuras en Ferrara”. Cfr. Azara, Espíritu..., cit., 2, p. 444. 
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dimostrassero generosi con i confratelli di più bassa estrazione: potevano per-

metterselo senza eccessivo sacrificio. 

La dissoluzione delle rifondate comunità gesuitiche, come abbiamo visto, 

peggiorò il quadro, anche se non pochi - a cominciare proprio da Isla - riusci-

rono a farsi accogliere o a prendere servizio come precettori presso più o meno 

illustri casate aristocratiche dello Stato della Chiesa. Ma se vivere in casa di 

una famiglia nobile o patrizia permise un consistente risparmio sul vitto e 

sull’alloggio e contribuì a migliorare la condizione di tanti espulsi (sarebbe in-

teressante calcolare la cifra appossimativa), d’altra parte non risolveva il pro-

blema dell’erosione del vitalizio; né incise sullo stato di indigenza di quei reli-

giosi che non potevano vantare professionalità specifiche e appetite dai vertici 

della società italiana. 

La situazione economica degli ignaziani spagnoli sembra peggiorare nel cor-

so degli anni ottanta, fino a diventare davvero critica a metà del decennio suc-

cessivo. Nonostante il graduale radicamento della comunità degli espulsi 

nell’ambiente circostante abbia certamente permesso a molti di sopravvivere 

senza troppe difficoltà, gran parte di essi dovette confrontarsi col costante in-

nalzamento del costo della vita. Un epistolario interessante che ci permette di 

registrare in base ad una prospettiva qualitativa e soggettiva le tendenze eco-

nomiche del periodo è quello tra A. Conca e G. Perini che copre un arco tem-

porale (26 febbraio 1781 - 29 settembre 1798) molto esteso18. Infatti queste let-

tere, oltre a fornirci informazioni preziose sulle letture e sulle scelte culturali 

dei gesuiti dell’ex Provincia d’Aragona residenti a Ferrara, ci offrono un inte-

ressante spaccato della vita materiale dei gesuiti nelle legazioni e dei legami di 

natura economica che questi erano riusciti a stabilire con la Firenze di quegli 

                                                           
18 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, inserto 52: 262 lettere di A. Conca a G. Peri-
ni. Questo ingente epistolario viene in qualche modo completato da varie lettere spar-
se in numerose biblioteche ed archivi, in particolare dell’Emilia-Romagna. Ho 
consultato: BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio” (3 lettere a Perini nel 
periodo 16 settembre 1787 - 23 agosto 1790; 80 lettere indirizzate a J. G. Handwerk, 
segretario di G. B. Bodoni, tra il 9 settembre 1785 e il 12 marzo 1798, gran parte 
delle quali riguardanti la stampa della Descrizione Odeporica); BCF, fondo 
Piancastelli, Sez. Autografi, busta 17, “Conca, Antonio” (1 lettera a Perini datata 
Mantova, 19 marzo 1788); ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX, busta 
4395, fasc. 72 (3 lettere datate Ferrara, 9 dicembre 1784 a Perini, 6 marzo [1786] a J. 
G. Handwerk e 28 gennaio 1788 a Perini); BPP, Carteggio G. B. Bodoni, cassetta 37 
(3 lettere di Conca a Bodoni, datate Ferrara 2 e 6 gennaio 1792, 14 maggio 1792). 
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anni. In generale anche Conca si lamenta più volte dell’esiguità della pensione 

vitalizia, mentre l’attenzione maniacale con la quale si calcolava il cambio 

monetario di oggetti comprati in Toscana (o viceversa) conferma l’esistenza 

delle dinamiche monetarie e inflattive sopra ricordate. Anche le lettere che J. 

Andrés da Mantova scambia con Firenze nello stesso torno di tempo attestano 

il regime di sostanziale economia a cui un gesuita come lui, ben inserito 

nell’intellighenzia italiana dell’epoca e dotato di redditi suppletivi, fu costretto 

a seguire19. Interessante, poi, la testimonianza fornita dal gesuita “aragonese” 

J. Pallejà il quale, nel 1781, confermava a suo fratello che gli effetti della guer-

ra anglo-spagnola si facevano sentire anche a Ferrara, specialmente tra coloro 

che vivevano eslusivamente della pensione vitalizia20.  

Ma probabilmente i carteggi più interessanti per chi desideri ricostruire le 

condizioni materiali degli espulsi sono quelli dei religiosi “sconosciuti”, e cioè 

di coloro che non hanno lasciato una memoria storica di tipo letterario o giudi-

ziario: infatti è proprio partendo dall’analisi delle difficoltà chi era sempre vis-

suto esclusivamente della propria pensione - e che perciò si trovava alla base 

della piramide del reddito - che possiamo misurare il disagio dell’intera Assi-

stenza spagnola in esilio. Da questo punto di vista, ad esempio, interessanti ap-
                                                           

19 Ho consultato i seguenti epistolari: BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Gio-
vanni”, 235 lettere raccolte in due fascicoli (coprono il periodo 16 dicembre 1779 - 9 
agosto 1816, la maggior parte delle quali indirizzate a Handwerk); BCF, fondo Pian-
castelli, Sez. Autografi del sec. XIX, “Andrés, Giovanni” (26 lettere a vari destinatari 
datate tra il 21 dicembre 1778 e il 14 settembre 1816); BMRE, Manoscritti Reggiani, 
D. 85/4 (4 lettere di Andrés inviate all’agronomo F. Re nell’arco temporale 4 dicem-
bre 1792 - 27 maggio 1810, insieme a una lettera a P. Cicconi del 25 aprile 1816); 
BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 26: 26 lettere a Bodoni (la prima datata Mantova 2 
luglio 1781, l’ultima 31 ottobre 1791; 11 senza data); BAV, Autografi e documenti 
Patetta, cartella 14, ff. 205-234 (22 lettere indirizzare a Perini tra il 19 aprile 1781 e il 
13 luglio 1797) e ff. 235-237 (2 lettere a ignoto); BAB, Autografi Pallotti, vol. II, nn. 
67-68 (2 lettere indirizzate al cardinale Valenti e a un destinatario cifrato B. L. M. da-
tate Mantova, 17 gennaio 1782). Inoltre la biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna 
conserva una serie di manoscritti di Andrés ordinati dall’ex gesuita G. Muñoz: ivi, A. 
2096. Anche la sezione manoscritti autografi della Biblioteca Nazionale di Roma 
conserva varie lettere autografe - in tutto 66 - di Andrés a vari destinatari (distribuite 
negli anni 1790-1816): A. 5. 3; A. 18. 1; A. 31. 10-11; A. 31. 16; A. 31. 20-21; A. 31. 
38; A. 32. 81; A. 32. 85. 
20 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 65: “no son menores por acá los tristes effectos 
[sic] de la misma guerra, en especial nosotros que campamos de la pensión de nuestro 
monarca: porque por falta de comercio han subito a tan alto precio los géneros, tanto 
los comestibles como los de vestir, que, si esto dura uno o dos años más, no nos será 
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paiono alcuni brevi carteggi conservati nell’Archivio romano della Compa-

gnia, dai quali si ricavano una serie di importanti conferme: ad esempio che 

nel 1796 gli ignaziani spagnoli, dopo aver rischiato l’espulsione dalle legazio-

ni, vennero coinvolti nella politica di “scristianizzazione” attuata dai governi 

repubblicani; o che nel febbraio 1799 l’intera cifra della pensione dei gesuiti 

ritornati in patria bastava solamente per garantire la sopravvivenza dei primi 

tre mesi dell’anno. 

Ma è soprattutto la documentazione presente negli Archivi del Ministero de-

gli Esteri di Madrid e di Simancas a permetterci di ricostruire in maniera detta-

gliata le vicende economiche degli espulsi. Infatti oltre a conservare le migliaia 

di petizioni che i gesuiti rivolgevano ai diversi organi di governo (il Consejo 

Extraordinario, il presidente del Consiglio di Castiglia, il segretario di Stato, il 

confessore regio o direttamente il sovrano) allo scopo di ottenere il duplica-

mento della pensione o qualche aiuto speciale, queste serie archivistiche con-

tengono la corrispondenza diplomatica tra le legazioni, Roma e Madrid21. In 

genere questo tipo di documentazione conferma sia le cause che la cronologia 

della svalutazione della pensione vitalizia (e con essa del reddito globale dei 

gesuiti) già emersa negli epistolari “privati”.  

                                                                                                                                                                                                 
posible el poder vivir en Italia”. Pallejà si lamenta poi del fatto che ha dovuto pagare 
il suo nuovo mantello 18 scudi. 
21 L’archivio del ministero degli Esteri di Madrid, sezione Santa Sede, conserva pro-
babilmente il fondo più consistente di richieste di aiuto finanziario e di raddoppia-
mento della pensione provenienti dagli espulsi: le petizioni sono distribuite tra le filze 
dei Reales Órdenes e degli Oficios de la Embajada tra il 1767 e il 1798. Alcune di es-
se si trovano (insieme alla corrispondenza diplomatica in bella copia) nell’AGS nelle 
sezioni Estado e Gracia y Justicia (in particolare nel legajo 668). Infatti i documenti 
presenti nell’AMAE sono speculari a quelli conservati nell’AGS: il primo archivio 
contiene solitamente le minute della corrispondenza diplomatica proveniente 
dall’ambasciata di Roma, mentre a Simancas (e spesso nell’AHN) sono presenti le 
lettere spedite da Roma in bella copia. Il contrario solitamente accade invece con di-
spacci provenienti da Madrid: le copie preliminari o da copiare per la spedizione si 
trovano nell’AGS, mentre i dispacci effettivamente inviati in Italia sono raccolti nelle 
filze dei reales órdenes dell’AMAE. Inoltre nell’AMAE esiste un fondo specifico 
dedicato ai secolarizzati che rimane ancora da esplorare: cfr. ivi, legajos 547-597: 
Grandes Expedientes: Socorros a Jesuítas (Justificación del pago de pensiones a los 
individuos de la Compañía del Jesús extrañados de España y después secularizados. 
En las cartas de los reales comisarios hállanse noticias detalladas sobre algunos de 
ellos que se encontrarán en el año en que los mismos hablan de oficios de la 
Embajada a la Corte). Questo fondo è essenziale per chi desideri seguire la pratiche 
relative ai vitalizi o “socorros” concessi dal governo ai secolarizzati più o meno noti. 
Per fare un solo esempio, l’incartamento relativo a L. Gallissà si trova nel legajo 547. 



 127

Lo stato di indigenza degli espulsi, come abbiamo ricordato sopra, appariva 

già evidente nel 1772-1773 quando Moñino, Azara (da Roma) e i commissari 

reali (dalle legazioni) confermano le difficoltà dei religiosi spagnoli. Ma dopo 

aver risolto la questione dei novizi, nel decennio successivo il Consejo Extra-

ordinario decise di evitare qualsiasi aumento generalizzato della cifra prevista 

nel 1767, preferendo invece seguire la linea dei sussidi e delle integrazioni per-

sonalizzate. Questo indirizzo scaturiva indubbiamente dal timore che il fondo 

gesuitico, già abbondantemente oberato dal mantenimento degli espulsi, si sa-

rebbe ben presto esaurito nel caso in cui si fosse rivalutata la pensione di tutti i 

gesuiti residenti in Italia: se nel 1773 Campomanes aveva calcolato che ogni 

anno la voce relativa alle pensioni sottraeva un milione e mezzo di reales (de a 

dos) alle temporalidades, la rivalutazione generalizzata avrebbe effettivamente 

potuto provocare un serio dissesto del fondo che il governo avrebbe desiderato 

utilizzare anche per altri scopi22. La volontà stessa del Consejo Extraordinario 

e della Dirección de temporalidades di tenere una precisa contabilità di questa 

branca del fondo gesuitico, e di aggiornare periodicamente i censimenti ana-

grafici dei gesuiti, deve essere messa in relazione con il tentativo di evitare un 

eccessivo spreco di risorse23. 

                                                           
22 Cfr. Castro, Campomanes..., cit., p. 339, nota 36. La dispersione (sia nella penisola 
iberica, che nell’estesissimo territorio americano) del consistente patrimonio gesuitico 
fu certamente alla base degli scarsi profitti che il governo di Carlo III ottenne dalle 
temporalidades. Anche l’incidenza e il peso finanziario rappresentato dapprima dalle 
ingenti spese d’espulsione, e in seguito dal mantenimento delle comunità nazionali di 
ignaziani in esilio, rappresentò una rilevante diversità tra il contesto iberico e quello 
italiano: all’inizio degli anni settanta se nel Regno di Napoli il sistema pensionistico 
drenava circa il 30% del bilancio annuale dell’“Azienda gesuitica”, nel caso spagnolo 
questa quota (spalmata però sul periodo 1767-1773 e aggregata ai costi dovuti 
all’espulsione) ascendeva al 65%. Cfr. Renda, L’espulsione dei gesuiti..., cit., pp. 94-
96. 
23 L’amministrazione centrale delle temporalidades, nella fattispecie Archimbaud, te-
neva una propria contabilità che sebbene utilizzasse le informazioni dei commissari 
reali, degli ambasciatori e del Consejo Extraordinario era distinta da quella elaborata 
dalla burocrazia italiana: si spiegano così alcune incongruenze tra le cifre, ad esempio 
sulla quantità di ignaziani privati della pensione. Oltre ai censimenti generali sul nu-
mero dei gesuiti stilati dall’amminitrazione borbonica residente in Italia - cfr. ad e-
sempio AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 7-8 - i commissari e gli am-
basciatori di Roma e Genova stilavano censimenti parziali o specifici, solitamente su 
indicazione del governo: vedi ad esempio la lista dei gesuiti deceduti (in tutto sessan-
ta) ab intestato a Roma nel decennio 1769-1779: ivi, legajo 350 (O. E. 1779), expe-
diente 9; o il computo dei figli degli ex gesuiti presenti nelle legazioni che desiderano 
andare a vivere in Spagna nel 1792: cfr. ivi, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 507-509; e 
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L’abitudine di inviare memoriali - individuali o congiunti - a Madrid, inaugu-

rata dai novizi nell’autunno 1773, divenne negli anni successivi un prassi co-

mune dei gesuiti spagnoli; a cominciare dal 1774-1775 si assiste ad un gradua-

le incremento delle petizioni, un flusso continuo che diventerà con il tempo 

sempre più consistente. Fin da allora la motivazione principale che i religiosi 

accampavano nelle loro richieste di aiuti finzanziari speciali o di aumento per-

petuo del vitalizio era l’estrema povertà, solitamente associata alla denuncia 

del rincaro che il costo della vita aveva conosciuto in Italia. Nel caso delle pe-

tizioni provenienti dai secolarizzati che si erano coniugati, com’è ovvio, si la-

mentava lo stato d’indigenza dell’intero nucleo familiare (che spesso raggiun-

geva la consistenza tipica della famiglia d’Antico Regime); quando poi 

l’ignaziano dimesso decedeva, erano le vedove a inviare a Madrid una richie-

sta di aiuto finanziario in nome della famiglia24. Il Consejo Extraordinario si 

dimostrò solitamente sensibile nei confronti delle petizioni provenienti dal 

mondo dei secolarizzati sposati, dal momento che il credo popolazionista che 

caratterizzava il governo spagnolo (e in particolare proprio il pensiero riforma-

tore di Campomanes) portava a considerare i figli dei gesuiti come potenziali 

sudditi spagnoli che potevano essere utilizzati, ad esempio, per colonizzare la 

Sierra Morena: nell’ultima decade del XVIII secolo la sala speciale, di fronte 

alla crescenti difficoltà economiche degli ignaziani secolarizzati, chiese ai pro-

pri funzionari residenti in Italia di stilare delle liste minuziose di nuclei fami-

liari disponibili a trasferirsi in Spagna.  

                                                                                                                                                                                                 
l’ordine di redigere una lista generale dei gesuiti deceduti dal 1767 al 1784 proposta 
da Azara nel dicembre 1784: ivi, ff. 7-8. 
24 A mero titolo esemplificativo vedi il caso dell’ex coadiutore messicano V. Tovar, 
sposato con 4 figli; dopo una prima petizione rigettata, nel 1796 ottenne da Madrid 
3000 reales de vellón: ivi, legajos 353 (O. E. 1782), f. 66 ed expediente 21; 367 (O. 
E. 1796) ff. 619-623. Interessante anche l’episodio della vedova del secolarizzato 
messiccano M. Montezuma (o, più correttamente, Moctezuma), V. Castelli, la quale 
chiese di poter godere della pensione del marito deceduto per poter mantenere 4 figli 
piccoli (la maggiore aveva sette anni); tra le benemerenze elencate, la vedova ricorda 
che il nonno e il padre avevano servito in qualità di ufficiali nell’esercito napoletano. 
Grimaldi appoggiò la petizione pregando il Consejo Extraordinario “le conceda algu-
na limosna de cuenta de las temporalidades”: ivi, legajos 228 (R. Ó. 1779), s. f., lette-
ra del 14 giugno 1779; 350 (O. E., 1779), f. 112. Vedi anche il caso di J. Garrido il 
quale aveva domandato all’inizio del 1775 “alguna limosna, mediante hallarse necesi-
tado y empeñado por las enfermedades de su mujer.” In questa occasione il Consejo 
Extraordinario rifiutò la richiesta: ivi, legajo 224 (R. Ó. 1775), orden 38. 
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Dalla fine degli anni settanta, comunque, l’assortimento di ragioni che moti-

vavano le richieste di socorros extraordinarios da parte degli espulsi si ampliò: 

ogni benemerenza verso lo Stato spagnolo, per piccola che fosse, che i singoli 

gesuiti o le loro famiglie potevano vantare, veniva presentata al gabinetto di 

Madrid per avallare la propria petizione: l’assistenza prestata ai confratelli in-

fermi25, i “meriti letterari”26, i viaggi di studio27, l’aver servito essi stessi o i 

parenti più prossimi nella burocrazia regia28. Anche nelle sempre più numerose 

richieste di cambiamento di residenza per motivi di salute - che raggiunsero un 

picco nel 1778 - dobbiamo leggere soprattutto la volontà di risiedere in luoghi 

dove la vita appariva più a buon mercato o dove maggiori erano le possibilità 

lavorative o di venir assistiti da ex confratelli29.  

Solitamente i tempi della risposta proveniente dal Consiglio di Castiglia era-

no piuttosto lunghi. Una volta che le petizioni giungevano - abitualmente at-

traverso la “vía de estado” e cioè la Segreteria di Stato - nelle mani del presi-

dente, dei fiscales o dei consiglieri della sala straordinaria, questi non decide-

vano subito, ma chiedevano ai commissari reali di verificare la veridicità delle 

richieste dei gesuiti; anche nel caso in cui i funzionari borbonici presenti in Ita-

lia attestassero con rapidità l’autenticità della situazione denunciata nelle peti-

                                                           
25 Cfr. ad esempio, ivi, legajos 238 (R. Ó. 1789), orden 91; 360 (O. E. 1789), 
expediente 35.  
26 Dalla fine degli anni ottanta divenne uno degli argomenti preferiti in base ai quali i 
gesuiti richiedevano aiuti straordinari: cfr. ad esempio legajos 238 (R. Ó 1789), órde-
nes 70-71, 88; 360 (O. E. 1789), ff. 20, 34 ed expediente 34: relativi rispettivamente 
alla Historia crítica de España di F. Masdeu e alle opere di A. Torres; 365, (O. E. 
1794), expediente 26: “socorro” a J. B. Colomés “por sus tareas literarias”; AHN, E-
stado, legajo 3240, fascicolo 8 (sulle opere di Hervás e relative domande di gratifi-
che) e 11 (invio a Godoy della traduzione della Theórica y Práctica de comercio di 
Uztáriz e richiesta di “protezione” da parte di C. Adorno Hinojosa). Vedi anche A-
MAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26 riguardante le opere di 21 
gesuiti residenti a Bologna. 
27 Nell’autunno 1789 R. Diosdado Caballero chiese un socorro “para pasar a Nápoles 
a recoger las memorias que hay allí de españoles para publicarlas”; Azara però, te-
mendo che il governo napoletano sospettasse che Diosdado perseguisse “otros fines 
quiméricos”, consigliò di evitare la concessione dell’aiuto finanziario: cfr. ivi, legajos 
238 (R. Ó 1789), órdenes 95-97, 88; 360 (O. E. 1789), expediente 43. La richiesta è 
comunque significativa perché attesta il precoce interesse bibliografico di Diosdado 
che lo porterà a pubblicare nel 1814 la famosa raccolta Bibliothecae scriptorum So-
cietatis Jesu Supplementa, Roma, F. Bourliè, 2 tomi, 1814-1816. 
28 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 356 (O. E. 1785), expediente 18 (caso di F. Galas-
so); 367 (O. E. 1796), expediente 14 (caso di M. Baeza). 
29 Cfr. ad esempio, ivi, legajo 349 (O. E. 1778), ff. 44-48, 194, 276-279. 
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zioni, nel doppio scambio epistolare tra Bologna e Madrid (sempre attraverso 

l’abituale intermediazione dell’ambasciata di Roma) passavano svariati mesi (a 

volte anni). Il Consejo Extraordinario solitamente seguiva le indicazioni dei 

commissari e dei diplomatici residenti a Roma o Genova: ciò conferma quanto 

pericoloso fosse per gli ignaziani inimicarsi i componenti della burocrazia bor-

bonica, a cominciare dagli ufficiali pagatori (Laforcada, Coronel e Gnecco in 

Emilia-Romagna; Castro a Roma), poiché da un loro tratto di penna dipendeva 

in concreto il miglioramento o il peggioramento delle condizioni materiali.  

Spesso, comunque, il governo spagnolo nutriva nei confronti dei gesuiti lo 

stesso atteggiamento che dimostrava verso le masse di mendicanti dell’epoca: 

ben consci delle limitazioni alla libertà privata che avevano imposto ai gesuiti 

spagnoli residenti in Italia, i manteístas presenti nel Consiglio di Castiglia po-

tevano considerare capziosamente la povertà degli ignaziani “fingida” e per 

questo non meritevole di alcuna carità30; d’altra parte le motivazioni che il 

Consejo Extraordinario poteva accampare per rifiutare gli aiuti finanziari ri-

chiesti dagli espulsi erano molteplici e dimostrano l’ampia discrezionalità che 

la commissione gesuitica continuava a detenere. 

Alla fine degli anni Settanta, comunque, anche i più scettici menteístas dovet-

tero ricredersi: le richieste di socorros extraordinarios e di duplicazione della 

pensione vitaliza erano talmente aumentate che per contabilizzare le spese e-

xtra che queste ormai causavano alle temporalidades, i commissari reali e i te-

sorieri italiani del Giro avevano di fatto inserito nei  loro consuntivi una voce 

ad hoc31. Nel giugno 1779, poi, il Consejo Extraordinario decise di interveni-

re, concedendo ad un gruppo limitato di ignaziani una significativa rivaluta-

zione del vitalizio (di circa 1/6), da allora corrisposto in pesos fuertes invece 

che sencillos; con questa misura parziale si sperava almeno di poter limitare gli 

effetti negativi dell’aumento del costo della vita e dei sempre più cronici ritardi 

                                                           
30 Ivi, legajos 224 (R. Ó. 1775), orden 134; 230 (R. Ó. 1781), orden n. 87; 353 (O. E. 
1782), ff. 2-3 e 66; 365 (O. E. 1794), expediente 14. 
31 Cfr. ad esempio ivi, legajos 224 (R. Ó. 1775), órdenes nn. 115 e 116; 349 (O. E. 
1778), f. 43. Cfr. inoltre le lettere di Ventura Figueroa a Grimaldi datate Madrid, 19 
gennaio e 17 agosto 1779 in 228 (R. Ó. 1779), s. f. Anche dalle tabelle riprodotte da 
Pulido Bueno appare con evidenza che è proprio dalla fine degli anni settanta che i te-
sorieri del Real Giro inseriscono nei loro consuntivi trimestrali e nei bilanci annuali 
una voce specifica per i “socorros”: cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 249, 
251, 255-256, 260-261, 263-264. 
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nel pagamento del vitalizio32. L’erosione della pensione, secondo il giudizio 

dei funzionari borbonici, scaturiva da un vertiginoso aumento dei prezzi causa-

to dalla “carestía que se padece en Italia”33; ma gli effetti della penuria vennero 

indubbiamente amplificati dall’aumento del valore dell’oro decretato da Ma-

drid proprio nella primavera 1779, dallo scoppio della guerra con l’Inghilterra 

(che rallentò immediatamente le rimesse di denaro a favore del ramo italiano 

del Giro), e dalle note difficoltà di trasmettere il denaro da Bologna a Ferra-

ra34. Se nel corso di quel cruciale anno la quantità di aiuti straordinari (85 in to-

tale) concessi agli espulsi residenti nelle legazioni rientrava sostanzialmente 

nella norma, tre anni più tardi aveva assunto una dimensione preoccupante: nel 

1782 il tesoriere dell’ambasciata di Roma contabilizzò nel suo dipartimento 

                                                           
32 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettera di Floridablanca a 
Grimaldi datata Madrid, 15 giugno 1779: “He recibido la de VE de 27 del pasado ..., 
haciendo presente la desnudez y pobreza en que se hallan algunos de los ex-jesuitas, 
extrañados de estos Reynos, y que sería muy proprio de la comiseración del Rey 
aumentarles la pensión de pesos sencillos a pesos fuertes, atendiendo entre otras cosas 
a la carestía que se padece en Italia: y habiéndolas leído a S. M. me ha mandado 
remitir a dicho Gobernador la suya, y la otra al Consejo Extraordinario, para que 
viéndose en él, y teniendo presentes el fondo que hay en temporalidades, y las cargas 
y obligaciones a que está sugeto, consulte lo que se le ofreciere y pareciere sobre la 
proposición de V.E.”. 
33 Sono numerose le testimonianze della carestia del 1779 dovuta alla mancanza di 
pioggie nel corso della primavera, a cui seguì un inverno rigido con un’epidemia di 
“terzana”: cfr. ad esempio i commenti e le descrizioni dello stesso Azara in Espíri-
tu..., cit., 2, pp. 250, 253, 255, 263, 284, 291, 300-301, 351. Sull’effetto combinato 
che la crisi produttiva da una parte e la carenza di denaro circolante dall’altra causa-
rono sui prezzi della sussistenza cfr. l’interessante testimonianza del legato romagno-
lo L. Valenti Gonzaga in BEM, Autografoteca Campori, “Valenti Gonzaga, Luigi”, c. 
90, lettera ad A. Massari di Ferrara datata Ravenna, 5 gennaio 1779: “È verissimo che 
almeno per conto di Ravenna dovrebbero essere provvisti a sufficienza i forni; ma è 
altresì vero che per la giusta massima di far entrare del denaro di fuori di Stato per 
compensare così la totale mancanza di denaro e dell’industria, si è molto facilitato per 
le tratte che concede l’E.mo Camerlengo, con previa mia informazione e con succes-
sivo mio consenso; e già ne sono venute. Ciò ha prodotto di nuovo qualche alterazio-
ne nei prezzi. Posto tutto ciò, io non ho difficoltà ch’ella possa fare qualche provvista, 
divisa però porzione in Ravenna, e porzione in Cesena, e in altre città di Romagna; 
ma mi è necessario il sapere la quantità che le sarebbe convenevole ... senza che si sa-
pesse il suo intento d’incetta; perché è troppo facile il pericolo di pregiudicare il Pub-
blico con accrescimenti di prezzi”. 
34 Ancora all’inizio del 1780 questa annosa questione non era stata risolta: cfr. AMA-
E, Santa Sede, legajo 351 (O. E. 1780), ff. 34 e 44.  
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(che comprendeva l’intero Stato della Chiesa) per quell’anno almeno 458 so-

corros extraordinarios, mentre quello di Genova ne distribuì 2735.  

Che il fenomeno di assegnare delle gratifiche straordinarie ai gesuiti in diffi-

coltà assumesse proprio tra il 1779 e l’anno successivo una fisionomia periodi-

ca lo confermano due fatti. In primo luogo proprio allora vennero concessi 

(ovviamente sul fondo gesuitico) al tesoriere del Giro di Roma e a P. E. Castro 

consistenti aumenti dei loro stipendi a causa del “manejo de caudales y socor-

ros de exjesuitas”36. Il governo aveva reputato necessario assegnare loro un 

compenso non solo per la maggiore mole di lavoro causata dalla crescita delle 

richieste di aiuti finanziari, che ormai rappresentavano una delle loro occupa-

zioni fisse; ma anche perché il loro salario sembrava subire le stesse dinamiche 

inflattive che ormai sperimentavano da tempo le più misere pensioni degli i-

gnaziani. Inoltre anche l’imbarazzo di Grimaldi, cioè di un funzionario di gra-

do superiore (che non si occupava abitualmente del pagamento delle pensioni) 

nel confrontarsi con questa nuova prassi dimostra che proprio allora si verificò 

un cambiamento significativo nella gestione dei sussidi speciali a favore degli 

ignaziani37.  

Ma fu solamente alla fine del 1786 che il governo ammise in maniera defini-

tiva l’insufficienza della pensione vitalizia, istituzionalizzando il ricorso ai 

“socorros extraordinarios”: la vastità quantitativa che il fenomeno aveva acqui-

sito aveva infatti reso necessario fissare dei criteri uniformi che la burocrazia 

borbonica residente in Italia avrebbe dovuto seguire per l’erogazione periodica 

                                                           
35 Ivi, ff. 22-23: minuta di Grimaldi a Ventura Figueroa datata Roma, 30 marzo 1780. 
Per i consuntivi annuali delle tesorerie del Real Giro di Roma (la cui giurisdizione 
comprendeva, come sappiamo la zona romana e le legazioni) e Genova nel 1782 cfr. 
Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 263-264 e 280. L’anno successivo i socorros 
concessi a Genova sembrano scendere a 12, mentre a Roma aumentano fino alla no-
tevole quantità di 468: ivi, p. 283 
36 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 228 (R. Ó. 1779). L’aumento degli stipendi viene 
comunicato da Ventura Figueroa in due lettere indirizzate a Grimaldi del 17 agosto 
1779 (a favore di Bérmudez Sotomayor) e del 7 settembre (relativa a Castro). 
37 Ivi, legajo 351 (O. E. 1780), ff. 50-51. In questo caso Grimaldi aveva ricevuto 
l’ordine di pagare un “socorro de 20 escudos” romani al sacerdote J. de Andonaegui 
che risiedeva nel dipartimento romano; ma il religioso all’epoca aveva spostato la sua 
residenza a Genova, evidentemente per chiedere a Cornejo di intercedere a suo favo-
re. In quell’occasione Grimaldi trovò un precedente - quello di J. Domenech (cfr. 
legajo R. Ó. 1779, s. f., lettera di Ventura Figueroa del 23 febbario 1779) - “a quien 
por igual motivo [estrechez y necesidad] y con acuerdo del mismo Consejo 
[Extraordinario] se socorrió con la idéntica suma en febrero del año próximo pasado”.  
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dei sussidi. Così il 12 dicembre di quell’anno una real orden del sovrano stabi-

lì la cifra massima - 550 reales di vellón (che corrispondevano a circa 2 doblo-

ni d’oro o a 34 pesos sencillos) che ogni gesuita avrebbe potuto ricevere an-

nualmente38; la legge, però, affidava ai diplomatici spagnoli residenti in Italia - 

in particolare agli ambasciatori di Roma e Genova, dai quali dipendevano le 

due commissioni principali del Real Giro in Italia e con esse i due grandi “di-

partimenti” gesuitici - un’amplissima discrezionalità nell’erogazione dei sussi-

di, mentre non stabiliva né un metodo esatto, né i criteri formali che essi a-

vrebbero dovuto seguire nella distribuzione dei socorros. 

Solamente tre anni dopo, il console spagnolo a Genova, da sempre propenso 

a condividere le ragioni degli espulsi, comunicò a Floridablanca che la cifra 

annuale ad personam fissata nel 1786 appariva assolutamente insufficiente. 

Come al solito erano gli ex-ignaziani sposati e con famiglia a carico i più espo-

sti alla pauperizzazione: uno di essi, Juan de Sanabria, dopo aver ricevuto tutti 

i 550 reales extra all’inizio dell’anno, in autunno era tornato a chiedere assi-

stenza al console39. Moñino si rivolse, in questa come in altre occasioni, al fi-
                                                           

38 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789) expediente 8, s. f., lettera di Floridablanca ad Azara da-
tata Madrid, 26 gennaio 1790.  
39 Ivi, s.f., lettera di Conejo a Floridablanca datata Genova, 12 ottobre 1789: “Debo 
esperar que V. E. me perdone si le importunase con esta mi carta, y comunicación del 
Memorial que me ha sido presentado por el sujeto que se firma en el mismo, pues se 
trata de asunto que V. E. tiene puesto a mi cuidado y arbitrio, el qual no 
estendiéndose a mas que 550 reales de vellón en punto de socorros a los exjesuitas 
españoles del Departamento de mi cargo, como sin embargo de haber yo socorrido el 
corrente año al estudiante Don Juan de Sarabia con todos los dichos 550 reales ha 
vuelto a recurrir por más, y me consta lo necesitado que se halla con la precisión de 
mantener familia tan numerosa, tal cual es la de muger y siete hijos pequeños, creo 
estar en Caridad Christiana obligado a representar a V. E. que si no fuese conveniente 
innovar con el suplicante acerca del establecido socorro, a lo menos pudiera 
concedérsele, según parece se practica en el Estado Pontificio el subsidio de tanto por 
hijo, lo que también sería justo a los pobres ex-coadjutores, que veo cargados de 
hijos, no sabiendo como nutrirlos, porque permitiéndomelo V. E. la hago presente que 
la pensión de los ex-coadjutores llega sólo a noventa pesos sencillos, y no pueden 
procurarse como los sacerdotes, cuya pensión es de ciento, la limosna de la Misa. En 
suma los hijos de estos españoles casados, que si fuesen llevados a España crecerían 
los vasallos del Rey Nuestro Señor, y podrían ser útiles a su real servicio aquí 
vendrán a crecer el número del los súbditos de la República”. Nella filza segue la 
memoria del gesuita J. de Sanabria a Cornejo nella quale l’ex gesuita afferma che la 
pensione vitalizia non è sufficiente a mantenere la sua famiglia: “me hallo 
enteramente desproveído del vestido necesario para una pobre decencia y lo que me 
es más sensible, y doloroso, no tengo por mi pobreza, es imposibilidad, proporción 
para la separación de ambos sexos, tan recomendable a los padres de familia, 
principalmente en las horas de reposo. Porque no teniendo sino dos infelices camas, 
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dato Azara: fin dal 1785 (e cioè dalla sua promozione ad ambasciatore presso 

la Santa Sede), oltre a impegnarsi insieme al Gnecco nella razionalizzazione 

dei procedimenti amministrativi relativi al pagamento delle pensioni, questi era 

di fatto diventato il supervisore principale e primo consulente della Segreteria 

di Stato per ogni minuta vicenda riguardasse i gesuiti in tutta l’Italia40. A que-

sto risultato aveva inoltre concorso l’indubitabile esperienza che il diplomatico 

borbonico aveva acquisito nel corso della sua ventennale attività di agente de 

preces: oltre a conoscere alla perfezione i vizi e le virtù (più i primi che le se-

conde) del sistema creditizio pontificio e di quello nazionale (il Real Giro), e-

gli aveva una certa cognizione dei meccanismi finanziari internazionali, come 

dimostrano i frequenti rapporti con i banchieri italiani a Parigi41. Il funzionario 

aragonese, da sempre poco propenso a credere alla buona fede di Cornejo, 

                                                                                                                                                                                                 
es necesario duerman mezclados hombres y mujeres, de los que algunos passan ya los 
años de la discreción. Circunstancia que con gran vergüenza mía pongo en noticia de 
V. E.”. Dieci anni dopo Sanabria, grazie all’interessamento del duca di Parma, otterrà 
da a Madrid una “pensión doble ... en atención a la suma pobreza en que se halla ... 
por tener ocho hijos”: cfr. ivi, legajo 367 (O. E. 1796), expediente 14, ff. 613-616. 
40 Ivi, legajo 356 (O. E. 1785) ff. 7-8, minuta di Azara a J. A. Archimbaud y Solano 
datata Roma, 3 febbraio 1785. 
41 Cfr. le numerose lettere spedite tra il 1784 e il 1794 ai banchieri Caccia (padre e fi-
glio) e Blomaert residenti a Parigi in BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. 
XIX), “Azara, José Nicolás”, busta 346. Inizialmente la relazione con i Caccia fu 
strettamente istituzionale: in sostanza Azara utilizzava il banco italiano come riferi-
mento per il commercio di lettere di cambio tra la sede del Real Giro di Roma e la 
rappresentanza diplomatica spagnola di Parigi (il duca d’Osuna appare citato spesso). 
Ma con gli anni il rapporto a distanza divenne amichevole, tanto che in alcune lettere 
compaiono alcuni interessanti commenti sui fatti politici parigini. In una lettera del 10 
maggio del 1786, ad esempio, Azara ironizza sul prestito che Caccia aveva concesso 
al governo parigino “perché mi pare troppo imprestare [al] M.e de Calonne”. In una 
succesiva missiva, datata 30 settembre 1789, il diplomatico aragonese esprimeva vari 
dubbi sulle capacità dei componenti dell’Assemblea Nazionale nel risolvere la crisi 
finanziaria del paese: “Purtoppo siamo informati delle vicende di costì in punto di po-
litica e di finanze, e a dire il vero sarebbe temerarietà fare il profeta sull’avvenire. ... 
La gara dei signori dell’Assemblea per fare pompa d’esprit comincia a degenerare nel 
ridicolo. Per fortuna che hanno capito la necessità di applicarsi alle finanze, e che 
hanno cominciato a lasciarsi condurre da chi le intende”. Il 29 dicembre 1790, poi, 
Azara prevedeva il rifiuto papale della Costituzione Civile del clero: “Rare domande 
hanno fatte codesti signori al Papa, che approvi i decreti dell’Assemblea sul clero. 
Roma non è così sciocca da far simile cosa; e se minacciano uno scisma non fa spe-
cie, poiché non avendo più da perdere, le minacce sono ridicole”. Naturalmente Azara 
non dimenticava di strappare al conoscente delle consulenze: nel corso della lettera 
nella quale prevedeva l’insolvibilità del governo diretto da Calonne, chiedeva 
un’opinione su investimenti sicuri: “Puotrei però impiegare qualche piccola somma 
nelle terme o nel Monte di pietà, come Lei mi scrisse l’anno scorso, poiché fra poco 
potrò impiegare 50 mila franchi”. 
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considerò immediatamente la petizione di Sanabria piuttosto “sospechosa”: 

l’aumento delle richieste di aiuti finanziari verificatosi nella commissione ge-

novese non dipendeva dall’esiguità della cifra stabilita da Madrid, quanto piut-

tosto nel metodo adottato dal collega residente a Genova, il quale aveva svi-

luppato l’abitudine di concedere ai gesuiti sposati sussidi a pioggia senza alcun 

criterio, finendo per “abituare male” i religiosi presenti nel suo dipartimento. 

Azara, invece, aveva adottato fin dal 1787 una condotta opposta che permette-

va, tra le altre cose, di far risparmiare alle temporalidades notevoli somme di 

denaro: in primo luogo evitava di concedere la cifra massima di 550 reales ai 

singoli gesuiti che richiedevano il sussidio straordinario; secondariamente, nel 

caso specifico dei secolarizzati con famiglia, aveva fissato la regola di asse-

gnare 1 doblone d’oro (corrispondente a 300 reales di vellón)  per ogni figlio. 

In definitiva l’agente de preces proponeva implicitamente al suo superiore di 

estendere la prassi da lui seguita anche al dipartimento genovese42.  

Floridablanca, prima di assumere qualsiasi decisione definitiva si fece inviare 

da Cornejo la lista degli ignaziani da lui “socorridos”, che poi girò ad Azara: il 

segretario di Stato chiese infatti al funzionario aragonese di verificare, numeri 

alla mano, se la prassi seguita fino ad allora dal console genovese fosse effetti-

vamente coerente con il dettato della orden del 12 dicembre 1786, della cui e-

sistenza Moñino sembrava essere all’oscuro. La risposta dell’ambasciatore, da-

tata 17 febbraio 1790, fu di una chiarezza disarmante: Cornejo aveva interpre-

                                                           
42 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789) expediente 8, s. f., minuta di Aza-
ra a Floridablanca datata Roma, 30 dicembre 1789. L’agente concludeva che il suo 
metodo, nonostante il fatto che “evita infinitos recursos”, ha però “concentrado a to-
dos en mi departamento[.] Como yo me he propuesto desde el principio combinar los 
intereses del Rey con las necesidades de los exjeuitas a los cuales socorro todos los 
años a excepción de aquel corto número que creo no lo necesitan, no hay ninguno de 
ellos a quien haya suministrado los quinientos y cincuenta reales a que S. M. me ha 
autorizado estenderme, y puedo decir que a muy pocos, y a los achacosos y decrépitos 
he dado trescientos reales; porque he creído que con menor cantidad quedaban 
socorridos, sino como deseaban, al menos como se podía; pues sin embargo de esta 
economía el gran número de los socorridos hace ascender los socorros a la suma 
respetable que V. E. ha visto en los años precedentes. Don Juan Cornejo parece que 
ha interpretado la facultad de extenderse hasta una cierta cantidad, por una orden de 
entegrarla entera a todos, dándoles los 550 reales. No toca a mí prescribir método a 
dicho ministro, pero digo esto a V. E. para advertir el diferente modo que tenemos de 
pensar. No necesito acordar a V. E. lo que tantas veces he repetido ya, de que en mi 
conciencia no creo que haya un tan solo exjesuita en el Departamento de Genova que 
merezca socorro de ninguna especie”.  
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tato in maniera estensiva il dettato della legge, dal momento che nel corso del 

1787 aveva concesso a tutti i gesuiti del suo dipartimento il sussidio di 550 re-

ales senza “ninguna distinción de edades, achaques, circumstancias, y asisten-

cias que puedan tener por otras partes”; infatti, a causa delle sua “avanzada y 

cuasi decrépita edad”, egli veniva plagiato dal suo segretario “ciego parcial de 

los tales exjesuitas”. L’indignato funzionario aragonese accusava quindi senza 

mezzi termini Cornejo di aver “prostituito” la generosità del sovrano - “Yo sé 

por experiencia cuán necesario sea atender a estas cosas para no exponerse a 

dejar sin socorro a los que lo merecen, y a prostituirlo a los indignos de él” -, 

dal momento che la cifra complessiva da lui erogata (2494 scudi romani) per 

far fronte ai bisogni straordinari dei 144 ignaziani “necesitados” del suo dipar-

timento era in proporzione superiore a quella impiegata da Azara (26620 scudi 

romani) per assistere i 2096 religiosi residenti a Roma e nelle legazioni: se egli 

avesse adottato il metodo estensivo di Cornejo, la spesa globale relativa ai “so-

corros” elargiti all’intero Stato della Chiesa sarebbe ascesa a 36301 scudi. Al 

contrario del suo collega Azara, dopo “tre años de trabajo y de continuas cor-

respondencias para poder fijar el plan que hoy sigo en soccorrer estas gentes”, 

aveva empiricamente fissato un metodo che mostrava di funzionare, i cui fon-

damenti tornava a illustrare a Moñino: 

Empezando por los octuagenarios a quienes doy 360 reales, voy 
descendiendo proporcionalmente con los demás según sus edades, aumentando 
alguna cosa cuando las circumstancias lo exijan por sus enfermedades. A los 
casados doy el socorro regular, y además un doblón por cada hijo de los que 
tienen. Con este método veo que se han contentado todos, y sólo quedan 
aquellos recursos que proporcionan los casos extraordinarios, y accidentes de 
enfermedades, y otras desgracias. Don Juan Cornejo no ignora este método, 
pero no toca a mi prescribirle el que debe seguir. Para el caso presente yo no 
veo más remedio que aprobarle lo hecho, y darle una orden bien clara y 
positiva que le sirva de regla en adelante. Acuerdo sin embargo a V. E. lo que 
tantas y tantas veces he tenido el honor de representarle sobre los exjesuitas 
que están en aquel Departamento [di Genova]; esto es que en mi conciencia a 
ninguno tengo por acrehedor de socorro pequeño ni grande porque me consta 
que cuantos hay retirados allí son los más díscolos y perjudiciales de toda esta 
Compañía. Cada día me piden licencia para pasar a establecerse en aquel 
Estado, y tengo observado que cuantos me la piden son los peores sugetos de 
aquí, y que yo doy gracias a Dios de deshacerme de ellos43. 

 
                                                           

43 Cfr. ivi, minuta di Azara a Floridablanca datata Roma, 17 febbraio 1790. Seguono 
due foglietti con i calcoli. 
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In realtà l’idea originaria del metodo adottato da Azara - che tendeva per na-

tura ad attribuirsi meriti non propri - gli era stata ispirata da Gnecco nel 1788 e 

l’ambasciatore non aveva fatto altro che avallarla44. Ma, nonostante egli fosse 

convinto della razionalità dei “suoi” criteri, non sembra che Floridablanca ab-

bia seguito i consigli del suo sottoposto; il prossimo pensionamento di Cornejo 

e la sua sostituzione a capo del consolato genovese con un funzionario - J. de 

la Huerta - meno sensibile alle richieste dei gesuiti spagnoli dovettero risolvere 

la questione dell’eccessiva generosità nell’erogazione dei socorros.  

Ma, oltre a queste cifre erogate una tantum, tra la fine degli anni settanta e 

l’inizio della decade successiva il Consejo Extraordinario e la Segreteria di 

Stato iniziarono a concedere con maggiore frequenza la cosiddetta pensión 

doble, e cioè la duplicazione del vitalizio, nel tentativo di migliorare non tanto 

la condizione materiale di quei gesuiti che non erano più autosufficienti (per 

ragioni di età o a causa di malattie), ma soprattutto per “premiare” i religiosi 

che si erano distinti per qualche “servizio” prestato alla monarchia. In linea 

generale i criteri basilari scelti da Madrid per giustificare la concessione della 

“pensione doppia” erano gli stessi che informavano l’erogazione di una gratifi-

ca una tantum: tutti quei gesuiti che potevano vantare qualche benemerenza o 

merito specifico - in particolare la collaborazione con l’ammminsitrazione 

borbonica, l’assistenza prestata a confratelli anziani o malati, la pubblicazione 

di opere che difendevano l’“onore nazionale” - potevano chiedere che il Con-

sejo Extraordinario li remunerasse con il raddoppiamento della pensione45. Ma 

                                                           
44 Come si evince da una lettera che il nuovo governatore del Consiglio di Castiglia 
inviò ad Azara il 21 giugno 1794 dove, riferendosi ad una nuova petizione di 36 
gesuiti residenti tra Bologna a Ferrara si legge “a fin de que, teniendo presente el Plan 
que propuso Don Luis Gnecco y aprobó V. E. en el año de 1788 y lo demás que tenga 
por conveniente se sirva V. E. informarme lo que le ofreciese y pareciese para que 
haciéndolo presente a S. M. y el estado de obligaciones que tiene por ahora este 
Fondo [de temporalidades] pueda resolver lo que fuese de su agrado y que se evite en 
lo posible los muchos recursos que con este motivo hacen dichos exjesuitas.” Cfr. ivi, 
legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26. Cfr. anche L. Fernández de Moratín, Viage a 
Italia (a cura di B. Tejerina), Madrid, Espasa-Calpe, 1988, p. 598, nota 20. 
45 Vedi i casi di V. Requeno; F. S. Gilj, J. Andrés, A. Eximeno, F. X. Llampillas, in 
AGS, Estado, legajos 4999 e 5041. Ma è come al solito nell’AMAE, Santa Sede, che 
troviamo il meteriale documentario più abbondante: cfr. ivi, ad esempio, legajos 237 
(R. Ó. 1788), órdenes 47 e 60; legajos 245 (R. Ó. 1796) e 367 (O. E. 1796): conces-
sione della pensione doppia ad A. Conca rispettivamente per la traduzione del Di-
scurso sobre la educación popular di Campomanes e la stampa della Descrizione O-
deporica; 356 (O. E. 1785), expediente 12: sulla concessione della pensione doppia a 
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dal momento che la duplicazione del vitalizio era un fatto perpetuo, l’accento 

utilitaristico appariva in questo caso molto più marcato: il governo spagnolo 

non concedeva semplicemente un’elemosina per far fronte a difficoltà econo-

niche contingenti, ma premiava un servizio “patriottico” reso dagli espulsi allo 

Stato e all’amministrazione borbonica. Ben presto quindi la “pensión doble” 

diventò lo strumento privilegiato attraverso il quale ricostruire un clima più di-

steso e collaborativo tra la comunità dei gesuiti spagnoli in esilio e il governo 

spagnolo. In particoltare fu Floridablanca, come avremo modo di sottolineare 

in un capitolo dedicato alla questione, a rendersi conto delle potenzialità pro-

pagandistiche di quella parte dell’ex-assistenza spagnola in esilio composta da 

“intellettuali” disoccupati o sotto-occupati: il loro progressivo impoverimento 

li rendeva più malleabili ai desideri e alle indicazioni del governo e perciò ba-

stava far balenare la possibilità di una gratifica straordinaria o perpetua per 

convincere parte degli ignaziani a impegnarsi nella difesa delle ragioni storiche 

e contingenti della monarchia spagnola. Il segretario di Stato incentivò quindi 

la pratica concedere il raddoppiamento delle pensioni, o in alternativa, la con-

cessione di “auydas de costa” o di “socorros extraordinarios” a quei gesuiti la 

cui penna veniva utilizzata per i fini propagandistici del governo: non si trattò, 

come pensano erroneamente alcuni storici attuali, di “mecenatismo”, ma di una 

vera e propria strategia politica. 

Perciò se negli anni immediatamente successivi l’espulsione il Consejo E-

xtraordinario aveva sfruttato le gratifiche essenzialmente per scardinare la so-

lidarietà interna dell’Assistenza spagnola allo scopo di incentivare le secolariz-

zazioni e aveva abilmente utilizzato il “ricatto della pensione” come strumento 

di disciplinamento e di controllo, dalla fine degli anni Settanta in poi sarà so-

prattutto la Segreteria di Stato a impiegare la prospettiva del raddoppiamento 

della pensione per condizionare e guidare a distanza le attività intellettuali ed 

editoriali dei gesuiti. Si trattava perciò di due strategie diverse, anche se acco-

munate dall’abile uso della leva economica - nel primo caso in senso oppressi-

vo, nel secondo ergendosi a giudice delle attività creative e quindi dei contenu-

                                                                                                                                                                                                 
V. Requeno; ivi, expediente 18 e legajo 237 (R. Ó. 1785), orden n. 56: 
sull’assegnazione della pensione doppia a L. Hervás per la pubblicazione della tradu-
zione spagnola dell’Idea dell’Universo; legajo 240 (R. Ó. 1791), orden 134: richiesta 
di pensión doble da parte di A. de Torres per le opere fino ad allora pubblicate.  
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ti ideologici e politici della loro produzione intellettuale - per condizionare e 

controllare gli ignaziani in esilio. Naturalmente i motivi che giustificavano da 

parte del Consejo Extraordinario l’immediata sospensione della pensione - e 

cioè la violazione degli articoli della prammatica, del breve d’estinzione e del-

le leggi emanate dalla commissione gesuitica spagnola e della Congregazione 

cardinalizia - rimasero ufficialmente in vigore fino al 1798 (e anche in segui-

to); ma la funzione “ricattatoria” della pensione (e delle gratifiche una tantum) 

venne affiancato e gradualmente superato da una sorta di patto - neppure trop-

po tacito, come vedremo - imperniato su una logica di scambio. Che all’inizio 

degli anni ottanta del Settecento si fosse verificato un sostanziale mutamento 

dei critieri che informavano la politica del governo riformatore (o perlomeno 

di alcuni settori di esso) verso l’ex ramo spagnolo della Compagnia lo confer-

ma a posteriori proprio il protagonismo della Segreteria di Stato: essa sottrasse 

allora al Consiglio di Castiglia e alla sua sala straordinaria (anche se non del 

tutto, comunque) l’esercizio esclusivo del controllo politico degli espulsi.  

Anche un’analisi parziale delle petizioni inviate dagli ignaziani nel periodo 

1779-1789 attesta in maniera patente il legame esistente tra la svalutazione del 

potere d’acquisto della pensione (e in generale dell’intero reddito degli igna-

ziani) e la crescita dei prezzi46. Il primo elemento che sembra emergere è la di-

sparità tra il costo della vita nelle legazioni rispetto a quello di Roma: proba-

bilmente la convenienza della sussistenza della città eterna dipendeva da una 

serie di privilegi annonari che non potevano essere comparati a quelli (pur 

consistenti) delle città dell’ Emilia-Romagna47. Come in altre realtà statuali eu-

ropee (a cominciare proprio da Madrid, che era stata esclusa dalla liberalizza-

                                                           
46 Tra le decine di petizioni che si possono elencare, mi limito a offire un piccolo 
campione: AMAE, Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), órdenes 34 e 49; 353 (O. E. 
1782), ff. 57, 62-63, 66 e expediente 21; 360 (O. E. 1789), expedientes 8 e 38. 
47 Sulla situazione economica e politica di Roma, Bologna e Ferrara (le città dove 
maggiore era la concentrazione degli espulsi) nelle seconda metà del Settecento cfr. 
A. Frizzi, Diario di A. Frizzi in continuazione delle Memorie per la Storia di Ferrara 
con aggiunte e note dell’avv. Camillo conte Laderchi..., Ferrara, A. Servadio Editore, 
1857; C. Antolini, Ferrara negli ultimi anni del XVIII secolo, Ferrara, Stabilimento 
Tip. G. Zuffi, 1899; V. Sani, Tra riformismo Settecentesco e Rivoluzione francese: la 
società ferrarese dalla fine della legazione Carafa alla caduta del potere pontificio 
(1786-1796), in “Società e Storia”, 85, 1999, pp. 463-517 (e bibliografia qui citata); 
Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 30, 48-49, 62-64, 68, 78, 107-111; V. Giun-
tella, Roma nel Settecento, Bologna L. Cappelli, 1971. 
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zione del commercio cerealicolo decretata nel 1765), la concentrazione di una 

ingente popolazione nella capitale dello Stato aveva sempre stimolato il Ponte-

fice e le autorità civili romane a garantire per motivi di ordine pubblico un ab-

bondante approvvigionamento di grano. E’ quindi naturale che nel 1779, anno 

di raccolto scarso, una categoria economicamente debole (come era di fatto il 

gruppo di espulsi spagnoli) seguisse i “classici” comportamenti delle plebi e-

marginate: la concentrazione nelle grandi città, la ricerca dei prezzi più conve-

nienti, il ricorso all’assistenza pubblica. Il veloce scambio di notizie, una sorta 

di “passa parola” epistolare, che legò sempre la folta comunità gesuitica resi-

dente a Roma con quelle presenti nelle legazioni e a Genova contribuì indub-

biamente a incentivare i trasferimenti verso la Città Eterna; Grimaldi durante 

l’estate del 1779 cercò bloccare quel crescente flusso migratorio non solo per il 

timore che nella capitale dello Stato della Chiesa, “emporio del fanatismo”, si 

riunissero i soggetti più pericolosi del ramo spagnolo della Compagnia, ma an-

che per evitare che un’eccessiva concentrazione di religiosi in città ponesse 

problemi di ordine pubblico o producesse una protesta formale della Segreteria 

di Stato pontificia48.  

D’altra parte all’epoca non era solamente Roma la meta dei gesuiti che cer-

cavano di procacciarsi migliori condizioni di vita e di fuggire l’asfissiante con-

trollo dei commissari: i concreti casi di N. Bros (che si era spostato a Trieste 

per praticare la mercatura), di A. Frías (il quale si era recato a Milano senza 

permesso), o dei più noti J. Andrés (che alla metà degli anni settanta di era tra-

sferito con altri due confratelli a Mantova) e A. de Torres (che aveva scelto 

come residenza Venezia) conferma che la tendenza a stabilirsi fuori dalle lega-

zioni scaturiva da ragioni economiche49. Grimaldi stesso nel giugno 1782 

                                                           
48 AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 1778), ff. 157-158 e 276-279. Il nuovo giro 
di vite venne ispirato dalla petizione del gesuita A. de Madariaga il quale giustificò la 
sua richiesta di passaggio a Roma per un pellegrinaggio in occasione del Giubileo. 
Grimaldi in questa occasione confermò la validità delle disposizioni già ribadite nel 
1773: il cambiamento di residenza continuava ad essere vincolato ad un suo esplicito 
placet. Inoltre anche coloro che avevano ricevuto il permesso di trasferimento a Ro-
ma, erano obbligati a risiedere esclusivamente nel contado cioè a 30/40 miglia dal 
centro abitato. Comunque gli espulsi (in gran parte secolarizzati) presenti nella capita-
le risiedevano nei quartieri (allora) periferici. 
49 Ivi, legajos 353 (O. E. 1778), f. 315: Antonio de Torres, residente a Venezia. Sugli 
spostamenti di residenza di Andrés cfr. Battlori pp. 25-26, 80-81, 110 e DHCJ, I, pp. 
163-165. 
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confermava a Cornejo di aver concesso “a algún individuo por motivos 

urgentes la licencia de fijar su mansión en el Estado de Venecia, o en el de 

Milán, usando de las facultades que me tiene dadas el Consejo 

Extraordinario”50. 

Il desiderio di poter godere della pensione vitalizia in ambiti dove la vita quo-

tidiana sembrava più facile ed economica emerge anche in quelle memorie - 

comunque una minoranza - in cui i toni dei gesuiti appaiono esasperati e ben 

poco sottomessi: le petizioni dello “pseudo” gesuita Mercer (che analizzeremo 

nel dettaglio tra poco) e di Nieto Aguilera confermano fino a che punto le dif-

ficoltà economiche e l’impossibilità di gestire liberamente la propria esistenza 

potessero portare gli espulsi al crollo psicologico e ad accessi d’ira (non più 

repressa). Naturalmente la prospettiva di un pronto ritorno in Spagna non ab-

bandonò mai la comunità di religiosi iberici e riemerse con forza durante le 

congiunture economiche e politiche difficili: la meta preferita di un possibile 

trasferimento continuava ad essere l’adorata “patria”. Ma il solo progettare un 

viaggio in Spagna rappresentava un atto di aperta “ribellione” agli ordini supe-

riori: a questo riguardo interessante mi sembra la petizione di 10 gesuiti appar-

tenenti a varie Province americane i quali, dopo aver appreso la notizia della 

morte di Carlo III nel 1788, richiesero di poter tornare in “patria” - e cioè nelle 

Indie - dal momento che era scomparso il sovrano che li aveva espulsi. I com-

missari reali e Azara, in quell’occasione, dovettero ammonire aspramente gli 

incauti religiosi, confermando che il loro esilio sarebbe continuato51. Ma que-

                                                           
50 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 3, s.f., lettera di Gri-
maldi a Cornejo datata Roma, 6 giugno 1782. Grimaldi proseguiva confermando che 
la Toscana rimaneva interdetta ai gesuiti espulsi. 
51 Ivi, legajo 238 (R. Ó. 1789), órdenes 93-94, 100-101. La stessa ingenua certezza 
espresse in una memoria il gesuita creolo Don H. Palacio che chiese di tornare a Cuba 
dopo la morte di Carlo III: ivi, n. 93: lettera di A. Porlier [ministro delle Indie] ad A-
zara datata 28 settembre de 1789: “El ex jesuita sacerdote Don Hilario Palacio resi-
dente en Bolonia, ha solicitado en representación de 17 de febrero de este año se le 
conceda licencia de regresar a la Isla de Cuba su Patria, y para ello alega que está pa-
deciendo mas de 21 años un destierro humillante, y por varios títulos molestísimo, 
unicamente por haber sido miembro de un cuerpo que cayó en desgracia del Señor 
Don Carlos III [il brano viene sottolineato da Porlier]. S. M. ha denegado el permiso 
que este ex jesuita pretende como todos los demás de igual clase, según participo a 
VS. en orden de esta propia fecha, pero teniendo en consideración las expresiones de 
que usa Palacio en su representación, y van rayadas en esta orden; me ha mandado 
prevenir a VS. que por medio del Comisario Regio de Bolonia, reprehenda severa y 
agriamente a este ex jesuita el atrevimiento de haberlas estampado, advirtiédole que 
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sto episodio rappresenta un caso limite: le memorie dei gesuiti spagnoli erano 

abitualmente caratterizzate da un ostentato spirito di sottomissione e da toni 

più patetici che polemici, anche perché l’estensore parlava spesso a nome di un 

gruppo di ex confratelli52. 

La situazione economica dei gesuiti peggiorò indubbiamente nel corso degli 

anni ottanta. Nelle petizioni inviate a Madrid in questo periodo, infatti, oltre a 

lamentarsi della crescita del costo della vita, gli ignaziani richiedono sempre 

più frequentemente socorros straordinari per restituire i debiti contratti. Se an-

che i gesuiti incarcerati - come nel caso di Puchol - non riuscivano a mantener-

si tra le sbarre con il denaro della propria pensione (che pure veniva ammini-

strata con oculatezza da parte dei commissari reali), risulta alquanto difficile 

credere che i religiosi che godevano di una piena “libertà” nuotassero 

nell’oro53. Perciò il fenomeno dell’indebitamento dei gesuiti, e in particolare 

dei secolarizzati, inziò proprio allora a preoccupare in maniera stabile 

l’amministrazione borbonica preposta al loro controllo; anche l’aumento delle 

truffe perpetrate ai danni della burocrazia spagnola residente in Italia e le ri-

chieste di mesate non corrisposte (in particolare da parte di gesuiti considerati 

“fuggitivi”) sembrano aumentare e confermano indirettamente la tendenza 

all’impoverimento degli ignaziani e delle loro famiglie54. 

                                                                                                                                                                                                 
ha merecido por ello el Real desagrado, y apercibiéndole, que de repetir este, u otro 
igual desacato, usará S. M. de la plenitud de su autoridad para castigarle, lo que no 
executa ahora por su natural clemencia, y por la consideración de que dejaría correr la 
pluma sin la detenida reflexión que debía para guardar el respeto y acatamiento con 
que deben ser tratados los soberanos”. 
52 Come nel caso di Á. Sánchez il quale nel 1784 elaborò, a nome di dieci gesuiti rap-
presentativi di tutte le Province e i gradi del ramo spagnolo della Compagnia, una 
memoria nella quale si avanzava la richiesta di un generalizzato aumento della pen-
sione vitalizia: cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 361, nota 205. Non è comunque detto 
che le istanze contenute nelle petizioni congiunte avessero maggiori chances di essere 
accettate dal Consejo Extraordinario rispetto a quelle di singoli religiosi. Vedi ad e-
sempio AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788) orden 16, datata Aranjuez, 24 
aprile 1788, nella quale Floridablanca comunica ad Azara la bocciatuta della richiesta 
presentata dagli “excoadiutores de la que se llamó Provincia de México de la extin-
guida Compañía” i quali avevano fatto richiesta di “algún socorro o pensión compe-
tente, mediante que la que gozan no les alcanza para sus precisas necesidades”. 
53 Ivi, legajo 351 (O. E. 1780), expediente 1. Puchol, incarcerato a Forte Urbano, con 
i proventi della pensione non riusciva a pagarsi un medico. 
54 Per seguire la successione cronologica del fenomeno dell’indebitamento degli e-
spulsi cfr. ivi, legajos 353 (O. E. 1782) expedientes 6 e 8; 356 (O. E. 1785), f. 32 ed 
expedientes 1 e 2; 360 (O. E. 1789), f. 52; 238 (R. Ó. 1789), órdenes 34 e 49; 365 (O. 
E. 1794), expediente n. 26; 367 (O. E. 1796), expediente 14. 
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Ma per apprezzare in maniera completa il processo di pauperizzazione della 

comunità degli espulsi tra l’inizio degli anni ottanta e il 1798 (anno in cui una 

fetta consistente di essa decise di ritornare in Spagna) appare utile, oltre ad a-

nalizzare il contenuto delle loro petizioni, ripercorrere alcuni giudizi relativi 

all’aumento del costo della vita espressi dai diplomatici borbonici o da altri 

sudditi spagnoli che risiedevano in Italia. 

Significativa mi pare l’opinione espressa nel 1782 da Cornejo riguardo alla 

sempre più preoccupante inclinazione dei gesuiti spagnoli di sottrarsi dalla vi-

gilanza della autorità spagnole, “fuggendo” di nascosto dai luoghi di residenza, 

e di ricostituire (fuori e dentro i confini dello Stato della Chiesa) “comunidad 

en mayor número de tres individuos”. Commentando il caso di cinque gesuiti 

appartenenti al suo distretto che si erano trasferiti a Pisa nella primavera del 

1782, il diplomatico spagnolo cercava di spiegare a Grimaldi le ragioni dei re-

ligiosi: 

Por tanto V. E. tomando informe a los expresados Comisarios Reales acerca 
de las órdenes de S. M., citadas en la consabida carta del Señor Conde de 
Floridablanca, podrá disponer lo que juzgase más conveniente, usando a tal 
efecto de las facultades que le asisten, pues a mí (como llevo apuntado a V. E.) 
toca sólo el arreglar los pagos de pensiones que corren por cuenta de esta real 
tesorería litúrgica, de suerte que únicamente a impulsos de cristiana caridad 
represento a V. E. que si tres o cuatro ex-jesuitas hacen rancho, habitando 
juntos, parece a mi cortedad no sea de atribuirse a otro motivo que al de no 
poder subsistir cada uno de por sí con los cuatro reales de vellón al día, en que 
consiste la total asistencia de muchos, no siendo posible les alcancen a pagar 
casa, comer y vestir como correspende a sacerdotes55. 

 
Cornejo, perciò, riconduceva l’episodio dei cinque ignaziani scoperti in To-

scana alla generale tendenza all’impoverimento degli espulsi: a parte il trasfe-

rimento di residenza, quello che spingeva i gesuiti a violare la norma riguar-

dante la consistenza delle loro “comunità” era la prospettiva di risparmiare 

qualche pesos a trimestre sull’affitto56. Ma nonostante le sue rassicurazioni, 

quest’episodio costò al console un’aspra censura e ai cinque gesuiti la sospen-

sione del vitalizio per tutto il periodo trascorso fuori della residenza fissata 
                                                           

55 Cfr. ivi, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 3, s.f.: lettera di Cornejo a Grimaldi 
datata Genova, 30 maggio 1782. 
56 Quest’ultima osservazione ricalca quella avanzata nell’agosto del 1773 da Coronel. 
La vicenda dei cinque gesuiti emigrati a Pisa è interessante anche perché conferma 
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(Massa Carrara): benché a Madrid si sapesse che le ragioni accampate da Cor-

nejo erano più che plausibili, evidentemente la fama di terziario della Compa-

gnia che da tempo aleggiava intorno alla figura dell’ex agente de preces, il so-

spetto che circondava gli ignaziani spagnoli residenti a Genova e l’isteria che 

coglieva la diplomazia borbonica ogni qual volta i gesuiti spagnoli mancavano 

un appello o cambiavano residenza di nascosto giocò a sfavore dei cinque reli-

giosi spagnoli. Resta comunque il fatto che nel corso degli anni ottanta il fe-

nomeno delle aggregazioni che non rispondevano totalmente ai criteri dettati 

da Madrid prima e dopo l’estinzione interessò anche micro comunità di gesuiti 

presenti nelle legazioni o in Umbria, segno evidente di un disagio diffuso che 

scaturiva dalla necessità di ricostruire o mantenere in vita qualche forma di vi-

ta comunitaria, allo scopo (che certamente non era l’unico) di ammortizzare le 

spese57. 

Ma se agli ignaziani residenti nelle legazioni e in Liguria inziavano in questi 

anni a mostare segni di difficoltà economica58, neppure i loro ex confratelli re-

sidenti nel Lazio, come abbiamo visto, potevano vantare migliori condizioni. I 

già citati 458 socorros straordinari erogati nel distretto romano in quello stesso 

1782 cadevano in coincidenza con la scoperta dell’ingente deficit finanziario 

della commissione romana causato dalla disinvolta gestione e dalle truffe di 

Castro. Per far fronte alla situazione Grimaldi propose a Ventura Figueroa di 

utilizzare 2000 reales “que quedaron sobrantes del empleo de cajero de la 

Comisión de Bolonia después de la gratificación anual de cuatro mil reales a 

Don Antonio de Sarabia ... en soccorrer a algunos ex jesuitas que por viejos y 

achacados no puedan celebrar [la misa], y a otros sumergidos en una lastimosa 

miseria”59. Evidentemente la situazione dei 450 gesuiti residenti nella “com-

missione” romana stava rapidamente peggiorando. 

                                                                                                                                                                                                 
che la norma relativa alle “unioni” rimaneva in vigore (in particolare sul numero mas-
simo di religiosi), nonostante fosse stata resa meno rigida nel corso del 1781. 
57 Ivi, legajos 351 (O. E. 1780), expediente 7: a Foligno; 228 (R. Ó. 1779), 349 (O. E. 
1778), 350 (O. E. 1779): a Ferrara; 353 (O. E. 1782), expediente 22: a Meldola, nei 
pressi di Faenza. 
58 Cfr. ad esempio le petizioni presenti ivi, ff. 62-63 e 66. 
59 Ivi, expediente 8, s. f., lettera di Grimaldi a Ventura Figueroa datata Roma, 26 set-
tembre 1782. L’assegnazione della gratifica perpetua giunse da Madrid il 22 ottobre. 
La quantità di socorros elargiti quell’anno a Roma doveva quindi superare il numero 
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Come se il quadro non fosse di per sé già difficile, proprio allora sorse una 

nuova complicazione relativa all’aumento dei ricoveri nei due ospedali (defini-

ti “casas de la nación española”) che la monarchia di Carlo III possedeva a 

Roma, quelli di Santiago e di Monserrate60. Fin dall’autunno 1767 il Consejo 

Extraordinario aveva stabilito con una specifica consulta i criteri che i due i-

stituti caritatevoli avrebbero dovuto seguire nell’internamento dei gesuiti seco-

larizzati. I religiosi bisognosi o malati potevano essere “admitidos en nuestros 

Hospitales de Santiago y Monserrate para ser curados de sus verdaderas en-

fermedades”; dal momento che non si poteva rifiutare l’assistenza agli infermi, 

la sala speciale aveva concesso ai direttori degli istituti e agli uditori della 

Ruota di recuperare le spese sostenute dalle due case “con toda o parte de su 

[dei gesuiti] pensión según la posibilidad de cada uno”, oppure incamerando 

parte delle eredità degli ex religiosi defunti all’interno degli istituti. Ma queste 

norme non erano riuscite a impedire che i due ospedali si trasformassero in o-

spizi per gesuiti anziani o malati: infatti, con lo scorrere degli anni, il graduale 

invecchiamento e impoverimento della popolazione gesuitica aveva reso e-

splosiva la situazione. In particolare rimanevano da risolvere le difficoltà giu-

ridiche e organizzative di quei gesuiti che necessitavano “asistencia por su de-

crepitez, o por las enfermedades crónicas que padecen”; fino allora si era adot-

tata una linea di condotta pragmatica, poiché si era deciso di accogliere anche 

quest’ultimi nelle due strutture, dietro il versamento “de la tercera parte de su 

pensión, para el pagamento de los empeños que han contrahído, ya porque no 

se hallan en disposición de celebrar, o porque no hallan estipendio de la Misa, 

viven con una suma miseria y pobreza”. Ma nell’estate del 1781 il governatore 

della casa di Santiago, F. de Azedo, fece notare a Grimaldi e Floridablanca che 

il fenomeno stava assumendo proporzioni eccessive, dal momento che i sem-

pre più frequenti ricoveri di gesuiti rischiavano di ingolfare l’ospedale e di sot-

tarre ai “nazionali” non gesuiti la giusta assistenza. In particolare destava pre-

occupazione il fatto che ricorrevano alle cure dei due ospedali sempre più i-

                                                                                                                                                                                                 
di ignaziani spagnoli residenti nella capitale: segno evidente che non pochi ex religio-
si aveva ricevuto almeno 2 gratifiche speciali. 
60 Cfr. ivi, expediente 6. Vedi anche Giménez López e Martínez Gomis, La 
secularización..., cit., p. 281; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 
93. 
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gnaziani - come Luis del Corral - che si erano indebitati proprio a causa delle 

loro malattie:  

Uno de estos, que se ha puesto enteramente ciego, y además se halla muy 
cargado de deudas, ha recurrido ultimamente a mí para que le se reciba en el 
Hospital de Santiago. Me parece que sería muy justo usar de caridad y 
comiseración con estos infelices, atendido su deplorable estado, mayormente 
siendo muy corto el número de enfermos en ambos Hospitales desde que cesó 
la concurrencia de los españoles que venían a la pretensión de renta 
eclesiástica por esta Dataría, pero a fin de proceder con acierto en la materia, 
me ha parecido consultarla a V. E. para que en vista que cuanto llevo referido 
se sirva prevenirme con toda claridad y distinción, si estos tale individuos 
absolutamente pobres o inhabilitados han de ser o no admitidos en nuetros 
hospitales nacionales, y si en el primer caso han de contribuir a los gastos del 
mantenimiento con su pensión los que realmente tengan deudas que 
satisfacer61. 

 
L’appello di Azedo venne preso sul serio a Madrid. Il segretario di Stato, do-

po essersi consultato con Carlo III, impartì ad Azedo (attraverso Grimaldi) le 

linee di condotta alle quali egli si sarebbe dovuto da allora in avanti conforma-

re, a partire dal caso specifico di Corral. Dal momento che occorreva evitare 

che i due ospedali si trasformassero in case di riposo esclusive per gesuiti, bi-

sognava decidere caso per caso; si concedeva inoltre a Azedo, in base alla 

prassi già seguita con gli infermi, di rivalersi sul vitalizio degli internati per 

coprire l’aumento delle uscite dell’istituto che l’assistenza agli ex ignaziani 

comportavano62. Resta il fatto che il fenomeno non sembrò arrestarsi, ma anzi 

si estese negli anni successivi anche alle strutture assistenziali romane, come il 

manicomio di santo Spirito e ad alcuni conventi di ordini regolari: così, fino al 

fallimento economico avvenuto nel febbraio 1798, i due istituti “nazionali” 

continuarono ad accogliere un numero notevole di espulsi “necesitados”63. Pe-

                                                           
61 Cf. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 8, s.f., lettera di Azedo 
al conte di Floridablanca datata [Roma], 12 luglio 1781. 
62 Ivi, lettera di Floridablanca a Grimaldi datata San Ildefonso, 7 agosto 1781 riguar-
dante la richiesta di internamento avanzata da L. Corral, “achacoso y ciego”. 
63 Vedi ivi il carteggio tra Grimaldi, Floridablanca e Azedo risalente al febbario 1783 
sul gesuita E. Quiñones che era impazzito. In quell’occasione il segretario di Stato 
confermò la regola secondo cui gli ex gesuiti affetti da “enfermedes crónicas” dove-
vano essere ricoverati negli ospedali di Santiago e Monserrate o nei conventi dei re-
golari spagnoli di Roma. Il successivo fallimento delle Casas di Santiago e Monserra-
te - conseguenza diretta del collasso delle istituzioni e dell’economia pontificie a se-
guito della fondazione della Repubblica romana - fu dovuto al fatto che le loro rendite 
“consistían en lugares de Monte y casas”: cfr. la lettera di Azara a Godoy datata Ro-
ma, 21 febbraio 1798 cit. in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 434. 
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raltro il governo affidò a P. E. de Castro la supervisione del reddito di tutti quei 

gesuiti che fossero ricoverati non solo nei due ospizi spagnoli, ma nelle altre 

case di cura di Roma: in particolare il funzionario galiziano avrebbe dovuto re-

stituire i debiti contratti dagli internati prima del ricovero, sottraendo da ogni 

rata trimestrale una cifra adeguata. Nonostante le buone intenzioni del governo 

quest’ultima decisione, come sappiamo, non si rivelò particolarmente felice, 

dal momento che le vittime preferite delle malversazioni dell’ex agente de 

preces furono proprio i gesuiti malati o disabili - e cioè dei soggetti più indifesi 

- ricoverati o deceduti nelle due case64. 

Continuando nella ricostruzione cronologica e qualitativa delle tappe del pro-

cesso di impoverimento graduale dei gesuiti spagnoli, sembra che nel corso del 

1785 - in coicidenza con le nuove emissioni di carta moneta da parte del Mon-

te di Pietà e del Banco di S. Spirito - si verificasse un’ulteriore impennata del 

costo della vita in tutto lo Stato della Chiesa. Proprio allora, infatti Madrid ri-

cevette da più parti la notizia che i prezzi avevano subito un ulteriore accre-

scimento: all’inizio di giugno, ad esempio, Azara sosteneva la richiesta di aiuto 

finanziario dell’ex coadiutore F. de la Torre, facendo notare che  

este sugeto se halla realmente tan miserable como lo expone, y ... con la 
pensión alimentaria del Rey no puede mantener a su mujer, y familia por los 
subidos que están todo género de víveres65. 

 
Ma erano molti i segnali che confermavano questa tendenza, come la crescita 

della litigiosità all’interno della comunità gesuitica circa la spinosa questione 

                                                                                                                                                                                                 
Nel marzo 1799, poi, il governo decise di vendere tutti i lugares píos e gli immobili 
che la monarchia  possedeva a Roma, “salvo el Palacio de España”: cfr. Olaechea, 
Las relaciones..., cit., p. 592. 
64 Non furono solo i due istituti e i conventi spagnoli di Roma ad accogliere gli espul-
si infermi. A metà degli anni novanta, ad esempio, nel manicomio di Faenza si inter-
navano i religiosi “pazzi” (dizione ambigua che nasconde varie patologie): cfr. A-
MAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), expediente 14, ff. 592-593, lettera di I. 
Alcay al governatore del Consiglio di Castiglia datata Faenza, 19 gennaio 1796: “... Y 
hallándose fundado en esta ciudad el Hospital de locos, donde se traen de todas estas 
provincias los dementes, con tal motivo se ha colocado aquí siempre los exjesuitas 
que han padecido esta enfermedad, y actualmente [19 gennaio 1797] se hallan 7 
haviéndose puesto por dicha comisión todos a mi cuidado para pagar sus mesadas, 
administrarles sus pensiones y demás efectos cuidándolos en un todo durante su 
enfermedad”. 
65 Ivi, legajo 356 (O. E. 1785), f. 37: minuta di lettera di Azara a Floridablanca datata 
[Roma], 1 giugno 1785. Cfr. anche Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 149-
150. 
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dei prestiti che alcuni religiosi concedevano ai loro confratelli; o come le ri-

chieste avanzate da alcuni ignaziani di alienare le proprietà immobiliari lascia-

te in Spagna allo scopo di “socorrer sus necesidades”66. Occorre inoltre ricor-

dare che proprio nel 1785 Azara decise di licenziare Castro per le nuove truffe 

perpetrate ai danni di alcuni espulsi residenti a Roma, mentre nelle legazioni 

Gnecco eseguì (a fine luglio), su mandato di Floridablanca, l’ordine di arresto 

di Nicolás Pignatelli e del suo segretario Palomo, rei di aver contratto debiti 

favolosi in ogni angolo dell’Emilia-Romagna. Il Consejo Extraordinario cercò 

comunque di alleviare il disagio economico dei gesuiti, in particolare di quei 

secolarizzati che dovevano mantenere una famiglia, ammettendo dal febbraio 

1785 in avanti le loro figlie all’assegnazione delle doti annuali erogate proprio 

dalle case di Santiago e Monserrate: ma questa misura appare per quello che 

era, e cioè un limitato palliativo67. 

Nel corso del 1788, poi, Azara riuscì a convincere Madrid dell’esigenza di 

aumentare la pensione a tutti i gesuiti: era infatti evidente che il potere 

d’acquisto che la cifra rimasta fissa dal 1767 era stato ampiamente eroso, per 

cui ormai il gesuita “que comía, no vestía, y el que se vestía no comía”68. Dal 

momento che il governo non era disposto ad aumentare l’importo del vitalizio 

per i motivi già illustrati, il diplomatico aragonese propose l’unica strada per-

corribile, e cioè quella monetaria: in sostanza egli suggerì di riconsiderare le 

clausole delle convenzione che dal 1773 in avanti il Real Giro aveva stipulato 

con la Camera Apostolica e di pagare tutti gli ignaziani in pesos fuertes diret-

tamente con le rimesse di denaro provenienti dalla Spagna. Questo progetto, 

come abbiamo visto, non era nuovo ma si ispirava sia alla prima parziale riva-
                                                           

66 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), rispettivamente ff. 105 (litigio tra 
i due ex coadiutori C. Cubero e D. Morales su un debito non restituito) e 32 (richiesta 
di alienare “sus legítimas” avanzata da Don E. Gallardo de Dueñas). 
67 Ivi, legajos 234 (R. Ó. 1785), orden 12; 356 (O. E. 1785), f. 23; AGS, Estado, 
legajo 4999, s. f.: lettera di Campomanes a Floridablanca datata Madrid, 30 ottobre 
1784: “Dirijo a V.E. la adjunta consulta del Consejo Extraordinario, en que satisface a 
una orden de S. M. y expone lo que le parece sobre la instancia de los ex-jesuitas 
casados de que se avilite a sus hijas para obtener los dotes que expresa, estimándola 
equitativa y muy propia de la bondad de S. M. y se sirva V. E. hacérsela presente”. 
68 Cfr. March, El restaurador de la Compañía..., cit., 2, pp. 60-61 e 89; Corona 
Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 137. Poco dopo, il 28 maggio del 1788, 
Azara dipingeva al suo superiore un quadro dantesco: gli espulsi residenti a Roma si 
aggiravano “pordioseando por las calles y mostrando su desnudez con oprobio e in-
famia de la Nación.” 
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lutazione decretata nel 1779, che al tentativo già compiuto nel 1785 da Bermú-

dez Sotomayor su mandato di Zambrano e Montes di aumentare la quota di ri-

messe in argento, sostenendo perciò la convenienza (per l’erario e per i religio-

si) di pagare gli espulsi direttamente in moneta argentea spagnola. Questi ulti-

mi, sperava Azara, avrebbero beneficiato dell’apprezzamento che i pesos 

d’argento conoscevano all’epoca in tutta Italia, e in particolare nello Stato del-

la Chiesa. 

Ma i risultati di questo progetto di rivalutazione monetaria della pensione non 

sembra fossero particolarmente lusinghieri: resta anzi piuttosto dubbio che es-

so venisse effettivamente applicato, dal momento che tra il 1795 e il 1796 egli 

tornò a chiederne per ben due volte l’applicazione. Occorre infatti considerare 

che quella riforma, per funzionare, necessitava di due corollari: la rottura defi-

nitiva degli accordi stipulati con la Camera Apostolica nel 1772 e nel 1779; e 

la regolarità degli invi di denaro dalla Spagna. Ma nel corso del successivo de-

cennio di turbolenze politiche e di conflitti bellici, né l’una né l’altra condizio-

ne potè essere garantita. 

Infatti gli anni ottanta si chiusero con una pioggia di richieste di socorros una 

tantum e di raddoppiamenti permanenti della pensione: basta scorrere le filze 

relative agli ordini che la Segreteria di Stato indirizzava in questo periodo 

all’ambasciatore presso la Santa Sede per rendersi conto “visivamente” 

dell’entità del fenomeno69. Lasciando da parte casi specifici piuttosto curiosi70 

e cercando di isolare alcuni fattori generali che permettono di ricostruire una 

tendenza generale, sono quattro gli elementi di questo ulteriore aumento delle 

petizioni che colpiscono. In primo luogo la motivazione che più frequentemen-

te viene addotta dagli ignaziani per giustificare le richieste di aiuto economico 

risulta essere l’impossibilità di procacciarsi altre fonti di reddito integrative ri-

spetto alla pensione, a causa dell’incipiente vecchiaia che escludeva dal “mer-

cato del lavoro” (ad esempio dall’esercizio del sacerdozio); motivazione che 

spesso viene accompagnata dalla denuncia dell’alto costo della sussistenza. A 

titolo meramente esemplificativo è sufficiente leggere la memoria che Don M. 

                                                           
69 Vedi ad esempio AMAE, Santa Sede, legajos 237 e 238 (R. Ó. 1788 e 1789). 
70 Come quello riguardante la richiesta di aumento della pensione avanzata dal gesuita 
catalano J. Ferrer, residente a Bologna, il quale aveva perso un occhio in un esperi-
mento chimico: ivi, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden 8. 
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Muñoz, residente a Roma, indirizzò al confessore Osma il 9 maggio 1788, per 

avere un’interessante conferma delle difficoltà finanziarie patite dalla maggio-

ranza dei gesuiti all’indomani della morte di Carlo III: 

Años hace, Ill.mo Señor [confessore regio], que fuera de su Patria, y arrojado 
de su suelo se halla el Escribente, sin que sumas háyanse de él acordato los 
suyos, ni alivio alguno de otra parte ha recibido, fuera de seis pesos que le 
dieron solamente de un socorro extraordinario, que la piedad de Nuestro Rey y 
Señor (che [sic] Dios guarde), graciosamente elargió a los exgesuitas 
existentes fuera de sus Reynos. Ill.mo Señor, son muchas y muy grandes las 
miserias que se padecen! Crecen los años juntamente con los ajes [acciacchi], 
que cuerpo y fuerzas debilitan, y enflaquecen de tal manera, que unida a estas 
la carestía de los víveres, apenas basta la Pensión para comer juntamente con 
la misa, que siempre celebrar se puede. Ill. mo Señor, a la comiseración de su 
caritativo corazón deja el escribente la avenida de miserias que le surgen, y no 
duda de sus piadosas entrañas, que sará [sic] consolado por medio de un 
caritativo socorro para el alivio de sus penas71. 

 
Colpisce, in secondo luogo, l’ampiezza territoriale del fenomeno poiché le 

memorie degli ex gesuiti provengono non solo dalle comunità gesuitiche resi-

denti nelle grandi città, ma anche dai piccoli centri dello Stato della Chiesa: 

Cento72, Pesaro73, Forlì74, Gubbio75 ecc.; il fatto che anche i religiosi che vive-

                                                           
71 Ivi, orden 37. In questa occasione Floridablanca afferma ad Azara che Muñoz ave-
va indirizzato il suo memoriale al confessore regio, il quale, a sua volta, l’aveva “pue-
sto en manos de S. M”. L’ex gesuita ottenne in questa occasione un “socorro de trein-
ta pesos”.  
72 Ivi, orden 4: la concessione di una cifra di 50 ducati di vellón “por una vez” al ge-
suita F. de Echalaz viene giustificata in base alla sua “avanzata” età di 75 anni. In 
questo caso la richiesta di “auxilio” era stata presentata da una nipote di Echalaz, ca-
marista della principessa delle Asturie. 
73 Ivi, orden 5:  riguardante un “socorro extraordinario” a favore dell’ex-gesuita di 61 
anni S. Baños (americano del Regno di Nuova Granada) concesso a causa de “los a-
chaques, edad y necesidades”. La buona riuscita di questa richiesta dovette stimolarte 
un altro gesuita, J. del Salto abitante a Pesaro, a presentare a sua volta una domanda 
di “socorro”: cfr. ivi, orden 20. 
74 Ivi, orden 29. Interessante la memoria che L. Valera inviò a Madrid per conto suo e 
del fratello “Don Alfonso, también ex-gesuita”, che si trovava all’epoca ricoverato 
nell’ospedale di “Don Juan de Dios de Faenza”: si sostiene infatti che entrambi non 
possiedono “ningunas asistencias ... fuera de sus pensiones alimentarias”. 
Floridablanca ordinò quindi di concedere a entrambi “los socorros extraordinarios 
anuales, que por punto general tiene S.M. mandado, se conceden a los ex-jesuitas 
verdaderamente necesidados, como es creíble lo sean estos”. 
75 Cfr. ivi, legajo 238, orden 34, lettera di F. Altafulla, senza data e luogo: “Sacra Re-
al Magestad. Francisco Altafulla humilde siervo, y vasallo de V. R. Magestad expone 
como hallándose en esta ciudad de Gubbio del Ducado de Urbino en estado de 
matrimonio, del cual ha tenido diez hijos, y actualmente vivos son tres, con los cuales 
ha pasado, y pasa muchas miserias, por la indiscreción que tuvo de hacer cierta 
seguridad, o fianza [cambiale], la cual, con peligro de cárcel, ha tenido que pagar, 
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vano nei territori periferici - dove, in teoria, il prezzo almeno degli affitti do-

veva essere più moderato rispetto al livello raggiunto nelle grandi città - af-

fianchino i loro ex confratelli residenti nei centri maggiori nelle lamentele 

sull’innalzamento del costo della vita sembra confermare l’impennata dei 

prezzi che allora caratterizzò la generalità dello Stato della Chiesa. Anche in 

questo caso è sufficiente presentare un caso specifico tra i tanti, e cioè quello 

di Don J. X. García Benito, il quale il 30 settembre 1789 inviò direttamente a 

Floridablanca da Forlì una richiesta di aiuto economico: 

El cúmulo de importantísimos negocios que rodean la siempre grande 
capacidad de V. Ex.ª es notorio a toda la Europa. No quisiera quitar a V. Ex.ª 
tan bien empleado tiempo; sólo deseo un brevísima vista a estas expresiones 
mías de viejo, lleno de quebrantos habituales de mi salud, bien notorios en 
ésta. La abundancia de mi casa en Murcia, sabe V. Ex.ª muy bien, haze años se 
consumió: la pensión que el Rey Nuestro Señor nos da en los tiempos 
presentes no alcanza a una mediana decencia, por los altísimos precios a que 
han subido todos los géneros y casas. En estos términos la alta comprensión de 
V. Ex.ª dará la mas conveniente providencia, que la inspirará el Señor a quien 
supplico conserve la preciosa vida de V. Ex.ª para bien de la Monarquía 
muchos años76. 

 
Il terzo elemento di un certo interesse che emerge dalla corrispondenza di-

plomatica del periodo riguarda l’atteggiamento dei funzionari borbonici resi-

denti in Italia verso le ragioni dei gesuiti. Anche se alcuni manteístas 

antigesuiti come Azara non abbandoneranno mai le loro prevenzioni (un 

atteggiamento che oscillava tra il sospettoso e il sarcastico) nei confronti degli 

espulsi, è indubbio che quei burocrati  - come L. Gnecco - che vissero per 

decenni nel medesimo contesto e condivisero le stesse congiunture 

economiche non potevano non confermare a Madrid le tinte fosche con le quali 

i gesuiti esiliati dipingevano nelle petizioni la loro situazione. In altri termini 

proprio nel corso degli anni ottanta si avverte un’evidente crescita di                                                                                                                                                                                                  
padeciendo mucho en el tiempo de siete años; a lo cual se añade la falta de vista, para 
poderse ayudar con el trabajo a mantener sus obligaciones. Por tanto suplica 
humildemente V. R. Mag.d que se digne de tener compasión de su estado, y miserias 
otorgándole algún extraordinario socorro para alivio de ellas”. Floridablanca, l’8 di-
cembre 1789, dette mandato ad Azara di decidere la cifra da assegnare ad Altafulla 
(che poi spettò a Gnecco versare). 
76 Ivi, orden 49, lettera di Floridablanca ad Azara datata Aranjuez, 3 novembre 1789: 
“En el memorial adjunto expone el ex-jesuita Don Joseph Xavier García Benito, 
residente en Forlì, los quebrantos habituales que padece en su avanzada edad, sin que 
en los tiempos presentes les sufrague la pensión que goza para una mediana decencia 
por el subido precio de los géneros, y casas. Y de orden de S. M. lo remito a V. S. 
[Azara] para que en su vista disponga se dé a dicho ex jesuita un socorro”. 
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degli anni ottanta si avverte un’evidente crescita di solidarietà tra gli emissari 

del governo spagnolo e gli ignaziani che, non certo per caso, coincise con il 

riavvicinamento politico caldeggiato da Floridablanca nello stesso periodo. 

D’altra parte, come abbiamo già notato, l’erosione degli stipendi dei funzionari 

residenti in Italia fu parallela a quella dei vitalizi, per cui la maggiore disponi-

bilità dimostrata dai burocrati borbonici nel confermare la veridicità delle sin-

gole richieste di socorros da parte dei gesuiti si spiega con la condivisione de-

gli stessi interessi materiali77. E’ perciò difficile non credere a Gnecco quando, 

nella sua richiesta di promozione (e quindi di scatto salariale) inviata il 7 mar-

zo 1789 ad Azara, sostenne con forza la precarietà della propria situazione e-

conomica: le motivazioni addotte coincidono con quelle fornite nello stesso 

torno di tempo dagli espulsi. Anzi in un certo senso il funzionario genovese 

nella sua petizione le compendia tutte (cambio monetario sfavorevole, svaluta-

zione progressiva della rendita, innalzamento della sussistenza, indebitamento 

progressivo, peso della famiglia), mostrando quanto difficile fosse anche per 

un funzionario spagnolo di basso livello vivere decentemente del suo stipendio 

nello Stato della Chiesa di fine secolo: 

... mi actual empleo no es más que una situación precaria, y su dotación de 
treinta mil reales, aunque considerable en España, se reduce en la realidad aquí 
a mucho menos, por la pérdida en los cambios de moneda, por deber suplir 
todas las quiebras que resultan de un manejo de más de 200 escudos al año; 
por el aumento de los gastos que ha cargado sobre mí quedando sólo en la 
comisión; por lo mucho que han subido de precio los víveres; y todo lo demás 
en estos Estados, por la limosna que no puedo menos de hacer a algún otro de 
estos exjesuitas sumamente necesitados; y últimamente por la numerosa 
familia que tengo, que son todos motivos de hallarme atrasado; siendo lo más 
sensible el no tenere medios para dar la oportuna buena crianza a estos 
chicos78. 

 
                                                           

77 In questo senso è interessante notare che Azara venne in soccorso anche del conte 
di Zambeccari in ben due occasioni: nel 1786 ottenne da Pio VI “75 mil escudos de 
lugares de monte”, mentre otto anni dopo strappò al Pontefice un prestito dalla “cassa 
dei bisognosi”. Cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Azara, José 
Nicolás”, busta 346: lettera al Conde de Zambeccari datata Roma, 28 gennaio 1786 e 
una lettera allo stesso s. d. (ma databile al 1794 perché parla della recente “morte del 
povero mio amico Bernis” e dell’arrivo delle “reali madame di Francia”). Nel settem-
bre del 1789, poi, Azara comprò per conto della Principessa di Santa Croce (sua a-
mante ufficiale) cinque biglietti della lotteria organizzata a Bologna dallo Zambecca-
ri: cfr. BAB, Autografi Pallotti, II, doc. 121. 
78 Ivi, legajo 356 (O. E. 1785), lettera di Gnecco a Azara datata Bologna, 7 marzo 
1789. 
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L’ultimo dato, collegato a quello appena illustrato, che emerge dalla docu-

mentazione diplomatica degli anni ottanta riguarda la consistente impennata 

della richieste di pensione per meriti letterari. Rimandando ad un capitolo suc-

cessivo l’analisi della questione, mi interessa ora sottolieare gli aspetti econo-

mici della strategia politica adottata dal governo: infatti la pubblicazione di o-

pere divenne il mezzo principale attraverso il quale quei gesuiti che possede-

vano capacità letterarie e competenze specifiche riuscivano a migliorare il pro-

prio status econonico attraverso l’elaborazione e la pubblicazione di opere a 

stampa che - con una formula generica tante volte ripetuta nelle loro memorie, 

ma proprio per questo tanto più significativa - “vendicaban el honor nacional”. 

Infatti il governo - in particolare la Segreteria di Stato - reputò proprio da allo-

ra il cosiddetto “merito letterario” una ragione superiore e anche più “valida” 

della semplice povertà per concedere aiuti finanziari temporanei o permanenti 

agli ignaziani: in altri termini il gabinetto guidato da Floridablanca sfruttò la 

congiuntura inflattiva presente allora in Italia per “dirigere” a distanza le pub-

blicazioni dei gesuiti, finendo per dimostrarsi ben più generoso con quei reli-

giosi che erogavano un servizio letterario a favore della monarchia piuttosto 

che con coloro che chiedevano semplicemente assistenza. Questo legame, fon-

dato su un vero e proprio “do ut des”, venne talmente perfezionandosi nel cor-

so degli anni ottanta che alcuni gesuiti, come J. F. Masdeu e J. Andrés, fecero 

della pubblicazione di opere a stampa un’attività piuttosto lucrativa poiché 

permise loro di accumulare negli anni svariate pensiones dobles per meriti let-

terari: se il primo riuscì a collezionare prima dell’inizio degli anni novanta ben 

9 vitalizi, il gesuita aragonese nel 1785 riuscì ad ottenere da Madrid “protezio-

ne” (grazie sicuramente all’intervento di suo fratello) allo scopo di compiere 

quel viaggio lungo la penisola che immortalerà nelle celebri Cartas familia-

res79. Come vedremo meglio in seguito la comunità gesuitica che si distinse 

                                                           
79 Sulle gratifiche concesse a F. Masdeu cfr. ivi, legajos 356 (O. E. 1785), ff. 2-3 (do-
ve viene comunicata a F. Masdeu l’assegnazione di una delle nove pensioni per la 
stampa della Historia de España) e 360 (O. E. 1789), f. 34 (concessione di “3000 rea-
les de vellón por ayuda de costa”). Sul viaggio di Andrés vedi ivi, legajo 234 (R. Ó. 
1785), orden 29: lettera di Floridablanca ad Azara datata Aranjuez, 14 giugno 1785: 
“El ex-jesuita Don Juan Andrés está trabajando el tercer tomo de su obra intitulada 
Origen, progresos, y estado actual de toda la Literatura, en que debe tratar de 
antigüedades. Deseando salga con la perfección posible, piensa hacer un viaje a esa 
capital [Roma], y otras ciudades de Italia, para examinar por sí mismo varias cosas; y 
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nello sfruttare le nuove possibilità offerte dall’interessata generosità del gover-

no fu quella valenzano-catalana che rappresentava una fetta consistente all’ex 

Provincia d’Aragona: ciò fu dovuto essenzialmente, più che al fiuto per gli af-

fari sul quale si fonda da sempre la diversità antropologica tra Castiglia e Cata-

logna, alle caratteristiche culturali che differenziavano i gesuiti che si erano 

formati nei collegi e nelle università catalani da quelli che avevano studiato e 

insegnato nelle istituzioni culturali castigliane della Compagnia.  

Alla fine degli anni ottanta, grazie al passa-parola che caratterizzò sempre la 

comunità degli espulsi in esilio, la voce che il governo (e in particolare proprio 

Floridablanca) premiava l’impegno “patriottico” dei gesuiti era diventata un 

diffuso luogo comune, così comune che finì per scatenare una serrata competi-

zione tra gli stessi espulsi che si contendevano gli aiuti finanziari una tantum e 

le pensioni doppie; evidentemente il processo di crescente decurtazione del vi-

talizo e del reddito complessivo dei gesuiti spagnoli acuiva o faceva prepoten-

temente emergere gelosie interne (spesso latenti) all’ex Assistenza spagnola, 

mentre una smaccata tendenza all’autopromozione divenne la norma. La frene-

sia che coglieva tanti ex gesuiti alla notizia della morte di qualche personaggio 

influente a corte non si spiega solamente con il fatto che l’elogio funebre era 

un genere letterario tipicamente gesuita; ma trova una sua ragione più imme-

diata nella ricerca spasmodica di favori materiali: in occasione della scomparsa 

del padre di Floridablanca, ad esempio, Conca chiese al suo amico e confiden-

te fiorentino Perini di pubblicare rapidamente una recensione dell’orazione sul-

le “Novelle Letterarie” (e senza modifiche da parte di Lastri...) allo scopo ga-

rantirsi una certa visibilità a Madrid80. Lo stesso meccanismo si ripetè in occa-
                                                                                                                                                                                                 

el Rey quiere que V. S. le proteja, y proporcione los medios de conseguir su intento. 
Dios guarde V. S. muchos Años.” Vedi anche la risposta di Azara ivi, legajo 356 (O. 
E. 1785), f. 40.  
80 Ivi, lettera datata Ferrara, 26 novembre 1787: “Ecco lo estratto di cui ve ne parlai 
nell'altra mia dello scaduto ordinario. Prevedo che il delicato canonico Lastri vi trove-
rà da censurare perché contiene cose che non appartengono del tutto alle “Novelle 
Letterarie”. Ma, caro amico, mi è convenuto far così, e così vogliono che sia fatto lo 
estratto, il quale deve giungere alle mani del Primo Ministro figlio [il segretario di 
Stato Floridablanca] del Defunto. La idea o il fine che si è avuto e nelle traduzioni, e 
in questi estratti, non ve lo posso dire; so bensì che la commissione viene da[l] ... mi-
nistero con esperanza di alcun sollievo per gli spatriati. I periodi dove si parla della 
nobiltà de’ Mognini sono i più interessanti e lusinghieri....: d'uopo è dunque che non 
sieno tralasciati. Voglio lusingarmi che il signor canonico Lastri tanto per riguardo a 
voi, come per riguardo a me e alle circostanze, stamperà il più presto che sia possibile 
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sione della morte di Carlo III: anche allora gli ex gesuiti  si contesero il favore 

dei nuovi sovrani pubblicando decine di elogi funebri81. 

All’indomani della Rivoluzione francese, quindi, l’elaborazione di opere apo-

logetiche che contestavano i cardini della leyenda negra - rafforzati proprio al-

lora da una vasta offensiva proveniente dei Lumi francesi - era diventato una 

delle principali occupazioni dei gesuiti espulsi poiché essa, oltre alla fama, ga-

rantiva con sicurezza redditi supplettivi. Questa specifica attività letteraria si 

era ormai trasformata in un investimento sicuro e redditizio, tanto che non po-

chi gesuiti erano disposti ad indebitarsi per anticipare le spese di pubblicazione 

delle loro opere, come dimostra il caso esemplare di A. Conca che illustrerò in 

seguito. Anzi ben presto i debiti contratti per stampare i loro volumi vennero 

utilizzati dai gesuiti come dei “meriti” supplementari che potevano essere ac-

campati per dimostrare al gabinetto di Madrid lo zelo patriotticio che li muo-

veva: Masdeu, per tornare ad un gesuita noto, chiese nel maggio del 1789 che 

il governo saldasse il debito di 300 scudi contratto per la pubblicazione della 

Storia critica di Spagna82. 

                                                                                                                                                                                                 
l'incluso estratto senz'alterar niente; e in questo caso me ne manderete otto copie, due 
cioè per me, e sei che pagherete allo stampatore dandomene avviso per lettera del-
l'importo”. 
81 Sugli elogi funebri di Carlo III apparsi in Italia cfr. A. M. Rao, Charles de Bourbon 
à Naples, in G. Chastagnaret e G. Dufour (a cura di), Le règne de Charles III. Le des-
potisme éclairé en Espagne, Paris, CNRS Éditions, 1994, pp. 29-57, in particolare 30-
35. Per alcuni di essi cfr. BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 3, ff. 34-50. Nell’estate 
del 1789 Azara organizzò a Roma una solenne commemorazione religiosa in onore 
del defunto sovrano, in occasione della quale stampò presso Pagliarini la Relazione 
delle esequie... trilingue (italiano, spagnolo e latino) in 500 copie; la versione latina 
dell’orazione venne elaborata da E. Arteaga. Cfr. Sánchez Espinosa, Memorias del i-
lustrado..., cit., pp. 24-25. 
82 Ivi, legajo 238 (R. Ó. 1789), orden 70: lettera di Floridablanca a Azara datata Aran-
juez, 19 maggio 1789: “De orden del Rey remito a VS el adjunto Memorial del Ex-
jesuita Don Juan Francisco de Masdeu, residente en esa ciudad, en el que expone la 
deuda de trecientos escudos que ha contrahído especialmente con motivo de la 
impresión italiana de su obra de la Historia Crítica de España; para que en su vista 
informe V. S. lo que se le ofreciere y pareciere. Dios Guarde”. 
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I. 5. L’aggravarsi della crisi monetaria nello Stato della Chiesa e l’invasione 
francese delle legazioni. 
 
Il processo di pauperizzazione dei gesuiti esiliati in Italia continuò anche nel 

corso degli anni novanta nonostante l’interessata generosità del governo fosse 

gradualmente aumentata. Secondo i calcoli stilati da Azara, dalla trasmissione 

della real orden del 12 dicembre 1786 all’inizio del 1790 gli espulsi che ave-

vano ricevuto almeno un socorro extraordinario erano stati ben 2096 (1769 

nelle legazioni e 327 a Roma); incrociando la propria contabilità con le liste di 

Cornejo, questa cifra si elevava a 2240 grazie ai 144 aiuti erogati a Genova dal 

console spagnolo1. La distribuzione dei sussidi era ovviamente direttamente 

proporzionale alla concentrazione dei gesuiti: la quota più consistente, cioè, 

era stata assorbita dalle città che raccoglievano le maggiori comunità gesuiti-

che, e cioè nell’ordine Bologna, Roma e Ferrara. Per cui questo calcolo è utile 

                                                           
1 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 8:  

Lista dei gesuiti socorridos (dicembre 
1786 - febbraio 1790), con il computo del-
la cifra dei socorros: 

      Bolonia      551 
      Cesena         44 
      Ravenna       63 
      Ferrara        304 
      Forlì            174 
      Rimini        190 
      Imola          123 
      Urbino        162 
      Faenza        158  
------------------- 

     1769 
Este es el número de los individuos 
socorridos. 

Número total de 
individuos de Roma 
socorridos:          327 
 
en las Legaciones:                 
.                  1769 
 
 total:         2096 
 
[en Génova: 144] 

 
        [total: 2240] 

Suma total de los socorros de los 
de arriba [nelle legazioni]:  
                   22306 [scudi romani]                  

Suma de Roma: 4314  
de las Legaciones:                       
.         22306                                 
total: 26620 [scudi 
romani 
[suma de Génova:   .  
2494] 
[total: 29114 scudi 
romani]                    

L’arco temporale post quem si desume dalla lettera di Floridablanca del 26 gennaio 
con la quale il segretario di Stato spediva all’ambasciatore le cifre relative ai socorros 
di Cornejo. Il calcolo si trova invece nel primo foglietto allegato ad una minuta di 
Azara indirizzata a Floridablanca datata 17 febbraio 1790. Nel secondo foglietto Aza-
ra presenta il prospetto dei 144 gesuiti residenti a Genova e del computo della cifra 
che egli avrebbe dovuto erogare se avesse adottato i criteri liberali di Cornejo.  
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anche per trarre una prova indiretta della stanzialità degli ignaziani, la maggior 

parte dei quali era rimasta legata alla città inizialmente assegnata alla loro ex 

Provincia d’appartenenza. Dal momento che, secondo la stima prudenziale e-

laborata dallo stesso Azara nel 1796, i gesuiti ancora vivi nelle legazioni erano 

circa 2000, se ne deduce che non pochi religiosi avevano ricevuto più volte un 

aiuto straordinario negli anni precedenti2. 

Ma a metà degli anni novanta, durante una congiuntura politico-economica 

decisamente diversa, la disponibilità del governo spagnolo ad aumentare il 

reddito degli espulsi cominciò a scemare. All’origine di questa inversione di 

tendenza risiedono due fattori, uno di politica internazionale, l’altro collegato 

al fondo gesuitico. 

L’entrata in guerra di Carlo IV contro la Francia repubblicana nel marzo 

1793 provocò l’immediato diradamento delle rimesse di denaro dalla Spagna 

verso lo Stato della Chiesa; già nel febbraio 1794 il tesoriere romano faceva 

presente che il ministero della finanze non aveva ancora coperto le spese so-

stenute dall’ambasciatore nell’ultimo quadrimestre dell’anno precedente, accu-

sando un deficit complessivo di 19.301 scudi romani3. Il 9 aprile, poi, Azara 

sosteneva di aver dovuto ricorrere alle banche apostoliche e a quelle private 

non solo per garantire il versamento regolare delle pensioni gesuitiche, ma an-

che per ottenere la liquidità necessaria per far funzionare l’ambasciata di Spa-

gna; perciò sollecitava direttamente a Godoy l’invio di 167.500 pesos fuertes 

necessari per “satisfacer la deuda que tengo contraída con el Papa y con otros 

para pagar a los exjesuitas, y para pagar gastos anteriores”. Solamente a fine 

novembre giunse a Civitavecchia una fregata con il denaro tanto agognato4. 
                                                           

2 Ivi, legajo 367 (O. E. 1796), f. 129. 
3 Ivi, legajo 365 (O. E. 1794), f. 25. Vedi la comunicazione della reciproca dichiara-
zione di guerra tra Spagna e Francia ivi, expediente 33. Indubbiamente anche 
l’accoglienza prestata dal governo pontificio ai religiosi e agli “emigrati” francesi in-
cise sul deterioramento delle condizioni materiali degli espulsi, in particolare di colo-
ro che vivevano a Roma: cfr. BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 36, ff. 166-169 (Cir-
colare della Segreteria di Stato del 26 gennaio 1793 sull’ospitalità da accordarsi dai 
regolari e da altri luoghi pii agli ecclesiastici francesi emigrati). Allo stesso anno ri-
sale un interessante documento - conservato ivi, Z. 11, ff. 80-93 - che fotografa 
l’ampiezza della crisi economica nel Lazio: Avvertimento, studi e pensieri economici 
riguardanti le banche e lo sviluppo del commercio, lo stato delle carceri e degli o-
spedali di città e provincia (1793). 
4 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 243 (R. Ó. 1794), f. 96; Corona Baratech, José Ni-
colás de Azara..., cit., p. 137; Fernández de Moratín, Viage..., cit., pp. 488 (nota 236) 
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Al di là delle vicende belliche, la crescente ritrosia da parte del governo spa-

gnolo a venire incontro alle richieste di aumento del vitalizio dei propri igna-

ziani deve essere ricollegata anche al graduale esaurimento del fondo gesuitico 

e alla lentezza con la quale la dirección de temporalidades veniva rimborsata 

dall’ufficio gemello che amministrava i beni indiani5. Infatti, nonostante la 

comunità gesuitica si fosse più che dimezzata rispetto al 1767, non sembra che 

le spese relative al mantenimento degli espulsi si fossero ridotte in maniera 

proporzionale: in primo luogo perché il generale invecchiamento dei gesuiti li 

rendeva sempre più dipendenti dall’organizzazione assistenziale spagnola e 

quindi meno capaci di reperire fonti di reddito integrative; conseguentemente 

le necessarie rivalutazioni una tantum del vitalizio attraverso i socorros extra-

ordinarios avevano contribuito a cancellare i risparmi dovuti ai decessi dei ge-

suiti anziani. Inoltre quella stessa politica di premiare con “pensioni doppie” i 

gesuiti che si impegnavano a difendere con opere propagandistiche la monar-

chia spagnola aveva finito per moltiplicare in maniera esponenziale i vitalizi: 

religiosi come Masdeu, ad esempio, costavano alla Dirección de temporalida-

des quanto nove confratelli. In sostanza, quindi, l’istituzionalizzazione dei sus-

sidi suppletivi e raddoppiamenti della pensione aveva finito per annullare i be-

nefici contabili derivanti della riduzione della popolazione gesuitica da assiste-

re.  

I nodi economici delle scelte operate da Floridablanca vennero perciò al pet-

tine nel decennio successivo, in particolare durante la lunga fase di dominio di 

F. Godoy (duca di Alcudia e dal 1795 Príncipe de la Paz) tra il 1792 e il 1798: 

allora, infatti alla crisi delle temporalidades si affiancò e si sovrappose la ban-

corotta permanente dell’Hacienda regia e dei vales reales6. Ma, oltre al peg-

gioramento della situazione economica, anche il rapido mutamento del quadro 

politico convinse il governo a rivedere le proprie posizioni in materia di pen-

sioni gesuitiche; infatti dopo la pace di Basilea del 22 luglio 1795 e la stipula 

                                                                                                                                                                                                 
e 598 (nota 20). Lo stesso identico copione si ripetè l’anno successivo (cfr. Olaechea, 
Las relaciones..., cit., p. 493) e nel 1796. 
5 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 243 (R. Ó. 1794),  f. 59. 
6 Vedi le osservazioni di Olaechea sugli effetti che tale situazione ebbe sul funziona-
mento dell’Agencia de preces in Las relaciones..., cit., pp. 494-496; Id., El cardenal 
Lorenzana en Italia, León, Instituto Fray Bernardino de Sanhagún - CSIC, 1980, pp. 
87-97. 
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del successivo trattato di alleanza tra la Francia rivoluzionaria e la Spagna di 

Carlo IV, l’impegno che i tanti gesuiti spagnoli avevano profuso nel difendere 

il trono e l’altare contro la Rivoluzione francese pose il governo spagnolo in 

una posizione alquanto scomoda di fronte ai nuovi alleati: la convenienza poli-

tica consigliava quindi di limitare la generosità con la quale si assegnavano 

pensioni doppie o sussidi per la stampa di opere e, nel contempo, di accrescere 

l’attenzione per i contenuti delle pubblicazioni. Godoy sembrò perciò ripensare 

in senso più restrittivo le linee guida che avevano informato da almeno un de-

cennio la condotta del gabinetto borbonico nei confronti delle produzioni lette-

rarie degli espulsi7.  

A dire il vero Azara, già prima del rovesciamento delle alleanze, si era detto 

contrario a concedere ulteriori benefici finanziari ai gesuiti in base ai cosiddetti 

“meriti letterari o artistici”: trovandosi a giudicare nel giugno del 1794 una ri-

chiesta di pensione che l’ex gesuita E. Alvités aveva avanzato a favore del fi-

glio “que tiene aprendiendo la architectura [sic]”, il funzionario spagnolo si 

mostrava contrario dal momento che l’ignaziano secolarizzato già godeva di 

una doppia pensione “que no es beneficio común en la generalidad de compa-

ñeros”8. Qualche settimana dopo, il governatore del Consiglio di Castiglia 

(all’epoca il Conte de la Cañada) sottopose ad Azara due petizioni congiunte, 

la prima presentata da 21 ignaziani residenti a Bologna, la seconda da 15 con-

fratelli dimoranti a Forlì9. In entrambe si sottolineava che neppure i socorros 

                                                           
7 Cfr. L. Domergue, La censure des livres en Espagne à la fin de l’Ancien Régime, 
Madrid, Casa de Velázquez, 1996; Id., Les jésuites écrivains et l’appareil d’État, in 
Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 265-294; L. Domergue, 
El Escritor y el Estado en tiempo de las luces, in A. Morales Moya (a cura di), 1802. 
España entre dos siglos. Sociedad y cultura, Madrid, Sociedad Estatal de 
Conmemoraciones Culturales, 2003, pp. 263-272. 
8 Ivi, legajo 365 (O. E. 1794), f. 5: minuta di lettera di Azara indirizzata al duca de la 
Alcudia, datata 4 giugno 1794. L’ambasciatore termina asserendo che “temenos ya 
aquí [Roma] bastantes pensionados destinados a perfeccionarse en las tres bellas artes 
de Pintura, Escultura y Arquitectura”. Su questa petizione cfr anche ivi, legajo 243 
(R. Ó. 1794), f. 34. 
9 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26, s. f.: lettera del 
Conde de la Cañada ad Azara datata Madrid, 21 de junio de 1794. I gesuiti 
sollecitavano “se les aumente la pensión en atención a no ser suficiente para vivir aun 
estrechamente la alimentaria que se les señaló al tiempo de su extrañamiento, y el 
socorro extraordinario que de algunos años a esta parte se da a los verdaderos 
necesidados por lo mucho que han crecido los precios de los géneros de primera 
necesidad; a fin de que, teniendo presente el Plan que propuso Don Luis Gnecco y 
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annuali erano ormai sufficienti per bilanciare il consistente innalzamento dei 

prezzi, addirittura raddoppiati rispetto al 1768; la situazione economica era i-

noltre peggiorata dal fatto che i sempre più anziani e infermi religiosi non riu-

scivano a reperire una qualche occupazione sussidiaria: 

Los infrascriptos ex jesuitas [residenti a Bologna], fieles vasallos de V. M., 
residentes de 26 años a esta parte en Italia ..., en virtud de repetidas instancias 
hechas al Augusto Padre de V. M. Carlos 3º, que de Dios goce, alegando que 
la pensión alimentaria, que se dignó concederles [agli espulsi] el año de 1767 
había dejado de ser congrua suficiente para vivir, atendido a que en el decurso 
de tantos años habían crecido mucho los precios de los géneros de primera 
necesidad; por lo que teniendo sin duda presente S. M. el destino pr[imordi]al 
que había dado a las temporalidades de los jesuitas, que consta del [§] n. 3º de 
la Pragmática Sanción, que era satisfacer las obligaciones y mente de los 
fundadores, y dar la pensión alimentaria a los jesuitas, se dignó concederles un 
socorro annuo [sic] que se estendiese hasta 50 ducados a cada un necesitado, 
que le sirviese de aumento de pensión; y esperimentando que esta real piedad y 
beneficiencia en la práctica se ha reducido a poco, suplican a V. M.  se digne 
señalarles  de dicho fondo de temporalidades un congruo aumento determinado 
de pensión, por concurrir presentemente nuevas razones para ello: cada día 
crecen los alimentos, y presentemente están al doble más caros que cuando 
vinieron a Italia. ... Suplican [i 16 ex gesuiti forlivesi] a V. M. se sirva 
señalarles un congruo aumento de pensión, o de socorro, por concurrir al 
presente urgentísimas razones: aún los menos entrados en edad, están a buen 
librar  en el último tercio de su vida; los más luchando con los achaques 
inseparables de una edad decrépita; unos totalmente ciegos, otros enteramente 
empedidos, añadiendo el colmo a la estrechez con que se vive, el excesivo 
precio de los géneros de primera necesidad. Están, Señor, bajo V. R. 
protección: son súbditos de V. M. reducidos a penuria en país extraño donde se 
hallan ausentes de sus patrias. Sientan pues los efectos de V. Real piedad estos 
su fieles vasallos. 

 
In questa occasione Azara si limitò a ricordare al neo governatore la bontà dei 

criteri fissati da lui (e da Gnecco) qualche anno prima per “soccorrere” gli i-

gnaziani10. 

                                                                                                                                                                                                 
aprovó V. E. en el año de 1788 y lo demás que tenga por conveniente se sirva V. E. 
informarme lo que le ofreciese y pareciese para que haciéndolo presente a S. M. y el 
estado de obligaciones que tiene por ahora este fondo [de temporalidades] pueda 
resolver lo que fuese de su agrado y que se evite en lo posible los muchos recursos 
que con este motivo hacen dichos exjesuitas”. Seguono i due memoriali che propon-
gono una struttura argomentativa identica: quello dei religiosi residenti a Bologna è 
datato 12 ottobre 1793, mentre il testo dei “forlivesi” è del 5 marzo 1794. Tra i primi 
è presente A. Pons, mentre nel secondo gruppo compare il nome di J. Peramás. 
10 Cfr. ivi, la risposta di Cañada ad Azara datata Madrid, 25 ottobre 1794: “Quedo 
enterado de quanto V. E. refiere en su informe de 6 de agosto de este año acerca del 
modo con que se socorre generalmente a los exjesuitas necesitados, según el plan 
formado por V. E., lo que haré presente a S. M. para que se halle enterado de todo, y 
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Nell’agosto successivo, poi, Cañada chiese all’ambasciatore un giudizio sulla 

petizione che gli ex gesuiti J. B. Colomés, M. Sánchez Aljofrín, P. J. Casseda e 

J. Pons avevano indirizzato l’anno precedente a Madrid: il primo, in particola-

re, chiedeva esplicitamente il raddoppiamento della pensione, stimolato dal fat-

to che il governo premiava ormai “todos los sujetos que se esfuerzan según los 

propios talentos a dar algún decoro a la Patria con producciones literarias”11. 

Azara reputò opportuno illustrare nel dettaglio al suo superiore i due criteri 

guida che “hace mucho tiempo” (e cioè dall’inizio degli anni ottanta) il gover-

no spagnolo aveva adottato per decidere la concessione del raddoppiamento 

della pensione: 

Uno como auxilio que se da a gente necesitada, y otro como premio del 
mérito literario. Según la primera vista pocos ex jesuitas había que no 
necesitan de tal socorro extraordinario, porque la pensión que al principio se 
les señaló no basta para vivir sino con infinita estrechez. Como premio 
literario debo decir que hasta aquí ha sido una prostitución, habiéndose 
concedido a muchos que no la merecían como autores, siendo los más meros 
emporcadores de papel. La tal pensión doble concedida al principio a algunos 
escritores, fue un cabo y como un despertador para que todo ex jesuita metiese 
mano a la pluma y forjase tomos y más tomos sobre la primera materia que le 
venía a la cabeza sin otro fin que el de alcanzar su aumento de pensión, han 
inundado la Italia de libros inútiles y que nadie lee, lo que no deja de ser un 
gran mal12. 

 
In sostanza Azara, che da sempre considerava pessimo il livello qualitativo 

delle produzioni letterarie dei gesuiti (a parte alcune eccezioni, come quella di 

Requeno e Arteaga), rei di non seguire le teorie estetiche del tempo (perché 

ancora ancorati alla loro “retrograda” tradizione culturale), reputava retrospet-

tivamente un grave errore aver privilegiato il criterio che premiava strumen-

talmente i cosiddetti meriti letterari su quello meramente assistenziale, il quale 
                                                                                                                                                                                                 

al Comisario Real en Bolonia Don Josef Capelletti, prevendré lo conveniente para su 
gobierno”. Interessante notare il fatto che Cañada era rimasto fino ad allora all’oscuro 
del metodo utilizzato da Gnecco e Azara nell’erogare gli aiuti una tantum ai gesuiti. 
11 Ivi. La memoria di Colomés a Cañada è datata Bologna, 23 agosto 1793; il testo di 
Sánchez Aljofrín (il quale sostiene di aver la mano destra paralizzata e di dover soste-
nere ingenti spese per un copista) è datata Riosecco, 20 aprile 1794; la petizione di 
Casseda è datata Cesena, 31 marzo 1794; quella di Pons (il quale dice che l’opera per 
la quale chiede la pensione doppia è la settima “de aquellas que en Italia a mis costas 
he estampado”) è datata “Trevi en los Estados Eclesiásticos”, 1 maggio 1794. Come 
si vede anche i tempi burocratici del Consejo Extraordinario continuavano ad esser 
piuttosto lunghi.  
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aveva perlomeno il vantaggio di essere oggettivo: nessuno, infatti, poteva ne-

gare lo stato di estrema indigenza materiale dell’intera comunità gesuitica esi-

liata in Italia. Egli perciò consigliava tacitamente un’inversione di tendenza 

nella linea politica del governo: partendo al presupposto che in quella congiun-

tura era necessario garantire e, anzi, aumentare il reddito degli ignaziani, d’ora 

in avanti Madrid avrebbe dovuto tenere in maggior conto quelle petizioni che 

scaturivano dalle difficoltà economiche in cui si dibattevano gli espulsi so-

pravvissuti. Naturalmente il funzionario aragonese si guardava bene dal comu-

nicare a Cañada che la consuetudine di premiare quegli “emporcadores de pa-

pel” era scaturita da un precisa decisione politica di Floridablanca alla quale 

egli aveva concretamente concorso: se di “prostituzione” si era trattato, Azara 

l’aveva quanto meno istigata13.   

Appena due anni dopo la questione di quali criteri utilizzare per aiutare gli 

espulsi in difficoltà si ripresentò puntualmente. Infatti all’inizio del 1796 

l’ambasciatore comunicava al nuovo governatore del Consiglio di Castiglia e 

                                                                                                                                                                                                 
12 Ivi: corsivo mio. La minuta della lettera di Azara al conte de la Cañada è datata 
Roma, 6 agosto 1794. 
13 Cfr. March, El restaurador de la Compañía..., cit., 2, pp. 125-126; Corona 
Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 138. Non pochi gesuiti, comunque, aveva-
no da tempo insistito nelle loro petizioni su altri “meriti” - in particolare il legame 
personale o familiare con la burocrazia e l’esercito borbonico - che potessero garanti-
re lo stesso risultato finale, e cioè l’assegnazione della pensione doppia. L’iniziatore 
di tale linea era stato probabilmente l’aragonese A. Eximeno il quale nel il 4 settem-
bre 1778 aveva ottenuto dal Consejo Extraordinario la duplicazione del vitalizio per i 
suoi servigi resi nel Collegio di Artiglieria di Segovia (dove l’ex gesuita aveva inse-
gnato matematica dal 1764 al 1767): cfr. AGS, Estado, legajo 5041, carte sparse sulla 
concessione della pensione doppia;  M. J. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiave-
lo’ de Antonio Eximeno, in Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 
331-345, in particolare p. 334. Altre vicende significative: il coadiutore oriundo F. 
Galasso residente a Fano (il quale chiese nel 1785 “algún corto sueldo además de la 
pensión que goza ... en atención a los servicios hechos en la carrera militar antes de su 
ingreso en la Religión extinguida de la Compañía”); P. Pérez de Murias (che supplicò 
“algún socorro diario” sostenendo di aver militato come cappellano militare nella 
marina regia); M. Baeza e Ibáñez (il cui padre aveva servito “en el espacio de más de 
cincuenta años ha servido en la Real Casa de Moneda en cualidad de Juez de 
Balanza”), rispettivamente in AMAE, Santa Sede, legajos 356 (O. E. 1785), 
expediente 18, s. f., la lettera di Floridablanca ad Azara datata Aranjuez, 10 maggio 
1785; 237 (R. Ó. 1788), orden 19; 367 (O. E. 1796), expediente 14, f. 612. Cfr. anche 
il caso di  M. de la Fuente (i cui nonni, padre e fratello avevano fatto parte 
dell’Inquisizione di Saragozza) in J. Pradells Nadal, La cuestión de los jesuitas en la 
época de Godoy: regreso y segunda expulsión de los jesuitas españoles (1796-1803), 
in Giménez López (a cura di), Y en el tercero..., cit., pp. 531-560, in particolare p. 
533, nota 3. 
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direttore delle temporalidades - il vescovo di Salamanca - che la cifra massima 

(550 reales) stabilita dieci anni prima per soccorrere annualmente i gesuiti era 

diventata assolutamente insufficiente a causa del fatto che “los géneros y co-

mestibles han subido de precio”; nello stesso tempo egli proponeva ancora di 

generalizzare a tutti i gesuiti la rivalutazione della pensione decretata in manie-

ra parziale nel 1779, corrispondendo cioè il vitalizio in pesos fuertes invece 

che sencillos: segno evidente che il progetto da lui proposto nel 1788 non era 

stato ancora integralmente applicato. La richiesta di Azara scaturiva probabil-

mente dalla fiducia che sia i gesuiti, che la burocrazia borbonica residente in 

Italia continuavano a riporre nell’inesauribilità del fondo gesuitico; non a caso 

proprio allora, in uno degli ennesimi memoriali spediti a Madrid da un gruppo 

di ex gesuiti residenti a Bologna, si chiedeva esplicitamente un aumento delle 

pensioni contando sul fatto che “aviendo muerto ya casi dos terceras partes de 

los que éramos en esos dominios, deben sufragar dicho aumento las temporali-

dades repartidas entre tan pocos aún vivos”14. Ma l’equivoco nasceva proprio 

dalla premessa di considerare il mantenimento dei gesuiti l’unico scopo 

dell’amministrazione pubblica delle temporalidades, specialmente nel corso di 

una congiuntura bellica e quindi di grave indebitamento finanziario; perciò in 

questa specifica occasione le richieste di Azara non vennero ascoltate e i gesui-

ti spagnoli finirono per scontare non solo la crisi economica italiana, ma anche 

di quella spagnola. Infatti nella sua imbarazzata risposta, datata 25 aprile, il ve-

scovo di Salamanca sosteneva che, nonostante le ragioni apportate 

dall’ambasciatore apparissero fondate, il governo non poteva venire incontro 

alle esigenze dei religiosi: l’esaurimento delle temporalidades spagnole - il cui 

credito a favore di quelle indiane aumentava ogni giorno di più - rendeva anzi 

necessario diminuire la cifra una tantum erogata; utilizzando in maniera cap-

ziosa gli argomenti avanzati da Azara ben sette anni prima, il governatore del 

Consiglio di Castiglia fissava il nuovo limite a 360 reales per i sacerdoti e 330 

per i coadiutori. La rivalutazione monetaria della pensione, inoltre, appariva 

impossibile poiché “no lo permiten las rentas según la liquidaciones que se han 

formado”; si lasciava comunque un’ampia discrezionalità ad Azara per 

“conseguir el alivio a esos pobres en todo cuanto sea compatible al estado de 
                                                           

14 Cit. ivi. 
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las expresadas temporalidades”15. Il funzionario aragonese non aveva certo bi-

sogno dei consigli del prelato, dal momento che fin dal 1784 (anno della sua 

promozione a plenipotenziario presso la Santa Sede) egli aveva utilizzato i suoi 

ampi poteri per gestire in maniera più razionale la “comisión jesuítica”; così 

quando il vescovo di Salamanca gli chiese, sempre nell’aprile 1796, di “soc-

correre” 11 gesuiti residenti a Bologna, Cesena, Forlì e Imola, il segretario 

dell’ambasciata spagnola potè rispondere che “todos los once jesuitas indica-

dos en la nota han sido comprehendidos en el socorro extraordinario que se ha 

mandado distribuir a principios de abril en este Departamento, como en los 

demás de las legaciones, según se practica todos los años”16. 

Resta comunque il fatto che gli effetti economici della crisi politica che atta-

nagliava ormai tutta l’Europa, nello Stato della Chiesa emersero già nel corso 

del 1795 e cioè prima che le armate francesi sconvolgessero l’Italia centro set-

tentrionale: e ciò, come abbiamo visto, a causa della dissennata politica mone-

taria che il gabinetto pontificio aveva seguito almeno da un decennio. Il 17 

giugno Azara descriveva minutamente a Godoy i contorni della disastrosa si-

tuazione economico-finanziaria che caratterizzava lo Stato della Chiesa17. Nei 

mesi immediatamente precedenti il marchese A. Gnudi - ex banchiere bolo-

gnese protetto di Braschi - aveva convinto il Pontefice a produrre nuove emis-

sioni di carta moneta nel tentativo di rimediare alla cronica mancanza di mone-

ta metallica circolante, ma anche allo scopo di ridurre il deficit finanziario (dal 

momento che le uscite annuali della Camera Apostolica risultavano ormai es-

sere superiori di un terzo alle entrate fiscali). Ma, come era accaduto in Spagna 

con i vales reales e in Francia con gli assegnati nello stesso torno di tempo, le 

continue emissioni - per corrispettivi 6 milioni di scudi sotto forma di cedole - 

avevano di gran lunga superato la solvibilità reale delle banche apostoliche, 

                                                           
15 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), expediente 14, ff. 604-605.  
16 Ivi, ff. 606-608 e 631 dove si trova anche la lista degli undici gesuiti in questione 
con i loro dati anagrafici, la professione, lo stato di salute e il denaro loro corrisposto. 
17 Il dispaccio viene riportato in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 
295-297, nota 302. Sulla crisi finanziaria degli anni novanta e sui dibattiti e i progetti 
di riforma monetaria allora sviluppatisi cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, 
pp. 597-598; Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 153-160; La Marca, Tentativi 
di riforme..., cit., pp. 144-149. Sulle relazioni di Braschi con Gnudi cfr. Olaechea, El 
cardenal Lorenzana..., pp. 69-70; C. Casanova, Un banchiere bolognese del ‘700. 
Antonio Gnudi, in “L’Archiginnasio”, 88, 1993, pp. 19-321. 
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causando un’inflazione galoppante e fenomeni di tesaurizzazione delle divise 

metalliche. Di fronte a questo quadro la Congregazione di cardinali per gli af-

fari economici - formata da prelati (Zelada, Antonelli, Pallotta, Carandini e 

Gnudi stesso) “que no tienen en el público gran concepto de entender las mate-

rias de adminstración pública” - si era distinta per l’incapacità di interrompere 

quel circolo vizioso: l’unica proposta seria che era stata avanzata riguardava la 

soppressione di molti “lugares píos y todas las confradías para vender sus fon-

dos y con su producto quemar el equivalente de cédulas”. Il diplomatico spa-

gnolo sapeva bene di cosa stava parlando dal momento che la svalutazione del-

le cedole aveva coinvolto anche i sudditi spagnoli residenti nello Stato della 

Chiesa, a cominciare dai gesuiti e dai funzionari dell’ambasciata di Spagna: 

ancora una volta la condivisione della stessa congiuntura faceva sí che gli inte-

ressi economici della burocrazia borbonica dislocata in quella parte d’Italia 

coincidessero con quelli degli espulsi. Infatti il 30 settembre successivo Azara 

tornava, in un lungo e dettagliato resoconto (inviato stavolta al ministro delle 

finanze Gardoqui), a descrivere le dannose conseguenze sul reddito dei cittadi-

ni spagnoli della sciagurata politica monetaria seguita dagli ultimi due tesorieri 

pontifici, Ruffo e Della Porta18. In primo luogo la moneta metallica era ormai 

introvabile: ciò aveva provocato la paralisi del commercio al dettaglio sia per-

ché i negozianti non accettavano le cedole, sia perché non esistevano tagli pic-

coli; ogni giorno alla porte del Banco di Santo Spirito si accalcavano miglaia 

di persone “que claman para que les cambien las cédulas en otras menores con 

algún resto de moneda, y no pudiéndolo conseguir, suceden varios desórde-

nes”. Le contromisure adottate dal governo producevano “el efecto diametral-

mente opuesto que se proponía”, e cioè un’inflazione sempre più consistente, 

frutto del deprezzamento della moneta cartacea. In primo luogo dalla confisca 

degli argenti di chiese, conventi e confraternite era stata coniata una moneta 

“que se puede llamar falsa porque no tiene el 65 por ciento de valor intrínse-

co”: ciò aveva concorso a provocare all’interno del paese “una alteración in-

                                                           
18 Cit. in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 295-297, nota 302. A 
conferma dell’analisi di Azara cfr. la Tariffa sopra il corso delle monete d’oro e 
d’argento dello Stato Pontificio e forestiere dal 4 a tutto il 10 ottobre 1795, Roma, 
Tipografia della R. C. A, 1795. Ho consultato l’esemplare conservato in BVR, Mano-
scritti Falzacappa, Z. 73, ff. 20-21.  



 166

creíble en los precios de todos los géneros, aún de primera necesidad”, mentre 

aveva anche svalutato la moneta pontificia rispetto a quelle estere (Azara cal-

colava la perdita fino a un 20% in cento giorni); secondariamente, alla vendita 

dei beni immobili della Camera Apostolica, dei collegi, dei luoghi pii e comu-

nali erano seguite altre sconsiderate emissioni di carta moneta per almeno 

mezzo milione di scudi. Così, “rompiendo el equilibrio que debe haber entre el 

efectivo y su representante produce el descrédito de éste”, l’inflazione era de-

stinata ad aumentare, come era accaduto in Francia con gli assegnati; infine 

l’emissione di cedole di piccolo taglio “para que no muera del todo la ciurcula-

ción” appariva al diplomatico aragonese un “remedio peor que el mal”. A pri-

ma vista questa situazione, continuava Azara, sembrava non coinvolgere i sud-

diti spagnoli, mentre invece aveva provocato una serie di conseguenze pratiche 

sull’esistenza di “todos los empleados del Rey en este Estado, todos los jesui-

tas y todos los pagos que se hacen para las expediciones [cioè delle preces]”, a 

cui occorreva porre rimedio. Il funzionario borbonico metteva subito le mani 

avanti: la sua memoria non si prefiggeva di ottenere dal sovrano qualche “au-

mento, ni que su Erario padezca el menor detrimento, antes al contrario, se le 

propondrá algún beneficio considerable”. In definitiva il governo spagnolo do-

veva solamente “proporcionarnos el modo de poder vivir, ya que con la cédu-

las en que se nos paga es imposible”; egli confessava di stipendiare una perso-

na incaricata di raccogliere “la moneda de cobre necesaria para el gasto de mi 

casa y paga de familia, pagando el 16 por ciento de premio”. 

Ma la situazione più critica era quella vissuta dagli espulsi: 

Los pobres jesuitas con la miserable pensión de 6 escudos los sacerdotes y de 
5 y medio los legos, es imposible que puedan sufrir el menor descuento. 
Pagándoles como se les paga de tres en tres meses, se le da a los que están en 
Roma una cédula de 10 escudos. Con ella no hallan quien les de minguna cosa 
por menor, y se ven obligados a cambiarla como puedan con la pérdida 
acostumbrada. Los que están en las legaciones han sido pagados hasta aquí en 
moneda buena o mala; pero los tesoreros de aquellas provincias acaban de 
protestar que de aquí en adelante no pagarán sino en cédulas. 

 
L’unico rimedio fattibile che Azara, dopo aver consultato il tesoriere N. Ber-

múdez Sotomayor, aveva individuato era quindi quello già caldeggiato negli 

anni precedenti: “enviar aquí el efectivo, y pagar con él los sueldos y las pen-

siones.” In definitiva egli proponeva di estendere non solo ai gesuiti, ma anche 
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alla burocrazia borbonica, il progetto da lui avanzato già nel 1788: se si deside-

rava garantire che l’inflazione non erodesse il potere d’acquisto dei cittadini 

spagnoli occorreva corrispondere l’importo dei salari e delle pensioni gesuiti-

che esclusivamente attraverso periodiche rimesse di moneta spagnola (cioè in 

pesos duros d’argento), saltando perciò il passaggio del cambio monetario dal-

la divisa metallica iberica a quella cartacea pontificia (il cui valore nominale 

non corrispondeva più a quello reale). Nello stesso tempo Azara proponeva 

che l’Agencia de preces effettuasse i pagamenti delle indulgenze e dispense in 

cedole romane dal momento che la Dataria non avrebbe potuto rifiutare “sus 

propias cédulas”. Comunque il funzionario aragonese sosteneva l’esigenza di 

non rompere definitivamente il contratto stipulato con la Camera Apostolica 

nel 1772 (poi ritoccato nel 1779 e nel 1785): il vero nodo della questione - ora 

come diciotto anni prima - riguardava il trasferimento del denaro da Roma alle 

legazioni, per il cui servizio era assolutamente necessario valersi 

dell’amministrazione pontificia; d’altra parte, nel corso di quella congiuntura, 

sottrarre alla zecca pontificia le rimesse di metalli preziosi corrispondenti alla 

cifra delle pensioni gesuitiche sarebbe stato interpretato come un atto ostile, 

dal momento che esse rappresentavano ormai una delle poche valvole di sfogo 

su cui poteva contare la Camera Apostolica: 

Bien entendido que, como propone [il tesoriere Bermúdez], se puede enviar 
nuestra moneda a las legaciones particularmente para pagar a los jesuitas, pues 
una vez que rompamos el contrato con la Cámara y no le entreguemos el 
efectivo importe de las pensione jesuíticas, al precio convenido, no sólamente 
no nos suministrarán un ochavo en las legaciones, sino que no podemos 
esperar que en los casos frecuentes que suceden de hallarse vacía esta 
tesorería, nos adelanten la menor suma. 

 
L’erogazione dei salari e delle pensioni gesuitiche in pesos duros avrebbe 

permesso ai cittadini spagnoli un margine di guadagno del 18%, che il coevo 

livello di crescita dell’inflazione avrebbe ben presto portato ad un 30-40%; na-

turalmente il profitto sarebbe stato annullato nel momento della necessaria 

conversione monetaria per gli acquisti al dettaglio, ma almeno il progetto pro-

posto avrebbe permesso di “no perder tanto como ahora perdemos”. Azara 

concludeva la sua memoria pregando Gardoqui di non considerare il quadro 

tracciato “por una exageración mía, ni por terror pánico, sino por una relación 

muy verdadera”; che il resoconto di Azara fosse aderente alla realtà ce lo con-
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ferma anche il diario di Luengo del 1795 che contiene una serie di riflessioni 

sull’inflazione della moneta pontificia e sul cambio tra le divise spagnole e 

quelle romane del tutto simili a quelle svolte dall’ambasciatore nella sua corri-

spondenza diplomatica: anche i gesuiti erano coscienti dell’origine ultima del 

processo di pauperizzazione che si abbatteva su di loro19. 

Nei mesi successivi sembra che effettivamente il governo di Carlo IV cercas-

se di seguire la proposta di Azara; ma le periodiche interruzioni delle comuni-

cazioni tra la Spagna e la penisola italiana resero di fatto impossibile seguire 

tutte le sue raccomandazioni: infatti se tra il 1793 e il 1795 era stata la flotta 

francese a mettere in pericolo i traffici tra il Mediterraneo iberico e le coste la-

ziali, dopo la stipula della pace di Basilea saranno i corsari britannici a impedi-

re un normale flusso mercantile in direzione di Civitavecchia. Così negli anni 

successivi, come vedremo, l’ambasciatore aragonese tornerà più volte a insi-

stere con Madrid sulla necessità di garantire la regolarità degli invii di denaro, 

in mancanza dei quali egli e i tesorieri italiani del Real Giro erano costretti a 

indebitarsi per poter coprire le spese dell’ambasciata e per erogare ai gesuiti le 

loro pensioni20. Nello stesso periodo, inoltre, l’inflazione e il deprezzamento 

della moneta pontificia continuava ad aumentare tanto che il 9 dicembre 1795 

Azara comunicava che essa si era deprezzata di un ulteriore 25%. 

La campagna d’Italia di Napoleone e l’invasione francese delle legazioni 

rappresentò indubbiamente uno dei momenti cruciali del trentennale esilio ita-

liano dei gesuiti spagnoli. In primo luogo perché nel corso del triennio rivolu-

zionario i radicali sconvolgimenti conosciuti dalla società italiana incisero pro-

fondamente su dinamiche e tendenze economiche già in corso da tempo; se-

condariamente perché quegli eventi crearono le basi del primo effimero ritorno 

in patria degli espulsi. 

La corrispondenza diplomatica - edita e inedita21 - che Azara scambiò tra il 

1796 e il 1798 con Madrid (in particolare con il primo segretario di Stato Go-

                                                           
19 Cfr. Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 508-510, note 37-59. 
20 Cfr. Ivi, pp. 491-494; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 47. 
L’esperienza vissuta a Roma negli anni novanta durante la crisi finanziaria e valutaria 
si concretizzò in una memoria sulla carta moneta che Azara compose all’inizio del 
XIX secolo a Parigi e che regalò a Talleyrand. 
21 Cfr. le lettere edite da Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., in appendice 
al suo ancora valido lavoro, alle pp. 352-440: esse - che coprono il periodo maggio 
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doy) e le sue memorie, elaborate per giustificare ai posteri le sue scelte politi-

che costituiscono una fonte informativa di eccezionale valore poiché ci 

permetteno di inserire le vicissitudini riguardanti i gesuiti spagnoli all’interno 

dei grandi avvenimenti storici che sconvolsero la parte della penisola dove essi 

vivevano22. D’altra parte il flusso continuo delle loro petizioni collettive o indi-

viduali conobbe proprio in questo periodo - in particolare in seguito 

all’armistizio di Bologna e alla successiva formazione della Repubblica Cispa-

dana - una veloce impennata, a conferma del fatto che allora gli espulsi, già 

provati da una perdurante crisi economica, vennero investiti in pieno da quel 

                                                                                                                                                                                                 
1796/giugno 1798 - sono tratte dall’AGS, dall’AHN e dalla BN di Madrid; gran parte 
delle minute di queste lettere (sia di Godoy e Saavedra, che quelle di Azara e Mendi-
zábal) sono invece conservate nell’AMAE, Santa Sede, legajos 245-247 (R. Ó. 1796-
1798) e 365-369 (O. E.  1796-1798). Di eccezionale valore il carteggio di questi anni 
che Azara intrattenne con lo stampatore parmense Bodoni, che raramente le storiogra-
fie italiana e spagnola hanno utilizzato: cfr. BPP, Carteggio G. B. Bodoni, cassetta 29 
(che copre il periodo 27 gennaio 1790 - 30 dicembre 1802). Oblio tanto più grave dal 
momento che esso è stato pubblicato da 25 anni da A. Ciavarella (a cura di), De Aza-
ra-Bodoni, Parma, Museo Bodoniano, 1979. 
22 Complessivamente Azara elaborò tre distinte memorie con l’evidente scopo di tra-
mandare ai posteri una vibrante apologia contro i suoi tanti detrattatori spagnoli e ita-
liani. Il primo testo, il cui manoscritto si è perso, venne fortunatamente pubblicato nel 
1847 da suo nipote, A. de Azara Mata, in collaborazione con lo studioso B. S. Castel-
lanos de Losada, con il titolo Revoluciones de Roma que causaron la destitución del 
Papa Pio VI como soberano temporal, y el establecimiento de la última República 
Romana..., Madrid, Imprenta de Sanchiz, 1847. L’opera affronta la campagna d’Italia 
di Napoleone e la mediazione diplomatica svolta dal funzionario aragonese fino alla 
pace di Tolentino (maggio 1796 - febbraio 1797): Azara iniziò a compilare questa se-
zione del suo diario a Roma, anche se dovette terminarla tra l’autunno 1798 e il di-
cembre 1800, e cioè durante la sua permanenza nel borgo natio di Barbuñales (dove 
visse tra la prima e la seconda ambasceria in Francia). In questo stesso periodo egli 
redasse le altre due memorie, in cui la sua narrazione degli eventi prosegue cronolo-
gicamente: la seconda memoria affronta infatti la fase che va dalla pace di Tolentino 
alla fondazione della Repubblica Romana, mentre la terza descrive la prima missione 
diplomatica nella Parigi del Direttorio (maggio 1798 - settembre 1799). Il manoscritto 
principe di queste due memorie si trova presso la Biblioteca Nazionale di Madrid, n. 
20121: Recuerdos o memorias originales de la mano del mismo célebre español D. 
José Nicolás de Azara, representante de España en Roma en el último tercio del s. 
XVIII y en París en los primeros años del XIX (3 fogli + 520 pp. in folio). Sánchez 
Espinosa ha riprodotto questo importante documento, insieme a un interessante sag-
gio sulla vita e le opere di Azara: cfr. Memorias del Ilustrado..., cit., pp. 239-301 (se-
conda memoria) e 301- 436 (terza memoria). Corona Baratech è stato il primo storico 
“contemporaneo” ad utilizzare il tre testi di Azara (in particolare i due manoscritti): 
cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 18-22. Sull’azione diplomati-
ca svolta da Azara in questi anni cfr. R. Olaechea, El embajador Azara entre Pio VI y 
Bonaparte (1796-1797), Comillas, Pontificia Universitas Comillensis, 1965; Id., El 
cardenal Lorenzana..., cit., pp. 5-156. 
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vero e proprio terremoto politico23. In questa situazione Azara e la burocrazia 

borbonica residente in Italia usarono ogni mezzo a loro disposizione per aiuta-

re i religiosi, non solo sul versante economico. Nonostante il funzionario ara-

gonese avesse sempre avversato la Compagnia, il suo sforzo per soccorrere e 

proteggere i sempre più poveri e anziani gesuiti fu sincero e costante, come fi-

nì per ammettere, in qualche raro sprazzo di equanimità, anche Luengo nel 

corso del suo diario; durante l’occupazione francese delle legazioni, anzi, il 

mantenimento dei gesuiti rappresentò una delle principali preoccupazioni 

dell’ambasciatore, tanto che, nel pieno del marasma politico, egli trovò il tem-

po anche per esaminare non poche richieste di “pensión doble” per meriti lette-

rari24. 

Benché la semplice ricostruzione delle vicende politiche di questi anni dalla 

prospettiva della diplomazia borbonica appaia interessante di per sé, 

l’abbondanza di studi sull’argomento mi esime dal ripercorrere la cronologia 

della crisi che porterà, nel giro di tre anni, alla formazione delle Repubbliche 

“giacobine” in Italia centrale e quindi al collasso del potere temporale del Pa-

pa; piuttosto mi interessa isolare all’interno di questo contesto le tappe finali 

del processo di graduale pauperizzazione degli espulsi, che gli eventi bellici e 

politici finirono indubbiamente per accelerare: infatti se la crisi politica acuì 

alcuni fattori già emersi nei decenni precedenti - la lentezza del pagamento 

della pensione, la scarsa disponibilità di denaro circolante; la crescita dei prez-

zi, la difficoltà dei gesuiti di trovare redditi supplementari - occasionò anche 

                                                           
23 Le petizioni dei gesuiti espulsi del triennio 1796-1798, oltre che nelle già ricordate 
filze del fondo Santa Sede dell’AMAE, si trovano in AGS, Estado, legajos 5064, 
5065, 5066 e AHN, Estado, legajo 5066. Vedi al riguardo Pradells Nadal, La cue-
stión..., cit., pp. 532-534. 
24 Una di queste petizioni venne presentata da A. Conca il quale, appena terminata la 
stampa del terzo volume della Descrizione Odeporica, chiese al sovrano (attraverso 
E. Llaguno) un “alivio, subsidio o pensión”: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 245 (R. 
Ó. 1796), f. 83 e 367 (O. E. 1796), f. 144; cfr. anche Batllori, La cultura..., cit., pp. 
563-566. D’altra parte Azara doveva pur sempre continuare a svolgere le sue occupa-
zioni ordinarie, sia come agente de preces, che come ambasciatore. Ad esempio, 
nell’ottobre 1796 egli fu costretto ad occuparsi anche dell’arrivo a Roma di A. de los 
Reyes, Generale dei carmelitani scalzi e nuovo postulatore della causa di beatifica-
zione di Palafox: AMAE, Santa Sede, legajos 367 (O. E. 1796), f. 116 e 245 (R. Ó. 
1796), f. 88. 
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nuove difficoltà, come quella riguardante l’obbligo del giuramento ai nuovi re-

gimi repubblicani25. 

Fino al maggio 1796 - mese che vide Napoleone, dopo l’armistizio di Chera-

sco e l’occupazione di Parma e Modena, vittorioso contro le armi austriache in 

Lombardia e in Val Padana - le petizioni indirizzate dai religiosi spagnoli se-

guono la falsariga degli anni precedenti; è il caso, ad esempio, della memoria 

redatta nel dicembre 1795 dal gesuita secolarizzato della provincia di Toledo 

F. González, residente a Roma: in quell’occasione Azara confermò al ministro 

della Giustizia E. Llaguno lo stato di estrema indigenza delle famiglie dei di-

messi “en las actuales circunstancias de carestía”. Nel gennaio successivo, poi, 

l’ex procuratore I. Alcay nella sua richiesta di aiuto economico sosteneva di 

non riuscire più ad assistere gli ex confratelli anziani e infermi perché “al 

tiempo presente todo se ha encarecido al duplo, aún las cosas de primera nece-

sidad”26.  

I primi gesuiti a subire il rigore della occupazione militare francese furono 

coloro che si erano trasferiti fin dal 1793 a Parma, attratti dalla apertura di quei 

tre collegi gesuitici (a Piacenza, Parma e Borgo San Donnino) che costituirono 

l’embrione della rinascita dell’Assistenza italiana e dell’intera Compagnia di 
                                                           

25 Cfr. Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 451-557; Id., El embajador Azara..., cit.; 
Id., El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 5-207; Id., Napoleon visto por un jesuita 
español exiliado [Luengo] en Italia, in AA. VV., Les espagnols et Napoleon. Actes du 
colloque international d’Aix-en-Provence, 13-15 octobre 1983, Aix-en-Provence, 
Publications Université de Provence, 1984, pp. 127-174; Pradells Nadal, La 
cuestión..., cit., pp. 532-548; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., pp. 30-41 
e 239-302. 
26 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 245 (R. Ó. 1796), ff. 19-20 la richiesta di aiuto e-
conomico di “Fernando González, español coadjutor ex jesuita en la que fue Provin-
cia de Toledo” datata Roma, 9 dicembre 1795: dopo essersi secolarizzato e sposato 
(con tre figli), fin dal 1768 aveva praticato a Roma la “cirurjía ... poniendo de ella pú-
blica tienda con aprobación en Roma de los superiores, a quienes partenece dar tales 
licencias. Son más de 27 años que exercita su empleo con crédito entre los Romanos; 
pero con mucha mayor satisfación de los españoles ex-jesuitas establecidos en Roma, 
a quienes ha asistido siempre con toda caridad, y zelo y sin interés alguno, cuando ha 
visto (como sucede en la mayor parte) que la estrechez de sus facultades no permitía 
dispendios”. González  nella sua petizione chiede che questa “conducta disinteresada” 
venga premiata con “algún estable socorro, a fin que en estos tiempos de universal 
carestía pueda con mas desembarazo proseguir el comenzado sistema de asistir 
gratuitamente a los necesidados compatriotas”. Llaguno, come da consuetudine, ordi-
nò ad Azara di stabilire la veridicità delle affermazioni di González; vedi la minuta di 
risposta di Azara datata 13 aprile 1796 ivi, legajo 367 (O. E. 1796), s. f., nella quale 
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Gesù27. Il quadro iniziò a peggiorare ulteriormente da maggio-giugno 1796, in 

concomitanza con l’invasione delle legazioni. Il primo campanello di allarme 

provenne da J. Mendizábal al quale Azara, nominato mediatore alla fine di 

maggio, aveva affidato l’interinato dell’ambasciata di Spagna: in una sua lette-

ra del 25 maggio 1796 il funzionario spagnolo rinnovava a Godoy la descri-

zione degli effetti devastanti che la scarsità di numerario aveva provocato nello 

Stato della Chiesa - in sostanza un forte aggio di ogni tipo di moneta d’oro e 

d’argento, una rivalutazione fittizia del 30% della carta moneta, l’uso indi-

scriminato di divise estere anche di bassa lega e una tendenza 

all’accaparramento dei metalli preziosi - mentre i rimedi individuati dalla con-

gregazione di cardinali riunita ad hoc erano stati, come al solito, peggiori del 

male28. D’altra parte le speculazioni dei banchieri - alcuni dei quali, come Bot-

toni, erano stati nominati plenipotenziari della Santa Sede - e il drenaggio di 

moneta circolante operato dall’esercito francese (ora attraverso sistematiche 

spoliazioni, ora tramite le contribuzioni di guerra o i “donativi” forzosi imposti 

ad ogni trattato di pace ed armistizio) contribuirono a paralizzare l’economia 

non solo nello Stato della Chiesa, ma in tutta l’Italia del Centro-Nord29. Natu-

                                                                                                                                                                                                 
l’ambasciatore, dopo aver confermato il suo resoconto, considera l’ex gesuita degno 
di un aiuto finanziario: la condizione di indigenza di González era quindi la norma. 
27 Cfr. ivi, ff. 613-616 le petizioni - caldamente raccomandate dall’Infante Ferdinando 
- degli ex coadiutori secolarizzati della provincia del Perù J. de Sanabria (con 8 figli) 
e  G. Espinosa (con 7 figli), entrambi residenti a Parma. Sulla famosa missione dei tre 
gesuiti italiani A. Messerati, L. Panizzoni e B. Scordialò - inviati all’inizo del 1794 
dalla Russia Bianca a Parma dal Vicario Generale Lenkiewicz (su richiesta di Ferdi-
nando di Borbone) - cfr. March, El restaurador de la Compañía..., cit., 2, pp. 131-
132; Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, pp. 248-250, Batllori, La cultura..., cit., 
pp. 323-330 e 450-452, 460, 463-467; DHCJ, I, p. 885; III, pp. 2094-2096; IV, pp. 
3132-3133. Questa misura creò non poca tensione tra l’infante di Parma e il governo 
di Carlo IV perché a Madrid si interpretò (correttamente) questo fatto come il primo 
passo verso la restaurazione della Compagnia: cfr. AMAE, Santa Sede, lagajos 243 
(R. Ó. 1794), f. 26 e 365 (O. E. 1794), expediente 12; Corona Baratech, José Nicolás 
de Azara..., cit., p. 131. Sull’opportunità di rifondare la Compagnia vedi anche 
l’episolario tra il Duca di Parma e Carlo IV in AHN, Estado, legajo, 3518; vedi inol-
tre ivi, legajo 3906 la corrispondenza diplomatica tra Azara e Godoy dell’anno 1794. 
28 Cfr. il testo in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 355-356 e la mi-
nuta in AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 58-61. Mendizábal ritorna a 
ripetere la sua analisi sugli effetti dell’inflazione monetaria (e sull’incapacità della 
congregazione cardinalizia di varare rimedi efficaci) nelle lettere successive del 1 
giugno, del 7 e 14 dicembre 1796: cfr. ivi, ff. 62-63 e 344-348. 
29 Sulla scarsità di moneta metallica circolante e sulle imposte di guerra riscosse o 
pretese dall’esercito francese tra l’estate del 1796 e l’inverno del 1798 cfr. i dispacci 
di Azara e Mendizábal in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 360, 
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ralmente questa situazione si riflettè immediatamente sul funzionamento della 

succursale romana del Real Giro e quindi sul pagamento dei vitalizi dei gesuiti 

sia nel Lazio che in Emilia-Romagna. Poco dopo l’occupazione delle legazioni 

e la stipula a Bologna dell’effimero armistizio tra il Direttorio e la Santa Sede, 

Azara propose perciò a Godoy di inviare urgentemente a Genova o Livorno 

una rimessa di un milione di pesos fuertes: questa cifra, sosteneva 

l’ambasciatore, poteva essere utilizzata per coprire una parte del donativo for-

zoso (in totale: 4 milioni di scudi) che i commissari francesi gli avevano impo-

sto durante le trattative di Bologna; ma esso non sarebbe stato un regalo, bensì 

un anticipo che poteva essere stornato delle “expediciones [de la Agencia de 

preces] y pensiones de los jesuitas”30. Se l’enorme deficit dell’erario spagnolo 

e il coevo blocco del Mediterraneo attuato dalle navi inglesi rese improponibile 

tale ardito progetto, restava comunque da risolvere urgentemente la questione 

delle pensioni dei gesuiti. Così tre giorni dopo Azara spediva un messaggio ur-

gente al banchiere genovese A. M. Gnecco, pregandolo di inviare alla sotto-

commissione di Bologna quarantamila pesos fuertes31. L’abilità diplomatica di 
                                                                                                                                                                                                 

362-363, 365-366, 370, 384, 388-390, 400, 403, 424, 434-435. Le clausole economi-
che dell’armistizio di Bologna (che prevedevano la consegna ai francesi di 5 milioni 
di scudi in denaro di buona lega) costrinsero il Papa a ordinare la requisizione degli 
arredi sacri d’argento delle chiese di Roma e, in seguito, di una parte del tesoro di Lo-
reto: vedi la lettera di Mendizábal a Godoy del 6 luglio 1796 in AMAE, Santa Sede, 
legajo 367 (O. E. 1796), f. 222 bis; Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, pp. 602-
603. La rapacità dei rappresentati politici e militari del Direttorio finì per indignare 
anche il plenipotenziario Cacault: P. Villani, François Cacault decano dei diplomatici 
francesi in Italia durante la Rivoluzione, in “Studi Storici”, 42, 2, 2001, pp. 461-501, 
specificamente pp. 493-498. Quando a fine luglio del 1796 Cacault giunse a Roma 
con la missione di far rispettare le clausole dell’armistizio, fu Azara a presentarlo a 
Pio VI: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), f. 104, lettera di Azara a 
Godoy datata Roma, 3 agosto 1796; Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, p. 605; 
Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 211-212; Olaechea, El cardenal 
Lorenzana..., cit., pp. 34-35. I due si conoscevano almeno dalla metà degli anni Set-
tanta, quando Cacault era segretario della legazione diplomatica francese di Napoli. 
30 Vedi la lettera di Azara a Godoy datata Bologna, 25 giugno 1796, in Corona Bara-
tech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 360-361. 
31 Ivi, pp. 138 e 322-323 la lettera di Azara a A. M. Gnecco e Compagnia datata Bo-
logna, 28 giugno 1796: “Muy Señor mío. No es menester que yo informe a Vs ms. del 
estado de este país después de la invasión de los franceses porque lo sabrán por mil 
partes; la comunicación con Roma está cortada enteramente y no hay manera de pagar 
a los jesuitas sus pensiones, ni hoy queda recurso humano para hallar dinero 
habiéndolo agotado todo la rapacidad francesa. Se hace pues necesario que Vms 
envíen sin perder tiempo aquí quarenta mil pesos duros en efectivo, para dar la 
pensión a dichos ex-jesuitas del inminente trimestre, y que se entreguen para ello a 
Don Josef Capelletti, comisionado para este efecto. Sería muy sensible al Rey y a su 
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Azara - che, ad esempio, convinse Bonaparte a versare l’importo delle imposte 

di guerra esatte ingiustamente in Romagna nella tesoreria bolognese del Real 

Giro32 - e l’insperato arrivo a Civitavecchia di una fregata con una rimessa di 

denaro dalla Spagna riuscirono per il momento a scongiurare (a differenza di 

quanto avvenne per l’Agencia de preces, che a inizio agosto appariva ormai 

paralizzata) che la mancanza di denaro circolante impedisse l’erogazione dei 

trimestri dei vitalizi: benché in ritardo, gli ignaziani poterono ricevere le due 

rate del secondo semestre 179633.  

A fine di agosto, però, Azara ritornava sulla questione del pagamento delle 

pensioni gesuitiche: l’interruzione di ogni tipo di comunicazione tra Roma e le 

legazioni rendeva impossibile trasferire i capitali (giunti nel mentre a Civita-

vecchia) dalla tesoreria romana alla sotto-commissione bolognese; per questo 

l’ambasciatore aveva deciso di continuare a ricorrere alla Compagnia Gnecco 

di Genova e di utilizzare “en algunas partes ... los mismos franceses”: in quella 

critica situazione, concludeva, “la necesidad carece de ley, no siendo justo de-

                                                                                                                                                                                                 

cesi. 

Ministerio que se retardase en los alimentos de estos españoles, y así pido a Vms en 
su nombre que hagan esta remesa con la brevedad posible”. Già in un dipaccio del 26 
giugno, l’ambasciatore spagnolo aveva confessato a Godoy che nel corso del negozia-
to che aveva portato all’armistizio “me ha ayudado infinito don Manuel Gnecco, nue-
stro banquero de Genova, que por negocios suyos ha venido al ejercito francés. 
Desearía poderle mostrar que V. E. se lo agradece”. 
32 Su questo episodio cfr. la lettera di Mendizábal a Godoy datata 13 luglio 1796, ivi, 
f. 231; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 204-205, 361 e 365; Olae-
chea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 15, 19, 21, 30-31. Il 1 luglio 1796 Azara riu-
scì a convincere Bonaparte a ritirare le truppe francesi dalla Romagna e a versare le 
imposte lì ingiustamente esatte nel corso di una movimentata cena tenutasi Firenze al-
la presenza del Granduca: cfr. a questo riguardo le lettere scambiate tra Firenze e 
Roma tra i commissari francesi/Azara e la Segreteria di Stato in BVR, Manoscritti 
Falzacappa, Z. 36, ff. 100-103, 311-316 343; Z. 75, ff. 104-115. L’ambasciatore spa-
gnolo spedì alla Camera Apostolica le ricevute del denaro versato dai francesi dal 
momento che giuridicamente esso era di proprietà dell’erario pontificio ed era stato 
solamente consegnato in deposito nella tesoreria bolognese del Real Giro. Questa 
misura si rivelò del tutto inutile dal momento che il capitale venne requisito pochi 
giorni dopo dai militari fran
33 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 91-92: minuta di lettera di 
Azara datata Roma, 20 luglio 1796. Sul conseguente blocco dell’Agencia de preces 
paralizzata dall’assenza di risorse finanziarie cfr. la lettera di Mendizábal a Godoy del 
10 agosto 1796 che comunicava il blocco delle pratiche “por no haber dinero en esta 
tesorería del Rey para costearlas”: ivi, f. 106. Su progetto di Pio VI di riparare a Mal-
ta utilizzando proprio la fregata spagnola che aveva sbarcato il denaro a Civitavecchia 
cfr. ivi, ff. 128 e 239, lettere di Azara e Mendizábal a Godoy datate Roma, 31 agosto 
e 7 settembre 1796; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 218 e 375, 
378, 382; El cardenal Lorenzana..., cit., p. 43.  
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jar perecer dos mil españoles abandonados por esas Provincias”34. I toni acco-

rati del diplomatico aragonese scaturivano dal fatto che anche 

l’amministrazione borbonica era vittima degli stessi effetti negativi della con-

giuntura economico-politica: infatti, se a Roma i dipendenti dell’ambasciata 

non ricevevano ormai da mesi il loro stipendio, gli ingenti debiti contratti da 

Azara nel corso della sua ambasciata a Milano, Bologna e Firenze rendevano 

urgente l’intervento di Godoy: “de otra manera”, conludeva Azara, “mi ban-

carrota es infalible”35. Per cui nelle pressanti richieste rivolte da Azara (e 

Mandizábal) al segretario di Stato perché garantisse celermente la copertura fi-

nanziaria delle spese ordinarie e straodinarie della burocrazia spagnola residen-

te in Italia vi era un elemento utilitaristico evidente. 

Frattanto nelle petizioni dei gesuiti di inizio giugno - mese in cui si realizza la 

definitiva occupazione francese delle legazioni di Bologna e Ferrara - troviamo 

conferma dell’influenza degli eventi politici sul quadro economico generale e 

quindi sull’economia “domestica” degli ex ignaziani, in particolare dei secola-

rizzati con famiglia. Tipico il caso illustrato dall’ex gesuita andaluso residente 

nel contado di Rimini F. del Pino, nella sua richiesta di socorro extraordina-

rio: dopo essersi lamentato di trovarsi “avanzado en años, y con tres hijos en 

su menor edad, ... oprimido de deudas, insultado de los acreedores”, chiedeva 

l’aiuto del sovrano. Il quadro che egli dipinge (con una prosa castigliana dai 

toni colloquiali e piena di italianismi) riflette fedelmente una tipica crisi eco-

nomica in un teatro di guerra sempre più prossimo: 

                                                           
34 AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), f. 129: minuta lettera di Azara a 
Godoy datata Roma, 31 agosto 1796; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., 
pp. 138 e 375: “Para pagar las pensiones a los exjesuitas nacen una moltitud de 
emabarzos, porque de Roma ya hoy hay poca o ninguna correspondencia con las 
provincias. En algunas partes me he valido de los mismos franceses, y continuaré a 
hacerlo contra la casa de Gnecco de Génova; y espero que V. E. no lo desaprobará 
considerando el apuro en que me veo, y que la necesidad carece de ley, no siendo 
justo dejar perecer dos mil españoles abandonados por esas porvincias”. Il funziona-
rio spagnolo sostiene che avendo trovato nella cassa di Bologna solo 18.000 reales, 
aveva dovuto contrarre a Milano, Bologna e Firenze vari debiti presso i banchieri lo-
cali; le generose mance concesse ai commissari francesi e un furto subìto in Lombar-
dia avevano ulteriormente compromesso il suo bilancio. Effettivamente i salari del 
primo quadrimestre 1796 del personale dell’ambasciata di Spagna vennero pagati so-
lamente a metà settembre. 
35 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 91-92: minuta di lettera di 
Azara datata Roma, 20 luglio 1796. 
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Señor Ex.mo. Por el sagrado Corazón de Jesús y por los dolores de María 
Santísima pide y suplica [F. Del Pino] a V. E. [il vescovo di Salamanca] mire 
con piedad y compasión a estos desgraciados españoles, cuya pensión no 
puede sufragar a su frugalísima pobre manutención, todo está carísimo, 
especialmente ahora por las guerras cuyos efectos experimentamos, y cada día 
esperimentamos más gravosos: carne no se come, y en vez de trigo suple la 
harina de cebada y de maíz, el orador lo esperimenta así en su pobre casa, no 
dice más, porque la pena, y el dolor ahogan su corazón dentro del pecho, 
considerando el desgraciadísimo e infelicísimo estado, al que presentemente se 
ve reducido por su pobreza y miseria36. 

 
Nella risposta che Mendizábal fornì per conto di Azara (all’epoca ancora 

bloccato a Firenze) il  2 novembre 1796, il segretario dell’ambasciata annuncia 

al governatore del Consiglio di Castiglia di aver concesso a del Pino, insieme a 

altri tre ex gesuiti, 12 scudi romani, nonostante “por marzo de este año fueron 

comprendidos todos cuatro en el socorro general que se da anualmente, con-

stándome ser verdadero cuanto exponen en sus memoriales.” Anzi, Mendizá-

bal coglieva l’occasione per confermare la veloce crescita del costo della vita - 

di circa il doppio - e la necessità di regole certe con le quali aiutare finanzia-

riamente la sempre più ridotta comunità degli espulsi: 

 Y con este motivo puedo asegurar a V. E. ser cuasi general la necesidad de 
estos individuos subiendo cada día de más todos los géneros y especialmente 
los de la primera necesidad, de modo que ahora se necesita el doble que antes 
para mantenerse. Yo no conozco en este Ministerio el expediente General 
sobre aumento de pensión que V. E. insinúa; y siendo una cosa de tanta 
importancia sería necesario que V. E. se sirviese comunicarlo para poner en 
ejecución cualquiera resolución del Rey, y no defraudar a los pobres exjesuitas 
de cualquiera alivio que pueda resultarles de él, tanto más que por orden de 
naturaleza van [“irán”: cancellato] disminuyéndose su número. Conociendo 
por experiencia el ... bienhechar de V. E. no puedo persuadirme que haya 
dexado de comunicar al Señor Azara dicho expediente37. 

  
Ma già alla metà di agosto nei dispacci diplomatici notiamo che ai fattori di 

ordine economico cominciarono lentamente ad associarsi altri motivi di preoc-

cupazione: la burocrazia borbonica venne infatti costretta, suo malgrado, ad af-

                                                           
36 Ivi, f. 610. Il memoriale del gesuita è datato Montefione, 5 giugno 1796. 
37 Ivi, la lettera di Mendizábal al vescovo di Salamanca datata Roma, 2 novembre 
1796. Il funzionario spagnolo non era quindi a conoscenza delle nuove regole fissate 
in aprile dal governatore del Consiglio (ivi, f. 605). Inoltre, come nella petizione col-
lettiva che alcuni gesuiti residenti a Bologna avevano spedito a Madrid proprio 
nell’aprile 1796, anche Mendizábal pensava ingenuamente che i risparmi ottenuti dal-
la riduzione naturale dei gesuiti potessero essere impiegati per aumentare le pensioni 
ai religiosi ancora in vita. 
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frontare la prima seria crisi politica riguardante la comunità gesuitica in esilio; 

da allora in avanti gli ignaziani spagnoli vennero coinvolti nelle misure anticat-

toliche e antireligiose intraprese dalle Repubbliche italiane, che tra la fine del 

1796 e i primi mesi del 1799, culminarono nello scioglimento di tutti gli ordini 

religiosi e nella sostituzione delle pratiche religiose cristiane con i nuovi riti 

sociali e politici della Rivoluzione. La risposta che i funzionari spagnoli seppe-

ro fornire anche in questo ambito (nelle Legazioni, come  a Roma) fu pronta e 

solitamente efficace, e ciò nonostante che la prepotenza delle autorità civili e 

militari transalpine o repubblicane (insieme all’inedeguatezza della politica 

pontificia coeva) riducesse sempre di più lo scarso margine d’azione che la di-

plomazia borbonica - che pure rappresentava un paese amico della Francia - 

poteva dispiegare in quel contesto. Si ha anzi la sensazione che alcune delle 

scelte diplomatiche operate dalla burocrazia borbonica in questo periodo - co-

me ad esempio la mediazione effettuata da Capelletti per pacificare Lugo che 

si era ribellata ai francesi o l’impegno profuso da Azara perché Buonaparte ri-

tirasse l’esercito dalla legazione di Ravenna (occupata contro il dettato 

dell’armistizio a fine giugno) - scaturissero dall’esplicita volontà di proteggere 

proprio quel migliaio di gesuiti che ancora viveva in Emilia-Romagna38. 

Il 17 agosto Azara, che all’epoca si era spostato a Roma come garante della 

missione intrapresa dal plenipotenziario francese F. Cacault, dedicava un inte-

ro dispaccio per illustrare a Godoy i contorni della prima crisi che aveva visto 

protagonisti gli espulsi in Emilia: Bonaparte aveva infatti emanato, su invito 

del Senato di Bologna, un ordine di espulsione entro 48 ore per tutti i gesuiti 

spagnoli residenti nelle legazioni di Bologna e Ferrara, in base all’accusa che 
                                                           

38 Ivi, ff. 222-222 quater e Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 364-
365: lettera di Mendizábal a Godoy datata Roma, 6 luglio 1796. In un dispaccio coe-
vo Azara calcolava che nella legazione di Ravenna vivessero ancora 470 gesuiti e-
spulsi, così distribuiti: 100 a Imola, 100 a Faenza, 50 a Ravenna, 120 Forlì, 100 a Ce-
sena. Cfr. ivi, pp. 138 e 365. Sulla rivolta di Lugo e il ruolo pacificatore svolto da Ca-
pelletti cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 231-232, lettera di Men-
dizábal a Godoy datata Roma, del 13 luglio 1796; Corona Baratech, José Nicolás de 
Azara..., cit., pp. 204 e 365; Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 15-33; Id., 
El embajador Azara..., cit., pp. 15-32 e 154-162. Troppo critico verso l’azione diplo-
matica di Azara ed eccessivamente agiografico nei confronti del ruolo di Capelletti 
(in questa come in altre occasioni) G. Filippone Thaulero, estensore della voce Capel-
letti, Giuseppe in DBI, cit., p. 480. Dello stesso autore cfr. anche Le relazioni tra lo 
Stato pontificio e la Francia Rivoluzionaria. Storia diplomatica del trattato di Tolen-
tino, Milano, Giuffrè, 2 voll., 1967, pp. 104, 153-194, 434-476. 
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“estos hablan y esparcen máximas favorables al despotismo”: l’iniziativa pro-

veniva da “algunos individuos del Senado de Bolonia mal intencionados contra 

el nombre español”. Capelletti aveva immediatamente reagito chiedendo al 

Senato che venissero elencati i nomi degli spagnoli “delincuentes” e prodotte 

le prove a loro carico e la stessa richiesta aveva indirizzato Azara al commissa-

rio francese C. Saliceti. A quel punto era naturale che “los malignos, viendo 

frustrados sus esperanzas por aquella parte, hayan recurrido clandestinamente 

a Bonaparte”, il quale, “conociendo su genio”, si era fatto abbindolare; ma alla 

fine dei conti l’intervento di Capelletti aveva dato i frutti sperati, perché “el 

Senado de Bolonia ha enviado dos diputados al campo para representar a dicho 

general los inconvenientes que resultaran de su ejecución”39. La settimana suc-

cessiva Azara poteva dare a Godoy la notizia della felice soluzione di quella 

prima crisi40. Infatti, in seguito all’ambasciata del Senato bolognese (nel quale 

la monarchia spagnola, come sappiano, era ben rappresentata dalla famiglia 

Zambeccari), il generale corso 

                                                           
39 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 118-119: minuta di lettera di 
Azara a Godoy datata Roma, 17 agosto 1796. Sembra effettivamente che la denuncia 
contro i gesuiti, e in particolare contro quelli spagnoli, fosse scaturita dal settore “de-
mocratico” e antipapale presente all’interno del Senato bolognese che sperava così di 
indebolire - colpendo gli espulsi - l’azione diplomatica svolta da Azara e Capelletti: il 
partito antipapapale del Senato (non necessariamente “giacobino” tout court, dal 
momento che i sentimenti antiromani del patriziato felsineo giungevano da lontano) 
temeva infatti che la legazione bolognese, dichiarata da Napoleone repubblica il 2 lu-
glio, tornasse nelle mani dello Stato della Chiesa; è inoltre certo che alcuni gesuiti re-
sidenti a Bologna avessero apertamente criticato le tendenze indipendentiste emerse 
nelle due legazioni emiliane. Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 14-15; 
Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 537; Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, 
in Luengo, El retorno..., cit., p. 23. 
40 La notizia, naturalmente, si era immediatamente diffusa anche tra gli espulsi. Il 20 
agosto 1796 un gesuita aragonese - che si firma con le inziali R. B. - comunicava da 
Ferrara al suo corrispondente romano D. Cabirol lo scampato pericolo, aggiungendo 
però che Bonaparte aveva minacciato di espellere tutti i cittadini spagnoli, compreso i 
componenti del Collegio di San Clemente e Capelletti: cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 
186, fasc. III, f. 112. Dopo aver sostenuto che le gazzette del luogo smetiscono le 
vittorie austriache e la fine dell’assedio di Mantova, il gesuita sostiene che “hemos 
estado muy esp[ues]tos a salir de las dos legaciones, en efecto fue orden de Bonaparte 
a Bolonia porque dentro 48 horas saliesen todos los españoles comprendiendo 
Capelleti, y los del Colegio de San Clemente, pero se ha suspendido, y no sabemos en 
que parará”. L’ignaziano era quindi all’oscuro dell’intervento diplomatico di Azara, 
anche se riferisce che Capelletti aveva chiesto a Madrid di far ritornare i gesuiti in pa-
tria: “esta era la ocasión [si riferisce alle fantomatiche sconfitte subite dai francesi in 
Lombardia e Veneto] porque nos llamasen a España, creo que Capelleti se manejará 
porque le tocan, y si este gobierno hubiese de subsistir sería menester mudar ciudad”.  



 179

convino en dejarlos [i gesuiti] en paz donde están y se contentó con hacer 
publicar un edito mandando en términos generales que los extranjeros que usan 
las cocardas de sus respectivas naciones estén sugetos a las leyes de la Policia 
general del País; lo que, sinedo tan justo y conforme al derecho de las gentes, 
he encargado mucho a nuestros nacionales que lo observen, y que no se 
mezclen poco ni mucho en hablar ni de llamar contra el gobierno establecido, 
porque no es de su inspección, y que si alguno contraviene, no se queje si es 
castigado según la culpa41. 

 
Da allora in avanti Azara e Capelletti si impegnarono su due fronti. Da un 

parte cercarono di poteggere gli espulsi spagnoli dalla persecuzione dei repub-

blicani locali e dalle truppe francesi: le buone relazioni che Azara seppe man-

tenere sia con Bonaparte che con Cacault e Saliceti riuscirono in parte a evitare 

ai religiosi angherie peggiori. Dall’altra, vigilarono attivamente sui comporta-

menti dei singoli gesuiti poiché l’impegno propagandistico antirivoluzionario 

che molti di essi continuavano a profondere in tutta Italia con opere a stampa, 

satire o attraverso le colonne dei giornali era indubbiamente aumentato: 

l’accusa rivolta dai patrioti bolognesi agli ignaziani spagnoli di diffondere 

“máximas favorebles al dispotismo” appariva più che verosimile42.  

Ma per quanto impegno Azara potesse profondere il clima stava radicalmente 

mutando, non solo nelle zone ormai controllate dalle armate del Direttorio. In-

fatti fin dal luglio 1796 il diplomatico aragonese, dopo essere stato salutato a 

Roma come “salvatore della patria”, era stato fatto oggetto di una campagna di 

costante denigrazione da parte del nuovo segretario di Stato I. Busca e dal po-

tente partito filoaustriaco degli Albani; in un clima di crescente fanatismo reli-

                                                           
41 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), f. 122: minuta di lettera di Azara 
a Godoy datata Roma, 24 agosto 1796. Corona Baratech - cfr. José Nicolás de Aza-
ra..., cit., pp. 138-139 - che non utilizza i fondi dell’Archivio del Ministero degli E-
steri (poiché ricostruisce la vicenda essenzialmente dai manoscritti conservati nella 
Biblioteca Nazionale di Madrid e nell’AHN) - pensa che l’espulsione dei gesuiti spa-
gnoli venne resa esecutiva: la lettera del 24 agosto ora ricordata dimostra l’esatto con-
trario.  
42 Lo conferma, tra i tanti esempi possibili, un’interessante lettera anonima senza data 
e con destinatario sconosciuto conservata nella Biblioteca del Museo del Risorgimen-
to di Bologna che potrebbe provenire dalla penna di un gesuita spagnolo (per alcuni 
riferimenti interni all’espulsione dalla Spagna e al Paraguay). Qui sono condensati 
tutti i luoghi comuni della propaganda cattolica dell’epoca (e in particolare proprio di 
quella gesuitica), a cominciare dall’attribuzione dello scoppio della Rivoluzione fran-
cese all’estinzione della Compagnia, a sua volta frutto di una congiura filosofico-
giansenistico-massonica. Cfr. BMRB, Acquisti e Doni, Corridoio 8, busta 1, fasc. 1. 
Sul contesto politico generale delle legazioni nel 1796 cfr. Guerra, Il vile satellite..., 
cit., pp. 169-191. 
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gioso - scandito da un gran numero di miracoli - la notizia della stipula 

dell’alleanza offensiva e difensiva tra il Direttorio e la monarchia spagnola 

(con il trattato di San Ildefonso firmato il 18 agosto) fece traboccare il vaso e 

scatenò a Roma un’ondata popolare di antispagnolismo: Azara, accusato di a-

ver fatto il doppiogioco a favore dei francesi fu costretto a ritirarsi nuovamente 

a Firenze, mentre il Papa, qualche settimana dopo, gli fece sapere di non poter 

garantire, nel caso di un suo ritorno, la sua incolumità dagli eccessi del popoli-

no romano43. All’inizio dell’autunno 1796 tutti gli spagnoli residenti a Roma 

cominciarono a essere considerati alla stregua dei francesi, e cioè giacobini e 

atei; il segretario personale del funzionario aragonese, l’ex gesuita Arteaga, gli 

confermava a fine novembre che “casi todos los españoles de distinción se han 

retirado de Roma”, a cominciare dagli uditori della Ruota, rifugiatisi anch’essi 

a Firenze. Ma già a dicembre, attestava Medizábal a Godoy, i cittadini spagnoli 

- insieme ai funzionari francesi rimasti a Roma per scegliere le opere d’arte da 

spedire come trofeo a Parigi e ai “soliti” ebrei - diventarono oggetto di insulti e 

di progetti di pogrom da parte del popolino abilmente sobillato dal partito degli 

zelanti; la “caccia allo spagnolo” si era ormai estesa anche ai soggetti meno al-

tolocati, nella cui categoria ricadevano anche gli espulsi: di fronte a quella cri-

                                                           
43 Sull’opportunismo della politica estera di Godoy - sia verso la Repubblica francese, 
che nei confronti del Papato - cfr. E. La Parra López, La alianza de Godoy con los re-
volucionarios (España y Francia a fines del siglo XVIII), Madrid, CSIC, 1992; Olae-
chea, Las relaciones..., cit., pp. 462-464 e 471-476; Id., El cardenal Lorenzana..., cit., 
pp. 36-38 e 60-63. Sui miracoli mariani avvenuti a Roma e Livorno durante quella 
turbolenta estate cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 233-236 e 242-
246, le lettere di Mendizábal a Godoy del 13 luglio e 14 settembre 1796; Pastor, Sto-
ria dei Papi..., vol. XVI, III, p. 604; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., 
pp. 208-210, 367, 377-386, 404, 413; M. Caffiero, La fine del mondo. Profezia, apo-
calisse e millennio nell’età rivoluzionaria, in D. Menozzi (a cura di), Chiesa italiana 
e Rivoluzione freancese, Bologna, Edizioni Dehoniane, 1990, pp. 287-357; M. Caffie-
ro, La nuova era. Miti e profezie dell’Italia in Rivoluzione, Genova, Marietti, 1991; 
Id., Santi, miracoli e conversioni a Roma nell’età rivoluzionaria, in “Ricerche per la 
Storia religiosa di Roma”, 9, 1992, pp. 155-186; Id., La politica della Santità. Nascita 
di un culto dell’Età dei Lumi, Roma-Bari, Laterza, 1996, pp. 221-243; Id., Dalla tra-
sgressione all’obbedienza. Donne e profezia tra Settecento e Ottocento, in A. Valerio 
(a cura di), Donne, potere, profezia, Napoli, D’Auria, 1995, pp. 163-194; M. Cattane-
o, Gli occhi di Maria sulla Rivoluzione, Roma, Istituto Nazionale di Studi Romani, 
1995. Ancora utile G. Turi, Viva Maria. Riforme, rivoluzione e insorgenze in Toscana 
(1790-1799), Bologna, Il Mulino, 1999 (2ª ed.). 
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tica situazione Azara dette il permesso anche ai gesuiti residenti a Roma e cir-

condario di spostarsi dove meglio desideravano44.  

Si assistè allora ad un bizzarro paradosso: mentre nelle legazioni iniziava una 

sistematica persecuzione nei confronti degli ignaziani spagnoli (pur all’interno 

di una generale politica antiecclesiastica) da parte dei patrioti italiani e dei mi-

litari francesi, anche a Roma la comunità degli espulsi era fatta oggetto del 

medesimo trattamento da parte di squadraccie assoldate dagli “zelanti” Albani. 

Non sappiamo quanti gesuiti residenti nella Città Eterna decisero di emigrare 

nelle legazioni (cambiando così semplicemente aguzzino) o in altri parti 

d’Italia; resta comunque il fatto che la burocrazia borbonica cercò di fare il 

possibile per proteggere i propri ex religiosi, i quali nelle avversità avevano 

riacquistato quella cittadinanza spagnola che era stata loro sottratta dalla 

prammatica sanzione di trent’anni prima. Solamente la sconfitta subita dal rac-

cogliticcio esercito pontificio e la stipula dell’umiliante pace di Tolentino (il 

19 febbraio 1797) permisero agli spagnoli che erano fuggiti nei mesi preceden-

ti - Azara compreso - di tornare a Roma, protetti dalle sempre più minacciose e 

prossime armi francesi45. 

                                                           
44 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), f. 345: minuta di lettera di 
Mendizábal a Godoy datata Roma, 7 dicembre 1796, f. 345: “el Señor Azara tiene 
orden de estarse donde más le agrade en Italia con los auditores de la Rota y demás 
españoles, comprendidos también los exjesuitas”. Cfr. anche Pastor, Storia dei Pa-
pi..., vol. XVI, III, p. 613; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 222-
223, 226 e 392-393; Olaechea, Relaciones..., cit., pp. 472-473; Id., El cardenal 
Lorenzana..., cit., pp. 44-48. 
45 Cfr. ivi, pp. 61-73; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 236-250 e 
402-420; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., pp. 241-244. Sulle vicende 
accadute nella prima metà del febbraio 1797 cfr. l’interessante resoconto datato 10 
febbraio 1797 che il gesuita aragonese V. Miñer (o Miner) invia da Ferrara a Roma al 
corrispondente D. Cabirol in ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 114-115: “Ya 
sabrá Vd. como nosotros desde el día 4 estamos bajo el dominio della [sic] República 
francesa comprehendidos en la Cispadana. La batalla de el dos [presso Faenza] 
decidió de nuestra suerte; y hizo ver en qué se fundaban las esperanzas de nuestros 
superiores. Los cuales publicando edictos anónimos para que al son de las campanas 
de levantara en masa [cfr. su ciò Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., p. 49] el 
pueblo, y engañándolo con falsas victorias fueron los primeros en abandonar su 
residencia”. Segue poi la descrizione del passaggio di Bonaparte per l’Emilia-
Romagna e della concessione fatta al clero (frutto delle raccomandazioni di Azara) “a 
seguir en sus ministerios”. Miñer passa quindi a descrivere i preliminari della pace di 
Tolentino e le prime misure prese dai francesi (abolizione dei titoli nobiliari, imposte 
di guerra, ecc.). 
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Ma già nel corso dell’autunno del 1796 la vita nelle tre legazioni - come an-

che a Roma e Genova - cominciò a diventare difficile46. Le sempre più dispera-

te petizioni che gli espulsi inviavano a Madrid non si limitavano solamente a 

denunciare l’insufficienza della pensione, l’innalzamento dei prezzi, la penuria 

di viveri e la povertà delle proprie famiglie, ma sottolineavano con maggior in-

sistenza il processo di disoccupazione o sotto-occupazione che caratterizzava 

la comunità gesuitica: i vincoli imposti dalle autorità repubblicane (come il 

giuramento civico), la proibizione di svolgere il proprio ministero ecclesiastico 

(ad esempio presso i carcerati e i soldati) e la fuga verso Venezia o Roma delle 

famiglie aristocratiche presso cui erano entrati a servizio, impediva a molti re-

ligiosi di poter ottenere quei redditi suppletivi ormai necessari per sopravvive-

re47. La complessità della situazione imponeva una decisione radicale e 

generalizzata, poiché era ormai evidente che i semplici “socorros” una tantum 

non bastavano più a lenire le difficoltà finanziarie degli espulsi: così nel 

novembre del 1796 un funzionario della Segretaria di Stato spagnola, dopo 

aver fatto presente che tanti ex gesuiti residenti a Roma, Bologna e Ferrara 

continuavano a lamentarsi della loro miseria e della decurtazione della 

pensione a causa della carta moneta pontificia, propose a Godoy di assegnargli 

stabilmente “la doble pensión, o aquel auxilio que fuese de su [di Godoy] 

agrado”. Per il momento il segretario di Stato prese tempo e cercò anzi di 

scaricare quella decisione sul ministro di Grazia e Giustizia E. Llaguno (che, 

o di vecchia data di Azara): d’altra parte proprio allora per inciso, era amic                                                           
46 Nonostante che nell’autunno del 1796 A. Conca avesse espresso al confratello An-
drés il desiderio di abbandonare Ferrara - cfr. BAV, Autografi e documenti Patetta, 
cartella 14, f. 229, lettera di Andrés a Perini datata Venezia, 29 ottobre 1796 - sembra 
comunque che da un punto di vista meramente economico i gesuiti residenti nelle le-
gazioni dal 1797 in avanti si trovassero in migliori condizioni rispetto ai confratelli 
presenti a Roma: oltre ai resoconti di Azara lo confermano le elemosine provenienti 
dalle messe che B. Estévez e J. Petit inviavano tra il 1797 e il maggio del 1800 rispet-
tivamente all’aragonese G. Javier e a D. Cabirol residenti a Roma (il primo presso il 
Gesù): cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 118, 120-121, 128-129. D’altra 
parte fino alla fondazione della Repubblica romana le condizioni “ambientali” di 
Roma apparivano certamente migliori, anche rispetto a Venezia (dove Andrés aveva 
dimorato tra l’autunno del 1796 e la primavera del 1797): cfr., a questo riguardo, 
BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, f. 234, lettera di Andrés a Perini, da-
tata Roma, 15 luglio 1797. In questa stessa missiva l’espulso descrive all’amico fio-
rentino “la scelta e la spedizione de’ 500 codici della Vaticana” da parte degli emissa-
ri francesi incaricati di far rispettare le clausole dell’armistizio.  
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data di Azara): d’altra parte proprio allora all’interno del gabinetto spagnolo 

quel dibattito che avrebbe portato nel giro di un anno alla decisione di sospen-

dere l’esilio degli ignaziani subiva una repentina accelerazione48. 

Indubbiamente le nuove misure di controllo politico decretate dalle autorità 

repubblicane contribuirono non poco a complicare l’esistenza degli ignaziani. 

La prima questione concreta che avrebbe potuto provocare una pericolosa rea-

zione da parte dei  militari francesi e dei loro sostenitori italiani riguardò la 

coccarda rossa che i gesuiti, come tutti i cittadini spagnoli, avrebbero dovuto 

esibire in pubblico. Immediatamente dopo l’arresto dei legati di Bologna e Fer-

rara (20 maggio 1796), Capelletti si incontrò con Bonaparte per discutere la si-

tuazione dei religiosi spagnoli: l’unica misura che il generale richiese fu ap-

punto quella di rendere i sudditi spagnoli distinguibili attraverso un segni di-

stintivo che li “proteggesse” da eventuali eccessi delle truppe. Il fatto poi che 

durante questa fase il Senato bolognese avesse garantito la propria protezione 

(le cose, come abbiamo visto, inziarono a cambiare da agosto), permise per il 

momento agli ignaziani spagnoli di continuare le loro normali occupazioni re-

ligiose nel clero diocesano, in particolare all’interno della carceri. 

Nonostante che l’obbligo venisse ribadito nell’agosto 1796 (in seguito alla 

scampata espulsione dalle legazioni), non erano mancate provocazioni da parte 

dei religiosi come quella plateale inscenata dal castigliano L. Uriarte: invece 

                                                                                                                                                                                                 
47 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., p. 61; Pradells Nadal, La cuestión..., 
cit., pp. 532-533 e 542-543. Vedi alcune petizioni dell’autunno 1796 in AMAE, Santa 
Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 613-616, 634-637, 640-644-649. 
48 All’inizio dell’estate del 1797 a Ferrara circolarono voci  di un prossimo aumento 
della pensione cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 118, lettera di B. 
Estévez a G. Javier datata Ferrara 25 maggio: “Aquí corren voces vagas de augmento 
de pensión , que spie [sic] han corrido, y hacen correr para engañarnos, como niños”. 
In quella stessa lettera Estévez chiedeva al suo corrispondente informazioni sulla 
prossima missione dei tre arcivescovi Lorenzana, Despuig e Múzquiz che Godoy, du-
rante l’aprile precedente, aveva deciso di inviare a Roma allo scopo di sfruttare le dif-
ficoltà del Papato per rendere esecutivo il sogno di generazioni di regalisti spagnoli: 
la restituzione delle “riserve” all’episcopato e la fondazione di una Chiesa nazionale 
sul modello gallicano (se non febroniano). Cfr. L. Sierra Nava, La restitución de la 
reservas pontificias sobre impedimentos matrimoniales en la correspondencia 
Godoy-Azara, 1796-1798, in “Hispania”, 78, 1960, pp. 121-140; Id., El Cardenal 
Lorenzana y la Ilustración, Madrid, Fundación Universitaria Española, 1975; 
Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., pp. 298-301; Olaechea, El cardenal 
Lorenzana..., cit., pp. 73-181. Dopo la morte di Pio VI a Valence il 29 agosto 1799, 
Lorenzana si diresse a Venezia (insieme all’ex gesuita Arévalo) per partecipare al 
Conclave che eleggerà Papa G. B. Chiaramonti, ex vescovo di Imola: ivi, pp. 185-356 
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della coccarda, questi si appuntò sul vestito una croce di color rosso che portò 

in mostra per le strade di Bologna. D’altra parte l’assidua protezione che Azara 

e Capelletti cercavano di esercitare sugli espulsi e in generale su tutti i sudditi 

di Carlo IV garantiva effettivamente a coloro che indossassero questo segno di 

riconoscimento della nazione spagnola una certa sicurezza; così all’inizio del 

febbraio 1797 gli ufficiali dell’esercito francese che si apprestavano ad invade-

re per la seconda e definitiva volta la legazione di Ravenna imposero la stessa 

disposizione anche in Romagna, allo scopo di rendere distinguibili i religiosi 

spagnoli dalla popolazione locale e dagli altri stranieri49. 

Ben diverse conseguenze provocarono due ulteriori disposizioni decretate dal 

neonato governo cispadano tra la fine del 1796 e i primi mesi del 1797: la ri-

forma del fisco e l’obbligo del giuramento civico. 

In prossimità del varo del nuovo sistema tributario della Cispadana, infatti, il 

“Consiglio d’attivazione della Guardia civica sedentaria” interpellò il commis-

sario del Direttorio  sull’opportunità di tassare i redditi degli espulsi: anch’essi 

- in quanto residenti stabili - avrebbero dovuto contribuire al mantenimento 

della guardia civica. Nella memoria che il nuovo ufficio inviò il 7 gennaio 

1797 (18 agghiacciatore o nevoso) al rappresentante della Repubblica francese, 

emergono con chiarezza alcuni elementi di un certo interesse: in primo luogo 

in che misura la retorica rivoluzionaria anticattolica (a cominciare dalle meta-

fore utilizzate per definire la scomparsa Compagnia) fosse debitrice delle lette-

ratura antigesuitica settecentesca; secondariamente dimostra che i governi re-

pubblicani stavano lentamente stringendo il cerchio intorno agli espulsi, consi-

derati pericolosi quanto, se non più, gli altri regolari italiani; infine, questo do-

cumento attesta che quel flusso continuo di petizioni e richieste di protezione 

che gli espulsi indirizzavano a Madrid e alla burocrazia borbonica presente in 

loco (ad Azara e Capelletti) iniziavano a innervosire le autorità rivoluzionarie, 

poiché lo consideravano sospetto: 
                                                           

49 Cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 537; Fernández Arrillaga, Estudio 
Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., pp. 22-23; Corona Baratech, José Nicolás 
de Azara..., cit., p. 395: lettera di Azara a Godoy datata Firenze, 3 Febbraio 1797: 
“He dado todas las disposiciones posibles para garantir a los exjesuitas españoles que 
están en Romagna [sic] de las tropelías que van a nacer en aquella provincia, y se han 
recomendado a los generales francese dándoles nota de ellos, todos se pondrán la 
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Una torma di profughi da molti anni qui rifugiati, parte di un corpo colossale, 
che per le sue immortali e antipolitiche massime con cui ragirasi [sic] si volle 
distrarre da tutti i governi anche i più deboli e superstiziosi, di un corpo, che 
sebben mutilato a guisa di polipo in ogni suo membro si riproduce e si perfe-
ziona. Li ex gesuiti spagnuoli, i di cui confratelli non arosirrono [sic] di rap-
presentare alla loro corte nel mese prossimo passato, che le turbolenze d’Italia 
li facevano fuggire dalla persecuzione, dalla morte, e che non restava loro pae-
se ove poter sussistere: quest’intriganti che minano ocultamente [sic] le opera-
zioni del governo, benché molti di essi abbiano nel nostro dipartimento un pa-
ne tolto ai buoni cittadini indigenti, non si sono ancora prestati alla denunzia 
voluta dall’articolo 12 della legge di modificazione al Piano di organizzazione 
della Guardia Nazionale, e intimata col proclama del nostro Consiglio del 30 
annebbiatore [21 dicembre 1796]. ... A disingannare e condurli al loro dovere, 
crediamo opportuno, Cittadino Commissario,  nel rinnovare che facciamo il 
proclama per isquotere [sic] gli altri morosi, di aggiungervi un articolo che ri-
guardi direttamente costoro, e li obblighi a denunziare la loro rendita per as-
soggettarli a norma dell’articolo 73 del nostro Piano d’organizzazione alla tas-
sa dovuta50. 

 
Il giorno stesso il commissario rispose di considerare la proposta del Consi-

glio più che giusta dal momento che i gesuiti spagnoli dovevano considerarsi 

“forastieri domiciliati, che devono in conseguenza contribuire colle loro forze 

alle spese della protezione, ed assicurazione che ricevano i loro effetti, ed i lo-

ro beni dallo stabilimento della Guardia nazionale”: d’ora in avanti anche gli 

espulsi avrebbero dovuto presentare regolare “denunzia delle loro rendite”51.  

Anche se resta forte il dubbio che i miseri redditi percepiti dagli ignaziani 

spagnoli abbiano davvero contribuito al mantenimento della guardia nazionale, 

il fatto che il regime repubblicano interpretasse le petizioni dei gesuiti come un 

atto di insubordinazione alla nuova autorità è indicativo del clima che si stava 

creando nelle repubbliche italiane - oltre la Cispadana, anche in quella Ligure - 

                                                                                                                                                                                                 
cocarda española, pero sin embargo, preveo que algunos desconciertos serán 
inevitables en el horror de una tal invasión”. 
50 BMRB, Acquisti e Doni, Corridoio 8, busta 1, fasc. 1.  E’ difficile stabilire quale sia 
la memoria in questione, dal momento che all’epoca erano già stati molti i gesuiti 
spagnoli a richiedere di poter tornare in patria. Probabilmente si tratta della petizione 
che alcuni espulsi di un certo credito inviarono a Madrid all’indomani dell’entrata dei 
francesi a Bologna (fine giugno 1796): cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 532. 
Sul nuovo sistema fiscale - che comunque ereditava le operazioni catastali promosse 
da Buoncompagni dieci anni prima - varato dalle autorità delle Repubbliche Cispada-
na e Cisalpina nel bolognese cfr. A. Monti, Alle origini della borghesia urbana. La 
proprietà urbana a Bologna 1797-1810, Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 61-140. 
51 Cfr. BMRB, Acquisti e Doni, Corridoio 8, busta 1, fasc. 1.   
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che ospitavano gli espulsi52. Probabilmente nel crescente nervosimo delle auto-

rità repubblicane italiane possiamo individuare anche l’inizio di un rapporto 

dialettico tra il movimento patriottico italiano e la real politik seguita dai gene-

rali e dal Direttorio francesi, che trovò nella vibrante protesta di U. Foscolo per 

il “tradimento” del tratatto di Campoformio (17 ottobre 1797) uno dei momenti 

più significativi; inoltre la capacità dimostrata da Azara di intercedere presso 

Bonaparte a favore dei gesuiti spagnoli dovette irritare non poco i governi re-

pubblicani: proprio nel febbraio 1797, ad esempio, il funzionario aragonese era 

riuscito a strappare al generale francese una dura censura per il comportamento 

vessatorio tenuto dalle truppe cispadane dilagate in Romagna nei confronti di 

“quelques pauvres jésuites espagnols”53. 

La realtà era comunque diversa da quella che immaginavano i focosi patrioti 

emiliani: il flusso delle memorie era inziato ben prima dell’invasione francese, 

né le lamentale che i gesuiti rivolgevano a Madrid, come s’è visto, riguardava-

no fino ad allora la politica dei nuovi governi, quanto piuttosto - come sottoli-

neavano Azara e gli stessi religiosi - l’inflazione provocata dalle esagerate e-

missioni di carta moneta decretate da Pio VI dal 1785 in avanti. 

L’accrescimento dei prezzi dovuto alle vicende belliche si era infatti sommato 

agli effetti inflattivi già in corso, allargando ulteriormente la forbice tra il red-

dito e la curva dei prezzi; tra il 1797 e il 1798, poi, quel flusso di memorie con-

tinuerà costante, proprio a causa dell’ulteriore peggioramento delle condizioni 

materali dei gesuiti, indipendentemente dalla loro residenza. Se fino all’inizio 

del 1796 non pochi ignaziani (insieme a Mendizábal) si erano lamentati del 
                                                           

52 Interessante da questo punto di vista una lettera datata 4 gennaio 1797 del gesuita 
aragonese che si firma R. B., residente a Ferrara, al suo corrispondente romano Cabi-
rol: Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 113. Dopo aver riferito di un pros-
simo accordo stipulato tra il Direttorio e la corte di Spagna che prevede lo sgombero 
dei gesuiti spagnoli dallo Stato della Chiesa, il religioso passa a descrivere il rigore 
dell’occupazione militare. Tra gli esempi elencati, oltre ad un furto perpetrato notte 
tempo da alcuni soldati milanesi (“que son peores que los gavachos”) a danno di un 
confratello - “la otra noche cerca de mi calle a media hora de noche assaltaron [sic] a 
uno de los nuestros le robaron el reloj y dinero: es menester retirarse temprano”), cita 
proprio il varo del futuro testatico “un tanto por casa” a cui saranno soggetti anche i 
gesuiti. Quasi certamente alcuni di essi - come era successo negli anni precedenti du-
rante l’Antico Regime: cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), 
expediente 22 - avevano cercato di far intervenire Capelletti nel tentativo di ottenere 
un’esenzione mirata. Ma il clima era radicalmente mutato: le autorità repubblicane 
non erano malleabili come a suo tempo lo erano state quelle pontificie. 
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fatto che la vita era aumentata del doppio nel giro di pochi mesi, nel novembre 

successivo essi affermavano di ricevere “ni aún la mitad de la pensión”54. 

Ma è altrettanto vero che le autorità repubblicane non si sbagliavano a indivi-

duare nelle comunità gesuitiche ancora presenti sul territorio delle nuove re-

pubbliche “giacobine” uno dei nuclei più attivi della resistenza antirivoluziona-

ria: il conflitto sorto intorno all’obbligo del giuramento - che le autorità milita-

ri e civili francesi pretesero di imporre al clero italiano seguendo il  modello 

della Costituzione Civile del 1790 - sembrò confermalo in maniera contunden-

te.  

La questione era già emersa nell’agosto del 1796, quando l’arcivescovo di 

Ferrara, insieme al vice legato, “intentaron hacer revocar a los ferrareses el ju-

ramento de fidalidad que habían prestado a la república francesa” nel malde-

stro tentativo di recuperare l’ex legazione al dominio pontificio55. Ma dopo la 

fondazione della Repubblica Cispadana (26 dicembre 1796) e più ancora dalla 

nascita di quella Cisalpina (9 luglio 1797), il giuramento al nuovo ordine costi-

tuito - che conteneva in sé la condanna del “gobierno monárquico” - si tra-

sformò in un dovere civico che venne esteso anche a tutti gli ecclesiastici, 

compresi quelli stranieri, residenti nel cuore del nuovo Stato56. Non pochi ge-

                                                                                                                                                                                                 
53 Cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 138. 
54 Cit. in Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 533. Comunque occorre considerare 
anche la capacità con la quale i gesuiti spagnoli ottenevano dai confratelli dislocati 
nelle diverse regioni italiane precise informazioni sul costo della vita: fin dagli anni 
settanta la fitta rete di corrispondenti permetteva loro di conoscere con relativa veloci-
tà le variazioni dei prezzi all’interno dello Stato della Chiesa e di comprare certi mer-
ci laddove costavano meno. Un esempio di questa capacità si può rinvenire nelle let-
tera di J. Petit inviò da Bologna a D. Cabirol il 20 gennaio 1798 in ARSI, Hist. Soc., 
busta n. 186, fasc. III, f. 120. Anche negli epistolari di Conca e Andrés con Perini - 
cfr. ASF, Acquisti e Doni, mazzo 93, inserto 52 e BAV, Autografi e documenti Patet-
ta, cartella 14, ff. 205-234 - i commenti sul costo dei prodotti più vari (solitamente li-
bri, ma anche beni di consumo come il tabacco, la canapa e il vino) sono frequenti. 
55 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), f. 121: minuta di Azara a Godoy 
del 24 agosto 1796. Bonaparte aveva infatti arrestato il titolare della legazione di Fer-
rara, il cardinale Mattei. Cfr. anche Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 
213. 
56 Vedi la formula del giuramento in BAF, Collezione Antonelli, busta 125: Scritti re-
lativi alle evenienze politiche accadute in Ferrrara negli anni 1796-1800, fasc. n. 5: 
Osservazioni critico-teologiche intorno al giuramento civico della Repubblica Cisal-
pina, f. 88. “ Io N. N. giuro inviolabile osservanza alla Costituzione, odio eterno al 
governo del Re, degli aristocratici, ed oligarchi, e prometto di non soffrire giammai 
alcun giogo straniero, e di contribuire con tutte le mie forze al sostegno della libertà, e 
della eguaglianza, e alla conservazione e prosperità della Repubblica”. Cfr. inoltre ivi, 
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suiti rifiutarono di prestare fedeltà al governo repubblicano: i casi più noti sono 

quelli dei padri Aponte e Pla, i quali dovettero riunciare nell’aprile 1798 rispet-

tivamente alle cattedre di caldeo e greco che occupavano presso l’università di 

Bologna57. D’altra parte la resistenza passiva attuata da alcuni gesuiti al giura-

mento scaturiva non solo da ragioni politiche contingenti, ma anche dagli echi 

di antiche polemiche che fin dal Seicento, passando poi per il Settecento fran-

cese, avevano interessato specificamente la Compagnia: perciò lo scontro sulla 

questione del giuramento di fedeltà ai nuovi governi sorti dalla Rivoluzione si 

presentò sistematicamente fino alla Restaurazione58. 

                                                                                                                                                                                                 
buste 456 (Memoria sulla venuta dei francesi ...) e 743 (Carte riguardanti il giura-
mento degli ecclesiastici...). 
57 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 72, 76, 357, 395-401; Pradells Nadal, La cue-
stión..., cit., p. 543; DHCJ, I, p. 203 e IV, p. 3149; Luengo, El retorno..., cit., pp. 74, 
76-79, 84, 109, 179. Interessante a questo riguardo una lettera anonima e senza data 
presente BMRB, Acquisti e Doni, Corridoio 8, busta 1, fasc. 1., s. f., nella quale un re-
ligioso - forse il domenicano Gazzaniga - accetta di prestare senza indugi il giuramen-
to repubblicano sostenendo che “tutti si faranno un pregio di prestarlo con fermezza 
veramente repubblicana, e riparare in tal guisa alla vergognosa macchia che ha dovuto 
soffrire la nostra comune”. Di seguito si sostiene che il giuramento è lecito anche per 
i religiosi poiché “così comanda la nostra costituzione che in fatto di religione l’uomo 
repubblicano deve essere libero nei suoi pensieri”, oltre ai comandamenti “della mia 
apostolica religione”. Sulla condanna di Luengo per l’approvazione di Gazzaniga del 
giuramento cfr. El retorno..., cit., p. 77. 
58 Nell’ottobre 1808 anche i gesuiti residenti in Italia furono costretti da Giuseppe 
Bonaparte, proclamato sovrano di Spagna il 25 luglio precedente, a giurare fedeltà al-
la costituzione di Baiona, pena la sospensione automatica della pensione vitalizia. Ma 
il governo non si limitò a troncare ogni legame economico: come era accaduto duran-
te il regno di Carlo III, le autorità spagnole mobilitarono i regimi italiani filo-
bonapartisti per punire in maniera più tangibile gli ignaziani “ribelli”: così nel dicem-
bre 1808 a Bologna vennero arrestati ben 22 gesuiti che si erano rifiutati di giurare. 
Cfr. I. Fernández Arrillaga, La persecución de los jesuitas que no juraron la 
constitución de Bayona, Giménez López (a cura di), Y en el tercero..., cit., pp. 587-
609, in particolare pp. 587-588. Occorre comunque osservare che questo provvedi-
mento era stato anticipato da un altro analogo emanto due anni prima dallo stesso 
Giuseppe Bonaparte a Napoli: cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. IV, f. 158 (let-
tera di anonimo non datata). Il fratello di Napoleone, infatti, decretò che gli ignaziani 
spagnoli che “andarono a Napoli a rivestire l’abito della sua religione restituita in 
quel Regno” dovevano essere condannati “alla perpetua spatriazione, snaturalizzazio-
ne, privazione di ogni civil diritto, e d’ogni pensione alimentaria”. A nulla valse il 
tentativo di alcuni di essi i quali, attraverso l’ambasciatore residente a Roma E. Var-
gas Llaguno - il quale nel 1806 aveva commesso l’errore di non consegnare al genera-
le Miollis la lista completa dei religiosi iberici residenti nel Regno di Napoli - si dis-
sero pronti a giurare fedeltà al nuovo regime: gli fu infatti risposto che, in quanto 
sudditi stranieri, “non debbono né possono prestare il giuramento”. Il documento ter-
mina con un’affermazione che contraddice la condotta che Giuseppe avrebbe seguito 
nel 1808: l’estensore afferma infatti che questi “nell’invitare gli spagnuoli del tempo 
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Comunque non tutti gli ignaziani spagnoli si manifestarono contrari al giura-

mento repubblicano; all’inizio dell’aprile del 1798 Luengo riporta che ben tre 

gesuiti - il castigliano P. Montero e i cileni J. Calderas e N. González - si erano 

schierati apertamente a favore della Repubblica Cisalpina: il primo scrivendo 

“un papelito en defensa y justificación del juramento, que se pide en la Cisal-

pina de odio eterno al gobierno monárquico”; il “pecado” degli ignaziani in-

diani, invece, “consiste en su conducta exterior filosófica y casi jacobina, y en 

haber asistido al círculo o club jacobino, y haber echado su arenguilla en él 

uno de ellos”59. Azara, dopo essere stato informato, aveva reagito seguendo 

l’inveterata prassi di sospendere ai tre espulsi la pensione vitalizia, misura che 

in quella congiuntura economica  sortì l’immediato effetto di spingerli a più 

miti consigli.  

Certamente il fatto di vivere nel cuore del movimento “patriottico” italiano - 

e cioè in Emilia-Romagna - non facilitò l’esistenza degli ex gesuiti, dal mo-

mento che era ben immaginabile a chi andassero le simpatie della stragrande 

maggioranza dell’Assistenza spagnola: se il diario di Luengo degli anni 1796-

1798 mostra a sufficienza quali fossero le convinzioni di uno dei membri 

dell’ala più conservatrice del ramo spagnolo della disciolta Compagnia, le let-

tere che il pur misurato J. Andrés vergava tra la fine del 1796 e l’inzio del 

1797 (nel momento cruciale dell’assedio della “sua” Mantova), riflettono alla 

perfezione il clima di scontro ideologico in cui si trovarono immischiati i ge-

suiti spagnoli60; nello stesso tempo attestano i sospetti che l’attività diplomati-

                                                                                                                                                                                                 
al giuramento... non gradisce il giuramento di quelli individui [i gesuiti], poiché av-
vertì che non voleva il giuramento alla gesuitica”. 
59 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 74-75 e Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 
544, nota 40. Che la “partecipazione” alle discussioni dei club giacobini fosse in certa 
misura strumentale ce lo conferma il fatto che uno dei questi tre gesuiti, per la preci-
sione P. Montero, nel 1807 venne arrestato nel ricostituito seminario della Compagnia 
di Orvieto per non aver voluto accettare la costituzione di Baiona. 
60 Cfr. BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, ff. 222-234. Queste lettere, 
indirizzate tutte a Perini tra il 20 agosto 1795 e il 15 luglio 1797, sono interessanti 
perché ci permettono di seguire gli spostamenti di Andrés, che, come tanti suoi con-
fratelli, anticipava con perfetto tempismo l’arrivo delle truppe francesi: l’ultimo testo 
vergato a Mantova porta la data del 5 maggio 1796 e cioè poco prima che la fortezza 
asburgica venisse accerchiata. Per le speranze che i gesuiti spagnoli riponevano nelle 
armi austriache e napoletane cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 112-115. 
Dello stesso tenore le missive che il cardinale Valenti Gonzaga inviò tra il novembre 
del 1795 e il dicembre 1797 a L. I. Thjulen: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Va-
lenti Gonzaga, Luigi”, cc. nn. 1-82. Dalle lettere di Andrés e del Valenti emerge che 
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ca di Azara aveva suscitato all’interno della comunità degli espulsi, la cui 

maggioranza parteggiava apertamente per la coalizione antifrancese61. 

Il caso poi dei tre ignaziani residenti a Bologna che avevano manifestato 

simpatie rivoluzionarie apre l’interessante scenario, fino ad oggi quasi comple-

tamente inesplorato, degli espulsi che vennero conquistati dalle nuove idee ri-

voluzionarie e dagli ideali di libertà, eguaglianza e fratellanza; d’altra parte le 

feroci polemiche seguite nel 1792 alla pubblicazione dell’opera dell’abate N. 

Spedalieri (a cui collaborò con una censura favorevole G. V. Bolgeni) Dei drit-

ti dell’Uomo dimostra l’esistenza, almeno da un punto di vista formale ed “e-

steriore”, di un terreno comune tra alcuni concetti chiave della dottrina politica 

gesuitica (in particolare sulla questione della liceità del regicidio e dell’origine 

popolare della sovranità) e le nuove idee rivoluzionarie. Se in quella fase di 

progressiva polarizzazione del clima politico alcune delle teorie della tradizio-

ne gesuitica richiamavano alla mente - per esempio ad Azara - i nuovi ideali 

rivoluzionari, è più che plausibile che questa associazione venisse compiuta 

anche da alcuni gesuiti, amareggiati da decenni di ingiusto esilio comminato 

dal monarca spagnolo: la parabola ideologica compiuta da Bolgeni - che passò 

da un feroce antigiacobinismo a diventare teologo ufficiale della Repubblica 

                                                                                                                                                                                                 
tra la fine del 1796 e l’inizio del 1797 anche gli espulsi, come il governo pontificio, 
vennero più volte ingannati dalle false notizie circa straordinarie vittorie austriache e 
altrettante disastrose sconfitte francesi; secondo Azara la fucina di questa sistematica 
disinformazione - che di fatto indusse Pio VI a scelte sbagliate (la sconfessione 
dell’armistizio di Bologna e la disastrosa campagna per la riconquista della “sua” 
Romagna) - era il conte d’Antraigues che all’epoca risiedeva a Venezia: cfr. Olaeche-
a, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 5-6; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., 
cit., pp. 178 e 232. 
61 Cfr. BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, ff. 228 e 230, lettere di An-
drés a Perini datate 10 ottobre e 11 dicembre 1796: “Vedremo come finirà il congres-
so fiorentino. Che fa, e che ha fatto il Cavaliere Azara! Sento che non ritorni più a 
Roma, dov’è diventato l’oggetto dell’odio universale: dopo tanto strepito della sua 
mediazione che tanto ha costato a Roma finir ora con cavarsene o coll’esserne escluso 
non è figura molto onorevole: dicono che vada egli in Ispagna, e ... [mutilazione del 
foglio] ne nomini successore, o che si trattenga in Italia aspettando tempi migliori! ... 
Il Signor Azara si trova ancora costì? Sentì che fosse passato a Parma, e anche che 
potesse passare in Ispagna”. Comunque le aspettative per la mediazione spagnole era-
no state notevoli: cfr. al riguardo BEM, Autografoteca Campori, “Valenti Gonzaga, 
Luigi”, lettera del Valenti a L. I. Thjulen, datata Roma, 19 giugno 1796: “Tutte le ap-
parenze sembrano favorevoli, onde sperarne per lo Stato Pontificio una sicura ed ono-
rata pace, quale ci viene fin d’ora annunziata coi riscontri del Signor Cav. Azara”. 
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romana62 - conferma che uno sviluppo “democratico” della tradizione politica 

della Compagnia appariva all’epoca tutt’altro che fantasioso. Solitamente, in-

vece, la storiografia si è impegnata ad analizzare l’attività propagandistica di 

orientamento controrivoluzionario svolta negli anni novanta dagli espulsi, dal 

momento che la maggioranza degli ex componenti della Compagnia si erano 

schierati da subito contro la Rivoluzione; eppure anche lo studio della perce-

zione dell’“ideologia repubblicana” all’interno dell’ex Assistenza spagnola 

presenta un qualche interesse63. A tutt’oggi l’unico tema collegato 

all’accoglienza delle idee repubblicane tra gli espulsi iberici ad essere stato 

sufficientemente sviluppato riguarda il contributo fornito dagli ex gesuiti alle 

guerre di indipendenza Sud americane nel primo trentennio del XIX secolo, di 

cui non mancano esempi illustri e ben conosciuti64. Sarebbe interessante in fu-

turo collegare i due fenomeni - e cioè analizzare la “formazione politica” di 

quei gesuiti che divennero rivoluzionari in America del Sud - poiché indub-

biamente il clima politico che essi respirarono in Emilia-Romagna tra il 1796 e 

il 1799 incise sullo sviluppo di una coscienza nazionale e anticoloniale in sen-

so antispagnolo: non a caso due dei tre ex ignaziani che, secondo Luengo, si 

erano aggregati ai giacobini di Bologna sono cileni. 

Resta però il fatto che le petizioni di questi anni dimostrano a sufficienza che 

la maggioranza dei gesuiti, in particolare dei dimessi con famiglia, non si inte-

ressava ai dibattiti politici, dal momento che la loro preoccupazione principale 

appariva quella di sopravvivere in una congiuntura economica sempre più cri-

                                                           
62 Vedi lo sgomento di Luengo alla notizia che Bolgeni aveva approvato il giuramento 
repubblicano: El retorno..., cit., p. 99. Su tale dibattito che vide protagonista, oltre 
Bolgeni, anche il gesuita svedese-messicano Thjulen, cfr. Guerra, Il vile satellite..., 
cit., pp. 192-205. 
63 Ne è un buon esempio proprio Thjulen: fin dai primi anni novanta si dedicò a tem-
po pieno alla letteratura antirivoluzionaria: cfr. ivi, pp. 205-281. Gran parte delle sue 
carte si trovano in ARSI, Opera Nostrorum, buste 381-387. Per conoscere invece gli 
sforzi propagandistici del fronte patriottico cfr. L. Guerci, Istruire nelle verità repub-
blicane. La letteratura politica per il popolo nell’Italia della Rivoluzione (1796-
1799), Bologna, Il Mulino, 1999. 
64 Ben studiate a questo proposito le biografie dei cileni F. Gómez de Vidaurre, J. J. 
Godoy del Pozo e J. I. Molina González, del peruviano J. P. Viscardo y Guzmán, 
dell’“argentino” D. L. de Villafañe: Vedi le relative voci in DHCJ, II, pp. 1368, 1764-
1765; III, pp. 2717-2718; IV, pp. 3947, 3974-3975; 3986-3988. Cfr. anche Batllori, 
La cultura..., cit., pp. 591-633; F. Casanueva, Felipe Gómez de Vidaurre: un jesuita 
expulso, chileno y patriota, Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., 
pp. 207-235. 
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tica, affrontando le miserie dell’esistenza quotidiana e rimanendo alla larga da 

qualsiasi tipo di “guaio”. 
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I. 6. L’effimero ritorno in patria degli espulsi. 
 
La progressiva polarizzazione del clima politico, le sempre più frequenti ac-

cuse di essere agenti della Controrivoluzione, l’inizio di una decisa politica di 

scristianizzazione, le confische dei beni ecclesiastici effettuate dai governi 

“giacobini”, aggiungendosi all’eccessivo costo della vita e all’impossibilità di 

integrare il sempre più scarno vitalizio con redditi supplitivi, convinsero ben 

presto molti ex gesuiti a superare l’ultimo tabù e cioè il divieto di ritornare in 

patria sancito dalla prammatica del 1767. 

Come abbiamo visto, nel corso degli anni ottanta (e in particolare dopo la 

morte di Carlo III) non erano mancate petizioni nelle quali alcuni gesuiti chie-

devano di poter tornare in Spagna, di solito protestando la loro personale estra-

neità dai crimini di cui, secondo il governo, si era macchiata l’intera Assisten-

za spagnola: ma dalla seconda metà del 1796 in avanti la quantità di tali richie-

ste, provenienti sia dai gesuiti secolarizzati, che da coloro che erano rimasti fe-

deli allo spirito della Compagnia, iniziò ad aumentare in maniera consistente: a 

volte la richiesta di autorizzazione veniva inserita all’interno delle stesse peti-

zioni che denunciavano il proprio stato di indigenza; più spesso venivano stila-

ti testi ad hoc nei quali si esplicitava con chiarezza il desiderio di rimpatriare. 

 In concomitanza con l’invasione delle legazioni di Bologna e Ferrara, ad e-

sempio, un certo numero di gesuiti appartenenti alla grande nobiltà spagnola - 

tra cui i due fratelli Pignatelli - aveva indirizzato a Madrid una memoria nella 

quale si chiedeva al governo di venire incontro alle sempre più numerose ri-

chieste di ritorno in patria; ma nei mesi successivi petizioni dello stesso tenore 

vennero spedite anche da Roma e Genova, segno evidente che la vita dei ge-

suiti era diventata difficile in tutta l’Italia centrale1. All’inizio dell’anno suc-

cessivo Godoy, che inizialmente aveva procrastinato qualsiasi decisione, iniziò 

a prendere in considerazione il problema, sollecitato anche da un timido inter-

vento del primate dell’episcopato spagnolo, il cardinale Lorenzana2. Infatti, ol-

                                                           
1 Cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., pp. 532-533.  
2 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff, 116-117: lettera di Godoy a Loren-
zana, datata Aranjuez, 2 marzo 1797 e risposta di questi del 4 marzo 1797. Sulle in-
formazioni (e sulle disquisizioni di orientamento regalista) che Azara scambiò tra il 
1796 e il 1798  con l’arcivescovo cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., 
pp. 236-237; R. Olaechea, La relación “amistosa” entre F. A. de Lorenzana y J. N. 
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tre ai sempre più allarmati dispacci di Azara (il quale confermava la veridicità 

delle informazioni contenute nelle petizioni degli espulsi), fu essenzialmente la 

crescita del fenomero dei ritorni non autorizzati a costringere il gabinetto iberi-

co ad affrontare una volta per tutte la questione. Gran parte di essi provenivano 

da Genova poiché quella ligure fu prima repubblica “giacobina” a decretare 

un’espulsione (anche se parziale) dei gesuiti spagnoli nel corso dell’agosto 

1797: tutti i religiosi stranieri che risiedevano da meno di venti anni nel territo-

rio dell’antica repubblica furono costretti ad andarsene. Dal momento che la 

comunità di espulsi residente a Genova era una delle più antiche, furono sola-

mente 21 i gesuiti spagnoli - tra cui F. J. Llampillas - che vennero costretti a 

emigrare: di questi, cinque raggiunsero la Spagna, utilizzando un passaporto 

valido per l’espatrio in Francia3. Ma nei mesi successivi l’emigrazione da Ge-

nova in direzione dei porti spagnoli del Mediterraneo (Barcellona, Murcia, A-

licante, Maiorca, ma anche Santander) andò progressivamente aumentando: 

come riferiva il Capitano del Principato Catalano in una lettera indirizzata 

nell’ottobre del 1797 a Godoy, i gesuiti “vienen huyendo a la muerte que dicen 

amenazaba a unos y otros el ser aprisonados si no se estrañaban de aquel terri-

torio”4. Il segretario di Stato non si fece comunque intenerire dai drammatici 

resoconti degli espulsi e il 20 ottobre 1797 emanò l’ordine di rinchiudere gli 

ignaziani che erano ritornati senza autorizzazione nei monasteri delle città por-

tuali, in attesa di essere nuovamente espulsi (anche se questo evento non si ve-

rificò).  

                                                                                                                                                                                                 
de Azara, in AA. VV., Miscelánea de homenaje al Dr. Canellas, Zaragoza, Facultad 
de Letras, 1969, pp. 805-850; Id., Las Relaciones..., cit., pp. 471-476 e 487-491; Id., 
El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 74-156. Lorenzana era da tempo di contatto episto-
lare con alcuni gesuiti spagnoli, in particolare con F. Arévalo, il quale lo informava 
minutamente di ogni avvenimento politico: cfr. Id., El cardenal Lorenzana y los ex 
jesuitas (Arévalo, Masdeu, Luengo, Bolgeni). Cartas de Arévalo a Lorenzana, in 
“Archivum Historicum Societatis Jesu”, LI, 1982, pp. 80-160; A. Astorgano Abajo, 
Encuentro del P. Arévalo con el inquisidor jansenista Nicolás Rodríguez Lasso, en la 
Italia de 1788, in M. Fernández-Daza y Fernández de Córdova, marqués de la 
Encomienda, El Humanismo extremeño, Trujillo, Real Academia de Extremadura de 
las Letras y las Artes, 2000, pp. 381-401; E. Gallego Moya, Acercamiento a la 
biografía del jesuita Faustino Arévalo (1747-1824), in Giménez López (a cura di), Y 
en el tercero..., cit., pp. 611-637; DHCJ, I, p. 223. 
3 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 98-99; Pradells Nadal, La cuestión..., cit., pp. 
534-535.  
4 Ivi, p. 536. 
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I fattori che convinsero definitivamente il governo spagnolo a sospendere di 

fatto il divieto al ritorno sancito dalla prammatica - l’abrogazione ufficiale, in-

fatti, non venne esplicitata fino all’“atto di riparazione” rappresentato dal dic-

tamen fiscal di Gutiérrez de la Huerta del 1815 - furono alla fine dei conti, due: 

la situazione disperata delle famiglie dei dimessi e l’inasprirsi della politica an-

tireligiosa dei governi repubblicani italiani.  

La questione del ritorno in patria dei secolarizzati, insieme alla loro prole, era 

già emersa più volte nel corso degli anni precedenti; partendo dall’esame di al-

cuni casi specifici, il Consejo Extraordinario e la Segreteria di Stato erano già 

arrivati a ventilare l’ipotesi di permettere alle famiglie dei dimessi di  rimpa-

triare allo scopo di colonizzare zone disabitate come la Sierra Morena. Ad e-

sempio nel marzo del 1779 la sala speciale aveva concesso un socorro di 100 

scudi all’ex scolastico J. Paredes perché potesse emigrare in Spagna con la 

moglie; mentre nell’ottobre del 1789 Cornejo, analizzando la difficile situzione 

economica della famiglia di J. Sarabia (sposato con sette figli), insinuava a 

Floridablanca che “los hijos de estos españoles casados, que si fuesen llevados 

a España crecerían los vasallos del Rey Nuestro Señor, y podrían ser útiles a su 

real servicio, aquí vendrán a crecer el número del los súbditos de la Republi-

ca”5. Nel maggio 1792 era stato quindi Gnecco a  inviare a Madrid una lista di 

figli di 56 ex gesuiti (per un totale di 79) residenti nelle legazioni che deside-

ravano emigrare in Spagna; in generale l’opinione che Madrid avesse un oc-

chio di riguardo nei confronti dei secolarizzati era diffusa anche tra la comuni-

tà di ex gesuiti6.  

Qualche mese dopo, però, la discussione governativa sul possibile ritorno di 

un settore ben preciso dell’Assistenza spagnola si era ormai dilatata all’intera 

comunità gesuitica. Indubbiamente l’inaspettata apertura proveniente dal gabi-

netto spagnolo non dipendeva solamente dalla recente ammissione della di-

sciolta Compagnia nel Ducato di Parma, ma soprattutto dalla rivoluzione poli-

                                                           
5 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos  228 (R. Ó, 1779), s. f., lettera di Ventura Figueroa 
a Grimaldi del 16 marzo 1779; 350 (O. E. 1779), ff. 44-48, 54; 360 (O. E. 1789), e-
xpediente 8, lettera di Cornejo a Floridablanca datata Genova, 12 ottobre 1789. 
6 Ivi, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 507-509. Naturalmente Luengo critica il trattamento 
di favore che secondo lui i secolarizzati maritati avevano sempre ottenuto da Madrid. 
Cfr. Luengo, El retorno..., cit., p. 86: “siempre han sido mirados como hombres más 
útiles a la monarquía que los demás”. 



 195

tica avvenuta a Madrid alla fine di febbraio, quando Carlo IV aveva dimesso 

Floridablanca dalla direzione del Consiglio di Stato, rimpiazzato con un “vec-

chio amico” dei gesuiti, e cioè il conte di Aranda7. Ma nonostante il nobile a-

ragonese cercasse di creare quantomeno le condizioni per il rientro in patria 

degli espulsi, decenni di dure polemiche avevano lasciato il segno; né, d’altra 

parte, i settori tomistas della burocrazia e dell’episcopato sembravano propensi 

a riammettere in Spagna i loro antichi avversari senza reagire. Questo clima di 

incertezza fu quindi alla base di una serie di disposizioni di Carlo IV - alcune 

solo annunciate, altre ufficialmente emanate - che finirono per scontentare tut-

ti, a cominciare dagli espulsi. In sostanza il sovrano permetteva agli ignaziani 

spagnoli di ritornare in patria; nello stesso tempo, però, si prevedeva la sospen-

sione della pensione a coloro che fossero rimasti in Italia, trasformando così 

una possibilità, frutto di una libera scelta, in una costrizione. Ma ciò che finì 

per indignare la maggioranza degli espulsi fu la mancata abrogazione della 

prammatica del 1767. In particolare l’ala più militante ed intransigente della 

disciolta Assistenza spagnola - rappresentata alla perfezione dal “granitico” 

Luengo - pretendeva di tornare in Spagna senza alcuna macchia; fintantoché le 

accuse che il governo aveva formalizzato nel documento d’espulsione non fos-

sero state ritirate, sui gesuiti sarebbe rimasta l’ombra indelebile del tradimento 

e della lesa maestà; ciò li avrebbe naturalmente esposti non solo al pubblico 

ludibrio, ma anche ad una situazione di debolezza giuridica e quindi un concre-

to pericolo di persecuzione da parte del governo o dell’Inquisizione per ogni 

minimo sospetto. Infine, durante il dibattito che si era immediatamente svilup-

pato all’interno delle singole comunità gesuitiche nel corso dell’estate del 

17928, riapparve con forza anche un altro argomento, che di fatto era già emer-

so (anche se in forma diversa) in Corsica e all’arrivo in Emilia-Romagna: la 
                                                           

7 Ivi, p. 96 e Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio..., cit., pp. 23-24; Escudero, 
Los orígines del Consejo..., cit., I, pp. 547-559; Olaechea e Ferrer Benimeli, El Conde 
de Aranda..., cit., pp. 343-358. La permanenza del conte aragonese a capo della Se-
greteria di Stato fu comunque breve: il 15 novembre egli venne esonerato per far luo-
go al favorito di Maria Luisa, e cioè Godoy. 
8 Un’ interessante testimonianza sulla circolazione della voce di un prossimo ritorno 
in Spagna degli espulsi ci viene fornita da Andrés in BCF, fondo Piancastelli, Sez. 
Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés al Malacarni di Galluzzo 
(professore di chirurgia dell’Università di Padova) datata Mantova 11 luglio 1792: “... 



 196

necessità di preservare l’identità dell’Assistenza spagnola in esilio, e con essa, 

il genuino “spirito” della Compagnia. Nonostante la soppressione canonica e le 

misure varate vent’anni prima dal Consejo Extraordinario per minare la soli-

darietà e la struttura organizzativa delle Province spagnole, la concentrazione 

delle antiche comunità nelle legazioni - diversa era invece la situazione dei se-

colarizzati, specialmente di coloro che vivevano nel Lazio - aveva permesso 

agli espulsi di mantenere vivo quantomeno il ricordo dell’ordine al quale erano 

appartenuti: ritornare in patria avrebbe invece provocato uno sparpagliamento 

dei componenti dell’Assistenza sul territorio iberico e quindi la definitiva dis-

soluzione de facto delle sue ultime vestigia. 

La contraddittorietà delle decisioni annunciate o assunte dal governo e i dub-

bi espressi dalla maggioranza degli espulsi fecero quindi fallire questo primo 

tentativo di revoca dell’esilio, nonostante Pio VI avesse invitato gli ex gesuiti 

ad accettare la “generosa” offerta di Carlo IV. Comunque il peggioramento 

della condizione economica degli ignaziani spagnoli, ed in particolare dei 

secolarizzati con famiglia, mantenne quanto meno vivo il dibattito sulla 

possibile riammissione degli espulsi (o almeno di una parte di essi). 

Fino all’estate del 1797 al dibattito governativo non era seguito alcun prov-

vedimento generale, né riguardo l’intera comunità spagnola in esilio, né in rife-

rimento ai soli secolarizzati: solamente alcune vedove ottennero il permesso di 

trasferirisi in Spagna con i propri figli nel tentativo di fuggire dalla miseria9. 

Ma di fronte ad una vera e propria pioggia di petizioni provenienti dai dimessi 

con famiglia e agli allarmati dispacci di Azara sull’impossibilità da parte dei 

sudditi spagnoli (gesuiti e non) di vivere decentemente nell’Italia conquistata 

                                                                                                                                                                                                 
ora col caldo e colle notizie tanto invalse, ma sempre incerte del nostro ritorno in 
Spagna non ho voglia di fare niente”. 
9 Secondo Giménez López e Martínez Gomis, prima del 1798 il Consejo Extraordi-
nario permise solo a un gesuita - il coadiutore secolarizzato M. de la Calle Diaz - di 
ritornare in patria: e solamente perché, prima di entrare nella Compagnia, aveva servi-
to la “patria” nella burocrazia spagnola: cfr. La secularización..., cit., p. 278. Comun-
que nella documentazione dell’AMAE sono presenti altri casi di ex gesuiti secolariz-
zati (o delle loro vedove) che chiedono ed ottengono dal governo di stabilirsi in Spa-
gna: vedi, ad esempio, l’episodio di P. García Paredes, al quale viene concesso di tor-
nare in patria per reclamare la propria eredità: ivi, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 
1778) ff. 85-87, 315, 326-328.  
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dai francesi, Godoy fu alla fine costretto ad assumere una decisione10. Così nel 

luglio del 1797 il contador delle temporalidades calcolò che i 136 “escolares y 

coadiutores casados” ancora in vita mantenevano un totale di 429 figli; qualche 

mese dopo lo spregiudicato valido chiese al presidente del Consiglio di Casti-

glia (J. L. Arias de Saavedra, il quale lo avrebbe sostituito nel marzo del 1798 

alla direzione della Segreteria di Stato) un parere sull’opportunità di ammetter-

li in Spagna. Alla fine il provvedimento relativo al ritorno in patria dei gesuiti 

sposati venne assorbito dall’ordine generale che estendeva anche ai non dimes-

si quella concessione; indubbiamente, però, il fatto che la loro causa fosse da 

tempo pendente all’interno del gabinetto spagnolo concorse in maniera deter-

minante alla sospensione generale dell’esilio. 

Un’altra ragione determinante deve comunque essere individuata nella preoc-

cupazione nutrita dalla diplomazia spagnola che i nuovi regimi repubblicani i-

taliani perseguitassero gli espulsi: nei primi mesi del 1798 gli incidenti che vi-

dero protagonisti gli ignaziani spagnoli nel territorio delle tre ex legazioni, si 

moltiplicarono: il diario di Luengo rappresenta, da questo punto di vista, uno 

strumento utilissimo perché, come hanno sottolineato Pradells Nadal e Fernán-

dez Arrillaga, ci permette di seguire cronologicamente la vicenda degli espulsi 

all’interno della politica antireligiosa adottata dai governi repubblicani, in par-

ticolare da quello della Cisalpina. Mentre la stampa giacobina milanese e bo-

lognese sottoponeva gli ordini regolari in genere - tra cui gli ex gesuiti - ad un 

fuoco propagandistico sempre maggiore, alcuni ex ignaziani aragonesi residen-

ti a Ferrara decisero di scappare a Venezia o di ritornare in Spagna dopo essere 

stati accusati di aver “hablado mal contra la República Cisalpina”. Nel feb-

braio del 1798, mentre si inziavano ad organizzare i primi tribunali rivoluzio-

nari, il processo di confisca dei beni immobili ecclesiastici conobbe 

un’impennata in tutto il territorio dell’ex Stato della Chiesa: mentre Azara cer-

cava di convincere le autorità repubblicane di Roma a non cacciare i gesuiti i-

taliani e spagnoli che risiedevano nella “Casa del Gesù”, nelle città 

dell’Emilia-Romagna il governo iniziò sistematicamente dapprima ad incenti-

vare le secolarizzazioni e poi a chiudere i conventi degli ordini regolari: nel ca-
                                                           

10 Su questo dibatto, che percorse sia il governo spagnolo che la comunità gesuitica in 
esilio, cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., pp. 532-548; Fernández Arrillaga, Estu-
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so dei domenicani non pochi gesuiti commentarono l’applicazione della misura 

con un certo piacere, anche se la pensione pubblica concessa agli ex regolari 

dal governo rivoluzionario suscitava invidia perché superiore a quella erogata 

loro dall’ancora cattolicissima Spagna11. Il 1 maggio 1798, poi, il “comisario 

de policía” della Cisalpina ordinò ai vescovi delle ex legazioni di cancellare 

“las licencias de confesar a los españoles y demás extranjeros”12. 

Anche a Roma, dopo l’invasione francese, l’arresto di Pio VI e la proclaman-

zione della Repubblica romana nella prima metà di febbraio 1798, la situazio-

ne degli espulsi - anche a causa del fallimento dei due ospizi nazionali di San-

tiago e Monserrate - peggiorò sensibilmente13. Mentre essi continuavano a 

spedire a Madrid petizioni disperate14, Azara si rese immediatamente conto che 

                                                                                                                                                                                                 
dio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., pp. 23-30 e 45-95. 
11 In due lettere, inviate da Faenza il 20 luglio e il 10 agosto 1797 a D. Cabirol da un 
gesuita che si firma con le iniziali I. S., si descrive l’inizio del processo di secolariz-
zazione e soppressione degli ordini regolari (domenicani, agostiniani, serviti, ecc,) ai 
quali il governo cisalpino concesse un pensione vitalizia proporzionale al grado rico-
perto nell’ordine e all’età: cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 119 e 137. 
Interessante il commento del gesuita: “tienen culpa [della soppressione] los mismos 
frailes que lo han pedido, y han tenido contiendas entre sí. Les han señalado buenas 
pensiones hasta escudos 150 a los abates jóvenes y s[cudos] 200 a los septuagenerios. 
Sólo los legos han quedado mal con 60. Los dominicos había seis meses que habían 
tomado posesión con gran pompa y gusto del Real Colegio de jesuitas: juicios de 
Dios. Llegó finalmente la noticia que la Romaña se agrega a la Cisalpina y se formará 
de todo este vasto país una sola indivisible República como la francesa. ... Cuando 
haya leído de espacio la consitución [cisalpina] informaré de lo particular de ella”. 
Sulle chiusure dei conventi, confraternite e dell’Università di Ferrara nei mesi succes-
sivi cfr. ivi le lettere di B. Estévez, ff. 126-127.  
12 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 87-88 (1 maggio 1798). 
13 La descrizione dell’invasione francese, della conseguente proclamazione della Re-
pubblica romana e dell’esilio del Papa in Toscana tramandataci da Azara nelle sue 
memorie e nelle lettere del periodo è di eccezionale interesse: raramente, comunque, 
esse sono state utilizzate dagli storici italiani. Cfr. Corona Baratech, José Nicolás de 
Azara..., cit., pp. 258-275, 427-437; Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 131-
166; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., pp. 239-301. I primi gesuiti a 
subire i rigori del nuovo regime repubblicano istraurato a Roma furono i gesuiti tran-
salpini che vennero immediatamente obbligati a giurare fedeltà alla Repubblica fran-
cese e la Costituzione Civile del clero: coloro che decisero di non farlo vennero e-
spulsi, anche se né il Regno di Napoli, né il Granducato di Toscana vollero accco-
glierli: cfr. Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., 
p. 25.  
14 Cfr. ad esempio quella citata da Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 540, nota 29. 
Sull’ulteriore peggioramento della congiuntura economica nello Stato della Chiesa tra 
l’estate del 1797 e l’inverno 1798 cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, pp. 
623-624; Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., p. 61; Sánchez Espinosa, Memo-
rias del Ilustrado..., cit., pp. 277-278 e 295-297; Corona Baratech, José Nicolás de 
Azara..., cit., pp. 251-252, 255, 424, 430, 434-435. In una lettera del 23 ottobre 1797 
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il nuovo regime - che egli non volle riconoscere - non avrebbe garantito 

l’incolumità dei cittadini spagnoli (benché la monarchia di Carlo IV fosse alle-

ata della Francia), a cominciare proprio dagli ex gesuiti. Perciò, dopo aver ri-

cevuto la notizia di esser stato assegnato all’ambasciata spagnola presso Parigi 

ed aver regolato gli affari dell’Agencia de preces, diramò un ordine nel quale 

si intimava agli uditori della Ruota, ai superiori spagnoli degli ordini regolari 

(a cominciare dall’amico Quiñones, Generale dei domenicani) e a tutti i “pen-

sionati” - nella cui categoria ricadevano anche gli espulsi - ad abbandonare 

Roma: significativamente l’ultimo atto ufficiale compiuto da Azara nella Città 

Eterna riguardò proprio il pagamento della rata trimestrale della pensione e la 

costituzione di un fondo economico ad hoc a favore dei gesuiti spagnoli che 

desiderassero tornare in patria15. Con questa decisione, di fatto, il funzionario 

aragonese anticipava di qualche giorno la orden regia dell’11 marzo 1798 che, 

pur non abrogando la prammatica d’espulsione, autorizzava definitivamente i 

gesuiti spagnoli a recarsi in Spagna. 
                                                                                                                                                                                                 

che Azara indirizzava a Godoy (una settimana prima che questi compisse il primo de-
cisivo passo per il ritorno dei gesuiti in Spagna), il diplomatico aragonese sosteneva 
che “todos los géneros están a precios exorbitantes, y los monopolios se practican sin 
peso ni medida”. 
15 Dal momento che i francesi esigevano “las contribuciones en pesos duros” e che 
Azara aveva già spedito a Firenze gli oggetti di maggior valore dell’ambasciata, nel 
febbraio del 1798 la tesoreria romana del Giro si trovava senza neppure “un cuarto en 
caja.” Così, dopo aver cercato di farsi spedire da Genova (cioè dai banchieri Gnecco) 
“algún efectivo para socorrernos a todos [los españoles]”, il diplomatico aragonese 
dovette ricorre agli stessi tesorieri francesi: Corona Baratech, José Nicolás de Aza-
ra..., cit., p. 434 (lettera a Godoy datata Roma, 21 febbraio 1798); Olaechea, Las re-
laciones..., cit., pp. 499-400. Vedi inoltre Sánchez Espinosa, Memorias del 
Ilustrado..., cit., p. 296: “Tomé dinero prestado de los mismos tesoreros franceses 
para socorrer a los [españoles] necesitados y para pagar las pensiones a los jesuitas, y 
declaré a los que de éstos quisieran volver a España, que podían ejecutarlo, a pesar de 
la pragmática de su expulsión, y dejé pasaportes firmados para los que los quisieran 
irse y señalada una suma para su viático”. Vedi uno di questi passaporti firmati da 
Azara in ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 124. Lorenzana non prese però 
possesso dell’ambasciata (Godoy gli ordinò infatti di seguire il Papa nella prigonia): il 
funzionario al quale venne affidato in loco l’interinato dell’Agencia de preces e della 
rappresentanza diplomatica fu il contador G. Durán, da tempo uomo di fiducia di A-
zara. Fino alla morte di Pio VI, Durán sará il punto di riferimento sia di Lorenzana, 
che degli uditori spagnoli. Uno di essi era all’epoca nipote di Azara, e cioè E. Bardaxí 
de Azara: anch’egli seguì Pio VI in Toscana nel tentativo di non interrompere, in 
quella critica situazione, i rapporti con l’itinerante Dataria. Cfr. Corona Baratech, Jo-
sé Nicolás de Azara..., cit., pp. 265-267, 272-275 e 435-437; Olaechea, Las relacio-
nes..., cit., pp. 498-506, 528-531, 568-581 e 661-663; Id., El cardenal Lorenzana..., 
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Dopo aver abbandonato il 13 marzo per sempre Roma e aver raggiunto Pio 

VI a Siena16 - con il quale discusse sia dei criteri che avrebbero dovuto regola-

re il futuro conclave, sia della concessione delle “riserve” pontificie a favore 

dei vescovi spagnoli in materia di indulgenze e dispense - a fine marzo si tro-

vava di nuovo a Firenze, da dove iniziò effettivamente il suo viaggio verso Pa-

rigi. La prima tappa fu naturalmente Bologna: qui, il 30 aprile, Azara consigliò 

i componenti del Collegio di San Clemente e gli ex gesuiti “a partir a España, 

pues aquí quedamos expuestos a padecer mucho por parte del gobierno 

republicano y sin protección alguna, no pudiendo esperarla del arzobispo de 

Toledo [Lorenzana], su sucesor en el empleo de ministro cerca del Papa”17. Il 

funzionario aragonese, sempre ben informato dai suoi tanti “amici” francesi, si 

dimostrò ancora una volta un buon profeta: il governo cisalpino, oltre a ridurre 

la libertà e le possibilità di lavoro degli espulsi, il 19 maggio 1798 cancellò u-

nilateralmente l’extraterritorialità del Collegio di San Clemente, pretendendo 

dall’istituzione spagnola “los mismos tributos que a los demás que tienen ha-

cienda”18. 
                                                                                                                                                                                                 

cit., pp. 127-128 e 148-177; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit.,  pp. 
296-301. 
16 Sull’esilio senese di Pio VI vedi le lettere scambiate tra A. Zondadari (arcivescovo 
della città toscana), il cardinale L. Antonelli e l’arcivescovo di Corinto G. Spina con-
servate in BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 12. Antonelli ha inoltre lasciato 
un’interessante Relazione su le cose avvenute in Roma dall’anno 1797 al 1799: ivi, ff. 
7-35.  
17 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 85-86 (30 aprile). Allora i gesuiti conoscevano 
da almeno un mese il contenuto della orden dell’11 marzo che era giunta a Capelletti 
il 31 dello stesso mese: ivi, pp. 71-72. Cfr. anche Pradells Nadal, La cuestión..., cit., 
pp. 541 e 544-545. 
18 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., p. 94 (19 maggio 1798). Negli anni precedenti uno 
degli elementi di continua tensione tra la diplomazia spagnola residente in Italia e il 
governo locale pontificio aveva riguardato proprio la strenua difesa 
dell’extraterritorialità e dei privilegi del Collegio di San Clemente: cfr. ad sempio 
AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 3. Anche in questo ambito, il 
terremoto politico del 1796-1798 fornì una soluzione netta a conflitti giurisdizionali 
di antica data. Dal 1788 era rettore del Collegio era S. Rodríguez Lasso, ex allievo di 
Luengo: lo aveva accompagnato il fratello Nicolás, il quale ci ha lasciato un interes-
sante diario manoscritto - specialmente per la minuta descrizione delle attività degli 
espulsi - sul suo viaggio italiano del 1788/1789: cfr. B. Tejerina, Leandro Fernández 
de Moratín y el Colegio de España, in “Studia Albornotiana”, 37, 1979, pp. 625-650; 
E. Giménez López e J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos en el viaje a Italia de Ni-
colás Rodríguez Lasso (1788-1789), in Giménez López (a cura di), Expulsión y exi-
lio..., cit., pp. 381-398; Astorgano Abajo, Encuentro del P. Arévalo..., cit., pp. 381-
401; Astorgano sta preparando un’edizione critica del Diario. Sul Collegio di San 
Clemente cfr. M. Batllori, El Colegio de España en Bolonia a finales del siglo XVIII, 
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Queste ultime misure convinsero anche i gesuiti più recalcitranti a prendere 

in considerazione la possibilità di tornare in patria. Infatti fin dal 29 ottobre 

1797 il sovrano spagnolo aveva emanato una real orden con la quale si 

permetteva il ritorno a tutti i gesuiti che lo desiderassero: la recente 

persecuzione subita dai gesuiti a Genova e l’impossibilità di scegliersi un altro 

luogo “donde poder subsistir” avevano mosso il sovrano a “proteger esta parte 

de sus vasallos”19. La disposizione, insieme a un decreto successivo e alla 

circolare attuativa (rispettivamente del 31 ottobre e del 9 novembre), 

conteneva varie misure restrittive particolarmente umilianti: i gesuiti, una volta 

sbarcati in Spagna, avrebbero dovuto concentrarsi in conventi isolati dove “se 

le pague la pensión hasta que mueran”; occorreva censire con esattezza i 

religiosi che fossero ritornati elaborando delle liste con l’indicazione “de sus 

edades, estados de sacerdotes o legos, Reyno o Provincia de que sean, y de la 

Casa o Colegio en que hubieron profesado.” In sostanza gli ex espulsi 

sarebbero stati riunchiusi in conventi isolati e siti in regioni diametralmente 

opposte alla loro provenienza geografica (ad esempio: i gesuiti galiziani 

sarebbero stati confinati in Catalogna e quelli catalani in Galizia), dove 

avrebbero aspettato la morte: a questa misera alternativa si riduceva la “carità” 

del sovrano per “questa categoria di sudditi” che aveva riacquistato la 

cittadinanza spagnola. La rigidità di queste misure fece sì che inizialmente furono pochi i gesuiti a 

decidere di sfruttarle. Come era accaduto nel 1792, infatti, si sviluppò imme-

diatamente un’accesa discussione all’interno dell’ex Assistenza spagnola tra 

coloro che proponevano di sfruttare  comunque l’apertura del governo e quanti 

erano rimasti fedeli al ricordo della Compagnia e ai suoi insegnamenti: questo 

settore più intransigente continuava a pretendere non solo un ritorno dignitoso 

(e cioè l’abrogazione della prammatica), ma anche precise garanzie riguardanti 

le libertà personali, in particolare la possibilità di venir ospitati dalle proprie 

                                                                                                                                                                                                 
in “Studia Albornotiana”, 12, 1972, pp. 641-669; i due interventi di P. Garelli e quello 
M. Fabbri negli atti del convegno Presenze spagnole a Bologna. Presenze bolognesi 
in Spagna nel ‘700, Bologna, 6-18 febbraio 1996, Bologna, Associazione cultura e ar-
te nel Settecento, 1996. Il 29 marzo 1799 il collegio ospitò Pio VI nella sua tappa bo-
lognese dell’esilio: Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., p. 176.  
19 Cfr. March, El restaurador de la Compañía..., cit., 2, pp. 134-135; Corona Bara-
tech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 139; Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 538; 
Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., pp. 24-25. 
La comunicazione dell’orden giunse a Bologna il 22 novembre 1797. 
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famiglie senza essere costretti a vivere reclusi nei conventi20. Nello stesso tem-

po, però, riemerse il timore che proprio la concessione di quella libertà potesse 

originare la fine dell’unione e dello spirito di corpo che, pur tra mille avversità 

e a prezzo di tanti sacrifici e rischi, gran parte delle Province erano riuscite a 

mantenere in vita nel corso dell’esilio: in altri termini se ogni gesuita fosse di-

ventato “dueño de sí mismo”, l’ex Assistenza spagnola si sarebbe totalmente 

polverizzata all’interno del territorio nazionale e divisa tra le penisole italiana e 

spagnola. Ma in seguito alla notizia della caduta del potere temporale dei Papi 

e alla fondazione della Repubblica romana il governo decise di alleggerire le 

condizioni del ritorno, venendo quindi incontro ad alcune delle condizioni po-

ste - per mezzo di Capelletti ed attraverso una serie di petizioni collettive - da-

gli espulsi. 

All’origine del mutamento di strategia - più che la netta presa di posizione 

dell’ala più militante dell’Assistenza spagnola che non rappresentava certo la 

totalità degli umori e delle convinzioni degli ex ignaziani (si pensi, ad esem-

pio, ai dimessi) - vi fu certamente l’azione di Azara il quale, nei suoi dispacci 

inviati a Godoy nel febbraio 1798, aveva più volte insistito sulla pericolosità 

della situazione e sulle terribili conseguenze a cui sarebbero andati incontro i 

religiosi spagnoli (gesuiti e non) se fossero rimasti sotto la giurisdizione delle 

nuove repubbliche italiane: egli stesso era stato costretto a fuggire in tutta fret-

ta da Roma abbandonando nelle sue abitazioni - quella romana e quella di 

campagna presso Tivoli - tutte le sue meravigliose collezioni d’arte e l’ingente 

biblioteca, che vennero immancabilmente saccheggiate21. Inoltre anche la svol-

ta conservatrice avvenuta allora all’interno del governo spagnolo creò indub-
                                                           

20 Ivi, pp. 29-30 e 39-40. Resta il fatto che una delle richieste avanzate dall’ala più in-
transigente dei gesuiti per tornare in patria e cioè la revoca della prammatica 
d’estinzione, non venne accolta (né ora, né in seguito). 
21 Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 265-266; Sánchez Espinosa, 
Memorias del Ilustrado..., cit., p. 297. L’ingente biblioteca di Azara (che probabil-
mente conservava anche molti manoscriutti di Arteaga) era rimasta invece integra; 
dopo la sua morte, nel 1806, essa venne venduta: cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 
134. Recentemente il catalogo a stampa (elaborato in vista dell’asta dal gesuita F. J. 
Iturri, per una sorta di spietata nemesi storica) è stato pubblicato da G. Sánchez Espi-
nosa: nessuna analisi storiografica, per quanto complessa possa essere, è in grado di 
riassumere meglio gli enciclopedici interessi culturali e l’ideologia del cavaliere ara-
gonese di tale catalogo (peraltro parziale, perché vennero inseriti solo i titoli più si-
gnificativi). Cfr. La biblioteca de José Nicolás de Azara, Madrid, Calcografía Nacio-
nal, 1997. 
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biamente le condizioni politiche che propiziarono il ritorno degli ignaziani in 

Spagna22. Così l’11 marzo 1798 Godoy ispirò un ulteriore real orden nel quale 

si permetteva ai gesuiti di ritornare presso le abitazioni delle loro famiglie (e-

sclusi però Madrid e le zone dove si trovavano i palazzi reali: nel cui divieto, 

commentava stizzito Luengo, “hay alguna sombra de ignominia”); solamente i 

nullatenenti sarebbero stati accolti nei conventi. A coloro che decidevano di 

rimanere in Italia, infine, Madrid assicurava (a differenza da quanto ventilato 

nel 1792) il mantenimento della pensione. La normativa venne quindi comuni-

cata ai gesuiti residenti nella Repubblica Cisalpina da Capelletti il 31 marzo23.  

Fino al maggio 1798 l’esodo degli ignaziani spagnoli fu piuttosto ridotto: so-

lamente piccoli scaglioni di religiosi presero la via del ritorno via mare pas-

sando attraverso Livorno o Genova. All’origine di tale titubanza - a prima vista 

incomprensibile, dato il veloce deteriorarsi del quadro economico-politico e 

l’insistenza con la quale tanti ex gesuiti avevano richiesto l’autorizzazione a 

trasferirsi in patria - risiedevano vari fattori. In primo luogo continuava 

all’interno di alcune ex Province gesuitiche l’accesa discussione 

sull’opportunità di accettare l’offerta del governo spagnolo: questo dibattito si 

esaurì solamente all’inizio di maggio, quando la salvaguardia della vita e 

l’instinto di sopravvivenza ebbero il sopravvento sullo spiccato senso 

dell’onore e sulla mentalità nobiliare - vestigia di un’Antico Regime che in Ita-

lia centrale non esisteva più - che caratterizzavano parte dell’Assistenza spa-

gnola. 

Secondariamente la lentezza con la quale gli espulsi recepirono la sospensio-

ne dell’esilio scaturiva dal fatto che era oggettivamente difficile interrompere 

improvvisamente il rapporto con la società italiana dove si erano finalmente in-

                                                           
22 Sulla svolta conservatrice del 1798-1799 (in qualche modo simbolizzata 
dall’avvicendamento alla guida del ministero di Grazia e Giustizia dell’ilustrado J. 
M. Jovellanos  con il reazionario J. A. Caballero) cfr. R. Herr, España y la revolución 
del siglo XVIII, Madrid, Aguilar, 1979, pp. 352-353; Olaechea, Las relaciones..., cit., 
p. 532; Id., El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 218-221; E. La Parra López, La crisis 
política de 1799, in “Revista de Historia Moderna - Anales de la Universidad de Ali-
cante”, 8-9 (1988-1990), pp. 219-232; Id., Manuel Godoy. La aventura del poder, 
Barcelona, Editorial Tusquets, 2002; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., 
cit., pp. 297 e 436. 
23 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 122; March, El restaurador de la 
Compañía..., cit., 2, pp. 141-142; Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 541; Luengo, 
El retorno..., cit., pp. 70-75 (31 marzo e 3 aprile 1798). 
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tegrati, dopo decenni di sforzi e umiliazioni: a molti religiosi appariva difficile 

troncare “conexiones, amistades y aún aficiones y obligaciones para con algu-

nas gentes”, in particolare per coloro che vivevano a servizio “en las casas de 

algunos señores, y de ciudadanos ricos”24. Per capire quanto radicati fossero 

diventati questi legami con l’ambiente emiliano-romagnolo basta scorrere le 

lettere (alcune delle quali a stampa) che i vescovi di Imola, Fano, Bologna, 

Ferrara e Forlì indirizzarono ai superiori delle singole comunità gesuitiche 

spagnole presenti nelle loro rispettive diocesi tra l’aprile e el giugno 1798, in 

concomitanza con le prime massiccie partenze per la Spagna: in queste lettere 

emerge con chiarezza non solo l’alto livello di integrazione che i sacerdoti a-

vevano ottenuto nell’ambito del clero locale e nelle attività pastorali, ma anche 

il sincero apprezzamento dell’episcopato italiano per “le belle opere e utili... 

date alla luce dalli spagnoli in ogni genere di letteratura”25. 

Inoltre non pochi ignaziani dovevano affrontare complicati problemi logisti-

ci, come ad esempio il trasporto dei pochi oggetti di valore, dei manoscritti e 

delle biblioteche (alcune delle quali ingenti) che essi erano riusciti a riunire nel 

corso del trentennale esilio: una parte consistente di questi effetti personali, 

come vedremo, andarono completamente perduti durante il trasbordo tirrenico 

a causa dei saccheggi compiuti dei corsari britannici. Altri ex gesuiti, come ad 

esempio Hervás y Panduro, non potevano lasciare improvvisamente Roma o le 

ex legazioni poiché stavano ultimando la compilazione di opere (dalle quali 

speravano di ottenere aiuti straordinari e ulteriori duplicazioni della pensione): 

questi, benché desiderassero ritornare in patria, furono anzi costretti a chiedere 

ai diplomatici spagnoli una proroga26.  
                                                           

24 Ivi, p. 73 
25 ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fascicoli III,  ff. 141, 143-144, 147-148, 150 e IV, 
ff. 155-157. Particolarmente significativa la lettera autografa del vescovo di Forlì 
Bizzarri - datata Forlì, 22 giugno 1798 - indirizzata a Diosdado Caballero, da cui ho 
tratto la citazione. 
26 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 103-104. E’ difficile stabilire con esattezza a 
quale opera Luengo si riferisca, dal momento che all’epoca Hervás stava lavorando su 
vari testi, in particolare sull’edizione spagnola dell’Idea dell’Universo (l’ultimo tomo 
della sezione denominata Historia de la vida del hombre uscirà a Madrid nel 1799, 
mentre i due volumi de El hombre físico appariranno a Madrid nel 1800). Nello stesso 
torno di tempo, però, egli stava elaborando, con la fattiva collaborazione di numerosi 
confratelli, il Catálogo de las lenguas de las naciones conocidas (Madrid, 1800-
1805), la cui versione italiana ridotta era uscita nel 1784. Cfr. Batllori, La cultura..., 
cit., pp. 24-27, 201-307; M. González Montero de Espinosa, Lorenzo Hervás y 
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Un gran numero di ex gesuiti che avrebbero voluto ritornare in Spagna (un 

terzo dei castigliani e circa la metà degli appartenenti all’ex Provincia messi-

cana), poi, non poterono farlo immediatamente a causa della mancanza di de-

naro: più che il costo del passaggio navale, erano le spese d’imballaggio e di 

trasporto dei libri e degli oggetti personali ad apparire assolutamente proibiti-

ve; Luengo calcolò che se il governo spagnolo avesse concesso ad ogni espul-

so un socorro straordinario compreso tra 50 e 100 scudi romani, se ne sarebbe-

ro andati anche tutti i religiosi impossibilitati a compiere il viaggio per ragioni 

economiche. Tanti ignaziani si decisero quindi a partire solo dopo aver riscos-

so il secondo trimestre del vitalizio (che per loro fortuna venne corrisposto con 

puntualità il 1 aprile da Capelletti, per  giunta in monete metalliche di buona 

lega) o dopo aver ricevuto dal governo uno speciale finaziamento che permise 

loro di pagare una parte dei costi di spedizione delle biblioteche27. 

Dall’inizio del maggio 1798 l’irrigidimento della politica anti-ecclesiatica del 

governo cisalpino - che, come abbiamo visto, passò attraverso l’imposizione 

del giuramento repubblicano, la tassazione delle proprietà e dei redditi, la con-

fisca dei beni appartenenti agli ordini religiosi (compresi quelli ceduti da Pio 

VI ai gesuiti spagnoli), il divieto per i religiosi stranieri di amministrare i sa-

cramenti, la perdita degli incarichi nel clero diocesano e l’obbligo di un certifi-

cato di cittadinanza28 - e dell’ancora più radicale governo della Repubblica 

romana finì comunque per convincere anche i gesuiti più titubanti o i più rigidi 

                                                                                                                                                                                                 
Panduro, el gran olvidado de la Ilustración española, Madrid, Iberediciones, 1994; 
G. Haßler, Teoría lingüística y antropología en las obras de Lorenzo Hervás y 
Panduro, in Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 379-399; 
DHCJ, II, pp. 1914-1916. Su alcuni manoscritti  di Hervás vedi anche ARSI, Opera 
Nostrorum, busta 341. 
27 Cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 542; Fernández Arrillaga, Estudio 
Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., pp. 29-30, 74 e 89. Appena giunto a Te-
ruel, Luengo calcolò che il costo del trasporto di un baule dall’Italia raggiungeva i 40 
pesos duros, e cioè quasi la metà dell’importo annuale della pensione vitalizia di un 
coadiutore: ivi, p. 157.  
28 Per fare solo un esempio pratico dei continui impedimenti frapposti dai regimi re-
pubblicani, basti ricordare che gesuiti residenti a Bologna, di fronte al divieto di re-
carsi in Chiesa, chiesero alla Cancelleria Apostolica due indulti relativi alla fondazio-
ne di oratori nelle loro residenze (come era accaduto nel 1768) e alla possibilità di 
confessarsi presso il loro domicilio. Entrambi gli idulti a causa colasso coevo della 
Curia, vennero concessi dall’arcivescovo di Bologna: cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 
186, fasc. IV, ff. 159-162. 
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(come è il caso di Luengo) a sfruttare l’opportunità concessa da Godoy, il qua-

le nel frattempo era stato licenziato. 

Il viaggio degli ex espulsi verso la patria agognata per decenni risultò piutto-

sto avventuroso dal momento che non poche navi - compresa quella su cui 

viaggiava Luengo - vennero intercettate dai pirati britannici; la guerra di corsa, 

in particolare contro le imbarcazioni spagnole, si era infatti intensificata fin 

dall’ottobre 179729. Nel suo diario Luengo, tra i vari episodi che giunsero a sua 

conoscenza, riporta il caso di una barca che trasportava 19 gesuiti appartenenti 

a varie Province americane e metropolitante la quale, partita da Genova, venne 

abbordata a largo di Valencia; spogliati di tutto, i religiosi spagnoli erano stati 

sbarcati forzatamente a Ibiza e da qui avevano raggiunto in maniera rocambo-

lesca Barcellona “en donde han encontrado una cariñosa acogida”30. Il raccon-

to di Luengo può essere integrato e completato attraverso la petizione che gli 

stessi  18 gesuiti - il diciannovesimo, l’aragonese N. de Sarrío, era infatti dece-

duto poco dopo lo sbarco nelle Baleari - indirizzarono tra la fine di ottobre e 

l’inizio di novembre da Barcellona al console di Gibilterra, che ho avuto la for-

tuna di individuare nell’Archivio romano della Compagnia31. I malcapitati re-

                                                           
29 Cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 264 e 423 (lettera di Azara 
a Godoy datata Roma, 23 ottobre 1797): secondo il diplomatico aragonese i capitani 
delle navi corsare non erano inglesi, ma da individui “foragidos de todas las naciones 
... a quienes los cónsules y ministros ingleses dan patente de corso, y nos hacen una 
guerra cruel sin costarles nada”. Invece, come verificheranno i gesuiti spagnoli a loro 
spese, gli ufficiali e parte dei componenti delle ciurme erano proprio britannici: cfr. 
Luengo, El retorno..., cit., pp. 112-120. 
30 Ivi, 216-217; Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio..., ivi, pp. 30-33; Pradells 
Nadal, La cuestión..., cit., p. 546. In particolare il padre cileno J. M. Valdivieso perse 
una preziosa collezione di pitture da lui raccolte durante il lungo esilio italiano, men-
tre al paraguaiano M. Sanz vennero confiscati non solo i suoi manoscritti (tra cui 
un’opera contro “los filósofos y fragmasones”), ma anche quelli di D. Muriel che era 
morto qualche anno prima a Parma. Ad ogni gesuita venne inoltre rubata la propria 
biblioteca; Luengo seppe delle vicenda grazie tre confratelli castigliani che ebbero la 
sventura di viaggiare sulla stessa imbarcazione: J. Dávila, J. González e G. Bañuelos. 
Un altro noto ex gesuita a cui i corsari requisirono la biblioteca personale durante il 
trasbordo fu A. Eximeno: cfr. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., p. 
335. 
31 cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 133-134. Nel loro racconto essi con-
fermano che l’equipaggio corsaro era formato da marinai di svariate nazionalità (un 
veneziano, uno spagnolo, uno schiavone, un genovese, un inglese di Gibilterra e “un 
anglo americano natural de Nueva York llamado Joseph”), mentre il capitano, J. Joul-
son, era inglese. La nave, salpata da Livorno, si chiamava “Queen Charlotte”, però in 
origine era una fregata francese perché sulla chiglia portava ancora il vecchio nome 
(“Infant de France”). I religiosi spagnoli, oltre ad essere stati trattati “con la mayor 
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ligiosi chiedevano al console di presentare la loro memoria all’Ammiragliato 

per ricevere riparazione alla violenza subita e soprattutto nella speranza di po-

ter recuperare gli effetti personali e i peculi sequestrati: essi avevano proba-

bilmente deciso di compire questo estremo passo poiché, come afferma Luen-

go, le richieste di aiuto inviate a Madrid erano cadute nel vuoto e “han sido 

poco atendidos sus recursos que se les ha socorrido menos que a otros por el 

sólo título de viaje”. Effettivamente la maggioranza dei gesuiti indiani - non 

solo in questo caso32 - desideravano soprattutto tornare in America; per cui il 

furto subito rendeva loro impossibile “continuar nuestro viaje a la patria”: 

nell’autunno del 1798 gli ignaziani derubati si trovavano sempre a Barcellona  

en estado de la mayor indigencia...; pues ha sido necesario, para unos 
mendigar la limosna de algunas personas caritativas de esta ciudad de 
Barcelona; y para otros, reducirse a la esclavitid de hacer de ayos y maestros 
de escuela para poder subsistir, no bastándonos para ello la peseta diaria que se 
nos da de pensión33. 

                                                                                                                                                                                                 
inhumanidad y barbarie”, erano stati effettivamente derubati di tutti i propri averi che 
consistevano “en muchos baúles de libros, ropa, y alajas, ... dinero y relojes”, oltre 
ovviamente, “libros, pinturas, manuscritos, diseños, instrumentos, estampas y otras 
muchas cosas”; né la ciurma si era impietosita dal fatto che quei passeggieri, i quali 
ritornavano in patria dopo un “destierro de 31 años en la Italia, venían huyendo de la 
persecución de los franceses a buscar un poco de reposo y quietud en los dominios de 
España”. I dati supplementari che emergono da questa petizione sono due. Il primo è 
che i gesuiti affermano di essere scappati dallo Stato della Chiesa “no pudiendo sub-
sistir allí, por la invasión y opresión causada de los franceses y por la persecución de-
clarada contra los eclesiásticos”. Secondariamente i gesuiti “americanos, del Reyno 
del Chile, del Perù, de México, y del Paraguay”, nell’atto di richiedere la restituzione 
dei propri beni, presentano loro provenienza geografica come un merito; ed infatti 
nella loro petizione ricordano un episodio accaduto in Cile prima dell’espulsione (che 
trent’anni prima avrebbe fatto la gioia di Campomanes, di Roda e Azara, dal momen-
to che confermava i luoghi comuni sui legami che univano gli ignaziani indiani agli 
inglesi), quando i gesuiti locali avevano aiutato i naufraghi di una nave britannica, ri-
cevendo poi un ringraziamento ufficiale dall’Ammiragliato. 
32 Cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., pp. 547 e 558-560. Non furono molti gli ex 
gesuiti americani che riuscirono a tornare nelle Indie tra il 1798 e il 1801: nel corso 
del 1798, ad esempio, solamente 15. Infatti gli ignaziani dovevano ottenere 
l’autorizzazione del ministro delle Indie e potevano salpare esclusivamente da Cadi-
ce: ciò rallentò le operazioni di rimpatrio. Poi, il 23 giugno 1800, il segretario di Stato 
Urquijo annullò tutti i passaporti fino alla conlcusione del conflitto con la Gran Bre-
tagna; ma le traversie dei gesuiti americani non terminarono qui: se la seconda espul-
sione costrinse le poche decine di gesuiti che erano finalmente approdati nelle colonie 
a tornare in Europa, una trentina di ignaziani “indiani” in attesa di imbarco perirono 
durante l’epidemia di peste che colpì l’Andalusia nel settembre 1800. 
33 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 133. Comuque anche per i gesuiti 
che riuscirono a preservare i propri effetti pesonali, lo sbarco sul territorio nazionale 
fu piuttosto travagliato: oltre a dover rispettare una lunga quarantena (che Luengo po-
tè risparmiarsi grazie alle sue autorevoli “conoscenze”), le autorità portuali sottopo-
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Nonostante i pericoli che un viaggio per il Mediterraneo comportava in tem-

po di guerra, tra il 1798 e il 1800 furono più di 650 gli espulsi a ritornare in 

Spagna: gran parte di essi venne ospitata dalle proprie famiglie e continuarono 

le loro attività letterarie, editoriali, giornalistiche e docenti intraprese già in Ita-

lia. Anzi l’innata propensione mostrata in ogni epoca e luogo dai gesuiti ad in-

serirsi nei dibattiti politici fu all’origine della seconda espulsione decretata da 

Carlo IV nel maggio 1801: appena ritornati in patria, infatti, personaggi del ca-

libro di Hervás (la cui residenza venne continuamente vigilata durante i tre an-

ni di permanenza in Spagna) si erano immediatamente impegnati a difendere le 

ragioni della ricostituita Curia contro la “Chiesa nazionale” fondata nel set-

tembre 1799 con lo “scisma di Urquijo”; non pochi ignaziani, poi, si erano e-

spressi a favore della restaurazione della Compagnia ed avevano infine ribadi-

to, con una serie di interventi, l’ormai classico cliché che collegava la fine 

dell’ordine di San Ignazio (o, inversamente, lo sviluppo del Giansenismo) alla 

Rivoluzione francese. Ma, come ammetteva anche Luengo, neppure le opere 

che si caratterizzavano per un orientamento “illuminista” o che apparivano 

chiaramente influenzate dalla “libertad” respirata dai gesuiti in alcune zone 

d’Italia nel corso del loro trentennale esilio venivano tollerate; la condanna in-

quisitoriale (il 6 aprile 1799, benché la  denuncia anonima rimontasse al lonta-

no 1790) dell’Eusebio dell’alicantino (e secolarizzato) P. de Montengón - ro-

manzo liberamente ispirato all’Émile di Rousseau - attesta lo scarso margine di 

manovra che ormai i gesuiti spagnoli potevano godere in patria: accerchiati tra 

dagli eredi del regalismo carolino e gli avversari dell’Illuminismo (che ormai 

veniva associato meccanicamente alla Rivoluzione francese e 

all’afrancesamiento), i rimpatriati venivano attentamente sorvegliati 

dall’Inquisizione e dal governo, indipendentemente dall’orientamento politico 

o ideologico a cui essi si richiamavano34. L’assurdo venne comunque raggiun-
                                                                                                                                                                                                 

nevano a una minuziosa perquisizione anche i loro bagagli. Secondo Luengo 
quest’ultima misura era scattata dopo che a Cartagena venne rinvenuta tra gli effetti 
di un gesuita una copia della Memoria Cattolica; un’ondata di preoccupazione si dif-
fuse tra gli ignaziani poiché “quién hay que no tenga algún papel impreso o manuscri-
to sobre nuestras cosas, sobre Palafox, sobre el Corazón de Jesús y sobre otros asun-
tos odiosos en España”. Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 123-124. 
34 Per una panoramica delle attività svolte e delle pubblicazioni prodotte da noti ge-
suiti - Requeno, i fratelli Masdeu, Gallissà, Conca, Lasalá, Eximeno, Montengón - e 
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to con il processo inquisitoriale che coinvolse Eximeno per la pubblicazione 

della versione spagnola nel 1799 de El Espíritu de Maquiavelo: nonostante la 

sua pubblicazione fosse stata approvata da Godoy e anche Urquijo e Caballero 

ne fossero stati preventivamente informati, la censura teologica finale conside-

rò intempestivo, nella contingenza politica del momento, richiamare solamente 

la memoria di Machiavelli: nella Spagna d’inzio secolo ai gesuiti non era per-

messo neppure pubblicare un trattato che condannava il machiavellismo, pro-

babilmente per il timore che il governo francese si sentisse alluso35. All’inizio 

del giugno 1800 la vicenda assunse poi contorni a dir poco grotteschi: mentre 

il processo inquisitoriale era in pieno svolgimento, Eximeno ottenne un nuovo 

raddoppiamento della pensione vitalizia per i suoi meriti letterari! Che si trat-

tasse di uno dei tanti casi di incomunicabilità tra settori della burocrazia bor-

bonica o un tardivo atto di riparazione da parte dei suoi protettori (in particola-

re di Godoy), resta il fatto che anche i criteri della censura sembravano diven-

tare straordinariamente restrittivi quando si trattava di giudicare un testo di un 

ex gesuita. 

Bastò quindi che il nuovo Pontefice Pio VII emanasse il 7 marzo il breve Ca-

tholicae fidei - con il quale riconosceva il ramo della Compagnia sopravvissuto 

in Russia - per far scattare il nuovo ordine di esilio36. Solamente due anni dopo 

                                                                                                                                                                                                 
sulle statistiche eleborate all’atto del ritorno dalla Dirección de temporalidades cfr. 
Pradells Nadal, La cuestión..., cit., pp. 548-558. Sulla produzione letteraria e il pen-
siero di Montengón vedi Batllori, La cultura..., cit., pp. 52-54 e 496-498; M. Fabbri, 
Un aspetto dell’Illuminismo spagnolo: l’opera letteraria di Pedro Montengón, Pisa, 
Libreria Goliardica, 1972; Id., letteratura ‘utopica’..., cit., pp. 51-59; G. Carnero (a 
cura di), Montengón (1754-1824), Alicante, Caja de Ahorros Provincial de Alicante, 
1991; DHCJ, III, pp. 2730-2731. Non furono pochi i gesuiti che sfidarono sciente-
mente le proibizioni sancite dall’orden dell’11 marzo del 1798, in particolare il divie-
to di risiedere o semplicemente di recarsi a Madrid:  tra il settembre e l’ottobre 1799, 
ad esempio, Luengo si recò in incognito nella capitale, dove visitò la sorella di Isla. 
Sull’effimera fondazione della Chiesa nazionale spagnola in seguito alla morte di Pio 
VI (il cosiddetto “scisma” di Urquijo) cfr. Olaechea, Las relaciones..., cit., pp. 581-
594; Id., El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 226-243. 
35 Cfr. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., pp. 335-339. Anche Exi-
meno fu costretto a tornare in Italia, nonostante egli (il 28 marzo 1801) avesse indi-
rizzato a Carlo IV una petizione in cui supplicava di poter rimanere in patria. 
36 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, p. 256; Pradells Nadal e Fernández Ar-
rillaga, El regreso del exilio..., cit., pp. 576-586; Fernández Arrillaga, Estudio 
Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., pp. 37-41; Pradells Nadal, La cuestión..., 
cit., pp. 549-554 e 560. La minuta del nuovo decreto (per la precisione una orden re-
al) d’espulsione venne elaborata dal segretario di Stato Ceballos il 15 marzo 1801; 
prima che essa venisse resa esecutiva, il governo cercò di guadagnare tempo ordinan-



 210

il governo spagnolo cadde nel grottesco quando concesse, il 1 aprile 1803, un 

aumento di pensione - stavolta non una semplice rivalutazione monetaria, co-

me era avvenuto nei due decenni precedenti - alle poche centinatia di ignaziani 

ancora in vita37. 

Ma sarebbe un errore pensare che tutti i gesuiti ritornati in Spagna godessero 

dei privilegi dei loro confratelli che si erano dedicati da tempo al lavoro intel-

lettuale; per quei gesuiti che non avevano ottenuto pensioni doppie per meriti 

letterari, la vita in patria fu tutt’altro che facile. Non mancarono infatti casi 

particolarmente sfortunati, a cominciare dai tanti gesuiti americani in attesa di 

imbarco che non riuscirono a partire per il Sud America; o religiosi che, a cau-

sa dell’assenza di vincoli parentali, furono costretti a vivere rinchiusi nei con-

venti di altri ordini regolari - alcuni dei quali storici avversari della Compagnia 

-, privati della libertà e della loro pensione (che veniva versata, come era acca-

duto nello Stato della Chiesa, nelle casse degli istituti che li accoglievano). 

Questi religiosi, come dimostra anche la petizione dei 18 gesuiti catturati dai 

pirati sopra ricordata, si trovarono ben presto nella stessa situazione di indi-

genza dalla quale avevano cercato di fuggire: benché, a detta di Luengo, la vita 

                                                                                                                                                                                                 
do ai gesuiti di riunirsi nei conventi più vicini alla loro residenza. Il 15 maggio Carlo 
IV ufficializzava al Pontefice la decisione di cacciare nuovamente gli ignaziani in Ita-
lia, manifestando nel contempo tutta la propria contrarietà verso la prossima restaura-
zione della Compagnia. La seconda espulsione venne eseguita a scaglioni tra il mag-
gio 1801 e il dicembre 1802: stavolta, però, non tutti i gesuiti vennero cacciati. Pra-
dells calcolla che dei circa 650 ignaziani rientrati, vennero allora esiliati poco più del-
la metà, e cioè 350. Infatti, appena conosciuto l’ordine di espulsione, i gesuiti inonda-
rono le cancellerie del governo con centinaia di petizioni; il governo decise di acco-
gliere le richieste dei religiosi più anziani e malati. La deportazione non venne ri-
sparmiata neppure ai secolarizzati (insieme ai loro congiunti) che si erano allontanati 
dallo “spirito” della Compagnia (come, ad esempio, Montengón). Nel 1806 rimane-
vano nelle penisola iberica circa 150 gesuiti vigilati dal governo e dall’Inquisizione. 
La notizia della prossima restaurazione della Compagnia mise comunque in subbuglio 
anche i gesuiti che erano rimasti in Italia: cfr. ad esempio la lettera di J. C. Serra a G. 
Javier datata Ferarra, 24 maggio 1800 in ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 
128-129. Di ritorno da Venezia, Serra soddisfaceva la curiosità del suo corrisponden-
te romano: “V.m. me pide que le hable de la Compañía; tiene mucha razón, mas no 
puedo satisfacer su deseo como quisiera. Solamente le diré que el S. Padre la juzga 
necesaria; que hablé con el padre Ganissoni, el cual tuvo más de una audiencia del 
Papa, y que me significó mucho contento. Silenzio [sic]. El Infierno no la quiere, y 
por esto hace y hará todo los esfuerzos para impedir”.  
37 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana y los ex jesuitas...,cit., p. 131. In questa oc-
casione il governo riconobbe anche la possibilità che gli espulsi amministrassero i sa-
cramenti. 
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in Spagna fosse di gran lunga più a buon mercato dell’Italia, anche in patria la 

decurtazione della pensione vitalizia apparve comunque evidente38.  

Comunque non tutti i gesuiti rientrarono in patria: in mancanza di statistiche 

certe sul numero di quelli che decisero di sfidare la fortuna e di continuare a ri-

siedere nella penisola italiana si può ipotizzare che più della metà dei gesuiti 

ancora in vita nel 1798 decisero di rimanervi, sebbene cambiassero spesso re-

sidenza con il fine di sfuggire agli sconvolgimenti bellici. Anche in questo ca-

so le ragioni della scelta di rimanere furono molteplici; a parte il caso limite di 

coloro che non riuscirono a emigrare in Spagna per l’impossibilità di pagarsi il 

viaggio, la permanenza nel luogo dell’esilio fu solitamente una scelta pondera-

ta e volontaria. In particolare decisero di non abbandonare l’Italia coloro che si 

erano integrati nella società circonstante e che quindi non vollero interrompere 

le relazioni personali con eminenti membri della nobiltà e del patriziato o ab-

bandonare un impiego faticosamente raggiunto. Non pochi ignaziani, infatti, 

seguirono le peregrinazioni delle casate  aristocratiche presso cui erano a ser-

vizio o che li proteggevano da tempo: è il caso, ad esempio, del gesuita svede-

se (ma legato alla Provincia messicana) I. Thujlen e di J. C. Serra: entrambi nel 

corso del 1799 si trovavano a Venezia rispettivamente presso i conti Fantuzzi e 

Piretti39. Alcuni misero invece a frutto le loro competenze professionali inte-

grandosi - come accadde a tanti funzionari ed aristocratici - con i vari governi 

che si successero nella penisola: J. Andrés, ad esempio, decise di sfruttare la 

sua fama di illustre “letterato” dapprima con Ferdinando IV ed in seguito an-

che sotto i regimi “rivoluzionari” di G. Bonaparte e G. Murat, mantenendo il 

suo incarico di prefetto della Biblioteca reale di Napoli dal 1805 fino al 181440.  

Bisogna inoltre ricordare che tanti gesuiti spagnoli svolsero un ruolo centrale 

nella ricostituzione dell’embrione del ramo italiano della Compagnia, dappri-
                                                           

38 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 147-148. 
39 Sulla “fuga” a Venezia del gesuita svedese cfr. Fabbri, Il secolo dei Lumi..., cit., p. 
399 e Guerra, Il vile satellite..., cit., p. 197. Per Serra cfr. invece ARSI, Hist. Soc., bu-
sta n. 186, fasc. III, f. 126: lettera di Serra a G. Javier datata Ferrara, 28 maggio 1800: 
“Amigo si este presente gobierno [cisalpino] sigue así, pienso, como piensan otros, 
retirarse más bien a la Toscana, que irse a España.” 
40 Cfr. G. E. Mazzeo, The abate Juan Andrés literary historian of the XVIII Century, 
New York, Hispanic Institute in USA, 1965, p. 62. Batllori, La cultura..., cit., pp. 
326-327 e 515-535; DHCJ, I, pp. 163-165. Non è comunque chiaro se Andrés abbia 
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ma a Parma e poi nel Regno di Napoli. Questo processo, come si sa, era già in-

ziato nel 1793 con la fondazione dei tre collegi, che tanta preoccupazione ave-

va suscitato nella diplomazia spagnola di estrazione manteísta: non pochi ge-

suiti - primi tra tutti lo stesso J. Andrés, i fratelli Masdeu e J. Pignatelli - si e-

rano trasferiti nel ducato per insegnare o semplicemente per godere della pro-

tezione del duca-infante Ferdinando; l’invasione francese e la nascita delle re-

pubbliche giacobine non interruppe questo processo. Tra il 1798 e il 1800, nel 

ducato padano, nel territorio dell’ex Serenissima (ormai passata sotto il domi-

nio austriaco) e, in misura minore, anche in Toscana si rifiugiò la maggioranza 

dei religiosi continuarono a vivere nell’Italia centrale; quindi dall’inizio del se-

colo fino al 1808 gran parte degli espulsi si trasferì al Sud o ritornò a Roma: i 

gesuiti spagnoli che come J. Pignatelli erano ormai impegnati nella rifondazio-

ne del ramo italiano della Compagnia e che rifiutarono il giuramento di fedeltà 

al nuovo regime, seguirono i Borbone in Sicilia. Non pochi, invece, decisero di 

venire a patti con la realtà: ancora una volta la prospettiva di perdere la pen-

sione vitalizia che il governo bonapartista (spagnolo) aveva assicurato ai reli-

giosi “patrioti” rappresentò una ragione più che sufficiente per accettare 

quest’ultima umiliazione: il caso di J. Andrés non fu certamente raro in quegli 

anni41. Dopo la Restaurazione, infine, la maggioranza dei gesuiti spagnoli (si 

pensi ad Hervás) si concentrò a Roma e nel rinato Stato della Chiesa: la rifon-

dazione dell’ordine - sancita dalla bolla Sollicitudo omnium ecclesiarum del 7 

                                                                                                                                                                                                 
dovuto giurare o meno la costituzione di Baiona per mantenere il suo incarico di Pre-
fetto della Biblioteca Reale di Napoli. 
41 Un tema interessante è inoltre rappresentato dal contributo offerto dai gesuiti spa-
gnoli alla formazione e successivo rafforzamento della Compagnia delle fede di Gesù 
promossa dal trentino N. Paccanari: cfr. Pastor, Storia dei Papi..., vol. XVI, III, pp. 
251-256; Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 285-289; DHCJ, III, pp. 886-
888; Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 331-352; DHCJ, I, pp. 886-888;  
L’ex gesuita valenzano J. Capilla (ma appartenente all’ex Provincia filippina) venne 
assegnato da Paccanari al corpo docente del noviziato di Spoleto: dal momento che il 
governo spagnolo aveva prontamente vietato l’aggregazione dei propri espulsi ai fi-
deisti (pena, come di prassi, la sospensione della pensione), l’ambasciatore spagnolo 
Vargas Laguna cercò di dissuadere Capilla, il quale comunque preferì perdere il vita-
lizio ed entrare in un corpo religioso che si richiamava esplicitamente 
all’insegnamento di San Ignazio. Qualche anno dopo, come tanti ex gesuiti che erano 
diventati paccanaristi, Capilla ribadì i propri voti nella Compagnia. Cfr. ivi, p. 341. 
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agosto 1814 - venne salutata con gioia da un centinaio di espulsi ancora in vi-

ta42. 

Ma una delle ragioni determinanti che convinsero tanti ex gesuiti a non ab-

bandonare l’esistenza faticosamente costruita in Italia fu, come al solito, di na-

tura economica. Già nel gennaio 1798 il gesuita J. Petit comunicava da Bolo-

gna al suo corrispondente romano D. Cabirol che le notizie provenienti dei ge-

suiti emigrati in Spagna non erano buone: 

He oído decir que los nuestros que han ido a España escriben que están poco 
contentos, y que de buena gana volverían por acá. Nuestro Señor nos quiere en 
Italia, aquí nos provecha, y asiste; sigamos pues la Divina voluntad43.  

 
Gli fece eco da Ferrara in novembre il confratello B. Estévez: dalle informa-

zioni ricevute dai confratelli che si erano già stabiliti in Spagna si sapeva che 

l’importo annuale dei vitalizi bastava a malapena a coprire la sussitenza dei 

primi tre mesi di coloro che erano tornati, tanto che sarebbe stato meglio riti-

rarsi in Toscana44. E le cose andavano peggiorando, in particolare per coloro 

che erano costretti a vivere nei conventi; nel febbraio 1799 Estévez sosteneva 

che erano pochi coloro che avrebbero sfruttato il permesso concesso dalla corte 

spagnola dal momento che  

con el nuevo orden que la corte española ha intimado a los que se han ido, y 
están en España, de que se retiren a conventos de frailes, y que nadie pueda 
estar en las capitales, faltando a la promesa hecha y orden dado de que cada 
cual pudiese vivir libremente en su casa. Dicha providencia ha resultado en 
fuerza de los memoriales remitidos a la corte por los Gobernadores, y los 
mismos sujetos, de que la pensión no podía alcanzar para vivir sino sólo para 
tres meses escasamente. Amigo, estamos peor que los hebreos, y no tenemos 
ciudad, ni lugar de acogida; y se conoce que si hay un amigo en la corte que 
nos favorece, hay 300 enemigos que no nos pueden ver. Aquí se pasa con mil 

                                                           
42 Tra di essi vi era Andrés; un’interessante testimonianza della fase preparatoria della 
rifondazione della Compagnia si può trovare in una sua lettera in BCF, fondo Pianca-
stelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés all’arciprete di 
Carpi datata 21 maggio 1814: “Ricevo frequenti lettere di Palermo, dove i nostri PP. 
hanno due case assai numerose, e tre altri collegi nello Stato, e due piccole residen-
ze”. Probabilmente erano stati J. Pignatelli e F. Gustà a informare il confratello dei 
progressi compiuti in Sicilia. 
43 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, f. 120.  
44 Ivi, f. 126 lettera datata Ferrara, 30 novembre 1798 indirizzata a D. Cabirol: “Los 
nuestros que han ido a España, todos escriben de allá muy mal, así en cuanto no 
alcanza la pensión de un año, sino para solos 3 meses, como de lo mal que van 
apuntando las cosas en quanto a la religión ... Amigo si este presente govierno 
[cisalpino] sigue así, pienso, como piensan otros, retirarse más bien a la Toscana, que 
irse a España”. 
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afanes y trabajos en cuanto al gasto y misas, pero lo vamos pasando, y dinero 
no falta a nadie, antes bien experimentamos su poderosa protección. Su 
Magestad ha permitido que aquí estemos desterrados, hagamos su voluntad, y 
el tendrá, come siempre ha tenido, especial cuidado de nosotros45. 

  
Questa testimonianza è particolarmente interessante perché oltre ad attestare 

una graduale normalizzazione del quadro economico nelle ex legazioni - pro-

babilmente dovuta al passaggio dalla carta moneta pontificia alla nuova divisa 

cisalpina - e confermare che l’erogazione delle pensioni gesuitiche (nella tanto 

richiesta moneta metallica) attraverso Capelletti continuava senza intoppi, illu-

stra l’entità del disastro provocato in Spagna dai vales reales e dalla guerra: la 

“qualità della vita” di quei gesuiti che (a differenza di Luengo) non potevano 

contare su importanti appoggi sociali e politici in patria e che vivevano confi-

nati nei conventi, era sicuramente peggiorata rispetto a quella goduta in Italia. 

Certo, in seguito alla soppressione degli ordini religiosi, alla cancellazione dei 

legati ecclesiastici e alla chiusura di tante chiese da parte delle nuove repubbli-

che, nella penisola italiana era diventato ancora più difficile ottenere qualche 

reddito suppletivo dall’antico sistema beneficiale, ormai smantellato46. Ma per 

quei gesuiti che sapevano di non poter contare sulla solidarietà familiare - o 

perché appartenevano a famiglie povere (anche se hidalgas), o perché i legami 

parentali si erano affievoliti - dovette sembrare preferibile continuare un’ esi-

stenza più o meno assestata in Italia, piuttosto che rischiare di ricominciare tut-

to da capo in Spagna. Sapere poi che i gesuiti che erano ritornati in patria nella 

speranza di una vita migliore si ritrovavano non solo sorvegliati 

dall’Inquisizione e dal governo più di quanto non lo fossero dai “giacobini” i-

taliani e francesi, ma anche con una pensione il cui potere d’acquisto copriva 

solo i bisogni  di tre mesi all’anno, non costituiva certo un incentivo 

all’emigrazione; infine la promessa di risiedere dove più desiderassero (e 

                                                           
45 Ivi, f. 127 lettera allo stesso datata Ferrara, 26 febbraio 1799. Come abbiamo già 
notato, Luengo nel suo Diario contraddice in parte questo punto di vista, sostenendo 
che in Spagna il costo della vita era di gran lunga minore. 
46 Vedi sempre ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 128-129: lettera di Serra a 
G. Javier datata Ferrara, 28 maggio 1800: “Por ahora no tengo misas libres; haré la 
diligencia para ver si me será possible [sic] enviarle algunas, bien que lo veo difícil, 
pues los legados se han disminuido para reducirlos a número menor de misas, y 
crecer la limosna, que ahora es en Ferrara de 15 o 20 baiocos por lo menos, pues por 
las circunstancias de los tiempos no pueden los sacerdotes decir la Misa por sólo 12 
baiocos”. 



 215

quindi anche nelle capitali dei regni spagnoli, compresa Madrid) si era rivelata 

in larga misura infondata: probabilmente era stata ventilata dalle autorità bor-

boniche residenti in Italia allo scopo di incentivare le emigrazioni.  

Per cui le informazioni provenienti da quella vera e propia rete epistolare che 

accompagnava ovunque i gesuiti spagnoli finirono per convincere tanti di loro 

di ritornare sui propri passi. E’ il caso, ad esempio, dell’aragonese G. Javier: 

dopo aver ottenuto il 15 maggio 1798 il passaporto valido per l’espatrio da G. 

Durán - che all’epoca ricopriva l’interinato dell’ambasciata di Spagna dopo la 

partenza di Azara e Lorenzana - decise infine di non utilizzarlo e di rimanere a 

Roma47.  

Occore infine considerare che molti ex gesuiti non vollero abbandonare 

l’impiego o i beni che erano riusciti a mantenere anche dopo il terremoto rivo-

luzionario e il cambiamento di regime: per evitare di elencare i casi dei gesuiti 

più noti come Andrés o di coloro che decisero di rimanere a servizio presso le 

famiglie aristocratiche, basti pensare a S. Soldevilla che ancora nel dicembre 

del 1804 svolgeva l’attività di economo dell’orfanotrofio di Ferrara; o a C. 

Adorno Hinojosa - il traduttore di Uztáriz ed ex collaboratore di P. Vergani e 

del tesoriere Ruffo - il quale era riuscito all’inizio degli anni novanta (grazie 

alle sue influenti amicizie) a farsi assegnare in enfiteusi un ampio podere 

nell’agro romano: paradossalmente l’ignaziano andaluso rischiò di perdere il 

proprio terreno alla fine del 1800, quando il restaurato governo papale sottopo-

se le alienazioni immobiliari varate negli anni novanta dai tesorieri pontifici ad 

un’attenta verifica48. Certamente anche il ragionamento contrario è vero: e cioè 

non pochi gesuiti, dopo aver perso l’impiego a causa del mancato giuramento o 

in seguito alle riforme attuate dai nuovi governi repubblicani preferirono cer-

care fortuna in Spagna. 

La seconda espulsione dalla monarchia spagnola decretata nel 1801 dette 

comunque ragione a coloro che avevano sfidato i pericoli del triennio rivolu-

zionario rimanendo in Italia. E’ significativo il fatto che i gesuiti che apparte-
                                                           

47 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta n. 186, fasc. III, ff. 124 (passaporto firmato da Azara e 
vidimato da Durán) e 128-129 (lettera a lui indirizzata da C. Serra datata Ferrara, 24 
maggio 1800). 
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nevano all’ala più conservatrice e militante dell’ex Assistenza spagnola attri-

buirono il nuovo esilio ad Azara, all’epoca ambasciatore spagnolo a Parigi49. 

Da tempo il breve idillio (se mai ci fu veramente) tra il cavaliere aragonese e 

gli espulsi - realizzatosi dapprima durante le avversità causate dall’inflazione 

monetaria pontificia, e poi dall’invasione francese - si era esaurito: una volta 

giunti in Spagna gli ex gesuiti si erano ben presto scordati dell’impegno profu-

so da Azara nella protezione delle comunità gesuitiche sparpagliate nei territori 

delle repubbliche cispadana, cisalpina e romana, preferendo indirizzare la loro 

riconoscenza su Capelletti; o forse, più probabilmente, ricordavano fin troppo 

bene gli anni precedenti, quelli in cui la loro esistenza materiale dipendeva dai 

sarcastici dispacci che il diplomatico aragonese inviava periodicamente a Flo-

ridablanca. Resta il fatto che nel maggio 1800, trovandosi anch’egli come tanti 

ex espulsi in Spagna (e per la precisione nel suo luogo natale di Barbuñales in 

Aragona), l’anziano funzionario ricordava all’amico Iriarte quanto impegno gli 

fosse costato ottenere da Godoy nel 1796 il pagamento delle pensioni gesuiti-

che in pesos fuertes: 

En cuanto a los jesuitas me costó más de un año de solicitud el que se les 
pagase en efectivo, y su logro me lo deben a mí, y me pagan con solemnes 
calumnias, a que estoy muy acostumbrado50. 

                                                                                                                                                                                                 
48 Cfr. ivi, fasc. IV, f. 152; AMAE, Santa Sede, legajos 249 (R. Ó. 1800), orden 89; 
371 (O. E. 1800), fascicolo n. n. intitotalo “Adorno”. La sezione manoscritti della 
BNR conserva 28 lettere autografe di Adorno degli anni 1788-1792: A. 22. 3-10. 
49 Cfr. Pradells Nadal, La cuestión..., cit., p. 557. La parabola diplomatica di Azara ri-
corda per certi versi quella del funzionario fiorentino G. Fabbroni: cfr. R. Pasta, 
Scienza politica e rivoluzione. L’opera di Giovanni Fabbroni (1752-1822) intellettua-
le e funzionario al servizio dei Lorena, Firenze, L. Olschki, 1989, pp. 436 e 467 (nota 
74). I due si erano probabilmente già conosciuti a metà degli anni settanta a Firenze e 
si erano frequentati (insieme a Manfredini) anche durante la lunga permanenza fioren-
tina di Azara nell’estate-autunno del 1796; nell’autunno del 1798 si ritrovarono a Pa-
rigi: cfr. BMSF, Carte Fabbroni, B. F. 133 (bobina 15), la lettera di Azara a Fabbroni 
datata Parigi, 22 ottobre 1798 (che concerne un invito a casa del cavaliere aragonese). 
Il periodo della doppia ambasciata parigina fu pieno di amarezze specie per il discre-
dito nel quale era caduto Azara a Madrid: Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., 
cit., pp. 40-55 e Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit.,  pp. 36-53 e 301-
436. Già nel 1798 Luengo aveva previsto (o meglio sperato) che l’esistenza di Azara 
a Parigi sarebbe stata più dura di quella trascorsa a Roma dove, a detta del gesuita ca-
stigliano, il funzionario aragonese era stato “Papa y Rey”: cfr. Luengo, El retorno..., 
cit., p. 143. 
50 Cit. in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 139. Nella terza parte del-
le sue memorie Azara sostiene che i gesuiti, “que nunca me perdonarán su extinción”, 
aiutavano l’ambasciatore britannico residente in Toscana - W. F. Wyndham, abile 
fomentatore del “Viva Maria” - a diffondere in Italia alcune copie del Mercure bri-
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L’unico gesuita a rimanere fedele ad Azara era stato il suo segretario perso-

nale Arteaga, che lo seguì a Parigi nella sua ultima ambasciata: la sua morte, 

avvenuta nella capitale francese il 30 ottobre 1799, anticiperà solo di due anni 

la scomparsa del vecchio e, senza dubbio alcuno, sincero amico51. 

                                                                                                                                                                                                 
tannique in cui si screditava l’attività diplomatica svolta da Azara a Parigi. Cfr. Sán-
chez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., p. 327. 
51 Ivi, p. 42; Batllori, La cultura..., cit., pp. 29 e 133; DHCJ, I, pp. 252-243. Arteaga 
scomparve mentre Azara si stava apprestando a tornare in Spagna, dopo aver termina-
to la sua sua prima ambasciata parigina. 



 218

II. I gesuiti spagnoli e la società italiana. 
 
II. 1. La capacità d’impiego degli espulsi: il cambiamento di orientamento 
del governo spagnolo. 
 
Nei paragrafi precedenti ho cercato di ricostruire le tappe della strategia poli-

tica seguita dal governo spagnolo nei confronti dell’Assistenza spagnola in esi-

lio: fino agli anni settanta l’amministrazione di Carlo III appare caratterizzata 

dal cosciente tentativo di utilizzare la pensione come strumento di controllo e 

di disciplinamento nei confronti della comunità gesuitica spagnola. Perché il 

vitalizio pubblico potesse sviluppare tutte le sue potenzialità ricattatorie, però, 

era necessario non solo che la maggioranza dei gesuiti rimanesse sotto il rigido 

controllo della burocrazia borbonica residente in Italia (i commissari reali e i 

diplomatici), ma occorreva anche impedire che essi si affrancassero da quel fi-

nanziamento proveniente dalla Spagna: in altri termini al controllo poliziesco 

tout court il partito tomista spagnolo volle affiancare un altro tipo di vincolo 

ben più sottile, meno visibile, ma altrettanto efficace. Questa duplice esigenza 

spiega quindi l’attenzione che venne riservata dal Consejo Extraordinario ai 

periodici censimenti anagrafici e contabili, all’obbligo di residenza nelle città 

assegnate e al rispetto del divieto di entrare a servizio presso il clero diocesano 

locale: solo l’inefficienza, la corruzione o la connivenza dei funzionari borbo-

nici (come nel caso del console Cornejo a Genova) permise saltuariamente ai 

gesuiti di sfuggire alle maglie del controllo governativo.  

Ma tra il 1779 e il 1782, come abbiamo illustrato, l’orientamento del governo 

cambiò decisamente. Tale mutamento scaturì sia da fattori economico-

monetari - la graduale svalutazione della pensione e l’esaurimento delle tem-

poralidades - sia da un preciso disegno politica attuato da Floridablanca, il 

quale pensò di utilizzare i gesuiti per gli scopi propagandistici della monarchia. 

Allora il governo, e in particolare la Segreteria di Stato (che si appropriò di fat-

to di competenze fino ad allora di esclusivo appannaggio del Consejo Extraor-

dinario), decise non solo di premiare con finanziamenti una tantum e raddop-

piamenti della pensione i gesuiti che si fossero distinti per “meriti letterari”, 

ma anche di concedere loro una maggiore libertà: si reputò perciò utile deroga-

re alcuni divieti - come quello di abbandonare lo Stato della Chiesa o quello 

che impediva la formazione di unioni abitative composte da religiosi di diverso 
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grando - poiché da ciò il governo si aspettava una fattiva riconoscenza e un 

maggiore spirito di collaborazione da parte dei gesuiti1. Gradualmente, quindi, 

si considerò non solo legittimo, ma anche utile che gli ignaziani cercassero al-

tri impieghi o altre fonti di reddito, anche al di fuori dello Stato del Papa, a pat-

to che rispettassero le scadenze della presentazione dell’attestato di residenza 

(“fe de vida”): dal momento che la pensione rimaneva una sorta di cordone 

ombelicale che legava gli ignaziani iberici allo Stato che li aveva cacciati, a 

Madrid si ebbe ben presto la certezza che anche i gesuiti residenti in Veneto e 

in Lombardia non costuissero un pericolo. D’altra parte, in seguito 

all’estinzione canonica non pochi gesuiti cominciarono a svolgere quelle attivi-

tà (insegnamento, cura della anime, direzione di biblioteche, ecc.) per le quali 

erano stati formati in patria nel seno della Compagnia; il governo, conscio 

dell’esiguità del vitalizio, solitamente accettò il fatto che tanti ex gesuiti si pro-

cacciassero quei redditi suppletivi all’interno del “mercato del lavoro” e del 

patrimonio beneficiale italiani: Madrid, infatti, non voleva né poteva concedere 

loro una generalizzata rivalutazione delle pensioni. Indubbiamente anche 

l’esaurimento graduale delle temporalidades contribuì a rendere più malleabili 

i settori antigesuitici dell’amministrazione borbonica. L’unico ambito nel quale 

il Consejo Extraordinario continuò ad avversare l’integrazione dei gesuiti, 

come vedremo, fu quello del clero diocesano; ma anche qui Madrid dovette al-

la fine rassegnarsi ed accettare che alcuni ignaziani venissero impiegati nella 

cura delle anime, “sbocco” lavorativo peraltro previsto dal breve d’estinzione. 

Probabilmente nessuna memoria proveniente dal mondo degli espulsi spa-

gnoli rende meglio l’idea dello stato d’animo e delle precarie condizioni eco-

nomiche dell’intera Assistenza spagnola in esilio di quella che giunse nel giu-

gno 1780 a Madrid2. Il documento, datato 15 maggio 1780, era firmato da un 

certo Nicolás Mercer, coadiutore secolarizzato residente a Bologna, il quale 

chiedeva di potersi trasferire in un’altra città. Il Consejo Extraordinario tardò 

ben due anni a rispondere alla petizione: questo ritardo, solitamente attribuibile 

alla lentezza e alle innumerevoli occupazioni della sala speciale del Consiglio 

di Castiglia, stavolta scaturiva anche da altre ragioni. All’inizio della primave-

                                                           
1 Cfr. Fernández Arrillaga, Estudio Introductorio, in Luengo, El retorno..., cit., p. 21. 
2 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 21. 
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ra del 1782 Ventura Figueroa avvertì Grimaldi di aver finalmente concesso al 

gesuita di stabilirsi “indistintamente donde su inclinación le dicte”; ma dal 

momento che il suo testo era sembrato “disparatado”, il presidente del Consi-

glio di Castiglia chiese all’ambasciatore di “indagar la conducta y modo de 

portarse de dicho individuo, y de informar por manos de V. E. lo que se me o-

frezca y parezca en el asunto”. Grimaldi, come da prassi, passò l’incombenza 

nelle mani di Gnecco il quale, all’inizio del giugno 1782, riuscì finalmente a 

stabilire in base ai registri anagrafici in suo possesso “no existir, ni haber exi-

stido el ex-jesuita que dice llamarse Don Nicolás Merecer [sic]”, né nel distret-

to di Bologna, né in quello di Ferrara: le liste riportavano solo due nominativi - 

“Don Francisco Mercier que partenece a la ex Provincia del Perú, y murió en 

esta ciudad [Ferrara] el año de 1775” e “Don Luciano Merce que correspondió 

a la ex Provincia de Aragón, y falleció en Ferrara el año 1773” - il cui cogno-

me si avvicinava a quello di Mercer. Solamente allora apparve evidente quello 

che era successo: qualche gesuita esasperato aveva utilizzato un cognome di un 

ex confratello deceduto o un nome fasullo che potesse ingannare i funzionari 

borbonici. Lo stratagemma aveva funzionato alla perfezione, dal momento che 

la petizione di Mercer si era naturalmente confusa e camuffata con le decine di 

memorie (vere) che l’amministrazione centrale di Madrid riceveva ogni anno: 

a Madrid il Consejo Extraordinario (in particolare l’escribano de Cámara J. 

Payo Sanz) non si era reso conto dell’inesistenza del religioso, mentre solo la 

minuziosa ricerca d’archivio di Gnecco aveva svelato “haver sido sin duda su-

bplantada dicha representación por algun sugeto ocioso”. Ma più che di una 

burla si trattava invece di un raffinato stratagemma che si prefiggeva di far 

giungere a Madrid un vero e proprio cahier de doléances, evitando nel con-

tempo all’estensore qualsiasi spiacevole conseguenza per i toni accesi del suo 

testo. 

Da un punto di vista contenutistico la memoria di Mercer potrebbe legitti-

mamente appartenere all’abbondante produzione clandestina manoscritta pro-

dotta dall’Assistenza spagnola durante l’esilio italiano; ma nello stesso tempo 

essa segue il classico schema che le petizioni degli espulsi avevano assunto fin 

dall’estinzione canonica: in qualche modo il testo compendia entrambi i gene-

ri, come conferma anche la scelta del cognome fittizio, frutto di un calcolo 
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piuttosto raffinato. Infatti se da un lato lo stratagemma di utilizzare un nome 

vagamente noto era necessario per non generare sospetti nella burocrazia bor-

bonica e per pemettere alla petizione di raggiungere eminenti componenti del 

governo, dall’altro esso pare riconducibile all’abilità tipicamente gesuitica di 

ideare anagrammi o pastiches linguistici dal significato più o meno chiaro: in-

fatti “Mercer”, per assonanza linguistica e tratto grafico, richiama immediata-

mente il sostantivo “merced” (mercede, premio, ecc.) o il verbo all’infinito 

“merecer” (meritare); mentre “Nicolás” - meglio se riassunto con l’iniziale 

puntata “N.”, oltre a ricordare il nome del noto pseudo imperatore del regno 

gesuitico del Paraguay e ad alludere al vocabolo “ninguno”, richiama eviden-

temente la sigla con la quale si definivano le persone sconosciute e quindi si 

ribadiva l’identità ignota dell’estensore. Perciò già il nome scelto sussumeva in 

sé un preciso messaggio indirizzato al governo: “nessuno (cioè nessun gesuita) 

merita”, “nessuna mercede (ai gesuiti espulsi)”, o, più semplicemente “lo sco-

nosciuto Mercer”. Il senso dei possibili messaggi insiti nel nome appare peral-

tro in linea con il contenuto della memoria.  

Lo straordinario interesse di questo testo scaturisce proprio dal fatto che lo 

“pseudonimo” garantisce al vero autore uno schermo sicuro che gli permette di 

esprimersi con una libertà di giudizio che non avrebbe potuto avere se avesse 

indirizzato una petizione firmata al Consejo Extraordinario; questo 

escamotage consente all’anonimo gesuita di comunicare a quei funzionari che 

tenevano in mano il destino dei gesuiti non solo il disagio psicologico di un re-

ligioso che è stato ingiustamente esiliato in terra straniera, ma anche di presen-

tare una serie di precise denunce sulla precaria situazione economica patita 

all’epoca dagli espulsi. Questo testo, infatti rappresenta sia una difesa di quei 

gesuiti che nulla hanno avuto a che fare con i motines della primavera del 1766 

e che quindi sono stati deportati senza ragione; ma è anche un atto d’accusa 

contro la “filosofia moderna” (vera responsabile della loro disgrazia), l’ostile 

ambiente italiano che li rigetta e li deride, la corruzione che caratterizza 

l’erogazione dei vitalizi, e soprattutto la loro esiguità.  

Dopo aver protestato l’attaccamento suo e dell’intera Assistenza spagnola in 

esilio alla “patria” e alla dinastia borbonica che li ha indiscriminatamente cac-

ciati, l’ignaziano chiede polemicamente “que se le deje vivir”: desiderio, que-
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sto, non facile da realizzarsi in un paese ostile, indistintamente definito 

l’“Italia” o le “naciones extrangeras entre quienes los dichos expatriados habi-

tan”. La difficoltà principale, denuncia Mercer, nasce dall’esiguità della pen-

sione: 

La suma de su [degli espulsi] pensión que sulcando tantas olas, y refinada al 
crisol de tantas y tan guarnecidas bolsas, poco a poco se liquida; no llega  
todavía a componer aquellos cuatro reales que administrados con toda 
economía, son apenas suficientes al regimen más severo. 

 
Mercer precisa di non voler sfidare la fortuna tornando in Spagna contro il 

dettato della prammatica, dal momento que “su nación no le necesita y dese-

cha”; né desidera che il governo iberico gli garantisca una pensione la cui con-

sistenza “llegue a fomentar el Comercio”. Gli basterebbe invece aver la possi-

bilità di guadagnarsi da vivere nel luogo dell’esilio in base alle proprie capaci-

tà e formazione ecclesiastica poiché “el decoro de sus parientes, y las máximas 

de su educación no le permit[e]n ocuparse en exercicios mecánicos”. Ma anche 

se potesse trovare un lavoro manuale, “la inspección y la malicia de los nacio-

nales de su país”, e cioè i commissari reali, glielo impedirebbero. 

L’insufficienza della pensione, continua l’anonimo gesuita, dipende da vari 

fattori, il primo dei quali deve essere individuato negli ingenti costi di conver-

sione dei pesos nella moneta pontificia: 

Y a la verdad, Ex.mo Señor, puesto que de todos modos se extraen de la 
nación [Spagna], y se depositan en manos de los extranjeros sumas bien 
considerable a beneficio de los pobres expatriados; y de tantos inspectores que 
se introducen y engordan, puesto que la dicha pensión, que perciben los 
nacionales cuando se pone en manos de ellos ha pagado ya lo que debe a 
fletes, cambios y adminículos que en todo tiempo la cortejan. A que se opone 
finalmente que el suplicante la reciba en la Persia, o en la China, en Paris o en 
la Tartaria. No se piden para esto nuevos comisarios o inspectores; no debe ya 
con esta mira agravarse el Real Erario. 

 
Alla scarsità e graduale svalutazione del vitalizio - che non gli danno 

l’opportunità di procacciarsi il vitto e di vestirsi nello stesso tempo - si aggiun-

gono una serie di altre angherie che finiscono per aggravare il quadro materiale 

degli espulsi: la prima riguarda l’obbligo di residenza e, in genere, la mancan-

za di libertà a cui il governo spagnolo li ha costretti, anche dopo l’estinzione 

canonica. I tanti divieti imposti da Madrid costringono innanzitutto all’ozio i 

gesuiti spagnoli: proprio questa inattività forzata, secondo Mercer, sta alla base 
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del successo che ha arriso al materialismo nel corso del Settecento, anche in 

Spagna; né si può pretendere, afferma polemicamente Mercer, che un religioso 

che apparteneva alla Compagnia si travesta di “filosofo” e scimmiotti la moda 

del secolo, facendo proprio un messaggio culturale che è opposto al Cristiane-

simo: 

Situados los nacionales y seriamente obligados a convivir en aquellos 
mismos sitios que siempre se les prescriben, otro no puede hacer que vivir 
ociosamente vestido si no comen, o comiendo si no visten. de modo que (Santo 
celo nacional!) vienen a comparacer en la época presente Heráclitos o 
Demócritos de nuestro siglo feliz. A vista de semejantes scenas [sic], que 
alternadas de tropel, adornan preciosamente el Theatro de la España ¿qué debe 
hacer el suplicante? Confinado y reducido a cuatro pies de terreno, ¿deberá 
siempre deguisarse en Philósofo Redículo? Danzando al sonido de los golpes 
que la mano agena le sacude? ¿Deberá presentar al siglo funesta tragicomedia? 
Contento a caso y satisfecho de una vida que graciosamente se le deja, ¿deberá 
probar una muerte que lentamente le acaba?3

 
Dopo aver criticato i commissari reali (rei, come abbiamo visto, di non pro-

teggere a sufficienza gli espulsi dall’ambiente circostante e di ostacolarne le at-

tività legittime), Mercer avanza però un elemento polemico tipico della lettera-

tura “interna” della Compagnia, e cioè la discriminazione attuata dai superiori 

nei confronti dei gesuiti di grado inferiore, in particolare dai sacerdoti e dai 

procuratori verso i coadiutori. Questo tipo di argomento, come ha dimostrato 

S. Pavone, era stato sviluppato in tutte le Assistenze dell’ordine fin dal XVI 

secolo e trovava la propia origine nella struttura spiccatamente gerarchica e 

“militare” della Compagnia di Gesù; non a caso gli scritti più pericolosi che 

avevano contribuito a scalfirne il prestigio provenivano dal suo interno, e cioè 

da parte dei religiosi scontenti, in particolare proprio dai coadiutori o dai di-

messi4. Il caso specifico di Mercer dimostra quanto ingiusta potesse essere 

considerata la rigida struttura piramidale della Compagnia, specie tra quei coa-

                                                           
3 La connotazione satirica dei philosophes utilizzata dall’espulso che si nasconde die-
tro la maschera di Mercer è piuttosto comune tra gli ex appartenenti all’Assistenza 
spagnola in esilio: cfr., ad esempio, l’opera del valenzano J. B. Colomés, Les philoso-
phes à l’ecan pubblicata nel 1796 (anche se la prima edizione in valenzano apparve a 
Parma tre anni prima). Su questo testo cfr. M. J. Bono Guardiola, Una sátira 
antifilosófica: ‘Les philosophes à l’encan’ de Juan Bautista Colomés, in Giménez 
López (a cura di), Y en el tercero..., cit., pp. 639-660; saggio poi inserito come 
Estudio preliminar a J. B. Colomés, Los filósofos en almoneda, Alicante, Universidad 
de Alicante, 2003, pp. 7-57. 
4 Cfr. Pavone, Le astuzie dei gesuiti..., cit., pp.  34, 44, 65, 70-71, 96, 177-205. 
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diutori secolarizzati (come probabilmente era colui che si nasconde sotto lo 

pseudonimo) che appartenevano all’hidalguía spagnola - che rifiutava di mac-

chiare il proprio status con lavori manuali - e che quindi, da un punto di vista 

sociale, non si sentivano inferiori ai loro superiori. Il testo, quindi, oltre a pre-

sentarsi come critica agli orientamenti troppo rigidi del governo, può ascriversi 

anche quella tradizione interna alla Compagnia che contestava l’eccessivo im-

mobilismo e le ingiustizie - professionali e personali - a cui erano sottosposti i 

coadiutori e i dimessi. 

A parte l’ingiustizia rappresentata dalla cifra superiore che i sacerdoti perce-

piscono rispetto ai coadiutori (10 pesos in più), dalla memoria emerge una 

realtà sotterranea ben più inquietante: nonostante la soppressione canonica e 

l’esplicito divieto di formare unioni tra religiosi di diverso grado, Mercer de-

nuncia il fatto che alcuni sacerdoti continuano a “sfruttare” i caodiutori. Questa 

allusione è piuttosto interessante perché conferma che, nonostante la soppre-

sione canonica della Compagnia fosse stata decretata da sette anni e le disposi-

zioni del Consejo Extraordinario avessero cercato di sottrarre i coadiutori e gli 

ex scolastici dalla “tirannia” dai gesuiti di quarto voto, di fatto continuava a 

sussistere tra la folta comunità degli espulsi una gerarchia che nascondeva at-

teggiamenti vessatori. L’oggetto dello sfruttamento riguarda proprio la gestio-

ne del vitalizio: 

Al suplicante no le falta algún amigo nacional que, siendo sacerdote y no 
debiendo negociar se halla bien establecido. Este mismo en virtud de cuatro 
lineas que el suplicante cada trimestre le escriba y sirvan de fee de vida, puede 
firmar por el mismo, y percibir la pensión. Que después se le remita, o que se 
quede con ella; que la gaste o no la gaste son orden del suplicante; esto es 
fuerza de cuestión por que lo prevee el mismo. Mas si debe  el suplicante 
hacerse ver a cada paso pierde en idas y venidas el provecho de su industria, 
aunque entre músicos y danzantes Don Antonio es siempre el mismo. 

 
Perciò Mercer conferma la prassi amministrativa relativa al pagamento del 

vitalizio, già illustrata precedentemente: i procuratori non solo fimavano la ri-

cevuta e l’attestato di residenza per conto dei confratelli del loro distretto, ma 

riscuotevano a loro nome la pensione, che poi distribuivano. Ed è proprio in 

questa attività, denuncia l’anonimo gesuita, che si verificano numerose prati-

che vessatorie, o meglio dei veri e propri ladrocini, poiché i procuratori si 

prendono la libertà di gestire, o peggio ancora, di appropriarsi del denaro dei 
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singoli religiosi. Occorre ricordare che l’accusa di Mercer è tipica del mondo 

dei secolarizzati ed era emersa già in Corsica quando i superiori sottraevano ai 

secolarizzandi la loro quota di pensione come misura dissuasiva o punitiva: per 

cui è probabile che dietro l’accusa dell’ignoto espulso si celi una realtà sotter-

ranea, e cioè la sopravvivenza delle antiche strutture provinciali attraverso una 

qualche forma di gestione comunitaria dei vitalizi. Comunque è certo che colo-

ro che amministravano l’erogazione della pensione potessero approfittarsi 

dell’ingenuità degli ignaziani più “deboli”: P. E. de Castro, come abbiamo vi-

sto, era riuscito per anni a truffare e intimidire i gesuiti dimessi residenti a 

Roma, per cui l’accusa di Mercer è più che palusibile; anche perché egli non si 

limita ad avanzare accuse generiche, ma specifica che l’oggetto della sua de-

nuncia è “Don Antonio”: riferimento chiaro all’ex procuratore Antonio Saravia 

il quale era, dalla fine degli anni sessanta, il reponsabile del pagamento delle 

pensioni nel distretto di Bologna e dal 1782 anche addetto alla “copia de las li-

stas” dei gesuiti sotto la giurisdizione di Gnecco5. 

Perciò, conclude Mercer, il gesuita spagnolo oltre a essere angariato dai po-

poli stranieri in cui vive, dai commissari preposti al suo controllo, e financo dai 

suoi stessi ex superiori ed economi, finisce per trovarsi “sin apoyo muy lejos 

de su país”: l’unico legame che egli mantiene con la patria si è ridotto alla 

“pensión que le alimenta”. Ma, protesta lo pesudo gesuita, è perlomeno dubbio 

che il sovrano desideri “verle oprimido a los pies de la miseria”; dopo aver ri-

badito di non desiderare alcun trattamento di favore o aumento del vitalizio, 

egli sollecita l’intervento “riparatore” del sovrano (verso il quale non mancano 

comunque toni aspri): dopo aver alluso all’ipocrisia che ha informato 

l’atteggiamento dello Stato spagnolo nei confronti dei gesuiti, Mercer chiede 

un’unica grazia a Carlo III, e cioè la possibilità di godere della pensione dove 

più gli aggrada. Ancora una volta il nesso tra il trasferimento della residenza e 

percezione del vitalizio sembra inscindibile: 

No les [ai gesuiti] concedió la vida en su nación a fin de que los estranjeros 
les fueren sacrificando fuera de ella. No les ha intimado, ni intima, que vivan, 

                                                           
5 Cfr. proprio AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 21. La memo-
ria di Mercer dovette essere inserita in questo fascicolo poiché in esso è contenuta an-
che la pratica riguardante l’aumento dello stipendio di Saravia: la denuncia 
dell’ignoto espulso però non bloccò l’aumento della pensione pubblica all’ex procura-
tore, decretato nella primavera del 1782. 
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y no vivan expatriados; que gocen, y no gocen de sus derechos; que sean o no 
sean protegidos. Les [la prammatica d’espulsione] aleja de su terreno; les priva 
de todo derecho; les niega su protección. Mas les deja con la vida: mas a fin de 
que no perezcan, les señala una pensión, después de haberles quitado los 
bienes que poseían. pensión y gracia del Rey: que no deben ser menos durables 
que debe serlo su decreto; dependiendo éste, como aquellos de la fuerza 
irrevocable de la palabra real del derecho; de la razón, y del fuero de la 
Justicia. Por esto si la pensión que recibe el suplicante es razonable y graciosa, 
no debe en modo alguno sujetarle al tormento y a la cruz. Si el soberano la 
concede a favor del suplicante éste como dueño de ella, ¿por que no podrá 
gastársela en donde mejor le queda? 

 
E’ quindi l’asfissiante controllo al quale i gesuiti sono stati sottoposti dai 

commissari reali e da uno stuolo di “inspectores” a risultare in ultima istanza 

l’aspetto più gravoso dell’esilio perché il sistema di controlli attuato da Madrid 

impedisce loro di essere liberi di procacciarsi una sussistenza migliore e occa-

sioni di lavoro più consone alla propria formazione e allo status di religiosi. 

Non sappiamo se e in che misura il testo di Mercer incise sulle successive 

scelte governative: probabilmente non ebbe alcun effetto. Resta comunque il 

fatto che questa memoria cadde proprio nel momento in cui Madrid decise di 

alleggerire il controllo coercitivo sugli ignaziani in esilio per le ragioni sopra 

ricordate, benché l’abrogazione del divieto di “unioni miste” tra gesuiti di di-

verso grado non andava nella direzione caldeggiata da Mercer (perché poteva 

facilitare lo sfruttamento dei coadiutori o degli ex scolastici): evidentemente la 

burocrazia borbonica era cosciente che, nonostante una certa tendenza al pa-

rossismo - certamente dovuta all’esasperazione dell’ignoto ignaziano - alcuni 

degli argomenti da lui addotti corrispondevano a verità e che occorreva per-

mettere agli espulsi di guadagnarsi da vivere senza frapporre eccessivi ostacoli.  

L’amministrazione borbonica, anche se inzialmente venne presa alla sprovvi-

sta dalla crescita delle petizioni nelle quali gli ignaziani chiedevano un ade-

guamento della pensione o aiuti speciali, riuscì non solo a tenere sotto control-

lo la situazione, ma a volgerla in breve tempo a proprio favore; anche se in cer-

ti momenti (come nel 1779) il governo diretto da Floridablanca cercò di disin-

centivare l’invio delle memorie dall'Italia, esso ebbe sempre coscienza che il 

problema della graduale pauperizzazione degli espulsi era reale e quindi cercò 

di individuare delle soluzioni pratiche che permettessero di bilanciare gli effet-

ti della progressiva erosione della pensione. 
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Il primo strumento attraverso il quale Madrid riuscì a verificare con continui-

tà la condizione dei propri ignaziani fu di natura squisitamente amministrativa. 

Si cercò infatti, sotto impulso di Azara, di redigere nuove liste anagrafiche o di 

aggionare con maggiore solerzia i censimenti già effettuati; in particolare era 

necessario verificare la quota di gesuiti deceduti, allo scopo non solo di razio-

nalizzare le pratiche amministrative e contabili relative all’erogazione della 

pensione, ma anche per evitare possibili truffe6. A questo proposito sembra che 

il primo conteggio specifico dedicato agli ignaziani defunti (insieme alla resi-

denza di quelli ancora in vita) delle quattro Province metropolitane sia il Catá-

logo stilato dal contador delle temporalidades J. A. Archimbaud all’inizio del 

1774, benché già nelle liste elaborate a Bologna da Cononel e Laforcada nel 

1771 risultavano i nomi - divisi per grado (sacerdoti, coadiutori e scolastici) e 

collegio d’appartenenza - dei religiosi di ogni Provincia deceduti durante il tra-

sbordo verso l’Italia; nella seconda metà del 1777 un’ulteriore  Relación di Ar-

chimbaud aggiornava le cifre degli espulsi delle undici Province 

dell’Assistenza spagnola ormai deceduti7. Nel 1784, comunque, il Consejo E-

xtraordinario e la Dirección de temporalidades decisero di varare un nuovo 

regolamento “para la formación de listas de pagamentos”: da allora in avanti 

nei cataloghi anagrafici dovevano essere indicati con esattezza anche gli igna-

ziani morti, segno evidente che errori e confusione - sia a Madrid, che a Roma 

e Bologna - erano frequenti. Questi dati dovevano quindi servire per elaborare 

“una lista general de los que hayan faltado desde el año 1767 hasta fines de 

1784”8. 

Secondariamente il Consejo Extraordinario e la Segreteria di Stato cercarono 

di rispondere al crecente disagio finanziario patito dai gesuiti anche attraverso 

                                                           
6 Le irregolarità o le truffe perpetrate dagli ex gesuiti e dai loro familiari nei confronti 
dell’amministrazione delle temporalidades furono tutt’altro che rare. Solamente nel 
1789 la commissione gesuitica ne individuò almeno tre: ivi, legajo 360 (O. E. 1789), 
expedientes 4 (riguardante M. Rodríguez, vedova di S. Rodríguez); 8 (circa i criteri di 
distribuzione dei socorros extraordinarios ai gesuiti genovesi); 38 (su C. A de la Cue-
va). 
7 Dai computi di Archimbaud, al primo gennaio 1774 risultavano deceduti 365 ex ge-
suiti appartenenti alle quattro Province iberiche: cfr. IHSI, Armadio F. 10: Relación 
individual de los ex-jesuitas muertos de las once Provincias de España e Indias desde 
la expulsión hasta el día 30 de junio de 1777. Da questa lista risulta che in dieci anni 
erano deceduti 932 gesuiti dei 5046 espulsi. 
8 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 7-8. 
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un’informazione più dettagliata sulla congiuntura dello Stato della Chiesa, uti-

lizzando come fonte sia il proprio ambasciatore, ma anche consulenti esterni; 

paraltro questo interesse era stato una costante dei governi borbonici a causa 

dei tanti legami di natura economica e finanziaria che la monarchia spagnola 

mantenne con il Papato: nel 1748, ad esempio, Ensenada e Carvajal avevano 

chiesto notizie dettagliate sul funziomento dei cambi agli agentes de preces 

spagnoli prima di varare il Real Giro9. Anche le esigenze belliche - in partico-

lare il reclutamento di soldati dalle masse di vagabondi presenti a Roma - e 

l’annosa questione delle preces incentivavano Madrid a controllare con preci-

sione la situazione economica dello Stato della Chiesa; ma indubbiamente la 

presenza di migliaia di gesuiti spagnoli espulsi rese necessario verificare pe-

riodicamente gli sviluppi del quadro economico del Lazio e dell’Emilia-

Romagna. In particolare il governo volle sincerarsi del fatto che la perdita del 

potere d’acquisto della pensione e la crescita del fenomeno dell’indebitamento 

dei gesuiti scaturissero effettivamente dalla congiuntura locale, commissio-

nando delle vere e proprie inchieste ai propri funzionari: nel 1789, ad esempio, 

Floridablanca ordinò ad Azara di redigere un quadro riassuntivo sull’economia 

dello Stato pontificio10. Ma già qualche anno prima membri esterni alla buro-

crazia borbonica, essendo al corrente di questo specifico interesse 

dell’amministrazione spagnola, avevano proposto a Madrid la propria consu-

lenza: nel 1782 l’ex agente de preces privato e terziario della Compagnia J. de 

la Torre (o Torres), da poco perdonato dal Consejo Extraordinario per aver as-

siduamente frequentato gli espulsi a Roma e Genova alla fine degli anni ses-

santa, cercò di ingraziarsi il segretario di Stato con un progetto di libro 

sull’economia dei domini del Papa11. Si può anzi ipotizzare che il goveno spa-

                                                           
9 Cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 31-47. 
10 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden n. 50: lettera di 
Floridablanca ad Azara datata El Pardo, 5 febbraio 1788: “El Rey me ha mandado 
encargar a V. S. que recoja lo que pueda sobre la Población de ese Estado tanto por 
los Estados más fidedignos que se publiquen, como por los Sumarios de matrimonios, 
nacidos y muertos, si los huviere más individuales que los puestos en la guía de 
forasteros, como también los consumos de pan y carne de cada año. Sólo prevengo a 
V.S. de orden a S. M. para que me los remita con la mayor brevedad pues hacen 
falta”. 
11 Ivi, legajo 353 (O. E. 1782), f. 37bis: lettera di Grimaldi a Floridablanca datata Al-
bano, 25 luglio 1782. Segue la lettera di risposta di Floridablanca all’ambasciatore 
datata San Ildefonso, 13 agosto 1782: “Queda en mi poder la tabla de capítulos de una 
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gnolo, attraverso la sua ambasciata, abbia contribuito a quella notevole fioritu-

ra del progettismo economico che caratterizzò Roma e l’intero Stato della 

Chiesa nel corso degli anni ottanta: sarebbe ad esempio interessante verificare 

se la pubblicazione nel corso del 1781 delle Osservazioni economiche a van-

taggio dello Stato Pontificio del religioso spagnolo C. Moltò rispondesse ad 

una domanda specifica o almeno ad una suggestione proveniente da Azara12.  

Infine, dalla metà degli anni settanta il governo decise di concedere ai gesuiti 

una maggiore libertà, anche sul terreno lavorativo: questa misura portava con 

sé la possibilità che gli espulsi potessero lasciare, dopo aver ottenuto un espli-

cito permesso dai commissari o dai diplomatici, le città loro assegnate nel 

1768, trasferendo la loro residenza in altri luoghi dello Stato della Chiesa o 

fuori dai confini pontifici. La politica di concedere permessi di soggiorno negli 

stati italiani dove non regnassero i Borbone era stata prevista fin dal 1767 e-

sclusivamente per i secolarizzati; dopo l’estinzione questa possibilità venne u-

tilizzata con parsimonia allo scopo di evitare un eccessivo sparpagliamento 

delle comunità gesuitiche per il territorio italiano. Nello stesso tempo si cercò 

                                                                                                                                                                                                 

ima. 

obra económica relativa principalmente a Roma y Estados Pontificios escrita por el 
español Don Joseph Torres; y me enteraré de su contenido luego que tenga tiempo 
para ello”. Sulla precedente richiesta di perdono di De la Torre cfr. ivi, legajo 350 (O. 
E. 1779), ff. 151-153. Ma più che la frequentazione degli espulsi la commissione ge-
suitica aveva punito la missione segreta che De la Torre aveva compiuto in Corsica 
nell’autunno del 1767, quando recapitò delle lettere riservate del Generale ai vari 
Provinciali; il Consejo Extraordinario, venuto a conoscenza dei fatti, chiese di revo-
cargli la nazionalità spagnola in base all’accusa di lesa maestà, cosa che avvenne a fi-
ne novembre: cfr. al riguardo Luengo, Memorias..., cit., pp. 373, 398, 406, 443; AGS, 
Gracia y Justicia, legajos 667, 668 e 670; Estado, legajo 5041. Il Consejo Extraordi-
nario con la consulta del 22 dicembre 1781 aveva revocato la sospensione della 
cittadinanza spagnola, ma non era venuto incontro alla richiesta di De la Torre, il 
quale chiedeva una pensione a causa della riduzione del commercio delle indulgenze 
e delle dispense dopo la riforma dell’Agencia de preces promossa da Azara qualche 
anno pr
12 Venezia, s. s., 1781. Su quest’opera cfr. Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 
108-111 e 182-185. Sul progettismo economico e riformistico sviluppatosi nello Stato 
della Chiesa nella seconda metà del XVIII secolo cfr. ivi, pp. 163-230. Da notare il 
fatto che quando J. Andrés giunse Roma nell’estate del 1785, C. Todeschi gli regalò 
le sue opere economiche apparse a Roma in tre tomi nel 1779: cfr. Cartas familiares 
del abate D. Juan Andrés a su hermano D. Carlos Andrés, dándole noticia del viaje 
que hizo a varias ciudades de Italia en el año 1785..., Madrid, A. Sancha, 2 voll., 
1786, in particolare 2,  p. 44. Su tre progetti di riforma avanzati dal Todeschi al legato 
di Ferrara S. Borghese cfr. la lettera datata Roma, 23 agosto 1777 in BEM, Autogra-
foteca Campori, “Todeschi Claudio”. Sulla famiglia Todeschi, originaria di Ferrara, 
cfr. inoltre BAF, Collezione Antonelli, busta  966, fasc. 14/10. 
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di disincentivare la concentrazione di religiosi a Roma che, oltre ad essere la 

capitale dello Stato del Papa, rappresentava un naturale polo d’attrazione per 

religiosi a caccia di impieghi e benefici. Naturalmente non è da escludere che 

gli scopi di questi cambiamenti di residenza fossero anche altri, in particolare il 

desiderio di affrancarsi dal pur sempre rigido controllo dei commissari reali: 

Azara, ad esempio, coltivò sempre la certezza che le motivazioni dei gesuiti 

che chiedevano di emigrare a Genova fossero di natura politica, poiché la con-

nivenza di Cornejo permetteva loro di “tessere le loro trame” in piena sicurez-

za. 

 Comunque, benché il fenomeno dell’emigrazione per ragioni lavorative au-

mentasse nel corso degli anni ottanta, la maggioranza dei gesuiti preferì pro-

cacciarsi i redditi supplementari nelle località inzialmente assegnate all’ex 

Provincia d’appartenenza: evidentemente la possibilità di contare sulla solida-

rietà dei confratelli e la volontà di mantenere in vita, se non la struttura, alme-

no il ricordo delle antiche comunità, si rivelarono superiori alla forza di sugge-

stione della piena “libertà”. 

L’analisi degli “sbocchi occupazionali” degli espulsi spagnoli comporta le 

stesse difficoltà che occorre affrontare quando si esamina il funzionamento 

delle pensioni vitalizie. Per ricostruire le attività dell’ingente comunità degli 

espulsi (Provincia per Provincia) sarebbe infatti necessario incrociare i dati e-

strapolati dalle fonti di natura amministrativa presenti nell’Archivio e 

nell’Istituto storico romani della Compagnia, ma anche l’ingente documenta-

zione distribuita tra i principali archivi pubblici e delle singole Province gesui-

tiche in Spagna. Inoltre dal materiale di tipo qualitativo possiamo ottenere la 

conferma dell’occupazione svolta da tanti ex gesuiti nel corso delle loro 

difficili esistenze: ad esempio, sarebbe utile passare al setaccio alcuni testi 

manoscritti elaborati dagli stessi gesuiti - i tanti diari composti durante l’esilio 

(a cominciare da quello monumentale e minuzioso di Luengo), la Biblioteca 

jesuítico-española di Hervás e i Supplementa di Diosdado Caballero - e 

confrontare i dati che qui emergono con quelli dei “classici” cataloghi stampa 

della Compagnia come il De Backer-Sommervogel, l’Uriarte e l’Uriarte-

Lecina13.                                                            
13 Paradossalmente la ricchezza di repertori bio-bibliografici - specialmente mano-
scritti - sembra aver ostacolato la formazione di un’“archivio” definitivo che riunisca 
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Nonostante le deficienze della ricerca storiografica in questo terreno e la par-

zialità del campione da me raccolto partendo dai fondi dell’AMAE, è possibile 

comunque raggiungere un obiettivo più modesto e cioè quello di tracciare un 

panorama e una campionatura, certamente incompleti, delle attività intraprese 

dai gesuiti nel tentativo di garantirsi, all’interno del “marcato del lavoro” ita-

liano dell’epoca, un reddito integrativo alla pensione pubblica. Più che i casi 

dei gesuiti che trovarono facilmente impiego grazie al loro prestigio culturale - 

come nel caso di J. Andrés che si trasferì piuttosto precocemente (nel 1774) da 

Ferrara a Mantova con altri tre confratelli14 - mi interessa ora presentare 

soprattutto le vicende di alcuni gesuiti meno noti che furono costretti o 

desiderarono confrontarsi con la società circostante per migliorare la propria e-

sistenza. 

                                                                                                                                                                                                 
la totalità dei dati relativi perlomeno agli scrittori dell’Assistenza spagnola in esilio. 
Tra i testi inediti più rilevanti di questo genere la palma deve essere assegnata a L. 
Hervás, Biblioteca jesuítico-española de escritores que han florecido por siete 
lustros; estos empiezan desde el año 1759, principio del reinado del augusto rey 
católico Carlos III, y acaban en el año 1793. Le due copie di questa opera manoscrit-
ta sono conservate presso IHSI (con segnatura A. C. 41. C. 10) e nell’Archivio storico 
di Loyola: A. Astorgano sta attualmente curando l’edizione di quest’ultima versione. 
Esistono altri vari cataloghi bibliografici inediti compilati dagli espulsi, solitamente 
riguardanti gli autori della Provincia d’appartenenza; per rimanere nell’ambito dei re-
pertori editi mi limito a ricordare il già citato Diosdado Caballero, Bibliothecae scrip-
torum Societatis Jesu Supplementa (1814-1816) e J. Fontdevall (pseud. di O. Prat de 
Saba): Operum Scriptorum Aragonensium olim a Societate Jesu in Italiam deportato-
rum Index editus in lucem a Josepho Fontio a Valle Ausetano, Romae, s.s., 1803. Na-
turalmente molte informazioni si ricavano dai classici catalogi di A. De Backer - A. 
De Backer - C. Sommervogel, Bibliotèque de la Compagnie de Jésus. Bibliographie, 
Bruxelles-Paris, Schepens - Picard, 10 voll., 1890-1909; J. E. de Uriarte, Catálogo 
razonado de obras anónimas y seudónimas de autores de la Compañía de Jesús 
pertenecientes a la antigua Asistencia española, Madrid,  Establecimiento tipográfico 
“Sucesores de Rivadeneyra”, 4 voll., 1904-1914; J. E. de Uriarte y M. Lecina, 
Biblioteca de escritores de la Compañía de Jesus, pertenecientes a la antigua 
Asistencia de España desde su orígines hasta el año de 1773 por los padres... de la 
misma compañía. Parte I: Escritores de quienes se conoce algún trabajo impreso; 
Parte II: Escritores de quienes sólo se conocen manuscritos, Madrid, Imprenta de la 
viuda de López del Horno - Editorial “Razón y Fe”, 2 voll., 1925-1930. Di fatto ogni 
Provincia dell’Assistenza spagnola possiede almeno un catalogo bibliografico edito: 
vedi la lista nella bibliografia iniziale del 1 volume del DHCJ, pp. xvii-xlv. 
Quest’ultimo dizionario peraltro compendia ed aggiorna le voci dei cataloghi biblio-
grafici già pubblicati, in particolare proprio del De Backer - De Backer - Sommervo-
gel e dell’Uriarte. 
14 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., 1, p. 12; 2, p. 231. Il gesuita aragonese 
ricorda i confratelli Pinazo, “regente de estas escuelas públicas [de Mantova]”; Tord, 
“maestro de un joven llamado Platis”; e Millás, in procinto di pubblicare “los dos 
primeros tomos de la obra ... sobre la educación literaria”.  
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Prima di esaminare questo tema, occorre però affrontare un’altra questione 

preliminare riguardante le rimesse di capitali che i gesuiti ricevevano dalla 

madrepatria. A differenza di quanto accadde in altri contesti europei, il gover-

no spagnolo non vietò ai gesuiti pensionati di percepire altri redditi o rendite: 

già l’articolo XII della prammatica d’espulsione lasciava aperta la possibilità 

agli ignaziani iberici “de gozar rentas eclesiásticas” non collegate 

all’insegnamento o alla cura delle anime: misura senz’altro pensata per quei 

numerosi rampolli della nobiltà titolata e delle casate dei Grandi di Spagna 

presenti nell’Assistenza spagnola, il cui treno di vita non poteva essere certo 

garantito dalla misera pensione vitalizia. Teoricamente, comunque, tutti i ge-

suiti potevano godere di alcuni tipi di benefici, sia di origine spagnola che ita-

liana.  

Le rendite provenienti dalla madrepatria che gli espulsi potevano sommare 

alla pensione pubblica erano le più varie: i frutti delle eredità familiari, di 

maggiorascati, di vincoli specifici, di quei benefici ecclesiastici che non neces-

sitavano la presenza del beneficiario, di vitalizi di varia natura15. Ad essi si ag-

giunsero ben presto i peculi privati che i gesuiti avevano dovuto abbandonare 

nei collegi all’atto dell’arresto16 o che erano rimasti depositati in qualche istitu-

to caritatevole, specifici legati creati dagli stessi confratelli deceduti17, semplici 

rimesse di denaro da parte dei familiari; ma anche i proventi di abili investi-

menti effettuati dagli ignaziani più accorti prima dell’esilio18. Fino al 1783 la 

strategia adottata del governo spagnolo fu quella di analizzare caso per caso le 

singole richieste, ricalcando la stessa prassi seguita con le petizioni in cui si 

sollecitava qualche forma di aiuto finanziario statale19; l’unica avvertenza e-
                                                           

15 Vedi il caso del vitalizo “de diez libras catalanas anuales” che prima 
dell’espulsione J. Piñol riceveva dalla Provincia d’Aragona per aver depositato a suo 
favore un capitale di 200 libras: una real orden del 23 luglio 1796 stabilì che Piñol 
venisse reintegrato nella percezione del vitalizio, compresi gli arretrati (dal 1 gennaio 
1767 in avanti) cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 646-649. 
16 Cfr. ad esempio, ivi legajos 349 (O. E. 1778), f. 110; 350 (O. E. 1779), f. 36; 351 
(O. E. 1780), f. 59; 230 (R. Ó. 1781), orden n. 78.  
17 Vedi l’episodio del lascito di L. Luque a favore di A. de Torres: ivi, legajos 228 (R. 
Ó. 1779), lettera del 12 gennaio 1779; 230 (R. Ó. 1781), orden n. 86; 352 (O. E. 
1782), ff. 2-3.  
18 Ivi, legajos 360 (O. E. 1789), f. 45 ed expediente 11; 240 (R. Ó. 1791), orden n. 14. 
19 Vedi, a mero titolo esemplificativo, il litigio sorto intorno all’eredità del presbitero 
messicano J. M. de Castañiza, al quale i suoi due esecutori testamentari - il fratello 
(per giunta marchese) e un cugino - avrebbero dovuto versare “el cuatro por ciento de 
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splicita che il governo spagnolo si era precocemente premunito di comunicare 

ai gesuiti e ai loro familiari o amici riguardava il mezzo attraverso il quale tra-

smettere i capitali dalla Spagna (o dalle Indie) in Italia, e cioè il Giro: quello 

sarebbe stato considerato l’unico canale legale, mentre invii occulti di denaro 

sarebbero stati perseguiti secondo quanto previsto dalla prammatica20. In que-

sto modo il governo - e cioè il Consejo Extraordinario, la Segreteria di Stato, 

il ministero delle Finanze e la Direccón de temporalidades - sperava di ottene-

re un doppio scopo: da un parte esercitare un efficace controllo politico su quel 

flusso di rimesse, monitorando attentamente gli erogatori e i destinatari delle 

stesse; nello stesso tempo l’obbligatorietà di ricorrere a questo strumento fi-

nanziario permetteva alla banca pubblica di lucrare sui depositi, percependo 

l’appropriata commissione su ogni trasferimento di denaro21.  

Ma nel dicembre del 1783 il Consejo Extraordinario decise di sanare il vuoto 

legislativo fino ad allora esistente e di emanare una disposizione che regola-

mentasse definitivamente la questione dei redditi suppletivi provenienti dalla 

Spagna. A convincere Campomanes e i suoi collaboratori della sala speciale 

del Consiglio di Castiglia furono certamente due fattori. Da una parte molte di 

quelle eterogenee istanze rappresentavano dei casi giuridici complicati e di dif-

ficile soluzione: in particolare le successioni ereditarie e il diritto di percepire i 

proventi dei maggiorascati avevano creato non pochi mal di testa 

all’amministrazione borbonica periferica e centrale, poiché solitamente i fami-

liari che erano rimasti in patria tendevano a sottrarre la quota di legittima o a 

negare la primogenitura ai gesuiti in esilio22. Questa situazione aveva prodotto 

                                                                                                                                                                                                 
su legítima”; il litigio nato nel 1778 alla morte del padre di Castañiza, si concluse solo 
nel novembre 1789 quando Carlo IV stabilì che l’ex gesuita aveva diritto al 2% dei 
beni familiari. Cfr. ivi, legajos 349 (O. E. 1778), f 13; 350 (O. E. 1779), ff. 42 e 69-70 
ed expediente 9; 360 (O. E. 1789), expediente 37.  
20 L’articolo XV della prammatica d’espulsione vietava qualsiasi comunicazione oc-
culta, comprese l’invio di rimesse di denaro: vedi ad esempio ivi, legajo 452, (C. E. 
1787), ff. 79-111. Resta comunque il fatto che la pratica della spedizione di aiuti eco-
nomici - come dimostrano i casi di Isla e dei gesuiti di Quito sopra ricordati - venne 
ampiamente tollerata dalle autorità borboniche, in particolare dopo l’estinzione cano-
nica. Dal momento che queste rimesse sfuggivano alla contabilizzazione, non posso-
no essere quantificabili. 
21 Cfr. Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., pp. 57-69. 
22 Tra i molteplici episodi precedenti il 1784 in cui mi sono imbattuto cfr. AMAE, 
Santa Sede, legajos 228 (R. Ó. 1779), f. 1 e 350 (O. E. 1778), ff. 9-10, 15 e 35 (caso 
dell’eredità negata ai fratelli messicani A. e M. de Castro); 228 (R. Ó. 1779), órdenes 
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una quantità notevole di cause e liti pendenti presso la magistratura ordinaria, 

sia metropolitana che coloniale, che finivano poi per scaricarsi sul Consiglio di 

Castiglia, supremo tribunale civile e penale della monarchia23. Dal momento, 

poi, che ogni minuto aspetto che riguardasse gli ignaziani in esilio ricadeva 

sotto la competenza del Consejo Extraordinario, i giudici ordinari tendevano 

naturalmente a rimettere ogni singolo incartamento alla sala speciale, rischian-

do così di  ingolfare la commissione gesuitica già oberata da una miriade di 

occupazioni (conseguenza della sua giurisdizione “speciale” e ampissima). I-

noltre i casi riguardanti i gesuiti americani afferivano anche al Consiglio delle 

Indie e ciò provocò gli inevitabili conflitti di competenze tipici degli organi di 

governo spagnoli (e d’Antico Regime in genere). 

Secondariamente l’aumento stesso delle richieste di percepire benefici fami-

liari ed ecclesiastici da parte dei gesuiti esiliati - direttamente proporzionale al-

lo stato di graduale indigenza - costrinse il governo spagnolo a fissare delle re-

gole certe in base alla quali gestire una situazione che rischiava di sfuggire di 

mano. Non è perciò un caso se il Consejo Extraordinario decise di regolamen-

tare la materia nel corso del 1783 e cioè quando apparve ormai evidente che il 

vitalizio regio non era più sufficiente a garantire alla maggioranza degli espulsi 

un’esistenza dignitosa: fissando i criteri in base ai quali gli ignaziani potevano 

ricevere dalla madrepatria rendite o semplici rimesse di capitali, si sperava di 

poter rimediare alla loro povertà senza gravare sulle temporalidades.  

La questione era stata sollevata da Floridablanca nel dicembre del 1782: il 

duca di Parma aveva infatti caldeggiato a Madrid una petizione di S. de Cella, 

                                                                                                                                                                                                 
sparse s. f. riguardanti almeno 5 gesuiti; 230 (R. Ó. 1781), orden n. 83 (episodio ri-
guardante di J. Locaya); 349 (O. E. 1778), ff. 56-61 e 83 (caso dell’eredità dei fratelli 
A. e M. Bustamante e di H. Ugarte); 350 (O. E. 1779), ff. 171-172 (vicenda dell’ex 
gesuita J. Fobalina che chiede la percezione dei “frutos de un vínculo perteneciente a 
su hermana”); 351 (O. E. 1780), ff. 57-58 (sulla rendita di un maggiorascato non cor-
risposta ai parenti a F. X. Ceballos); 353 (O. E. 1782) f. 8 (riguardante i fratelli M. e 
J. de Quesada). Più semplice era dirimere le vicende relative ai beni mobili lasciati in 
eredità agli espulsi, laddove esplicitamente previsti dai documenti della successione: 
cfr. ivi, ff. 29-30 (su una cifra di 600 ducati assegnati all’ex gesuita F. Martínez dal 
padre nel suo testamento) e f. 37 (circa il lascito a favore di I. Campserver). 
23 Anche nel caso opposto, e cioè quando gli ex gesuiti deceduti lasciavano in eredità 
ai familiari residenti in patria i loro pochi beni, il procedimento amministrativo appa-
riva complicato e lungo: occorreva infatti verificare l’esistenza in loco di suddetti e-
redi. Paradigmatici gli episodi dei peruviani F. X. Pacheco e A. Rivadeneyra, ma an-
che di J. de Arguedas ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expedientes 18, 19 e 42. 
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ex gesuita non professo residente a Piacenza: il religioso chiedeva di poter per-

cepire l’eredità del padre defunto attraverso la nomina di un amministratore, ed 

aveva perciò sollecitato la mediazione di Ferdinando di Borbone. Di fronte a 

una tale autorevole intercessione, il segretario di Stato era stato in qualche mo-

do costretto a girare lo studio della questione al Consejo Extraordinario attra-

verso una real orden del 31 dicembre 1782. Occorse esattamente un anno pri-

ma che il sovrano spagnolo emanasse una disposizione definitiva, che finì per 

riguardare non solo lo specificio caso di Cella, ma l’intera comunità gesuitica 

espulsa. Infatti nella sua respuesta fiscal del 23 gennaio 1783 Campomanes fe-

ce notare alla sala speciale del Consiglio di Castiglia che, esistendo già svaria-

te cause pendenti simili a quella avanzata dal gesuita residente a Piacenza, sa-

rebbe stato opportuno emanare una legge generale che regolamentasse una vol-

ta per tutte el “goce de bienes patrimoniales y otros derechos reclamados por 

los ex jesuitas extrañados”. A questo scopo il fiscal richiese alla Cámara del 

Consiglio di Castiglia (cioè a J. Payo Sanz) un consuntivo delle richieste in tal 

senso inoltrate fino ad allora a Madrid; partendo dall’analisi di tale casistica, il 

fiscal de lo civil presentò una relazione orale sulla questione che il Consejo E-

xtraordinario utilizzò per emanare la consulta del 3 settembre 1783: in essa si 

ribadiva l’esigenza di varare una legge -  i cui punti centrali venivano illustrati 

-  che servisse “por regla general” allo scopo di risolvere i “muchos expedien-

tes pendientes”. Il sovrano aveva immediatamente ratificato il contenuto della 

consulta, dapprima con la la real resolución del 20 novembre, e poi con la Re-

al Cédula del 5 dicembre 178324. Il decreto, diviso in 14 paragrafi, sanciva la 

possibilità per tutti gli espulsi (sacerdoti, coadiutori e novizi) spagnoli, ameri-

cani e filippini di 

adquirir los bienes muebles, raíces u otros efectos que ... hubiesen recaído en 
ellos, recayesen, y les correspondan por herencias de sus Padres, parientes, u 
extraños, mandas, legados, o con cualquiera otro motivo; no incluyéndose 
beneficios y capellanías aún que sean de sangre; sobre cuyo punto a su tiempo 
me expondrá mi Consejo con separación lo conveniente25. 

                                                           
24 Vedi la trascrizione della cédula in ARSI, Hist. Soc., busta 186, fasc. 1, ff. 43-47 e 
49-54. Il processo amministrativo di questa legge fotografa alla perfezione il processo 
legislativo interno al governo borbonico in relazione ai gesuiti espulsi. 
25 Ivi, paragrafi 1, 3 e 7. Piuttosto curioso il fatto che nel primo articolo il breve 
d’estinzione venga definito erroneamente “bolla”: questo scambio è piuttosto fre-
quente anche nella corrispondenza diplomatica tra Madrid e Roma dell’epoca. 
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Di fatto, però, il riconoscimento da parte del governo spagnolo del diritto di 

godere le eredità familiari, lasciti di privati, il prodotto di maggiorascati e di 

vincoli di varia natura - esclusi quindi solo i benefici ecclesiastici - era parziale 

poiché veniva legato a una serie di clausole che scaturivano essenzialmente 

dall’ideologia regalista e degli orientamenti mercantilisti tipici del pensiero e-

conomico di Campomanes26. In primo luogo si stabiliva che i gesuiti potessero 

percepire esclusivamente le rendite: si intimava infatti ai parenti (o, in assenza 

di essi, a un procuratore nominato in loco) di gestire i beni immobili per conto 

dell’espulso, il quale avrebbe avuto diritto alla metà dei profitti; l’altra metà 

sarebbe stata incamerata dal familiare-economo a titolo di risarcimento per 

quella sorta di “amministrazione forzata”. Nel caso in cui il lascito consistesse 

in beni mobili, si proibiva l’“esportazione” in Italia del denaro liquido: gli stes-

si parenti erano obbligati a investire il capitale in immobili, la metà delle cui 

rendite sarebbe stata trasferita al gesuita. Secondariamente, nel caso in cui la 

rendita percepita fosse stata superiore ai 200 pesos, la dirección de temporali-

dades - che doveva essere previamente informata dai giudici locali su ogni red-

dito percepito sul territorio nazionale dagli ex gesuiti - avrebbe sospeso la 

“pensione alimentare” poiché si considerava quella cifra più che sufficiente a 

far sopravvivere agiatamente il religioso in esilio27. Come al solito i dimessi, e 

in particolare i coadiutori e i novizi sposati, ricevevano un trattamento legisla-

tivo di favore poiché si prevedeva che i religiosi con famiglia potessero perce-

pire i 2/3 delle rendite frutto dei lasciti; nel caso in cui l’ignaziano secolarizza-

to decedesse, le vedove e i figli avrebbero ereditato la piena proprietà dei beni 
                                                           

26 Nel secondo paragrafo infatti si affermava che “teniendo consideración a que si se 
les [ai gesuiti ereditieri] habilitase para la adquisición y retención libre y absoluta de 
sus patrimonios, se extraería del reíno todo este globo de caudal, y aún recaería 
mucha parte a favor de extrangeros con perjuicio de sus parientes; mando que estos 
bienes se administren por los parientes más cercanos, quienes cuiden de su 
conservación, bajo la absoluta proihibición de no poder enajenarlos, antes sí con la 
obligación de imponer en fincas seguras el importe que se halle en dinero, muebles u 
otros efectos que en el día no rediten”. Il valore di tali beni doveva essere comunicato 
alla contaduría de temporalidades. 
27 Questa clausola non venne sempre rispettata: come abbiamo visto i Grandi di Spa-
gna da tempo cumulavano la propria pensione gesuitica (o meglio gli svariati vitalizi 
pubblici di cui godevano) con i proventi di benefici e rendite familiari. Vedi un epi-
sodio esemplificativo di sospensione della pensione pubblica per aver raggiunto il 
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immobili solo trasferendosi a vivere in Spagna, “cesando por consecuencia el 

pariente [spagnolo] en la administración y beneficio de la parte de renta que 

por ella le va asignada”28. Naturalmente il sovrano ordinava ai commissari rea-

li e al console di Baiona (dove, come si sa, esisteva la comunità gesuitica più 

consistente fuori dall’Italia) di inviare “listas de ex-coadiutores que han toma-

do el estado matrimonial, expresando los nombres de las personas con quienes 

los han contrahído, su naturaleza, los nombres de los hijos e hijas que tengan o 

tuviesen, y lugares de su domicilio”: questa norma incentivò indubbiamente i 

tanti censimenti dei figli dei secolarizzati che verranno eseguiti negli anni suc-

cessivi, fino ai prodromi del ritorno in patria del 1798. Per evitare che una pre-

vedibile pioggia di richieste oberasse il Consejo Extraordinario, il paragrafo X 

della real cédula negava la retroattività della legge, che quindi avrebbe avuto 

effetto dal 20 novembre 1783 (data della resolución reale) in avanti; inoltre si 

vietava ai gesuiti di reclamare i beni personali a cui essi avevano formalmente 

rinunciato, quelli che erano stati aggregati alle proprietà immobiliari dei colle-

gi gesuitici o che erano serviti per fondare “cargas pías o profanas, o bien a 

beneficio de sus parientes o extraños”: al massimo gli espulsi potevano vantare 

come meriti per ottenere dal governo un “aumento de pensión ... atendiendo la 

cantidad y calidad de los bienes renunciados o cedidos”.  

Negli anni successivi l’apertura del governo spagnolo nell’ambito delle eredi-

tà e dei maggiorascati venne ampiamente sfruttata dagli espulsi che potevano 

vantare delle proprietà in Spagna o nelle Indie; l’abbondante casistica conser-

vata nell’AMAE dimostra che dal 1784 in avanti furono centinaia i gesuiti che 

reclamarono le proprie eredità familiari o lasciti di varia natura29. Benché la 

legge non risolvesse del tutto la spinosa questione dei litigi giuridiziari tra gli 

                                                                                                                                                                                                 
massimale di 200 scudi riguardante J. de Arguedas in AMAE, Santa Sede, legajo 360 
(O. E. 1789), expediente 42. 
28 Cfr. i paragrafi 3, 4, 5, e 14 della cédula del 5 dicembre 1783. Non furono rari nep-
pure i casi in cui le vedove e i figli dei secolarizzati chiesero di percepire, in quanto 
sudditi spagnoli, le pensioni un tempo erogate ai mariti/genitori: cfr. la vicenda della 
vedova di S. Rodríguez ivi, legajos 238 (R. Ó. 1789), orden n. 30 e 360 (O. E. 1789), 
expediente 4. 
29 Cfr. ad esempio ivi, legajos 234 (R. Ó. 1785), orden n. 40 (circa la precezione 
dell’eredità materna a favore del peruviano F. Álvarez Foronda); 360 (O. E. 1789), 
expediente 37 (sull’eredità paterma di J. M. Castañiza). Non pochi gesuiti chiesero 
comunque di vendere i beni immobili ereditati in contrasto del dettato della cédula: 
cfr. 356 (O. E. 1785), f. 32 (richiesta di E. Gallardo de Dueñas). 
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ex religiosi che si dicevano truffati o discriminati dai parenti rimasti in patria, 

né riducesse le difficoltà relative alle eredità ab intestato, sembra comunque 

che essa riuscisse quanto meno a lenire il disagio economico dei gesuiti di e-

strazione piccolo-medio nobiliare.  

Rimaneva comunque da sanare il vuoto legislativo, chiaramente esplicitato 

nel paragrafo primo della real cedúla, relativo al godimento dei benefici eccle-

siastici. In questo ambito il sovrano e il Consejo Extraordinario si dimostraro-

no più prudenti, probabilmente a causa delle tensioni che una misura del gene-

re poteva creare all’interno del clero spagnolo: era infatti più che evidente che 

lo stamento ecclesiastico non avrebbe accettato di buon grado di perdere una 

fetta del patrimonio beneficiale, per quanto limitata potesse essere, a favore di 

regolari non solo assenti dal territorio patrio, ma che erano stati espulsi come 

“reos de Estado”. La questione venne sciolta solamente nel luglio del 1788 

quando, dopo un’ennesimo dibattito all’interno del Consejo Extraordinario, 

Carlo III emanò su istanza di Campomanes un’altra cédula reale30. Anche in 

questo caso il provvedimento era stato sollecitato da centinaia di petizioni spe-

dite a Madrid dagli ignaziani - ma anche dai fondatori spagnoli dei benefici - 

negli anni immediatamente precedenti; la coscienza del continuo paggioramen-

to delle condizioni materiali degli espulsi dovette certamente convincere il go-

verno ad accondiscendere, come era accaduto cinque anni prima, alle loro ri-

chieste31. Il decreto infatti abilitava gli espulsi al godimento delle rendite “de 

los beneficios ... de los patronatos, memorias de misas o capellanías locales, 

que les pertenezcan por el derecho de sangre”, secondo le modalità già previste 

dalla cédula del 5 dicembre 1783: in sostanza ai gesuiti veniva riconosciuto (o 

restituito) il diritto di poter percepire i benefici che non richiedevano la stan-

zialità o la presenza perpetua dell’interessato. Con questa norma il governo 
                                                           

30 Cfr. il testo sempre in ARSI, Hist. Soc., busta 186, fasc. 1, ff. 54-56. La cédula, da-
tata 27 luglio 1788, rappresentò uno degli ultimi interventi compiuti da Campomanes 
in qualità di fiscal: nel testo della legge si ricorda che la pratica era stata istruita “de 
mi fiscal, que lo era entonces el Conde de Campomanes, decano Gobernador interino 
de mi Consejo”. 
31 Le petizioni riguardanti il permesso di percepire le rendite delle cappellanie, mag-
giorascati e vincoli vari presenti nell’AMAE (specialmente ante 1788) sono davvero 
numerose: cfr. ad esempio ivi, Santa Sede, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 50, 63-65, 69; 
350 (O. E. 1779), ff. 129-130, 141, 171-172; 351 (O. E. 1780), ff. 16, 127; 230 (R. Ó. 
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sperava di raggiungere due scopi: da una parte si permetteva ai familiari o pro-

tettori (i patroni-fondatori dei vincoli) dei gesuiti di sovvenzionarli dalla Spa-

gna nel tentativo di facilitarne l’esistenza; dall’altra di sperava di procrastinare 

il più possibile la rivalutazione delle pensioni vitalizie - richiesta avanzata e-

splicitamente da Azara proprio nel corso del 178832 - allo scopo di non gravare 

ulteriormente le temporalidades. In altri termini la volontà di co-

responsabilizzare i parenti e gli amici degli espulsi al loro mantenimento appa-

riva ormai una necessità se si voleva far fronte sia al peggioramento della con-

giuntura economica italiana, che al lento esaurimento del fondo gesuitico. Da 

questo punto di vista le scelte attuate dal governo spagnolo appaiono ben più 

generose rispetto a quelle varate nello stesso torno di tempo nell’Austria giu-

seppina: proprio quando a Madrid il Consejo Extraordinario stava discutendo 

sull’opportunità di aggregare alla pensione vitalizia altri redditi, nella primave-

ra del 1783 la Camera aulica sospendeva il vitalizio statale a quegli ignaziani 

austriaci che già percepivano altri cespiti, rendite o stipendi pubblici33. La con-

temporaneità delle due discussioni - benché dagli esiti opposti - dimostra indi-

scutibilmente il legame con una congiuntura europea generale (l’inflazione de-

gli anni ottanta). 

L’unico caso di incompatibilità acclarata, emerso già nelle prime fasi 

dell’espulsione, tra la percezione del vitalizio pubblico e altre rendite riguarda-

va quei gesuiti che avevano deciso di cambiare ordine durante l’esilio: il Con-

sejo Extraordinario stabilì infatti che in questo caso si doveva sospendere 

l’erogazione della pensione dal momento della “professione” e cioè 

dell’affiliazione alla nuova comunità religiosa34. Ma anche in questo ambito 
                                                                                                                                                                                                 

1781), órdenes nn. 74, 78; 360 (O. E. 1789), expediente 11; 240 (R. Ó. 1791), orden 
n. 133.  
32 Non è quindi escluso che fossero state proprio le coeve pressioni di Azara (e Gnec-
co) a favore di una rivalutazione generalizzata della pensione pubblica a sbloccare la 
questione dell’abilitazione ai benefici ecclesiastici che era rimasta pendente per quasi 
5 anni nel Consejo Extraordinario. 
33 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 58-59 e 109-110; Id., I gesuiti au-
striaci..., cit., pp. 392-393 e 402-403 e 431-433. 
34 L’ex gesuita peruviano A. M. Velasco, ad esempio, chiese per ben due volte di per-
cepire una pensione vitalizia dopo essere entrato negli Agostiniani. Azara dette un pa-
rere negativo alla prima richiesta, avanzata nel 1785: infatti non solo Velasco si era 
unito all’ordine di S. Agostino grazie ai buoni uffici dello zio (ex Generale, dal quale 
aveva poi ottenuto un lascito di 2540 scudi romani), ma si era quasi subito secolariz-
zato. In sostanza Azara lo accusò di essersi affiliato al nuovo ordine per mera conve-
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Madrid non si mostrò eccessivamente rigida e non mancarono espulsi che 

mantennero il vitalizio gesuitico anche dopo essersi uniti ad altri ordini o con-

gregazioni religiose35. In genere, poi, il governo spagnolo non ostacolò quei 

gesuiti che riuscivano a ottenere delle rendite da istituzioni pontificie o dal pa-

trimonio beneficiale locale36, a patto che queste non fossero troppo superiori 

all’importo del vitalizio e, dal dicembre 1783, non superassero la cifra di 200 

pesos: l’episodio di N. Porter illustra alla perfezione la flessibilità utilizzata dal 

Consejo Extraordinario che preferiva decidere “caso per caso”37.   

Naturalmente quei gesuiti che appartenevano all’alta nobiltà di sangue furono 

fin dall’inizio esentati dai numerosi divieti e vincoli ai quali erano invece sot-

toposti i confratelli di più bassa estrazione sociale: prima di essere gesuiti, in-

fatti, questi personaggi erano titolati o Grandi di Spagna e perciò avevano il di-

                                                                                                                                                                                                 
nienza economica. Come se non bastasse, egli era stato “soccorso”, in quanto ex ge-
suita, per ben due volte per compessivi 1600 reales. In conclusione il funzionario a-
ragonese sosteneva che Velasco, mutando ordine, aveva perso qualsiasi diritto alla 
pensione gesuitica: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 72-73. Tre 
anni dopo l’ex gesuita (ora anche ex agostiniano) aveva inviato una nuova petizione a 
Madrid; anche stavolta il “sovrano” decise di non “conceder la gracia de la pensión 
alimentaria... por haber perdido derecho a ella desde el momento de haver profesado 
en la Religión de San Agustín: cfr. ivi, legajo 238 (R. Ó. 1789), s. f., lettera di A. Por-
lier [ministro delle Indie] ad Azara datata Madrid, 23 aprile 1789. Lo stesso criterio 
venne utilizzato con l’adaluso J. Ibarra il quale chiese il permesso di entrare nel 
“Convento de Jesús de Roma”: nell’ottobre del 1785 Campomanes ordinò ad Azara di 
sospendere l’erogazione della pensione “luego que haya profesado”. Cfr. ivi, legajo 
234 (R. Ó. 1785), orden n. 74. 
35 Nell’aprile del 1778 il Consejo Extraordinario concesse a Don A. Ortiz di 
“retirarse a la Congregación de San Felipe Neri con la continuación en el goce de la 
pensión que le está señalada”. Cfr. ivi, legajo 349 (O. E. 1778), ff. 84-85. 
36 Un terreno sul quale varrebbe la pena indagare è quello delle petizioni indirizzate 
dagli espulsi alla Curia: cfr. alcuni esempi in ASV, Segreteria dei memoriali, registri 
220 (n. 132: vari ex gesuiti), 222 (n. 122: J. Muñoz); 229 (n. 126: F. Luengo). 
37 Porter era stato inzialmente escluso dalla pensione vitalizia perché godeva già di 
una rendita erogata dalla Camera Apostolica: ma nell’agosto del 1778 l’ex gesuita 
chiese che gli venisse versata anche “la pensión señalada a los de su clase”. Il Conse-
jo Extraordinario, prima di decidere, invitò Grimaldi a informarsi riguardo l’entità 
della pensione pontificia: nel caso in cui essa fosse stata minore di quella gesuitica, il 
governo avrebbe versato solamente la differenza “de modo que se le iguale, con la de 
los pensionistas de la Corona de España”. Dopo le opportune ricerche, l’ambasciatore 
appurò che essa era di molto superiore, per cui la commissione decise di negare a Por-
ter il vitalizio pubblico: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 228 (R. Ó. 1779), s. f., lettera 
di Ventura Figueroa a Grimaldi datata Madrid, 14 giugno 1779; 230 (R. Ó. 1781), or-
den n. 84 (dispaccio di Ventura Figueroa a Grimaldi del 18 dicembre 1781). 
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ritto di seguire un treno di vita appropriato38. Dai dati contabili di Nicolás Pi-

gnatelli elaborati da Gnecco, ad esempio, risulta che nel 1785 il bilancio an-

nuale del cugino di Aranda ascendeva a 22.500 reales (corrispondenti a 990 

scudi romani e 47 baiocchi) così suddivisi: 10.000 “de alimentos de su casa”, 

11.000 ricavati dai proventi di benefici vari e 500 di pensione vitalizia: eviden-

temente per un Fuentes-Pignatelli la clausola prevista dalla pragmatica del 5 

dicembre 1783 che fissava in 200 pesos il tetto dei capitali familiari oltre il 

quale scattava il blocco della pensione vitalizia, non valeva. Eppure queste en-

trate risultarono insufficienti allo suo stile di vita sfarzoso poiché continuò im-

perterrito a indebitarsi, nonostante fosse stato incarcerato e sottoposto ad una 

“rigida economia” su autorizzazione di Floridablanca39. Per valutare l’entità 

del bilancio di un gesuita come N. Pignatelli basti ricordare che se la pensione 

di semplice sacerdote ammontava a 375 reales annuali, l’oficial segundo della 

Posta romana, J. Muñoz, percepiva nel 1779 2000 reales e cioè dieci volte me-

no; invece l’entità del reddito annuo dell’ex gesuita aragonese risultava essere 

inferiore al salario lordo del suo controllore, il commissario L. Gnecco, che nel 

                                                           
38 Non a caso J. Pignatelli nel corso dell’esilio italiano potè permettersi di riunire una 
pinacoteca privata di un certo valore: cfr. a questo riguardo la lettera che l’espulso I. 
López spedì da Bologna il 28 luglio 1786 al suo amico Aranda in cui riporta che ave-
va allora acquistato due quadri di Velázquez (mentre Azara se ne era aggiudicato uno 
di Murillo): sull’episodio cfr. Olaechea, En torno al ex – jesuita..., cit., pp. 227-228. 
Sugli interessi artistici di J. Pignatelli cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 320, 331-
334.  
39 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 2, la lettera di Gnecco 
ad Azara datata Bologna, 30 aprile 1785. Il commissario calcolava che per un treno di 
vita dignitoso, ma pur sempre nobiliare, sarebbero bastati 600 scudi romani (50 men-
sili), mentre i restanti 390 sarebbero stati utilizzati per estinguere gradualmente i 
debiti contratti. Sono interessanti anche le lettere successive, nelle quali N. Pignatelli 
protesta per l’esiguità della rendita assegnata: i 28 scudi annuali destinati da Gnecco 
per le spese di vestiario e la biancheria vengono reputati dal Pignatelli di gran lunga 
insufficienti. Il grande di Spagna arrivò ad appellarsi direttamente a Ferdinando IV il 
quale, di passaggio da Bologna, lo incontrò il 2 giugno 1785. Di fronte alle sue stra-
vanganze, Floridablanca ordinò l’incarcerazione del cugino di Aranda a Forte Urba-
no: cfr. ivi, la comunicazione dell’ordine di Madrid nella lettera di Azara indirizzata a 
Gnecco del 23 luglio 1785. Le rendite provenienti dalla Spagna, inoltre, venivano re-
golarmente depositate in due rate (a fine giugno e a Natale) presso la tesoreria del Re-
al Giro di Bologna. All’inzio degli anni novanta i versamenti però subirono gli stessi 
ritardi dei vitalizi pubblici; ciò provocò nuove tensioni tra il commissario e 
l’estroverso Pignatelli: cfr. ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 33. La pazzia di 
N. Pignatelli era nota anche in Spagna: cfr. Giménez López e Pradells Nadal, Los je-
suitas expulsos..., cit., p. 382. 
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1789 (cioè quasi a fine carriera) raggiungeva 30.000 reales40. Si può così ben 

comprendere il nervosimo del burocrate genovese per i continui fastidi che il 

controllo di un religioso protervo e potente, qual’era il cugino del conte 

d’Aranda, gli arrecò per quasi dieci anni: oltre ad essere “intoccabile”, N. Pi-

gnatelli si lamentava dell’esiguità del proprio reddito, mentre centinaia di ge-

suiti languivano nella miseria e gli stessi funzionari borbonici (con le loro fa-

miglie) dovevano affrontare gli effetti di una congiuntura economica sempre 

peggiore41. 

Un’altra questione che tenne continuamente occupata l’amministrazione bor-

bonica, sia a Madrid che in Italia, fu quella relativa a quei gesuiti che decede-

vano ab intestato, in particolare nelle strutture assistenziali romane42. Come 

abbiamo visto, questa eventualità aveva  prodotto numerosi conteziosi giuri-

sdizionali tra le autorità spagnole e quelle pontificie, a cui si aggiunse la con-

statazione che gli inventari dei beni dei deceduti potevano essere falsificati dai 

compilatori (a Roma, da P. E. de Castro). Inoltre anche nel caso in cui gli igna-

ziani indicavano con precisione i familiari ai quali assegnare i loro miseri ave-

ri, con l’andare del tempo fu sempre più difficile reperire i legittimi eredi dei 

gesuiti, specialmente nel caso degli ignaziani appartenenti alle sette Province 

indiane: le ricerche genealogiche ed anagrafiche, lunghe e complicate, spesso 

si perdevano nei meandri dell’amministrazione borbonica e non portavano a 

                                                           
40 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 350 (O. E.  1779), ff. 44-45; 356, expediente 1, 
lettera di Gnecco a Azara datata Bologna, 7 marzo 1789. Per fare un paragone basti 
pensare che Azara all’inizio del 1785 guadagnava annualmente per il suo doppio in-
carico di agente de preces e ministro plenipotenziario 2000 dobloni d’oro all’anno: 
cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 115. 
41 Vedi ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 33, la lettera di Gnecco ad Azara 
datata Bologna, 4 aprile 1791 nella quale il commissario dice di essersi incontrato im-
mediatamente con J. Pignatelli dopo aver ricevuto dall’ambasciatore il dispaccio del 
30 marzo precedente. Entrambi sono del parere che l’“economia” (cioè 
l’amministrazione controllata) alla quale N. Pignatelli era stato sottoposto nel 1785 
debba continuare perché “... según las noticias adquiridas por Don Josef sigue con las 
mismas ideas de gastar, sebiéndose que ha tentado de hacer nuevas deudas; lo que 
persuade que siempre está empeñado en socorrer a su antiguo camarero residente en 
Venecia, ya que Don Nicolás se trata con miseria no correspondiendo su gasto a la 
renta que se le da, y no obstante esto reclama por anticipaciones como sucede en el 
día, que insta al ministro de la economía para que se le dé el sobrante prometido para 
agosto”. 
42 La questione, sorta già nel 1769, si era aggravata negli anni successivi: cfr. ivi, le-
gajos 350 (O. E. 1779), expediente 9; 356 (O. E. 1785), expediente 1 (varie lettere ri-
guardanti le malversazioni di P. E. de Castro); 360 (O. E. 1789), expediente 19. 
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niente. Per cui nel 1785 Azara ottenne da Floridablanca il permesso di impie-

gare i peculi degli ignaziani scomparsi ab intestato a Roma - che, dopo il li-

cenziamento di Castro, venivano immediatamente depositati nel Monte di Pie-

tà e nel Banco di Santo Spirito - a favore dei confratelli bisognosi: quel denaro 

avrebbe integrato di fatto il fondo specifico a disposizione dell’ambasciatore 

per “socorrer a los ex-jesuitas necesitados”43. 

La percezione di rendite di vario genere permise indubbiamente a centinaia di 

gesuiti di migliorare la propia condizione materiale, anche se nella maggioran-

za dei casi non sembra che ciò permettesse loro di vivere esclusivamente di 

rendita e di sfuggire alla “tirannia” della pensione vitalizia; per cui la necessità 

di procacciarsi in loco un’occupazione in grado di garantire loro una sicurezza 

economica e, quando possibile, un credito sociale adeguato continuò a rappre-

sentare una priorità. 

                                                           
43 Vedi ivi il caso dell’eredità del gesuita peruviano A. de Rivadeneyra. 
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II. 2. Oltre la pensione vitalizia: gli “sbocchi occupazionali” degli espulsi. 
 
Passando quindi ad analizzare la tipologia delle occupazioni intraprese dai 

gesuiti nel corso del lungo esilio italiano occorre ricordare che, anche in questo 

ambito, a tutt’oggi mancano studi specifici. Comunque, incrociando i dati for-

niti dalla documentazione presente nell’AMAE con alcune sporadiche infor-

mazioni fornite dalla storiografia (in particolare dai lavori di Batllori), possia-

mo perlomeno tracciare un quadro preliminare dei mestieri esercitati. 

Un criterio può essere quello di iniziare l’analisi degli “sbocchi occupaziona-

li” dal gradino più basso della gerarchia che caratterizzava la struttura pirami-

dale della Compagnia di Gesù, e cioè dai coadiutori; ad essi occorre affiancare 

però anche quei sacerdoti che decisero di secolarizzarsi prima dell’estinzione 

canonica, poiché essi solitamente persero la solidarietà dei propri ex confratelli 

e furono perciò costretti ad abbondonare le ricostituite comunità. I secolarizzati 

(qualsiasi grado avessero ricoperto nell’ordine) erano accomunati dal fatto che 

non potevano vivere di rendita, ma dovevano necessariamente “sporcarsi le 

mani” con qualche lavoro per mantenere sé stessi e la propria famiglia. Come 

ho osservato in precedenza l’aspetto che maggiormente colpisce degli ex ge-

suiti secolarizzati che decisero di sposarsi ed avere figli è l’estrema povertà e 

l’indebitamento cronico delle loro famiglie: la misera gratifica una tantum che 

essi ottennero dal Consejo Extraordinario per le dimissioni dall’ordine fu ben 

presto erosa dall’aumento del costo della vita1. Le petizioni disperate che dalla 

                                                           
1 Tra il gennaio e il marzo 1768 il Consejo Extraordinario decise di riconoscere ai se-
colarizzandi almeno tre privilegi da cui erano esclusi coloro che rimanevano fedeli 
all’ordine: un anticipo della pensione (da tre a sei mesi), un finanziamento una tantum 
di 30 pesos da destinarsi al pagamento della “fuga” dalla Corsica verso lo Stato della 
Chiesa, e un ulteriore aiuto sempre di 30 pesos per permettere al secolarizzato di ri-
farsi il guardaroba. Solamente il 30 maggio 1768, però, la sala particular del Consi-
glio di Castiglia fissò con precisione i criteri che l’amministrazione spagnola (in Cor-
sica e in Italia) avrebbe dovuto seguire nella concessione del socorro pecuniario ai 
secolarizzati che avessero ottenuto le dimissioni dalla Penitenzieria. I primi finanzia-
menti vennero erogati all’inizio di marzo, quando i due commissari reali Coronel e 
Laforcada iniziarono a versare ai dimissionari una cifra di 20 pesos sencillos come 
“socorro para vestirse”: cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 482 (9 marzo). Infine nel 
settembre successivo, una volta raggiunta la Liguria, il Consejo Extraordinario dette 
mandato a G. Gnecco di assegnare 40 pesos a ciascun gesuita che desiderasse secola-
rizzarsi (20 a tutti gli altri), in considerazione delle spese che avrebbero sostenuto per 
raggiungere lo Stato della Chiesa: cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, I, p. 
859; Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., pp. 108-109; Giménez 
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fine degli anni settanta essi stessi o le loro vedove cominciarono ad inviare ad 

Azara e a Madrid fotografano alla perfezione la situazione del proletariato ur-

bano del periodo e si presterebbero ad uno specifico studio di storia economi-

ca. Occorre in primo luogo sottolineare che gran parte dei gesuiti secolarizzati 

(la colonia più numerosa si trovava a Roma) si sposarono e costituirono fami-

glie molto numerose: è ovvio che nel loro caso la sola pensione vitalizia era 

assolutamente insufficiente a mantenere nuclei familiari che arrivavano fino a 

10-12 componenti. Naturalmente è anche vero che, una volta cresciuti, i figli 

contribuivano al reddito familiare: interessante, in questo ambito, 

l’informazione che ci fornisce Rodríguez Lasso: all’inizio del gennaio 1789, 

trovandosi di passaggio per Roma, verificò che tra le 250 ragazze che lavora-

vano presso la manifattura di seta sita in San Giovanni in Laterano, si trovava-

no anche alcune orfane di ex gesuiti, come le tre figlie di M. Moctezuma2. 

Nell’ambito delle arti manuali e liberali i coadiutori erano certamente avvan-

taggiati rispetto ai sacerdoti, dal momento che avevano imparato un mestiere 

all’interno della Compagnia, in particolare  nei settori della carpenteria, della 

sartoria, dell’edilizia, della cucina, e della medicina. Durante le difficili fasi 

della ricostruzione delle sedi dell’Assistenza spagnola in Corsica e in Italia 

l’apporto fornito da questa categoria apparve determinante poiché essi dettero 

prova di una grande abilità lavorativa, restaurando ad esempio le case assegna-

te o costruendo le suppellettili mancanti3; tanto che il divieto sancito nel 1773 

di “comunità miste” tra sacerdoti e laici aveva appunto lo scopo di sottarrre ai 

primi e ai superiori delle Province spagnole in esilio il fondamentale apporto 

economico ed organizzativo dei coadiutori, in particolare di quelli temporali. 

Probabilmente, anzi, un ulteriore fattore che incrementò l’uscita dall’ordine dei 

coadiutori prima dell’estinzione fu proprio la prospettiva di esercitare libera-

mente una professione: anche se con le dimissioni rinunciavano alla protezione 

                                                                                                                                                                                                 
López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., pp. 271-276. Come abbiamo visto 
a Roma il socorro destinato ai secolarizzandi/secolarizzati veniva versato da Castro. 
2 Cfr. Giménez López e Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., 396: “Allí [en el 
conservatorio de San Juan de Letrán] vi tre huérfanas, hijas de un tal Montezuma, 
coadjutor que fue de los exjesuitas, americano, de las que cuidaba del P. Corella de 
los Agonizantes”. 
3 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 278, 290, 296-297, 316, 334, 369-371, 396-397; 
Isla, Historia de la expulsión..., cit., p. 204, 208, 211, 214-216; Martínez Gomis, Los 
problemas..., cit., pp. 683-689. 
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socio-ecomomica delle comunità a cui erano appartenuti, essi sfuggivano nel 

contempo alla “tirannia” dei sacerdoti e dei superiori poiché potevano gestire 

la propria vita liberamente: in questo senso i vantaggi potevano compensare gli 

svantaggi4. In seguito all’estinzione, poi, non pochi coadiutori (e novizi) si de-

dicarono per proprio conto alle attività manuali che avevano imparato 

all’interno della Compagnia, riuscendo ad inserirsi nell’edilizia o presso sarti, 

falegnami o nelle ingenti schiere di sensali di vario genere che venivano ri-

chiesti da una società così aristocratizzata come quella pontificia. 

Per quanto riguarda poi lo sbocco fornito dalle arti liberali, la documentazio-

ne che ho consultato sembra confermare che non pochi ex gesuiti - in partico-

lare proprio gli ex coadiutori - riuscirono a inserirsi anche in settori regolamen-

tati da una rigida normativa corporativa. Discreto appare, ad esempio, il nume-

ro di medici o cerusici i quali, oltre che a prendersi cura dei confratelli più an-

ziani o malati, arrivarono ad esercitare la libera professione5. Benché proba-

bilmente svolgessero la loro attività prevalentemente presso le loro ex comuni-

tà a causa dei divieti delle associazioni di arti e mestieri, non è escluso che non 

riuscissero comunque ad inserirsi nel mercato locale: pare confermarlo 

l’interessante episodio dell’ex scolastico F. Ortega6. Questa attività aveva 

                                                           
4 Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La secularización..., cit., p. 294.  
5 Vedi ad esempio  il caso di F. González (coadiutore secolarizzato, cerusico a Roma 
per 27 anni) in AMAE, Santa Sede, legajos 240 (R. Ó. 1796), ff. 20 e 69; 367 (O. E.  
1796), f. 145. Nella sua minuta del 13 aprile 1796 indirizzata a Llaguno, Azara 
comunicava la richiesta dell’ex gesuita di “algún socorro estable en atención a su 
pobreza, y a asistir gratuitamente a los exjesuitas residentes en esta corte en su 
profesión de cirujano; debo decirle ser cierto cuanto expone y que su conducta es 
irreprensible siendo de un carácter honrado y disinteresado. Tiene además el peso de 
la mujer y tres hijos; y no sé en verdad aún los que no le tienen como pueden 
mantenerse con sólo la pensión exjesuitica en las actuales circunstancias de carestía 
que tenía en esta capital. Por todo lo cual considero acreedor a que se le atienda con 
lo que fuera del agrado de S. M.”. 
6 Ivi,  legajo 367 (O. E.  1796), expediente 14, ff. 596-601. Ortega si era laureato in 
medicina all’università Bologna e aveva vinto per concorso il posto di medico comu-
nale a Lugo dove esercitò fino al 1793. Quell’anno il goveno gli concesse la pensión 
doble a patto che si trasferisse a Forlì “para asistir a los ex jesuitas residentes en ella 
[ciudad]”: la richiesta di trasferimento, però, era stata giustificata dall’ex gesuita per 
motivi di salute. Ma evidentemente i guadagni che egli otteneva dalla libera profes-
sione non vennero compensati dal raddoppiamento della pensione che non bastava a 
mantenere la moglie e i tre figli; ragion per cui Ortega cercò di ottenere da Madrid un 
nuovo permesso di ritornare a Lugo sempre in base a ipotetiche ragioni di salute. Ca-
pelletti aveva però mangiato la foglia, negando la richiesta di trasferimento; dopo a-
ver raccolto informazioni su Ortega, il 13 giugno il commissario comunicava a Men-
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l’ulteriore vantaggio di risultare “spendibile” come merito aggiunto nelle ri-

chieste di aiuto finanziario o di raddoppiamento della pensione; sembra che il 

primo gesuita ad avanzare un richiesta del genere fosse stato V. Martínez, resi-

dente a Forlì, il quale fornì all’amministrazione spagnola (e agli ex confratelli 

che svolgevano la stessa attività) un utile precedente a cui appigliarsi7.  

Anche i procuratori dei collegi e delle residenze gesuitiche non ebbero diffi-

coltà a integrarsi nella società italiana: coloro che non riuscirono a entrare a 

servizio dell’amministrazione borbonica residente in Italia, misero comunque a 

frutto le loro capacità contabili presso famiglie private o enti pubblici e religio-

si.  

Non furono rari neppure i casi di gesuiti che si dedicarono alla mercatura, an-

che se occorre distinguere tra coloro che la esercitarono a tempo pieno e coloro 

che la utilizzavano solo per arrotondare il vitalizio pubblico di quando in 

quando. Le autorità spagnole nutrirono verso le attività di questo tipo una certa 

prevenzione: se dei piccoli commerci potevano essere tollerati e, anzi, in qual-

che modo salvaguardati perché garantivano ai religiosi utili cespiti supplemen-

tari, i gesuiti che intraprendevano contatti mercantili su larga scala, in partico-

lare con le colonie, si rendevano immediatamente sospetti. All’origine di que-

sto atteggiamento risiedevano varie ragioni, a comiciare dal credito che la let-

teratura polemica dei decenni precedenti continuava ad avere: come sappiamo 

uno dei temi clou della vulgata antigesuitica era rappresentato proprio dalla 

condanna delle imprese mercantili della Compagnia. Se l’“affare La Vallette” 

aveva di fatto provocato la soppressione dell’ordine in Francia, i libelli relativi 

alle speculazioni dei gesuiti portoghesi, francesi, spagnoli e napoletani erano 

numerossissimi ed erano stati utilizzati anche da Campomanes per redigere al-

                                                                                                                                                                                                 
dizábal che “no puedo dar ningún informe faborable sobre la solicitud de Ortega, cu-
yo memorial devuelvo, por ser injusta, como antes de ahora lo he significado al pro-
prio interesado, aunque es cierto el mal de asma que padece en Forlì, como padeció 
siempre en Lugo, habiendo salido de allí por este motivo”. Cfr. ivi f. 599. 
7 Cfr. ivi, legajo 452 (C. E. 1787), expediente 3, ff. 121-124. Nel 1789, inoltre, venne 
concessa la pensión doble all’ex coadiutore J. de la Cruz Montealegre che assisteva i 
suoi confratelli a Faenza proprio in base la fatto che esisteva già un coadiutore che 
aveva ricevuto la stessa grazia “con la condición de asistir a los enfermos pobres sus 
compañeros sin exigir pagamento de ellos”: cfr. ivi, legajos 238 (R. Ó. 1789), orden 
n. 91; 360 (O. E. 1789), expediente 35. 
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cuni paragrafi del dictamen del 31 dicembre 17668. Per cui anche quei funzio-

nari borbonici, come i genovesi Grimaldi e Gnecco o il bolognese Zambeccari, 

che non potevano essere definti arrabiati tomistas, finivano immancabilmente 

per subire la suggestione di questo aspetto della “leggenda nera” che continua-

va a gravare sul disciolto ordine. Ma esistevano anche delle regioni pratiche 

che spingevano la burocrazia spagnola a disincentivare le attività mercantili 

dei gesuiti. Si temeva infatti che esse occultassero altri tipi di relazioni e affari 

non propriamente di natura economica: si sospettava cioè che l’esercizio delle 

mercatura venisse utilizzato come coperturta o strumento per coltivare e man-

tenere relazioni con vari ambiti della società spagnola: quando poi si scopriva - 

specie durante e dopo la Guerra di indipendenza americana - che questi contat-

ti si estendevano anche in Sud America, un sentimento molto vicino al terrore 

coglieva l’amministrazione borbonica per le implicazioni che tali connessioni 

potevano avere sulla stabilità politica della monarchia e delle sue colonie. Pur-

troppo (in particolare per i gesuiti che vi rimasero coinvolti) non mancarono 

casi che confermarono anche fin troppo esemplarmente i sospetti del governo. 

Nella categoria dei “mercanti di professione” ricadono ad esempio N. Bros e 

C. A. de la Cueva. Il primo, nel giugno del 1781, chiese a Grimaldi (al quale, 

due anni prima, era stata affidata l’ultima parola su richieste del genere) il 

permesso di trasferirsi a vivere a Trieste per ragioni di salute; ma nei mesi suc-

cessivi emerse una verità ben diversa. Bros infatti era giunto nel porto asburgi-

co nell’agosto del 1780, dopo aver partecipato alla fiera di Senigallia, dove 

habiendo echo algunas especulaciones con varias mercancías y me salieron 
mal quedé al descubierto con varios mercantes, y para pagar los cuales vine en 
esta ciudad [para] acabar de vender los géneros que me quedaban, y no siendo 
bastante para pagar, y habiendo contraído la manera de ganar con mi fatiga en 
el oficio de sensal que ejercito la manera de mantenerme, yo escribí al Señor 
Comisario pidiendo la licencia para abitar aquí, y me la negó; yo creí que con 
la buena intención de pagar con mi pensión mis acreedores: no he podido 
conseguirlo y obligándome como me obliga a pagar con el tercio de la pensión 
y abeses [sic = a veces] con la mitad como me ha sucedido, ya vé V. E., que 
con ocho donze [sic] escudos no es posible susistir y pagar la casa, vestir y 
comer; y por tanto confiado en la gran bondad y caridad de V. E., siempre 
inclinado a socorrer a los que recurran a su patrocinio, como lo tenemos bien 
esperimentado todos los exjesuitas que estamos en Italia después que tenemos 
la fortuna que V. E. esista en Roma, por tanto suplico a V. E. por amor de Dios 

                                                           
8 Cfr. Rodríguez de Campomanes, Dictamen fiscal..., cit., §§ nn. 351-353, 358-359, 
387, 391-392, 402, 414, 417, 426-428, 499-506, 510, 520, 625-644. 
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me conceda esta gracia o el de mi retorno a Bolonia, u que presentándome una 
vez al año al Señor Comisario, mandando la fe de vida cada quartal [= 4 volte 
l’anno] pueda gozar mi pensión que piadosamente me concede nuestro 
Católico Monarca9. 

 
In sostanza Bros, il quale esercitava la mercatura a tempo pieno, dopo lo sco-

perto provocato dal cattivo esito delle fiera di Senigallia che non era riuscito a 

sanare a Trieste, era rimasto bloccato nel porto asburgico per sfuggire ad una 

torma di creditori: l’ex gesuita chiedeva perciò di poter percepire la pensione, 

compresi i trimestri arretrati, a Trieste allo scopo di rifondere (in base 

all’abituale formula dell’impegno di 1/3 del vitalizio) il buco creato con le sue 

speculazioni mercatili. Prima di decidere, Grimaldi chiese ulteriori informa-

zioni a Laforcada, il quale lo informò che Bros doveva considerarsi tecnica-

mente fuggitivo poiché non aveva richiesto alcun permesso preliminare, nep-

pure al commissario. Per cui questi, appena si era accorto della mancanza di 

Bros, gli aveva immediatamente sospeso la pensione; infatti:  

este exjesuita, después de varios viajes voluntarios, residió últimamente en la 
ciudad de Rimini perteneciente al Departamento de mi cargo. Y habiéndo 
hechado menos en la revista que pasé en dicha ciudad en el mes de octubre de 
año último, di el correspondiente habido al Consejo, en consecuencia y 
conformidad de sus órdenes; comunicando al Señor Gobernador las noticias 
que entonces tuve de haberse embarcado en Senigaglia por el mes de agosto 
con direción hacia Trieste. Pasados mas de seis meses de su fuga me escribió 
desde aquel puerto, disponiendo de la pensión vitalicia, como si le fuere 
debida, y suplicándome al mismo tiempo hiciere pagar con ella a varios 
acreedores que dejó allí y en otros pueblos. Pero no debiendo yo contribuir con 
pensión a los que sin permiso y contra las órdenes superiores se hallan fuera 
del Estado Pontificio, se lo hice entender así al expresado Bros en respuesta a 
su citada carta; y la pasé original al Consejo, tanto para hacer constar a aquel 
Tribunal el paradero de dicho sujeto que hasta entonces había sido dudoso, 
como para que sirviere determinar en cuanto a la pensión lo que estimare 
conveniente10. 

 
                                                           

9 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 21, lettere sparse senza 
fogliatura. La lettera da cui ho tratto il brano è datata Trieste, 21 giugno 1781. Due 
anni dopo Bros abitava ancora nel porto adriatico, come attesta la lettera che il 19 a-
prile 1783 J. F. Masdeu inviava da Modena allo stampatore parmense Bodoni: il con-
fratello, infatti, compariva nella lista delle sue venti “corrispondenze” che avrebbero 
dovuto distribuire i manifesti asssociativi e, in seguito, le copie della Storia Critica di 
Spagna in tutta Italia. Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 46. Le cinque lettere del 
febbraio-luglio 1783 di Masdeu a Bodoni qui conservate sono state riprodotte da Bat-
llori, La cultura..., cit., pp. 413-435 (su Bros cfr. ivi, p. 425). 
10 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 21, la lettera di La-
forcada a Grimaldi datata Bologna, 21 luglio 1781. 
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Appurato che si trattava di uno dei tanti casi di cambiamento di residenza non 

autorizzato, aggravato dall’indebitamento contratto nel corso delle sue attività 

commerciali, Grimaldi richiese, come da prassi, il parere del Consejo Extraor-

dinario. All’ambasciatore la rigidità dimostrata da Laforcada nei confronti di 

Bros dovette sembrare eccessiva ed apparve disposto a venire incontro alle sue 

richieste; ma il commissario, che evidentemente si era sentito gabbato dalla 

“fuga” di Bros e si era irritato per il fatto che questi aveva lasciato vari debiti 

insoluti anche a Rimini, trovò addirittura l’ardire di richiamare all’attenzione 

dal suo superiore la normativa che regolamentava i casi del genere: permettere 

a Bros di percepire la pensione dei trimestri in cui si era assentato poteva costi-

tuire un cattivo precedente che avrebbe incentivato le fughe11; di fatto - come 

sapeva bene Grimaldi - non erano mancati degli esempi in cui il Consejo E-

xtraordinario aveva corrisposto i mesi arretrati a gesuiti “fuggitivi”12. La vi-

cenda si trascinò fino al marzo 1783 quando la commissione gesuitica ratificò 

le decisioni già adottate da Grimaldi l’anno precedente su indicazione di La-

forcada: Bros poteva fissare la sua residenza a Trieste, ma non avrebbe perce-

pito le mensilità corrispondenti al periodo in cui era stato “fuggitivo”. Non 

sappiamo se il gesuita abbia continuato la sua attività mercantile. 

Chi invece dovette interrompere in maniera traumatica i suoi affari commer-

ciali  fu il sacerdote C. A. de la Cueva, residente a Bologna. Anche in questo 

caso si trattava di un affarista di professione, anche se i suoi giri e profitti mer-

catili apparivano ben più ampi ed estesi di quelli eminentemente locali e limi-

tati ad un commercio marittimo di piccolo cabotaggio di Bros. All’inizio del 

novembre 1786 Azara aveva chiesto a Gnecco di informarsi sulle attività di 

Cueva: infatti un confratello residente a Roma, T. Borrago, lo aveva denuncia-

to per “cincuenta pesos que dice le debe por estipendio de misas”. Gnecco a-
                                                           

11 Ivi, la densa lettera di Laforcada a Grimaldi datata Bologna, 9 novembre 1782. Se-
gue minuta di risposta di Grimaldi a Laforcada, datata [Roma] 21 noviembre 1782, 
nella quale concorda con Laforcada; l’ambasciatore lo stesso giorno scrisse all’ex ge-
suita confermandogli la perdita delle mesate del vitalizio corrispondenti al periodo in 
cui si era reso irreperibile. 
12 Come nel caso di P. Perera, che si era allontanato senza permesso da Genova per 4 
anni: AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 1778), ff. 53-54. Grimaldi in questa 
occasione fece notare a Ventura Figueroa che, avendo interrogato il tesoriere 
Bermúdez de Sotomayor, risultavano altri 5 casi di gesuiti “a los cuales se abonó la 
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veva chiesto immediatamente spiegazioni al gesuita che ricadeva nella sua 

commissione, e questi gli aveva risposto con un voluminoso memoriale di di-

scolpa. Ma il commissario aveva anche verificato che  

este sugeto, que hace de mucho tiempo a esta parte el comerciante (siendo 
sacerdote) en muchos géneros de España como vino, tabaco, paño, cacao, y 
otros que vende casi públicamente, y por menor [cioè al dettaglio]; aunque en 
el asunto presente da suficientes descargos, tiene sin embargo bien merecida la 
mala opinión y concepto de ragirador y pleitista, y ha causado muchas 
molestias a esta comisión13. 

 
La vicenda sembrò terminare lì, ma evidentemente la scoperta delle vere atti-

vità di Cueva e la sua fama di truffatore aveva insospettito Gnecco, che iniziò a 

vigilare con attenzione sul comportamento del religioso: il troppo disinvolto 

gesuita finì immancabilmente per cadere nella rete dell’amministrazione bor-

bonica tre anni dopo, poiché da alcuni suoi dispacci intercettati risultò che i 

contatti mercantili che l’ex gesuita possedeva a Genova e Cadice gli servivano 

anche per scambiare con l’Argentina lettere, satire e pamphlet manoscritti an-

tigovernativi14.  

Anche se le attività mercantili di Cueva terminarono traumaticamente in 

un’umida cella di Forte Urbano, l’amminisitrazione borbonica mostrò comun-

que di tollerare quelle attività “imprenditoriali” svolte dagli ignaziani per inte-

grare lo scarno cespite fornito dalla pensione: più che di operazioni mercantili 

vere e proprie si trattava in questo caso di miseri e saltuari guadagni ottenuti 

con i pochi mezzi che essi avevano a disposizione. Proprio per questo motivo 

non mancarono casi in cui gli ex ignaziani si associavano, mettendo in comune 

il capitale inziale: questa forma era ovviamente più sicura perché ammortizza-

va i rischi che, come dimostra l’episodio di Bros, potevano stroncare sul nasce-

re qualsiasi velleità mercantile mal gestita. Rodríguez Lasso, ad esempio, ri-

                                                                                                                                                                                                 
respectiva pensión devengada [dovuta] en todo el tiempo que estuvieron ausentes de 
sus departamentos por las mismas o semejantes causas”. 
13 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 38, lettera di Gnecco ad Azara datata Bo-
logna, 25 novembre 1786. Segue la lunga memoria di Cueva datata Bologna, 19 no-
vembre 1786. 
14 La lunga lista - compilata dal commissario reale - dei testi manoscritti e degli arti-
coli delle gazzette requisiti è piuttosto interessante poiché illustra alla perfezione la 
tipologia delle letture “proibite” degli ex gesuiti spagnoli (dai libelli tout court, agli 
articoli dei periodici, passando per la corrispondenza con i “terziari” sia in Sud Ame-
rica che in Spagna). Da notare il fatto che la modalità dell’arresto di Cueva è identica 
a quella seguita dalle autorità pontificie nel 1772 con Isla. 
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porta che alla fine del 1788 un gruppo di ex gesuiti spagnoli residenti a Forlì 

avevano fondato una sorta di piccola società commerciale che si dedicava al 

traffico di cioccolato, zucchero, cannela, panni catalani “y otros muchos géne-

ros”: le attività, coordinate dall’ex coadiutore Juárez, erano fiorenti tanto che i 

religiosi associati “viven en casa que han comprado en aquella ciudad”15. 

Un altro episodio interessante in questo ambito riguarda un gruppo di gesuiti 

residenti a Bologna, i quali nell’ottobre del 1788 vennero accusati da un appal-

tatore di violare il monopolio del tabacco di cui egli era titolare. Fin dal loro 

arrivo a Bologna, infatti, i gesuiti avevano chiesto ed ottenuto dal legato il 

permesso (confermato anche nel 1779) di importare partite di “tabacco di Spa-

gna ed Abana per la via di Genova” per loro uso personale, pagando i dazi cor-

rispondenti; successivamente era stato loro concesso anche di comprarlo a Fa-

enza, dove era stata fondata una manifattura di tabacco “al uso di Spagna”. Ma 

nell’ottobre del 1788 l’appaltatore delle dogane, V. Galli, aveva bloccato que-

sto traffico sostenendo che “questo appalto era sua privativa”; ne era quindi 

nato un aspro contenzioso che finì travalicare l’ambito locale: infatti dopo aver 

coinvolto Gnecco e il legato Archetti (che sposò le ragioni degli espulsi), la 

questione venne addirittura portata di fronte al segretario di Stato da Azara e al 

consultore del Senato di Bologna presso la Curia, G. Gavazzi: secondo i due 

funzionari spagnoli quella vicenda, di per sé poco rilevante, si era trasformata 

in un vero causus belli per i legami che Galli intratteneva da tempo con Buo-

compagni Ludovisi il quale, com’è noto, dal 1785 era passato dalla legazione 

bolognese alla direzione della Segreteria di Stato16. Dalla documentazione però 

                                                           
15 Cfr. E. Giménez López e J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos en el viaje a Italia 
de Nicolás Rodríguez Lasso (1788-1789), in Giménez López, Expulsión y exilio..., 
cit., pp. 381-398, in particolare pp. 382-393. I generi commerciati provenivano sia 
delle coloniale che dalla Catalogna, “patria” degli espulsi in questione: è noto che 
l’industria manifatturiera catalana era all’epoca in espansione. Comunque lo “spirito 
imprenditoriale” non era tipico solamente degli ex componenti della Provincia 
d’Aragona; nel settembre 1772, ad esempio, Moñino venne informato che il coadiuto-
re A. Cánovas, appartenente alla Provincia toledana, si era trasferito a Marsiglia “bajo 
la dirección de un comerciante para instruirse en las reglas de comercio, y que alguna 
vez se ha introducido en España”. Cfr. Giménez López e Martínez Gomis, La 
secularización..., cit., p. 266. 
16 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 1, ff. 121-127. 
Gnecco sostiene che i singoli espulsi venivano riforniti da un “proveedor” ufficiale 
della commissione gesuitica bolognese (che infatti è colui che firma la petizione a 
nome dei confratelli) e che acquistavano le partite 3 o 4 volte volte l’anno, in 
coincidenza cioè della riscossione della rata trimestrale del vitalizio: “es constante 
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emerge il vero motivo che aveva spinto l’appaltatore a denunciare la violazio-

ne del monopolio: sembra infatti che i gesuiti rivendessero piccole partite di 

tabacco nero che fin dal loro trasbordo in Corsica e in Italia era apparso piutto-

sto ambìto dalla popolazione italiana, per cui l’accusa del monopolista appare 

tutt’altro che capziosa.  

La propensione imprenditoriale degli espulsi, comunque, era tutt’altro che ra-

ra. Non è infatti infrequente constatare che anche i gesuiti di notevole levatura 

intellettuale che erano riusciti ad accumulare pensioni doppie e aiuti finanziari 

una tantum da Madrid per le loro pubblicazioni non rinunciarono ad “arroton-

dare” i loro redditi con altre attività, spesso connesse proprio alla pubblicazio-

ne delle loro opere; anzi uno dei rami dell’economia dell’epoca in cui gli e-

spulsi spagnoli si mostrarono particolarmente attivi fu quello dell’editoria e del 

commercio librario17. 

Il caso più interessante da questo punto di vista è costituito da L. Hervás y 

Panduro. Dopo essersi stabilito nel 1777 a Cesena presso i marchesi Ghini in 

qualità di precettore del giovane rampollo della casata Alessandro, nel 1786 

l’ex gesuita era riuscito a diventare l’economo di fiducia di un’altra illustre 

famiglia cesanate, i marchesi Locatelli18. Inoltre l’espulso toledano si era mo-

strato abile nello sfruttare commercialmente la sua collaborazione con lo stam-

patore cesenate Biasini - uno dei tanti tipografi emiliano-romagnoli legati ideo-

logicamente ed economicamente agli espulsi - presso il quale aveva pubblicato 

                                                                                                                                                                                                 
cioè della riscossione della rata trimestrale del vitalizio: “es constante que estos suje-
tos, según su posibilidad, van tomando de libra en libra el tabaco que necesitan, y 
muchos, fiado del Proveedor que les provee, y suelen pagarle al tiempo de recibir las 
pensiones”. Inoltre essi, oltre al pagamento dei dazi, gli ignaziani rispettavano le rigi-
de normative relative al peso e al tipo di tabacco comprato; Gnecco sostiene che la 
denunzia era partita proprio da Gavazzi: “director y confidente íntimo del daciero con 
que tiene intereses, le defiende en sus pleitos, fue el autor del momorial presentado 
contra los ex jesuitas, y vende tabaco en su casa”. In un primo tempo il segretario di 
Stato Buoncompagni Ludovisi (nonostante fosse stato colui che aveva confermato ai 
gesuiti spagnoli il loro “privilegio” nel 1779) dette ragione all’appaltatore; ma il lega-
to Archetti aveva fatto resistenza, spalleggiato da Gnecco. La morte di Buoncompa-
gni, avvenuta proprio nel 1789, contribuì probabilmente a mantenere lo status quo a 
favore degli espulsi. 
17 Cfr. le osservazioni generali di Batllori, La cultura..., cit., pp. 279-280, 358-390, 
425-426. 
18 Ivi, pp. 283-299; ma vedi anche AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), e-
xpediente 18. 
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tutte le sue opere, a cominciare dalla monumentale Idea dell’Universo19. Oltre 

a gestire con abilità le operazioni di sottoscrizione, Hervás aveva curato perso-

nalmente i rapporti con alcuni librai italiani che distribuivano i volumi del suo 

enciclopedico trattato, in particolare con il fiorentino Baralli che si occupava 

della diffusione delle copie agli associati toscani; sembra comunque che gli 

stretti contatti che in questa occasione egli riuscì a intrattenere con il libraio, 

vennero abilmente sfruttati anche per esitare nel capoluogo toscano altre pub-

blicazioni di Biasini, in particolare il periodico bisettimanale di P. Amati la 

“Bibliografia generale corrente d’Europa”. Questa attività di mediatore ha fatto 

supporre a Bellettini che Hervás svolgesse “un ruolo organizzativo ed econo-

mico” nella stamperia Biasini: ipotesi più che probabile e tutt’altro che isolata.   

Anche dalla corrispondenza di Andrés e Conca, in particolare quella scambia-

ta con Perini e Bodoni, emerge una realtà mercantile ben precisa al margine 

dell’abituale traffico di testi tra eruditi: non solo i gesuiti cercavano di guada-

gnare denaro e fama (spesso in quest’ordine) con la pubblicazione delle loro 

opere, ma si preoccupavano nel contempo di procacciarsi il maggior numero di 

sottoscrittori - sia in Italia, che in Spagna - utilizzando una vastissima rete di 

conoscenti, amici, protettori. Da questo punto di vista i confratelli, in particola-

re coloro che avevano militato nella stessa Provincia gesuitica, acquisivano 

una funzione centrale: oltre a costituire il bacino naturale di lettori e associati, 

essi svolgevano un’imprescindibile funzione “commerciale” e pubblicitaria 

nelle città di residenza20. Naturalmente non sempre gli autori riuscivano a ga-

                                                           
19 Sulla storia della stamperia “all’insegna di Pallade”, fondata tra gli altri da F. Loca-
telli nel 1763 e rilevata nel 1768 da G. Biasini cfr. M. G. Tavoni, La società di Palla-
de tra nobili e tipografi, in Baldacchini e Manfron (a cura di), Il libro in Romagna ..., 
cit., II, pp. 501-520. Sui rapporti commerciali tra Hervás e Biasini stesso cfr. Belletti-
ni, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 594-597. L’ex gesuita riuscì, come tanti altri con-
fratelli, a coltivare strette relazioni con alcuni “librai” fiorentini dell’epoca, in partico-
lare A. Baralli e il tipografo G. A. Pagani: ivi e Batllori, La cultura..., cit., pp. 278-
283 e 429. Bellettini fa inoltre notare che nel licenziare il 2 tomo dell’Idea 
dell’Universo Hervás presentò a Biasini un’idea piuttosto originale per difendere i 
propri diritti d’autore. La collaborazione tra Hervás e Biasini era comunque iniziata 
nel 1776 quando per incensare Papa Braschi l’espulso aveva pubblicato presso la sua 
tipografia la Memoria sopra i vantaggi e svantaggi dello Stato temporale della città 
di Cesena (di questo testo esiste anche un’edizione moderna: Bologna, Alfa, 1970). 
20 Bellettini ha fatto notare che circa il 44% dei sottoscrittori della versione italiana 
dell’Idea dell’Universo di Hervás e della Storia antica del Messico di Clavigero erano 
ex gesuiti spagnoli: cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 590. Vedi anche 
Batllori, La cultura..., cit., pp. 279-283, 258-360, 370-371, 382, 424-426, 429.  
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rantire al tipografo un “portafoglio” di associati sufficientemente ampio: è il 

caso, questo, di Masdeu il quale presentò a Bodoni una lista di 20 “corrispon-

denti” che avrebbero avuto il compito di diffondere il secondo tomo della Sto-

ria critica di Spagna nelle città di residenza, la maggioranza dei quali erano ex 

gesuiti21. Sotto questa luce l’insistenza con la quale il gesuita siculo-catalano 

chiese nello stesso torno di tempo al Consejo Extraordinario un ulteriore rad-

doppiamento della pensione o almeno un aiuto finanziario sufficiente per co-

prire le spese sostenute per la stampa della sua opera: commercialmente il suo 

trattato, benché fosse stato presentato in tanti periodici italiani (o forse proprio 

per questo, dato che le recensioni lo avevano stroncato), era stato un flop e 

all’espulso non rimaneva altra strada che chiedere un sussidio statale22. 

Comunque, qualunque gesuita pubblicasse un’opera a stampa in Italia poteva 

contare sulla collaborazione degli ex confratelli, i quali riuscivano immanca-

bilmente a garantire un certo numero di sottoscrittori, solitamente all’interno 

delle famiglie aristocratiche in cui lavoravano o tra l’intellighenzia italiana del 

luogo dove vivevano. Lo stesso meccanismo si verificava anche in Spagna; 

benché spesso le opere fossero pubblicate strumentalmente per ottenere il rad-

doppiamento della pensione dal governo, i gesuiti tentavano comunque di dif-

fonderle - opportunamente tradotte e adattate per il pubblico spagnolo - attra-

verso i numerosi parenti, amici, protettori ed ex terziari che continuavano a 

                                                           
21 Ivi, 425: queste informazioni si trovano nella lettera che il 19 aprile 1783 J. F. Ma-
sdeu indirizzò a Bodoni. La maggioranza dei corrispondenti, e cioè coloro che avreb-
bero dovuto spacciare l’opera nei vari stati italiani, sono ovviamente ex confratelli: N. 
Bros (Trieste), F. Gispert (Genova), Andrés (Mantova), il fratello B. Masdeu (Raven-
na), Hervás (Cesena), G. Dávalos (Faenza), M. Benevente (Forlì), P. López (Perugia), 
A. Pacheco (Pesaro), A. Ludeña (Camerino), S. Pérez (Gubbio), B. Arana (Roma). In-
teressante il fatto che il referente per la piazza di Venezia sia nientemeno che l’ex 
primo ministro spagnolo Squillace e per Foligno gli stampatori Tommasini e Campa-
na (presso quest’ultimo l’espulso aveva pubblicato nel 1781 il primo tomo della Sto-
ria). Stranamente Ferrara viene coperta non da Conca, ma da P. Matheo.  
22 Sull’insuccesso e sulle tormentate vicissitudini editoriali della versione italiana del-
la Storia Critica di Spagna, oltre alle pagine di Batllori, vedi anche A. Astorgano, El 
mecenazgo literario de Campomanes y los jesuitas expulsos, in Mateos Dorado (a cu-
ra di), Campomanes..., cit., pp. 269-311, in particolare pp. 283-287. 
Sull’assegnazione della prima delle nove pensioni pubbliche che J. F. Masdeu riuscì 
ad accumulare nel corso della sua vita cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 
1785), ff. 2-3. 
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contare in patria23. Se poi, oltre alla tanto agognata pensione doppia e alla ri-

conoscenza di qualche influente personaggio della corte, le loro fatiche lettera-

rie ottenevano un buon successo di pubblico anche in Spagna, il guadagno era 

duplice: in quel caso l’investimento compiuto nella stampa della propria opera 

(spesso ingente perché effettuato sia in Italia che in Spagna) risultava partico-

larmente remunerativo. L’episodio della pubblicazione dei sette tomi 

Dell’origine, de’ progressi e dello stato attuale d’ogni Letteratura di J. An-

drés, mi sembra da questo punto di vista piuttosto significativo24. 

Nel caso dell’ex Provincia d’Aragona una funzione chiave nella diffusione 

“commerciale” delle opere dei confratelli venne svolta da A. Conca. Questi di-

ventò, fin dall’inizio degli anni ottanta, un sorta di terminale del commercio li-

brario sulla direttrice Mantova/Andrés - Ferrara/Gallissà - Firenze/Perini; ben-

ché sia Andrés che Galissà corrispondessero direttamente con Perini e altri 

personaggi dell’intellighenzia fiorentina - a cominciare da G. Pelli Bencivenni, 

direttore della Galleria degli Uffizi - quando si trattava di “affari” da proporre 

al bibliotecario fiorentino (o di favori da chiedere), i confratelli utilizzavano 

l’intermediazione Conca: non sappiamo se questo atteggiamento fosse dovuto 

alla maggiore familiarità e intimità che il gesuita di Onteniente poteva vantare 

con Perini, o se invece gli fosse stato affidato un ruolo - una sorta di rappresen-

                                                           
23 Notevole il colpo di fortuna che arrise a P. Montengón il quale nel settembre ac-
compagnò N. Rodríguez Lasso in una parte del suo viaggio italiano (da Ferrara a Ve-
nezia). L’ex gesuita aveva appena finito di pubblicare il suo romanzo Eusebio presso 
A. Sancha; Rodríguez Lasso, che conosceva bene lo stampatore madrileno poiché a-
veva lavorato presso il tribunale dell’Inquisizione di Barcellona, non solo promise a 
Montengón di contattarlo per strappargli migliori condizioni contrattuali, ma gli pro-
pose anche di anticipare parte delle spese d’edizione. Sulla vicenda cfr. Giménez Ló-
pez e J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., p. 387. Montengón aveva già ri-
cevuto (nel maggio 1788) dal governo spagnolo la pensione doppia per il suo roman-
zo: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden n. 68. 
24 La versione italiana di Dell’origine apparve in sette volumi tra il 1782 e il 1790 per 
i torchi di Bodoni; l’edizione spagnola venne invece pubblicata in 10 volumi presso 
Sancha tra il 1784 e il 1806. Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 28. E’ possibile seguire 
nel dettaglio la lunga storia editoriale dei volumi di Dell’Origine in base ai numerosi 
epistolari che Andrés ci ha lasciato in Italia, in particolare quello conservato in BEM, 
Autografoteca Campori, “Andrés Giovanni”, fascicoli I (cc. 1-100) e II (cc. 101-235) 
che copre il periodo 16 dicembre 1779 - 9 agosto 1816. Parte di queste lettere sono 
indirizzate all’economo della stamperia Bodoni, J. Handwerk e riguardano le fasi di 
preparazione, la correzione, la pubblicazione e i sottoscrittori dei vari volumi. Tali 
lettere devono essere necessariamente integrate con le 26 conservate presso la BPP, 
Carteggio Bodoni, cassetta 26: si tratta di missive degli anni 1781-1791, essenziali in 
particolare per ricostruire la genesi dei primi due tomi dell’opera. 
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tante ufficioso per alcune transazioni economiche all’esterno - dalla comunità 

argonese residente a Ferrara25. Naturalmente ciò non impediva ad Andrés di ri-

correre direttamente a Perini, specialmente quando gli venivano affidate delle 

specifiche commissioni da parte di amici26, rappresentanti della Repubblica 

Letteraria europea27, o quando la opere da “esitare” erano le proprie; mentre 

                                                           
25 Per il solo anno 1785 cfr. le lettere di Conca A Perini del 27 gennaio, 1 febbraio, 7 
marzo, 11 aprile 1785, in ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, riguardanti solita-
mente commissioni librarie; BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, ff. 215-
216, lettere di Andrés a Perini datate Mantova, 1 maggio e 5 giugno 1788: “Questo 
Signor Asti non ha ricevuto né colla staffetta del lunedi, né col corriere d’oggi il libro 
delle lettere del Vespuccio; vi prego di vedere in che sia consistito questo ritardo, e 
procurare che vengano presto. Se mai nella posta non avete amico a cui affidarne la 
spedizione, mandatele al solito a Conca col procaccio: io preferiva il mezzo della po-
sta, trattandosi di piccolo plico, perché più presto, e per me, venendo coll’indicata so-
prascritta, di nessuna spesa. Fate voi, come vi sarà più comodo, ma desidero che ven-
ga presto, perché debbo mandarlo in Spagna con altri libri, né altro attendo che questo 
per farne la spedizione”. I “conti” rappresentano una buona parte delle lettere indiriz-
zate da Andrés, Conca e Gallissà a Perini; vedi anche ASF, Acquisti e doni, mazzo 
94, ins. 86, lettere di Gallissà a Perini datate 29 agosto, 13 settembre, 16 ottobre e 6 
dicembre 1784, 12 dicembre 1785, 10 marzo e 23 luglio 1787.  
26 Nella primavera del 1787, ad esempio, Gaetano Valenti Gonzaga (a cui Andrés a-
veva dedicato nel 1776 la sua famosa Lettera ... sopra una pretesa cagione del cor-
rompimento del gusto italiano del secolo XVII) ajo degli arciduchi-figli del Governa-
tore di Milano, commissionò ad Andrés l’acquisto di tre testi (edizioni del Quattro-
cento di Celso, Plinio e Boccaccio); l’ex gesuita ricorse immediatamente a Perini, 
sperando di strappare condizioni economiche migliori. Sulla vicenda cfr. BAV, Auto-
grafi e Documenti Patetta, cartella 14, ff. 210-211, lettere di Andrés a Perini datate 
Mantova, 28 maggio e 18 giugno 1787: “Ecco la lista de’ libri che si desiderano, ma 
che vi prego di mettere a discretissimi prezzi secondo la massima giustizia di com-
passione pe’ poveri letterati, che mi ricordo avere da voi sentite nel fissare i prezzi 
d’altri libri vendibili; nel nostro caso è anche più giusto questo riguardo per le spese 
di porti e dazj da sopragiungersi alla compra: mi raccomando alla vostra discrezione. 
... Non vi doliate della saggezza de’ prezzi, che non sono poi tanto saggi; le vendite di 
Francia non deon servir di norma, come voi sapete meglio di me. Quanti libri comuni 
in Italia sono rarissimi in Francia? E quanti francesi comprano un libro per molto più 
del suo prezzo? Appellate alla vostra scienza e coscienza, e non lodate a’ francesi. I 
libri si prenderanno; ma come il compratore si lascia nelle mani mie così io desidero 
fare buona figura, e vi prego di rimettere qualche poco del prezzo: la somma totale 
secondo i vostri prezzi verrebbe ad essere di 53 zecchini; sia dunque di zecchini 50, 
ch’è numero tondo, e che non vi sta male”. Il 10 dicembre 1787 Andrés comunicò che 
il Valenti aveva già trovato e comprato “una copia più comoda” del Plinio: ivi, f. 213. 
Vedi inoltre BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, 
lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 3 dicembre 1787. 
27 Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 26, lettera di Andrés a Bodoni datata Manto-
va, 31 ottobre 1791 nella quale l’ex gesuita chiede al tipografo di inviare una copia 
delle Opere di Orazio, recentemente pubblicata dalla stamperia parmense, al capitano 
Mallet residente a Ginevra: la commissione gli era stata affidata da Picot, rettore 
dell’università di Ginevra (e professore di teologia). 
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Gallissà si scambiò spesso con il collega fiorentina notizie sul mercato librario 

italiano ed europeo28. 

  In primo luogo Conca si occupava di spedire da Ferrara a Firenze, solita-

mente attraverso i canali postali e mercantili privati (e perciò meno costosi: i 

cosiddetti procaccia) utilizzati dalle famiglie aristocratiche, i libri che riceveva 

da Mantova per conto di Andrés29; inoltre sembra che durante tutta la legazio-

ne del cardinale F. Carafa, Conca abbia abbondantemente utilizzato le franchi-

gie daziarie che il conte Galeotti, in quanto sottoposto del legato, usufruiva30. 

                                                           
28 Il 7 gennaio 1785, ad esempio, Gallissà chiedeva, probabilmente su suggestione di 
Conca, delle informazioni sulle condizioni che i fornitori svizzeri (Gresset et Port) di 
Losanna facevano alla Magliabechiana nella spedizione dei libri: cfr. ASF, Acquisti e 
doni, mazzo 94, ins. 86. Nella missiva succesiva, datata 14 marzo 1785, Gallissà in-
formava Perini dell’impossibilità di acquisire la biblioteca Bandini. Naturalmente 
Gallissà non mancò di compiere delle commissioni per conto dei propri protettori, in 
particolare per il suo “ospite” conte B. Crispi: cfr. la lettera del 27 marzo 1785. Oc-
corre osservare che le stesse modalità relative al commercio librario si riscontrano 
nella corrispondenza, edita da Batllori, tra Gallissà e G. B. De Rossi, noto professore 
di ebreo a Parma: cfr. Batllori, La cultura..., pp. 355-383. 
29 Il 30 gennaio 1760 le autorità pontificie istituirono una linea postale per barca che 
collegava Mantova e Ferrara: cfr. BAF, Collezione Antonelli, busta n. 114. Su questo 
servizio vedi inoltre ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini 
datate Ferrara, 9 settembre 1785 e 18 febbraio 1788. Sui “procaccia” che servivano la 
tratta dalla Toscana fino a Venezia, passando per Ferrara (Giorgi, Molini e Pozzesi) 
cfr. ivi, le lettere di Conca a Perini, in particolare quelle del biennio 1786-1787, dove 
questi procaccia sono assiduamente ricordati. Cfr. anche BAV, Autografi e Documen-
ti Patetta, cartella 14, f. 222, lettera di Andrés [a Perini] datata Mantova, 20 agosto 
1795: “Intanto potrete dare esito alla commissione de’ colori, che qui vi acchiudo, e 
mandarli a Ferrara a Conca col mezzo dello stesso Molini, che, quantunque qui dicasi 
mercante inglese, credo non sia altro che il librajo e spedizioniere, o procaccjo”. 
30 Carafa rimase in carica dal 5 agosto 1778 al 17 novembre 1786. Non mancarono 
comunque le volte in cui il conte Galeotti, il cui figlio Conca educava, si risentisse  
per la disinvoltura con la quale l’ex gesuita valenzano utilizzava le esenzioni per spe-
dire e ricevere la propria corrispondenza. In particolare accadde spesso che Perini ac-
cludesse le lettere o i libri indirizzati a Conca nella posta indirizzata al Galeotti o ai 
vari amici (come la contessa Zavaglia) ferraresi: solamente in quelle occasioni Conca 
si preoccupò di non passare per taccagno di fronte agli occhi del proprio protettore: 
cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, la lettera di Conca a Perini datate Ferra-
ra, 9 gennaio 1786: “La contessa [Zavaglia] ricevè la vostra ed oggi vi scrive. 
V’avvertì che non mi mandaste mai nessuna lettera entro quelle della contessa, né di 
verun altro, fuorché Galeotti. Questi non paga, ma sì tutti gli altri, e non voglio com-
parir... per uno spilorcio. Quando non scrivete al Galeotti, mandate la mia alla posta. 
Se cogli altri spendo volentieri, figuratevi se più che volentieri pagherò la lettera del-
l'amico per antonomasia, il mio caro, carissimo e amabilissimo Perini. Avete capito? 
Vi mando pel Pozzesi alcuni fogli, e vi prego a rimandarvi i già corretti coll'indirizzo 
al Galeotti”. L’arrivo del sostituto di Carafa, il cardinale Spinelli, mise in subbuglio 
l’ex gesuita poiché nel cambio amministrativo Galeotti perse i suoi privilegi postali: 
cfr. ivi, la lettera del 12 dicembre 1786: “Il povero Conca vi scrive ... per dirvi ciò che 
sapete già, che v'ama, e ciò che non sapete, come ricevè il plicco [sic] non dal procac-
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Non mancarono comunque volte in cui i gesuiti utilizzassero i servizi postali 

delle diplomazie asburgica (sull’asse Milano-Mantova-Modena-Firenze) e 

borbonica (sulla direttrice Venezia-Parma-Ferrara-Bologna-Firenze-Roma)31. 

La tipologia dei volumi in questione era di vario genere: a volte si trattava del-

le opere a stampa dello stesso Andrés, come Dell’origine stampata a Parma 

presso Bodoni32; in altri casi si trattava di libri - solitamente doppioni di quat-

trocentine, cinquecentine o seicentine - che potevano interessare la Biblioteca 

Magliabechiana codiretta da Perini, la Biblioteca Pubblica di Ferrara guidata 

da Gallissà, o la Biblioteca regia di Mantova per conto della quale agiva An-

                                                                                                                                                                                                 
cia, ma per la posta, onde gli convenne spendere quasi un testone. Non importa. Sap-
piate e ben conoscete Conca, che ancora quando Galeotti era col cardinale gli doman-
dava sempre al consegnarmi alcun plicco la spesa del porto, come era di dovere; 
quanto più al presente [poiché Galeotti non godeva più delle franchigie postali]”.  
31 Cfr. BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 216, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 5 giugno 1788: “Se voi vedete il Signor C.e d’Hohenwart, po-
trete a nome mio pregarlo mi mandare il plico delle lettere Vespucciane nel plico del 
Ministro o Residente Imperiale, dove mi vengono franche le sue lettere: questi stessi 
signori della posta me l’hanno suggerito per levare ogni difficoltà che possano avere 
in cotesta posta, che per altro corre con questa in ottima armonia, e vicendevolmente 
si fanno tutti i piaceri possibili”. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettera di 
Gallissà a Perini datata Ferrara, 26 aprile 1784: “Subito che cotesto ministro Moñino 
[Francisco, fratello di Floridablanca e ambasciatore spagnolo a Firenze] acconsenta 
che le siano indirizzati per la posta i noti libri, si darà ordine che vengano immedia-
tamente mandati e pagati, e li riceverete presto”. BEM, Autografoteca Campori, “An-
drés, Giovanni”, fasc. II, c. 203, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 14 maggio 
1787: “... il ministro spagnuolo e suo segretario di Parma ... mi favoriscono pe’ plichi 
di Spagna”. 
32 In questa occasione Conca non solo aiutò l’amico a vendere il testo in Toscana (do-
ve aveva riscosso un immediato interesse: cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 26, 
lettera di Andrés a Bodoni datata Mantova, 20 settembre 1791) e a curare le relazioni 
con gli associati ferraresi, ma si occupò anche dell’acquisto delle copie presso la 
stamperia parmenese. Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a 
Perini datata Ferrara, 30 maggio 1785: “Ho scritto ad Andrés come il libraio di Parma 
ancor non avea mandato il 2 tomo per gli associati fiorentini. Non so se v'ho detto mai 
come il Perini vien nominato tra' traduttori italiani dal tedesco. Nella traduzione spa-
gnuola procurerò che vi si metta una nota che vi faccia onore”; BEM, Autografoteca 
Campori, “Conca, Antonio”, lettere di Conca a J. Handwerk, datate Ferrara, 9 settem-
bre e 9 dicembre 1785 (riguardanti lo spaccio in Toscana dei primi due volumi di 
Dell’Origine) e 27 agosto 1787 (circa gli associati ferraresi - 24 in “carta fina” e 19 in 
“carta ordinaria” - del terzo tomo della stessa opera). Vedi inoltre BAV, Autografi e 
Documenti Patetta, cartella 14, f. 213, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 10 
dicembre 1787; ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di autogra-
fi), busta n. 4395, fasc. 72, lettera di Conca a Handwerk datata Ferrara, 28 gennaio 
1788.  
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drés33; infine Conca inviava a Firenze quei libri spagnoli, assolutamente intro-

vabili in Italia, che Carlos Andrés spediva da Madrid (via Alicante/Barcellona- 

Genova) al fratello gesuita e quindi a Gallissà34: attraverso questo canale giun-

sero a Firenze alcuni dei testi chiave del riformismo economico iberico, in par-

ticolare l’Idea de la Ley Agraria di M. Sisternes y Feliu, i due Discursos sobre 

la educación popular con le quattro Apéndices di Campomanes, le Memorias 

históricas sobre la Marina y Comercio de Barcelona di A. Capmany, l’Ensayo 

de un Biblioteca española di Sempere y Guarinos, ma anche un classico 

dell’arbitrismo seicentesco e cioè la Conservación de Monarquías di P. Fer-

nández de Navarrete.  

                                                           
33 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 10 gennaio 1785: “Andrés desidera sapere se costì si ritrova una edizione del De-
camerone del Boccaccio fatta a Mantova nel 1472 in folio”; BAV, Autografi e Docu-
menti Patetta, cartella 14, f. 209, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 19 aprile 
1787: “E quando mi mandate la lista dei vostri quattrocentisti vendibili? Non importa 
che sia completissima; avrei piacere di riceverla presto, almeno in parte, col tempo 
poi verrà il resto”. Un’occasione d’oro giunse con l’ondate di soppressione degli or-
dini monastici decretata da Pietro Leopoldo che immettè sul mercato librario numero-
se doppie copie di testi a stampa antichi: cfr. ivi, f. 218, lettera di Andrés datata Man-
tova, 2 aprile 1789: “Ho piacere che si vada sempre più arricchendo la vostra biblio-
teca la quale sarà stata già accresciuta di qualche nuova sala poiché quattro anni fà 
non più bastavano le allor esistenti pe’ libri che avevate ammucchiati in terra. Da’ 
conventi soppressi vi saranno venuti ... molti duplicati; se di questi n’avete de’ buoni, 
potrete mandarmi una listarella, e forse ne farò qualche acquisto”.   
34 Sul tragitto mercantile “tipo” (Madrid-Alicante-Genova-Mantova-Ferrara) delle 
casse di libri ordinati da Juan Andrés - per conto proprio, ma anche su commissione 
degli ex confratelli a Ferrara - al fratello Carlos e sul percorso in direzione inversa 
compiuto dai libri degli ex gesuiti stampati in Italia ed inviati in Spagna cfr. ad esem-
pio BEM, Autografoteca Campori, “Andrés Giovanni”, fasc. 1, la ricevuta di spedi-
zione datata 24 gennaio 1786 tra le missive del 30 marzo e del 17 aprile 1786. Attra-
verso queste lettere e ricevute d’imbarco è possibile inoltre seguire il tragitto delle 
copie delle opere di Andrés stampate a Madrid e a Parma. Sull’importanza di Carlos 
Andrés nel tenere i contatti con il gruppo di gesuiti aragonesi cfr. Batllori, La 
cultura..., cit., pp. 29, 518-519, 524-526, 564-565; A. Mestre Sanchís, Historia, 
fueros y actitudes políticas: Mayans y la historiografía del XVIII, Oliva, 
Ayuntamiento de Oliva, 1970, pp. 355-365; A. Alberola Romá, Un viajero español de 
excepción por la Italia del siglo XVIII: el abate Juan Andrés y Morell, in Giménez 
López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 319-330, in particolare p. 320; cfr. G. 
Mayans y Siscar, Epistolario. Cartas Literarias, Valencia, Artes Gráficas Soler, vol. 
XVII, 2000, pp. 77-130; A. Alemany Peiró, Estudio Introductorio, ivi, pp. 7-74, in 
particolare pp. 15-17 e 33-36; Id., Aportaciones de Juan Antonio Mayans a la obra 
literaria del abate Juan Andrés, in A. Mestre Sanchís (a cura di), Actas del Congreso 
internacional sobre Gregorio Mayans, Valencia-Oliva, 6-8 de mayo de 1999, 
Valencia, Artes Gráficas Soler, 1999, pp. 405-428; P. Cervera Ferri, El pensamiento 
económico de la Ilustración Valenciana, Valencia, Biblioteca Valenciana, 2003, pp. 
508-510. 
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Si ha anzi la sensazione che Andrés, Conca e Gallissà diventassero una sorta 

di agenti in Italia degli stampatori spagnoli che avevano pubblicato queste ope-

re, e cioè il madrileno A. Sancha (che in qualità di tipografo reale aveva pro-

dotto in un’ampissima tiratura le opere di Campomanes, ma anche le Memo-

rias del catalano Capmany) e il valenzano B. Monfort (editore dell’Idea di Si-

sternes). Alcuni elementi ci inducono a ipotizzare che almeno nel caso di Mon-

fort un tentativo di creare un canale commerciale stabile venne effettivamente 

compiuto, anche se non sappiamo se esso rispondesse a un preciso programma 

culturale - e cioè la volontà di far conoscere in Italia l’ultima generazione della 

cultura catalano-valenzana di tradizione austracista - o se tale progetto si ridu-

cesse a una prospettiva meramente commerciale, poi fallita35. Una prima con-

ferma che si trattava di un vero e proprio progetto di tipo editorial-culturale ce 

la fornisce Andrés in un passo delle Cartas familiares (sebbene il gesuita tenda 

a idealizzare lo scopo del suo impegno di promozione della recente letteratura 

aragonese) in cui vengono illustrati nel dettaglio anche gli aspetti economici 

dell’operazione. Dopo aver ribadito la necessità che anche gli stampatori spa-

gnoli si impegnino nella pubblicazione dei classici greco-latini seguendo il 

modello di Bodoni, Andrés propone un criterio semplice che potrebbe incenti-
                                                           

35 Sembra certo che gli espulsi aragonesi cercarono assiduamente di coltivare i rap-
porti con l’intera famiglia Monfort non solo per la necessità di sfruttare l’arte tipogra-
fica di Benito, ma anche per i contatti politici che essa poteva vantare con il folto 
gruppo di funzionari valenzano-aragonesi residenti a corte sotto la protezione di Flo-
ridblanca: il figlio della stampatore, Manuel, era stato favorito da F. Pérez Bayer il 
quale gli aveva assicurato l’incarico di tesoriere della “Biblioteca Mayor” di Madrid; 
attraverso il figlio, inoltre, l’aio degli infanti commissionò al padre una serie di ri-
stampe o di edizioni ex novo di testi classici (ad esempio Sallustio), di importanti 
cronache medievali e delle opere degli umanisti rinascimentali iberici (come l’Opera 
omnia di Vives): cfr. A. Mestre Sanchís, Humanistas, políticos e ilustrados, Publica-
ciones de la Universidad de Alicante, 2002, pp. 232 e 243; Mayans y Siscar, Epistola-
rio..., cit., vol. XVII, pp. 456, 487, 550. Benito e Manuel Monfort compaiono spesso 
nella corrispondenza che C. Andrés e F. Cerdá intrattennero con J. A. Mayans, a con-
ferma del fatto che i contatti indiretti di J. Andrés con lo stampatore di Valencia erano 
molteplici e saldi: ivi, pp. 86, 117, 119, 169-170, 176, 178, 360. Una riprova indiretta 
di tali legami si ricava dalla petizione che J. Arnàl, amico di Andrés, inviò a Madrid il 
26 giugno 1788: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden 38. Da nota-
re il fatto che la Idea de la Ley Agraria di M. Sisternes y Feliu era stata pubblicata 
proprio da Monfort nel 1786: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., vol. XVII, p. 
529 (lettera di J. Vega Sentmenat a J. A. Mayans del 9 gennaio 1787). Non stupisce 
perciò che non pochi libri che il trio Andrés-Gallissà-Conca fecero giungere a Firenze 
(ad esempio la Vida de Mariana richiesta in Spagna all’inizio del 1782 da Andrés: 
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vare la circolazione dei testi iberici in Italia: i tipografi dei due paesi avrebbero 

potuto scambiarsi vicendevolmente i volumi - “estos son los primeros elemen-

tos del comercio, dar géneros por géneros” - allo scopo di stimolare la recipro-

ca conoscenza dei prodotti culturali e con essa il commercio librario. Andrés, 

in base alla conoscenza diretta dei contesti italiani, individuava soprattutto nel-

le opere di Pérez Bayer e Capmany gli oggetti di quel commercio: 

Si los libreros enviaran u obligaran a tomas algunos exemplares de las obra 
del Señor Bayer y de algunas de otras a los libreros forasteros de quienes 
compran sus libros, estos se darían aire para hacerlas conocer y comprar, y 
nuestra literatura sería más conocida y estimada de lo que es ahora. Tu sabes 
que te encargado algunos exemplares, no sólo de la obra del señor Bayer, y de 
otras latinas, sino también de las de Campmany, Veláquez y otras castellanías; 
y estos porque varios sujetos, sólo viéndolas en mi cuarto u oyéndome alabar, 
se han movido a pedirlas ...; créeme, contribuirías mucho al buen nombre de la 
nación si redujeras a algunos de esos libreros a dar libros de ahí en cambio de 
los buenos o malos que de aquí y de otras partes reciben ... Yo te daré una lista 
de los libros que puedes enviar seguros que hallaran despacho36. 

 
Tra i “varios  sujetos” che avevano chiesto ad Andrés (ma anche a Gallissà) 

di poter avere dalla Spagna le opere in questione figurano anche gli intellettua-

li fiorentini  (Perini, Fabbroni, Pelli, Targioni Tozzetti, l’ex gesuita siciliano 

Ximenes, Giovannetti, Fabbrini, Lastri, ecc.) ai quali, durante la loro perma-

nenza a Firenze nell’estate 1785, Andrés, Conca e Gallissà avevano magnifica-

to le opere di Mayans, Pérez Bayer, Capmany, Sisternes, Sempere (ma anche 

l’arbitrista Fernández de Navarrete e naturalmente Campomanes): la proposta 

di esportare in Italia quello che i gesuiti aragonesi consideravano il meglio del-

la produzione culturale coeva spagnola era infatti nata durante la tappa fioren-

tina del viaggio di Andrés, anche se probabilmente l’idea era già emersa 

nell’epistolario tra J. A. Mayans e i fratelli Andrés e cioè sull’asse Valencia-

                                                                                                                                                                                                 
cfr. BAB, Autografi Pallotti, vol. II, doc. n. 67, lettera al cardinale L. Valenti Gonza-
ga datata Mantova, 17 gennaio 1782) fossero pubblicati proprio da Monfort. 
36 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., vol. III, 1790, pp. 135-136. Su questo volume 
(che descrive il viaggio compiuto dall’ex gesuita nella repubblica veneta) cfr. anche 
B. Tejerina, Ideas reformistas de Juan Andrés a través de sus impresiones venecianas 
(1788), in “Dieciocho”, IX, 1-2, 1986, pp. 272-289; Alberola Romá, Un viajero espa-
ñol..., cit., pp. 326-327. Di fatto le Memorias di Campany e las Orígines de la poesía 
castellana curati da Velázquez erano giunti a Firenze nella primavera del 1786, dopo 
che Gallissà li aveva fatti conoscere a Perini due anni prima. Questi due testi ed autori 
compaiono spesso citati nella corrispondenza di J. A. Mayans con C. Andrés e J. Ve-
ga Sentmenat: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., vol. XVII, pp. 61, 122, 421, 
460-461, 470-471, 477, 511, 527. 
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Madrid-Mantova37. Resta da verificare se dietro tale progetto vi fosse anche 

una ragione utilitaria e un interesse di natura precipuamente economica38. 

 Purtroppo però le premesse metodologiche della scienza del commercio ap-

plicata ai traffici librari enunciate da Andrés al fratello non erano del tutto cor-

rette: più che sul baratto (“géneros por géneros”) nel Settecento il commercio 

era regolato dalla legge della domanda e dell’offerta, che i tipografi dell’epoca 

conoscevano fin troppo bene. Nessun imprenditore avrebbe mai accettato la 

formula consigliata di Andrés per il semplice fatto che essa era rischiosa e co-

stosa (si pensi alle ingenti spese di trasporto dei libri tra la Spagna e Genova): 

non si poteva pretendere che un tipografo e librario italiano (lo stesso valeva 

per il collega iberico) acquisisse a scatola chiusa una partita di libri spagnoli, 

in cambio delle proprie produzioni, senza conoscere  la richiesta potenziale e 

quindi l’esito che quei libri avrebbero avuto sul mercato italiano. Inoltre, nel 

contesto italiano, l’ostacolo principale che si frapponeva a quel progetto di 

scambio culturale risiedeva proprio nella scarsa domanda di libri spagnoli da 

parte dell’inthelligenzia italiana che considerava la Spagna un paese cultural-

mente arretrato: da questo punto di vista le polemiche patriottiche in cui si era-

no impegnati tanti ex gesuiti nel corso degli anni settanta avevano peggiorato 

                                                           
37 Cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., vol. XVII, cit., pp. 79-129. L’argomento privi-
legiato delle lettere scambiate tra J. A. Mayans e C. Andrés è proprio il commercio li-
brario: è spesso il canonico valenzano a reperire i libri (anche fuori commercio) sul 
mercato locale. Carlos, inoltre, pone a Mayans per conto del fratello gesuita una serie 
di quesiti su numerose edizioni quattro-seicentesche spagnole ed europee. Queste due 
caratteristiche rendono l’epistolario davvero importante poiché speculare alle lettere 
che Andrés-Conca e Gallissà spediscono nello stesso torno di tempo (1782-1790) a 
Perini. Infine alcune informazioni specifiche o i libri stessi che J. A. Mayans aveva 
spedito all’ex gesuita argonese attraverso suo fratello compaiono nel testo e nelle note 
di Dell’Origine e nei cinque tomi delle Cartas familiares. 
38 Ancora all’inizio dell’Ottocento Andrés mostrava di aver ottimi rapporti con alcuni 
importanti librari e tipografi italiani, a cominciare dal fiorentino Molini: cfr. ad esem-
pio BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di 
Andrés ai Signori Molini e Compagnia datata Napoli 13, novembre 1809. Non sem-
pre, comunque, Molini si era mostrato efficiente nelle sue commissioni: a Perini che 
si lamentava all’inizio del 1790 di aver ricevuto solo i primi due tomi della storia let-
teraria, Andrés rispose che “se il tomo mio che vi manca è il quarto avete la risposta 
in ciò che vi scrivo [la lentezza di Bodoni] in questa; se poi è il terzo sarà stata colpa 
del Molini. Ditemi quanti tomi avete della traduzione spagnuola, e come legati, se la 
carta indorata o colorita, per ordinare compagni i tomi che vi mancano. Se il Signor 
Salinas [l’ambasciatore spagnolo a Firenze] volesse che venissero col corriere sotto 
sua coperta, gli avreste presto, e risparmiereste la spesa del porto”. Cfr. ivi, lettera da-
tata Mantova, 25 febbraio 1790. 
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le cose: il confronto si era trasformato ben presto in un dialogo tra sordi, o, nel-

le migliore delle ipotesi, in una discussione artificiale e quindi effimera. Fu ciò 

che accadde anche a Firenze nella seconda metà degli anni ottanta, dove gli in-

tellettuali e il ceto riformatore locali trattarono con un inusitato garbo i gesuiti 

spagnoli e le loro “proposte di dialogo”. Ma, alla fine dei conti, il confronto 

fallì per le troppe differenze culturali e per il permanere di inveterati pregiudi-

zi, duri a morire: neppure agli intellettuali fiorentini le recenti pubblicazioni 

spagnole - o meglio, aragonesi - proposte dagli ex gesuiti sembrarono partico-

larmente interessanti, per cui la pretesa di stimolarne la diffusione era destinata 

al fallimento. 

Perciò, basandosi sugli epistolari di Conca e Gallissà sembra che al momento 

della pubblicazione del terzo tomo delle Cartas familiares (Madrid, A. Sancha, 

1790; il quarto e quinto usciranno sempre per lo stesso stampatore nel 1793) il 

progetto illustrato da Andrés fosse già fallito: l’Idea di Sisternes non aveva 

convinto i georgofili fiorentini e la traduzione elaborata da J. Tartini non venne 

pubblicata; mentre le opere di Mayans, Pérez Bayer, Capmany e Sempere, no-

nostante le recensioni pubblicate da Conca sulle “Novelle Letterarie” non 

sembra stimolassero discussioni (né traduzioni), e vennero quindi relegate ad 

una limitata circolazione erudita. 

Nonostante il fallimento di quel progetto è comunque certo che i rapporti che 

Conca, attraverso la generosa mediazione di Perini, riuscì a tessere con i librai 

fiorentini - in particolare con G. B. Pagani - furono molto stretti: naturalmente 

questi contatti, come nel caso di Hervás, potevano essere spesi per “piazzare” 

in Toscana le proprie pubblicazioni (o quelle degli amici) o per ordinare alcuni 

libri a costi minori (anche se spesso le ingenti spese postali annullavano 

l’iniziale guadagno del prezzo d’acquisto). Ed infatti Conca utilizzò la familia-

rità che aveva acquisito nel tempo con Perini anche per diffondere a Firenze un 

certo numero di copie delle sue opere, il Discorso sull’educazione popolare e 

la Descrizione Odeporica: in entrambi i casi il bibliotecario ed accademico fio-

rentino - che aveva rivisto il testo delle traduzioni - garantì al gesuita aragone-

se un certo numero di associati. Questi si mostrò talmente abile nel gestire la 

propria attività di intermediazione commerciale che, come abbiamo già accen-

nato, riuscì a sfruttare le sue amicizie toscane per procacciarsi in Toscana ge-
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neri di consumo di vario tipo - (scatole da tabacco e un lanternino da lettura) e 

di lusso (tre carrozze), ma anche per proporre a Perini una serie di “affari” non 

solo a nome della comunità di gesuiti residenti a Ferrara, ma anche degli ari-

stocratici (i Galeotti, gli Zavaglia, i Gualengo) che lo proteggevano39. Così se 

nel 1785 egli offrì al suo corrispondente un “canapino” (cioè una partita di tela 

di canapa) spagnolo, ancora poco chiara la proposta di “un affare” che Conca e 

Quirós, attraverso l’intercessione di Perini, presentarono a F. Moñino (fratello 

di Floridablanca), all’epoca ambasciatore spagnolo a Firenze40. Peraltro lo 

                                                           
39 Una lettera “tipo” che illustra alla perfezione la varietà di commmisioni che Conca 
avanzava a Perini per conto dei propri confratelli, amici e protettori è quella datata 
Ferrara, 26 luglio 1784 in ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52: “Il nostro Andrés 
si trova a letto colla febbre, e da tutti i segni si crede una terzana. Vi saluta, e dice che 
dall'abate Mehus vi sarà consegnato un fagottino per lui. Lo riceverete, ed alla prima 
opportuna occasione l'indirizzerete a Ferrara... Da Siena riceverete un pacchetto di li-
bri franco di porto pel Galissà. Questi dice che lo potrete mandare a suo tempo entro 
la carrozza, e così risparmieremo i porti. Vi manderò 8 paoli fiorentini del Gallisà per 
i due tomi del Giornale [de’ Letterati] Pisano. Galeotti vi prega di mandargli per la 
posta la commedia in tre atti del Pallone volante. Il danaro... me lo darà a me, ed io ve 
lo spedirò unito a quello del Galissà. L'abbate Benozzi stampa con molta eleganza a 
Parma le sue Lezioni sacre dei libri di Tobia, Ester, Giuditta, Macabei in due tomi, 
che costeranno di 7 paoli romani. Si raccomanda a voi per li associati”. 
40 La vendita di questa partita di canapa iberica non andò a buon fine perché i 
compratori toscani - in primo luogo il fratello di Giulio Perini, Jacopo - non si 
accontentarono della qualità della tela: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, 
lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 12 settembre 1785, 9 e 30 gennaio, 3 aprile 
1786. Può darsi che questo interesse verso il commercio di tessuti grezzi fosse legato 
al coevo impegno profuso dalle autorità pontificie di sviluppare nella città delle 
legazioni le manifatture di canapa, lino e seta: cfr. al riguardo BAF, Collezione 
Antonelli, busta 154. Per il misterioso “affare” che Perini avrebbe dovuto porre 
all’attenzione del fratello di Floridablanca cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 
52, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 26 settembre 1785, 2 gennaio e 23 marzo 
1786; vedi anche ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di 
autografi), busta n. 4395, fasc. 72, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 6 marzo 
1786. In quegli stessi anni, oltre alle carrozze commissionate a Firenze da Conca, l’ex 
gesuita valenzano comprò spesso in Toscana (insieme al confratello Andrés) alcune 
partite di vino e liquori: cfr. ad esempio  BEM, Autografoteca Campori, “Conca, 
Antonio”, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 23 agosto 1790: “Ricevei la 
cassetta colle 6 bocette d’Alchermes”. Le tante commisioni che piovevano a Perini da 
Ferrara crearono spesso una certa confusione poiché il bibliotecario fiorentino 
equivocò spesso destinatari e partite di denaro: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, 
ins. 52, la missiva di Conca (che disturbò non poco l’amico) datata Ferrara, 7 marzo 
1785: “Il marchesino [Galeotti] desidera che arrivi la carozza  per battesimo della sua 
prima futura prole. Maneggiatevi e facciamo buona figura. Il marchese Gualengo vive 
nella persuasione che siete stato pagato del denaro speso nella di lui mazza. ... Vi 
ripeto che a posta corrente diciate sempre il prezzo delle commissioni che vi si danno. 
Voi avreste bisogno della mia persona a vostro fianco perché facesse di economo. ... 
Se qualche espressione delle mie lettere passate o delle venture v'abbia parso o parrà 
alquanto piccante, attribuitelo alla fretta con cui vi scrivo”. 
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stesso Andrés non disdegnò di avanzare al bibliotecario fiorentino richieste di 

natura extra-intellettuale: tra il novembre del 1793 e il marzo 1796, ad esem-

pio, l’espulso valenzano ordinò ben due partite di vino aleatico “metà dolce e 

metà asciutto” per conto degli amici mantovani41. 

Andrés continuò per decenni a svolgere questa funzione di terminale delle 

spedizioni librarie dalla Spagna, in particolare di testi di autori aragonesi e/o 

pubblicati nell’ex Corona d’Aragona: ancora all’inizio del 1800 era a lui - re-

sidente a Napoli - che l’ex confratello, professore e amico A. Eximeno inviava 

da Valencia 19 copie della versione spagnola de El Espíritu de Maquiavelo 

(pubblicato sempre da B. Monfort) perché le distribuisse tra i conoscenti42. Re-

sta comunque il fatto che la fama letteraria acquisita da Andrés in Italia rese la 

sua intermediazione piuttosto appetita anche dagli intellettuali italiani che ri-

correvano a lui per diffondere e reclamizzare i loro testi nei territori asburgici 

(Lombardia e Toscana): gli episodi in questo senso sono davvero numerosi, 

quasi quotidiani, e attengono alla logica e al “galateo” della Repubblica lettera-

ria settecentesca43. 

Un altro ambito nel quale gli espulsi spagnoli - a cominciare 

dall’intraprendente gruppo aragonese - dimostrarono un certo livello di “spe-

cializzazione” ed abilità fu quello librario per conto terzi, in particolare a favo-

re di biblioteche. Naturalmente questo tipo di attività era legata a sua volta alla 

capacità che tanti gesuiti iberici dimostrarono nell’occupare incarichi di rilie-
                                                           

41 Cfr. BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, ff. 221-224, lettera di Andrés 
a Perini datate 28 novembre 1793, 20 agosto e 19 novembre 1795, 10 marzo 1796. In 
quest’ultima occasione Andrés ironizzò sul legame della commissione con la disser-
tazione di Perini sulla storia del brindisi: “Benché io non beva vino, il leatico dolce 
mi piace, e quando verrà ne berrò anch’io, se non altro, per farvi un brindisi secondo 
la vostra dissertazione”. 
42 Cfr. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., pp. 337-338.  
43 BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di 
Andrés a M. Boni datata Mantova 30 aprile 1794: “Ho il piacere che persone 
dell’autorità quali sono i Signori Tiraboschi e Lazzi, sieno stati del mio sentimento ri-
guardo al merito della sua opera, e spero che tutti le daranno ugualmente la dovuta 
approvazione. Ho distribuito e qui e fuori i suoi manifesti, ma or sono tutti sí pieni di 
francesi, che non si vuole parlare, né pensare ai libri, né ad altro fuorché francesi. La 
prego però di mandarmene una copia, e contare fra gli autori associati il Signor segre-
tario Leopoldo Camillo Volta, Prefetto della Real Biblioteca [di Mantova]. Non vedo 
che possa essere da abbreviare nel titolo; forse potrebbono levarsi le parole de’ tre se-
coli al nostro precedenti, che non mi paiono necessarie, e rispermieranno una mezza 
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vo, spesso direttivi, presso le biblioteche pubbliche, private e religiose italiane. 

Significativa mi sembra la collaborazione che si sviluppò tra il 1783 e il 1792 

tra L. Gallissà e  lo stesso Perini in rappresentanza rispettivamente della Bi-

blioteca Pubblica di Ferrara e di quella Magliabechiana44. Attraverso di loro - e 

spesso grazie all’intermediazione di Conca45 - si instaurò tra i due istituti uno 

stretto legame che portò allo scambio di numerosi volumi doppi (solitamente 

di edizioni dei classici greco-latino e italiani) o alla semplice informazione bi-

bliografica; attraverso Perini, inoltre, Gallissà riceveva le riviste toscane - in 

particolare il “Giornale de’ Letterati” di Pisa - a cui la biblioteca universitaria o 

gli aristocratici ferraresi erano associati46. Ma il legame tra i due bibliotecari 

travalicò ben presto l’ambito specificamente istituzionale e si tradusse in una 

                                                                                                                                                                                                 
riga. .... Procurerò di mandarle per qualche occasione il libretto da Lei richiesto del 
conte d’Arco; la prevengo però di non aspettarsi notizie recondite”.  
44 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86. Le offerte di scambio riguardavano 
soprattutto le edizioni antiche di autori ferraresi, di classici e dei padri della Chiesa: 
cfr. le lettere di Gallissà a Perini, datata Ferrara, 16 agosto 1784, 14 e 27 marzo 1785, 
19 settembre 1791. Le missive dell’ex gesuita, inoltre, contengono spesso la lista dei 
libri richiesti con lo stato dei conti relativi ai vicendevoli scambi o acquisti. Nella sua 
Relazione intorno alla Biblioteca Pubblica di Ferrara- cfr. BAF, Fondo Antolini, bu-
sta 43 - Gallissà espone con chiarezza i criteri della strategia da lui seguita per conto 
della biblioteca: i molti volumi “duplicati e da scarto” potevano essere utilizzati per 
compiere degli scambi con le edizioni mancanti, specie del Quattrocento. Di qui 
l’importanza di coltivare le relazioni con la Magliabechiana di Firenze.  
45 Nelle sue lettere Conca ricorda spesso a Perini di conludere positivamente le com-
missioni di Gallissà ed Andrés, segno evidente che i due confratelli lo avvertivano - il 
primo a voce quotidianamente, il secondo per via epistolare da Mantova - anche delle 
commissioni che essi avanzavano a Perini. Da questo punto di vista le missive che i 
tre ex gesuiti inviano a Perini si completano e integrano vicendevolmente: è infatti 
possibile seguire l’evoluzione di ogni singola vicenda (in particolare in relazione ai 
libri ordinati) incrociando i tre espistolari. Vedi a titolo esemplificativo, la lunga vi-
cenda dell’acquisto della Bibliotheca Greca del Fabrizio, uno dei tanti doppioni della 
Magliabechiana a venir acquisiti, dopo tanto contrattare, da Gallissà per conto della 
Biblioteca Pubblica di Ferrara: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettere di 
Gallissà a Perini datate Ferrara, 22 dicembre 1783, 26 gennaio, 29 agosto, 13 settem-
bre 1784 e la prima lettera della filza non datata; da integrare con le lettere di Conca 
allo stesso ivi, mazzo 93, ins. 52, datate Ferrara, 26 gennaio, 27 maggio, 27 settem-
bre, 11 ottobre 1784. In questa occasione il gioco della parti recitato dai due gesuiti 
ebbe la meglio sulla tenacia di Perini, che finì per ridurre il prezzo dell’opera.  
46 Conca si occupava spesso del pagamento dei numeri del “Giornale de’ Letterati” di 
Pisa a cui la Biblioteca Pubblica ferrarese si era associata: cfr. ASF, Acquisti e doni, 
mazzo 94, ins. 86, lettere di Gallissà a Perini datate 22 marzo, 4  e 26 aprile, 1784; 27 
marzo e 12 dicembre 1785; 27 luglio 1787; 2 aprile 1792. Interessanti anche due casi 
in cui Gallissà richiese al collega un volume delle “Memorie dell’Accademia Colom-
baria” di Firenze (lettere datate Ferrara, 26 febbraio 1787 e l’ultima lettera senza data 
che chiude l’epistolario) e “alcuni tomi scompagni” dei “Mémoires de l’Académie 
des Inscriptions et Belles Lettres” di Parigi (lettera datata Ferrara, 3 ottobre 1791). 
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profonda relazione intellettuale e umana: infatti Perini, fin dal 1784, richiese 

frequentemente a Gallissà, che aveva fama di persona particolarmente dotta, 

informazioni sugli argomenti delle numerose dissertazioni che egli doveva pe-

riodicamente redigere per conto dell’Accademia fiorentina: in breve tempo 

l’ex gesuita aragonese - insieme ad Andrés - si convertì in una sorta di consu-

lente privilegiato del letterato fiorentino. Anche se l’orientamento ideologico 

di Gallissà era chiaramente improntato ad una gallofobia di matrice “anti-

filosofica”, alcuni sui giudizi sulla letteratura antica e moderna riflettono in-

dubbiamente i gusti e le teorie estetiche allora maggiormente in voga, per cui 

questo suo ruolo informativo non scaturiva da un’artificiale cortesia di Perini, 

ma radicava in una sincera stima reciproca: una stima che spinse Gallissà addi-

rittura a caldeggiare, tra l’aprile e il giugno 1786, proprio il nome di Perini per 

la successione della sua carica47. 

Ma alla fine sembra che quella proficua simpatia intellettuale si concluse da 

dove era partita e cioè a causa del commercio librario esercitato dai due perso-

naggi per conto degli enti presso cui lavoravano. La prima occasione di tensio-

ne si verificò nell’ottobre del 1791 quando Gallissà rimproverò a Perini 

un’eccessiva severità nel giudicare lo stato di conservazione di un’edizione di 
                                                           

47 Ivi, lettere di Gallissà a Perini del 26 aprile, 14 e 28 giugno 1784. Già nell’autunno 
del 1783, in occasione di un loro incontro, Gallissà aveva confessato a Perini 
l’intenzione di dimettersi dalla carica di prefetto della Biblioteca Pubblica per “i mo-
tivi stessi che sapete” (e che non sono riuscito a decifrare con esattezza). Il 26 aprile 
successivo l’espulso tornava a ripetere il suo proponimento per lettera: dal momento 
che Perini esercitava all’epoca l’incarico di secondo bibliotecario della magliabechia-
na, la sua nomina di direttore dell’istituto ferrarese avrebbe rappresentato un avanza-
mento. Gallissà si impegò a caldeggiare la candidatura dell’amico toscano presso 
monsignore Riminaldi da cui dipendeva la nomina; il fatto che il vice di Gallissà, 
l’abate Baruffaldi, aveva chiesto un arcipretura avrebbe certamente garantito il pas-
saggio di Perini a Ferrara. Ma già alla fine di giugno entrambe le ipotesi - le dimis-
sioni di Gallissà e il passaggio di Perini in Emilia, erano tramontate: le pressioni di 
Riminaldi e i dubbi di Perini fecero fallire il progetto: cfr. ivi, lettera del 28 giugno 
1784. Un ultimo tiepido tentativo venne avanzato da Gallissà nell’estate del 1787: ivi, 
lettera del 23 luglio 1787. Occorre osservare che nell’estate 1785 i due intellettuali si 
incontrarono di persona a Firenze in occasione del viaggio di Andrés per l’Italia: cfr. 
ivi, lettera di Gallissà e Perini del 12 dicembre 1785: “Vi ringrazio di cuore per le vo-
stre gentili espressioni; io conservo e conserverò sempre gratissima memoria de' tanti 
e sì singolari favori che ricevei da voi nel mio breve soggiorno di Firenze”. La per-
manenza venne utilizzata da Gallissà non solo per redigere una lista di libri vendibili 
o scambiabili della Magliabechiana (vedi il riferimento nella stessa lettera e nelle due 
successive), ma anche per sincerarsi del valore delle corrispondenze inviate dalla 
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Filostrato che l’ex gesuita aveva inviato a Firenze e che la direzione della Ma-

gliabechiana non aveva voluto acquistare; un successivo disguido nella spedi-

zione di un’edizione di un classico latino - che Gallissà interpretrò come una 

mancanza di serietà - causò presumibilmente l’interruzione della collaborazio-

ne e con essa dell’amicizia48. 

Oltre che impegnarsi attivamente nel commercio librario per conto di biblio-

teche o famiglie private, non pohi espulsi spagnoli riuscirono ad inserirsi nel 

vivo mondo dell’editoria pontificia. I recenti studi di Tavoni e Bellettini, non 

solo ricostruiscono le ragioni del rapido sviluppo dei tipografi emiliani, roma-

gnoli e umbri dalla fine degli anni sessanta in avanti, ma analizzano nel detta-

glio il contributo fornito dall’Assistenza spagnola in esilio alla loro crescita 

qualitativa e quantitativa49. Infatti, gli ignaziani iberici, oltre ad arricchire la 

committenza e ad acrescere il consumo di pubblicazioni, misero a disposizione 

degli stampatori delle località dove risiedevano le proprie competenze tecniche 

e “manageriali”. Occorre a questo proposito ricordare che la Compagnia si era 

sempre distinta nel ramo editoriale: uno dei segreti della forza propagandistica 

dei gesuiti deve essere individuato proprio nelle stamperie che essi impianta-

vano nei loro collegi. Anche in Spagna gli istituti più prestigiosi possedevano 

una propria tipografia; non a caso il partito tomista, in prossimità 

dell’espulsione, aveva fatto di tutto per bloccare questa fiorente attività edito-

riale e durante la pesquisa secreta Campomanes cercò di dimostrare la prove-
                                                                                                                                                                                                 

Spagna al Magliabechi: cfr. ivi, la lettera di Gallissà a Perini datata Ferrara, 14 marzo 
1785. 
48 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettere di Gallissà a Perini datate Fer-
rara 3 ottobre 1791, 2 e 9 aprile 1792. Con quest’ultima lettera l’epistolario si inter-
rompe. Da allora fu Conca a tenere i contatti tra Perini e Gallissà. 
49 Per un quadro degli stampatori emiliano-romagnoli e umbri utilizzati dai gesuiti per 
stampare le loro opere cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 567-570, 575, 
580-581, 591, 594-601; da integrare con Batllori, La cultura..., cit., pp. 167-168 (Pa-
lese e Remondini), 422-431 (Bodoni), 450 (G. Melandri di Lugo). Sull’editoria bolo-
gnese cfr. M. G. Tavoni, Di un flop editoriale nella Bologna del Settecento. Giovanni 
Battista Roberti alle prese con Petronio Dalla Volpe, in “Il Carrobbio”, XXVI, 2000, 
pp. 137-156. Una visione generale, attenta agli aspetti economici e produttivi, in. AA. 
VV., Produzione e circolazione libraria a Bologna nel Settecento. Avvio di 
un’indagine. Atti del V colloquio, Bologna, 22-23 febbraio 1985, Bologna, Istituto per 
la Storia di Bologna, 1985. Per un panorama deigli stampatori filogesuiti dell’area 
veneta-asburgica cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 4-6, 22-25, 101, 
253, 319 (in particolare su A. Zatta); M. Infelise, L’editoria veneziana nel ‘700, Mi-
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nienza esatta delle pubblicazioni anti-governative che erano apparse nel bien-

nio 1765-1766. Infine alcune minuziose istruzioni emanate dal fiscal ai funzio-

nari che dovevano eseguire le operazioni di requisizione dei beni gesuitici ri-

guardavano proprio la conservazione o la destinazione dei torchi rinvenuti nel-

le sedi della Compagnia50. 

Non stupisce perciò che non pochi gesuiti spagnoli, una volta giunti nelle le-

gazioni, vennero assorbiti - a volte saltuariamente, altre stabilmente - 

nell’ambito tipografico. Spesso la loro collaborazione con gli stampatori locali 

era di breve durata, limitata cioè alla pubblicazione di un loro scritto; solita-

mente i gesuiti si prestavano volentieri ad aiutare gli editori nelle operazioni di 

correzione e composizione del testo a causa della scarsa familiarità che questi 

avevano con la lingua e i caretteri castigliani (ma forse anche per spuntare un 

prezzo migliore). Interessante, ad esempio, l’episodio che coinvolse E. Terre-

ros y Pando il quale nel 1771 pubblicò a Forlì le Reglas acerca de la lengua 

toscana o italiana: dopo essersi procurato i piombi con le lettere spagnole 

mancanti (in particolare la ñ) a Venezia, collaborò materialmente alla stampa, 

lavorando anche come compositore51. Ancora nel 1799 Eximeno decise di ri-

stampare (in castigliano) a Valencia una traduzione dell’opuscolo polemico Lo 

spirito di Machiavelli, originariamente composto in italiano, perché la prima 

edizione apparsa a Cesena presso Biasini conteneva una quantità notevole di 

errori52. 

                                                                                                                                                                                                 
lano, Franco Angeli, 1989; M. Infelise e P. Marini (a cura di), L’editoria del ‘700 e i 
Remondini, Bassano del Grappa, Ghedina e Tassotti, 1992.  
50 Il 14 ottobre 1767 Campomanes inviò ai funzionari regi preposti all’inventariazione 
dei beni confiscati ai gesuiti una carta circular nella quale si ordinava di fornire un 
quadro esatto dei torchi e degli strumenti per la stampa rinvenuti nei collegi: cfr. Co-
lección general..., cit., I, pp. 86-89; Coronas González, Ilustración y derecho..., cit., 
pp. 172-173; Vallejo García-Hevía, La Monarquía y un ministro..., cit.,  p. 255, nota 
58. Cfr. anche Batllori, La cultura..., cit., p. 346. 
51 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 575-578; Batllori, La cultura..., cit., 
pp. 39-40; DHCJ, IV, pp. 3781-3782. Terreros aveva ideato questa grammatica espli-
citamente per i propri confratelli; il denaro necessario alla stampa venne fornito da 
“un sugeto de la Provincia del Paraguay”. 
52 Cfr. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., p. 335. Quindi in questo 
caso l’edizione spagnola nacque perché l’edizione italiana conteneva numerosi sbagli 
(in particolare dei nomi spagnoli). Su questa questione cfr. anche BEM, Autografote-
ca Campori, “Colomés, Juan Bautista”, lettera di Colomés a C. Zampieri datata Bolo-
gna, 2 giugno 1789: “Mi dispiace assai che la stampa [di una sua tragedia] sia sfigura-
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Comunque, anche senza giungere agli estremi di Terreros, la pratica di segui-

re le varie fasi della stampa delle proprie opere nel laboratorio del tipografo al-

lo scopo di evitare errori (specie nell’accentazione e nell’ortografia spagnola) 

era una pratica piuttosto comune: dal momento che queste opere erano dedica-

te ad illustri personaggi italiani e spagnoli, un testo poco curato poteva sortire 

l’effetto opposto a quello desiderato perché avrebbe potuto mettere in luce 

l’incompetenza o la superficialità dell’autore agli occhi del mecenate e 

dell’esigente pubblico (italiano e spagnolo). Per questa ragione Conca, dopo 

aver stabilito la convenienza economica di pubblicare la traduzione del Di-

scurso sobre el fomento de la industria popular di Campomanes a Venezia 

presso Palese - stampatore notoriamente vicino alla Compagnia - piuttosto che 

nei laboratori emiliano-romagnoli, nell’estate del 1787 decise di spostarsi nella 

città lagunare per dirigere da vicino ogni fase della stampa: misura, questa, 

senz’altro consigliabile dal momento che egli non solo aveva deciso di tradurre 

un testo che costituiva una parte del programma riformatore del governo di 

Carlo III, ma di un autore che era stato il primo artefice dell’espulsione sua e 

dei confratelli53. Naturalmente quando gli ex ignaziani decidevano di pubblica-

                                                                                                                                                                                                 
ta per molti errori; dei quali ho corretto i principali, Ma non può certamente non suc-
cedere così, quando gli autori sono lontani dal luogo dove si fa l’edizione”. 
53 Prima di scegliere lo stampatore, Conca si consultò con Perini il quale era la perso-
na più adatta per guidarlo su questo terreno: al fatto di vivere in uno dei poli librari 
più importanti d’Italia, la Toscana, si aggiungevano anche i saldi legami che il biblio-
tecario continuava ad aver con l’ambiente veneziano (dove aveva vissuto per 
vent’anni come precettore di casa Cornaro). Alla fine la scelta cadde su Palese che ga-
rantì a Conca le condizioni economiche migliori; cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, 
ins. 52, le lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 1 gennaio e 5 marzo 1787: “Diceva 
io nella lettera come pensava di stamparla a Venezia, ovvero a Firenze. Sarebbe ese-
guibile quest'ultimo? Io non voglio guadagnare, ma nemmeno spendere. Se mi danno 
quaranta, o 50, o 60 copie da regalare agli amici sarò contento. Procurerò bensì di 
vendere quelle copie che possa. Desidero che sia elegante l'edizione. Consigliatemi. 
Diceva anche nella lettera che volentieri farei la stampa a Parma; ma che mi trattene-
va la lunghezza del Bodoni, e per questo motivo abbandonava il pensiero. Se la rispo-
sta da Madrid viene favorevole, vorrei farlo presto. Tu puoi far molto e costì e a Ve-
nezia. ... Il Palesi [sic] credo che sarà lo stampatore. Vogliono però veder prima il 
manoscritto. Spero che voi mi spaccierete una 50 di copie. Non so se deva [sic] met-
tere il titolo con cui [mi] faceste onorare d'accademico georgofilo. In quel caso toc-
cherà a voi l'ottenerne il permesso se c'è di bisogno”. Come tanti suoi confratelli (co-
me dimostra l’episodio di Terreros y Pando sopra ricordato), anche Conca seguì da 
vicino le fasi della stampa per verificare la correttezza dei brani e nomi in castigliano: 
cfr. ivi, le lettere di Conca a Perini da Venezia del 7, 14, 21, 28 aprile e 12 maggio 
1787. Due anni prima era stato E. Arteaga ad indirizzare M. Borsa, segretario 
dell’Accademia di Mantova e parente di Bettinelli, da Palese per la stampa della dis-
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re i loro volumi presso stampatori di fama internazionale e che vantavano una 

buona esperienza di lingua spagnola, il contributo che essi fornivano alle ope-

razioni di stampa si limitava alla revisione della versione preliminare: 

un’eccessiva invadenza avrebbe rappresentato una chiara offesa alla professio-

nalità del tipografo54. Non a caso la difficile collaborazione a distanza tra Bo-

doni e gli ignaziani - Andrés, Masdeu e Conca - che decisero di dare lustro alle 

loro fatiche attraverso i celebri tipi bodoniani scaturirono appunto 

dall’impossibilità di esigere da un professionista come lo stampatore parmene-

se - che dal 1782 cumulava anche il titolo onorofico di tipografo della corte di 

Spagna  - il rispetto dei tempi di pubblicazione. 

Se invece l’opera da stampare si articolava in più volumi, l’assistenza “tecni-

ca” fornita dall’autore al tipografo continuava costante nell’arco di molti anni, 

finendo spesso per travalicare le semplici operazioni di stampa e per tradursi in 

varie forme di collaborazione o cointeressenza all’impresa della tipografia. Era 

infatti evidente che se l’opera in questione era strutturata in più tomi, il rischio 

aumentava proporzionalmente; occorreva perciò calcolare con attenzione sia la 

tiratura (per evitare eccessive rimanenze) sia il numero di sottoscrittori per ga-

rantire al tipografo un ritorno economico adeguato. In altri termini il destino 

dell’impresa tipografica dipendeva in larga parte dal successo o meno 

dell’opera poiché era ovvio che l’interesse dell’ignaziano nel diffondere il suo 

scritto coincideva con quello materiale dello stampatore. Proprio per questa ra-

gione anche gli espulsi preferirono scegliere artigiani del libro emergenti, co-

me il cesenate G. Biasini o i forlivesi Marozzi: da essi, infatti, ci si poteva a-

spettare una maggiore propensione al rischio determinante per diffondere ope-

re provenienti da un gruppo di religiosi stranieri e solitamente polemici con 

l’entourage culturale italiano55. 

                                                                                                                                                                                                 
sertazione dal titolo Del gusto presente in letteratura italiana: cfr. Batllori, La cultu-
ra..., cit., pp. 167-168. 
54 Resta il fatto che anche i gesuiti apprezzavano le splendide edizioni bodoniane: ve-
di la descrizione della stamperia e le lodi che Andrés tributa al “suo” stampatore nella 
Cartas Familiares..., cit., vol. IV,1793, pp. 14-19. 
55 Questa stessa dinamica è stata individuata da Trampus in Austria: cfr. Trampus, I 
gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 227-239. Nel caso degli espulsi spagnoli, però, il ri-
schio che i tipografi si accolavano era maggiore proprio a causa delle tante polemiche 
che i gesuiti avevano suscitato in Italia; i letterati locali, ad esempio, tendevano a 
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Oltre al già ricordato caso di stretta cooperazione tra Hervás e Biasini tra il 

1778 e il 1787 (in relazione alla pubblicazione dell’Idea dell’Universo), ancora 

più significativo è il rapporto che si instaurò tra lo stesso stampatore cesenate e 

il gesuita andaluso J. de Osuna56. Questi scelse la stamperia Biasini per tirare 

due periodici di un certo successo - il bisettimanale “Notizie Politiche” (1788-

1795) e il settimanale “Notizie letterarie” (1791-1792) - arrivando gradualmen-

te a collaborare alla gestione economica della stamperia. Quando nell’aprile 

del 1788 Gregorio Biasini scomparve, Osuna prese in mano la direzione della 

tipografia; nella sua autobiografia, il gesuita spagnolo afferma che egli si as-

sunse tale incombenza per esplicita richiesta di Biasini sul letto di morte: egli 

si impegnò cioè a guidare l’impresa per conto dei figli dello stampatore fintan-

to che essi non avessero imparato il mestiere. Ma a parte questo elemento di 

natura personale, il rapporto che l’espulso aveva creato con il tipografo cesena-

te ricorda da vicino quello che si realizzò nello stesso periodo a Bassano tra 

Remondini e il gesuita Roberti: in altri termini il fenomeno della collaborazio-

ne tra alcuni stampatori con gesuiti che avevano concepito progetti economico-

editoriali spesso molto ambiziosi - si pensi all’Enciclopedia italiana di Zorzi - 

fu tutt’altro che isolato ed interessò realtà diverse57. 

 Così negli otto anni successivi (e cioè fino al 1795) la stamperia “all’insegna 

di Pallade - eredi Biasini” venne amministrata da Osuna per conto dei figli 

dell’amico scomparso: non meraviglia quindi constatare che gli autori di gran 

parte delle pubblicazioni prodotte in quegli anni dai torchi Biasini sono ex ge-

                                                                                                                                                                                                 
strocare nelle loro recensioni le opere dei gesuiti: paradigmatico il caso già ricordato 
della Storia Critica di Spagna di Masdeu. 
56 Cfr. G. C. Rossi, La Spagna nelle “Notizie Lettererie” (Cesena, 1791-1792) di 
Juan de Osuna, in “Filologia Romanza”, III, 1, 1956, pp. 90-105; G. Calabrò, Tradi-
zione culturale gesuitica e riformismo illuministico, in AA. VV., Saggi e ricerche sul 
Settecento, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 1968, pp. 513-574; Bellettini, 
Tipografi romagnoli..., cit., pp. 568-569 e 597-601; DHCJ, III, pp. 2931-2932. 
57 Oltre i lavori di Infelise su Remondini sopra citati, cfr. Trampus, I gesuiti e 
l’Illuminismo..., cit., pp. 234-235; Id., Tra ex gesuiti e cultura dei Lumi. Vannetti, An-
drea Rubbi e l’abate Roberti, in AA. VV., Clementino Vannetti. Atti del Convegno, 
“Accademia Roveretana degli Agiati”, VII-VIII, 1, 1998, pp. 1-20. Interessante la de-
scrizione della stamperia dei Remondini inserita da Andrés nelle Cartas familiares..., 
cit., III, pp. 132-133; l’espulso dovette arrivare a conoscere molto bene il direttore 
della stessa, B. Gamba, come si evince da BAV, Autografi e Documenti Patetta, car-
tella 14, f. 227, lettera di Andrés a Perini datata Venezia, 24 settembre 1796. 
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suiti spagnoli58. Si instaurò allora una collaborazione evidente: Osuna garanti-

va ai propri confratelli stampe di qualità (senza cioè gli errori che avevano ca-

ratterizzato e caratterizzeranno le pubblicazioni degli espulsi) e magari a un 

prezzo concorrenziale, mentre l’autore avrebbe procacciato un certo numero di 

sottoscrittori (sia all’interno delle ex comunità provinciali, che tra gli ambienti 

culturali italiani). Nello stesso tempo egli sembrò seguire una precisa linea edi-

toriale calvacando la moda classicista che in Italia era legata alla splendide e-

dizione bodoniane (alcune delle quali stimolate da Azara), accaparrandosi al-

tresì i testi dei confratelli che gli reputava potessero interessare il pubblico ita-

liano: questa fu la logica, ad esempio, sottesa alla stampa dell’orazione virgi-

liana di Andrés che Osuna volle assolutamente stampare a Cesena59. 

Inoltre, come ha dimostrato Calabrò, la scelta di fondare le due riviste venne 

assunta non solo in funzione di un progetto culturale ben preciso (la volontà di 

dialogare con i Lumi) e politico (la polemica anti-francese, poi anti-

rivoluzionaria), ma anche - se non soprattutto - in base a considerazioni mera-

mente economiche: e cioè la volontà di sfruttare la crescente domanda di in-

formazioni politiche e culturali presente nello Stato della Chiesa. Non sempre 

le scelte imprenditoriali di Osuna si dimostrarono lungimiranti: l’effimera esi-

stenza delle “Notizie letterarie” cessò, per ammissione dello stesso gesuita, sia 

per l’esaurimento del rapporto editoriale con Fortis, ma anche per la scarsa re-

                                                           
58 Tra i vari espulsi che si servirono dei torchi Biasini durante e dopo la direzione di 
Osuna, compare anche l’andaluso C. Adorno Hinojosa: cfr. BNR, fondo manoscritti, 
A. 22/3 (9 lettere di Adorno agli eredi Biasini del periodo 1790-1792); 22/4 (13 lette-
re al confratello J. de Osuna del periodo 1788-1790). Vedi inoltre ivi, A. 22/11 (eredi 
Biasini). Da notare il fatto che nel 1793 Adorno decise di pubblicare la traduzione 
della Theórica di Uztáriz a Roma presso lo stampatore Vescovi poiché il testo gli era 
stato commissionato da Ruffo: il carattere semi-ufficiale della traduzione costrinse 
l’espulso a ricorrere ad un tipografo legato al governo pontificio. 
59 Cfr. BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 217, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 5 giugno 1788: “La dissertazione Virgiliana [Dissertazione 
sull’episodio degli amori d’Enea e Didone...] si stampò in spagnuolo, un mio amico 
di Cesena [Osuna], capo d’una stamperia, avendola veduta tradotta, me ne ha doman-
dato l’originale per istamparlo, e glielo ho mandato, abbandonandomi alla sua amici-
zia”. Questa fu quindi una delle prime opere stampate da Osuna dopo l’assunzione 
della direzione della stamperia Biasini per conto degli eredi di Gregorio. In preceden-
za Andrés, dopo aver inviato il manoscritto a Perini, aveva sperato che il testo potesse 
essere stampato a Firenze grazie all’interessamento dell’amico toscano; ma il progetto 
editoriale era poi tramontato: cfr. al riguardo BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, 
Giovanni”, fasc. II, cc. 203 e 215 lettere di Andrés a Perini datate Mantova, 14 mag-
gio e 6 settembre 1787. 
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muneratività dell’impresa. Resta il fatto che in questi otto anni Osuna si occu-

pò a tempo pieno della stamperia Biasini nella sua doppia veste di amministra-

tore e redattore delle riviste qui tirate, tanto che fu costretto ad abbandonare la 

cattedra che fino al 1788 occupava presso le scuole pubbliche di Savignano; 

solo al raggiungimento della maggiore età dei figli di Biasini, l’ex gesuita 

restituì alla famiglia la gestione della tipografia, tentando fortuna a Roma 

nell’entourage di F. Ruffo. 

Comunque anche quando i gesuiti non giungevano a guidare o collaborare 

all’amministrazione delle tipografie, il loro rapporto con gli stampatori locali 

appariva improntato ad un alto grado di organicità e fiducia: lo dimostra il fatto 

che quegli stessi stampatori emiliano-romagnoli che pubblicavano alla luce del 

giorno e per il mercato italiano le opere degli espulsi, erano spesso diposti a 

correre il rischio di produrre clandestinamente testi polemici o che non aveva-

no ricevuto le opportune licenze dei Superiori, provenienti dallo stesso gruppo 

di committenti: il già citato episodio della pubblicazione da parte dei Marozzi 

di Forlì della Lettera del vescovo N. in Francia (1777) illustra alla perfezione 

questo aspetto della collaborazione - economica, ma anche di tipo ideologico - 

che si realizzò tra un buon numero di artigiani del libro emiliano-romagnoli 

con l’ex Assistenza spagnola in esilio. 

Per concludere questo capitolo relativo all’integrazione dei gesuiti nelle strut-

ture economiche dello Stato della Chiesa mi sembra utile ricordare l’impegno 

con il quale la diplomazia spagnola difese i privilegi dei cittadini spagnoli con-

tro ogni tipo di giurisdizione - pontificia, comunale o feudale - che minacciasse 

gli aviti diritti della “nazione spagnola”. Ogni qual volta sorgessero dei con-

tenziosi giuridici con le autorità locali circa le immunità e i privilegi di cui i 

gesuiti, come ogni altro suddito spagnolo, usufruivano, i funzionari borbonici 

si mostrarono solerti nel perorare le ragioni degli espulsi. In questo comporta-

mento vi era indubbiamente una forte componente di ipocrisia: infatti solamen-

te in occasione di tali conflitti giurisdizionali i gesuiti “riacquistavano” la cit-

tadinanza spagnola che la prammatica del 1767 aveva loro sottratto (in quanto 

cacciati perpetuamente dalla Spagna con l’accusa di lesa maestà). Una delle 

possibili spiegazioni di questo atteggiamento, apparentemente contraddittorio, 

deve essere individuata nel fatto che difendendo le loro immunità, la diploma-
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zia di Carlo III ne proteggeva nel contempo il reddito: non a caso questi con-

flitti divennero più frequenti a cominciare dai primi anni ottanta, quando cioè 

l’insufficienza della pensione vitalizia diventò ormai patente e si assistè, nel 

contempo, al riavvicinamento politico del governo agli espulsi. 

Oltre alle già citate questioni delle eredità ab intestato emersa a Roma e all’e-

pisodio del tabacco che coinvolse i gesuiti bolognesi, si possono ricordare altri 

due episodi - verificatisi in periodi molto diversi tra di loro - che illustrano 

questo fenomeno e che ci permettono nello stesso tempo di esaminare l’ampio 

spettro di situazioni materiali che caratterizzava l’esistenza dell’ex Assistenza 

spagnola in esilio. 

Un caso interessante si verificò nel 1782 a Meldola, località del circondario 

di Faenza, all’epoca feudo del Principe Aldobrandini60. Qui, fin dal 1774, vi-

vevano due ex gesuiti - il sacerdote J. F. Ramírez  e J. X. García Benito - i qua-

li erano stati esentati dal pagamento delle imposte locali grazie ad un’esplicita 

concessione che Floridablanca, durante la sua ambasciata, aveva ottenuto 

dall’Aldobrandini. Ma nel corso dell’estate 1782 il consiglio comunale di Mel-

dola aveva varato una mini-riforma fiscale che prevedeva la sostituzione della 

gabella sulla macinatura e sulla cottura (al forno pubblico) del grano con un te-

statico ad personam di 33 baiocchi, a cui vennero assoggettati tutti gli eccle-

siastici, e quindi anche i due espulsi; a tale imposta se ne era aggiunta anche 

un’altra, egualmente fissa e personale, di 9 baiocchi sui servizi erogati dal me-

dico municipale. 

I due gesuiti, forti  della “carta-orden” del 16 aprile 1774 di Moñino, si erano 

immediatamente rifiutati di pagare le nuove imposte e avevano spedito una ri-

mostranza al segretario di Stato spagnolo, il quale aveva dato mandato a Gri-

maldi di trattare con l’Aldobrandini. L’intervento dell’ambasciatore fu incon-

suetamente rapido ed efficace: in una sua lettera del 2 ottobre, l’ex primo mini-

stro pregava l’Aldobrandini di esentare i gesuiti spagnoli residenti a Meldola 

dalle nuove imposte, ma in base ad argomenti diversi da quelli presentati nelle 

petizioni dei gesuiti. Secondo Grimaldi gli espulsi erano innanzitutto “persone 

non possidenti, ... casualmente ivi [a Meldola] commorenti”; ma soprattutto 

                                                           
60 Cfr. AGS Estado, legajo 5041, s. f.; AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), 
expediente 22. 
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“questi infelici, che vivono della regia clemenza”, dovevano essere considerati 

appartenenti all’ultimo gradino della società locale - i “miserabili” nulla tenen-

ti - e per questo non tassabili61. In altri termini l’ambasciatore presentava la 

povertà degli espulsi - piuttosto che la loro appartenenza allo stato ecclesiasti-

co - come un fattore che li esentava automaticamente dalle categorie soggette 

al prelievo fiscale. L’Aldobrandini riconobbe la veridicità e la forza delle af-

fermazioni del funzionario borbonico poiché il 1 novembre trasmise al proprio 

auditore l’ordine di esentare i due gesuiti dai nuovi tributi; il consiglio comu-

nale, però, recepì solo in parte le indicazioni del proprio signore perché in 

quanto “forastieri qui provvisionalmente abitanti” d’ora in avanti avrebbero 

dovuto pagare la parcella al medico circondariale, “non essendo il medico ob-

bligato a visitare i forastieri”. 

Diciotto anni dopo fu l’andaluso G. Adorno Hinojosa ad essere oggetto di 

un’aspra disputa diplomatica, di ben diverso spessore. All’inizio degli anni no-

vanta questi era entrato nello staff del Ruffo, insieme al confratello J. Osuna: i 

due gesuiti spagnoli avevano collaborato con Fantuzzi e Vergani nel sostenere 

i progetti di riforma di stampo tardo-mercantilistico promossi 

dall’intraprendente tesoriere pontificio; in particolare Adorno aveva tradotto 

nel 1793 dallo spagnolo un testo canonico del mercantilismo spagnolo, e cioè 

la Theórica y Práctica de comercio y de marina di G. de Uztáriz62. Contempo-

raneamente il combattivo gesuita ansaluso si era distinto per una serie di opere 

nelle quali difendeva le immunità e le prerogative del clero contro le nuove ri-

voluzionarie idee provenienti dalla Francia, impegnandosi altresì nel grosso 

dibattito relativo alla liceità del divorzio63. Questa sua attività di pamphlettista 
                                                           

61 Ivi, lettera di Grimaldi al Principe P. Aldobrandini datata Roma, 2 ottobre 1782: 
“Nel foglio che V. E. trasmise allo scrivente vi era espresso che la sola classe dei mi-
serabili era esente dal dazio del testatico per il macinato, e che se li exgesuiti spagnoli 
non volevano essere posti in questa, non potevano sperare esenzione. Ma di fatto essi 
sono “miserabili [che] meritano compassione. Si tratta di pochissimi paoli, che alla 
comunità niente danno risalto di rendite, e per loro, che hanno ristrettissimi assegna-
menti, si tratta di molto”. 
62 Adorno era uno dei pochi novizi della Provincia andalusa a scegliere volontaria-
mente l’esilio nel 1767: vedi Ferrer Benimeli, La expulsión..., cit., II, p. 166.  
63 Già i titoli delle opere pubblicate da Adorno illustrano alla perfezione i suoi orien-
tamenti culturali ed ideologici: Lettera dommatica scritta dall’Abate Consalvo Ador-
no Hinojosa ad un ecclesiastico toscano e da questo pubblicata. Et unam sanctam 
Catholicam et Apostolicam Ecclesiam, s. l., s. s., 1789; Della privata autorità del Sa-
cerdozio Evangelico sugl’impedimenti dirimenti, e sulle cause matrimoniali. Lettera 
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al servizio della Curia era stata generosamente remunerata dal Pontefice poi-

ché nel 1792 l’ex gesuita andaluso ricevette in enfiteusi dalla Camera Aposto-

lica “una heredad que fue de la extinguida Compañía de Jesús” presso Montal-

to di Castro: sebbene l’espulso avesse formalmente ottenuto il terreno grazie 

ad un’asta pubblica, indubbiamente la licitazione era stata pilotata a suo favore 

dai suoi influenti protettori64. Il 28 novembre 1797, di fronte alla crescente cri-

si valutaria che attanagliava dello Stato della Chiesa, Pio VI aveva però ordina-

to la creazione di una congregazione che si occupasse della revisione dei cano-

ni enfiteutici dei beni camerali o ex gesuitici concessi negli ultimi cinquanta 

anni, con il compito di rivalutare i canoni, alcuni dei quali erano eccessiva-

mente bassi; ma la commissione non potè riunirsi a causa dell’invasione fran-

cese e della successiva proclamazione della Repubblica romana. Questo pro-

getto venne comunque reso esecutivo nel luglio del 1800 da Pio VII, immedia-

tamente dopo la restaurazione del potere temporale dei Papi; la nuova congre-

gazione, dopo aver condotto una minuziosa indagine che aveva portato a riva-

lutare il valore dei canoni enfiteutici, aveva bandito una nuova gara d’appalto: 

tra i terreni messi all’incanto figurava naturalmente anche quello di Adorno65. 

                                                                                                                                                                                                 
dell’Abbate Consalvo Adorno Hinojosa ad un Ecclesiastico napoletano, s. l., s.e., 
1789; Del diritto privativo del Clero sulle annate e decime e dell’abbaglio preso in 
ordine a queste dall’Assemblea Nazionale di Francia. Lettera dell’Ab. Consalvo A-
dorno Hinojosa scritta a Monsieur B. H., s. l., s.s., 1789; Dell’origine dell’immunità 
del Clero Cattolico, e d’ogni altro Sacerdozio creduto dagli uomini legittimo e santo. 
Libri due, Cesena, Eredi Biasini, 1791; Teoria e pratica di commercio e di marina di 
D. Girolamo Uztariz dallo spagnuolo all’italiano tradotta dall’abate Consalvo Ador-
no Hinojosa, Roma, per il Vescovi, 2 voll., 1793; [uscita anonima] Dell’importanza e 
de’ pregi delle enfiteusi sostituite all’appalto camerale dello Stato di Castro, e Duca-
to di Ronciglione, Roma, G. Zempel, 1795; (vedi anche la polemica risposta dal titolo 
Lettera al sig. abbate Consalvo Adorno Hinojosa sopra la nullità ed i vizj delle enfi-
teusi sostituite all’appalto camerale dello Stato di Castro e Ducato di Ronciglione, s. 
l., e s. d.); Id., Ricerche sulle diverse maniere di contrarre matrimonio e 
sull’indissolubilità di questo tra gli antichi Romani offerte da Consalvo Adorno spa-
gnuolo a Sua Eccellenza R.na Mons D. Alessandro de’ Duchi Lante Tesoriere Gene-
rale di N. S., Roma, F. Bourliè, 1807. Sulla biografia di Adorno cfr. De Backer - De 
Backer - C. Sommervogel, Bibliotèque..., cit., 1, col. 24, Uriarte y Lecina, Biblioteca 
de escritores..., cit., 1, pp. 35-36. 
64 La vicenda è ricostruita dall’ambasciatore “straordinario” presso la Santa Sede P. 
Gómez de Labrador in una sua minuta di lettera indirizzata al segretario di Stato Ur-
quijo datata Roma, 10 ottobre 1800 in AMAE, Santa Sede, legajo 371 (O. E. 1800), 
fascicoletto n. n. intitolato “Adorno” (doc. nn. 28-33).  
65 Cfr. la lettera del segretario di Stato E. Consalvi a Gómez Labrador datata Dalle 
stanze del Quirinale, 27 settembre 1800. Qui si afferma che Adorno era stato previa-
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L’ex collaboratore di Ruffo aveva richiesto l’aiuto dell’ambasciatore spagnolo 

Gómez Labrador, il quale aveva immediatamente sposato le ragioni dell’ex ge-

suita; anzi, in quanto esperto di legislazione pontificia, Adorno indicò la linea 

difensiva al diplomatico iberico66. Lo scontro con la Curia venne acuito anche 

dal comportamento dello stesso gesuita il quale, dopo aver difeso per decenni 

con i suoi pamphlets le ragioni del clero e della Chiesa cattolica, decise stavola 

di applicare il suo indubbio talento polemico pro domo sua (in senso più lette-

rale che metaforico); egli decise infatti di stampare una memoria “que dio a los 

miembros de la Congregación”, in cui li accusava di averlo discriminato per-

ché spagnolo: mentre “en España se enriquece una muchedumbre de italianos 

sin que nadie les tenga embidia..., algunos pocos italianos deshonoran su patria 

persiguiendo a un extrangero que por medios lícitos ha hecho algo de fortu-

na”67. Naturalmente Adorno, conscio del trattamento di favore che gli era stato 

riservato dai sui illustri “amici” nel 1792, aveva astutamente scelto di battere 

sull’argomento della discriminazione “nazionale” che, se non contribuiva certo 

a renderlo più simpatico agli occhi della commissione pontificia, gli garantiva 

almeno il pieno appoggio della diplomazia spagnola. Sebbene Gómez Labra-

dor si vedesse costretto a censurare Adorno per la sua pubblicazione della 

memoria (che aveva innervosito la Congregazione e il segretario di Stato) però 

ne condivise in pieno gli argomenti: Adorno era stato discriminato perché “es 

uno de los pocos españoles [non solo quindi tra gli ex gesuiti] que han hecho 

fortuna en Roma”. Naturalmente il caso di Adorno non avrebbe suscitato tanto 

clamore se il contesto politico fosse stato diverso: ma nell’autunno del 1800 
                                                                                                                                                                                                 

mente interpellato dalla Congregazione e che questa aveva incontrato “dei dubbj ... 
sulla giustizia della sua enfiteusi”. 
66 Comunque, oltre alla tesi polemica della discriminazione perché straniero, l’ex ge-
suita avanzò tre argomenti giuridici che Gómez Labrador sviluppò nella sua corri-
spondenza con Consalvi: l’illegalità della verifica retroattiva del valore dei canoni; il 
suo diritto di far giudicare la causa alla magistratura ordinaria e non alla congregazio-
ne; ed infine l’accrescimento del valore del fondo mercé gli investimenti compiuti 
negli anni da Adorno. I tre fatti vennero smontati da Consalvi il quale fece notare 
all’ambasciatore borbonico che in tema di cessione in affitto di beni pubblici la giuri-
sdizione del sovrano era sempre preminente su quella della magistratura ordinaria. 
Vedi a questo proposito ivi le numerose lettere che Gómez Labrador e il segretario di 
Stato pontificio si incrociarono tra settembre e novembre 1800.  
67 Ivi, sempre nella lettera Gómez de Labrador ad Urquijo datata Roma, 10 ottobre 
1800. Della memoria a stampa di Adorno non c’è tratta nei cataloghi bibliografici: 
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questo episodio assunse un valore simbolico poiché seguiva l’inasprimento 

delle relazioni diplomatiche tra Roma e Madrid successivo allo “scisma di Ur-

quijo”, al conclave veneziano e alle prime voci sulla prossima restaurazione 

della Compagnia68. Per cui, in questo caso, la volontà di difendere il redditto e 

i diritti di Adorno venne fin da subito subordinata all’argomento nazionalisti-

co: non a caso Gómez Labrador nei dispacci indirizzati a Madrid definisce 

sempre Adorno come “spagnolo”, dimenticandosi opportunamente la qualifica 

di “ex gesuita” che in quella temperie non avrebbe fatto una impressione favo-

revole a Urquijo. Anzi, come ammetteva limpidamente Gómez Labrador nella 

sua corrispondenza con Consalvi, se l’affare dell’enfiteusi di Adorno era “pu-

ramente giudiziario per il fisco pontificio e per il possidente del enfiteusi, è pu-

ramente politico per il Ministro di S. M. C. perché si tratta di un suddito di S. 

M. oppresso di una maniera illegale, intieramente arbitraria ed opposta al dirit-

to delle Genti”69. Solamente dopo che l’ambasciatore spagnolo avanzò inqui-

tanti minacce - arrivando addirittura a alludere al fatto che quella violazione 

del diritto delle genti sarebbe stata opportunamente denunciata anche agli “al-

leati” della Spagna, e cioè al governo francese70 - il segretario di Stato venne a 

più miti consigli: il 6 febbraio 1801 Gómez Labrador ringraziava Consalvi per 

la felice soluzione della vicenda: “dallo spagnolo Don Gonzalo Adorno mi 

viene rappresentato che la Congregazione deputata per le enfiteusi séguita co-

noscendo economicamente la validità del contratto in forza del quale il mede-
                                                                                                                                                                                                 

dovrebbe quindi essere aggiunta dopo essere stata individuata. Una copia di essa ven-
ne inviata dall’ambasciatore a Urquijo. 
68 La nuova crisi sulla questione gesuitica tra la monarchia spagnola e il Papato era 
inziata quando Urquijo aveva approfittato della prigionia di Pio VI e della vacanza 
prima dell’apertura del conclave veneziano per creare una vera e propria Chiesa na-
zionale con l’assunzione unilaterale delle “riserve” pontificie da parte dei vescovi ibe-
rici: fu il cosidetto “scisma di Urquijo”. In seguito, i Borbone spagnoli erano risultati 
perdenti durante le consultazioni di Venezia poiché Chiaramonti faceva riferimento al 
cosiddetto “partito austriaco”; le continue voci sulla prossima restaurazione della 
Compagnia finirono per esacerbaare gli animi. Vedi al riguardo ivi, doc. n. 70: lettera 
confidenziale di Gómez Labrador a Urquijo datata 10 dicembre 1800 sulle manovre 
di alcuni prelati napoletani con il cardinale Roverella per restaurare la Compagnia; 
cfr. anche ivi, legajo 249 (R. Ó, 1800) órdenes nn. 40 e 64 e le carte conservate in 
AGS, Estado, legajos 5065 e 5066. Quando il 7 marzo 1801 Pio VII pubblicò il breve 
Catholicae fidei le informazioni del diplomatico spagnolo trovarono piena conferma. 
69 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 371 (O. E. 1800), fasc. “Adorno”, minuta di Gó-
mez Labrador a Consalvi datata Palazzo di Spagna, 31 ottobre 1800. 
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simo da molti anni possiede il fondo di Montalto di Castro”71. Probabilmente, 

con la prospettiva di nuova invasione francese alle porte, il governo pontificio 

aveva questioni ben più rilevanti da affrontare72. 

La vicenda di Adorno testimonia quindi la possibilità, anche se piuttosto rara, 

che gli espulsi potessero “fare fortuna” nell’Italia di fine Settecento.  

                                                                                                                                                                                                 

1).  

70 ivi, minuta di Gómez Labrador a Consalvi datata Palazzo di Spagna, 3 novembre 
1800. 
71 Cfr. l’ultima minuta del fascicolo di Gómez Labrador a Consalvi datata Palazzo di 
Spagna, 6 febbraio 1801. 
72 Comunque il nuovo gabinetto pontificio tentò di realizzare un censimento 
complessivo del valore delle terre: cfr. BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 13, ff. 114-
129: Classificazione dei possedimenti delle terre e del valore dei loro prodotti negli 
Stati della Chiesa (180
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II. 3. L’integrazione degli espulsi nel clero e nell’istruzione italiana. 
 
Le occupazioni più naturali alle quali gli espulsi potevano aspirare durante 

l’esilio, in particolare i gesuiti di quarto voto, erano ovviamente quelle “spiri-

tuali” e l’insegnamento: proprio per questa ragione l’articolo XII della pram-

matica del 2 aprile 1767 vietava esplicitamente loro di “enseñar, predicar ... 

confesar” una volta giunti nello Stato della Chiesa. Il partito manteísta che a-

veva decretato l’espulsione, deciso a condizionare l’esistenza dei gesuiti a di-

stanza, cercò di impedire che essi venissero impiegati nella cura delle anime 

(in particolare nell’amministrazione dei sacramenti e nella confessione) e nel 

settore educativo; questo divieto scaturiva, oltre che dall’atavico il timore che i 

gesuiti riuscissero a condizionare e plagiare i fedeli o gli alunni, dalla volontà 

di vincolare gli espulsi al ricatto della pensione: fino a quando la loro esistenza 

materiale fosse dipesa da una specie di carità pubblica, si poteva utilizzare il 

vitalizio come strumento disciplinante e repressivo. 

Per questa ragione il contenuto di quel paragrafo della prammatica era stato 

ribadito nell’autunno del 1773 dal Consejo Extraordinario in aperto contrasto 

con dettato del breve d’estinzione: Moñino, era anzi riuscito a strappare alla 

Congregazione un documento piuttosto ambiguo (datato 1 settembre 1773) che 

limitava la possibilità dei vescovi, prevista in numerosi paragrafi del Dominus 

ac Redemptor, di impiegare gli individui della disciolta Compagnia nella con-

fessione, nella predicazione, nella cura delle anime e nella direzione di semina-

ri e scuole1. L’ambasciatore borbonico si era poi impegnato assiduamente a 

controllare che i gesuiti spagnoli rispettassero effettivamente quelle norme re-

strittive, spagnole e pontificie. Ma già nell’aprile dell’anno successivo, secon-

do l’interessante testimonianza di Isla, un Concistoro aveva di fatto sospeso 

quel documento, estendendo anche ai gesuiti spagnoli la facoltà di confessare2; 

mancava perciò solo un cenno favorevole da parte di Madrid perché questa 

cencessione potesse essere sfruttata appieno. 

Il momento di svolta, anche in questo ambito, si verificò nella seconda metà 

degli anni settanta. Allora - sarebbe interessante fissare con precisione l’anno - 

                                                           
1 Vedi una copia a stampa di questa norma in AMAE, Santa Sede, legajo 350 (O. E. 
1779), expediente 6. 
2 Cfr. Isla, Cartas inéditas..., p. 327. 
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Madrid iniziò a tollerare che una parte dei gesuiti in sacris venisse impiegata 

dai vescovi italiani nelle proprie diocesi per coadiuvare il clero locale nella cu-

ra delle anime: si può supporre che l’abrogazione tacita di quel divieto si colla-

casse tra il 1778 e il 1780, e cioè in concomitanza con il generale ammorbidi-

mento della politica governativa - sicuramente ispirato da Floridablanca, allora 

alla guida della monarchia - nei confronti dell’ex Assistenza spagnola in esilio. 

Anche in questo ambito la constatazione della graduale svalutazione della pen-

sione dovette giocare un ruolo determinante nel cambiamento di rotta; dal 

momento che il vitalizo pubblico non bastava più (se mai era bastato) a garan-

tire la sopravvivenza degli espulsi, occorreva concedere loro l’opportunità di 

ricercare redditi integrativi: apparve perciò ovvio permettere che essi si riap-

priopriassero dei loro “diritti” originari. I timori della burocrazia borbonica tra 

la fine degli anni settanta e l’inizio degli anni ottanta non scaturivano tanto dal-

la possibilità che l’episcopato delle legazioni utilizzasse nelle proprie diocesi 

gli ex gesuiti spagnoli come sacerdoti, quanto piuttosto che questa compene-

trazione celasse un tentativo occulto di riorganizzazione di cellule della di-

sciolta Compagnia. A questo timore di natura politca si aggiungeva anche la 

fobia che i gesuiti acquisissero il controllo del clero e dell’aristocrazia locali 

attraverso la confessione; eminenti membri della diplomazia di Carlo III (a 

comiunciare da Azara) continuavano a credere ciecamente nei luoghi comuni 

della vulgata antigesuitica che aveva fin dal Cinquecento individuato nella 

confessione lo strumento principe attraverso il quale la Compagnia formava e 

reclutava i propri terziari, veri e propri “automi” al servizio del Generale. Per-

ciò in questo ambito Madrid non si limitò solamente a ripetere la propria con-

trarietà a concedere agli espulsi autorizzazioni specifiche, ma si permise anche 

di interloquire quando a riceverle erano i gesuiti italiani che si erano distinti 

nella difesa del disciolto ordine3. Se le frequenti notizie riguardanti l’impiego 

                                                           
3 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 1778), expendiente 1 relativo alle “licen-
cias de confesar” concesse all’ex gesuita A. M. Ambrogi. L’interessamento di Madrid 
per le facoltà ad esso assegnate dipendeva dal fatto che egli era noto per aver tradotto 
La réalité du projet de Bourg-Fontaine di H. M. Sauvage. Inoltre il fatto che Ambro-
gi fosse un risaputo specialista di Virgilio (tra il 1763 e il 1765 egli pubblicò l’opera 
omnia del poeta latino) e di Cicerone (di cui stampò alcune lettere scelte nel 1780) gli 
attirò l’astio di Azara il quale dovette considerarlo - dopo a Zaccaria - un avversario 
della politica culturale che stava allora promuovendo a Roma. Su Ambrogi cfr. 
DHCJ, I, pp. 98-99. 
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di gesuiti di quarto voto nella direzione spirituale di alcune monache suscitava 

preoccupazione, egualmente inquietanti apparvero gli episodi che videro pro-

tagonisti dei gesuiti spagnoli che svolgevano la loro opera di confessori presso 

le famiglie aristocratiche emiliano-romagnole: anche in questo caso le autorità 

spagnole apparvero chiaramente ossessionate dall’antico topos che voleva i ge-

suiti abilissimi nel plagiare le menti deboli di donne e anziani. Eppure, nono-

stante i tanti divieti e ostacoli frapposti da Madrid e l’evidente sovrabbondanza 

di ecclesiastici, non pochi espulsi ordinati in sacris riuscirono ad inserirsi nei 

gangli del clero pontificio; segno evidente che la  loro preparazione religiosa 

non era del tutto disprezzabile e che poteva risultare utile non solo per riempire 

i vuoti d’organico, ma anche per ricompattare, sia da un punto di vista cultura-

le, che organizzativo la Chiesa cattolica italiana: le lettere che alcuni vescovi 

indirizzarono ai gesuiti che nell’inverno del 1798 si apprestavano a ritornare in 

patria attestano l’apprezzamento nutrito da ampi settori dell’episcopato, sia nel 

settore spirituale, che in quello culturale4. Così all’inizio degli anni novanta - 

in una congiuntura politica in rapido divenire - il governo spagnolo finì per ac-

cettare definitivamente questa realtà; il segno del cambiamento venne in qual-

che modo simboleggiato dalla ricostituzione della Compagnia nell’enclave 

spagnola in Italia, il Ducato di Parma: qui non solo gli espulsi parteciparono 

attivamente alla ricostruzione dei tre collegi, ma si riappropiarono anche della 

guida spirituale dei sovrani5. La situazione, comunque, si normalizzò solamen-

te nell’aprile del 1803 quando anche il governo spagnolo riconobbe ufficial-

mente a tutti i gesuiti iberici il diritto di esercitare qualsiasi ministero apostoli-

co6. 

Certo, la diplomazia borbonica continuò a vigilare assiduamente sul 

comportamento dei gesuiti e degli ordinari delle legazioni non tanto per 

impedire un processo di integrazione  - ormai inevitabile - degli espulsi nel 
                                                           

4 Indubbiamente la buona preparazione dei sacerdoti spagnoli permise a tanti di loro 
di integrasi nel clero italiano; il rammarico espresso da parte dell’episcopato delle le-
gazioni per il ritorno in patria di tanti espulsi nel 1798 fu tutt’altro che artificiale e di 
facciata. 
5 Il gesuita castigliano F. J. Perotes, dopo aver elaborato un’apologia dei gesuiti resi-
denti in Russia e il trattato Della religiosa perfezione e della cristiana e civile educa-
zione (Bologna, S. Tommaso d’Aquino, 1785), divenne confessore della duchessina 
parmense: vedi Batllori, La cultura..., cit., pp. 50, 102 e 104; Luengo, El retorno..., 
cit., p. 99, nota 173. 
6 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana y los ex jesuitas..., cit., p. 131. 
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processo di integrazione  - ormai inevitabile - degli espulsi nel clero italiano, 

quanto piuttosto per evitare che il fenomeno acquisisse un’entità e una visibili-

tà eccessiva; riemergeva, anche in questo ambito, quel tipico “atteggiamento 

moralistico” che caratterizzava la condotta di Madrid verso gli espulsi. Si po-

teva cioè concedere loro maggiori libertà, a patto che le due parti continuassero 

a salvare le apparenze: gli ignaziani spagnoli erano pur sempre stati esiliati 

dalla patria con l’accusa di fellonia e Madrid si aspettava che essi continuasse-

ro a rispettare quel ruolo di “reos de crímines contra el Estado”, assegnato loro 

dal partito manteísta nel 1767. Anche le periodiche denunce che i commissari 

reali e l’ambasciatore presso Roma indirizzavano a Madrid sull’eccesiva infil-

trazione dei gesuiti nel clero diocesano pontificio (a cui seguivano solitamente 

proteste formali) sembrano frutto di un copione che ogni parte in causa - il go-

verno spagnolo, la Santa Sede, i gesuiti spagnoli - stava da tempo recitando; 

comunque la patologica fobia antigesuitica nutrita da Azara, il quale interpre-

tava il minimo segnale di integrazione degli espulsi nel clero italiano come 

un’avvisaglia della futura restaurazione della Compagnia da parte di Pio VI, 

contribuì a mantere alto il livello di attenzione. Così non mancarono occasioni 

in cui le veementi proteste dei diplomatici spagnoli suscitarono in Papa Bra-

schi non poca irritazione.  

Nel dicembre del 1779, ad esempio, giunse a Madrid una lettera anonima da 

Ferrara nella quale si denunciava che l’arcivescovo della città “con admiración 

de toda aquella nobleza concede facultades a los ex jesuitas para confesar, 

predicar, y dar ejercicios aún a las monjas, y que los llama de fuera de su 

Diócesis, para emplearlos en capellanías parroquiales”. Floridablanca ordinò a 

Grimaldi di verificare la veridicità di queste voci e di denunciare il fatto diret-

tamente al Papa, cosa che avvenne alla fine di dicembre; Braschi, nonostante 

avesse protestato per questa ennesima ingerenza del governo spagnolo negli 

affari spirituali dello Stato della Chiesa, dette comunque mandato al segretario 

di Stato Pallavicini di verificare l’informazione. Il prelato ferrarese rispose 

ammettendo che effettivamente erano dieci gli ex gesuiti che allora impiegava 

“ne’ confessionarj delle monache, nell’amministrazione de’ sagramenti, e nelle 

cure parrocchiali”, di cui ben cinque di nazionalità spagnola; ma sosteneva al-

tresì che nessuno degli espulsi era destinato alla confessione delle monache. 
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Tre, continuava l’arcivescovo, “si sono impiegati nelle cappellanie di campa-

gna, ed in ajuto di parrochi che non trovavano altri preti, che prestassero loro 

un tale ajuto col nome di cappellani in luoghi d’infelice situazione e pessima 

qualità d’aria”; d’altra parte egli doveva gestire una popolazione gesuitica che, 

tra stranieri e locali, ascendeva allora nella sua diocesi a più di 500 unità. 

L’arcivescovo di Ferrara concludeva la propria lettera, che assumeva i conno-

tati di una difesa d’ufficio, assicurando di non essere “parziale” dell’estinta 

Compagnia7.   

L’incidente sembrò chiudersi lì, ma appena sei mesi dopo la questione si ri-

propose a Foligno, stavolta complicata dal fatto che il vescovo locale aveva 

concesso ad un gruppo di gesuiti - 8 spagnoli, 1 romano e 1 napoletano - non 

solo la facoltà di amministrare i sacramenti, ma anche l’usufrutto di alcune 

chiese e gli stabili di un ex collegio per fomare “una especie de asociación”. 

Anche stavolta il prelato confermò l’inconsistenza delle voci, assicurando che i 

religiosi “vivono separatamente e ciascuno da sé”: semplicemente egli aveva 

destinato  

uno spagnolo per curato in una piccola villa nominata Capoli non già di mia 
spontanea volontà, ma perché dopo molti mesi di vacanza, e replicata affissio-
ne di editti, non si trovò alcuno che volesse accudire a tal cura, e nettampoco 
mi venne fatto di poter invenire alcun sacerdote che colà volesse portarsi in 
qualità di economo per essere detta cura situata in luogo orrido ed alpestre e di 
scarsissima rendita, sicché mi sarebbe convenuto di lasciare quella povera po-
polazione senza parroco, e senza alcuno che amministrasse i santissimi sacra-
menti, se non vi si fosse data quella favorevole apportunità8. 

 
Infine il vescovo ammetteva che un altro espulso - sicuramente indentificabi-

le nel barcellonese J. Pons y Massana9 - “si trova destinato alla Rettoria di que-
                                                           

7 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 350 (O. E.  1779), expediente 6; 228 (R. Ó. 1779), 
s. f., lettera di Floridablanca a Grimaldi datata San Lorenzo, 2 novembre 1779. Effet-
tivamente sembra che il cardinale F. Carafa, allora legato di Ferrara, proteggesse gli 
espulsi: cfr. BAF, Collezione Antonelli, busta 75: A. Frizzi, Relazione delle cose fatte 
nella Legazione del Sig. cardinale Francesco Caraffa legato di Ferrara che durò dal 
5 agosto 1778 al 17 novembre 1786. 
8 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 351 (O. E. 1780), expediente 7, in particolare la co-
pia della lettera del vescovo di Foligno al segretario di Stato datata 27 maggio 1780. 
Sulla vicenda cfr. inoltre AGS, Estado, legajo 5041. La delazione era partita da un ex 
gesuita spagnolo. 
9 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 62; DHCJ, IV, p. 3190; M. Fabbri, Viaggiatori 
spagnoli e ispano-americani, in G. Cusatelli (a cura di), Viaggi e viaggiatori del Set-
tecento in Emilia e in Romagna, Bologna, Il Mulino, 2, 1986, pp. 341-410; Id., I ge-
suiti spagnoli ed ispano-americani in Emilia e Romagna dopo l’espulsione del 1767. 
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sto seminario” con il compito non solo di dirigere l’istituto, ma anche di rico-

prire la cattedra di “Teologia, Dommatica e Morale con profitto grande della 

gioventù”: anche in questo caso la scelta era caduta su un ex gesuita spagnolo 

perché l’unico ad essere disponibile a vivere nella struttura stessa. 

Dai documenti ora illustrati risulta quindi evidente che il primo ambito nel 

quale i gesuiti spagnoli in sacris vennero impegati fu quello parrocchiale: come 

accadde anche in Austria, un certo numero di sacerdoti - stilare delle stime ap-

prossimative allo stato attuale delle ricerche è impossibile - riuscirono a farsi 

assegnare una parrocchia vacante o povera, magari pro tempore; altri sacerdoti 

vennero certamente impiegati sia come semplici coadiutori (detti anche opera-

rii) del clero secolare locale10; in ogni caso i benefici ad essi assegnati - in par-

ticolare quelli che obbligavano alla residenza - non appaiono certo i più ricchi, 

per cui si può ipotizzare che il drenaggio esercitato dagli espulsi sul patrimonio 

beneficiale pontificio fu piuttosto scarso. 

Nelle città più grandi, come risulta dal Diario di Luengo, un buon numero di 

sacerdoti venne impiegato nelle carceri in qualità di confessori dei reclusi: 

questi incarichi, come abbiamo visto, vennero sospesi dalle autorità repubbli-

cane nel 179811. Alcuni espulsi vennero poi destinati agli ospedali, non solo 

per seguire da vicino i confratelli che vi venivano internati, ma anche per assi-

stere - spiritualmente e materialmente - ogni tipo di malato: famose in questo 

ambito le gesta “eroiche” (al limite del morboso) di M. Rodríguez, mentre più 

                                                                                                                                                                                                 
Letterati, scienziati, lettori dello Studio di Bologna, in AA. VV., Ateneo e Chiesa in 
Bologna. Convegno di Studi, Bologna, 13-15 aprile 1989, Bologna, Istituto per la sto-
ria della Chiesa di Bologna, 1992, pp. 243-250, in particolare p. 247. Prima di essere 
impegnato nella direzione del seminario di Foligno, Pons aveva lavorato in quello di 
Trevi. Dopo il 1788 si sposterà in omonime strutture a Camerino, Spoleto e Senigal-
lia. In quest’ultima località, mettendo a frutto la sua lunga attività docente e direttiva, 
pubblicò nel 1801 un trattato relativo all’organizzazione dei collegi dal titolo Del re-
golamento de’ Collegi, opera utilissima non solamente per quelli che sono incaricati 
dell’istruzione pubblica de’ giovani ne’ convitti, ma eziandio per quelli che lo sono 
della privata nelle case particolari, Sinigaglia, Lazzarini, 1801. 
10 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 50-52 e 57; Id., I gesuiti austria-
ci..., cit., pp. 406-408 e 429-430. 
11 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 75 (nota 129: M. I. Begaz), 76 (nota 131: F. J. 
Calvo), 84 (nota 152: J. I. Argaiz); 100 (nota 177: P. Goya); 138 (nota 231: J. A. 
Echezabal). Il gesuita svedese-messicano L. I. Thjulen (anche se affiliato all’ex Pro-
vincia veneta), una volta ordinato sacerdote, aveva invece svolto la mansione di diret-
tore spirituale della guardia svizzera e della comunità tedesca e svedese presente a 
Bologna: cfr. Fabbri, Il secolo dei Lumi..., cit., p. 399. 
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discreto sembra essere stato l’impegno assistenziale dell’aragonese J. Piñol12. 

Inoltre abbiamo già avuto modo di sottolineare che S. Soldevilla diresse per 

ben 25 anni - dal 1779 - il Pio Istituto degli esposti di Ferrara, occupazione che 

abbandonò nel novembre 1804 per “seguire i fervori ed impulsi religiosi” che 

lo spinsero a riaggregarsi alla Compagnia13.  

Dopo il clero, il secondo settore della società pontificia nel quale gli espulsi 

riuscirono a penetrare lasciando un segno indelebile fu quello educativo-

scolastico. Dal momento che, a differenza di altri contesti come quello asbur-

gico o francese, scarseggiano statistiche sul numero di espulsi che esercitarono 

a vario livello un’occupazione docente, appare quantomeno necessario cercare 

di specificare gli ambiti e le fasi cronologiche in cui questa tendenza si esplici-

tò: per evitare che anche una parziale campionatura rischi di risultare confusa. 

In termini generali si può affermare che la presenza dei gesuiti è rinvenibile in 

tutti i molteplici gradi del sistema scolastico-educativo pontificio; per quanto 

invece riguarda la cronologia, sembra indubbio che dalla seconda metà degli 

anni ottanta in poi assistiamo ad un vero e proprio exploit degli espulsi, spe-

cialmente negli istituti superiori e nelle biblioteche. 

Abbiamo anzitutto osservato che, fin dall’anno trascorso in Corsica, tra le 

prime attività a riprendere all’interno dei ricostituiti collegi e seminari 

dell’Assistenza Spagnola furono quelle docenti; ma dopo la soppressione ca-

nonica e l’esaurimento degli obblighi verso gli scolastici e i novizi delle rispet-

tive Province, i gesuiti che si erano specializzati nell’insegnamento si trovaro-

no improvvisamente senza discepoli: è quindi naturale che gran parte di essi 

decidesse di continuare la propria attività nel contesto locale: si può anzi sup-

porre che non pochi gesuiti - non certo personaggi xenofobi come Luengo - vi-

                                                           
12 Sulla vita di M. Rodríguez cfr. Breve ragguaglio della vita del buon servo di Dio 
Mariano Rodríguez spagnuolo..., Ferrara, Eredi di G. Rinaldi, 1787 cit. in Bellettini, 
Tipografi romagnoli..., cit.,  p. 566, nota 27. Conca nella sua corrispondenza loda il 
confratello Piñol: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Pe-
rini datata Ferrara, 19 aprile 1785: “Coll’occasione di partire domani per Roma, e do-
vendo passare per codesta città il famoso nostro laico Sig. Giuseppe Pignol, di cui ve 
ne parlai a Ferrara con lode per la sua attività e carità con gli amalatti [sic], vi scrivo 
quattro righe. ... Vi raccomando Pignol ed i tre suoi compagni sacerdoti di merito e di 
virtù”. 
13 Cfr. ARSI, Hist. Soc., busta 186, fasc. IV, f. 152: lettera del cittadino Cicognara, 
presidente dell’amministrazione municipale di Ferrara, a Soldevilla datata 3 dicembre 
1804. 
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dero nello scioglimento formale delle vecchie strutture scolastiche 

dell’Assistenza e della Compagnia un’opportunità da sfruttare, poiché essi po-

tevano mettere a frutto la loro preparazione e competenza sul “libero mercato” 

(anche se tale propriamente non era): solo così si spiega l’abilità con la quale i 

gesuiti spagnoli riuscirono ad inserisi nel corpo insegnante pontificio - in parti-

colare nelle legazioni - di ogni grado e tipo. Non esiste infatti ambito scolasti-

co - elementare, secondario, universitario, “pubblico” o privato, laico o religio-

so, dirigenziale o di grado inferiore - nel quale qualche ex gesuita spagnolo 

non sia stato capace di distinguersi. Certamente uno dei segreti di questo suc-

cesso è dato propio dalla formazione “classica“ che continuava ad essere parti-

colarmente richiesta non solo dalla maggioranza degli istituti scolastici ma an-

che dagli aristocratici o patrizi che sceglievano di affidare l’educazione dei fi-

gli ai gesuiti in qualità di precettori. Ma non bisogna neppure dimenticare che i 

gesuiti spagnoli si trovarono a vivere in una società - in particolare quella delle 

legazioni - dinamica e caratterizzata sia da una forte domanda di cultura, ma 

anche da una ricca offerta di istituzioni accademiche e scolastiche. Città come 

Bologna o Ferrara offrivano un ventaglio enorme di centri di cultura e 

d’insegnamento, per cui le possibilità di trovare un impiego - nonostante 

l’abbondanza di insegnanti e l’agguerrita concorrenza - non erano così remo-

te14. Ma anche nelle realtà apparentemente marginali (ad esempio Cesena), 

                                                           
14 Oltre agli istituti pubblici e religiosi, Bologna offriva come potenziale sbocco la ce-
lebre università, l’Istituto delle Scienze e delle arti (che comprendeva l’Osservatorio e 
l’Orto botanico), l’Accademia clementina, l’Accademia delle Scienze, numerose ac-
cademie letterarie, il Collegio spagnolo di San Clemente, per non parlare delle nume-
rose biblioteche: cfr. Fabbri, I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., cit., p. 246; G. 
Forni, I gesuiti spagnoli a S. Giovanni in Persiceto nel secolo XVIII, in “Strada Mae-
stra”, a. 4, 1971, pp. 279-287. Sulla vitalità culturale del collegio spagnolo nella se-
conda metà del XVIII secolo e sui tanti rapporti che gli espulsi ebbero con il corpo 
docente e discente dello stesso (soprattutto durante la lunga direzione di S. Rodrígez 
Lasso, dal 1772 fino alla fine del secolo), oltre alla bibliografia citata supra, cfr. Fer-
nández de Moratín, Viage..., cit., pp. 186-187, nota 147 bis; 192-193, 357; Azara, E-
spíritu..., cit., 3, p. 59. Di fatto il collegio, equipollente ad un colegio mayor, era 
l’istituzione spagnola di punta in Italia: qui venivano inviati i rampolli delle casate i-
beriche a cui si voleva fornire un’educazione cosmopolita o un possibile sbocco 
nell’amministrazione borbonica presente nello Stato della Chiesa: classico, da questo 
punto di vista, il caso dei nipoti di Floridablanca e di Azara (E. Bardaxí), che vi ave-
vano studiato. Il Collegio era la tappa obbligata dei viaggiatori spagnoli, come appun-
to Moratín e N. Rodrígez Lasso. Inoltre non poche famiglie dell’aristocrazia bologne-
se, in particolare gli Zambeccari, i Sampieri e i Ranuzzi - avevano stabilito con il col-
legio solidi legami: cfr. a questo riguardo il fondo documentario conservato in ASB, 
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come ha ricordato recentemente Tavoni, il fermento culturale e con esso di 

buone opportunità d’impiego non mancava certo15.  

Per cui affidarsi acriticamente ai giudizi nagativi che tanti ex gesuiti affidaro-

no ai loro diari o nelle loro petizioni al governo (si ricordi ad esempio quella di 

Arnàl o dello pseudo-Mercer) appare un grave errore, poiché nel primo caso 

non tiene conto né della proiezione apologetica e agiografica tipica di questo 

tipo di letteratura; nel secondo, della natura strumentale (in funzione cioè del 

socorro extraordinario richiesto) delle loro denuncie. Se quindi l’esistenza 

materiale degli espulsi fu effettivamente difficile e il rapporto con la società 

circostante non si rivelò sempre facile, essi riuscirono comuque ad inseririsi in 

un tessuto sociale che chiuso non era e che offriva non poche opportunità di 

ascesa economica e professionale. Inoltre, la possibilità di trasferirisi fuori dai 

confini dello Stato della Chiesa in seguito all’estinzione canonica - benché in 

parte avversata dal goveno spagnolo - aumentò in maniera notevole le oppor-

tunità anche dei gesuiti che per formazione o indole avevano deciso di integra-

re la pensione vitalizia con i proventi dell’insegnamento. 

Non meraviglia quindi constatare come un gruppo di espulsi riuscisse a tro-

vare facilmente impiego, anche a livello dirigenziale, in istituti “pubblici” (in 

particolare comunali) di grado elementare e medio-superiore: sappiamo ad e-

sempio che uno dei confratelli che aveva seguito J. Andrés a Mantova, Pinazo, 

era diventato “reggente” delle scuole pubbliche (cioè del ginnasio) di Mantova, 

mentre il già ricordato J. Osuna insegnò tra il 1779 e il 1788 retorica e filosofia 

nelle scuole pubbliche di Savignano16; il valenciano B. García, residente a Ve-

                                                                                                                                                                                                 
San Clemente di Spagna (1367-1811). Per quanto invece riguarda la ricchezza cultu-
rale del contesto ferarrese cfr. l’interessante il quadro che emerge in BAF, Collezione 
Antonelli, busta 764 (Catalogo e notizie degli uomini illustri nelle scienze ferraresi..., 
colla nota delle accademie e stampatori della città di Ferrara). Sui gesuiti (non solo 
spagnoli) a Ferrara cfr. A. Mariscotti, I gesuiti a Ferrara dopo la soppressione della 
Compagnia di Gesù, in “Civiltà Cattolica”, a. 90, 1, 1939, pp. 239-250 e 347-360. 
15 Cfr. Tavoni, La società di Pallade..., cit., pp. 501-520. Su Cesena nel XVIII secolo 
cfr. anche A. Prosperi (a cura di), Storia di Cesena. La dominazione pontificia (secoli 
XVI-XVII-XVIII), Rimini, Cassa di Risparmio di Cesena - Ghigi, vol. 3, 1989. Per un 
quadro esauriente della Ravenna (e sua legazione) dell’epoca cfr. invece P. Bellettini, 
Finanze e riforma. Ravenna nel secondo Settecento, Ravenna, Longo, 1983. 
16 Cfr. ASF, Acquisti e Doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini del 9 set-
tembre 1785: “In questa mattina è giunto da Mantova, e alloggia in casa Bertani, il 
Sig. Ab. Antonio Pinazzo Reggente del Real Seminario Mantovano. Si trattiene per 
15 giorni, e Andrés m'attende in Mantova al suo ritorno, qualora l'ab. Perini non ven-
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nezia alla fine degli anni ottanta, aveva cumulato ben due cattedre poiché “se 

ocupa en dar escuela a varios muchachos en algunas ciencias y hace el maestro 

de moral y oratoria a los PP. de San Felipe Neri”17; ai gesuiti iberici che si in-

serirono nel corpo docente delle scuole di Imola sono stati poi dedicati studi 

specifici18. 

Anche nell’ambito della formazione dei nobili e dei religiosi il contributo 

fornito dai gesuiti spagnoli fu di un certo rilievo, probabilmente più qualitativo 

che quantitativo. A parte il già citato caso di Pons, significativa, da questo pun-

to di vista, la carriera del gesuita cileno D. J. Fuensalida (o Fuenzalida) Sierra: 

dopo aver ottenuto un dottorato in teologia morale nel 1783, insegnò presso il 

seminario di Imola; nel 1785 venne poi nominato dal vescovo locale G. L. 

Barnaba Chiaramonti, il futuro Pio VII, “teologo diocesano”19. Non  meno illu-

stre appare il ruolo svolto dal catalano B. Pou y Puigserver nel Collegio di San 

Clemente di Bologna tra il 1774 e il 1785; benché il governo avesse vietato di 

contrattare ufficialmente ex gesuiti, la fama di esimio grecista (di cui Campo-

manes era il primo estimatore) garantirono all’espulso catalano una sorta di 

cattedra ufficiosa: infatti l’allora rettore J. de Alfancra gli affidò 

l’insegnamento privato del latino e del greco dei collegiali, in particolare du-

rante le vacanze estive. Nel 1785, dopo essersi spostato a Roma, Pou divenne 

                                                                                                                                                                                                 
ga”. Inoltre Andrés ricorda che altri due confratelli - Tord e Millás - erano riusciti a 
diventare precettori: cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., I, p. 12; II, p. 231; Batllori, 
La cultura..., cit., pp. 499-500; DHCJ, IV, pp. 3137-3138. Prima di diventare diretto-
re, Pinazo aveva insegnato eloquenza e storia nello stesso seminario. Sulle occupa-
zioni docenti di Osuna cfr. ivi, III, p. 2931. 
17 Cit. in Giménez López e J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., p. 387. 
García era amico di Conca il quale si impegnò a promuovere le sue tragedie a Firen-
ze: vedi ad esempio la lettera a Perini del 7 aprile 1787 - ASF, Acquisti e Doni, mazzo 
93, ins. 52 - dove il gesuita di Onteniente comunica a Perini la spedizione di una tra-
gedia di García, probabilmente la Marcella, ossia la innocenza salvata e la calunnia 
punita, pubblicata a Venezia l’anno prima. Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 501-
502 e DHCJ, II, 1571-1572. Sul teatro tragico di García e degli altri espulsi (in mag-
gioranza dell’ex Provincia d’Aragona) che si cimentarono nel genere (M. Lassala, J. 
B. Colomés, J. C. Salazar e P. Montengón) cfr. Fabbri, Vagabondi..., pp. 101-118.  
18 Cfr. A. Ferri e M. Giberti, I gesuiti a Imola e le scuole cittadine nel complesso di 
Sant’Agata, Imola, Bologna University Press, 1997. Vedi anche G. Mazzini, Gesuiti 
cileni in Imola (1768-1839), Bologna, Coperativa Tipografia Azzoguidi, 1938 e G. 
Fiorentini, Il Carmine d’Imola in Borgo San Giacomo (secoli X-XX), Imola, Galeati, 
1981, pp. 259-260 e 263-269. 
19 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., p. 21; Bellettini, Tipografi romagno-
li..., cit.,  p. 570, nota 36; DHCJ, II, pp. 1538-1539. Chiaramonti, appena eletto Papa, 
offrì a Fuensalida la carica di teologo della Penitenzieria, che egli però rifiutò. 
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segretario dell’uditore della Ruota (poi cardinale), A. Despuig, occupandosi al-

tresì di educare un gruppo di rampollli appartenenti alla nobiltà catalana resi-

dente nella città eterna20. 

Passando poi all’insegnamento di livello universitario, la partecipazione della 

comunità di ex gesuiti spagnoli alla vita degli atenei di Bologna e Ferrara ap-

pare non solo quantitativamente rilevante, ma anche di buon livello, special-

mente in ambito umanistico. Nel prestigioso Studio felsineo si distinsero il fi-

lippino M. Rodríguez Aponte e l’aragonese J. Pla. Il primo, anch’egli ellenista, 

riuscì ad ottenere la cattedra di greco nel 1794 dopo la morte di G. Bianconi; 

nello stesso tempo svolgeva la sua instancabile attività educativa sia nel Colle-

gio degli spagnoli (più o meno con la stessa formula adottata per Pou) che co-

me precettore privato presso alcune famiglie locali. Tra i suoi allievi, oltre al 

futuro cardinale G. Mezzofanti, vi fu la famosa Clotilde Tambroni, la prima 

docente donna dell’ateneo bolognese: quando nel 1798 Aponte dovette rinun-

ciare alla sua cattedra per non aver voluto prestare il giuramento repubblicano, 

l’ex allieva sostituì infatti il maestro21. Ancora più importante fu la carriera 

professionale che arrise a J. Pla: prima di diventare professore di caldeo nel 

1794, l’ex gesuita - profondo conoscitore della cultura ebraica - aveva collabo-

rato con il confratello L. Gallissà nella direzione della Biblioteca Pubblica di 

Ferrara come responsabile della “sezione orientale” e vice-bibliotecario22. Tra i 

gesuiti spagnoli che svolsero un magistero di grado universitario a Bologna 

deve inoltre essere ricordato anche il cileno J. I. Molina González, specialista 

di scienze naturali e uno dei tanti gesuiti indiani che decisero di pubblicare una 

                                                           
20 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 34 e 316; DHCJ, IV, pp. 3204-3205. 
21 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 76-77, 268, 400-401; Fabbri, I gesuiti spagnoli 
ed ispano-americani..., cit., p. 246; Giménez López e Pradells Nadal, Los jesuitas e-
xpulsos..., cit., p. 396-397; DHCJ, I, p. 203. Aponte aveva inoltre organizzato un sa-
lotto letterario al quale partecipava assiduamente il rettore del Collegio di San Cle-
mente, D. Rodríguez Lasso, e Fernández Moratín (di passaggio da Bologna nel set-
tembre 1793 e marzo 1796): cfr. Fernández de Moratín, Viage..., cit., pp. 193-194. 
22 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., I, p. 5; Batllori, La cultura..., cit., pp. 19, 36-
38, 70-72, 316-319, 355-412; Fabbri, I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., cit., p. 
246; Giménez López e J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., p. 389; DHCJ, 
IV, 3149. Anche Pla, come il collega Aponte, perse la sua cattedra nel 1798. Sulle re-
lazioni tra Pla e Perini cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo  95, ins. 196: 3 lettere del pe-
riodo 13 ottobre 1788 - 2 settembre 1790. 
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“storia naturale” della popria patria d’origine23; benché gli fosse stato proposto 

in svariate occasioni di ricoprire una cattedra universitaria, egli preferì inse-

gnare privatamente e gratuitamente: tra i suoi allievi figurano futuri docenti 

dell’ateneo bolognese, in particolare il naturalista C. Renzani e l’agronomo F. 

Re24.  

Ma, come fa notare Fabbri, l’università di Bologna accolse un gran numero di 

ex gesuiti anche nel corpo studentesco, in particolare dopo l’estinzione canoni-

ca. Se prima del 1774 i sillabi delle matricole riferiscono la presenza di cinque 

espulsi, l’anno successivo il numero era già aumentato a 28: dal 1778 in poi gli 

ex gesuiti iscritti alle lezioni universitarie risultano essere in media una settan-

tina25. Se in certi casi i gesuiti iscritti erano ex scolastici o novizi che non ave-

vano terminato la propria formazione all’interno dei disciolti istituti scolastici 

dell’Assistenza spagnola, il consistente aumento degli iscritti negli anni suc-

cessivi la soppressione deve essere messo in relazione con l’esplicita volontà 

(o necessità) di integrarsi in maniera stabile nella società pontificia: dopo aver 

nutrito qualche legittima speranza di tornare in Spagna in seguito alla scom-

parsa della Compagnia, la maggioranza degli espulsi si era ormai rassegnata a 

vivere in Italia. Consci che solamente il conseguimento di un diploma superio-

re avrebbe loro permesso di esercitare una professione nel luogo dell’esilio, 

parte di coloro che avevano già concluso in Spagna un corso universitario, de-

cise di prendere anche una laurea italiana (o meglio “pontificia”) allo scopo di 

aumentare le proprie possibilità di impiego in loco. Proprio da questa “doppia 

formazione”, come sottolineò Batllori, scaturisce quella sorta di specificità cul-

                                                           
23 Cfr. C. E. Ronan e W. Hanisch, Epistolario de Juan Ignacio Molina, Santiago de 
Chile, Editorial Universitaria, 1979; Fabbri, I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., 
cit., pp. 246-247; DHCJ, III, pp. 2717-2718. Il 19 novembre 1806 Molina ottenne dal-
le autorità comunali di Bologna l’autorizzazione ad esercitare l’insegnamento nella 
propria casa in quanto “scuola legittima e appovata”. Cinque anni prima l’Accademia 
pontifica di scienze gli offrì la cattedra di storia, ma l’espulso rifiutò l’incarico. Dopo 
la Restaurazione venne accusato di opinioni contrarie alla fede cattolica ed estromes-
so dalla stessa accademia; nel 1817 l’ignaziano cileno venne comunque scagionato 
dall’accusa e restituito al ministero sacerdotale. Il 12 aprile 1817 le sua fama gli valse 
l’associazione all’Accademia dei Georgofili; divenne poi socio corrispondente 
dell’Accademia di Ascoli (20 maggio 1820) e di quella dei Felsinei (4 aprile 1822). 
24 I rapporti tra Re e i gesuiti spagnoli furono molto stretti. Nella BMRE, come ab-
biamo visto, si conservano quattro lettere (la prima del 4 dicembre 1798, due risalenti 
al 1810 e una senza data) di Andrés a Re: cfr. ivi, Manoscritti Reggiani, D. 85/4. 
25 Cfr. Fabbri, I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., cit., p. 247. 
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turale ispano-italiana - che è anche di tipo generazionale - di gran parte dell’ex 

Assistenza iberica in esilio: non è certo un caso se tra i gesuiti che maggior-

mente si distinsero nei dibattiti culturali italiani (letterari, ma anche scientifici) 

spiccano proprio alcuni ex alunni dell’ateneo felsineo come E. Arteaga, J. F. 

Masdeu e A. Ludeña26. Naturalmente il fatto di frequentare le lezioni universi-

tarie a Bologna non rese automaticamente gli alunni-gesuiti dei convinti illu-

ministi; secondo l’anonimo estensore di una lunga rassegna - probabilmente 

indentificabile in G. Ristori o in G. Compagnoni - apparsa in 12 puntate sul 

“Nuovo giornale letterario d’Italia” tra il 1788 e il 1789, da tempo si criticava 

il ritardo culturale della facoltà di medicina a causa della sua fedeltà alla Sco-

lastica e ad una medicina speculativa, non ancorata alla pratica27. Questo giu-

dizio parrebbe confermato dal fatto che tra gli alunni dell’università bolognese 

compaiono anche personaggi che non si distinsero certo per la loro apertura ai 

Lumi, come J. Pignatelli (che partecipò a corsi di scienze naturali di vari anni 

accademici, senza però matricolarsi ufficialmente) e il già ricordato J. Pons. 

Resta il fatto che non pochi gesuiti avevano deciso di iscriversi all’università 

di Bologna - in particolare proprio alla facoltà di medicina - non tanto per im-

parare nuove teorie filosofiche, né per semplice curiosità intellettuale, ma per 

essere abilitati all’esercizio di un mestiere: questo elemento strumentale e di 

formazione professionale non deve perciò essere sottovalutato28. 

Anche nell’ambito dell’ateneo di Ferrara, dalla metà degli anni settanta in a-

vanti emerse nel corpo docente la figura del catalano A. Vila: come i suoi con-

fratelli Pou e Rodríguez Aponte, anch’egli venne nominato precocemente pro-

fessore di lingue classiche ed eloquenza29. Nello Studio ferrarese la figura cen-
                                                           

26 Ivi; Batllori, La cultura..., cit., pp. 29, 133, 147, 161-162, 415, 513, 681; DHCJ, I, 
p. 252; III, pp. 2436 e 2555. Su Arteaga vedi inoltre la voce di N. Borsellino in DBI, 
vol. 4, 1962, pp. 352-355. 
27 La recensione è stata riprodotta in M. Berengo (a cura di), Giornali veneziani del 
Settecento, Milano, Feltrinelli, 1962, pp. 618-654. La critica dell’autore circa il ritar-
do dell’università di Bologna si trova ivi, pp. 623-625. Per quanto riguarda 
l’attribuzione del testo, Berengo propende per Compagnoni, mentre Calabrò vi ha vi-
sto lo stile e le idee di G. Ristori: ipotesi, quest’ultima, che sarebbe confermata anche 
all’atteggiamento canzonatorio del recensore nei confronti dei gesuiti spagnoli. Cfr. 
Calabrò, Tradizione culturale..., cit., pp. 522-523.  
28 Cfr. il già ricordato caso F. Ortega, laureato in medicina all’università Bologna e 
medico comunale a Lugo fino al 1793. 
29 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 34 e 71; DHCJ, IV, pp. 3971-3972. Legato a po-
tenti protettori quali i cardinali G. M. Riminaldi e G. Garampi (l’archivista vatica-
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trale - se si eccettua Gallissà - fu il gesuita portoghese I. Monteiro, che comun-

que costruì con i colleghi spagnoli un solido sodalizio: egli riuscì infatti a di-

ventare prefetto dell’università e probabilmente partecipò insieme al confratel-

lo aragonese alla lunga discussione relativa alla riforma dell’istituto ferrarese30. 

Peraltro lo stesso Gallissà, prima di legarsi all’università, si era laureato in di-

ritto civile e canonico nello Studio di Cesena31. 

Tra l’ultima fase del pontificato di Pio VI e l’inizio del successivo notiamo 

comunque un’evidente accelerazione nella penetrazione di ex gesuiti spagnoli 

nel corpo docente degli istituti scolastici di livello superiore; nello stesso tem-

po anche la qualità degli incarichi svolti migliorò. Questo vero e proprio salto 

di qualità deve essere messo necessariamente in relazione con l’inizio del pro-

cesso che portò dapprima alla ricostituzione della Provincia italiana, e poi alla 

Restaurazione della Compagnia. Ed infatti il primo ambito nel quale gli espulsi 

eccelsero (specialmente dopo la seconda espulsione del 1801) fu quello della 

riorganizzazione di collegi, case e seminari della Compagnia: in questo settore 

spiccò un gruppo di religiosi dell’ex Provincia aragonese. L’inzio di questa 

nuova fase data quindi dal 1793 e cioè dalla riapertura dei famosi tre collegi 

nel ducato di Parma: se J. Pignatelli, prima di essere nominato nel 1803 primo 

Provinciale della nuova Provincia italiana (rinata ufficialmente nel luglio 

1806), fu il direttore del noviziato di Colorno, il confratello F. Gustà seguì da 
                                                                                                                                                                                                 

no),Vila mantenne però una relazione epistolare tra il 1786 e il 1794 con G. C. Ama-
duzzi, attualmente conservata presso la Biblioteca Comunale di Savignano. 
30 Su questo dibattito - che si inasprì proprio in coincidenza con l’estinzione canonica, 
poiché fu lo stesso Clemente XIV a promuovere la riforma dello Studio, successiva-
mente applicata dal cardinale Spinola -  cfr. BAF, Collezione Antonelli, busta 429. In 
questo documento si criticano, tra l’altro, i criteri di reclutamento basati sul concorso 
per esami che avrebbe impedito di chiamare professori di chiara fama, finendo per 
abbassare il livello dell’insegnamento. Su Monteiro cfr. Batllori, La cultura..., pp. 71, 
455 e 512; DHCJ, III, p. 2728. Nel 1761 l’ex gesuita portoghese aveva inziato la sua 
attività docente presso il collegio ferrarese della Compagnia; dopo l’estinzione, egli 
passò all’ateneo in qualità di professore di lettere classiche. 
31 Sulla formazione di Gallissà cfr. Batllori, La cultura..., pp. 66-67 e 357; DHCJ, II, 
pp. 1560-1561. Anche Gallissà, per sua stessa ammissione, venne protetto da Monsi-
gnor Riminaldi il quale nel 1784 fece di tutto per convincerlo a non dimettersi dalla 
direzione della biblioteca: cfr. ASF, Acquisti e doni, busta 94, ins. 86, le lettere di 
Gallissà a Perini datate Ferrara, 14 e 28 giugno 1784: “Il prelato pare che m'onori di 
qualche bontà ...; Questo prelato ... si mostra pronto a prestarsi a tutti i modi possibili 
per combinar il ben mio con quello del pubblico, sono sue espressioni. Mi propone 
diversi partiti ... Per quanto io ami il riposo e l'indipendenza, e curi poco l'interesse, è 
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vicino le scelte del suo ex superiore comparendo tra i fondatori della stessa 

comunità italiana e impegnandosi come docente di storia ecclesiatica dal 1804 

in avanti, prima a Napoli e in seguito a Palermo32. I fratelli José Antonio e Bal-

tasar Masdeu insegnarono invece filosofia nel ricostituito collegio di San Pie-

tro di Piacenza, anche se tra i due fu soprattutto quest’ultimo a distinguersi con 

maggiore assiduità nell’attività docente; infatti dopo aver prestato la propria 

opera come direttore spirituale presso il seminario diocesano di Faenza, egli 

aveva insegnato filosofia nel seminario di Cremona: all’origine di questa voca-

zione, come ha sottolineato Batllori, vi fu comunque un progetto culturale coe-

rente, nato nell’ambito dell’università catalana di Cervera fin dalla prima metà 

del secolo, e cioè il tentativo di rigenerare su basi più moderne la Scolastica33.  

Ancora più ricca, se possibile, la carriera docente del valenzano A. Ludeña. 

Formatosi presso l’ateneo di Bologna, nel 1780 venne chiamato dallo Studio di 

Camerino dove insegnò fisica fino al 1797; già due anni prima il duca di Par-

ma aveva richiesto i suoi servigi per il Collegio dei Nobili, ma la direzione 

dell’università si era opposta per non perdere uno dei docenti più validi. Il tra-

ferimento ebbe comunque luogo dopo l’adesione delle Marche alla repubblica 

Cisalpina; all’inizio del XIX secolo Ludeña si trasferì insieme a B. Masdeu e 

altri ex gesuiti presso il seminario di Cremona, dove scomparve nel 1820. Il 

confratello J. Doz divenne invece superiore dei gesuiti spagnoli che fondarono 

un seminario a Viterbo nel 180434. 

Il gruppo di espulsi aragonesi che partecipò alla rigenerazione della Compa-

gnia ricoprendo incarichi direttivi di una certa importanza nelle formazione 

delle nuove leve di gesuiti sarebbe incompleto se non considerassimo anche J. 

Andrés, benché l’intellettuale valenzano scegliesse di partecipare a questo pro-

cesso mantenendosi fedele alla propria formazione professionale. Infatti nel 

                                                                                                                                                                                                 
difficile resistere ad attacchi di tal natura: onde nemmeno io so cosa sia per succede-
re”.  
32 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 48-51, 81, 89-91, 323-330, 398. Vedi inoltre 
DHCJ, II, pp. 1851-1852; III, pp. 2094-2095; IV, pp. 3131-3133 e la voce “Gustà” di 
Batllori in DBI, vol. 61, 2003, pp. 589-592. 
33 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 40, 416, 450-451, 468; DHCJ, III, pp. 2554-
2555. Il più noto fratello minore, Juan Francisco, si distinse invece per le sue opere a 
stampa. 
34 Su Doz cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 99, 314, 327-328, 332, 335, 338, 341; 
Luengo, El retorno..., cit., p. 86. 
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1798, dopo essere fuggito da Venezia, egli accettò l’offerta di Ferdinado di 

Borbone di dirigere la Biblioteca ducale; l’anno successivo però si trovava a 

Pavia, dove il nuovo governo asburgico gli affidò il compito di riformare la 

prestigiosa università. Come sappiamo la sua carriera “professionale” terminò, 

insieme alla sua vista, nella Biblioteca reale di Napoli che diresse tra il 1804 e 

il 181435. 

Naturalmente non tutti i gesuiti decisero di rientrare nel loro ex ordine una 

volta che esso venne restaurato. Tra di essi spicca J. B. Muñoz il quale, ormai 

integrato da decenni nelle strutture scolastiche di Bologna, preferì vivere della 

sua occupazione nella città felsinea: ancora nel 1830 teneva il discorso 

d’apertura (dal chiaro sapore settecentesco) dell’anno scolastico della Scuola 

di Umanità della città36. Ma anche quei gesuiti che, come A. Conca, non ave-

vano mai svolto nel corso del lungo esilio italiano attività docenti o direttive in 

istituzioni scolastiche, una volta tornati stabilmente in patria si distinsero per le 

loro capacità organizzative: dal 1816 fino alla sua morte (avvenuta il 16 feb-

braio 1817) il gesuita di Onteniente guidò il Collegio dei Nobili di Valencia37.  

Benché la presenza degli espulsi nelle istituzioni scolastiche dell’Italia del 

centro-Nord diventasse nel tempo consistente, ancora più sorprendente appare 

la capacità di inserimento nelle tante famiglie aristocratiche o patrizie 

dell’Italia centrale, in particolare in qualità di precettori dei giovani rampolli: 

nonostante l’abituale mancanza di statistiche al riguardo, sembra comunque 

certo che la maggioranza di quelli che erano stati insegnanti o che desiderava-

                                                           
35 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 25-26 e 81; DBI, vol. 3, 1961, pp. 155-157; 
DHCJ, I, pp. 163-165 (e la bibliografia qui indicata). Il governo bonapartista arrivò a 
premiare l’espulso valenzano per i servigi resi con il titolo di conte. Ormai cieco, An-
drés visse gli ultimi anni della sua intensa esistenza nella rifondata casa professa del 
Gesù a Roma, dove morì il 12 gennaio 1817. Sulla cecità che lo colse a Napoli nel 
1813 cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, 
lettera di Andrés all’Arciprete di Carpi datata 21 maggio 1814: “Della mia opera si fa 
una nuova edizione in Roma accresciuta di due tomi, che è già assai avanzata. Io mi 
trovo bene di salute, vivo contento e quieto ne’ miej studi: solo m’incomoda la man-
canza della vista che mi obbliga a servirmi d’altri per leggere, e scrivere”. 
36 Cfr. BAB, Autografi, IV, busta 2182 (Composizioni varie di Don Giovacchino 
Muñoz), doc. 2: Sulla influenza delle Belle Lettere nel miglioramento dell’Intelletto e 
rettificazione della passioni. Discorso nell’apertura delle scuole di Umanità, Compo-
sto dall’abate Don G. Muñoz, anno 1830. Muñoz, inoltre, era cappellano militare dal-
la fine del Settecento. 
37 Sulla biografia di Conca cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 70-71 e 547-571; 
DHCJ, I, p. 895. 
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no diventarlo riuscirono a esaudire le proprie aspirazioni nel corso dell’esilio. 

Anche in questo ambito, senza nulla togliere alle loro capacità professionali e 

alla preparazione culturale, la struttura della società (o meglio, delle società) 

dell’Italia del centro-Nord facilitò il compito degli ignaziani spagnoli. Essi riu-

scirono cioè a radicarsi in un contesto che per certi versi ricordava la società 

spagnola dell’epoca: nel caso delle legazioni, ad esempio, la struttura sociale 

può essere comparata a quella presente in Catalogna, che a quella castigliana o 

coloniale. Infatti in Emilia-Romagna - piuttosto diverso era invece il contesto 

laziale, ancora legato al passato “feudale” - ad una nobiltà titolata di antichi 

natali si affiancava un’aristocrazia più recente (solitamente identificabile con il 

marchesato) i cui comportamenti sociali erano simili a quelli della fiorente 

borghesia da cui proveniva: la capacità imprenditoriale, in questo caso, si spo-

sava alla volontà di distinguersi attraverso un generoso mecenatismo culturale, 

ad esempio attraverso l’acquisto di ingenti biblioteche e la gestione di tipogra-

fie. In altri termini la forte aristocratizzazione dell’ambiente circostante si spo-

sava  però ad una notevole dinamicità socio-economica e culturale dei ceti pri-

vilegiati. 

Uno degli strumenti che permetteva alla nobiltà - specialmente quella recente 

- delle legazioni di sfoggiare il proprio status era quello di far educare i figli da 

precettori di valore: i gesuiti spagnoli giusero quindi nel posto giusto al mo-

mento giusto. Senza eccessive pretese economiche, già dotati di una rendita 

(benché misera) vitalizia, con una formazione classica (sia letteraria che reli-

giosa) di buon livello, essi potevano essere “contrattati” non solo per educare 

gli eredi, ma anche per le esigenze più diverse delle famiglie. Naturalmente al-

cune casate aristocratiche decisero di prendere a servizio gli espulsi anche per 

semplice spirito di carità o per seguire una tradizione che le voleva da secoli 

vicine alla Compagnia38; altre volte, per il lustro che ospitare un illustre gesuita 

                                                           
38 Non è certo casuale il fatto che le casate dell’Emilia-Romagna che maggiormente si 
distinsero nella protezione degli espulsi (e degli ex gesuiti in genere) erano caratteriz-
zate da stretti legami di parentela. I Crispi di Ferrara, ad esempio, appaiono uniti a fi-
lo doppio con i Rangone di Reggio, i due rami (quello ferrarese e bolognese) dei To-
deschi, gli Zavaglia di Ferrara, i Fantuzzi e gli Zambeccari di Bologna. Cfr. BAB, Au-
tografi, II, busta 1257 (Libro [della famiglia Crispi] in cui è la nota dei parenti, della 
nobiltà di Ferrara, e di Reggio, le minute di lettere da scriversi alli suddetti). Tutte 
queste famiglie - esclusi gli Zambeccari, in quanto al servizio fin dagli anni trenta dei 
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attribuiva all’intera casata: queste tre ragioni, ad esempio, sembrano essere sta-

te all’origine dell’accoglienza di Isla in casa Grassi a Crespelano (dal 1769 al 

1773) e in casa Todeschi a Bologna dal 1775, e cioè dopo il termine del suo 

confino a Budrio39. 

Dal punto di vista dei gesuiti entrare a servizio presso una famiglia aristocra-

tica in qualità di precettori, educatori o segretari costituiva una buona opportu-

nità, da tanti punti di vista: infatti, oltre a risparmiare in maniera consistente 

sulle spese del vitto e dell’alloggio, permetteva loro di entrare in contatto con 

gli ambienti culturali e le istituzioni locali, e quindi significava la possibilità di 

frequentare i luoghi della sociabilità dei ceti dirigenti (teatri, salotti, bibliote-

che private, accademie, ecc.)40. Questo insieme di fattori spiega il motivo per 

cui, nonostante le lamentele relative ad un eccessivo carico di lavoro o alle i-

nevitabili frustrazioni che spesso emergono negli epistolari - ad esempio in 

quelli di Conca e Andrés - tutte le grandi figure dell’Assistenza spagnola in e-

silio decisero di diventare precettori e di vivere a stretto contatto con le fami-

glie aristocratiche delle città di residenza: per limitarci solamente ai nomi più 

noti, basti ricordare che Andrés, durante la sua lunga residenza a Mantova, vis-

se in casa dei marchesi Bianchi41; Conca svolgeva la sua attività di aio nella 

                                                                                                                                                                                                 
Borbone - ospitarono nelle proprie case gli espulsi ed intrattennero con loro relazioni 
personali amichevoli (si pensi ai rapporti tra G. Rangone e J. Andrés). 
39 Cfr. Isla, Cartas inéditas..., pp. 320, 328, 334; E. Giménez López e M. Martínez 
Gomis, El padre Isla en Italia, in Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio..., 
cit., pp. 347-360, in particolare pp. 349-350; Id., La apología del jesuitismo..., cit., pp. 
573-607; DHCJ, III, p. 2077. 
40 Non sempre la condizione dei gesuiti che vivevano a servizio delle famiglie nobili 
era invidiabile. Moratín, ad esempio, nel suo viaggio in Italia nel 1793, annotava che 
il gesuita J. B. Colomés, diventato segretario della Contessa bolognese T. Pepoli Spa-
da, “está reducido a la mayor estrechez, teniendo que sufrir los caprichos de un ‘nobi-
le bolognese’, a quien sirve de secretario”: cfr. Fernández de Moratín, Viage..., cit., p. 
193. 
41 Nell’estate del 1787 Andrés si lamentò con Perini del fatto che l’assistenza prestata 
all’infermo marchese Bianchi gli impediva di proseguire gli studi e l’elaborazione 
delle sue opere (in particolare il quarto tomo di Dell’origine). Cfr. BEM, Autografo-
teca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, cc. 215-216, lettera di Andrés a Perini da-
tata Mantova, 6 settembre 1787. “A[mico] C[aro]. Io seguito nelle stesse angustie per 
lo stato compassionevole del povero mio marchese e di tutta questa casa. ... Non ho 
presente le memorie che voi m’accennate dell’Accademia d’Iscrizioni [di Parigi], e di 
quelle memorie n’ho assai pratica: avrei data una scorsa in questi dì, come pure allo 
Scaligero, del quale non sapeva avesse fatta alcuna prefazione a Virgilio [Andrés sta-
va allora preparando la Dissertazione sull’episodio degli amori d’Enea]; ma non ho 
tempo di guardare un libro in casa, molto meno di cercarne per le biblioteche. E’ già 
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famiglia dei conti Galeotti di Ferrara, benché intrattenesse cordiali relazioni 

anche con i Calcagnini e gli Zavaglia42; Hervás y Panduro si legò ai marchesi 

(imparentati tra loro) Ghini e Locatelli di Cesena43; Montengón divenne intimo 

del bolognese conte A. Pepoli; Arteaga, prima di servire come segretario per-

sonale Azara, fino al 1784 era stato precettore del marchesino Luigi, figlio del 

noto letterato Francesco Albergati-Capacelli di Bologna44; a R. Ximénez il 

conte cremonese D. Ala affidò l’educazione dei figli45. Ma il caso più noto è 

certamente quello del gesuita messicano J. M. de Torres il quale visse in casa 

Leopardi tra il 1784 e il 1821: dopo aver completato l’educazione di Monaldo, 

questi lo destinò all’istruzione del figlio: alla sua morte (avvenuta all’eta di 

settantacinque anni), Giacomo aveva 9 anni. Interessante il fatto che la biblio-

teca dell’ex gesuita venne assorbita in quella della famiglia e che la conoscen-

za che Giacomo ebbe della letteratura spagnola - a cominciare dal Don Quijote 

- passò attraverso i libri lasciati a Recanati da Torres46. 

                                                                                                                                                                                                 
un mese ch’io non vivo che per assistere al mio povero marchese, all’afflitta marche-
sa, ed agli abbandonati figliuoli: i miei scritti, e tutti i miei libri giacciono polverosi, 
ed alcuni anche dispersi e perduti in questo scompiglio: per più di venti dì la marche-
sa ha occupata la mia camera; il mio tavolino era pieno di veli e nastri, ed alcune carte 
Dio sa dove sono andate, in mani di servitori e donzelle. Dio sa quando potrò ritorna-
re a’ miei studi”. 
42 Cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi, busta 17, “Conca, Antonio”, lettera di 
Conca e Andrés a Perini datata Mantova, 19 marzo 1788: “Dalla marchesa Zavaglia 
avete intero il motivo del mio viaggio [a Mantova], per accompagnar cioè il M.e Cal-
cagnini di lui fratello, e per abbracciar l’amico [Andrés]”. 
43 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 24, 278, 283-293. Sulla parentela che legava i 
Locatelli e i Ghini cfr. Tavoni, La società di Pallade..., cit., p. 513: da notare che che 
G. Locatelli compare tra i fondatori della stamperia “All’insegna di Pallade”, poi rile-
vata nel maggio del 1766 da G. Biasini: è quindi ben immaginabile chi abbia messo in 
contatto negli anni settanta Hervás con lo stampatore cesenate. 
44 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 29, 53, 78, 150 (nota 21), 156, 164-167; DHCJ, 
I, 252. L’Albergati mantenne anche una corrispondenza con J. Osuna: cfr. Calabrò, 
Tradizione culturale..., cit., p. 531, nota 35. Come si sa F. Albergati fu uno dei poeti e 
commediografi “minori” del Settecento italiano: sulle sue opere ed amizicie cfr. 
l’interessante Carteggio Albergati-Capacelli in BPP, cassetta 145. Le opere teatrali 
dell’aristocratico vengono elogiate da Moratín: cfr. Fernández de Moratín, Viage..., 
cit., pp. 425, 440-442, 448-449. 
45 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., I, p. 10; Bellettini, Tipografi romagnoli..., 
cit.,  pp. 565 (nota 24) e 587. Probabilmente Ximénez venne segnalato ad Ala da un 
altro conte cremonese, G. Biffi (noto per la sua collaborazione al “Caffè”), che aveva 
conosciuto l’espulso a Ferrara nel 1777. 
46 Ivi, pp. 564-565 (nota 24), 587, 589; S. Tani, Dialoghi tra cani e mummie: le ope-
rette esemplari di Cervantes e Leopardi, in “Comparatistica”, a. 10, 1998, pp. 33-43. 
Ma vedi soprattutto M. Leopardi, Memorie del p. Giuseppe Mattia de Torres gesuita 
messicano. Al novello sacerdote de’ conti Leopardi, patrizio recanatese, nel giorno 
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Certo, non sempre l’insegnamento privato forniva agli espulsi quelle gratifi-

cazioni che essi speravano; secondo Conca gran parte dei gesuiti avevano scel-

to quello sbocco non per scelta, ma per necessità e cioè perché forzati 

dall’esiguità della pensione che non permetteva loro di vivere di rendita47. Re-

sta però il fatto che, oltre a ricevere una protezione economico-sociale non di-

prezzabile, i vantaggi che gli espulsi ricavavano dai loro “datori di lavoro” e-

rano molteplici, a cominciare dalla diffusione delle loro opere a stampa: una 

parte importante dei lettori ed associati delle pubblicazioni provenienti 

dall’eterogenea comunità gesuitica spagnola, infatti, era costituita proprio dalle 

famiglie aristocratiche presso cui vivevano o che proteggevano gli espulsi48. 

Inoltre il fatto stesso che questa dinamica nobiltà di provincia avesse scelto 

come educatori dei propri eredi i gesuiti spagnoli non dipese solamente dalla 

convenienza economica di contrattare un precettore straniero, ma anche da 

un’evidente organicità di valori e modelli culturali: in altri termini gli inse-

gnanti privati gesuiti erano ricercati in quanto tali, indipendentememnte dalla 

loro provenienza geografica. La loro professionalità e preparazione erano in-

fatti dati riconosciuti, nonostante il metodo di insegnamento contemplasse 

                                                                                                                                                                                                 
della sua prima messa 25 marzo 1894, Recanati, Simboli, 1894; Id., Autobiografia, 
Roma, Edizioni dell’Altana, 1997, pp. 64-69. 
47 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 2 ottobre 1786: “La disgrazia nostra è di essere in gran numero, ed in un paese 
pieno zeppo di pettegolismo e di pregiudizi. Un forastiero e questi spagnuolo, un eg-
gesuita oimé! Quanti gli fan torto delle risate? Altri credono di onorarlo accettandolo 
nelle loro case, mentre ne hanno di bisogno, altri.... ma basta, che non posso più”. 
Occorre comunque osservare che Conca nel corso dell’epistolario con Perini sviluppò 
una sorta di tendenza al vittimismo, legata ovviamente alla condizione di esiliato: cfr. 
ivi la lettera del 3 aprile 1786: “Vi scrivo nel giorno in cui si compiscono i 19 anni 
dalla nostra espulsione di Spagna, o per dir meglio, dall'intimazione del decreto. Figu-
ratevi l'animo mio immerso in questo abiso [sic] di melanconia senza ravvisare il più 
minimo barlume di speranza. Chi non è compreso nella disgrazia non è capace di sen-
tirne tutto il peso, come io lo sento”. Ma la prospettiva di raggiungere l’agognata pen-
sione doppia dal governo spagnolo come premio per la pubblicazione del Discorso 
fece porre in secondo piano anche la malinconia per la patria perduta: emerge in que-
sto caso una sorta di lamento scaramantico rivelatore dell’impatto emotivo che questo 
riconoscimento esercitava sugli espulsi. Cfr. al riguardo ivi, le lettere a Perini del 24 
aprile, 30 luglio e 24 settembre 1787. 
48 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 587-588. Occorre inoltre considerare 
il passaparola e la promozione che i gesuiti facevano alle opere dei confratelli: per cui 
il bacino di potenziali lettori si amplificava. Inoltre spesso la stessa committenza pro-
veniva dalle famiglie aristocratiche del luogo di residenza (basti pensare al rapporto 
tra Andrés e i Valenti Gonzaga). 
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l’uso frequente - abbastanza comune per l’epoca - delle punizioni corporali: e-

lemento, quest’ultimo, sul quale concordano un ventaglio notevole di fonti49. 

Molto spesso inoltre le attività svolte dai gesuiti spagnoli a servizio dalle fa-

miglie dell’aristocrazia italiana erano molteplici e non si limitavano semplice-

mente all’incombenza di seguire l’istruzione dei giovani rampolli. Non man-

cano infatti casi di espulsi che, dopo essersi guadagnata la fiducia di signori 

locali (magari iniziando proprio dall’educazione dei figli), diventarono confes-

sori, segretari personali, economi, sensali o intermediari di varia natura della 

casate che frequentavano: nel 1786 a Hervás y Panduro, ad esempio, venne af-

fidato il compito di curare a Roma e Spoleto gli interessi economici di Giusep-

pe Locatelli - uno dei partecipanti alla “cordata” di nobili che rilevò nel 1763 

la stamperia cesenate “All’insegna di Pallade”, poi passata nel 1766 sotto il 

controllo di G. Biasini - e del fratello Fabrizio, vescovo di Spoleto50. Alcuni di 

essi, poi, costruirono con i loro protettori un rapporto che possiamo definire 

d’amicizia, come quello che legò Isla (fino alla sua morte avvenuta nel 1781) 

ai marchesi Todeschi di Bologna o Andrés alla casata mantovana dei Bianchi; 

noti, inoltre, i vincoli che legarono Gallissà e Clavigero al conte B. Crispi e 

tanti espulsi al conte veneto G. Conti  durante i suoi numerosi soggiorni ferra-

resi51. 

                                                           

. 

49 Vedi le testimonianze ricordate da Bellettini, ivi, pp. 564-565, nota 24. Lo stesso 
Monaldo Leopardi - che di severità se ne intendeva abbastanza - arrivò a criticare la 
tendenza manesca di Torres per averla sperimentata in prima persona. Ma anche gli 
insegnati gesuiti nelle scuole pubbliche seguivano lo stesso metodo. 
50 Cfr. Tavoni, La società di Pallade..., cit., pp. 503 e 510-515. Vedi soprattutto le let-
tere pubblicate da Batllori, La cultura..., cit., pp., 283-299. Una delle ragioni del dis-
sesto finanziario dei Locatelli deve essere individuata nei costi che Giuseppe - 
costretto anche a vendere la propria quota della stamperia cesenate a Biasini - aveva 
sostenuto a Roma per promuovere la carriera ecclesiastica del fratello
51 Sui legami tra G. Conti e gli ex gesuti cfr. V. Cian, Italia e Spagna nel secolo 
XVIII. Giambattista Conti e alcune relazioni letterarie fra l’Italia e la Spagna nella 
seconda metà del Settecento, Torino, Libreria Scientifico-Letteraria Lattes, 1896; M. 
Fabbri (a cura di), Spagna e Italia a confronto nell’opera letteraria di Giambattista 
Conti. Atti del convegno di studi, Rovigo - Lendinara, 8-9 maggio 1992, Lendinara, 
Panda Edizioni, 1994; Id., I gesuiti espulsi in Italia e la polemica sulla tradizione po-
etica spagnola. L’opera di Giambattista Conti, in AA. VV., Italia e Spagna nella cul-
tura del ‘700, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1992, pp. 145-162; DBI, vol. 
28, 1983, pp. 126-129. A questo riguardo interessante mi sembra la testimonianza di 
Conca in BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 37, lettera di Conca a J. Hanwerk, datata 
Ferrara, 2 gennaio 1792: “Dal signor Marchese Cesare Tassoni avrà ella ricevuto un 
plicco, che io gli consegnai in nome del mio dolce amico Signor Conte Giambattista 
Conti”. I Conti possedevano un palazzo a Ferrara: Giambattista, che frequentò gli e-
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Quando però i legami si facevano eccessivamente intimi, potevano sorgere 

maldicenze, sospetti e gelosie che rischiavano di vanificare anni di continua 

frequentazione: interessante, da questo punto di vista, l’episodio che vide pro-

tagonista l’ex novizio andaluso J. F. de Silva, residente a Rimini fin dal 176952. 

Costui era riuscito ad entrare nelle grazie dell’illustre famiglia riminese dei 

Garampi, in particolare del conte Francesco, fratello del famoso cardinale Giu-

seppe Garampi, all’epoca vescovo di Montefiascone e nunzio pontificio a 

Vienna tra il 1776 e il 178553. Silva era solamente uno dei tanti gesuiti spagno-

li protetti da una casata che non aveva mai nascosto le proprie simpatie per la 

Compagnia: secondo il commissario Capelletti, infatti, almeno altri due confra-

telli di Silva - J. Bertoxa e F. Montoro (quest’ultimo in qualità di confessore 

della consorte del conte Francesco) - frequentavano assiduamente la dimora 

dei conti riminesi. Certamente però Silva aveva costruito con i Garampi un 

rapporto privilegiato, tanto che tra il 1778 e il 1789 si era trasferito a vivere 

presso il loro palazzo: essi avevano utilizzato l’ex gesuita spagnolo per varie 

incombenze, in particolare quella di seguire da vicino il giovane erede della 

casata, Lorenzo. Questi, “incorregible desde sus primeros años”, si era imme-

diatamente distinto per una certa turbolenza di carattere, tanto da costringere lo 

zio cardinale, appena tornato da Vienna, a portarlo dapprima a Montefiascone 

e poi a Roma nel tentativo di trovare un collegio che non lo espellesse per i 

suoi eccessi54. Il rapporto tra l’espulso spagnolo e Lorenzo Garampi erano stati 

                                                                                                                                                                                                 
spulsi fino all’inizio del XIX secolo, fu solito trascorrere più tempo nella città estense 
che a Lendinara. 
52 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 1. Vedi in particolare 
la lettera di Silva ad Azara datata Bologna, 15 dicembre 1792 (ivi, ff. 457-461); quel-
la di C. Mariscotti Garampi datata Rimini, 20 dicembre 1792 (iv, ff. 463-464); e il di-
spaccio di J. Capelletti ad Azara, Bologna 22 dicembre 1792 (ivi, ff- 465-466). Sulla 
vita di Silva cfr. DHCJ, IV, p. 3576. Nella sua lettera del 15 dicembre Silva ammette 
di essere giunto “voluntariamente a Italia para unirme a la extinguida Sociedad en que 
era novicio”; inoltre afferma di aver eseguito per conto dei commissari reali “nego-
cios de oficios” a Rimini: dizioni che potrebbe celare anche il pagamento delle pen-
sioni vitalzie ai confratelli residenti nella città romagnola. 
53 Sulla vita di G. Garampi cfr. D. Vanysacker, Cardinal Giuseppe Garampi (1752-
1792): an enlightened ultramontane, Bruxelles-Roma, Institut Historique Belge de 
Rome, 1995 Anche Osuna ebbe frequenti contatti a Roma con il cardinale Garampi, 
da sempre simpatizzante della Compagnia: cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., 
p. 533. 
54 Silva, nel suo resoconto, afferma che Lorenzo Garampi era stato espulso per alcune 
intemperanze dal Collegio dei Nobili di Ravenna gestito dagli Scolopi. Lo zio vesco-
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difficili fin dall’inizio, tanto che nell’aprile del 1789, al suo ritorno a Rimini, 

Silva aveva deciso di andarsene “de la casa en que había demorado casi once 

años”, spostando la propria residenza a Bologna. Ma l’anno successivo Fran-

cesco e Giuseppe Garampi “de quienes todas conservo las cartas”, avevano 

pregato Silva di trovare una moglie al giovane che, a soli 21 anni, aveva e-

spresso il desiderio di sposarsi; il gesuita, che aveva ricevuto lo stesso caldo 

invito anche dall’arcivescovo di Bologna (evidentemente su istanza di G. Ga-

rampi), aveva adempiuto al compito affidatogli nel dicembre del 1790, riu-

scendo a trovare nella patrizia bolognese Chiara Mariscotti un buon partito, dal 

momento che la dote garantita raggiungeva la ragguardevole cifra di 20.000 

scudi. Si trattava di un matrimonio d’interesse poiché era evidente che Lorenzo 

Garampi si era voluto sposare per ottenere quei capitali necessari ai suoi ca-

pricci che la famiglia non gli concedeva più. Ma, appena celebrati gli sponsali, 

il comportamento del giovane Garampi era addirittura peggiorato a causa de 

“sus peripecías domésticas, de los insultos hechos a sus padres, de los gastos 

excesivos con que ha arruinado la Casa, y de las violencias, que ha usado 

contra todos los que no hacían, aún en una sola cosa, según su capricho”: per 

questa ragione, argomenta Silva, lo zio cardinale “le condenó en el 

testamento”.  

Proprio il trattamento riservato al nipote da G. Garampi nel suo testamento 

fece precipitare la situazione: avendo sospettato che all’origine della discrimi-

nazione vi fosse lo zampino di Silva, nel settembre 1792 Lorenzo aveva spedi-

to una memoria ad Azara nella quale denunciava la condotta dell’ex gesuita, 

reo, a suo dire, di aver plagiato il padre e lo zio. L’ambasciatore - per natura 

predisposto a credere alla capacità manipolatrice dei gesuiti, specie sulle fami-

glie di risaputi terziari come i Garampi - aveva adottato la tipica linea di con-

                                                                                                                                                                                                 
vo, che era giunto a Rimini di ritorno dalla sua ambasciata austriaca il 27 settembre 
1785, lo aveva portato con sé a Montesfiascone (sede vescovile dalla quale mancava 
da anni) e poi a Roma (nel dicembre 1785), dove lo aveva iscritto al Collegio di San 
Nazzareno. Ma Lorenzo aveva perseverato nei suoi comportamenti sconvenienti tanto 
da costringere G. Garampi, ormai esasperato, a rispedirlo a Rimini nell’aprile 1789. 
Questo resoconto di Silva ci illumina anche su uno dei possibili motivi che spinsero 
Garampi a recarsi nell’autunno 1785 a Montefiascone prima che a Roma, e cioè una 
ragione familiare: cfr. le ipotesi politiche avanzate da Vanysacker, Cardinal Giuseppe 
Garampi..., cit., pp. 230-231. Silva afferma di possedere centinaia di lettere di G. Ga-
rampi a lui indirizzate riguardanti il nipote. 
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dotta che la burocrazia borbonica seguiva da decenni in casi del genere, e cioè 

aveva intimato (attraverso il commissario regio Capelletti) all’ignaziano di tra-

sferire la propria residenza da Rimini a Bologna; qualche mese dopo la stessa 

sorte toccò al confratello J. Bertoxa, il quale “se había introducido [in casa Ga-

rampi] en lugar de Silva, y como sujeto intrigante y más peligroso, manejaba 

los negocios, fomentando las discordias entre él y su padre”. L’episodio si era 

ben presto trasformato in un caso cittadino dibattuto “en las conversaciones, 

tiendas y cafés de Rimini” poiché, come riferiva Capelletti al superiore, Loren-

zo Garampi aveva diffuso le memorie contro Silva e Bertoxa precedentemente 

spedite ad Azara: si erano perciò formati due partiti perché “siendo aquella 

familia la más respectable de Rimini, su división lleva consigo la de toda la 

ciudad”. Come se non bastasse gli anziani genitori si mostravano ulteriormente 

risentiti nei confronti del figlio poiché tutti i gesuiti che formavano quella vera 

e propria corte presso il palazzo dei Garampi evitavano accuratamente quella 

frequentazione per evitare di compromettersi: per cui Francesco Garampi ac-

cusava il figlio di averlo “privado de la compañia de unos hombres a quienes 

él siempre ha estimado”; lo stesso confessore F. Montoro della contessa madre, 

“sujeto muy anciano, y de los más serios y prudentes de aquel Departamento”, 

aveva abbandonato l’incarico “por los temores que le han infundido de que 

también será desterrado”.  

Naturalmente Silva nella sua lunga lettera indirizzata ad Azara il 15 dicembre 

1792 rigettava tutti gli addebiti, chiedendo anzi all’ambasciatore un atto di ri-

parazione che gli restituisse l’onorabilità perduta. Infatti oltre ad attribuirgli 

l’origine del dissidio con i genitori, Lorenzo Garampi aveva mosso all’ex ge-

suita accuse ben precise: aver convinto lo zio cardinale a discriminarlo nel suo 

testamento, essersi appropriato di una parte consistente della dote della moglie, 

aver gestito a piacimento i beni della casa Garampi. Dopo aver confutato nel 

merito ogni sospetto (sostenendo, ad esempio di non trovarsi a Roma quando 

G. Garampi stendeva l’ultima versione del suo testamento), aver invitato Azara 

di informarsi della sua condotta presso il governatore di Rimini, ed aver appor-

tato a sua discolpa alcune lettere dei familiari della Mariscotti, l’espulso affer-

mava di aver sempre svolto il difficile ruolo di paciere tra padre e figlio: pur 

non negando il fatto che gli anziani conti Garampi (Francesco aveva allora 79 
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anni) gli avessero affidato alcune incombenze amministrative, egli assicura di 

non  aver mai “manejado de los bienes de la Casa, a excepción de las sumas 

que se debieron emplear a la ocasión del casamiento en Bolonia”: i libri conta-

bili della famiglia, “que ciertamente no he escrito yo”, lo potevano provare. 

L’unica sua colpa era quindi stata quella di esserte stato “buen amigo, fiel, de-

sinteresado, pacificador.” Per rafforzare il suo credito, Silva ricordava ad Aza-

ra, oltre il suo stato “de cristiano y de sacerdote”, di aver svolto negli anni pre-

cedenti alcuni “negocios de oficios” per conto dei commissari Laforcada e 

Gnecco e di aver indirizzato nel 1785 allo stesso ambasciatore alcune “compo-

siciones poéticas que le umillé en ocasión de su empleo de Ministro Plenipo-

tenciario, y de su peligrosa enfermedad”55. Infine l’ex gesuita faceva notare 

che dopo essere stato cacciato “de una ciudad en que siempre he demorado, sin 

el buen nombre que todos cuidan y que he procurado adquirirme”, il suo 

bilancio personale aveva recevuto un colpo durissimo: “privado de las tales 

cuales conveniencias que lograba y sufriendo un notable detrimento en mis 

limitadísimas rentas agravándome con deudas para sufragar a los nuevos 

gastos que me ocurren”, la qualità della vita - insieme alla salute - era 

peggiorata sensibilmente. 

La vicenda si sarebbe ben presto esaurita se la novella consorte di L. Garampi 

non avesse deciso di appoggiare la versione del marito. In una lettera del 20 

dicembre 1792 indirizzata ad Azara la giovane Mariscotti chiedeva al diploma-

tico di non permettere il ritorno a Rimini di Silva: dopo aver espresso un giu-

dizio non propriamente lusinghiero nei confronti del suocero che si era fatto 

evidentemente plagiare - “è un vecchio ottuagenario rimbambito ed imbecille, 

e mal guidato dallo stranissimo umore della Contessa sua moglie e mia suoce-

ra, la quale è tutta d’intesa e d’accordo coll’ex gesuita mentovato de Silva; e 

tutti e due unitamente guidano a piacer loro il vecchio Conte Garampi” - la 

contessina accusava in particolare Silva di averla “defraudata 

dell’adempimento di tutti gli obblighi in mio favore” previsti dal contratto ma-

                                                           
55 Inoltre Silva ricorda che nel 1791 Azara gli aveva permesso di stabilirsi a Roma 
“donde había sido a instancias del cardenal Garampi y por encargo del mismo 
hermano, haviendo el dicho Em.mo Señor Cardenal Garampi suplicado a Vª Exc.ª 
esta gracia por medio de Monseñor Caleppi”. E’ noto che Caleppi aveva seguito nel 
1776 Garampi come uditore a Vienna.  
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trimoniale. Infatti nei capitoli matrimoniali originari era previsto che la Mari-

scotti godesse di uno “spillatico” di 20 scudi al mese, ma Silva l’aveva convin-

ta con l’inganno a ridursi la rendita a 16 scudi, insieme a un’altra serie di “patti 

a me molto favorevoli” (in particolare del “diritto de’ cavalli”): naturalmente la 

cifra sottrattagli era stata intascata dal religioso spagnolo. Per tutte queste ra-

gioni la nuova contessina Garampi reputava rischioso concedere a Silva di tor-

nare a Rimini perché “dal di lui animo irritato altro non sarebbe da aspettarsi 

che peggiori disordini, se tornasse a metter piede in una Casa da lui medesimo 

scompigliata del tutto”; in caso contrario la famiglia Garampi sarebbe ricaduta 

“nel pristino stato di despotismo” a cui l’aveva sottoposta per anni l’espulso. 

Benché gli argomenti contenuti nelle memorie dei giovani coniugi Garampi 

ricalcassero alla perfezione (forse anche troppo) i topoi della letteratura antige-

suitica - in particolare quelli che volevano gli ignaziani abili nel plagiare gli 

anziani e le donne allo scopo di acquisirne il patrimonio alla morte56 - la di-

plomazia borbonica stavolta non sembrò credere del tutto alla loro ricostruzio-

ne dei fatti. Il 22 dicembre, infatti, Capelletti sottoponeva al giudizio di Azara 

le decisioni da lui assunte intorno alla vicenda: in primo luogo avrebbe per-

messo a Silva di tornare a Rimini, non prima però di aver fatto svelenire il cli-

ma e con l’obbligo di non frequentare assiduamente la casa Garampi; anche 

Bertaxa, che si trovava ancora “desterrado” a Pesaro, poteva restituirsi a Rimi-

ni, ma sempre con la raccomandazione di “no entrar por ahora en casa Garam-

pi, ni tratar directa ni indirectamente sobre los asuntos de aquellos señores”. 

Inoltre, egli avrebbe inviato una lettera all’anziano conte nella quale gli avreb-

be manifestato “mi disgusto [di Capelletti] por el que él tiene con el retiro de 

sus amigos, que en nungún modo se quiere privarle de ellos”. Infine il com-

missario avrebbe comunicato agli altri incolpevoli ex gesuiti dimoranti a Ri-

mini, “sujetos todos honrados y de bien” - in particolare a F. Montoro, “que me 

consta se halla enfermo ... por los temores que le han infundido de que también 

será desterrado” - di essere liberi di frequentare casa Garampi senza incorrere 

in alcuna censura da parte della autorità spagnole. Così facendo Capelletti 

sperava di “adquietar los partidos que ya se han ido formando en Rimini, y los 

                                                           
56 Cfr. Pavone, Le astuzie dei gesuiti..., cit., pp. 37-39, 103, 153-167. 
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temores no mal fundados de nuestros ex jesuitas, que sin culpa alguna se les 

atribuye la causa de tales desuniones”. 

Mi sono dilungato su questo episodio perché esso, oltre a svelarci alcuni re-

troscena su una delle casate aristocratiche più importanti dello Stato della 

Chiesa, ci fornisce una serie di dati riguardanti l’integrazione degli espulsi tra i 

ceti dirigenti delle legazioni. Anche non volendo attribuire credibilità alle ac-

cuse che erano state mosse agli ex gesuiti residenti a Rimini, è indubbio che la 

vicenda ora delineata dimostra che non pochi gesuiti erano riusciti ad inserirsi 

alla perfezione nelle famiglie della nobiltà e del patriziato di provincia. Il se-

greto del loro successo risiedeva nel fatto che la capacità di gestirne 

l’amministrazione domestica, come nel caso di Silva e Hervás, si coniugava 

spesso alla forza suasiva connaturata con la direzione spirituale dei propri pro-

tettori: nel caso dei Garampi si era realizzata una sorta di “divisione del lavo-

ro” tra Silva, Bertaxa e Montoro. Inoltre la biografia di Silva tra il 1769 e il 

1792 sintetizza alla perfezione la “carriera tipo” di un gesuita spagnolo che era 

riuscito ad entrare a servizio presso una casata aristocratica: dopo aver iniziato 

la sua collaborazione dall’educazione del giovane erede, egli si era gradual-

mente guadagnato la fiducia dei propri protettori i quali gli avevano affidato 

compiti di una certa delicatezza, come appunto quello di concordare un matri-

monio vantaggioso per il loro primogenito ed erede. La sua ascesa era 

culminata nel 1791 quando aveva ottenuto di poter seguire il cardinale Ga-

rampi a Roma, mentre cinque anni dopo lo troviamo a dirigere la biblioteca 

civica e poi il seminario di Città di Castello: segno evidente che, pur costretto a 

cambiare residenza, l’ex gesuita era riuscito a sfruttare le sue indubbie capacità 

organizzative, la buona preparazione culturale e le protezioni che ancora 

possedeva in un altro settore - quello degli istituti educativi - dello Stato della 

Chiesa. D’altra parte egli aveva dimostrato sempre una certa intelligenza 

poiché aveva diversificato le sue occupazioni e conoscenze, collaborando 

anche con la burocrazia borbonica, e si era creato una rete di solide amicizie 

sia a Rimini (il governatore della città), che a Roma (oltre G. Garampi, anche 

monsignor Caleppi). Non stupisce quindi sapere che nel 1815 egli sarà uno dei 



 309

leppi). Non stupisce quindi sapere che nel 1815 egli sarà uno dei protagonisti 

principali della ricostruzione della Compagnia in Spagna57. 

Ma per quanti sforzi un ex gesuita facesse per costruirsi una posizione onora-

ta all’interno della casate e della società italiane del secondo Settecento, la vi-

cenda di Silva dimostra che la stabilità raggiunta rischiava di risultare effimera 

e precaria: la scomparsa di un protettore - nel suo caso, il cardinale Garampi - 

poteva vanificare anni di paziente “gavetta”. Allora riemergeva quella sorta di 

“minorità giuridica” che caratterizzava i membri dell’ex Assistenza spagnola 

in esilio e che li distingueva nettamente dai confratelli italiani: era infatti basta-

ta una rimostranza ufficiale di un Garampi all’ambasciatore borbonico a Roma 

perché Silva, senza aver potuto presentare la propria versione dei fatti, venisse 

immediatamente esiliato a Bologna, perdendo in un solo colpo quella posizio-

ne sociale ed economica che si era faticosamente costruito negli anni. Ed infat-

ti, appena uscito dal guscio protettivo rappresentato dalla casa dei Garampi e 

trovandosi a vivere in una città dove non poteva vantare gli stessi illustri ap-

poggi (escluso i Mariscotti, che non dovevano comunque aver apprezzato la 

mezza truffa del matromonio della figlia Chiara), Silva aveva dovuto immedia-

tamente ricorrere agli strozzini, poiché vivere della sola pensione vitalizia era 

da decenni improponibile: le “lágrimas” che l’ex gesuita confessa di versare 

per essere stato “castigado por reo siendo inocente” scaturivano certamente più 

dalla consapevolezza degli stenti che da allora in avanti avrebbe dovuto affron-

tare, piuttosto che dal pensiero del torto subito.  

Inoltre nella temporanea “caduta” di Silva possiamo anche vedere la perma-

nenza di quella prevenzione che fin dal loro arrivo in Italia i gesuiti spagnoli 

avevano suscitato, specie nella popolazione locale58. La disputa all’interno dei 

                                                           
57 DHCJ, IV, p. 3576. Silva figura inoltre tra i confratelli che collaborarono con Her-
vás alla compilazione di un dizionario universale delle lingue umane: cfr. ivi e Batllo-
ri, La cultura..., cit., p. 268. 
58 Oltre all’abituale accusa (che era stata rivolta anche ai gesuiti portoghesi) di aver 
fatto innalzare il costo della sussistenza e all’assurdo topos della ricchezza derivante 
dalla riscossione della pensione vitalizia (frutto a sua volta del cliché che voleva la 
Spagna stracolma di metalli preziosi americani), i costumi sociali degli espulsi iberici 
- a cominciare da quelli alimentari tra cui spiccava il loro attaccamento alla cioccola-
ta, al tabacco e al vino (che spesso “governavano” loro stessi) - vennero immediata-
mente messi alla berlina dalla popolazione e dai letterati italiani: cfr. Calabrò, Tradi-
zione culturale..., cit., pp. 522-523; Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 565-
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Garampi si era immediatamente trasferita all’intera città non solo perché, come 

affermava Capelletti, rappresentava una delle casate più in vista. Ogni qual 

volta un fatto di “cronaca cittadina” coinvolgeva un espulso, riemergevano an-

tichi sospetti e atteggiamenti al limite della xenofobia, che finivano per lacera-

re le comunità più piccole come Rimini. Anche Hervás confessava che gli e-

ventuali i passi falsi nel curare gli interessi dei Locatelli-Ghini erano stati da 

lui commessi “per difetto di cognizione, ma non per mancanza di onestà, e di 

aver procurato di servire la sua casa [del Locatelli]”: invece egli si trovava “in 

istato che desidero far del bene a tutti, e sono creduto misfattore di tutti”59.  

Il ruolo giocato dagli ex gesuiti spagnoli nella “faida” familiare dei Garampi 

conferma comunque la notevole capacità con la quale quel gruppo di religiosi 

stranieri era riuscito a costruire dal nulla (e a rafforzare nel corso del tempo) 

una serie di stretti legami con ampi settori dei ceti dirigenti, dell’episcopato e 

della Curia pontifici. Da questo punto di vista uno spoglio sistematico del mo-

numentale diario di Luengo sarebbe di estremo aiuto dal momento che il gesui-

ta castigliano annotava minutamente gli orientamenti (come i cambiamenti di 

attittudine) della famiglie e dei personaggi più in vista nei confronti degli e-

spulsi dell’interno Stato della Chiesa (e non solo di questo). Una volta tracciato 

un quadro delle amicizie più influenti godute dei gesuiti spagnoli in base del 

testo di Luengo, sarebbe interessante compiere un raffronto con i giudizi di-

                                                                                                                                                                                                 
566, note 26 e 27. Piuttosto meritata, inoltre, la fama di incalliti donnaioli (in partico-
lare dei secolarizzati), come confermava nel 1769 Azpuru da Roma. 
59 Cfr la lettera di Hervás a G. Locatelli del 30 agosto 1786 cit. in Batllori, La cultu-
ra..., cit., p. 293. I sospetti sull’onestà di Hervás erano già emersi dieci anni prima in 
occasione di una prima vibrante denuncia che un certo prete di Cesena, P. Guidazzi, 
aveva avanzato al commissario reale per conto “de algún criado” di casa Ghini: cfr. il 
dispaccio di Laforcada ad Azara datato Bologna, 30 agosto 1777 in AMAE, Santa 
Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 18. L’ecclesiastico italiano accusa Hervás 
di aver creato “confusione” in casa Ghini. In quell’occasione Laforcada dette ragione 
all’ex gesuita affermando che l’accusa era troppo generica e che si doveva trattare di 
“un chisme” di un dipendente della casata cesenate geloso della confidenza guadagna 
da Hervás. Segue l’esposto di Guidazzi, senza data, a Laforcada : “D. Pietro Guidazzi 
di Cesena Oratore Umilissimo di S. E., con tutto l’ossequio le rappresenta come l’ex 
gesuita D. Lorenzo Hervás si è introdotto qui in Cesena da qualche anno, forse col 
permesso de’ suoi superiori, il che accaduto, da qualche mese addietro essendo stato 
scelto maestro del Signor marchese Alessandro Ghini dal di lui genitore, ed a tal ef-
fetto accordatoli domicilio, tavola ed altro. Questi, appena entrato, ha posta una con-
fuzione tale in tutta la Casa, ed aggravato ogniun dei serventi di modo che il Guidazzi 
non potendo vedere tanta albagia ed aggravi supplica l’E. V. di farlo ritornare a Forlì, 
o altrove, come stava di prima che qui venisse”. 
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spensati dalla parte avversa, e cioè dalla diplomazia borbonica, per cercare di 

capire se e fino a che punto le due diverse prospettive offrono lo stesso qua-

dro60. Ma anche partendo dagli epistolari dei singoli gesuiti, magari incrociati 

con le liste degli associati alle loro opere, otteniamo delle informazioni utili al 

riguardo61. Conca, ad esempio, confida a Perini che i cardinali G. Valenti e F. 

Carafa del Trajetto (legati rispettivamente di Ravenna e Ferrara alla fine degli 

anni settanta) avevano sempre protetto gli espulsi62. D’altra parte la relazione 

di amicizia che univa Andrés e i Valenti - Gonzaga (Gaetano, Luigi, ma so-

prattutto Giuseppe, ex nunzio in Spagna, con il quale comunicava in castiglia-

no), era nota ed anzi esibita anche all’epoca; negli anni successivi, poi, lo stes-

so L. Valenti si legherà con Osuna e l’ex ignaziano “messicano-svedese”, L. I. 

Thjulen63. Inoltre a Ferrara gli espulsi sperimentarono la generosità di tante 

famiglie aristocratiche - gli Zavaglia, i Galeotti, i Crispi - che li presero a ser-

vizio o semplicemente li aiutarono finanziariamente (ad esempio offrendo loro 

gratuitamente i canali postali privati); molto spesso questa relazione era raffor-

zata da un’evidente coincidenza di indirizzi culturali sulla quale occorrerebbe 

compiere ricerche più approfondite64. Infine numerose testimonianze concor-

                                                           
60 Recentemente I. Fernández Arrillaga ha pubblicato il catalogo del monumentale 
fondo manoscritto - composto dal diario dell’esilio e dalla sezione “Colección de pa-
peles curiosos” - che Luengo lasciò presso l’Archivio di Loyola: cfr. El legado del P. 
Manuel Luengo, S. I. (1767-1815), Alicante, Instituto alicantino de cultura “Juan Gil-
Albert, 2 voll., 2003. 
61 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit.,  pp. 587-590. 
62 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 2 ottobre 1786: “Sappiate che il card. Carafa è il maggior nostro protettore, e tutti 
gli spagnuoli gli siamo molto obbligati, e si pensa che il commissario Conte Gnecco 
scriva a S. E. ringraziandola a nome di tutti e pregandola a continuarci la sua prote-
zione”. 
63 Le lettere scambiate tra Andrés e i due cardinali Valenti sono molteplici e disperse 
in vari archivi: vedi alcune delle più significative in BAB, Autografi Pallotti, vol. II, 
doc. 67;  BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”; ma ivi anche “Valenti 
Gonzaga, Luigi” (gran parte di queste missive  - 82 in tutto - sono indirizzate a L. I. 
Thjulen tra il novembre 1795 e il dicembre del 1797). Vedi inoltre Batllori, La cultu-
ra..., cit., pp. 497, 503, 524, 527. Su due lettere di ringraziamento del 1787 di Osuna 
al Valenti (il quale aveva lodato la traduzione che l’espulso aveva fatto di Plutarco) 
cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 591, nota 70. Anche il cordobese A. Pé-
rez conferma che il Valenti Gonzaga, già al tempo della sua nomina a legato di Ra-
venna, era notoriamente “favorecedor de la Compañía”: cfr. F. Aguilar Piñal, Los 
‘Comentarios para la historia del destierro’ del P. Alonso Pérez, in Tietz (a cura di), 
Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 19-32, in particolare p. 31. 
64 Particolarmente strette le relazioni tra gli ex gesuiti aragonesi e il conte B. Crispi: 
vedi al riguardo la lettera dello stesso Crispi a ignoto datata Ferrara, aprile 1783 in 
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dano nell’indicare nel teatino A. M. Gualengo, rilevante personaggio del clero 

regolare ferrarese, uno dei più assidui protettori degli espulsi aragonesi65. 

A Bologna (come nelle altre città delle legazioni), poi, i gesuiti spagnoli ave-

vano da subito potuto contare sull’appoggio di casate nobili e patrizie, solita-

mente rappresentate in Senato: i Grassi, gli Albergati-Capacelli, i Todeschi, i 

Casali, i Ranuzzi, i Perticari, i Pallavicini, gli Hercolani, i Casali-Bentivoglio, 

ecc.: gli stessi componenti della famiglia Zambeccari intrattennero con gli e-

spulsi cordiali relazioni66. La marchesa T. Pepoli Spada, oltre a utilizzare come 

segretario personale il tragediografo J. B. Colomés, viveva circondata da una 

                                                                                                                                                                                                 

ta 650.  

BAF, Autografi, busta 3234. Il nome del conte ferrarese ricorre spesso nella corri-
spondenza di Conca e Gallissà poiché i due gesuiti eseguivano spesso commissioni 
librarie per suo conto: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere i Conca a 
Perini datate Ferrara, 12 e 14 settembre 1785: “Ho ricevuta la patente per il cavalliere 
barcellonese, la vostra lettera pel detto Signore, e le notizie intorno al Mably pel conte 
Crispi”. Cfr. anche ivi, mazzo 94, ins. 86, lettera di Gallissà e Perini datata Ferrara, 27 
marzo 1785. Sappiamo inoltre che Clavigero venne protetto da Achille e Benedetto 
Crispi, i quali gli fecero usare la propia biblioteca durante la sua permanenza a Ferra-
ra (ottobre 1768 - giugno 1770: cfr. C. E. Ronan, Francisco Javier Clavigero..., cit, p. 
93. Sulla genealogia e le molteplici parentele della famiglia Crispi cfr. BAB, 
Autografi, II, busta 1257; BAF, Archivio Pasi, famiglie, busta 9, fasc. 533 e Colle-
zione Antonelli, busta 966, fasc. 7 (famiglia Crispi). Vedi inoltre l’epistolario tra B. 
Crispi e F. L. Bertoldi, ivi, bus
65 Perini conosceva piuttosto bene i marchesi Gualengo, in particolare Giuseppe: 
ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettera dello stesso a Perini datata Ferrara, 29 
dicembre 1784; BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 41, lettera di A. M. Gualengo a Bo-
doni datata San Benedetto di Ferrara, 14 maggio 1787. Solitamente Gualengo veniva 
utilizzato come “canale postale” dal momento che godeva di franchigie: tra le varie 
commissioni che Conca affidò all’amico vi fu anche quella della trasmissione del ma-
noscritto del primo tomo della Descrizione Odeporica: Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, 
cassetta 37, lettera di Conca ad Handwerk datata Ferrara, 2 gennaio 1792. Gualengo è 
inoltre ricordato con favore dal cardinale Valenti Gonzaga: cfr. BEM, Autografoteca 
Campori, “Valenti Gonzaga, Luigi”, c. 5, lettera del Valenti a Thjulen datata Manto-
va, 28 settembre 1796. Cfr. anche Batllori, La cultura..., cit., p. 555, nota 8. 
66 Lo attesta, ad esempio, un interessante episodio relativo alla traduzione di un libro 
turco di proprietà dello Zambeccari che coinvolse Colomés e Pla: cfr. BEM, Autogra-
foteca Campori, “Pla, Gioacchino”, lettera [in italiano] di Pla a J. B. Colomés - Casa 
Spada, datata Ferrara, 28 aprile 1786. Qualche settimana prima Colomés aveva spedi-
to un “libro a stampa orientale” di proprietà di Zambeccari a Pla perché lo traducesse; 
nella lettera questi rissume il contenuto del libro (una “storia, o Annali Mahometta-
ni”) e promette di inviare quanto prima - ovviamente attraverso Conca - la traduzione 
in italiano dei vari capitoli. Sembra che il libro avesse suscitato molto interesse a Fer-
rara tra i gesuiti e i loro amici italiani: cfr. anche Batllori, La cultura..., cit., pp. 393, 
396, 405, 407. Sulle amichevoli relazioni degli espulsi con le altre famiglie aristocra-
tiche di Bologna cfr. ivi, pp. 317-318 e 399; Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 
531; Fabbri, Il secolo dei Lumi..., cit., pp. 399-400. Occorre infine ricordare che F. 
Zambaccari nel 1744 aveva donato parte della propria biblioteca al Collegio di Santa 
Lucia: cfr. BAB, Autografi, LXXIX, vol. iv, serie B, n. 1843. 
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vera e propria corte di ex gesuiti spagnoli tra cui spiccavano J. Pignatelli, F. J. 

Heredia (fratello di Ignacio, segretario del conte di Aranda), S. Gea e L. Valdi-

via67. Anche il conte Marco Fantuzzi, sebbene di origine ravennate, nel corso 

della sua lunga permanenza nella città felsinea protesse vari ignaziani, tra gli 

altri il gesuita “svedese-messicano” Thjulén. Inoltre, dopo la difficile fase ini-

ziale (1769-1775) rappresentata dalla persecuzione subita da Malvezzi, i gesui-

ti residenti a Bologna avevano ricevuto un trattamento ben diverso dagli arci-

vescovi, legati e vice-legati che si erano succeduti fino alla fine del secolo, a 

cominciare da Buoncompagni Ludovisi e da G. A. Archetti68.  

In genere, comunque, anche nei tanti piccoli centri di provincia disseminati 

per le legazioni gli espulsi trovavano protezione ed occasioni d’impiego: e-

semplificativo da questo punto di vista l’atteggiamento della famiglia Leopardi 

(imparentata con gli Antici) di Recenati69. A Imola, poi, il legame che i conti 

Chiaramonti - a cominciare dal vescovo Barnaba (il futuro Pio VII), e del fra-

tello di questi, l’ex gesuita G. Ignazio - instaurarono con i gesuiti filippini non 

può certo definirsi occasionale70. 

Se nelle legazioni e nella Lombardia asburgica gli espulsi erano riusciti a co-

struire una capillare rete di amicizie influenti, anche a Genova le famiglie pa-

trizie che intrattenevano per traduzione un rapporto privilegiato con la Compa-

gnia - ad esempio i Negrone, i Durazzo, i Centurione, ecc. - aiutarono mate-

rialmente gli espulsi fin dal loro sbarco71. 

Naturalmente fu soprattutto a Roma che i gesuiti spagnoli che riuscirono a 

crearsi le protezioni e gli appoggi più influenti. Per molti di essi, come dimo-

strano le biografie di Osuna, Adorno, Hervás, Silva, l’approdo romano costi-

tuiva il coronamento di decenni di paziente lavorìo “diplomatico” svolto pres-

so eminenti casate di provincia: in altri termini l’impegno profuso dai religiosi 

                                                           
67 Lo riferisce Rodríguez de Lasso nel suo viage: cfr. Giménez López e Pradells Na-
dal, Los jesuitas expulsos..., cit., 385-386; cfr. anche Batllori, La cultura..., cit., p. 
316. 
68 Su Archetti e i suoi rapporti con la disciolta Compagnia cfr. DBI, vol. 3, 1961, pp. 
754-756; Batllori, La cultura..., cit., pp. 73 e 322. 
69 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit.,  pp. 587, 589, 606, 625. 
70 G. I. Chiaramonti figura tra i sottoscrittori dell’Idea dell’Universo di Hervás e della 
Storia antica del Messico di Clavigero: ivi, pp. 590 e 631. 
71 Cfr. Luengo, Memorias..., cit., pp. 697-698, 700, 733, 740, 756, 765. Sulle famiglie 
genovesi associte alle opere di Hervás e Clavigero cfr. ivi pp. 587, 630, 633. 
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spagnoli nel costruire una personale rete di amicizie poteva essere premiato 

con una prestigiosa “chiamata” nella città eterna. Questo felice epilogo era 

piuttosto plausibile, dal momento che solitamente l’aspirazione più comune dei 

secondogeniti che intreprendevano la carriera eclesiastica era quella di ottenere 

in qualche importante carica in Curia: basti pensare alle vicende della famiglia 

ravennate dei Fantuzzi72.  

In genere molti alti prelati residenti a Roma aiutarono i gesuiti spagnoli, pro-

cacciando spesso loro cariche e benefici; gli espulsi ricambiavano quel genero-

so mecenatismo con i mezzi a loro disposizione e cioè svolgendo una qualche 

attività di segreteria (come Silva con il cardinale Garampi), o con la pubblica-

zione di opere in difesa della Chiesa Cattolica. Eccezionale, da questo punto di 

vista, la carriera di M. Parada che diventò - solo dopo, però, aver ricevuto un 

permesso speciale da Moñino -  “camarero secreto” di Braschi già prima della 

sua elezione al soglio poontificio73. 

Anche il castigliano F. Arévalo riuscì ad inserirsi con successo negli ambienti 

curiali: oltre a entrare nelle cerchia dei collaboratori di F. A. Zaccaria, godette 

dapprima della protezione dell’arcivescovo di Toledo Lorenzana e poi, 

all’inizio del XIX secolo, del cardinale Somaglia e dello stesso Pio VII, che lo 

nominò innografo pontificio74. Anzi, molto spesso la protezione di alcuni 

membri dell’episcopato italiano permetteva ai gesuiti residenti a Roma di de-

dicarsi a tempo pieno agli studi lettetari: è il caso, solo per fare un esempio, del 

catalano-guatemalteco J. L. Fábrega, il quale grazie alla generosità del cardina-

le S. Borgia, potè approfondire i propri interessi etnografici in piena tranquilli-

tà75. 
                                                           

72 L’amicizia di Osuna con Marco Fantuzzi - nipote del celebre cardinale - si cementò 
all’inizio degli anni novanta del Settecento: entrambi, infatti, vennero utilizzati come 
consulenti dal tesoriere F. Ruffo durante l’effimera stagione riformistica da questi 
promossa. L’organicità ideale tra l’espulso e il suo protettore fu totale: lo conferma il 
fatto che la Memoria sul sistema delle dogane ai confini dello Stato pontificio, stam-
pata nel 1791 dal Fantuzzi, venne attribuita da Hervás alla penna di Osuna: cfr. Cala-
brò, Tradizione culturale..., cit., pp. 531-532. Negli anni successivi Fantuzzi si legò a 
vari ex gesuiti (a cominciare da Thjulen) a Roma, Bologna e (dopo l’invasione fran-
cese) Venezia. Sulla biografia di Fantuzzi cfr. DBI, vol. 44, 1994, pp. 726-733. Inte-
ressante il Carteggio Fantuzzi conservato in BPP, cassetta 146. 
73 Cfr. Giménez López e Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., p. 393. 
74 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana y los ex jesuitas..., cit., pp. 130-132; Gallego 
Moya, Acercamiento..., cit., pp. 619-632; DHCJ, I, p. 223. 
75 Ivi, p. 1368; Batllori, La cultura..., cit., pp. 635-636. 
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Non fu inoltre raro che i gesuiti cercassero di sfruttare l’apprezzamento di alti 

prelati, sia a Roma che nelle legazioni, per ottenere cariche all’interno della 

burocrazia civile e religiosa dello Stato della Chiesa. Come abbiamo visto nel 

caso di Pou e Fuensalida, alcuni ignaziani iberici riuscirono ad occupare im-

portanti incarichi amministrativi durante il pontificato di Pio VI. Non sempre 

tali tentativi andarono a buon fine. Nel corso dell’agosto del 1786, ad esempio, 

Quirós si presentò tra i candidati alla cattedra di “Pandette” dell’università di 

Ferrara, senza però riuscire a farsi nominare “lettore primario”, nonostante 

l’influenza che nell’ateneo godeva Gallissà. Qualche mese dopo si candidò a 

diventare uditore personale del nuovo legato di Ferrara (il cardinale Spinelli) al 

posto di A. Migliori, ma dovette alla fine rinunciarvi: Pio VI sconsigliò infatti 

Spinelli, di origine napoletana, di prendere a servizio un ex gesuita allo scopo 

di evitare qualsiasi reazione da parte delle corti borboniche. Finalmente nel 

marzo del 1789 riuscì a entrare a servizo presso una famiglia nobile della città 

emiliana76.  

Un settore nel quale gli espulsi spagnoli si distinsero nel corso del loro esilio 

fu quello bibliotecario. Fin dalla fondazione dell’ordine di San Ignazio i gesuiti 

avevano dimostrato uno speciale interesse sia per la direzione tout court delle 

principali biblioteche di ogni Stato cattolico, che per il loro ordinamento: dal 

momento che il controllo della cultura rappresentava uno degli obiettivi fon-

damentali della Compagnia, esso passava anche dalla gestione dei luoghi del 

sapere, come appunto le biblioteche. Nello stesso tempo anche l’attenzione per 

la classificazione delle materie dello scibile umano - a cominciare proprio 

dall’ordinamento che i libri doveva possedere una biblioteca -  a cui tanti ge-

suiti europei si dedicarono (sia con opere teoriche che con riorganizzazioni 

pratiche) celava un preciso programma culturale e una ben precisa visione del 

Mondo: come affermava il gesuita austriaco M. Denis a fine Settecento, 

                                                           
76 Su questi episodi cfr. ASF, Acquisti e Doni, mazzo 93, ins. 52, lettere del 10 giu-
gno, 19 settembre, 2 ottobre 1786; ma soprattutto quella dell’8 gennaio 1787: “Quirós 
ebbe un'ottima accoglienza. Lo trattenne sua eminenza tre quarti d'ora, e lo assicurò 
come avea determinato, e risoluto di prenderlo per suo uditore; ma che il Papa lo con-
sigliò a non farlo, attese le circostanze di essere Sua Eminenza Napolitano e Quirós 
eggesuita spagnuolo. Forse sarà meglio così per Quirós. Farà certamente buona figura 
in questa legazione senza odiosità”. Alla fine comunque, il gesuita aragonese potè 
procacciarsi un’occupazione onorevole: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Conca, 
Antonio”, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 23 marzo 1789. 
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l’albero delle conoscenze doveva rimandare necessariamente a Dio, per cui an-

che l’ordine dei libri in classi doveva riflettere la dipendenza dell’Uomo verso 

il suo Creatore77.  

Non è quindi un caso che anche nell’Italia del XVIII secolo l’occupazione 

principale di alcuni dei più grandi intellettuali formati dalla Compagnia - Zac-

caria e Tiraboschi su tutti - fosse appunto la direzione di biblioteche: la produ-

zione e la fruizione della cultura rappresentavano in fondo le due facce della 

stessa medaglia. Anche nella monarchia spagnola non erano mancati nel corso 

del Settecento esempi di illustri gesuiti che si erano dedicati in maniera siste-

matica all’organizzazione non solo dei volumi posseduti dagli istituti della 

Compagnia, quanto piuttosto del patrimonio librario nazionale, a cominciare 

dal celebre padre Burriel78. Per cui si può affermare che la conservazione e 

l’ordinamento dei libri costituissero uno dei tanti ambiti in cui la professionali-

tà e preparazione culturale dei vari rami della Compagnia aveva avuto occa-

sione di emergere con chiarezza79. Per cui, appena gli espulsi spagnoli si inte-

grarono stabilmente nello Stato della Chiesa e, dal 1773, anche nei vari conte-

sti italiani in cui Madrid permise loro di vivere, fu naturale che molti di loro si 

indirizzassero verso il mondo delle biblioteche: anzi, per certi versi il grado di 

inserimento degli espulsi negli istituti bibliotecari della penisola può essere 

considerato un indicatore affidabile della generale integrazione dei gesuiti nel-

la cultura (e nelle sue istituzioni) italiana del secondo Settecento. Lo stesso  

processo vi verificò in Austria dove la permanenza dell’antica tradizione cultu-

rale della Compagnia passò anche attraverso la capacità che i gesuiti seppero 

                                                           
77 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 248-251. 
78 A. M. Burriel (scomparso nel 1762) fu probabilmente uno dei migliori intellettuali 
prodotti dal ramo spagnolo della Compagnia nel corso del XVIII secolo: lo stesso G. 
Mayans, dichiaratamente antigesuita, ne ammirava l’erudizione e instaurò con lui 
un’amichevole relazione intellettuale: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., II, 
1972; Alcaraz Gómez, Jesuitas y reformismo..., cit., pp. 555-569, 581-596; Mestre 
Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 104-107, 113-117, 127-130, 135-136, 268-269 
DHCJ, I, pp. 575-576. 
79 Nello stesso tempo la gestione della biblioteche rappresentò uno dei tenti terreni di 
confronto e di scontro sia con gli altri ordini regolari, che con il riformismo regalista e 
con i Lumi: non è certo un caso, ad esempio, che uno dei collaboratori più stretti di 
Du Tillot a Parma fosse stato P. M. Paciaudi, direttore della Biblioteca Palatina. 
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dimostrare nel mantenere il controllo degli antichi incarichi direttivi e di quelli 

vacanti80. 

Anche in questo terreno, comunque, il vero e proprio exploit che vide prota-

gonisti i gesuiti spagnoli non si sarebbe potuto realizzare in un contesto diver-

so: il numero notevole di biblioteche di ogni tipo (pubbliche, religiose, private, 

ecc.) che connotava l’Italia del Centro-Nord rappresentò la pre-condizione es-

senziale dell’inserimento dei gesuiti spagnoli in tale mondo: una città di medie 

dimensioni come Cesena, ha recentemente ribadito Tavoni, offriva una ric-

chezza culturale davvero notevole. Le opportunità che i gesuiti spagnoli seppe-

ro sfruttare dipesero quindi in larga misura dalla consistente “offerta” di im-

piego. 

Colui che aprì in qualche modo la strada ai confratelli fu il già ricordato L. 

Gallissà: dopo essersi laureato in diritto a Cesena, nel corso del 1782 egli ven-

ne eletto prefetto della Biblioteca Pubblica di Ferrara, oggi Ariostea81. Da que-

sta posizione egli entrò in contatto con i maggiori bibliotecari ed eruditi 

dell’epoca: in particolare, oltre il già ricordato Perini, con il celebre ebraista 

De Rossi. Gallissà, durante la sua lunga direzione non si limitò ad arricchire i 

fondi librari dell’istituto, ma si dedicò anche alla definizione dei criteri di cata-

logazione, elaborando un piccolo trattato al riguardo che è rimasto inedito fino 

a tempi recenti82. Anche dopo aver abbandonato Ferrara per ritornare in Spa-

                                                           
80 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., p 53; Id., I gesuiti austriaci..., cit., p. 
408 e 411. 
81 La biblioteca pubblica di Ferrara era stata fondata nel 1747 (benché l’apertura ri-
salga al 1753) grazie a un ingente lascito di libri da parte del cardinale C. Bentivoglio, 
scomparso nel 1732; per conservare e rendere fruibili i volumi vennero individuati i 
locali dell’università di Ferrara: da qui scaturisce la duplice dizione - “pubblica” e 
“universitaria” - che fin dall’epoca caratterizzò la Biblioteca. Il fondo originario ven-
ne poi arricchito nel 1769 dalla “libreria” privata di G. A. Barotti. Gran parte dei do-
cumenti che Gallissà ci ha lasciato (epistolari a parte) concernono appunto la sua atti-
vità di bibliotecario, riguardante l’organizzazione della Biblioteca Pubblica di Ferra-
ra: cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 66-67, 357-383, 393-395; DHCJ, II, p. 1561. 
Secondo Batllori l’elezione a prefetto risalirebbe all’8 maggio 1779; ma dai docu-
menti presenti nella Biblioteca Ariostea la nomina deve essere fatta risalire al gennaio 
1782 e cioè alla morte del precedente direttore, C. Barotti: cfr. BAF, Collezione An-
tonelli, busta 14: G. Faustini, Delle Librerie in Ferrara e particolarmente della Pub-
blica Biblioteca..., specificamente c. 58. “Passando da questa all’altra vita li 23 di 
gennaro dell’anno 1782 D. Cesare Barotti Bibliotecario fu in suo luogo eletto D. Lu-
ciano Gallissà ex gesuita spagnuolo, eruditissimo e molto illustre nella bibliografia.”  
82 Cfr. a questo riguardo il consuntivo elaborato da Gallissà in BAF, Fondo Antolini, 
busta 43: Relazione intorno alla Biblioteca Pubblica di Ferrara. Purtroppo il docu-
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gna nel 1798, la sua fama di uomo colto e di abile bibliotecario rimase integra, 

tanto che Bonaparte gli propose di dirigere il fondo librario originale 

dell’attuale Biblioteca Nazionale di Parigi83.  

Uno dei collaboratori più stretti di Gallissà, come abbiamo visto, fu il confra-

tello J. Pla, il quale diresse la ricca sezione “orientale” della Bibloteca Pubbli-

ca di Ferrara; questa sua esperienza si rivelò peraltro determinante nella carrie-

ra universitaria da lui intrapresa a Bologna all’inizio degli anni novanta. Anche 

nel suo caso il terremoto rivoluzionario interruppe solo temporaneamente 

l’attività nella quale si era specializzato: appena ritornato in Italia a seguito 

                                                                                                                                                                                                 
mento - in tutto 2 ff. di 4 facciate - non è datato, ma il riferimento inziale al “ricco ac-
quisto fatto dalla detta Biblioteca coi libri trasportati dai monasteri, e conventi” po-
trebbe consentirne una datazione di massima. Nel suo resoconto Gallissà presenta un 
consuntivo quantitativo e qualitativo della biblioteca. Il fondo librario ascendeva a 
“ottomila e più volumi, non computati i duplicati, e da scarto”. Particolarmente ricca 
la collezione di quattrocentine e la collezione di Bibbie: “oltre parecchie delle miglio-
ri edizioni della Bibbia hebraica, delle quattro famose poliglotte, ne abbiamo ormai 
tre coi nuovi acquisti”. L’ex gesuita sostiene quindi di aver accresciuto “la più parte 
delle altri classi di Arti, Scienze; vi vorrà solo un poco di intelligenza ed intenzione 
ad empire alcuni vuoti che restano, e proveder le opere e le cose modernissime vera-
mente interessanti, ed originali”. I recenti acquisti sul mercato librario e le nuove ac-
cessioni permettono, anche nelle discipline “moderne”, quindi alla Biblioteca ferrare-
rese “di gareggiare colle più famose e ricche d’Italia. Questo è il giudizio che posso 
formare dopo aver visitate, ed esaminate accuratamente le più celebri biblioteche di 
tutto l’Antico Stato veneto, di tutto l’Antico Stato Pontificio, della Toscana, e di buo-
na parte della Lombardia”. La relazione si conclude sostenendo l’importanza di con-
tinuare ad accrescere la collezione “degli scritti ferraresi, e editi e mss” promossa dal 
“gran zelo [e] amor di patria” di G. Faustini, “benemerito serviente a questa detta Bi-
blioteca”. Cfr. anche M. Batllori, El problema de la visión de las ciencias en el siglo 
XVIII. Actitud de Luciano Gallissà, exiliado a Ferrara, in AA. VV., Historia y 
pensamiento. Homenaje a Luis Díaz del Corral ofrecido por la Universidad 
Complutense, Madrid, EUDEMA, 1987, vol. 1, pp. 99-117. Ovviamente nelle divi-
sione delle discipline scientifiche Gallissà prende le distanze da Bacone e Locke, con-
fermando - anzi anticipando - le posizioni di Denis. 
83 Nota è l’ammirazione nutrita dai confratelli per l’erudizione di Gallissà: nel dicem-
bre del 1782 Andrés, in una lettera a Llaguno, definiva l’amico “el más erudito espa-
ñol que yo conozco”; giudizio poi ribadito nelle Cartas familiares: “uno de los suje-
tos de más vasta erudición, fino juicio y buen gusto que yo conozco”. Cfr. rispettiva-
mente Batllori, La cultura..., cit., pp. 394-395 e Andrés, Cartas familiares..., cit., I. p. 
5. Anche in patria, comunque, l’erudizione di Gallissà era riconosciuta ed apprezzata. 
Vedi al riguardo il commento L. Fernández de Moratín che nel dicembre 1794 incon-
trò l’espulso a Ferrara: cfr. Viage..., cit., p. 468. “La Biblioteca pública [di Ferrara], 
establecida de pocos años a esta parte, es pequeña, pero bastante selecta, y muy bien 
arreglada por el bibliotecario español Don Luciano Galisá, hombre de extensa 
erudición y conocimiento en estas materias, modesto y amable”. Gallissà possedeva 
anche una biblioteca personale “copiosa y rara” che veniva conservata in palazzo Cri-
spi dove l’ex gesuita dimorava: Giménez López e J. Pradells Nadal, Los jesuitas e-
xpulsos..., cit., pp. 386 e 389. 
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della seconda espulsione, il governo pontificio gli offrì la direzione della Bi-

blioteca Barberini, che diresse dal 1801 al 1817. 

Il momento d’oro per gli espulsi votati alla carriera bibliotecaria si colloca 

però nel cruciale ventennio 1790-1810: tra la fine dell’Antico Regime e la do-

minazione napoleonica, infatti, molti ignaziani di valore riuscirono a farsi affi-

dare dai cangianti governi di ogni Stato d’Italia la direzione di importanti bi-

blioteche. Questa tendenza, quindi, fu ovviamente il riflesso del rinnovato im-

pegno che caratterizzò tanti componenti dell’ex Assistenza spagnola nelle vi-

cende politiche italiane (e spagnole), in particolare durante la rifondazione del 

potere temporale dei Papi e con esso della rinascita della Compagnia di Gesù. 

Resta comunque il fatto che anche i regimi “rivoluzionari” - o meglio, bona-

partisti - molto spesso non poterono fare a meno delle competenze degli ex ge-

suiti, in particolare proprio nel settore bibliotecario: abbiamo già notato che 

Andrés, dopo aver attenuto nel 1793 la direzione della Biblioteca Palatina da 

Ferdinando di Borbone, venne nominato da Ferdinando IV prefetto della Bi-

blioteca reale di Napoli: incarico che mantenne fino al 1815 durante i regimi di 

G. Buonaparte e Murat. Più tranquilla e meno eclatante la vicenda di Silva il 

quale, dopo l’incidente con F. Garampi, cercò di rifarsi un’esistenza a Città di 

Castello assumendo la direzione della Biblioteca civica della località umbra. 

Nello stesso tempo la notoria bibliofilia di Papa Chiaramonti - che aveva, ad 

esempio, acquistato l’ingente biblioteca del cardinale Zelada - fece sì al suo ri-

torno a Roma, egli si affidasse anche ai gesuiti spagnoli (che egli aveva sempre 

apprezzato) per riorganizzare i tanti fondi librari - alcuni brutalmente saccheg-

giati dai francesi - presenti a Roma. Oltre a Pla, anche Hervás venne contattato 

da Pio VII: appena tornato in Italia in seguito alla seconda espiulsione, gli 

venne affidata la direzione della Biblioteca del Quirinale, che mantenne fino al 

180984. 

                                                           
84 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 25 e 202; DHCJ, II, 1915. Cfr. inoltre D. Gnola, 
La biblioteca di Pio VII, in Baldacchini e Manfron (a cura di), Il libro in Romagna..., 
cit., II, pp. 697-712. 
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II. 4. L’inserimento degli espulsi negli spazi della “sociabilità” italiana: 
giornali, accademie, massoneria. 
 
Un ulteriore ambito della cultura e della politica italiana nel quale i gesuiti 

spagnoli riuscirono ad inserirsi senza eccessive difficoltà fu quello giornalisti-

co. Come accadde in altri contesti europei - primi tra tutti la Francia di Luigi 

XV1 - anche nell’Italia del secondo Settecento i periodici, dalla loro primigenia 

connotazione erudita, si trasformarono presto in un’efficace arma di propagan-

da politica e culturale presso una società civile sempre più alfabetizzata e desi-

derosa di informazioni: la Rivoluzione francese, poi, offrì uno stimolo poten-

tissimo alla diffusione della stampa periodica2. I gesuiti, da sempre attenti alle 

nuove forme di veicolazione del sapere e agli strumenti della lotta politica, non 

tardarono ad appropiarsi dell’uso dei giornali per sostenere le ragioni 

dell’Ordine e della Chiesa Cattolica: fin dal fortunato “Journal de Trévoux” gli 

ignaziani utilizzarono un po’ in tutta Europa questo nuovo mezzo sia per com-

battere - molto spesso in maniera estremamente sagace - la “filosofia moder-

na”, ma anche per tentare un dialogo con quei settori illuminati e riformatori 

che, pur non sposando gli eccessi del razionalismo, avevano accettato comun-

que certi aspetti dell’Illuminismo e desideravano un cambiamento dolce della 

società coeva. In Italia il pioniere del “giornalismo gesuita” era stato F. A. 

Zaccaria: da sempre attento alla forza propagandistica (e perciò anche alla pe-

ricolosità) della stampa, tra il 1748 e il 1759 cercò di trasferire in Italia 

l’esperimento dei “Mémoires de Trevoux” dirigendo la “Storia letteraria 

                                                           
1 Vedi al riguardo il pionieristico ma sempre valido, saggio J. N. Pappas, Berthier’s 
“Journal de Trévoux” and the philosophes, in “Studies on Voltaire”, III, 1957, pp. 1-
224. Per una sintesi più recenti sulle strategie culturali degli ignaziani francesi cfr. P. 
Bianchini, Educazione, cultura e politica nell’età dei Lumi. I gesuiti e l’insegnamento 
dopo la soppressione della Compagnia di Gesù, Torino, Libreria Stampatori, 2001 (e 
bibliografia qui indicata); Id., Tra fedeltà e innovazione: la costruzione dell’indentità 
gesuitica, in “Annali di storia dell’esegesi” (numero monografico a cura di F. Motta 
dal titolo Anatomia di un corpo religioso. L’identità dei gesuiti in Età Moderna), 
XIX, 2, 2002, pp. 369-383. 
2 Per quanto concerne i gesuiti spagnoli cfr. al riguardo le osservazioni di Calabrò, 
Tradizione culturale..., cit., pp. 520-521, 545, 549, 552-553, 572-574. Sulle attività 
dei gesuiti nella stampa periodica, in particolare quella di argomento ecclesiastico cfr. 
G. Ricuperati, Politica, cultura e religione nei giornali italiani del ‘700, in M. Rosa 
(a cura di), Cattolicesimo e Lumi nel Settecento italiano, Roma, Herder, 1981, pp. 49-
76. Sempre molto utile (specialmente per le vicende del “Giornale Ecclesiastico”) G. 
Pignatelli, Aspetti della propaganda cattolica a Roma da Pio VI a Leone XIII, Roma, 
Istituto per la Storia del Risorgimento, 1974. 
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d’Italia” (stampata dal veneto G. Remondini) per complessivi 14 volumi3. Do-

po l’estinzione canonica fu il suo successore alla guida della Biblioteca ducale 

modenese, G. Tiraboschi, a seguirne le orme fondando il “Nuovo Giornale de’ 

Letterati d’Italia” (1773-1790), una delle testate italiane più importanti del Set-

tecento italiano. Questi due giornali rappresentano alla perfezione le due “ani-

me” - quella militante e rigida di Zaccaria e quella moderata e dialogante di Ti-

raboschi - che convissero nel corso del XVIII secolo non solo all’interno 

dell’Assistenza italiana, ma nell’intera Compagnia. 

Gli espulsi spagnoli, come gli altri confratelli europei4, non tardarono a com-

prendere quale potente arma fosse la stampa giornalistica per veicolare le pro-

prie idee o determinati programmi culturali. Già prima dell’espulsione le stam-

perie della Compagnia e quelle di tipografi amici avevano prodotto un’ingente 

quantità di pubblicazioni periodiche di vario tipo (in particolare almanacchi): il 

settore antigesuita e tomista del governo, in primo luogo proprio Campomanes, 

aveva mostrato di temere questo stumento di lotta politica, tanto che uno degli 

effetti immediati dell’espulsione fu la crescita della censura (da parte del Con-

siglio di Castiglia) e degli obblighi legali degli stampatori di gazzette e perio-

dici; addirittura il fiscal aveva abdicato alle sue convinzioni economiche mer-

cantilistiche preferendo sacrificare un fiorente settore dell’editoria nazionale, 

quello degli almanacchi che contenevano pronostici, piuttosto che fornire ai 

terziari degli ignazani quel potente strumento di propaganda5. 

Per i gesuiti spagnoli esiliati in Italia, quindi, quello giornalistico non era un 

genere sconosciuto: aspetto, questo, che la storiografia italiana ha troppo spes-
                                                           

3 Cfr. ivi, pp. 37-39 e 317-329; Berengo (a cura di), Giornali veneziani..., cit., pp. xvi-
xvii; M. Infelise, Gesuiti e giurisdizionalisti nella pubblicistica veneziana di metà 
700, in M. Zanardi (a cura di), I Gesuiti a Venezia. Momenti e problemi di storia ve-
neziana della Compagnia di Gesù, Padova, Gregoriana Libreria Editrice, 1994, pp. 
663-686; M. Infelise, I Libri proibiti, Roma-Bari, Laterza 1999, p. 119; C. Capra, V. 
Castronovo, G. Ricuperati, La stampa italiana del ‘500 all’800, Roma-Bari, Laterza, 
1986, pp. 251-254. Prima dell’estinzione canonica, in coincidenza con le espulsioni 
degli ignaziani dagli Stati borbonici, alla letteratura panflettistica si affiancarono nu-
merosi periodici di orientamento antigesuita e filogiansenista, spesso di duranta effi-
mera: cfr. ivi, pp. 254-258. Pionieristico fu l’esperimento del “Giornale Gesuitico” 
uscito a Venezia tra il 1759 e il 1761 (per complessivi tre volumi): cfr. C. Calderari, Il 
“Giornale Gesuitico”, in “Archivio Storico Ticinese”, VII, 1966, pp. 3-24.  
4 Ancora una volta interessante mi pare la comparazione in questo ambito con il caso 
austriaco: cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 45-46, 151-153, 217-261. 
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so sottovalutato. Certamente durante l’esilio alcuni ignaziani dimostrarono una 

predilezione verso il giornalismo che li portò a specializzarsi in tale ambito, 

sviluppando spesso atteggiamenti culturali inediti: la loro esperienza fu perciò 

parallela a quella sperimentata dai confratelli francesi emigrati dello Stato del-

la Chiesa, che collaborarono assiduamente a varie riviste della penisola6. In 

molti casi gli espulsi finirono per confondersi con quel “sottobosco” di letterati 

minori - solitamente ecclesiastici - che si rivolgevano al pubblico colto della 

città alla ricerca di fama o di qualche buona occasione per emergere nella Re-

pubblica delle lettere7. A volte, poi, la graduale professionalizzazione in campo 

giornalistico appare legata al generale interesse da loro mostrato per l’editoria 

intesa come impresa: in altri termini anche i gesuiti - spagnoli e non - indivi-

duarono nei periodici un prodotto editoriale la cui richiesta era in continuo 

aumento, per cui decisero di intraprendere la direzione di un giornale anche al-

lo scopo di ricavare un utile. Naturalmente per esercitare un’attività commer-

cialmente rischiosa come quella giornalistica occorreva aver preliminarmente 

costitutito una proficua collaborazione con stampatori disposti a rischiare 

un’impresa del genere: il caso già ricordato della collaborazione tra Osuna e G. 

Biasini è, anche da questo punto di vista, il più significativo8. 

Volendo fissare una tipologia elementare della partecipazione degli espulsi 

nel mondo giornalistico possiamo isolare due tipi essenziali di attività: alcuni 

religiosi collaborarono (ora saltuariamente, altre volte in maniera sistematica 

come veri e propri consulenti esterni) con articoli e recensioni a riviste già ope-

ranti e dirette da letterati italiani; altri - in particolare Osuna, Salazar, Fuensa-

                                                                                                                                                                                                 
5 Cfr. L. Domergue, Censure et lumières dans l’Espagne de Charles III, Paris, Édi-
tions du CNRS, 1982, pp. 49-58. 
6 Cfr. R. Picheloup, Les ecclésiastiques français émigrés ou déportés dans l’État Pon-
tifical. 1792-1800, Toulouse, Association de publications de l’Université de Tou-
louse-Le Mirail, 1972. 
7 Cfr. al riguardo le interessanti osservazioni di E. Di Rienzo, Intellettuali, editoria e 
mercato delle lettere in Italia nel Settecento, in “Studi Storici”, 29, 1988, pp. 103-
126; A. M. Morelli Timpanaro, Autori, stampatori e librai. Per una storia 
dell’editoria in Firenze nel secolo XVIII, Firenze, Olschki, 1999, pp. 355-511. 
8 Sulla vitalità dell’editoria periodica emiliano-romagnola dei fine Settecento cfr. P. 
Bellettini, Periodici romagnoli di Antico Regime, in G. Roversi (a cura di), Storia del 
Giornalismo in Emilia Romagna e a Pesaro dagli albori al Novecento, Casalecchio 
dil Reno - Bologna, Grafis, 1992, pp. 317-329. 
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lida e Thjuelen - decisero invece di fondare o dirigere i periodici sui quali scri-

vevano. 

Un noto esempio del primo tipo di intervento è dato da J. F. Masdeu il quale, 

durante i primi nove mesi del 1781, partecipò assiduamente alla redazione del-

le “Memorie Enciclopediche” di Bologna, dirette dal toscano G. Ristori9. 

L’intellettuale siculo-catalano coordinò di fatto l’attività di un gruppo di igna-

ziani che utilizzarono le colonne della rivista sia per promuovere le opere pub-

blicate nei mesi e anni precedenti dai confratelli, sia per inserirsi nei dibattiti 

letterari allora maggiormente in voga, come quello sulla decadenza delle lette-

rature italiana e spagnola10. Ma la collaborazione, dopo alcuni momenti di ten-

sione, si interuppe bruscamente nel settembre 1781 quando Ristori pubblicò 

una recensione estremamente dura relativa al primo volume della Storia Criti-

ca di Spagna di Masdeu, accusandolo non solo di eccessivo nazionalismo, ma 

anche di aver troppo insistito sulla teoria climatica di Montesquieu per giustifi-

care la supposta superiorità degli spagnoli in ogni campo dello scibile umano; 

l’altrettanto dura fu la doppia replica di Masdeu che pose definitivamente fine 

a quel primo tentativo organico di sistematica collaborazione tra un gruppo di 

ex gesuiti e l’intellighenzia italiana11. Quando poi nel numero 35 di novembre 

                                                           
9 Cfr. R. Cocconi, Un periodico enciclopedico bolognese del secolo XVIII, in “Rasse-
gna storica del Risorgimento”, 1, 1914, pp. 835-871; C. Capra, Giovanni Ristori da il-
luminista a funzionario, Firenze, La Nuova Italia, 1968; G. Calabrò, Una lettera ine-
dita sulle querelle intorno alla cultura spagnola nel ‘700 in “Studi di letteratura Spa-
gnola”, 1966, pp. 191-203, in particolare pp. 199-203; Id., Tradizione culturale..., cit., 
pp. 524-525; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., pp. 318-320. 
Fino al luglio 1781 le “Memorie Enciclopediche” furono pubblicate presso la tipogra-
fia di S. Tommaso d’Aquino; dal numero 23 (luglio 1781) subentrò Carlo Trenti, 
“All’insegna di San Antonio”. Nel 1785 la direzione venne assunta da G. Compagno-
ni. 
10 Nel numero 33 delle “Memorie Enciclopediche” (settembre 1781) Masdeu svelava 
le sigle dei confratelli che avevano partecipato con recensioni ai numeri precedenti: 
tra di essi figura anche Gio[vanni] Andr[és]. Numerose furono inoltre le opere di ex 
gesuiti recensite (solitamente da ex confratelli): ad esempio il n. 4 (gennaio 1781, pp. 
25-26) analizzava il primo tomo della Storia antica del Messico di Clavigero, uscita 
in quattro tomi tra il 1780 e quello stesso 1781 a Cesena presso Biasini. Llampillas u-
tilizzò la rivista per criticare l’ottavo volume della Storia della letteratura italiana di 
Tiraboschi apparso proprio nel 1780: cfr. “Memorie Enciclopediche”, n. 3, 1781, pp. 
17-18. 
11 J. F. Masdeu, Storia Critica di Spagna e della letteratura spagnuola in ogni genere 
preceduta da un discorso preliminare. ... Discorso storico-filosofico sul clima di Spa-
gna, su genio ed ingegno degli Spagnuoli per l’industria e la letteratura, e sul loro 
carattere Politico e Morale, Foligno, Pompeo Campana, vol. 1, 1781. La recensione 
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(pp. 275-279) Ristori pubblicò una feroce critica al primo tomo del Saggio sto-

rico-apologetico della letteratura spagnuola di Llampillas, la rottura era già 

consumata da un paio di mesi12. 

Ben più duraturo e certamente meno teso fu il rapporto che Andrés e Conca 

mantennero rispettivamente con il modenese “Nuovo Giornale de’ Letterati 

d’Italia” di Tiraboschi13 e con le “Novelle Letterarie” di Firenze14: su 

quest’ultimo, in particolare, mi vorrei soffermare poiché la documentazione a 

disposizione permette di fissarne con esattezza i contorni. L’invito a partecipa-

re alla rivista provenne da Perini, il quale teneva per conto dell’ex gesuita i 

contatti con la redazione; una mediazione, questa, provvidenziale dal momento 

che il direttore delle rivista fiorentina, M. Lastri, in tante occasioni non sembrò 

apprezzare né il contenuto dei libri recensiti, né i giudizi dispensati da Conca 

                                                                                                                                                                                                 
critica apparve sulle “Memorie Enciclopediche” n. 30 (settembre 1781), pp. 233-240. 
Ad essa Masdeu rispose nei numeri 32 e 33 accusando i letterati italiani di ignoranza 
e malevolenza nei confronti della letteratura spagnola: cfr. Calabrò, Una lettera inedi-
ta..., cit., pp. 197 (nota 23) e 200-202. Occorre osservare che neppure ad Osuna piac-
que il tono polemico della Storia Critica di Spagna, né la “pericolosa” accettazione 
da parte di Masdeu della teoria climatica elaborata da Montesquieu: Osuna aveva in-
fatti intuito che tale teoria portava con sé un nuovo determinismo naturale concorren-
ziale rispetto all’intervento provvidenziale. Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., 
pp. 524-530; Id., Una lettera inedita..., cit., pp. 192-194. 
12 Ivi, p. 197, nota 19. F. X. Llampillas, Saggio storico-apologetico della letteratura 
spagnuola contro le pregiudicate opinioni di alcuni moderni Scrittori italiani. Disser-
tazioni del Sig. D. Ab. Saverio Lampillas, Genova, Felice Repetto, 6 tomi, 1778-1781. 
Comunque la rottura con Masdeu non impedì a Ristori di collaborare negli anni suc-
cessivi con altri gesuiti (primo tra tutti A. Rubbi), anche spagnoli. 
13 Sulla testata fondata da Tiraboschi nel 1773 (non a caso in quest’anno) cfr. F. Ven-
turi, Settecento Riformatore...., cit., V, 1, 1987, pp. 582-592. Ancora utile: G. Cavaz-
zuti, Tra eruditi e giornalisti del secolo XVIII (G. Tiraboschi e il “Nuovo giornale de’ 
Letterati”), in “Atti e Memorie della Reale Deputazione di Storia Patria per le Pro-
vince Modenesi”, s. VII, vol. 3, 1924, pp. 31-134. Per quanto riguarda la collabora-
zione di Andrés alla rivista diretta dall’amico a tutt’oggi siamo ancora incredibilmen-
te fermi alle indicazioni (che riguardano però anche le recensioni alle opere di An-
drés) offerte da De Backer - De Backer - Sommervogel: cfr. Bibliotèque..., 1, pp. 155-
159. 
14 Per una panoramica sull’editoria e sulla stampa periodica toscana del secondo Set-
tecento cfr. M. Rosa (a cura di), Editoria e riforme a Pisa, Livorno e Lucca nel ‘700, 
Lucca, M. Pacini Fazzi, 1979; R. Pasta, Editoria e stampa nella Firenze del Settecen-
to, in “Roma Moderna e Contemporanea”, II, 1994, pp. 379-418; Id., Editoria e cultu-
ra nel Settecento, Firenze, Olschki, 1997; Morelli Timpanaro, Autori..., cit., pp. 1-354 
e 513-704; S. Landi, Il governo delle opinioni. Censura e formazione del consenso 
nella Toscana del Settecento, Bologna, Il Mulino, 2000; G. Nicoletti (a cura di), Pe-
riodici toscani del Settecento. Studi e ricerche, numero monografico di “Studi Italia-
ni”, XIV, 1-2, 2002. 
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nelle sue rassegne15. Ancora una volta la generosa amicizia di Perini - che si 

esplicitò anche in altri ambiti, ad esempio in quello “accademico” - permise 

all’ex ignaziano non solo di costruire un dialogo con l’ambiente culturale fio-

rentino, ma anche di utilizzare le “Novelle Letterarie” come uno strumento 

della sua personale strategia di autopromozione. Anche da questo disinvolto 

uso “utilitatario” della rivista scaturiva il nervosimo di Lastri (da sempre poco 

propenso verso i gesuiti e i loro orientamenti culturali), il quale non dovette 

apprezzare il tono eccessivamente celebrativo assunto da Conca nelle sue re-

cenzioni nei confronti di alcuni libri spagnoli, che evidentemente stonava con 

la linea complessiva del periodico. Non a caso le “Novelle Letterarie” accolse-

ro spesso e volentieri rassegne piuttosto critiche verso importanti opere prove-

                                                           
15 Alla morte di G. Lami (avvenuta nel 1770), la direzione delle “Novelle Letterarie” 
venne assunta dal tandem Pelli-Lastri; nel 1774 il primo si defilò lasciando a Lastri la 
gestione della rivista: cfr. C. Pellegrini, Giovanni Lami, le “Novelle letterarie” e la 
cultura francese, in Id., Tradizione italiana e cultura europea, Firenze, D’Anna, 
1947, pp. 103-125; M. Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami nel-
le “Novelle Letterarie”, in “Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di 
Lettere, Storia e Filosofia”, 25, 1956, pp. 260-333; Morelli Timpanaro, Autori..., cit., 
pp. 1-219; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., pp. 165-187, 
270-271; F. e J. C. Waquet, Presse et société: le public des “Novelle letterarie” de 
Florence (1749-1769), in “Revue française d’histoire du livre”, 22, 1979, pp. 39-60; 
G. Nicoletti, Orientamenti di poetica e frequentazioni di letteratura contemporanea 
nelle “Novelle letterarie” di Giovanni Lami (1740-1769), in “Studi Italiani”, XIV, 1-
2, 2002, pp. 13-46; T. Wahbaeck, Luxury and public happiness. Political economy in 
the Italian Enlightenment, Oxford, University Press, 2004. Comunque Conca parteci-
pò con estratti ad altre riviste, ad esempio alle stesse “Memorie Enciclopediche” di 
Ristori: cfr. le lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 16 febbraio, 8 marzo e 10 
maggio 1784. “Vi dissi di aver ricevuto il Giornale Enciclopedico dov'è inserito il 
mio estratto della vostra dissertazione. Procurate stampare, che noi avremmo il pen-
siero di pubblicare le vostre opere col ben meritato elogio. ... Godo infinitamente che 
il mio estratto sia di vostro genio. V'avvisai che voleva darvi questo attestato d'amici-
zia. Perché non renderne informato lo stensore? Potete mandarlo a Bologna al Ristori, 
e se non avete mezzo lo farò io. Ma conviene mutar qualche cosa  non istampandovi a  
Firenze. Ritoccatelo. Fatelo copiare dal vostro copista, ed a posta corrente spediteme-
lo. ... Vi dissi di aver ricevuto il Giornale Enciclopedico dov’è inserito il mio estratto 
della vostra dissertazione. Procurate stampare, che noi avremmo il pensiero di pubbli-
care le vostre opere col ben meritato elogio”. La dissertazione di Perini che Conca re-
censì era l’Orazione Proemiale... letta il dì 27 novembre 1783 dall’abate Giulio Peri-
ni..., Firenze, Cambiagi 1784; l’ex gesuita in questa occasione non potè stampare il 
testo sulle “Novelle Letterarie” (come originariamente aveva proposto a Perini) per-
ché battuto sul tempo: cfr. infatti la rassegna sulla rivista fiorentina di quell’anno, 
coll. 195-198. 



 326

nienti dall’ex Assistenza spagnola in esilio, a cominciare dal Saggio storico-

apologetico di F. X. Llampillas16. 

L’epistolario Conca-Perini appare quindi essenziale per comprendere i con-

torni di quella collaborazione, che si concentrò specialmente nel lustro 1783-

1788. Volendo generalizzare, i testi di provenienza iberica che egli recensì sul-

le “Novelle Letterarie” possono essere ricondotti ad una tipologia elementare. 

In primo luogo egli prese in esame testi celebrativi riguardanti alcuni perso-

naggi appartenenti ad illustri casate spagnole o legati al governo: è questo il 

caso della già ricordata recensione dell’elogio funebre in onore del padre di 

Floridablanca, la cui traduzione in italiano era stata elaborata da alcuni espulsi 

aragonesi17.  

In secondo luogo l’ex gesuita cercò di promuovere in Italia opere che prove-

nivano dal governo o che comunque difendevano le posizioni politiche e cultu-

rali ufficiali del gabinetto spagnolo. Su questo terreno Conca di dimostrò parti-

colarmente abile nell’individuare alcuni dei testi più importanti provenienti da 

quel gruppo di funzionari ed intelletuali di origine “aragonese” al servizio della 

politica di Floridablanca: in particolare la traduzione-adattamento dell’Histoire 

di Raynal-Diderot eleborata dal duca di Almodóvar, sia le Observations di J. 

A. Cavanilles sull’articolo Espagne della sezione geografica dell’Encyclopédie 

Methodique. Così mentre alcuni dei confratelli reagivano (fin dal 1777) con 

voluminosi tomi alle accuse lanciate alla storia spagnola da alcuni dei testi più 

significativi dell’Illuminismo scozzese (mi riferisco ovviamente alla History of 

Charles V di W. Robertson) e francese, Conca sceglieva una linea diversa ma 

parallela, poiché in fondo si prefiggeva lo stesso scopo: ribattere all’offensiva 

che i Lumi avevano diretto alla Spagna di Carlo III ed acquisire così delle be-

nemerenze che potevano procurargli vantaggi materiali come il raddoppiamen-

to della pensione. Che in questo ambito Conca stesse seguendo una precisa 

                                                           
16 Alla stroncatura del primo tomo del Saggio rispose, in difesa del confratello, A. Fe-
brés (catalano d’origine, ma missionario in Cile) con un libello dal titolo Analisi del 
giudizio dal giornalista fiorentino fatto del Saggio storico-apologetico della lettera-
tura spagnuola del Sig. Abbate D. Saverio Llampillas, diretta allo stesso giornalista, 
Cosmopoli [Siena], Pazzini, 1778. 
17 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferra-
ra, 24 ottobre 1786; 19 e 26 novembre, 31 dicembre 1787. Era proprio 
sull’opportunità di pubblicare questi testi che incensavano i potenti di Madrid che La-
stri esprimeva forti dubbi. 
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strategia - personale, ma che coincideva con quella generale dell’ex Assistenza 

spagnola in esilio - è evidente poiché, ad esempio, egli recensì uno dopo l’altro 

i volumi della Historia di Almodóvar, man mano che essi venivano stampati a 

Madrid e che gli giungevano attraverso la solita intermediazione dei fratelli 

Andrés18. 

Il terzo tipo di testi recensiti appartenevano all’ambiente valenzano da cui 

Conca proveniva, in particolare l’Idea de ley Agraria di Sisternes19, l’Ensayo 

di Sempere y Guarinos20 e le stesse Observations di Cavanilles21. Si trattava di 

                                                           
18 Conca commentò sulle “Novelle Letterarie” i vari volumi della traduzione-
adattamento dell’Histoire di Raynal e Diderot elaborata dal duca d’Almodóvar (sotto 
lo pseudonimo di E. Malo de Luque), intitolata Historia política de los establecimien-
tos ultramarinos de las naciones europeas (Madrid, Sancha, 5 voll., 1784-1790): ap-
pena veniva raggiunto dalla notizia dell’apparizione dei singoli tomi, l’ex gesuita li 
ordinava in Spagna attraverso i fratelli Andrés, per poi recensirli. Una volta pubblica-
te le rassegne, Conca si faceva immancabilmente spedire numerosi estratti delle stesse 
allo scopo di poterli diffondere a Madrid: ogni ritardo faceva innervosire l’espulso va-
lenzano poiché evidentemente temeva di vanificare occasioni propizie per farsi notare 
in patria. E’ possibile seguire l’esatta cronologia di ogni singola recensione elaborata 
da Conca grazie alla corrispondenza scambiata con Perini. Cfr., a mero titolo esempli-
ficativo, quella al primo tomo dell’Historia in ASP, Archivio del comune di Parma, 
serie LX, busta n. 4395, fasc. 72, lettera del 9 dicembre 1784; ASF, Acquisti e doni, 
mazzo 93, ins. 52, lettere del 13, 20, 27 dicembre 1784 e del 3 gennaio 1785. 
Sull’estratto del secondo tomo cfr. ivi, le lettere del 30 maggio, 12 settembre 1785, 12 
e 26 dicembre 1785, 9 e 30 gennaio, 13 febbraio, 23 e 27 marzo, 15 maggio 1786. 
Sulla recensione al 3 tomo vedi ivi, le lettere del 28 aprile e 12 novembre 1787. 
19 Ivi, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 26 febbraio, 19 marzo e 23 luglio 1787. 
La recensione di Conca sulla Idea Agraria di Sisternes apparve sul numero 12 (23 
marzo) del 1787 delle “Novelle Letterarie”, coll. 188-192. Conca inoltre propose a 
Perini di pubblicare un’altra recensione più particolareggiata nel “Giornale fiorentino 
d’agricoltura”, organo ufficiale dell’Accademia dei Georgofili: cfr. ASF, Acquisti e 
doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca datata Ferrara, 12 marzo 1787: “Vi ringrazio 
della premura che vi prendete del mio estratto. Se fosse d'uopo ne farei un altro perl 
Giornale Agrario più disteso e più ragionato”. Sulle proposte di riforma contenute nel 
trattato di Sisternes cfr. l’introduzione di V. Llombart alla ristampa anastatica della 
Idea de la ley agraria española (Valencia, B. Monfort, 1786) Barcelona, Alta Fulla, 
1993, pp. 5-39; Cervera Ferri, El pensamiento económico..., cit., pp. 193-221. 
20 Per i retroscena cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Pe-
rini datata Ferrara, 11 aprile 1785: “L'ordinario venturo vi manderò uno estratto del 
primo tomo della Biblioteca spagnuola degli autori del regno di Carolo 3”. La recen-
sione del primo tomo dell’Ensayo de una Biblioteca Española de los mejores escrito-
res del Reynado de Carlos III (Madrid, Imprenta Real, 6 voll., 1785-1789) era appar-
sa sul numero 23 (10 giugno 1785) delle “Novelle Letterarie”, coll. 733-736. La ras-
segna della Historia del luxo venne invece isnerita nel numero 46 del 14 ottobre 
1788. Su Sempere cfr. J. Rico Giménez, Ilustración y despotismo en la obra de Juan 
Sempere y Guarinos, Alicante, Universidad de Alicante, 1996; Id., De la Ilustración 
al liberalismo. El pensamiento de Sempere y Guarinos, Alicante, Universidad de 
Alicante, 1997; Cervera Ferri, El pensamiento económico..., cit., pp. 342-395. 
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opere di personaggi certamente legati al governo - nel caso di Sisternes, anzi, 

con alte responsabilità, dal momento che questi occupava la fiscalía del Consi-

glio di Castiglia che era stata di Campomanes, ora suo diretto superiore - ma 

che appartenevano al “partito aragonese” o quantomeno all’ultima generazione 

di quella cultura austracista così ben studiata da E. Lluch. Lo stesso Carlos 

Andrés apparteneva a questo gruppo di funzionari-intellettuali, da sempre forte 

nelle covachas della Segreteria di Stato22; il quadro si completa ricordando che 

Conca poteva vantare con Sisternes anche una lontana parentela23. Recensire 

positivamente questi testi dovette apparire all’ex gesuita valenzano potenzial-

mente “remunerativo” per due ragioni. Si trattava pur sempre di apprezzamenti 

rivolti a personaggi influenti a corte e che avevano difeso nei loro tratatti la 

“nuova” cultura della Spagna carolina: ci si poteva quindi attendere che il fa-

vore venisse ricambiato in vari modi. Nel caso di Sisternes, il cui testo Conca 
                                                                                                                                                                                                 

21 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate 4 set-
tembre, 2 e 10 ottobre, 20 novembre, 25 dicembre 1786. Su Cavanilles, le Obserta-
tions... sur l’article Espagne de la Nouvelle Encyclopédie... (Paris, A. Jombert, 1784) 
e le sue opere economiche cfr. A. Mestre, Influjo europeo y herencia hispánica, 
Oliva, Ayuntamiento de Oliva, 1987, pp. 433-459; Cervera Ferri, El pensamiento 
económico..., cit., pp. 222-268. Conca dovette comunque recensire la versione 
spagnola delle Observations che furono immediatamente tradotte da M. Rivera: 
Observaciones sobre el artículo España de la Nueva Enciclopedia..., Madrid, 
Imprenta Real, 1784. Probabilmente la recensione era stata commissionata a Conca 
da J. Andrés dal momento che il sodalizio tra i fratelli Andrés con lo stesso Cavanilles 
appare piuttosto forte. 
22 Carlos Andrés, dopo essere stato nominato abogado de la Real Audiencia di Valen-
cia, si trasferì a Madrid con l’incarico di oidor. Nella capitale venne immediatemente 
apprezzato dal bibliotecario reale J. de Santander, da Floridablanca e Campomanes, 
legandosi altresì con il gruppo di intellettuali valenzani protetto dal segretario di Sta-
to, in particolare con F. Pérez Bayer e F. Cerdá y Rico. Quindi J. Andrés era in con-
tatto attraverso il fratello non solo con le figure centrali del partito manteísta e del 
governo spagnolo; grazie agli studi di Mestre e Cervera Ferri, sappiamo inoltre che 
questo gruppo di ex gesuiti aragonesi intrattenne nel corso dell’esilio assidue relazio-
ni epistolari anche con l’episcopato valenzano, in particolare con J. Climent. 
23 Il fiscal valenzano era infatti il cognato della cognata di Conca. Cfr. ASF, Acquisti 
e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 26 febbraio 1787: 
“Eccovi lo estratto della Legge Agraria spagnuola del Signor Sisternes. Ve ne scrissi 
quanto mi premeva. Il luminoso posto di Fiscale del Consiglio e Camera del Re, e 
l'essere marito della sorella di mia cognata sono due titoli che m'obbligano molto”. 
Sui rapporti tra Sisternes e Conca/fratelli Andrés cfr. anche F. Venturi, Economisti e 
riformatori spagnoli e italiani del ‘700, in “Rivista Storica italana”, LXXIV, 3, 1962, 
pp. 532-561, in particolare pp. 546-550; Llombart, Estudi preliminar..., cit., p. 7; P. 
Cervera Ferri, Economistas valencianos de la Ilustración (1760-1780), in E. Fuentes 
Quintana (a cura di), Economía y economistas españoles, Barcelona, Galaxia Gutem-
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(con l’aiuto di Andrés e Gallisà) stava cercando anche di promuovere presso 

l’Accademia dei Georgofili in quello stesso 1787, il religioso sperava di potere 

ottenere una pensione doppia, similmente a quanto avvenne nel maggio 1788 

per quella concessa da Campomanes per la traduzione del suo primo Discurso. 

Sempere invece ringraziò Conca a suo modo, e cioè inserendo nel prologo del 

secondo tomo dell’Ensayo (uscito nella seconda metà del 1785) proprio la re-

censione del primo tomo che Conca aveva pubblicato sulle “Novelle Lettera-

rie” all’inzio di quell’anno24. Ovviamente il gesuita valenzano non mancò di 

sottolineare la cosa a Perini presentandola come un proprio merito: una volta 

tanto egli poteva permettersi il lusso di rinfacciare qualcosa all’antipatico La-

stri25. 

Nello stesso tempo egli sperava con le sue recensioni di contribuire al proget-

to sopra ricordato di promozione della cultura aragonese e dei libri stampati da 

Sancha (cioè dall’Imprenta Real) e Monfort in Toscana e Italia: infatti se il 

trattato bibliografico di Sempere e la traduzione allo spagnolo delle Observa-

tions erano state pubblicate a Madrid, l’Idea era stata stampata a Valencia da 

Monfort. 

                                                                                                                                                                                                 
berg - Círculo de Lectores, vol. 3 (la Ilustración), 2000, pp. 613-639, in particolare p. 
622. 
24 Cfr. Sempere y Guarinos, Ensayo..., cit., t. II, 1785, pp. xv-xx, dove, benché non 
sveli che l’autore della recensione è Conca, riproduce appunto “el artículo de la 
Gazeta Literaria de Florencia intitulada Novelle Letterarie, que es una de las que tiene 
por más exactas e imparciales”. Da notare il poco tempo intercorso tra la recensione 
(giugno 1785) del primo tomo dell’Ensayo e l’inserimento della stessa all’inizio del 
secondo volume (apparso a Madrid nella seconda metà del 1785). Quasi certamente 
nei mesi precedenti Conca era stato avvertito preventivamente da C. Andrés che 
Sempere aveva intenzione di citare la sua recensione. 
25 ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di autografi), busta n. 
4395, fasc. 72, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 6 marzo 1786: “Ho veduto un 
libro stampato a Madrid [il 2 tomo dell’Ensayo] nel quale si caratterizzano di giudi-
ziose ed imparziali codeste Novelle Letterarie. Fatelo sapere al Signor Preposto Lastri 
cui saluterete, e raccomanderete i miei estratti. Forse saranno già alcuni altri stampati, 
ma come voi mi avete abbandonato, io non so nulla. E quel tal numero [delle “Novel-
le Letterarie”] che mille volte vi ho domandato?”. Interessante mi sembra la comples-
sità della strategia di autopromozione - una sorta di “reazione a catena” - di Conca: 
dopo essersi fatto notare da Sempere con la recensione del primo tomo dell’Ensayo, 
l’ex gesuita utilizza l’inserimento della rassegna nel secondo tomo dell’opera mede-
sima per dimostrare a Perini l’impegno profuso a divulgare la rivista fiorentina in 
Spagna; a sua volta Conca spera di “spendere” il credito acquisito con questo episo-
dio a Firenze per convincere lo scettico Lastri ad accettare in futuro con maggiore ge-
nerosità le sue recensioni di opere spagnole (ad esempio dell’Historia política di Al-
modóvar), i cui autori Conca sperava di colpire favorevolmente. 
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La tipologia dei testi recensiti da Conca sulle “Novelle Letterarie” può dirsi 

completa osservando che, come tanti altri confratelli, egli si impegnò in prima 

persona a magnificare le opere degli amici, cercando perciò di inserirsi nei di-

battiti che le pubblicazioni degli ex gesuiti suscitavano nei vari contesti italia-

ni. Ma anche in questo caso egli continuava a rivolgere la propria attenzione 

anche verso Madrid, cercando di non dimenticare la dimensione utilitaristica 

che quella operazione di promozione portava con sé: ad esempio, illustrando 

non la versione italiana Dell’origine di Andrés - il cui primo tomo era stato 

stroncato dalla stessa rivista nel 178426 - quanto piuttosto la traduzione in ca-

stigliano redatta dal “mio Don Carolo [Carlos Andrés]”27. 

In definitiva l’analisi degli aspetti della collaborazione di Conca con le “No-

velle Letterarie” credo dimostri l’esistenza di una vera e propria strategia per-

seguita dall’ex gesuita sia per scopi personali, ma anche per conto della comu-

nità gesuitica a cui apparteneva: da questo punto di vista la partecipazione di 

Conca alla rivista fiorentina costituisce un modello estendibile se non a tutti gli 

espulsi che scrissero su riviste italiane, quanto meno a quel gruppo che era ap-

partenuto all’ex Provincia d’Aragona e che stava allora tentando di dialogare 

con l’intellighenzia illuminata e illuminista del Granducato di Toscana. Ciò 

che spingeva il settore più dinamico dell’Assistenza spagnola in esilio a colla-

                                                           
26 Cfr. ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di autografi), busta n. 
4395, fasc. 72, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, lettera di Conca a Perini datata 
Ferrara 9 dicembre 1784: “Un amico mi scrisse la settimana scorsa in questi termini: 
‘ho lette la Novelle Letterarie di Firenze che parlano dell’opera [Dell’Origine] del vo-
stro amico Andrés, la quale lodano e criticano molto scioccamente’. Null’altro mi di-
ce. Sarà egli vero? Atteso ciò che mi avete scritto, non mi posso risolverelo a creder-
lo. Se la cosa va così, non invidieremo la gloria dell’estensore dell’estratto”. E’ pro-
babile che l’autore della stroncatura fosse Lastri. 
27 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferar-
ra, 20 dicembre 1784. Nel marzo del 1786 Conca avvertiva che “dal Molini riceverete 
il terzo tometto della traduzione [della storia letteraria] dell’Andrés, che manda in do-
no a codest’Accademia Fiorentina il traduttore Don Carlo Andrés, il quale vi saluta”. 
Cfr. inoltre ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di autografi), 
busta n. 4395, fasc. 72, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 6 marzo 1786. Conca 
rispose a questo attacco in maniera indiretta recensendo favorevolmente la traduzione 
spagnola della Dissertazione sopra le cagioni della scarsezza de’ progressi delle 
Scienze in questo tempo, detta in Mantova nell’Accademia delle Scienze e Belle Let-
tere (Ferrara, G. Rinaldi, 1779) di J. Andrés che il fratello Carlos aveva tradotto e 
pubblicato a Madrid presso Sancha (ma stavolta con la prestigiosa indicazione “Im-
prenta Real”) nel corso del 1783: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere 
di Conca a Perini datate Ferrara 11 ottobre, 20 e 27 dicembre 1784, 3 gennaio e 28 
febbraio 1785. 
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borare con redattori e riviste di un orientamento ora giansenisteggiante, ora 

chiramente illuministico era anche il desiderio di recuperare la cultura filosofi-

ca e scientifica coeva nell’ambito della tradizione cattolica: in altri termini an-

che i gesuiti spagnoli parteciparono attivamente all’ultima stagione 

dell’Aufklärung cattolica italiana. Ma se fino ad oggi la storiografia (più quella 

italiana che la spagnola) ha soprattutto insistito sulle regioni ideologiche e cul-

turali di questa strategia, credo non si possano più sottovalutare gli scopi utili-

taristici ed i fini essenzialmente economici (tra cui spicca l’agognato raddop-

piamento del vitalizio) di quell’operazione: i continui riferimenti ai vantaggi 

materiali delle tante attività divulgative intraprese - di cui le recensioni apparse 

sulle “Novelle Letterarie” rappresentano solo una faccia della medaglia - costi-

tuiscono il leit motiv dell’epistolario Conca-Perini28. Qualsiasi attività letteraria 

intraprendesse, l’ex gesuita si preoccupava di verificare non solo le reazioni 

che essa poteva destare in Italia, ma specialmente a Madrid: nel caso degli in-

terventi pubblicati sulla rivista fiorentina, l’insistenza - al limite della petulan-

za - con la quale Conca richiede a Perini estratti da spedire con premura a Ma-

drid, allo scopo di non perdere un’occasione propizia o di farsi battere sul tem-

po da qualche altro confratello, mi sembra una spia piuttosto significativa di 

questo atteggiamento. Il fatto, poi, che una rassegna o la stampa di un trattato 

suscitassero discussione, in patria come in Italia, appariva a Conca in qualche 

modo accessorio e secondario: l’importante era rendersi visibile al governo na-

zionale per ottenere i vantaggi materiali ai quali tutti i gesuiti espulsi aspirava-

no.  

                                                           
28 I passi delle lettere a Perini in cui emerge con forza questa dimensione utilitaristica 
e strumentale delle attività intellettuali di Conca - in particolare delle sue recensioni 
pubblicate sulle “Novelle Letterarie” e traduzioni - sono numerossimi; essi testimo-
niano non solo una buona conoscenza degli equilibri politici presenti a corte (come ad 
esempio lo scontro in atto tra Floridablanca e Campomanes), ma anche la volontà di 
procacciarsi protezioni influenti. Mi limito a ricordare solo due episodi. Cfr. ASF, 
Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere a Perini datate Ferrara, 10 giugno e 24 otto-
bre 1786: “Nel venturo vi manderò due o tre estratti. Forse gli estratti mi saranno van-
taggiosi e di alcuna utilità. Onde mi vi raccomando, perché ho qualche speranza, ben-
ché rimota. Non state a far parola con nessuno. ... E voi nulla avete fatto, o almeno 
nulla mi dite di aver fatto riguardo a' miei estratti? Quello della Contessa di Ognate è 
il numero 37, pag. 592. Consegnatelo al Cav. [F. Moñino] accioché lo mandi alla 
Dama scrivendovi voi chi ne è stato l'autore. Chi sà col tempo cosa ne possa venire?”. 
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Certo, lo stimolo economico non deve essere utilizzato come criterio unico 

per spiegare l’immensa produzione intellettuale (manoscritta e a stampa) dei 

gesuiti spagnoli durante l’esilio, compresa la loro propensione a partecipare at-

tivamente ai periodici. Alcuni espulsi, in particolare coloro che già percepiva-

no di redditi integrativi della pensione vitalizia o che usufruivano del generoso 

mecenatismo di influenti personaggi della nobiltà e del clero locali, potevano 

permettersi il lusso di dedicarsi a tempo pieno alle dispute letterarie, anche at-

traverso le colonne dei giornali: è il caso ad esempio di Andrés e Osuna, ma 

anche di Diosdado Caballero e Arteaga che negli anni novanta pubblicarono 

alcuni articoli di argomento squisitamente letterario sull’“Antologia Romana”. 

Proprio a Roma, i tanti gesuiti spagnoli qui residenti contribuirono con segna-

lazioni bibliografiche e recensioni alle due testate fondate da G. L. Bianconi, e 

cioè le “Efemeridi Letterarie” (attive fin dal 1772) e la stessa “Antologia Ro-

mana” (fondata nel 1774)29. Le opere spagnole recensite nel corso degli anni 

ottanta - tra le quali spiccano quelle di tanti ex gesuiti (Andrés, Eximeno, Con-

ca, García de la Huerta, ecc.) e del gruppo valenzano-aragonese legato al go-

verno e a Floridablanca (J. Juan, Cavanilles, Capmany, Pérez Bayer, ecc.) - 

sono più o meno le stesse apparse sulle “Novelle Letterarie” negli stessi anni, 

benché i giudizi sulla cultura spagnola appaiano ben più positivi, quasi apolo-

getici: Conca, ad esempio, apparve entusiasta della recensione laudatoria della 

                                                           
29 Cfr. B. Tejerina, Las reseñas de libros españoles en las ‘Effemeridi Letterarie di 
Roma’ (1772-1798), in “Nueva Revista de Filología Hispánica”, XXXIII, 1, 1984, pp. 
311-326; Id., Añadidos del catálogo de libros impresos de la Biblioteca Apostólica 
Vaticana a la ‘Bibliografia de autores españoles del sioglo XVIII’ de Francisco 
Aguilar Piñal, in “Dieciocho”, vol. VI, 1-2, 1983, pp. 138-164 e vol. X, 1, 1987, pp. 
63-87; Id., La recepción de la cultura española en Italia a través de la ‘Antología 
romana’ (1774-1798), in AA.VV., Homenaje a Pilar Vázquez Cuesta, Santiago de 
Compostela, Servicio de Publicaciones, 1992, pp. 173-183; Batllori, La cultura..., cit., 
p. 553. Sulle vicende delle “Efemeridi” e gli orientamenti dei redattori cfr. il sugge-
stivo saggio di M. Caffiero, Le “Efemeridi Letterarie” di Roma (1772-1798). Reti in-
tellettuali, evoluzione professionale e apprendistato politico, in Id. e G. Monsagrati (a 
cura di), Dall’erudizione alla politica. Giornali, giornalisti ed editori a Roma tra 
XVII e XX secolo, Milano, Franco Angeli, 1997, pp. 63-101. Vedi inoltre Castronovo 
e N. Tranfaglia, La stampa italiana..., pp. 312-317. Peraltro i legami di alcuni dei re-
dattori con il governo spagnolo erano evidenti anche all’epoca: nel 1775 G. Ceruti 
aveva ingrossato la folta schiera di religiosi italiani al servizio della corona spagnola 
(tra cui spiccò il padre F. Sciò), accettando di traferirsi a Cartagena per dirigere la lo-
cale Accademia della marina, tornando a Roma solo nel 1787: cfr. Cian, Italia e Spa-
gna..., cit., p. 220; G. Pignatelli, “Cerrutti (Ceruti), Giacinto”, in DBI, vol. 24, 1980, 
pp. 66-70; Caffiero, Le “Efemeridi Letterarie”..., p. 76. 
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sua traduzione del Discurso di Campomanes pubblicata sulle “Efemeridi” che 

si differenziava nettamente da quella piuttosto fredda apparsa sulle stesse “No-

velle Letterarie”, rivista alla quale pure egli collaborava, ma che seguiva un 

indirizzo editoriale nel diverso dagli orientamenti culturali degli ex gesuiti ibe-

rici30. L’immagine positiva della “letteratura” iberica che emerge nei due fogli 

romani farebbe quindi supporre una assidua collaborazione anche di altri e-

spulsi residenti a Roma o che intrattenevano buoni rapporti con le redazioni 

delle due riviste: lo stesso Azara, legato da una salda amicizia con numerosi 

compilatori delle “Efemeridi” - G. C. Amaduzzi, F. Jacquier, V. Monti - si la-

mentò spesso con Bodoni del “gesuitismo” che sembrò gradualmente infiltrarsi 

nella linea editoriale della rivista31. I pochi espulsi che sono stati individuati da 

Tejerina confermano che fu soprattutto il settore più culturalmente attivo e po-

                                                           
30 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate 23 lu-
glio e 24 settembre 1787. Anche Andrés dimostrò di apprezzare la recensione dei 
primi due tomi delle Cartas familiares presente sulle “Efemeridi Letterarie” di Roma 
(sul n. XVI, 1787, pp. 302-304) che si differenziava dalla stroncatura subita dal 
“Giornale de’ Letterati” di Pisa. 
31 La certezza Azara la trasse da un incidente relativo alla recensione delle Opere di 
Antonio Raffaello Mengs, primo pittore della Maestà di Carlo III, re di Spagna. Pub-
blicate da D. Giuseppe Niccolò d’Azara (Parma, Dalla Stamperia Reale, 2 voll., 
1780) apparsa sul numero X delle “Efemeridi”, p. 49. Monsignor Caetani, parente di 
uno dei redattori del foglio, O. Caetani, aveva infatti affidato il compito di redigere la 
rassegna a un non meglio precisato gesuita, che aveva finito per criticare l’edizione 
curata e finanziata da Azara: cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettere di Azara 
a Bodoni datate 29 marzo e 24 aprile 1781: “Il matto Mons. Caetani ha due o tre di 
questi animali neri [gesuiti] in qualità di suoi ajutanti di studio, e costoro hanno cre-
duto che gli si era presentata una buona occasione di darmi questa piccola sgraffiata. 
... Conosco tutta questa gabola [sic: probabilmente da gavo, cioè “cerchia”] di gesuiti 
effemeredisti e ho disprezzo come meritan, poiché, mi creda lei, sono scarsi assai di 
sapere, e anche di senso comune. Sono eternamente obbligato al Signor Conte Rezzo-
nico dell’impegno che si è preso di confutar questa ciurma”. Ancora il 7 febbraio suc-
cessivo Azara continuava a dare del “matto” al Caetani. Solitamente, però, le recen-
sioni alle opere promosse da Azara sono positive: vedi le lodi tributate 
all’Introducción de la Historia natural di G. Bowles (n. V, 1776, pp. 7-8) e della ver-
sione italiana tradotta e stampata da Azara nel 1783 (n. XIII, 1784, pp. 61-63). Qual-
che anno prima, inoltre, il funzionario aragonese era riuscito a far promuovere dalla 
rivista l’edizione delle opere di Sallustio elaborata dall’infante Gabriel: cfr. Azara, 
Espíritu..., cit., 2, pp. 397-398 (lettera a Roda datata Roma, 18 marzo 1773). Sugli o-
rientamenti antigesuiti di O. Caetani cfr. Caffiero, Le“Efemeridi Letterarie”..., cit., 
pp. 78-80. Le due lettere di Azara ora citate sono interessanti anche perché ci svelano 
alcuni aspetti del funzionamento della rivista romana: in particolare dimostrano che 
già prima della svolta “conservatrice” del 1785 - cfr. ivi, p. 68 - le intromissioni di 
personaggi esterni alla redazione e di orientamento “gesuitico” non furono rare. Que-
sti interventi finivano per contraddire l’indirizzo moderato e sostanzialmente antige-
suitico del foglio. 



 334

liticamente moderato a collaborare con le due testate romane: gli ex gesuiti che 

erano allora impegnati  a costruire un dialogo proficuo con la cultura moderna 

(scientifica in particolare) si identificarono immediatamente con quel tentativo 

di rivitalizzare l’Aufklärung cattolica italiana che le redazioni delle due testate 

romane stavano allora promuovendo. Da questo punto di vista sarebbe utile 

studiare nello specifico i rapporti intrattenuti da Bianconi e da alcuni suoi stret-

ti collaboratori, a cominciare da Amaduzzi, con gli espulsi iberici32; inoltre gli 

interventi di Andrés (ancora da censire in modo sistematico) nelle “Efemeridi” 

potrebbero essere inseriti in quella sorta di collaborazione a distanza che si in-

staurò tra il modenese “Nuovo Giornale de’ Letterati d’Italia” e la rivista ro-

mana nel corso degli anni settanta. Anche la curiosità dimostrata dalle due rivi-

ste romane per le pubblicazioni spagnole coeve e la disponibilità ad accogliere 

recensioni di tipo patriottico - nelle quali, cioè, si difendeva la storia spagnola 

dagli attacchi dei letterati italiani, ma soprattutto degli illuministi francesi - è 

certamente maggiore di quella sviluppata a Firenze.  

Non mancarono comunque, neppure a Roma, momenti di tensione tra la re-

dazione delle “Efemeridi” e gli ex gesuiti spagnoli che vi scrivevano: interes-

sante fu l’episodio che vide coinvolto il secolarizzato aragonese A. Eximeno. 

La sua opera sull’origine della musica aveva riscosso notevole interesse in tut-

ta Italia: ad una serie di recensioni favorevoli (tra cui quella apparsa sulle “No-

velle Letterarie”) si era contrapposta nel 1774 una violenta stroncatura proprio 

da parte delle “Efemeridi Letterarie”, roccaforte di un gruppo di musicisti so-

stenitori non solo del canto italiano, ma anche della teoria che considerava la 

musica un linguaggio matematico: in quell’occasione il recensore aveva consi-

gliato agli spagnoli di andare ad “insegnare la musica agli africani”33. Il diffici-

                                                           
32 Osuna fu uno dei pochi gesuiti ad aver stretto una duratura amicizia con l’abate 
Amaduzzi, tanto che alla sua morte (nel 1792) l’espulso non solo pronunciò un’elogio 
funebre dell’amico a Savignano, ma pubblicò anche un elogio sulle “Notizie Lettera-
rie”: cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 534. Peraltro i due religiosi avevano 
un protettore in comune, e cioè il cardinale G. Garampi. 
33 Cfr. A. Eximeno, Dell’origine e delle regole della musica, colla storia del suo pro-
gresso, decadenza, e rinnovazione, Roma, M. Barbiellini, 1774; l’opera venne tradot-
ta in castigliano da F. A. Gutiérrez nel 1796. Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 32-
33, 507-507; Bono Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., pp. 332-333; A. 
Palencia Soliveres, ‘Defensa del arte de la música’ del maestro de capilla Agustín 
Iranzo y Herrero (1748-1804): crítica abierta a la teoría musical del jesuita expulso 
P. Antonio Eximeno, in Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y 
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le rapporto di Eximeno con la rivista romana si ripetè dieci anni dopo quando, 

volendo promuovere il primo tomo della storia della letteratura dell’amico An-

drés, si vide interpolare il testo nientemeno che dal potente padre Mamachi, 

all’epoca maestro del Sacro Palazzo: il frate domenicano aveva infatti ordinato 

alla redazione di pubblicare la recensione eslusivamente con i suoi cambia-

menti34. Nel 1789, comunque, la rivista compì un plateale atto di riparazione 

recensendo positivamente in quattro puntate il secondo grande trattato di Exi-

meno, il De studiis philosophicis et mathematicis instituendis (pubblicato a 

Madrid presso Sancha nel 1784 e dedicato ad Andrés), definito “dotto e pieno 

di belle cose esposte con ciceroniana eleganza”35. Resta comunque il fatto che 

non pochi gesuiti maturarono una forte prevenzione anche nei confronti delle 

“Efemeridi”36.  

Meno complessi risultarono i contatti instaurati dagli espulsi - in particolare 

Llampillas e Gustà - con il “Giornale ecclesiastico” fondato nel 1785 a Roma 

sotto la protezione di Mamachi: benché i rapporti con il direttore L. Cuccagni 

non fossero sempre idilliaci, l’orientamento curialista del foglio si attagliava 

perfettamente all’anima anti-regalista dell’Assistenza spagnola in esilio. Anche 

una serie di testate minori delle legazioni, come ad esempio la “Gazzetta di Pe-

                                                                                                                                                                                                 
exilios..., cit., pp. 747-754; H. C. Jacobs, Antonio Eximeno y Pujades (1729-1808) y 
su novela ‘Don Lazarillo Vizcardi’ en el contexto de sus teorías musicales, in Tietz (a 
cura di), Los jesuitas españoles..., cit., pp. 401-412; DBI, vol. 43, 1994, pp. 582-589; 
DHCJ, II, pp. 1346-1347. 
34 L’episodio è riportato, oltre che da Andrés nella Cartas, anche da Luengo nel suo 
diario dell’anno 1783: cfr. Andrés, Cartas..., cit., II, pp. 54-56; Bono Guardiola, ‘El 
Espíritu de Maquiavelo’..., cit., p. 334. Di fatto questo scontro (che non sarà l’ultimo) 
tra Andrés e Mamachi appare legato alle polemiche che avevano visto contrapporsi i 
due personaggi intorno alle tesi espresse nel primo tomo della storia letteraria; in que-
sta occasione Eximeno aveva preso le parti dell’amico con un saggio dal titolo Lette-
ra dell’Abate Don Antonio Eximeno al Reverendissimo P. M. Fr. Tommaso Maria 
Mamacchi, sopra l’opinione del Signor Abate D. Giovanni Andrés intorno alla lette-
ratura ecclesiastica de’ secoli barbari, Mantova, nella Stamperia di Giuseppe Bra-
glia, 1783. Questo pamphlet venne immediatamente tradotto in spagnolo da un disce-
polo di Eximeno, ossia D. Francisco Xavier Borull y Villanova: Carta del Ab. Don 
Antonio Eximeno al Reverendissimo P. Maestro Fray Tomás Maria Mammacchi [sic] 
sobre la opinión que defiende el Ab. Don Juan Andrés en orden a la Literatura 
Eclesiástica de los siglos... etc., Madrid, A. Sancha, 1784. 
35 Cfr. Tejerina, Las reseñas de libros..., cit., pp. 314-315. 
36 E’ ad esempio il caso di Osuna: in una lettera a Tiraboschi del 12 novembre 1793, 
l’espulso andaluso confessava all’ex confratello di non leggere “mai l’Effemeridi 
Romane, perché questo è l’unico foglio letterario che mi sembra indegno degli occhi 
d’un uomo di lettere”. Cit in Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 554, nota 94. 
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saro”, accolsero di buon grado gli interventi degli espulsi che desideravano 

cimentarsi nella polemiche teologiche e politiche del momento37. 

Il radicale cambiamento del clima politico avvenuto dal 1789 in avanti rivo-

luzionò anche il mondo dei periodici, per cui i criteri intrepretativi riguardanti 

la collaborazione degli espulsi ai giornali italiani subì un inevitabile mutamen-

to. Nell’ultimo decennio del XVIII secolo, infatti, tanti gesuiti scelsero lo 

strumento giornalistico per combattere le nuove perniciose idee provenienti 

della Francia; secondo Osuna, ad esempio, il giornlismo aveva una funzione 

educativa, oltre che informativa: in questo senso il nuovo strumento si confa-

ceva al programma culturale e agli orientamenti politici promossi dagli ex ge-

suiti. Comunque la dimensione economica connessa all’edizione di giornali e 

l’uso utilitaristico o strumentale della partecipazione degli espulsi alle testate 

italiane non scomparvero del tutto dagli orizonti degli espulsi, anche se certa-

mente scemarono a favore di un maggiore impegno ideologico e propagandi-

stico. D’altra parte il rapido sviluppo di un un nuovo tipo di giornalismo - che 

fornì un ulteriore strumento alla apologetica cattolica - contribuì alla fondazio-

ne di tante testate che si esaurivano nel giro di un paio d’anni: ciò aumentava 

la possibilità di intervento e partecipazione da parte degli espulsi al mondo 

dell’editoria di periodici38. 

Esemplare in questo ambito il percorso di Osuna. La sua attività giornalistica 

era inziata verso il 1783 quando alcuni sui contributi vennero accettati dalla 

redazione - composta dalla celebre E. Caminer Turra e dal naturalista A. Fortis 

- del  “Nuovo Giornale Enciclopedico” di Vicenza39. Il suo dichiarato sforzo di 

imparzialità lo portò a criticare l’elementare patriottismo di tanti confratelli, in 

particolare gli argomenti presentati da Masdeu nella sua Storia Critica di Spa-

                                                           
37 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., p. 33. 
38 Nel corso degli anni novanta, ad esempio, i gesuiti spagnoli iniziarono a collaborare 
anche con giornali del Regno di Napoli, a cominciare dal “Giornale letterario di Na-
poli”, come nel caso di Diosdado Caballero: cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 553. 
39 Cfr. Berengo (a cura di), Giornali veneziani..., cit., pp. li-lviii; Calabrò, Tradizione 
culturale..., cit., pp. 527-530 e 546; G. Torcellan, Alberto Fortis, in G. Giarrizzo, G. 
Torcellan, F. Venturi (a cura di), Illuministi italiani (Riformatori delle antiche repub-
bliche, dello Stato Pontificio e delle isole), Milano-Napoli, Ricciardi, vol. VII, 1965, 
pp. 281-309; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., V, 2, 1990, pp. 71-84, 323, 356-
357, 413-415; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., pp. 245, 300, 
305. Osuna entrò in contatto con Fortis proprio in occasione di queste saltuarie colla-
borazioni con il foglio veneto. 
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gna: dietro tale rigetto, oltre ad un’evidente ammirazione per Tiraboschi e le 

sue posizioni, si celava comunque il rifiuto della metodologia di Montesquieu 

che Masdeu aveva rielaborato per ribaltare i topoi della leyenda negra40. Per 

cui fin da ora la scelta di un registro moderato (lo stesso adottato da Andrés) - 

specialmente nell’ambito delle polemiche letterarie, linguistiche e musicali che 

avevano contrapposto tanti espulsi ai letterati italiani - e il tentativo di definire 

una professionalità giornalistica celavano in realtà un progetto culturale (che 

poi, dal 1791, diventerà politico): e cioè dialogare con l’intellighenzia italiana 

“illuminata” allo scopo di depotenziare quella carica eversiva che l’ultima ge-

nerazione dei Lumi e la Rivoluzione francese incarnarono41. 

Osuna scelse di perseguire questo progetto sotto varie forme. In primo luogo 

partecipando con i confratelli Hervás e Adorno all’effimera stagione (1785-

1793) del riformismo tardo-mercantilista del tesoriere Ruffo; secondariamente 

proprio attraverso lo strumento giornalistico, fondando a Cesena ben due pe-

riodici le “Notizie politiche” (1788-95) e poi le “Notizie letterarie” (1791-

1792). Come abbiamo visto, gli stretti legami d’amicizia con Biasini furono la 

pre-condizione essenziale per realizzare i suoi due progetti editoriali; d’altra 

parte la dimensione economica non fu estranea alla fondazione delle due rivi-

ste: se un buon successo commerciale arrise alle “Notizie politiche” (di cui lo 

stesso Pio VI era un assiduo lettore), la chiusura della rivista gemella si spiega 

non solo con l’esaurimento della collaborazione con Fortis, ma anche con il 

modesto successo economico della pubblicazione42. Inoltre la scelta di fondare 

un bisettimanale che raccogliesse le notizie politiche più significative apparse 

sulla gazzette europee, come erano appunto le “Notizie politiche”, nacque an-

                                                           
40 Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 533; Id., Una lettera inedita..., cit., p. 
196; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., pp. 400 e 406. 
41 Vedi a questo riguardo le osservazioni di M. Rosa, Pour une géografie socio-
historique de l’Aufklärung en Italie au XVIIIe siècle, in “Miscellanea Historiae Eccle-
siasticae”, VI (Congrès de Varsovie, 25 juin -1 juillet 1978), Bruxelles, Éditions 
Nauwelaerts, 1987, pp. 3-22. Sull’adozione del criterio tipicamente settecentesco di 
“imparzialità” vedi il discorso programmatico contenuto nel Prospetto Generale che 
Osuna inserì nel primo numero delle “Notizie Letterarie” ricordato da Calabrò, Tradi-
zione culturale..., cit., pp. 545 e 549-553. 
42 Sulla difficile - da un punto di vista ideologico, non certo umano - collaborazione 
tra Osuna e Fortis nella redazione delle “Notizie Letterarie” cfr. Rossi, La Spagna..., 
cit., pp. 90-105; Calabrò, Tradizione culturale..., cit., pp. 553-574; Bellettini, Tipo-
grafi romagnoli..., cit., pp. 597-601. 
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che dalla consapevolezza che esisteva un potenziale mercato di lettori in conti-

nua espansione. 

Il documentato saggio di Calabrò mi esime dall’analizzare nel dettaglio i con-

torni dell’attività giornalistica di Osuna e i libri recensiti (molti dei quali 

d’argomento economico) sulle “Notizie Letterarie”. Alle due riviste partecipa-

rono indubbiamente i gesuiti allora residenti a Cesena, anche se Osuna si valse 

di articoli scritti da tanti corripondenti italiani. Due elementi vale comunque la 

pena ricordare: in primo luogo che nel 1795 Osuna lasciò la direzione delle 

“Notizie politiche” all’ex confatello e amico Salazar, il quale, però, non si di-

mostrò altrettanto abile nella direzione delle rivista che finì per esaurirsi nel 

179743. Secondariamente la crisi della co-direzione (che Fortis gestiva a di-

stanza) delle “Notizie Letterarie” può essere considerata una spia significativa 

del coevo fallimento di quel dialogo con i Lumi che tanti ex gesuiti spagnoli 

appartenenti alle più diverse Province iberiche avevano tentato di instaurare 

dalla fine degli anni settanta: la polarizzazione del clima politico imponeva 

ormai una precisa scelta di campo, per cui le posizioni intermedie e moderate - 

come quelle perorate fino al 1789/1791 da Osuna e Andrés - venivano automa-

ticamente isolate e marginalizzate. Nello stesso tempo i gesuiti che fino ad al-

lora erano sembrati accettare una sintesi con certi aspetti del moderno raziona-

lismo, subirono un’involuzione conservatrice piuttosto repentina: anch’essi, 

cioè, seguirono la stessa trasformazione che caratterizzò tanti pensatori (appar-

tenenti solitamente alla nobiltà) che prima della Rivoluzione francese si erano 

distinti per proposte riformatrici e per la condivisione di alcuni elementi della 

filosofia moderna - uno su tutti: G. R. Carli - ma che a cominciare dal 1792 

tornarono a posizioni moderate e sempre più anti-illuministe. Per cui l’Osuna 

delle “Notizie Letterarie” del biennio 1791-1792, il cui linguaggio appariva 

venato da alcuni concetti chiave dell’illuminismo, appare radicalmente diverso 

da quello dell’Orazione parenetica - uno dei classici dell’apologetica cattolica 

dell’epoca - apparsa (sempre a Cesena presso gli eredi Biasini) nel 1793, ad un 

                                                           
43 Gli ultimi numeri delle “Notizie” apparvero infatti nel 1797. Da notare il fatto che 
la stamperia Biasini, oltre le due riviste dirette da Osuna, pubblicava anche foglietti 
d’occasione riguardanti i fatti più importanti accaduti a Cesena: cfr. ad esempio le 
Notizie di Cesena in data 14 giugno 1796, Eredi Biasini, 1796. Una copia è conserva-
ta in BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 74, ff. 130-133. 
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anno dalla sospensione della rivista: nel giro di pochi mesi l’ex gesuita cordo-

bese aveva compiuto una rivoluzione copernicana completa, tanto da far sorge-

re il sospetto, osserva Calabrò, che il precedente avvicinamento ai Lumi fosse 

strumentale, tattico ed esteriore, limitato cioè a imitare un “linguaggio” ormai 

alla moda44. Nel momento in cui anche i gesuiti spagnoli prendono coscienza, 

proprio a causa agli eventi rivoluzionari, che non è più possibile smussare la 

carica eversiva del razionalismo moderno di matrice kantiana, l’approdo più 

“naturale” apparirà quello della difesa della Cattolicità e, per proprietà transiti-

va, dell’estinta Compagnia: non è certo un caso che il processo di restaurazio-

ne dell’ordine di San Ignazio inizi proprio nel 1793. 

Questo veloce mutamento trova quindi la sua conferma nella fine della colla-

borazione con l’illuminista (e poi futuro “patriota”) Fortis. Nella seconda metà 

del 1792, infatti, l’equilibrio sul quale si era retta la direzione editoriale della 

“Notizie letterarie” - essenzialmente una efficace divisione del lavoro tra i due 

redattori (Fortis si occupava di opere d’argomento scientifico-naturalistico, 

mentre Osuna recensiva i testi di letteratura, filosofia; l’economia rappresenta-

va invece un terreno comune) - si ruppe a causa delle sempre più evidenti di-

vergenze politiche e culturali dei due direttori45. Da allora i due presero strade 

diverse ed, anzi, opposte. Certo, l’amicizia si manterrà salda ancora per qual-

che tempo: Osuna, ad esempio, parteciperà con diversi articoli al periodico 

fondato da Fortis a Venezia e pubblicato da Zatta (tipografo da sempre vicino 

alla Compagnia) immediatamente dopo la chiusura delle “Notizie Letterarie”, 

e cioè il “Genio letterario d’Europa” (1793-1794). Ma si trattò di una collabo-

                                                           
44 Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., pp. 540-541, 573-574. 
45 In un’interessante lettera dell’ottobre 1793 indirizzata a Tiraboschi, Osuna afferma 
che l’esaurimento della rivista era dovuto sia al graduale disimpegno di Fortis (il qua-
le di fatto collaborava a distanza, senza partecipare alla gestione pratica del foglio), 
ma anche a causa “del tenuissimo utile, che da soli 300 associati si ritraeva, saziate le 
grandi spese necessarie”. Cfr. ivi, p. 554 (nota 94) e Bellettini, Tipografi romagnoli..., 
cit., pp. 600-601. Resta comunque il fatto che la chiusura delle “Notizie letterarie” 
coincise con la frattura politica dei primi anni novanta che coinvolse l’intera editoria 
periodica italiana: cfr. al riguardo M. Rosa, Di fronte alla Rivoluzione: politica e reli-
gione in Italia dal 1789 al 1796, in “Rivista di Storia e Letteratura religiosa”, 26, 
1990, pp. 508-540. 
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razione legata appunto all’antica amicizia, come ammetteva lo stesso Osuna a 

Tiraboschi, piuttosto che da una condivisione di intenti46.  

La fama giornalistica acquisita all’epoca da Osuna ha tratto in inganno anche 

i biografi ottocenteschi che gli attribuirono erroneamente altre due riviste: la 

“Bibliografia generale corrente dell’Europa” e l’“Almanacco istorico, politico, 

militare, scientifico di tutti degli avvenimenti dell’anno...”(1794-1796); Osuna 

stesso però, in una lettera all’Albergati-Capacelli, attribuì quest’ultima rivista 

al confratello svedese (e protetto dello stesso nobile bolognese) Thjulen, men-

tre il primo periodico sembrerebbe attribuibile a P. Amati47.  

L. I. Thjulen fu certamente, dopo ad Osuna, il gesuita di “formazione” spa-

gnola che più si distinse in ambito giornalistico. Anche se propriamente egli si 

era affiliato nell’autunno del 1772 alla Provincia veneta (esattamente al colle-

gio di Santa Lucia), questa scelta era stata dettata dal fatto che, come sappia-

mo, alle undici Province dell’Assistenza spagnola era stato proibito fin 

dall’espulsione di reclutare novizi nel luogo dell’esilio: ma la sua impostazione 

ideologica - così come la rete di mecenati e protettori (in particolare F. Alber-

gati-Capacelli, M. Fantuzzi e P. Ranuzzi) che lo aiutarono in tante occasioni - 

molto doveva al ramo spagnolo (in particolare alla Provincia messicana) della 

Compagnia48. Anche il suo exploit giornalistico si colloca all’inizio degli anni 

novanta, dopo aver compiuto un breve apprendistato presso la redazione della 

governativa “Gazzetta di Bologna”: nel 1788, infatti, il legato gli chiese di par-

tecipare con traduzioni o commenti di articoli pubblicati sulle gazzette stranie-

re. Allora egli verificò direttamente le potenzialità propagandistiche del mezzo 

giornalistico, per cui negli anni successivi alternerà questo tipo di impegno a 

un’instancabile attività panflettistica di orientamento contro-rivoluzionario - 

                                                           
46 Sul “Genio Letterario d’Europa” cfr. Berengo (a cura di), Giornali veneziani..., cit., 
pp. lxiii-lxiv e 679-682; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., p. 
404. Su un’interessamte articolo di Osuna relativo agli Stati Uniti apparso nel marzo 
1794 sul “Genio letterario” cfr. P. Del Negro, Il mito americano nella Venezia del 
Settecento, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1975, pp. 583-584. 
47 Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., pp. 545-547; Guerra, Il vile satellite..., 
cit.,  pp. 133-141; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., p. 406. 
48 Una prima importante prova del fatto che Thjulen venisse considerato dagli stessi 
vertici della Compagnia uno “spagnolo” d’adozione e fosse assimilato al ramo iberico 
dell’ordine ce la fornisce lo stesso Generale Ricci: questi, infatti, comunicava episto-
larmente con l’ignaziano svedese in lingua castigliana: cfr. Guerra, Il vile satellite..., 
cit., p. 22 (il quale però non conferisce a questo fatto l’importanza che merita). 



 341

con trattati originali e traduzioni dei classici europei dell’antigiacobinismo - e 

alla pubblicazione di opere satiriche e allegoriche. Durante la sua collabora-

zione con la “Gazzetta di Bologna” e la direzione dell’ “Almanacco” gli inte-

reventi di Thjulen si caratterizzarono infatti per un livore antirepubblicano e 

anti-francese tipico del giornalismo di marca cattolica di questi anni: tanto che, 

al loro arrivo a Bologna, Thjulen fu uno dei gesuiti arrestati dai francesi49. Non 

sappiamo con certezza se anche alcuni ignaziani spagnoli parteciparono alla 

stesura degli articoli dell’ “Almanacco”; resta il fatto che un gesuita spagnolo, 

e cioè il già ricordato cileno Fuensalida, reputò lo strumento giornalistico un 

utile supporto all’impegno che dalla Imola di Chiaramonti stava sviluppando 

sul terreno della controversistica cattolica. Infatti il collaboratore del futuro Pio 

VII ebbe la felice idea di applicare anche ai periodici ecclesiastici la formula, 

già rodata con successo, delle gazzette politiche come appunto l’“Almanacco” 

di Thjulen o le “Notizie Politiche” di Osuna: si trattava cioè di offrire ad un 

pubblico selezionato - essenzialmente parroci, canonici e seminaristi - degli e-

stratti o “pillole” tratti dalle migliori riviste religiose europee su temi teologici. 

Nacque così nel 1790 il bisettimanale “Lo spirito dei giornali ecclesiastici”, 

stampato a Imola e diretto dallo stesso Fuensalida: la pubblicazione durò con 

un discrero successo fino al 179350. 

Se i gesuiti spagnoli, come gli altri confratelli europei, mostrarono una note-

vole abilità nell’appropriarsi dei nuovi strumenti di diffusione delle idee e di 

propaganda politica che il Settecento aveva fornito agli intellettuali, eguale ca-

pacità seppero dispiegare nell’occupare gli spazi della “socialità” settecente-

sca.  

Appena giunti in Emilia-Romagna gli espulsi, nonostante la fredda acco-

glienza loro riservata dai confratelli italiani, cercarono comunque di dialogare 
                                                           

49 Cfr. Fabbri, Il secolo dei Lumi..., cit., pp. 398-400; Id., I gesuiti spagnoli ed ispano-
americani..., cit., p. 248; Bellettini, Periodici romagnoli..., cit., pp. 340-342; Id., Ti-
pografi romagnoli..., cit., pp. 594-595, nota 78; DHCJ, IV, p. 3790; Guerra, Il vile sa-
tellite..., cit., pp. 133-191. Su colui che convertì nel corso del viaggio da Cadice alla 
Corsica Thjulen, e cioè il Provinciale messicano M. M. Iturriaga cfr. I. Fernández de 
Arrillaga, La crítica teológica de P. Manuel Iturriaga y las impugnaciones que 
recibió en Italia, in AA. VV., El hispanismo anglonorteamericano: aportaciones, 
problemas y perspectivas sobre Historia, Arte y Literetura españolas (siglos XVII-
XVIII), Córdoba,  C.I. N. H. U, 2001 pp. 703-713. 
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con l’intellighenzia e il clero locali: uno dei primi mezzi che permise loro un 

contatto con la cultura italiana fu la partecipazione ai salotti che le più impor-

tanti casate nobili e patrizie erano solite organizzare. Infatti questi incontri da-

vano la possibilità a chi aveva velleità letterarie di presentare le loro composi-

zioni (poetiche, teatrali, ecc.) ad un pubblico scelto e competente; nello stesso 

tempo i salotti permettevano agli espulsi di conoscere eminenti membri dei ceti 

dirigenti locali dai quali ci si poteva aspettare opportunità di impiego o prote-

zione. Città grandi e attive culturalmente come Bologna, inoltre, offrivano 

un’ampia gamma di luoghi di incontro, come ad esempio i collegi degli ordini 

religiosi e le tante botteghe dei librai e tipografi51.  

La precoce presenza degli ignaziani spagnoli nei principali caffè letterari e 

tertulias delle città italiane è ampiamente accertata, specialmente nei grandi 

centri dello Stato della Chiesa. Sappiamo, ad esempio, che già all’inizio degli 

anni settanta padre Isla era molto richiesto dalle famiglie bolognesi notoria-

mente vicine alla Compagnia; fu proprio in occasione di un pranzo organizzato 

a casa dei conti Pallavicini nel luglio 1773 che il gesuita castigliano commise 

l’imprudenza fatale di criticare rabbiosamente il Venerabile Palafox, che gli 

costò venti giorni di galera e due anni di confino a Budrio52. Verso la metà de-

gli anni ottanta, in concomitanza con quel processo di integrazione all’interno 

delle famiglie aristocratiche, non pochi espulsi riuscirono a monopolizzare al-

cune “conversazioni”, come nel caso di quella organizzata dalla marchesa T. 

Pepoli Spada di Bologna. 

Comunque i gesuiti spagnoli si dimostrarono molto abili anche nell’introdursi 

nei salotti anche al di fuori dello Stato della Chiesa. A Mantova Andrés, oltre 

che presenziare assiduamente la conversazione dei propri protettori, i marchesi 

Bianchi, partecipava alle riunioni organizzate dagli intellettuali locali (a co-

minciare da Bettinelli) nei tanti luoghi di ritrovo che la città offriva53. Inoltre il 

                                                                                                                                                                                                 
50 Cfr. Bellettini, Periodici romagnoli..., cit., p. 351; Id., Tipografi romagnoli..., cit., 
p. 570. 
51 Cfr. Fabbri, I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., cit., p.  p. 247, nota 14. Sulle 
botteghe degli stampatori bolognesi come luogo d’incontro e di discussione cfr. Ta-
voni, Di un flop..., cit., pp. 141 e 153.  
52 L’episodio è ricostruito da Giménez López e Martínez Gomis, El padre Isla en Ita-
lia..., cit., pp. 350-351. 
53 Vedi la descrizione dei luoghi della “sociabilità” mantovana in Andrés, Cartas fa-
miliares..., cit., I, pp. 12-13; II, pp. 230-233.  
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gesuita aragonese in alcune lettere indirizzare a Perini in occasione della visita 

a Mantova della celebre potessa e cantante F. Fantastici ci offre uno splendido 

spaccato dei cenacoli culturali e di luoghi di ritrovo dell’intellighenzia manto-

vana dell’epoca: Andrés venne anzi scelto dalla cantante come anfitrione per 

introdurla nell’alta società mantovana, tanto che Conca da Ferrara si permise 

di ironizzare con Perini sulle galanterie (e la tanta cioccolata) dispensate alla 

donna da un Andrés insospettabilmente mondano54. 

Anche Venezia offriva un’ampia gamma di salotti e ritrovi, per gli espulsi 

che vi risiedevano stabilmente o che vi capitavano di passaggio. Nel maggio 

1786 Arteaga, appena giunto nella città lagunare dopo la rottura consumata a 

Bologna con F. Albergati-Capacelli, non tardò ad inseririsi nei “casini” e salot-

ti locali, in particolare in quello organizzato dalla patrizia I. Teotochi Albrizzi, 

luogo dove forse incontrò di due Goethe (padre e figlio); peraltro Arteaga era 

uno dei pochi ex gesuiti che potevano partecipare all’esclusivo cenacolo orga-

nizzato da Azara nella sua casa romana55. L’anno successivo sarà Conca, giun-

to a Venezia per seguire la stanpa della traduzione del primo Discurso di Cam-

pomanes, a sperimentare la ricchezza di occasioni di scambio culturale che la 

città offriva, nonostante egli avesse preferito adottare un treno di vita modesto 

per risparmiare il più possibile56. 

                                                           
54 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, c. 204, lettera di 
Andrés a Perini datata Mantova, 15 maggio 1787; BAV, Autografi e Documenti Pa-
tetta, cartella 14, ff. 210-212, lettere di Andrés a Perini datate Mantova 28 maggio e 
18 giugno 1787. I cenacoli ricordati sono quelli che si riunivano in casa Bianchi, Mu-
rari, Brozzi e Colaredo. Il 10 dicembre Andrés comunicò a Perini che l’Accademia 
Virgiliana di Mantova lo aveva nominato socio onorario: ivi, f. 213. Si trattava evi-
dentemente di un’iniziativa dello stesso ex gesuita che intendeva così sdebitarsi con 
l’amico toscano che qualche anno prima aveva garantito a lui e al fratello Carlos 
l’affiliazione all’Accademia Fiorentina. Interessante, infine, l’incontro avvenuto a Fi-
renze nell’estate del 1785 tra Andrés e la cantante F. Fantastici descritto in Cartas 
familiares..., cit., I, pp. 130-131. 
55 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 181 e 196-198; Corona Baratech, José Nicolás 
de Azara..., cit., pp. 57-58. 
56 Conca riferisce di aver incontrato esclusivamente i conoscenti che Perini gli aveva 
indicato a Venezia, e cioè gli abati Berti e Mari: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, 
ins. 52, le lettere a Perini datate Venezia, 7 e 12 maggio 1787; inoltre l’ex gesuita af-
fetta con l’amico severità di costumi: vedi ivi la lettera del 28 aprile 1787: “So la sta-
da da Ferrara a Firenze e della porta di San Gallo a casa Perini; e so altresì le gentili e 
cordiali maniere con cui fui trattato dall'ab. Giulio e dal Signor Giacopo [suo fratello], 
e ne conservo, e conserverò una grata memoria. ... Ma, caro amico, non sempre si può 
quello che si desidera, e, a dirvi il vero, il soggiorno di Firenze mi piace più di questo 
di Venezia dove vivo assai ritirato, senza girar per casini, né per conversazioni. A u-
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Infine la cordialità con la quale il trio Andrés-Conca-Gallissà venne accolto a 

Firenze nell’estate del 1785 dai circoli culturali fiorentini e l’estrema facilità 

con la quale poterono ferquentare non solo tutte le istituzioni culturali della cit-

tà, ma anche i principali salotti (ad esempio quello dei Pelli Bencivenni) può 

essere considerato un esempio paradigmatico del buon livello integrazione da 

loro raggiunto all’interno della Repubblica delle lettere italiana del secondo 

Settecento. 

Ma furono soprattutto le Accademie, luoghi canonici della sociabilità cultura-

le del XVIII secolo, il terreno nel quale gli espulsi seppero dimostrare una ca-

pacità di inserimento davvero straordinaria. Anche in questo ambito vale il ra-

gionamento già svolto per la presenza gesuitica negli altri poli della cultura ita-

liana, come le biblioteche e l’editoria: la lunga tradizione accademica presente 

non solo nelle maggiori città italiane, ma anche nei centri di provincia facilita-

rono l’integrazione degli espulsi. Basti pensare che ogni piccola città 

dell’Emilia-Romagna (per non parlare della Toscana, del Veneto, del Piemonte 

e della Lombardia) possedeva un’accademia di più o meno antiche tradizioni; 

dalla fine degli anni settanta, inoltre, anche le zone dello Stato della Chiesa che 

erano rimaste attardate sul terreno dell’associazionismo accademico - 

l’Umbria, le Marche e il Lazio - recuperarono posizioni grazie al mecenatismo 

di non pochi nobili e prelati locali57. 

                                                                                                                                                                                                 
n'ora di notte a casa: leggo, scrivo, e per l'avvenire correggerò la stampa: ho letto il 
terzo tomo del Duca d'Almodóvar, e cominciato, secondo il solito, lo estratto [per le 
“Novelle Letterarie”]; dico messa tutti i giorni perché sono accanto la chiesa di San 
Basso; continuo il mio sistema di vita come a Ferrara. Che ve ne pare? Io credo tutto 
questo necessario per conservarsi intatto in questo regno di Venere, come voi dite. 
Questo paese originale in tutto e maraviglioso in molte cose non mi piacerebbe per un 
lungo soggiorno; non devo così parlare della bella Firenze. Vi ho fatta una non farisa-
rica ma sincera narrazione della mia vita e del mio pensare”. Sulle relazioni tra L. 
Mari e Perini cfr. ivi, mazzo 94, ins. 136: 15 lettere di Mari a Perini del periodo 1 lu-
glio 1784 - 3 aprile 1788. 
57 La bibliografia sull’universo accademico italiano del secolo XVIII è molto ampia. 
Limitandosi al contesto pontificio, in particolare durante Pio VI, cfr. U. Baldini e L. 
Besana, Organizzazione e funzione delle Accademie, in AA. VV., Storia d’Italia..., 
cit., Annali, 3, 1980, pp. 1309-1323; L. Felici, L’Arcadia Romana tra Illuminismo e 
Neoclassicismo, in “Arcadia. Atti e Memorie”, V, 1971, pp. 173-175;  AA. VV., Le 
sedi della cultura nell’Emilia Romagna. I secoli moderni. Le scienze e le arti, Milano, 
Silvana Editoriale, vol. VI, 1988; M. P. Donato, La sociabilità culturale a Roma alla 
fine del Settecento. Studi e fonti, in “Archivi e Cultura”, 23-24, 1990-1991, pp. 61-77; 
Id., Accademie romane: una storia sociale, 1671-1824, Napoli, ESI, 2000; M. Caffie-
ro, Centro e Periferie. Reti culturali e patronati politici tra Roma e le Marche nel se-
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Il desiderio mostrato da tanti espulsi di far parte delle istituzioni accademiche 

italiane fu costante ed appare indubbiamente legato alla volontà di inserimento 

e integrazione nel tessuto culturale e sociale dei luoghi dell’esilio. Nello stesso 

tempo, però, questa tendenza era animata da un coerente  e più ampio progetto 

ideologico che accomuna l’esperienza degli ex gesuiti spagnoli con quella dei 

loro confratelli italiani, francesi ed austriaci: attraverso le accademie (così co-

me con l’editoria), infatti, gli ignaziani cercarono di condizionare gli orienta-

menti culturali dei ceti dirigenti, accettando alcune “parole d’ordine” della cul-

tura illuministica58. La partecipazione alle attività delle Accademie, quindi, de-

ve essere considerata uno degli strumenti basilari di quel tentativo di depoten-

ziamento delle istanze materialistiche e laiche dell’Illuminismo attuato dagli ex 

componenti della Compagnia. Il duplice obiettivo di questa strategia era infatti 

quello di sottrarre alle correnti illuministiche il monopolio delle scienze fisiche 

(e in parte anche di quelle umane) che esse avevano acquisito nel corso del 

XVIII secolo in tanti contesti europei e di costruire un dialogo proficuo con 

quel settore dei ceti dirigenti che aveva ormai abbandonato la cultura controri-

formistica, ma che rifiutava anche gli eccessi antireligiosi dei philosophes. Da 

questo punto di vista il mondo accademico sembrava il terreno più adeguato 

per combattere tale battaglia. 

Sebbene manchi ancora una lista esaustiva dei gesuiti spagnoli che riuscirono 

a diventare soci - onorari, corrispondenti, ecc., secondo le tante formule statu-

tarie - di Accademie italiane (ed estere), la lacuna può essere in parte sanata 

fornendo un elenco limitato agli espulsi più noti, specialmente per i loro lavori 

letterari: non era infatti raro che essi sfoggiassero la loro affiliazione accade-
                                                                                                                                                                                                 

condo Settecento, in AA.VV., Atti del Convegno su La nobiltà della Marca nei secoli 
XVI-XVIII: carriere, cultura, patrimoni (Abbadia di Fiastra, 23-24 novembre 1996), 
in “Studi Maceratesi”, n. 32 (numero monografico), Macerata, Centro di Studi Storici 
maceratesi, 1998, pp. 133-160; J. Boutier e B. Marin (a cura di), Pouvoirs et sociétés 
en Italie, XVIe-XIXe siècles, in “Revue d’histoire moderne et contemporaine”, XLV, 
1 (numero monografico). Sullo sviluppo delle accademie economiche, in particolare 
grazie all’influsso di Ruffo, cfr. Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 123-135. 
Sarebbe interessante verificare l’associazione degli ex gesuiti spagnoli alle piccole 
accademie, in particolare quelle agrarie, marchigiane, umbre e laziali (come quelle di 
Urbania, Macerata, Foligno e Corneto). 
58 Cfr. a questo proposito le osservazioni di P. Bianchini, Educazione..., cit., pp. 168-
186; Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 187-195; Id., Due opposti concetti 
di libertà: gli ex gesuiti e la polemica antikantiana tra Settecento e Ottocento, in 
“Annali di storia dell’esegesi”, XIX, 2, 2002, pp. 417-436. 
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mica nei frontespizi delle opere a stampa. Conca, ad esempio, nel titolo del Di-

scorso sull’educazione popolare ricorda di essere membro dell’Accademia Fi-

rentina e di quella dei Georgofili, mentre Hervás esibisce i titoli di socio corri-

spondente, oltre che della Reale Accademia delle Scienze ed Antichità di Du-

blino, anche dell’Accademia estrusca di Cortona59. I legami di Andrés (ma an-

che del confratello Pinazo) con l’Accademia Virgiliana di Scienze e Belle Let-

tere di Mantova rimontano addirittura al 1774 quando il gesuita aragonese, do-

po essersi presentato al concorso di quell’anno riguardante un quesito 

sull’idraulica, ottenne il secondo premio e con esso l’accesso di diritto 

all’istituto60.  Da allora Andrés presenziò assiduamente alle adunanze e ai con-

corsi qui banditi, presentando una quantità ragguardevole di dissertazioni: al-

cune di esse vennero poi stampate, a cominciare da una memoria sulla fisica 

galileiana, apparsa due anni dopo61. La posizione di prestigio acquisita da An-

drés all’interno dell’accademia gli permise di favorire alcuni confratelli come 

Arteaga e Ludeña, i quali vennero accettati tra i soci grazie alla sua interces-

sione62. All’inizio degli anni ottanta, inoltre, Andrés ottenne, insieme al fratello 
                                                           

59 Vedi al riguardo le osservazioni di Batllori, La cultura..., cit., pp. 557-558; Belletti-
ni, Tipografi romagnoli..., cit., p. 593. 
60 Cfr. BAB, Autografi, III, busta 1686 (Atti e notizie di accademie scientifiche e let-
terarie d’Italia e dell’estero negli anni 1774-1777), f. 27.  
61 La prima dissertazione riguardò un quesito sul funzionamento dei vasi comunicanti 
bandito dall’Accademia nel 1774: da questo testo, che vinse il secondo premio e ga-
rantì l’accesso dell’autore tra i soci dell’istituzione, Andrés trasse la seconda opera a 
stampa pubblicata in Italia, e cioè la Dissertatio Joannis Andres Hispani ab eadem 
Academia secundo loco probata, Mantova, Eredi di A. Pazzoni, 1775. L’anno succes-
sivo l’espulso pubblicò per gli stessi tipi il Saggio della filosofia di Galileo. Un certo 
successo riscosse anche la Dissertazione sull’episodio degli amori d’Enea e Didone 
introdotto da Virgilio nell’Eneide che Andrés recitò nel 1787 nell’Accademia Virgi-
liana: nel 1788 essa apparve presso Biasini, mentre il fratello Carlos, dopo averla tra-
dotta al castigliano, la stampò a Madrid (nello stesso anno) presso Sancha. Su 
quest’ultima dissertazione cfr. le lettere di Andrés a Perini citate supra e quella di 
Conca allo stesso datata Ferrara, 16 luglio 1787: “Pel procaccia vi mando la disserta-
zione d'Andrés sopra Virgilio. V'aveva scritto che gliela rimandiate col mezzo della 
contessa Murari, perché non ne ha altra copia”. Nel dicembre successivo, quando or-
mai era tramontata l’ipotesi di pubblicare il testo a Firenze, l’autore stesso chiese a 
Perini la restituzione del monoscritto: cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi 
(sec. XIX), Andrés, Giovanni, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 3 dicembre 
1787: “Quando potete, mandatemi la mia dissetazione Virgiliana: mi viene richiesta, 
ed io ne sono senza”. 
62 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 184. Ludeña diventò membro dell’Accademia di 
Scienze e Belle lettere di Mantova nel 1789, dopo aver presentato una dissertazione 
sulla meccanica di Galilei: cfr. DHCJ, III, p. 2436. Anche Pinazo, che aveva seguito 
Andrés a Mantova nel 1774, entrò precocemente nell’Accademia Virgiliana: appas-
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Carlos, la patente di Accademico fiorentino mercé l’intervento del “solito” a-

mico Perini che ne era segretario: nel primo tomo della Cartas familiares An-

drés ricorda di aver partecipato, durante la sua permenenza nell’estate del 1785 

a Firenze, alle sessioni di tutte le accademie fiorentine e di aver ricevuto per-

sonalmente dalla Colombaria la patente di socio corrispondente63. 

E’ poi singolare (ma forse non troppo) che due tra gli ex gesuiti che si impe-

gnarono in maniera più assidua a confutare le tesi dell’Histoire de deux Indes 

di Raynal-Diderot ottenessero riconoscimenti accademici illustri. Sappiamo in-

fatti che l’Accademia di Ravenna invitò J. C. Arteta a recitare un testo - la Dis-

sertazione sopra il Planeticolismo - nella sua adunanza del 20 dicembre 1781; 

mentre il gesuita andaluso A. Torres, residente a Venezia, ottenne la patente di 

socio della Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti di Padova e di quella di 

Udine, affiliazioni che egli esibisce proprio nel frontespizio nella Memoria a-

pologetica del commercio e coltura dei romani, elaborata per criticare di una 

coeva memoria di F. Mengotti. Probabilmente i due riconoscimenti accademici 

si dovevano più ai suoi testi scientifici che all’opera che lo aveva consacrato, 

insieme a Llampillas, Masdeu e Nuix, tra gli apologeti della colonizzazione 

spagnola delle Americhe contro gli argomenti di Robertson, De Pauw e Ra-

ynal, e cioè il Saggio di riflessioni sulle arti e il commercio europeo dei nostri 

tempi e degli antichi64. 

Ma gli espulsi vennero accolti anche in enti accademici italiani più antichi e 

prestigiosi come ad esempio l’Accademia degli Inestricati di Bologna, quella 

degli Intrepidi di Ferrara e soprattutto l’Arcadia romana: sappiamo per certo 

che Aponte, Colomés e i fratelli Pedro e José García de la Huerta furono soci 

nella prima, mentre gli aragonesi Eximeno, Lassala e J. F. Masdeu divennero 

pastori arcadi, trovandosi a stretto contatto con il loro “aguzzino” (e conterra-

neo) Azara, anch’egli precocemente ammesso all’Accademia65. Nota, infine, è 

                                                                                                                                                                                                 
sionato di Fisica, Pinazo presentò una serie di discorsi accademici: cfr. ivi, IV, p. 
3137. 
63 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., I, pp. 123-127. Andrés, durante la sua perma-
nenza fiorentina dell’estate del 1785 assistette come osservatore ad alcune sedute 
dell’Accademia fiorentina, a quella dei Georgofili e appunto della Colombaria. 
64 Su Arteta e Torres cfr. DHCJ, I, pp. 253-254 e De Backer - De Backer - Sommer-
vogel, III, col. 1154. 
65 Cfr. DHCJ, I, p. 203; II, pp. 1573-1574; Fabbri, Viaggiatori spagnoli..., cit., pp. 
372-376; Id., I gesuiti spagnoli ed ispano-americani..., cit., p. 248; Bellettini, Tipo-
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la presenza degli espulsi nell’Accademia di Religione Cattolica fondata a Ro-

ma il 27 gennaio 1801 da Pio VII: nel 1809 tra i quasi duecento soci spiccava 

la presenza di Andrés, Osuna ed Arévalo66. 

Naturalmente le ragioni che rendevano appetita l’affiliazione alle accademie 

italiane erano molteplici. In primo luogo, come nel caso degli altri spazi di 

“sociabilità”, la partecipazione diretta alla vita dell’istituzione permetteva agli 

espulsi di frequentare personaggi influenti; secondariamente esse rappresenta-

vano uno degli strumenti fondamentali attraverso i quali i gesuiti spagnoli po-

tevano incidere nei dibatti italiani, sia a livello locale, ma anche nazionale poi-

ché solitamente le migliori dissertazioni - ad esempio nel caso esemplare di 

Andrés - venivano recensite su riviste di ampia diffusione, come ad esempio le 

“Efemeridi Letterarie” di Roma o le “Novelle Letterarie”. Infine l’associazione 

ad una accademia aumentava il prestigio del gesuita insignito, un prestigio che 

poteva essere utilizzato come “merito aggiunto” da esibire di fronte al governo 

di Madrid: in altri termini l’affiliazione alle istituzioni culturali italiane venne 

utilizzata spesso dagli espulsi come mezzo per farsi notare da qualche influente 

personaggio della corte di Carlo III o, semplicemente, poteva essere esibito in-

sieme agli altri “titoli” nelle petizioni inviate a Madrid (specialmente in quelle 

che chiedevano il raddoppiamento della pensione o aiuti finanziari necessari 

per pubblicare opere a stampa). 

Non solo. Alla fine degli anni ottanta alcuni gesuiti iberici utilizzarono pale-

semente le accademie italiane per crearsi nuovi protettori in Spagna o per raf-

forzare antichi legami di amicizia: quegli espulsi che erano ben introdotti negli 

ambienti accademici locali cercarono infatti di garantire a importanti compo-

nenti del governo di Carlo III patenti di socio corripondente di prestigiose isti-

tuzioni italiane allo scopo di ottenere ulteriori meriti. Un episodio che ci per-
                                                                                                                                                                                                 

grafi romagnoli..., cit., p. 593; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 57. 
Sugli spagnoli, tra cui gli ex gesuiti, membri nell’Arcadia cfr. A. M. Giorgetti Vichi, 
Gli Arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, Roma, s. e., 1977, pp. 32, 111, 320; P. 
Ventriglia, Gli spagnoli in Arcadia, in “Annali della Facoltà di Scienze Politiche ed 
Economia e Commercio dell’Università di Perugia”, n. 5 (n. s.), 1956-1957, pp. 263-
351. Sull’associazione degli espulsi nell’Accademia degli Intrepidi cfr. BAF, Colle-
zione Antonelli, buste 21 e 202. 
66 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 247-248. Non a caso 
l’Accademia venne inaugurata il 5 febbraio 1801 da uno dei protettori iberici più in-



 349

mette di analizzare nel dettaglio l’interazione di quest’ultimo elemento con gli 

altri sopra delineati scaturisce da quel dialogo a distanza che si instaurò fra il 

trio Andrés-Conca-Gallissà e l’intellighenzia fiorentina nel corso degli anni ot-

tanta. A ben vedere, infatti, le amichevoli relazioni di quel gruppo di gesuiti 

aragonesi con Perini ruotarono intorno ad un asse ben preciso, e cioè proprio le 

due principali Accademie della capitale toscana, quella fiorentina e l’agraria 

dei Georgofili: non certo a caso in tutte le sue lettere Conca utilizza sempre la 

qualifica di “nobil uomo Ab. Giulio Perini, segretario della Real Accademia 

fiorentina” per qualificare il suo destinatario. Il fatto poi di essere direttore del-

la Magliabechiana faceva diventare l’intellettuale toscano l’interlocutore più 

adatto che gli espulsi potessero contare a Firenze.  

I gesuiti spagnoli, comunque, non si limitarono a inserisi nelle strutture acca-

demiche che trovarono nel luogo d’esilio. Infatti da sempre i collegi e i semi-

nari della Compagnia più prestigiosi avevano sviluppato un’attività simile a 

quella delle accademie, organizzando ad esempio concorsi letterari tra i propri 

componenti: i certami si svolgevano alla fine dei corsi o per celebrare le festi-

vità dell’ordine e vi partecipavano precipuamente gli scolastisci. La stessa di-

namica era emersa nelle attività teatrali, che rappresentavano un momento di 

socialità importante che permetteva di rinsaldare i legami interni, ma anche 

con le famiglie di provenienza e con i propri protettori locali.  

E’ quindi naturale che gli ignaziani spagnoli cercassero di riorganizare duran-

te l’esilio, insieme alle primigenie strutture dell’Assistenza, anche i loro co-

stumi sociali e le abitudini culturali, poiché anch’esse contribuivano a mante-

nere saldo l’antico spirito identitario che rischiava di scomparire in seguito 

all’espulsione. Sappiamo ad esempio che i fratelli Pignatelli, già nel corso di 

del terribile anno passato in Corsica, avevano organizzato certami letterari, e 

che essi continuarono a sostenere tale mecenatismo interno all’Assistenza spa-

gnola anche una volta che essa si stabilì definitivamente in Emilia-Romagna; 

lo stesso meccanismo, secondo quanto attesta Luengo, si verificò nella Provin-

cia castigliana67.  

                                                                                                                                                                                                 
fluenti degli espulsi (alcuni dei quali si trivavano allora in Spagna), e cioè il cardinale 
Lorenzana. 
67 Cfr. Ferrer Benimeli, La expulsión y extinción..., II, cit., p. 72; Luengo, 
Memorias..., cit., pp. 442-443, 464, 475-476, 482-483. 
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L’esilio comunque permise agli espulsi - in particolare a coloro che erano ri-

masti fedeli all’antico spirito della Compagnia - di sperimentare anche in que-

sto settore della loro vita formule nuove. J Clavigero, una volta stabilitosi a 

Bologna con i confratelli messicani, organizzò nel 1770 un’accademia lettera-

ria in palazzo Hercolani, sede del ricostituito seminario della Provincia di 

Nuova Spagna, che rimase attiva fino all’estinzione canonica: quasi certamente 

l’acceso in questa nuova società era limitato ai soli gesuiti (sappiamo ad esem-

pio che ne faceva parte il confratello F. J. Alegre) ed era stato pensato essen-

zialmente come strumento di formazione dei novizi e scolastici che avevano 

scelto di seguire i maestri in Italia68. Quella prima esperienza, comunque, non 

venne dimenticata: all’inizio dell’ultima decade del XVIII secolo, non a caso 

nel momento in cui l’integrazione gesuiti spagnoli nella società e cultura ita-

liane si erano ampiamente realizzate, essa venne riadattata alle nuove circo-

stanze dalla Provincia castigliana: nel 1790, infatti un gruppo di ignaziani - tra 

i quali spiccano R. Menchaca e D. Zuluaga - fondò a Bologna un’“Accademia 

Ecclesiastico-Letteraria” che si prefiggeva di pubblicare e diffondere in Italia e 

Spagna le opere di ex appartenenti all’Assistenza spagnola69. Occorrerebbe 

studiare in futuro dettagliatamente questo interessante esperimento, partendo 

dal documentato Diario di Luengo, poiché esso prefigura non solo un tentativo 

di creare ex novo una cassa di risonanza alle produzioni letterarie degli ex ge-

suiti, ma anche di svincolarsi dal controllo (o ricatto) governativo, costituendo 

una struttura all’interno della disciolta Assistenza spagnola che permettesse di 

promuovere pubblicazioni in linea con la tradizione culturale e politica gesuiti-

ca. E’ infatti ipotizzabile che i settori più tradizionalisti dell’ex Assistenza spa-

gnola, cogliessero l’occasione del graduale cambiamento del clima poltico e 

culturale per spezzare quella sorta di dipendenza che fino agli anni settanta si 

era creata con il governo: in altri termini la fondazione di questa accademia - le 

cui caratteristiche dovrebbero essere studiate con attenzione - potrebbe essere 

interpretata come un tentativo di emanciparsi dall’interessato “mecenatismo” e 

quindi dal controllo politico esercitato a distanza da Madrid  (in particolare da 

Floridablanca). 
                                                           

68 Cfr. Ronan, Francisco Javier Clavigero..., cit., p. 95. 
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Infine occorre ricordare che non pochi gesuiti riuscirono ad instaurare saldi 

rapporti con le Sociedades Económicas de Amigos del País sia durante l’esilio 

italiano, che nel corso dell’effimera permananza in Spagna del 1798-1801: i 

casi ben studiati di Requeno e Generés, entrambi legati alla società economica 

aragonse, dimostrano la capacità con cui il settore più dinamico 

dell’Assistenza spagnola, in particolare parte della Provincia aragonese, seppe 

dialogare con i ceti riformatori nazionali70. 

L’analisi dell’inserimento degli espulsi negli spazi della “sociabilità” sette-

centesca non potrebbe dirsi completa se non ci riferissimo al rapporto con la 

massoneria italiana71. Da tempo, infatti, gli specialisti della muratoria europea 

hanno dimostrato che a cominciare dagli anni settanta in avanti non pochi ge-

suiti cercarono di infiltrarsi in numerose logge massoniche - in particolare 

nell’area germanica e  austriaca - con lo scopo esplicito di assumere il control-

lo di questa nuova forma di associazionismo: anche i gesuiti, infatti, si resero 

ben presto conto che la massoneria, per la sua ampia composizione sociale e 

l’affilizione ad essa di funzionari pubblici, era diventata non solo uno dei tanti 

spazi d’incontro culturale, ma anche un nuovo potente strumento per condizio-

nare l’opinione pubblica. Perciò gli ignaziani considerarono innanzitutto la 

massoneria uno dei tanti terreni - come lo erano le accademie o il giornalismo - 

per dialogare con i Lumi e, almeno, gli ambienti riformatori moderati; quando 

poi, nella prima metà degli anni ottanta, apparve evidente che il tentativo di 

dialogo era fallito, la massoneria da potenziale strumento di incontro si tra-

sformò in terreno di scontro. Allora l’acquisizione da parte di parte della mura-

toria di rito scozzese di una dimensione politica - che nel corso degli anni ot-
                                                                                                                                                                                                 

69 Cfr. Luengo, El retorno..., cit., pp. 76 (nota 131) e 89 (nota 162); Giménez López e 
J. Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., p. 391. 
70 Cfr. A. Astorgano Abajo, El abate Vicente Requeno  y Vives (1743-1811) en la 
Real Sociedad Económica Aragonesa (1798-1801), in “Rolde”, 85-86, 1998, pp. 56-
73. Alla fine del 1797 l’istituzione aragonese concesse 100 pesos a Requeno come 
premio alla sua opera sull’encausto: questo denaro servì all’ex gesuita per pagarsi il 
trasbordo in Spagna pochi mesi dopo. 
71 Sullo sviluppo della massoneria nell’Italia del Settecento cfr. C. Francovich, Storia 
della massoneria in Italia dalle origini alla Rivoluzione francese, Firenze, La Nuova 
Italia, 1974; G. Giarrizzo, Massoneria e illuminismo nell’Europa del Settecento, Ve-
nezia, Marsilio, 1994; A. Trampus, La massoneria nell’età moderna, Roma-Bari, La-
terza, 2001; Z. Ciuffoletti, La dinamica delle idee e le forme della sociabilità 
nell’esperienza della Massoneria settecentesca, in Id. - S. Moravia (cura di), La Mas-
soneria. La storia, gli uomini, le idee, Milano, Mondadori, 2004, pp. 33-61. 
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tanta divenne evidente - trasformò quella lotta per l’egemonia culturale in uno 

scontro politico vero e proprio.  

In altri termini l’apertura di molti gesuiti (come l’austriaco K. Michaeler), al-

la massoneria deve essere considerato uno dei tanti aspetti di quel generale ten-

tativo di “cristianizzare i Lumi” che i settori più dinamici della Compagnia 

tentarono di realizzare nel periodo che intercorse tra l’estinzione canonica e lo 

scoppio della Rivoluzione francese72. Naturalmente anche in questo ambito il 

dialogo si prefiggeva l’evidente obiettivo di depontenziare la carica eversiva 

dell’Illuminismo, in particolare le implicazioni anticristiane della filosofia ra-

zionalistica; tale fine venne chiaramente percepito anche da quei settori della 

massoneria vicini agli ambienti riformatori ed illuministici - come gli Illumina-

ti di Baviera - che si impegnarono ad escludere dalla logge (in particolare da 

quelle appartenenti alla Stretta Osservanza che seguivano riti piuttosto rigidi) 

gli elementi conservatori, primi tra tutti gli ex gesuiti. Naturalmente i settori 

più tradizionalisti dell’ex Compagnia avevano da tempo condannato la masso-

neria, rifiutando qualsiasi tipo di contatto, sia per semplice rispetto alla duplice 

condanna papale (1738 e 1751), sia per un’innata prevenzione verso associa-

zioni segrete i cui misteriosi riti sembravano nascondere doppi fini: il giudizio 

negativo espresso da Luengo nei confronti dei “fragmasones” nel suo diario 

dell’anno 1786 rappresenta alla perfezione il rafforzamento di tale atteggia-

mento - tipico dell’ala più militante dell’ex Assistenza spagnola in esilio - svi-

luppatosi ben prima dello scoppio della Rivoluzione francese73. 

La frattura rivoluzionaria, sovrapponendosi al fallimento del dialogo tra illu-

minismo kantiano e Cattolicesimo, finì per polarizzare le opzioni politiche, an-
                                                           

72 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 196-215; Id., Due opposti concet-
ti..., cit., pp. 421-426; Id., La massoneria..., cit., pp. 99-101. Michaeler si impegnò at-
tivamente nel dimostrare la conciliabilità del Cristianesimo con la massoneria. 
73 J. A. Ferrer Benimeli, La masonería española en el siglo XVIII, Madrid, Siglo XXI 
de España Editores, 1982 (2ª ed.), in particolare pp. 304-305. Questo testo è di fatto 
una riduzione del monumentale Masonería, Iglesia e Ilustración. Un conflicto 
ideológico-político-religioso, Madrid, Fundación Universitaria Española, 4 voll., 
1975-1977. La quantità di lavori prodotti da Ferrer Benimeli sulla massoneria italiana 
e spagnola è davvero ingente: mi limito quindi a ricordare la voce “Masonería” in 
DHCJ, III, pp. 2557-2563 e, con S. Cuartero Escobés, la Bibliografía de la masonerí-
a, Madrid, Fundación Universitaria Española, 2004. 
Sulla questione dei rapporti tra massoneria e gesuiti cfr. anche M. Batllori, A través 
de la historia y la cultura, Montserrat, Publicaciones de l’Abadia de Montserrat, 
1979, pp. 297-306. 
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che in relazione alla massoneria. Nel corso degli anni novanta tanti gesuiti ria-

dattarono gli argomenti complottisti utilizzati nei decenni precedenti per con-

dannare il giansenismo e spiegare la scomparsa della Compagnia, presentando 

la Rivoluzione quale frutto di una congiura filosofico-giansenistico-massonica; 

così facendo essi ottenevano due scopi: da una parte cancellavano dalla memo-

ria il tentativo compiuto il decennio precedente da alcuni settori dell’ex Com-

pagnia di controllare una parte della muratoria europea; essi formulavano però 

anche una ben precisa tesi sulla scomparsa dell’ordine di San Ignazio, poiché 

interpretavano l’estinzione di quel vero e proprio baluardo del Papato e della 

Cattolicità che era stata la Compagnia come primo elemento di un progetto po-

litico anticristiano (e giansenista) che si era compiutamente realizzato con 

l’avvento della Repubblica francese74. Da questo punto di vista l’ignaziano 

francese A. Barruel con i suoi celebri Mémoires pour servir à l’histoire du Ja-

cobinisme del 1797 non fece altro che sistematizzare argomenti già emersi nel-

la trattatistica antirepubblicana di marca gesuitica del lustro precedente. A ben 

vedere gli specialisti che si sono occupati del rapporto tra il ramo iberico della 

Compagnia e la massoneria hanno analizzato esclusivamente il contributo da 

loro fornito alla trattatistica anti-massonica, a cominciare da P. Mogas e L. 

Hervás75. 

Nel caso degli espulsi, lo studio dei loro rapporti con la massoneria appare ul-

teriormente complicato dal taglio interpretativo assunto da gran parte della sto-

riografia iberica al riguardo. In particolare il monumentale e documentato la-

voro di Ferrer Benimeli sembra aver in qualche modo ostacolato o almeno ral-

lentato un’analisi alternativa del rapporto tra espulsi e muratoria: lo conferma 

il fatto che neppure Giménez López e la sua scuola sembrano aver finora svi-

luppato un interesse per l’argomento. Si ha infatti la sensazione che più che le 
                                                           

74 Da questo punto di vista le tesi contenute in La realité du Projet de Bourg-Fontaine 
démontré par l’exécution (Paris, Chez la veuve Dupuy, 1755) del gesuita francese H. 
M. Sauvage vennero ampiamente rielaborate dai sostenitori del complotto “filosofi-
co” contro il Trono e l’Altare: ovviamente la prima tappa di questo progetto occulto 
era stata la soppressione della Compagnia. 
75 Su Barruel cfr. P. Bianchini, Le annotazioni manoscritte di Barruel ai ‘Mémoires 
pour servir à l’histoire du jacobinisme’, in “Annali della Fondazione Einaudi”, 33, 
1999, pp. 367-443; M. Richet, Augustin de Barruel. Un jésuite face aux Jacobins 
francs-maçons (1741-1820), Paris, Beauchesne, 1989; DHCJ, I, pp. 358-359; III, pp. 
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tesi avanzate da Ferrer Benimeli, sia stato il suo minuzioso scavo archivistico 

ad aver scoraggiato la ricerca in questa direzione, come se la mole dei dati rac-

colti avesse schiacciato sotto il suo peso le ricerche successive76. Nello stesso 

tempo l’indiscutibile acribia con la quale lo storico spagnolo ha affrontato nu-

merose questioni controverse - prima tra tutti la supposta affliliazione del conte 

di Aranda al Gran Oriente di Francia - ha oggettivamente svuotato d’interesse 

una serie di tesi interpretative, relegandole alla polemica ideologica. 

Né, d’altra parte si può dire che su questo fronte la storiografia italiana sia 

stata particolarmente attiva: a tutt’oggi non esiste alcun studio specifico dedi-

cato al rapporto tra i gesuiti spagnoli e le logge massoniche italiane. Un tema, 

quest’ultimo, che non si è ancora elevato al rango di questione storiografica. 

Ma anche ammettendo che, al tempo dell’espulsione, la massoneria non fosse 

particolarmente sviluppata all’interno della monarchia spagnola (anche se la 

prospettiva muta radicalmente quando l’impostazione scelta è quella del Patto 

                                                                                                                                                                                                 
2559-2560. Il saggio antimassonico e antirivoluzionario di Mogas si intitolava Lettera 
dogmatico-civile sopra gli affari presenti intorno alla Religione, Assisi, s. s., 1791. 
76 L’interpretazione del fenomeno massoneria fornita da Ferrer Benimeli è piuttosto 
chiara. Si parte dalla distinzione della “vera” massoneria (quella di rito inglese) da 
quella “falsa” o “deviata” (quella di rito scozzese): la prima infatti sembra conciliabi-
le, per stessa amissione degli affiliati, con il Cristianesimo perché rimane fedele agli 
iniziali scopi assistenziali e di mutuo soccorso; la seconda, invece, sviluppa una di-
mensione esoterica ed occultista: riti e impostazione filosofica che verranno in parte 
adottati da sette quali quella dei Martinisti, dalla Stretta Osservanza templare e dagli 
Illuminati di Baviera. Cfr. Ferrer Benimeli, La masonería española..., cit., pp. 44-47 e 
301-313; DHCJ, III, pp. 2557-2563. In base a queste premesse Ferrer Benimeli arriva 
a contestare il “mito” dell’infiltrazione gesuitica all’interno della Massoneria, in par-
ticolare grazie all’argomento che dopo il 1773 la Compagnia come ordine regolare 
non esisteva più; lo storico spagnolo, inoltre, mette sullo stesso piano la leggenda (a 
cui collaborarono a suo tempo tanti ex ignaziani) della responsabilità massonica nello 
sviluppo della Rivoluzione con il tentativo di controllare certi settori della massoneria 
da parte dei gesuiti. Lo scopo ultimo di Ferrer Benimeli è quello di dimostrare la per-
fetta conciliabilità tra la fede cattolica e l’affiliazione della massoneria o, se si preferi-
sce, l’origine cristiana della massoneria (di quella “vera”, ovviamente). Che comun-
que nell’immaginario settecentesco il funzionamento delle logge - specie di quelle 
che si rifacevano ai Templari - richiamassero la struttura della Compagnia è indiscu-
tibile: cfr. M. Defourneaux, Complot maçonnique et complot jésuitique, in “Annales 
historiques de la Révolution française”, 37, 1965, pp. 170-186. Su tale mito in Francia 
cfr. G. Cubitt, The Jesuit Myth. Conspiracy theory and politics in Nineteenth Century 
France, Oxford, Clarendon Press, 1993. La critica dell’impostazione ideologica di 
Ferrer Benimeli e in particolare del tentativo di edulcorare i tentativi effettivamente 
compiuti dai gesuiti di strappare il controllo di alcune logge agli avversari politici e ai 
sostenitori del razionalismo cfr. Giarrizzo, Massoneria e illuminismo..., cit., p. 418; 
Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., p. 169, nota 6; Id., La massoneria..., cit., pp. 
127-128. 
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di famiglia borbonico) e che gli archivi iberici (soprattutto quelli “centrali” 

come Simancas e quello nazionale di Madrid) non ci forniscono tracce suffi-

cientemente consistenti su una qualche forma di contatto tra gli espulsi e la 

muratoria nel corso dell’esilio, rimane comunque aperto un fronte di ricerca 

precipuamente italiano: benché spagnoli, infatti, i gesuiti espulsi si trovarono a 

vivere in Italia per più di trent’anni (se consideriamo come data limite il 1798) 

e spesso, ciò che in questa sede più conta, in ambienti massicciamente permea-

ti dalla massoneria: basti pensare alla Lombardia asburgica e alla Repubblica 

veneta. Occorrerebbe perciò vagliare l’ingente materiale documentario disper-

so nei tanti archivi e biblioteche dell’Italia del Centro-Nord - in particolare gli 

epistolari, non solo dei gesuiti, ma specialmente dei loro corrispondenti o co-

noscenti italiani - alla ricerca di elementi che ci permettano di verificare se non 

la presenza di espulsi nelle logge, almeno la loro vicinanza agli eterogenei am-

bienti massonici italiani. Sembra infatti piuttosto strano che gli ignaziani spa-

gnoli, così attivi in ogni ambito e spazio della cultura italiana, non abbiano 

sentito il bisogno di inserirsi - similmente a quanto fatto dai loro ex confratelli 

tedeschi, austriaci e francesi - in questo nuovo spazio della “sociabilità”. A 

meno di inopinati (ma comunque sempre possibili) singoli “colpi di fortuna”, 

solamente un lavoro d’équipe potrebbe forse fornire risultati apprezzabili, poi-

ché ricostruire le fitte e intricate trame delle amicizie degli espulsi rappresenta 

il primo passo in quella direzione.  

In attesa di reperire quegli elementi documentari che allo stato attuale della 

mia ricerca non sono in grado di presentare, desidero tracciare alcuni ipotesi di 

lavoro che potrebbero essere battute in futuro ed elencare le scarse piste che ci 

lasciano suppore che qualche contatto tra gli espulsi e la massoneria riuscì co-

munque a realizzarsi. 

Similmente a quanto detto in precedenza sul controverso rapporto tra gesuiti 

e ideologia repubblicana, anche in ambito massonico la pista più interessante 

conduce a quei gesuiti che simpatizzarono per la Rivoluzione Americana e che 

sostennero fin dall’esilio l’indipendenza delle colonie spagnole dalla metropo-

li: in altri termini sembra che la massoneria sia stata, anche per alcuni ex gesui-

ti spagnoli, uno degli strumenti di “formazione” - quasi una sorta di incubatrice 

- del patriottismo indipendentista sud americano. Un primo episodio significa-
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tivo fu quello che coinvolse E. Arteaga. Dopo l’incidente avuto con 

l’Albergati-Capacelli a Bologna, il gesuita aragonese decise nel 1784 di stabi-

lirsi a Venezia. Durante la sua permanenza nella città lagunare (1784-1787) 

questi si legò, tra gli altri, al senatore e noto massone P. Zaguri, già amico di 

G. B. Roberti. Nel novembre del 1785, inoltre, Arteaga venne contattato da F. 

S. de Miranda, uno dei futuri protagonisti insieme a S. Bolívar 

dell’Indipendenza sud-americana, di passaggio per la Serenissima: anch’egli 

massone (e in seguito fondatore di società segrete simili alla Carboneria di o-

rientamento antispagnolo), stava allora compiendo una missione esplorativa 

per la penisola italiana alla ricerca di possibili appoggi per la futura rivoluzio-

ne antispagnola delle colonie. In concreto Miranda chiese ad Arteaga di fornir-

gli una lista di ex gesuiti che avrebbero sicuramente collaborato al progetto in-

dipendentista; la stessa richiesta Miranda rivolse al gesuita galiziano (ma ap-

partenente alla Provincia peruviana) T. Belón durante la sua permanenza ro-

mana del 178677. E’ ipotizzabile che il futuro “patriota” venezuelano fosse en-

trato in contatto con Arteaga proprio grazie alle comuni frequentazioni masso-

niche: solo così si spiega il fatto che tra tanti ex gesuiti spagnoli residenti a 

Venezia Miranda scegliesse proprio Arteaga, e cioè non un creolo, ma un reli-

gioso metropolitano (benché “aragonese”), per giunta già in stretti rapporti con 

Azara. Come sappiamo, infatti, la fucina dell’antispagnolismo gesuitico si tro-

vava allora localizzata nelle cittadine emiliano-romagnole dove erano confinati 

gli ignaziani delle sette Province indiane, per cui appare quantomeno probabile 

che l’aragonese Arteaga non possedesse una visione globale degli ex confratel-

li (in particolare dei creoli) disposti ad appoggiare un processo simile a quello 

sperimentato nel Nord America. Inoltre due anni dopo Artaega si trovava a 

Roma in qualità di bibliotecario e segretario personale di Azara: incarico che 

probabilmente l’ex gesuita si era guadagnato anche tradendo la fiducia di Mi-

randa, allora tra i primi ricercati della diplomazia spagnola. Due anni dopo, e 
                                                           

77 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 195 e 594; M. Fabbri, Il Veneto tra realtà e mito 
nelle relazioni dei viaggiatori spagnoli e ispano-americani del Settecento, in Id., (a 
cura di), Spagna e Italia..., cit., pp. 167-192, specialmente pp. 174-177: durante la 
permanenza veneziana Miranda conobbe, tra gli altri, anche F. Mengotti e gli stampa-
tori Palese e Remondini. Sul ruolo di Miranda nelle guerre d’indipendenza sud ameri-
cane cfr. anche F. Miranda, América espera, Caracas, Biblioteca Ayacucho, 1982; A. 
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cioè nel 1787, Arteaga si trovava a Roma in qualità di bibliotecario e segreta-

rio personale di Azara: è davvero difficile credere che un ex gesuita che aveva 

compiuto un atto di aperto tradimento verso la monarchia spagnola collabo-

rando con uno dei principali ricercati della diplomazia borbonica, ardisse di-

ventare collaboratore di un ambasciatore spagnolo (dal quale dipendeva per 

giunta la sua esistenza), a meno che non gli avesse passato informazioni su Mi-

randa. Ancora più suggestiva l’ipotesi che Azara e Arteaga fosssero entrambi 

massoni. 

Un’altra linea di ricerca ci conduce al già citato J. P. Viscardo. Questi nel 

1798 decise di non tornare immediatamente in patria (il Cile), ma di recarsi a 

Londra dove all’epoca si era rifugiato anche Miranda: benché non sembri che i 

due si conoscessero personalmente, il patriota venezuelano entrò in possesso 

delle opere polemiche dell’ex gesuita, arrivando a pubblicare la più famosa e 

cioè la Lettre aux Espagnols américans78. Nel 1810 il Santo Uffizio messica-

no, censurando la versione spagnola del pamphlet - intitolata Carta derijida 

[sic] a los españoles americanos por uno de sus compatriotas (pubblicata nel 

1801) - coglieva l’occasione per denunciare l’alleanza che si era realizzata tra i 

massoni e i gesuiti79. Più che il contenuto della tesi espressa dall’inquisizione 

messicana (che Ferrer Benimeli, in polemica con Defourneaux, definisce fan-

tasiosa) è interessante notare che i gesuiti creoli che collaborarono fattivamen-

te all’indipendenza delle loro “patrie” - fatto, quest’ultimo tutt’altro, che im-

maginario - vengono automaticamente collegati con le società segrete e quindi 

con l’ideologia repubblicana80. Per cui, in questo caso, l’analisi deve necessa-

                                                                                                                                                                                                 
Pons, Blanco White y España, Oviedo, Instituto Feijoo - Universidad de Oviedo, 
2002. 
78 Londra (con la falsa indicazione di Filadelfia), 1799. Questo testo - l’originale ca-
stigliano, ora perduto, era stato elaborato a Livorno nel 1790 - venne consegnato dallo 
stesso Viscardo al governo britannico nel settembre 1791; di fatto la Lettre era uno 
dei tanti progetti, relativi ad una possibile alleanza tra creoli e inglesi in funzione an-
tispagnola, che l’ex gesuita elaborò per conto delle autorità britanniche all’inizio degli 
anni novanta, durante la sua permanenza londinese. 
79 Cfr. M. Batllori, El abate Viscardo. Historia y mito de la intervención de los 
jesuitas en la independencia de Hispanoamérica, Caracas, Instituto Panamericano de 
Geografía e Historia, 1953; Id., La cultura..., cit., pp. 621-633; Ferrer Benimeli, La 
masonería española..., cit., pp. 311-312; DHCJ, IV, pp. 3986-3988. 
80 Occorre comunque osservare che alcuni di quei gesuiti iberici che decisero di rima-
nere definitivamente in Italia anche dopo il 1815 svilupparono un certo interesse per 
il movimento liberale spagnolo. E’ il caso, ad esempio, di J. F. Masdeu, il quale pub-



 358

riamente spostarsi su quelle logge massoniche che coadiuvarono i processi di 

indipendentisti in Sud America per verificare se tra gli iscritti figurino anche 

ex gesuiti ritornati nelle colonie dal 1798 in avanti. In questo senso anche la 

missione compiuta a Londra dal Cileno Godoy nel 1785 è interessante perché 

in quell’occasione, come tredici anni dopo Viscardo, i contatti con gli ambienti 

politici britannici interessati alla rivolta del Sud America potrebbero essere av-

venuti attreverso lo strumento massonico; perlatro nella prima metà del 1785 

Miranda si travava ancora nella capitale inglese. 

Ma probabilmente l’ipotesi di ricerca più stimolante che varrebbe la pena af-

frontare riguarda l’affiliazione di ex gesuiti spagnoli a logge massoniche ita-

liane. Per affrontare questo tema sembra necessario battere cinque strade pre-

liminari. In primo luogo ricostruire una mappatura esaustiva delle frequenta-

zioni degli espulsi nelle città di residenza e nel corso dei viaggi che tanti di essi 

compirono lungo l’Italia. E’ infatti certo che non pochi gesuiti strinsero legami 

d’amicizia o di collaborazione intellettuale con noti membri della massoneria, 

per cui varebbe la pena verificare se tali vincoli poggiassero proprio su basi 

massoniche: è il caso, ad esempio, di Baretti ammiratore e sostenitore di Isla o 

di E. Caminer Turra (e certamente Fortis), direttrice del “Giornale Enciclope-

dico” con cui Osuna collaborò. In secondo luogo sarebbe utile sapere se gli a-

ristocratici e patrizi che li ospitavano nelle loro case o li proteggevano erano 

affiliati alla muratoria. Anche in questo ambito non macano traccie interessan-

ti, come quelle che conducono alle famiglie Bianchi di Mantova/Cremona e ai 

                                                                                                                                                                                                 
blicò il testo della costituzione di Cadice: Costituzione politica spagnuola promulgata 
in Cadice nel marzo 1812..., Roma, L. Perego Salvioni, 1814. Anche J. Muñoz, tra le 
notizie sulla Spagna da lui raccolte, ci ha lasciato anche vari documenti sulle Cortes 
di Cadice e sul triennio liberale del 1820-1823: cfr. BAB, Autografi, IV, busta 1701, 
ff. 41-70. Dello stesso espulso interessante, inoltre, un Compendio istorico 
sull’ammortamento dei beni ecclesiastici in Spagna, e opinione degli spagnuoli dei 
secoli passati circa la necessità di levare dalle manimorte i beni, e di riformar il nu-
mero dei conventi: ivi, IV, busta 2183, fasc. 3. Si tratta di un breve pamphlet che di-
fende la riforma dell’istituto delle manomorta voluta dalle Cortes del 1820: Muñoz 
cerca di dimostrare, con l’apporto di varie autorità dei secoli XVI e XVII (tra cui 
spicca l’arbitrista Fernández de Navarrete), che si trattava di un dibattito secolare: il 
nuovo regime liberale non aveva fatto altro che applicare una riforma che generazioni 
intere di riformatori ed ecclesiastici avevano caldeggiato fin dal XVII secolo. Signifi-
cativa l’assenza tra i testi citati del Tratado della Regalía di Campomanes e cioè del 
testo settecentesco spagnolo più importante sulla materia. 
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Conti di Lendinara81. Inoltre occorrerebbe indagare se lo stretto rapporto che 

gli ignaziani spagnoli instaurarono con gli stampatori italiani passasse anche 

attraverso la massoneria, dal momento che una delle categorie su cui la mura-

toria esercitò una forte attrazione fu proprio quella dei tipografi82. Varebbe poi 

la pena interrogarci se l’exploit compiuto dagli espulsi negli ambienti accade-

mici italiani sopra delineato - in particolare all’interno della accademie agrarie 

del Centro-Nord - non celi anche un altro tipo di realtà: è infatti provato che la 

massoneria trovò nelle strutture accademiche (soprattutto se di recente fonda-

zione) un terrreno di coltura fertile, benché in certi casi essa si presentasse co-

me una forma di “sociabilità” alternativa a quella erudita e aristocratica83. Si 

potrebbe ad esempio ipotizzare che i frequenti contatti di Andrés, Conca e Gal-

lissà con le accademie fiorentine - in particolare quella dei Georgofili - ma an-

che con gli editori e i redattori di riviste toscane, celassero anche una realtà oc-

culta di tipo massonico: com’è ovvio, in questo caso, la ricerca dovrebbe inna-

zitutto partire dai membri fiorentini con cui gli ex gesuiti aragonesi dialogava-

no, e cioè Lastri, Perini, Pelli, G. Fabbroni, Ximenes, ecc.84. 

Infine un altro percorso di ricerca da sviluppare concerne il legame tra gli in-

teressi culturali sviluppati dai gesuiti e la loro affiliazione alla massoneria. 

Certamente interpretare la scelte intellettuali dei singoli gesuiti sulla base di 

una supposta vicinanza alla muratoria rischia di essere totalmente fuorviante. 

Resta comunque il fatto che molti gesuiti possedevano quelle competenze cul-

                                                           
81 Sullo sviluppo della massoneria in Veneto nel corso del Settecento cfr. R. Targhet-
ta, La massoneria veneta dalle origini alla chiusura delle logge (1729-1785), Udine, 
Del Bianco, 1988. 
82 E’ infatti provato che alcuni stampatori con cui i gesuiti collaborarono erano affilia-
ti alla massoneria come nel caso notorio del bassanese G. Remondini: cfr. Franco-
vich, Storia della massoneria..., cit., p. 295; Trampus, La massoneria..., cit., p. 295. 
83 Ivi, pp. 79, 114, 121-122, 127-128. 
84 Che la Toscana sia uno dei poli centrali della massoneria italiana fin dagli anni 
trenta (e cioè dal processo al poeta casentinese T. Crudeli) è un fatto risaputo. Sui 
vincoli massonici che legavano alcuni stampatori agli ambienti accademici, giornali-
stici (primo tra tutti Lami), e politici toscani da Francesco Stefano a Pietro Lepoldo 
cfr. Rosa, Atteggiamenti culturali...., cit., pp. 271-272; Francovich, Storia della mas-
soneria..., cit., pp. 63-85, 299-303, 426-429; M. A. Morelli Timpanaro, Per una sto-
ria di Andrea Bonducci (Firenze, 1715-1766). Lo stampatore, gli amici, e le loro e-
sperienze culturali e massoniche, Roma, Istituto storico italiano per l’età moderna e 
contemporanea, 1996; Landi, Il governo delle opinioni..., cit., pp. 49-55. Da notare il 
fatto che in Toscana la difesa della massoneria assunse precocemente i connotati della 
polemica antigesuitica. 
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turali che finirono per formare il “linguaggio” massonico per eccellenza: la 

profonda conoscenza delle lingue orientali e indiane, la lunga tradizione caba-

listica (si pensi a Kircher), la propensione verso l’architettura e la musica sono 

solo alcuni degli elementi che accomunano la produzione intellettuale degli 

espulsi a quella di letterati italiani (ed europei) affiliati alla massoneria. Non è 

perciò totalmente da scartare l’ipotesi che alcuni gesuiti, ad esempio il già ri-

cordato Arteaga, sviluppassero alcuni interessi o temi allo scopo di dialogare - 

o semplicemente per contrastare - con ambienti massonici italiani.  

Una volta verificata l’affilizione degli espulsi alle logge massoniche italiane 

sarebbe interessante capire quale categoria di gesuiti la mutaroria attraesse con 

maggiore frequenza: infatti nel caso in cui la presenza di secolarizzati o ex sco-

lastici fosse preponderante si potrebbe ipotizzare che queste categorie indivi-

duassero nella massoneria una forma di solidarietà alternativa a quella persa 

nel momento della scomparsa della Compagnia. Naturalmente, data la relativa 

debolezza della massoneria nello Stato della Chiesa, l’indagine potrebbe parti-

re dalle realtà statuali dove la muratoria aveva conosciuto un rapido sviluppo, 

ad esempio nella Lombardia asburgica dove vivevano J. Andrés e R. Jiménez, 

nella Venezia di A. Torres (e di tanti altri confratelli) o nella Trieste di Bros. 

Solitamente i gesuiti che risiedevano in queste zone erano perfettamente con-

sapevoli della presenza di logge massoniche, come attesta una lettera di Betti-

nelli, concittadino di Andrés a Mantova, sull’argomento85. Comunque alla fine 

degli anni ottanta - come dimostra anche la celebre vicenda del conte di Ca-

gliostro - anche lo Stato pontificio fu interessato da un rapido sviluppo di logge 

massoniche: nel dicembre 1789, ad esempio, venne individuata nel quartiere di 

Trinità de’ Monti una loggia denominata “Amici Sinceri” di rito francese che il 

segretario di Stato, il cardinale Zelada, si affrettò a scioglere (proprio in con-

comitanza con l’arresto di Cagliostro): nessun spagnolo, né tantomeno gli ex 

gesuiti, fu coinvolto86; ma ciò non esclude che qualche espulso, in quella fase 

                                                           
85 La missiva viene ricordata da Giarrizzo, Massoneria e illuminismo..., cit., p. 437, 
nota 9.  
86 Cfr. Ferrer Benimeli, La masonería española..., cit., pp. 307-309. La loggia era 
guidata da un pittore.  
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di rapido rivolgimento, potesse sentirsi attratto da una forma di “sociabilità” 

che si stava velocemente trasformando in un soggetto politico87. 

                                                           
87 A questo riguardo sarebbe interessante indagare su eventuali affiliazioni massoni-
che tra i borsisti spagnoli dell’Accademia di San Fernando residenti a Roma; nello 
stesso tempo occorrerebbe affrontare la questione di un possibile contatto di Azara 
con gli ambienti massonici italiani partendo dalle sue amicizie (Bernis, Mengs, Mili-
zia, Arteaga, Bodoni, stesso, ecc.) e dagli interessi culturali (a cominciare 
dall’architettura). Sull’affiliziazione massonica di Bernis (e del suo segretario) cfr. 
Francovich, Storia della massoneria..., cit., pp. 138, 145 (nota 32), 460 (nota 5). 
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III. Gli espulsi di fronte alla cultura del Settecento: Illuminismo, erudi-
zione e polemica politica. 
 
III. 1. L’“Ilustración”e i gesuiti spagnoli: un atteggiamento eclettico. 
 
Fin dalla fine del XIX secolo una parte consistente della storiografia ha sotto-

lineato la “modernità” della produzione intellettuale dei gesuiti spagnoli: oltre 

al contenuto delle loro opere a stampa, il fatto che tanti espulsi avessero instau-

rato relazioni amichevoli con i maggiori letterati italiani del secondo Settecen-

to italiano costituiva la prova definitiva della condivisione da parte dei religiosi 

in esilio di alcune “correnti di pensiero” coeve, compreso il razionalismo1. 

Questa visione è stata ulteriormente sviluppata e definita a cominciare dagli 

anni trenta del secolo passato da alcuni eminenti storici gesuiti, in particolare 

dai catalani I. Casanovas e M. Batllori, i quali hanno individuato nella Provin-

cia aragonese la “punta avanzata” non solo del ramo spagnolo della Compa-

gnia, ma dell’intera cultura spagnola settecentesca: secondo questa interpreta-

zione, la profonda formazione umanistica dei gesuiti valenzani e catalani, ibri-

dandosi con la cultura italiana coeva, avrebbe prodotto un pensiero originale e 

in linea con gli orientamenti europei (ad esempio accettando i canoni estetici 

neo-classici). Gli espulsi ebbero quindi il “merito” di inserire elementi della 

tradizione di studi spagnola nei dibattiti coevi, svolgendo per conto della patria 

che li aveva ingiustamente cacciati una funzione/missione europeizzante2. Ra-

gion per cui non pochi studiosi - a cominciare dallo stesso Batllori - non hanno 

esitato a definire l’attività intellettuale degli espulsi come “ilustrada”. 

Questi giudizi sono stati ulteriormente specificati e ribaditi dalle generazioni 

storiografiche successive, fino al recente lavoro di Mestre sull’Umanesimo 

spagnolo del XVIII secolo. Lo storico valenzano ha analizzato le posizioni cul-
                                                           

1 Cfr., in particolare, gli ormai classici (e superati) lavori di V. Cian, L’immigrazione 
dei gesuiti spagnuoli letterati in Italia, in “Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino”, 45 (2ª serie), 1896, pp. 1-66; A. Farinelli, Italia e Spagna, Torino, 
Fratelli Bocca, 2 voll., 1929; A. Gallerani, Dei gesuiti proscritti dalla Spagna mostra-
tisi letterati in Italia, in “Civiltà Cattolica”, II, 1896, pp. 152-165, 416-430, 549-567; 
Id., Jesuitas expulsos de España literatos en Italia, Salamanca, Imprenta Católica 
Salmanticense, 1897; L. Sorrento, Francia e Spagna nel Settecento. Battaglie e sor-
genti di idee, Milano, Vita e Pensiero, 1928. 
2 Cfr. I. Casanovas, Documents per la història cultural de Catalunya en el segle 
XVIII, Barcelona, Biblioteca Balmes, 2 voll., 1932-1943; Batllori, La cultura..., cit., 
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turali dei gesuiti utilizzando il prisma dello sviluppo della filologia, della criti-

ca storico-erudita e della conoscenza dei classici greco-latini. La sua imposta-

zione tende a differenziarsi da quella di Casanovas e Batllori poiché non solo 

sottolinea le aporie della pedagogia gesuitica (in particolare della ratio studio-

rum, che avrebbe portato gli intellettuali della Compagnia ad un “humanismo 

sin crítica”), ma sminuisce quella vena di nazionalismo catalano che sottende 

le interpretazioni dei due studiosi gesuiti (la pretesa superiorità e 

l’eccezionalità umanistica delle sedi gesuitiche catalano-valenzane rispetto a 

quelle castigliane e sud-americane). Ma il tentativo operato da Mestre di ride-

finire la categoria di “Illuminismo” partendo dai lavori di S. Tolumin, G. Hi-

ghet, M. Raskonikoff e H. R. Trevor-Roper, finisce in gran parte per ricucire lo 

iato interpretativo che lo differenziava dagli estimatori della “cultura” prodotta 

dai gesuiti nel corso del XVIII secolo: infatti la svalutazione delle radici filoso-

fiche dei Lumi e l’assegnazione anche all’“humanismo crítico” - in quanto fau-

tore di una mentalità tollerante e “liberale” - di una dimensione illuminista 

permette di recuperare all’Ilustración anche quei gesuiti spagnoli espulsi che si 

occuparono delle lettere classiche con un metodo critico e filologico3. Mestre 

sostiene infatti che l’Illuminismo non nasce eslusivamente dalla scienze fisiche 

e dalla filosofia razionalista (la linea Descartes-Galileo-Newton), ma anche 

dalle scienze umane: la riscoperta settecentesca della letteratura greco-latina e 

la condivisione del metodo della critica storico-filologica contribuirono, alme-

no in Spagna, al superamento dell’Antico Regime4. Specialista di uno dei 

                                                                                                                                                                                                 
pp. 16, 23, 27, 29-33, 35, 38, 40-41, 53, 64, 76, 83-85,  102-103, 105-119, 126-127, 
146, 173, 312-3132, 316, 318-319, 357, 440, 460. 
3 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 244-260. 
4 Ivi, pp. 12-15 e 281-294. L’impostazione interpretativa di Mestre si contrappone de-
cisamente a quella condivisa da Sánchez Blanco per il quale l’Illuminismo si identifi-
ca esclusivamente con la filosofia razionalistica e lo sviluppo delle scienze fisiche at-
torno all’asse del newtonianesimo. In altri termini Mestre sostiene un’idea più flessi-
bile e ampia dei Lumi, che comprende anche l’erudizione critica, l’unica che sembra 
attagliarsi al contesto spagnolo. Per la visione opposta cfr. F. Sánchez Blanco, Europa 
y el pensamiento español del siglo XVIII, Madrid, Alianza, 1991; Id., La mentalidad 
ilustrada, Madrid, Taurus, 1999; Id., El Absolutismo y las Luces en el reinado de 
Carlos III, Madrid, Marcial Pons, 2002, pp. 349-444; Id., ¿Una Ilustración sin 
ilustrados?, in E. Bello - A. Rivera (a cura di), La actitud Ilustrada, Valencia, Martín 
Impresores, 2002, pp. 181-194. L’aspetto che più inquieta dei lavori di Sánchez Blan-
co è la sostanziale autoreferenzialità e povertà di riferimenti storiografici o teorici: gli 
studi citati o utilizzati sono quasi esclusivamente iberici (o tradotti in castigliano co-
me quelli G. Stiffoni). Incomprensibile l’assenza dalle sue bibliografie degli studiosi 
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grandi eruditi spagnoli del Settecento, il valenzano G. Mayans, Mestre contesta 

l’identificazione tra classicità e pensiero reazionario avanzata tra gli altri da F. 

Sánchez Blanco e R. L. Kagan, per i quali lo studio delle lingue classiche, del-

la retorica e dell’erudizione in genere implica necessariamente una tendenza 

conservatrice e anti-riformatrice: l’ammirazione espressa da tanti illuministi 

per l’antichità greco-romana (si pensi a Diderot) e la riscoperta del messaggio 

politico repubblicano (e della sua interpretazione rinascimentale, machiavel-

liana in particolare) confermano che, sia sul terreno eminentemente culturale 

che in politica, gli “umanisti del Settecento” sono portatori di un messaggio 

progressista. In altri termini lo studioso spagnolo ha cercato di rilanciare il 

concetto di Aufklärung cattolica (mai comunque richiamato esplicitamente) 

che nell’Italia del XVIII secolo si identifica con la figura di Muratori, non a 

caso corrispondente e modello di Mayans5. 

L’interpretazione di Mestre, indubbiamente interessante e problematica, 

meriterebbe un’analisi accurata; in questa sede mi interessa isolare quegli 

elementi che riguardano da vicino i gesuiti spagnoli. A ben vedere, nonostante 

lo storico valenzano cerchi differenziare la propria visione da quella di 

Batllori, finisce per recuperarne molti aspetti. In primo luogo entrambi gli 

studiosi si prefiggono di dimostrare la collocazione europea della cultura 

spagnola, che dagli storici dell’Illuminismo viene comunemente considerata ai 

margini - una vera e propria “periferia” - del movimento europeo dei Lumi: 

l’aver reimpostato i criteri interpretativi sull’asse dell’Umanesimo permette 

evidentemente non solo di ribaltare l’intepretazione dell’atipicità culturale 

della Spagna, ma anche di presentare l’attività dei gesuiti spagnoli come                                                                                                                                                                                                  
italiani quali F. Venturi e V. Ferrone, i cui lavori potrebbero pure attagliarsi alla sua 
visione interpretativa generale. 
5 Cfr. M. Rosa, Riformatori e ribelli nel ‘700 religioso italiano, Bari, Dedalo libri, 
1969, pp. 9-85; Id., Settecento religioso. Politica della Ragione e religione del cuore, 
Venezia, Marsilio, 1999, pp. 47-223; A. Mestre, Muratori y la cultura española, in 
AA. VV., La fortuna di L. A. Muratori, Atti del convegno internazionale di Studi Mu-
ratoriani, Firenze, Olschki, 1975, pp. 173-220. Sul rapporto tra Cattolicesimo e la 
“modernità” vedi le indicazioni presenti in M. Caffiero, Religione e modernità in Ita-
lia (secoli XVII-XIX), Pisa, Istituti Editoriali e Poligrafici Internazionali, 2000. Recen-
temente V. Ferrone ha invece espresso un netto rifiuto della categoria storiografica di 
“Illuminismo cattolico”: cfr. Chiesa cattolica e modernità. La scoperta dei diritti 
dell’Uomo dopo l’esperienza dei totalitarismi, in F. Bolgiani, V. Ferrone, F. Margiot-
ta Broglio (a cura di), Chiesa cattolica e modernità. Atti del convegno della Fonda-
zione Michele Pellegrino, Bologna, Il Mulino, 2004, pp. 17-131, in particolare pp. 20-
21. 
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presentare l’attività dei gesuiti spagnoli come perfettamente coerente agli o-

rientamenti europei. Certo, Mestre non condivide l’entusiasmo di Batllori, il 

quale tende a sopravvalutare la “modernità” della “cultura hispano-italiana” 

degli espulsi, nel chiaro tentativo di instaurare una linea continuità tra gli e-

spulsi e le linee culturali assunte dalla Compagnia in Italia nel corso del XIX 

secolo; ma i due storici iberici concordano nell’individuare nell’Umanesimo il 

principale trait-d’union tra gli ignaziani spagnoli e la cultura europea settecen-

tesca. Su questa linea si sono inseriti anche alcuni studiosi italiani, come ad e-

sempio M. Fabbri, i quali sostengono che gli espulsi, nonostante le polemiche 

in cui si trovarono coinvolti, svolsero comunque una funzione di mediazione 

culturale poiché contribuirono alla comprensione della cultura spagnola 

nell’Italia del Settecento: anche in questo caso, quindi, è l’integrazione dei ge-

suiti iberici in una dimensione europea di circolazione del pensiero a costituire 

il cuore dell’interpretazione sulle loro attività culturali6.  

Ma la sopravvalutazione della proiezione “europeizzante” dei gesuiti - o me-

glio di coloro che si erano formati nelle istituzioni di punta del ramo spagnolo 

della Compagnia: il collegio Imperiale di Madrid, il seminario di Villagarcía, 

l’università di Cervera, i collegi catalano-valenzani - si scontra con la pretesa 

di considerare la formazione degli espulsi come autoctonamente iberica. Bat-

llori sostiene infatti che nonostante i tanti gesuiti spagnoli che decisero di fre-

quentare i corsi universitari a Bologna (più di un centinaio), tra coloro che e-

mersero come letterati nel corso dell’esilio solo due - Arteaga e J. F. Masdeu - 

si erano laureati nella città felsinea7. A questo proposito Mestre appare ancora 

più categorico: la formazione umanistica che gli espulsi avevano ricevuto a 

Villagarcía, Cervera e Valencia fiorì in Italia, ma senza l’espulsione essa a-

vrebbe probabilmente permesso un rapido progresso di un nuovo Umanesimo 

in patria; l’influenza degli ambienti eruditi italiani viene presentata solamente 

come una remota possibilità8. La prova definitiva addotta a sostegno di questa 

                                                           
6 Cfr. ad esempio Fabbri, Giambattista Conti..., cit., p. 24. 
7 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 64. Occorre comunque ricordare che tanti espulsi 
scelsero la facoltà di medicina non per un profondo interesse scientifico ma bensí per 
esercitare un’“arte”: non esiste quindi solo la dimensione intellettuale ma anche quel-
la “profesionale”. 
8 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 260. Seguendo Batllori (cfr. La cultura..., 
cit., pp. 97-104, 356-358, 381 e 425-426), Mestre cita il noto caso del filippino Ro-
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tesi viene estrapolata dalla constatazione che il dialogo con i letterati ed eruditi 

italiani fu solitamente conflittuale, dal momento che esso venne impostato sul-

la difesa nazionalistica della propria cultura, essenzialmente per “colpa” degli 

intellettuali italiani, che si consideravano gli unici eredi della tradizione greco-

romana e rinascimentale: gli sporadici scambi d’opinione si verificarono a sen-

so unico ed essenzialmente per “merito” degli ignaziani spagnoli i quali veico-

larono le loro conoscenze sulle lingue e della cultura ebrea e araba agli eruditi 

italiani - come nel caso dei cordiali rapporti tra Gallissà, Pla e Andrés con 

l’ebraista De Rossi - o prepararono essi stessi gli intellettuali italiani del secolo 

XIX, come proverebbe la biografia di A. Mai, futuro bibliotecario della Vati-

cana, discepolo di Andrés e Menchaca. 

Personalmente non credo che questa visione rigida e netta sia corretta poiché, 

oltre a contraddire l’esaltazione della dimensione europizzante ed europea del-

la produzione intellettuale degli espulsi, sottovaluta l’entità sia qualitativa che 

quantitativa dei reciproci scambi culturali tra gli espulsi e l’intellettualità ita-

liana la cui dimensione “plurale” non dovrebbe essere dimenticata. 

L’esaltazione dell’autonomia formativa dei gesuiti-umanisti sembra in primo 

luogo riprodurre acriticamente la convinzione degli stessi gesuiti, i quali pote-

vano legittimamente considerarsi ancora appartenenti alla cultura spagnola, 

anche se di fatto si trovavano inseriti in ambienti intellettuali molto diversi; la 

percezione che i gesuiti ebbero della loro produzione culturale - che nel caso di 

Diosdado Caballero e Hervás aveva un intento apologetico (e cioè la difesa 

della cultura “spagnola” promossa dal ramo iberico della Compagnia) dovreb-

be invece essere analizzata criticamente dagli studiosi attuali: è consigliabile 

vagliare gli elementi soggettivi o i giudizi espressi dai religiosi alla luce dei da-

ti documentari.  

Una più attenta analisi delle relazioni tra i gesuiti spagnoli e i circoli eruditi 

italiani dimostra invece che gli scambi furono reciproci e in entrambe le dire-

zioni: nei paragrafi precedenti ho cercato di dimostrare che tanti letterati-

gesuiti riuscirono ad integrarsi perfettamente nella società italiana circostante. 

L’eccezionale situazione sperimentata da quegli ignaziani che si dedicarono a 

                                                                                                                                                                                                 
dríguez Aponte, maestro di Clotilde Tambroni: cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., 
cit., pp. 258-259. 
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tempo pieno all’attività intellettuale dipendeva dal fatto che essi si trovarono 

necessariamente a dialogare con due intelocutori, e cioè con i politici e gli uo-

mini di cultura spagnoli, ma anche con l’intellighenzia italiana. Per cui essi (o 

almeno alcuni di essi) possono essere considerati legittimamente parte inte-

grante della cultura italiana del XVIII secolo: lo conferma in maniera evidente 

il fatto che nel 1798 non pochi gesuiti - primi tra tutti Andrés - decisero di ri-

manere in Italia, segno evidente che ormai essi si sentivano più italiani che 

spagnoli. Né credo sia casuale che i curatori del Dizionario Biografico degli 

Italiani abbiano legittimamente deciso di insire alcune voci (tutte compilate da 

Battlori) riguardanti gli espulsi spagnoli che maggiormente incisero sulla cul-

tura italiana: il contributo fornito dai gesuiti spagnoli ai dibattiti italiani - non 

sempre con toni polemici - in molti ambiti fu effettivamente notevole e ne giu-

stifica l’inserimento nel dizionario9. Per cui il considerare gli ignaziani spagno-

li chiusi in una torre d’avorio nel corso del loro lungo esilio e sottovalutarne i 

legami con le istituzioni accademiche, le università e gli ambienti culturali in 

cui vivevano, lavoravano e interagivano quotidianamente - si pensi sempre agli 

stretti rapporti tra Andrés e Bettinelli a Mantova10 - appare a dir poco assurdo. 

Molti letterati, eruditi e professori italiani stabilirono con essi relazioni perso-

nali ed epistolari cordiali, apprezzando le competenze specifiche - una su tutte: 

la conoscenza delle culture indie - che i religiosi sbanditi possedevano. A per-

sonaggi come Requeno, ad esempio, la cultura italiana riconobbe il merito di 

aver compiuto scoperte di valore universale (nello specifico la formula utiliz-

zata dagli antichi Romani per la pittura ad encausto); le tante storie delle re-

gioni americane elaborate nel corso degli anni ottanta da uno stuolo di ignazia-

ni creoli o ex missionari, inoltre, attirarono grande interesse. Anche la cono-

scenza delle lingue orientali antiche e moderne - caldeo, ebraico, arabo - susci-

tarono la curiosità degli eruditi, come dimostrano non solo i riconoscimenti ac-

                                                           
9 Vedi le voci su Andrés, Arteaga, Eximeno e Gustà del DBI ricordate supra. 
10 Lo stretto sodalizio intellettuale che si instaurò  tra Andrés e i due confratelli 
italiani emerge con chiarezza nella lunga corrispondenza conservata presso la 
Biblioteca Comunale di Mantova, Carteggio Bettinelli e nella BEM (fondi 
Autografoteca Campori e G. Tiraboschi). Sugli interessi eruditi di Andrés cfr. A. 
Domínguez Moltó, El abate D. Juan Andrés y Morell (un erudito del siglo XVIII), 
Alicante, Instituto de Estudios Alicantinos, 1978. 
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cademici di Aponte o Gallissà, ma anche l’epistolario che l’ebraista parmenese 

De Rossi intrattenne con Andrés11. 

D’altro canto è indubbio che non tardarono a sorgere gelosie e incomprensio-

ni non solo tra i gesuiti iberici rimasti ancorati alla Scolastica tomistica e quel 

settore della cultura italiana che si era orientato verso la scienza e la filosofia 

“moderna”, ma anche con il ramo italiano della Compagnia. Da questo punto 

di vista si può anzi parlare di un vero e proprio paradosso: mentre non pochi 

letterati “filosofi” sembrarono apprezzare le competenze e le conoscenze ori-

ginali che parte dell’intellettualità appartenente all’Assistenza spagnola poteva 

apportare alla cultura italiana, gli attacchi più violenti provennero inizialmente 

da parte di ex confratelli italiani (in particolare da quelli che erano stati affiliati 

alla Provincia veneta). Questo attrito emerse con chiarezza dopo l’estinzione 

canonica, benché, come abbiamo visto in precedenza, la fredda accoglienza ri-

servata dagli ignaziani italiani avesse immediatamente compromesso il rappor-

to con i componenti iberici dell’ordine: infatti, come notava aspramente Luen-

go, l’Assistenza italiana possedeva da un punto di vista culturale una fisiono-

mia peculiare che la distingueva da quella spagnola. L’estinzione canonica se 

da un parte contribuì ad avvicinare le ali tradizionaliste presenti nelle due As-

sistenze - si pensi agli espulsi che collaborarono con Zaccaria12 o Borgo - 

d’altro canto acuì le diversità primigenie poiché i gesuiti italiani furono certa-

mente più pronti e disinvolti nell’approfittare della relativa libertà che il collas-

so delle strutture e della regola dell’ordine aveva loro concesso: quei religiosi 

come Roberti, Tiraboschi, Bettinelli, Zorzi, ecc. che potevano vantare 

un’ottima preparazione culturale e competenze specifiche non tardarono a met-

terle a frutto all’interno della Repubblica letteraria e del mercato editoriale ita-

liani.  

Comunque le relazioni tra ex componenti iberici ed italiani della Compagnia 

andarono con il tempo stabilizzandosi, per normalizzarsi all’inizio degli anni 

ottanta. Nota è l’ammirazione e la reciproca stima che si stabilì tra Andrés da 

                                                           
11 Cfr. soprattutto BPP, Carteggio G. B. De Rossi, cassette nn. 109-123. Su G. B. De 
Rossi cfr. DBI, 1991, vol. 39, pp. 205-214; Batllori, La cultura..., cit., pp. 72, 101, 
203, 355-391, 402-405, 425-426. 
12 Cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), órdenes nn. 38 e 58-
60; 360 (O. E. 1789), expediente 13. 
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una parte e il tandem Bettinelli-Tiraboschi dall’altra: in genere tutti quei gesui-

ti spagnoli che si distinsero per posizioni ideologiche e culturali moderate riu-

scirono a instaurare una buona sintonia con gli ex confratelli italiani che si era-

no precocemente svincolati dalla tradizione gesuitica. A questo riguardo inte-

ressante mi pare la solida amicizia che legò il gesuita valenzano e il novarese 

F. Gemelli: questi, benché legato a Bogino e al goveno sabaudo - per conto del 

quale pubblicò il trattato econonico Rifiorimento della Sardegna (1773) - dopo 

l’estinzione incontrò notevoli difficoltà economiche, menando un’esistenza 

precaria. Andrés, che ben comprendeva il disagio dell’ex confratello, fece di 

tutto per aiutarlo, raccomandandolo ai suoi protettori (in primo luogo a L. Va-

lenti-Gonzaga) per un beneficio ecclesiastico che gli permettesse di vivere con 

dignità13; ma al di là della riconoscenza, il rapporto tra i due si era cementato 

grazie alla reciproca stima intellettuale che emerge nelle lettere che si scambia-

rono per decenni14. In una di queste Gemelli ci svela un particolare interessante 

sulla genesi del titolo della storia della letteratura di Andrés: conferma ulterio-

re dello spirito di collaborazione che caratterizzava le attività intellettuali di 

                                                           
13 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, cc. 447-448, lette-
ra di Andrés [a L. Valenti Gonzaga], datata [Mantova], 15 marzo 1780. In questa oc-
casione l’espulso aragonese chiese al proprio protettore di raccomandare Gemelli - 
definito “sin oficio, ni beneficio “ e “mi íntimo amigo, el cual me ha hecho mil favo-
res y los ha hecho con suma cordialidad” - presso il cardinale Pozzobonelli di Milano 
allo scopo di reperire “un honrado establecimiento en que pasar con alguna comodi-
dad lo restante de su vida”. Una ventina di giorni dopo - cfr. ivi, fasc. I, cc. 5-6, lette-
ra di Andrés a L. Valenti Gonzaga datata Mantova, 6 aprile 1780 - l’espulso tornava a 
raccomandare al Valenti Gonzaga il Gemelli, proponendolo per “un canonicato de 
aquella [di Milano] cathedral”: Andrés ribadiva che “verdaderamente este señor abate 
es un persona de mucho mérito, y que haría honor a su prebenda”; ma, in questa occa-
sione, temendo di essere stato troppo audace nella sua richiesta, pregava Valenti Gon-
zaga di non esporsi eccessivamente nella richiesta: “Yo he cumplido con la leyes de 
la amistad con el Señor abate Gemelli; no quiero faltar a los del respeto devido a S. 
E”. Andrés comunque raccomandò il confratello italiano anche a Perini: cfr. BAV, 
Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 214, lettera di Andrés datata Mantova, 8 
dicembre 1788: “Gemelli è ora in viaggio, voi lo vedrete prima di me, perché ei va a 
Roma e Napoli, e dopo Pasqua a Firenze, gli scriverò quando saprò essere giunto a 
Roma”. Su Gemelli cfr. DHCJ, II, p. 1594. 
14 Gemelli, tra le altre cose, aveva contribuito a diffondere la storia letteraria di An-
drés nel Regno di Sardegna grazie ai contatti che poteva vantare a Torino. Cfr. al ri-
guardo BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, c. 446, biglietto 
di Andrés a Handwerk senza data: “Il signor abate Gemelli desiderava sapere s’ella è 
stata pagata dal Signor abate Scozia di Torino delle copie del secondo tomo [de 
Dell’Origine] mandate in Sardegna, e le ricorda di mandare soltanto nell’avvenire 39 
copie in Sardegna, e la quarantesima a Torino”. 
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quei gesuiti i quali, indipendentemente dall’origine nazionale, condividevano 

ideali estetici e valori comuni. Fu infatti Gemelli - che aveva letto a Milano il 

testo durante la sua fase preparatoria - a consigliare di inserire nel titolo com-

pleto il sostantivo “origine”, suggerimento che Andrés accolse poiché eviden-

temente rafforzava l’idea di uno sviluppo cumulativo e qualitativo delle cono-

scenze tanto di moda nel XVIII secolo, e che anche il gesuita valenzano aveva 

applicato - come Bettinelli e Tiraboschi - alla storia della cultura europea15. 

Senza dubbio l’eccezionalità della situazione degli ignaziani spagnoli, sempre 

formalmente sbanditi dalla patria, ostacolò e rallentò il loro processo di “e-

mancipazione” poiché essi faticarono a svincolarsi dalla disciplina e dal con-

trollo dei superiori. Infatti se prima del 1773 l’unico mezzo per acquisire una 

relativa autonomia era legato alla secolarizzazione (che comunque appariva 

una scelta in qualche modo “coraggiosa”), anche dopo l’estinzione le antiche 

strutture provinciali e collegiali - benché formalmente proibite - continuarono 

in qualche modo ad esistere, magari sotto mentite spoglie. Nella maggioranza 

dei casi, oltre al mantenimento dell’antica identità, una qualche forma di vita 

comunitaria era diventata un’esigenza economica; per cui l’argomento secondo 

il quale dopo la soppressione canonica nei paesi cattolici la Compagnia cessa 

di esistere, appare viziata da un eccesso di formalismo: la rapida restaurazione 

dell’ordine e la capacità di assorbire la “fronda” paccanarista all’inzio del XIX 

non si spiegano esclusivamente con l’intervento ex machina degli ignaziani ri-

fugiatisi in Russia Bianca. In realtà gran parte dei gesuiti, e tra essi quelli spa-

gnoli in maniera particolare, avevano preservato gelosamente il ricordo delle 
                                                           

15 Cfr. Archivio dell’Accademia delle Scienze di Torino, cart. 9145, lettera di Gemelli 
al barone G. Vernazza datata Milano, 25 maggio 1782: “ Trovasi questi [Andrés] at-
tualmente occupato a formar l’indice del tomo primo dell’opera Dell’Origine, de’ 
progressi, e dello stato attuale d’ogni letteratura, che stampasi dal Bodoni in Parma 
in volumi 4 in 4º, e l’edizione del cui primo tomo è ormai ultimata con soddisfazione 
dell’autore, com’era ad aspettarsi da così celebre stampatore. Io mi lusingo di propi-
zio accoglimento del pubblico a un’opera né ristretta di troppo, né di soverchio diffu-
sa, e che a una somma chiarezza e facilità di stile accoppia un posato giudizio del me-
rito delle cose, e una erudizione universale. Ne ho letto una buona metà, quando 
l’autore qui [a Milano] trovavasi meco, con piacere, e son stato in appresso cagione, 
che al titolo esposto nel manifesto de’ progressi, ed stato attuale d’ogni letteratura ag-
giunt’abbia nella stampa dell’origine parendomi che altramente non presentasse una 
idea bastevolmente chiara del suo lavoro. Qui nulla di nuovo, salvo abolizioni di reli-
giosi dell’uno e dell’altro sesso”. Ringrazio il dott. Pier Giorgio Longo per avermi in-
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loro strutture istituzionali e della loro tradizione culturale: non a caso le comu-

nità provinciali continuarono anche dopo l’estinzione a vivere sostanzialmente 

nelle città assegnate nel 1768-1769. Anche se non è possibile generalizzare e 

costruire castelli interpretativi onnicomprensivi partendo da qualche episodio 

specifico, indubbiamente l’allontanamento “fisico” degli ignaziani dai centri 

italiani dove si trovava concentrata gran parte dell’ex Provincia d’appartenenza 

contribuì a stimolare la curiosità intellettuale di coloro che si erano sottratti 

precocemente alla sorveglianza dei superiori: è questo il caso, ad esempio, di 

Montengón (il quale si era secolarizzato prima della soppressione canonica) e 

di Andrés (che si era trasferito da Ferrara a Mantova dopo la soppressione). 

Occorre infine osservare che il governo spagnolo fornì un contributo essen-

ziale allo scoppio delle polemiche tra ex membri italiani e spagnoli della Com-

pagnia, perché facendo balenare la speranza del raddoppiamento della pensio-

ne, incentivò non pochi gesuiti ad una difesa patriottica ad oltranza della storia 

e della cultura spagnole: ciò, a sua volta, provocò le sferzanti repliche dei lette-

rati italiani - ad esempio quella di Napoli-Signorelli - che in molti casi finirono 

per compromettere definitivamente l’operazione di mediazione culturale ope-

rata dai religiosi spagnoli. 

Certo, anche limitando l’analisi alle lettere classiche, secondo l’impostazione 

scelta da Mestre, i reciproci contatti tra i letterati italiani e gli espulsi appaiono 

frequenti e intensi. A questo proposito ho già accennato all’ammirazione intel-

lettuale - scaturita al margine della collaborazione professionale tra le bibliote-

che ferrarese e quelle fiorentine - che si creò nell’ultimo ventennio del secolo 

tra Gallissà e Perini: di fatto l’erudito fiorentino richiedeva delle vere e proprie 

“consulenze” a distanza al gesuita aragonese, riguardanti le periodiche disser-

tazioni che presentava all’Accademia fiorentina. Varrebbe perciò la pena di 

tracciare un quadro generale delle relazioni personali, intellettuali o semplice-

mente istituzionali esistenti tra gli espulsi e gli eruditi italiani: rimanendo nel 

contesto fiorentino, ad esempio, con i bibliotecari della Laurenziana A. M. 

                                                                                                                                                                                                 
dicato questa importante lettera di Gemelli che getta una luce nuova sulla genesi del 
titolo della storia letteraria di Andrés (ma anche sul suo metodo di lavoro). 
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Bandini e L. Mehus, i quali vengono ricordati spesso negli epistolari dei gesui-

ti aragonesi, oltre che nelle Cartas familiares di Andrés16. 

L’erudizione e lo studio della letteratura greco-latina, perciò, non rappresen-

tarono esclusivamente due dei tanti àmbiti di polemica, bensì costituirono un 

terreno di incontro, una sorta di lunguaggio comune, che poteva essere utiliz-

zato dagli espulsi non solo per dialogare con gli eruditi italiani, ma anche con 

quegli ambienti permeati dalla cultura illuministica e dagli ideali estetici neo-

classici: l’apprezzamento della classicità, infatti, caratterizzò anche quegli in-

tellettuali europei che avevano sposato con entusiasmo i Lumi, mentre le opere 

degli storici antichi e le loro riletture rinascimentali continuavano a costituire 

l’ossatura centrale del linguaggio politico settecentesco, anche oltre la Rivolu-

zione francese17. Certamente molti gesuiti iberici dovettero considerare la ri-

stampa o l’analisi dei testi classici - ad esempio Orazio, non certo di Lucrezio 

o Terenzio - come un’operazione culturale tradizionale, in linea con la ratio 

studiorum: la classicità poteva perciò essere presentata legittimamente come 

un argine alla filosofia moderna18. Contemporaneamente, come vedremo me-

glio nei prossimi capitoli, l’esaltazione degli autori latini nati nella penisola i-

berica - Seneca, Marziale, Prudenzio - diventò (anche per Azara) uno degli e-

lementi della revanche patriottica spagnola, poiché questi erano stati accusati 

dagli eruditi italiani di avere deturpato la lingua latina nella stessa misura in 

cui la letteratura spagnola barocca aveva corrotto il “buon gusto” italico19. 

Un buon punto di partenza per misurare il rapporto dialettico ed ambivalente 

che si instaurò tra ampi settori dell’intellighenzia italiana e gli espulsi è rappre-

sentato dalla notevole quantità di testi a stampa provenienti dall’una e 
                                                           

16 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini, datata Ferra-
ra, 26 luglio 1784 (dove viene ricordata una commissione di Andrés da parte di Me-
hus); e ivi, mazzo 94, ins. 86, lettera di Gallissà a Perini datata Ferrara, 14 marzo 
1785. Cfr. inoltre Andrés, Cartas..., cit., I, pp. 41-42, 101, 125, 127. 
17 L. Guerci, Libertà degli antichi e libertà dei moderni, Napoli, Guida, 1979; Mestre 
Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 281-294 (e bibliografia qui citata). 
18 Non fu certo un caso se Isla, tra le tante opere inedite elaborate in Italia, decise di 
tradurre il Cicerone di G. C. Passeroni: cfr. Giménez López e Martínez Gomis, El pa-
dre Isla en Italia..., cit., p. 357. 
19 Cfr. J. L. Gotor, José Nicolás de Azara editor de clásicos con Bodoni, in AA. VV., 
Italia e Spagna..., cit., pp. 87-118; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., 
pp. 67-68 e 81-86; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 244-260. Su questo terreno 
le opinioni espresse da Andrés nella Lettera... a Gaetano Valenti Gonzaga coincidono 
con quelle avanzate da Azara nei suoi scritti. 
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dall’altra parte su questo tema poiché essi ci forniscono spesso prospettive di-

vergenti e a volte opposte: per esigenza di sintesi possiamo richiamare due te-

stimonanze, molto diverse sia da un punto di vista formale che sostanziale. 

Il primo testo è un articolo giornalistico che riflette il punto di vista di un a-

nonimo intellettuale italiano - Calabrò lo attribuisce a Ristori, mentre Berengo 

propende per Compagnoni - dal titolo Colpo d’occhio sullo stato presente del-

la letteratura italiana, apparso in dodici puntate sulle colonne del veneto 

“Nuovo Giornale Letterario” tra il 1788 e l’anno successivo20. L’estensore 

conduce un bilancio dei progressi della cultura italiana nel corso del XVIII se-

colo in ogni ambito, in base ad una prospettiva chiaramente illuministica e 

neo-classica: il leit-motiv della lunga recensione appare infatti la feroce critica 

alla Scolastica e al teatro comico coevo. Gli insegnamenti impartiti presso 

l’università di Bologna, ad esempio, vengono apertamente criticati proprio per 

il fatto di non aver accettato le innovazioni di Locke, Diderot e Condillac e di 

continuare a “trattare sillogisticamente l’anatomia e la fisiologia”. Dopo aver 

lodato la rilettura fornita da Bettinelli e Tiraboschi della letteratura italiana, 

l’autore affronta direttamente la controversa questione del contributo fornito 

dagli espulsi ai dibattiti culturali italiani settecenteschi: se la condanna dell’ala 

“militante” e più patriottica dei religiosi spagnoli (Llampillas, Masdeu e Arte-

aga) è netta, altrettanto evidente appare l’apprezzamento per i gesuiti più mo-

derati e che mostrano di essere in linea con il gusto e i giudizi critici moderni 

(Andrés, Requeno, Eximeno, Colomés). Altrettanto interessanti sono le osser-

vazioni che l’anonimo estensore dedica alle pensioni vitalizie che gli espulsi 

ricevono da Madrid: non gli sfugge infatti che “il fanatismo dell’amor patrio” 

che caratterizza le produzioni editoriali di tanti religiosi - in particolare di 

Llampillas (il quale “ebbe una pensione doppia dalla Spagna e la sua bile lette-

raria fece una crisi fortunata”) e di Arteaga (“il Catilina della letteratura..., il 

Machiavello dei letterati ... [che] ha ottenuto protezione, e pensione”) - era in 

qualche modo incentivato dal governo spagnolo; nello stesso tempo 

l’impostazione chiaramente antigesuita che caratterizza la sua prospettiva lo 

                                                           
20 Cfr. Berengo (a cura di), Giornali veneziani..., cit., pp. 618-654. Vedi anche Cala-
brò, Tradizione culturale..., cit., pp. 522-523. Nel corso della recensione l’anonimo 
estensore ricorda le polemiche tra Masdeu e Ristori e ciò sembrerebbe confermare 
l’attribuzione del testo al Ristori stesso. 
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porta a condividere i luoghi comuni relativi all’origine delle espulsioni21. Resta 

comunque il fatto che l’apprezzamento per quegli espulsi che stavano dialo-

gando con profitto con le varie anime della Repubblica lettararia italiana - per 

esempio per Andrés, il quale aveva sposato le teorie e la metodologia di Betti-

nelli e Tiraboschi; o Colomés, che aveva dimostrato nelle sue opere teatrali di 

maneggiare “la nostra lingua con tanta finezza e giudizio” - è positivo. 

Ben più completo appare il quadro tracciato da Andrés stesso qualche anno 

prima (1785-1786) nei primi due tomi delle Cartas familiares: nella prima let-

tera egli afferma di aver incontrato nel suo viaggio per l’Italia almeno 60 con-

fratelli - tra cui spiccano gli ex componenti alla Provincia aragonese - che si 

sono distinti per meriti letterari ed avverte che il computo è certamente incom-

pleto22. La sua prospettiva è duplice: se da una parte non rinuncia a lanciare 

frecciate ai letterati italiani, ben più dura appare la critica indiretta che egli ri-

volge al governo spagnolo che ha privato questi “hombres de talento” dei mez-

zi economici adeguati per dedicarsi a tempo pieno allo studio. In altri termini 

dietro la difesa del valore qualitativo della cultura promossa dagli espulsi nel 

corso dell’esilio traspare evidente la richiesta indirizzata a Madrid (essenzial-

mente a Floridablanca) di garantire una sicurezza economica che permetta loro 

di continuare a difendere in Italia l’“onore nazionale”; J. Andrés proponeva in-

direttamente di rafforzare quella collaborazione, iniziata alla metà degli anni 

settanta: 

Sólo te [Carlos Andrés] diré que pasando por Ferrara, Bolonia y Roma me 
daban compasión tantos hombres de talento y de saber, capaces de ilustrar 
unos las metemáticas, otros otras ciencias naturales, otros las lenguas muertas, 
otros las buenas letras viéndolos destituidos de la comodidad y auxilios 
necesarios para cultivar sus estudios y sin poder dar a nuestra nación el honor 
que ciertamente le acarrearían con sus luces si tuvieran mayores proporciones. 
Pero, no obstante tú quieres que escriba alguna cosa a lo menos de los que más 
he tratado, habiendo ahí causado novedad el que nombrando tantos italianos y 
algunos de ellos de no mucho mérito, quiera aposta no hacen mención de 
tantos españoles que le tienen ciertamente mayor23. 

 

                                                           
21 Cfr. Berengo (a cura di), Giornali veneziani..., cit., p. 636. Per completare il quadro 
ideologico dell’autore della recensione basti ricordare che loda il Tratado de la rega-
lía di Campomanes e critica sia Mamachi che Zaccaria, in quanto difensori della ma-
nomorta e delle prerogative del clero: ivi, p. 628. 
22 Cfr. Andrés, Cartas..., I, pp. 4-13. 
23 Ivi, pp. 5-6. 
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La pubblicazione a Madrid delle Cartas (almeno dei due tomi inziali) non si 

prefiggeva solamente di cavalcare una moda letteraria - quella odeporica - tipi-

camente settecentesca24, ma piuttosto di utilizzare un genere letterario di suc-

cesso per veicolare all’opinione pubblica e al governo spagnoli un preciso 

messaggio politico: e cioè dimostrare il danno che il governo di Carlo III aveva 

arrecato alla cultura spagnola con l’espulsione dei gesuiti, i quali eccellevano 

in Italia. Andrés perciò sosteneva che le qualità intellettuali degli espulsi egua-

gliavano e spesso superavano quelle dei colleghi italiani: rovesciando la pro-

spettiva dell’anonimo estensore del Colpo d’occhio, era il gesuita valenzano a 

giudicare la cultura italiana in base a criteri neo-classici e ostentatamente “il-

luministici”. Il destinatario dell’opera (almeno dei primi tre volumi) era esclu-

sivamente il pubblico iberico poiché Andrés era consapevole che i gruppi intel-

lettuali dei vari Stati italiani che egli aveva visitato e giudicato non avrebbero 

accettato di buon grado le “pagelle” loro dispensate: se in Spagna la diffusione 

delle Cartas poteva garantire all’ex gesuita onori e lodi, la circolazione del 

medesimo scritto nel contesto italiano avrebbe invece potuto screditarlo, fa-

cendogli dilapidare presso la Repubblica letteraria quel credito che aveva ac-

quisito con le opere precedenti, scritte in italiano per i lettori locali25. Di qui la 

                                                           
24 Si potrebbero prendere in considerazione altri testi come, ad esempio, le inedite 
Cartas críticas sobre la Italia di J. García de la Huerta (elaborate tra il 1776 e il 
1787). Cfr. al riguardo Fabbri, Viaggiatori spagnoli..., cit., pp. 372-376; Id., Il Veneto 
tra realtà..., cit., pp. 181-183; P. Micozzi, La personalidad y la obra de José García 
de la Huerta en el contexto de la cultura hispano-italiana del siglo XVIII, in E. Gi-
ménez, M. A. Lozano, J. A. Ríos (a cura di), Españoles en Italia e italianos en Espa-
ña. IV encuentro de investigadores de las universidades de Alicante y Macerata (ma-
yo 1995), Alicante, Universidad de Alicante, 1996, pp. 53-75; R. Froldi, Le ‘Cartas 
críticas sobre la Italia’ di José García de la Huerta, in V. Galeota (a cura di), Il viag-
gio e le letterature ispaniche: atti della tavola rotonda Napoli, 12 e 13 dicembre 
1996, Napoli, L’Orientale, 1998, pp. 85-90. 
25 Cfr. BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, ff. 209, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 19 aprile 1787: “E volete veramente le mie lettere spagnuole? 
So che n’intendete la lingua, ma appunto per questo non ve le ho mandate. Sono scrit-
te troppo in fretta e in pienissima confidenza, onde mancano ed avanzano molte cose, 
e tutt’insieme non può interessare una persona come voi ch’avete vedute le medesime 
cose da me descritte, e l’avete vedute meglio ch’io non le descrivo. In Spagna dove 
riusciranno nuove la maggior parte di quelle notizie, potranno forse piacere, ma non 
così in Italia; e perciò non ne sono giunte finora 6 copie già preventivamente destina-
te: pur se assolutamente le volete quando me ne giungeranno altre copie ve ne mande-
rò, col patto di non mostrarle ad alcuno”; BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi, bu-
sta 17, “Conca, Antonio”, lettera di Conca e Andrés a Perini datata Mantova, 19 mar-
zo 1788. “Io [Conca] sono a Mantova, e in Mantova penso molto al mio Perini, e ne 
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sua contrarietà all’offerta di traduzione avanzata da Perini - accampando la 

scusa retorica della “familiarità” del testo (l’espulso infatti considera “privato” 

il suo testo solo in rapporto al pubblico italiano) - dopo aver constatato che i 

professori universitari pisani si erano offesi per i giudizi sul livello qualitativo 

dell’ateneo presenti nel primo tomo: 

De las Cartas credo avervi scritto che non v’ho copia alcuna, e mal volentieri 
le lascio correre per l’Italia. La Gran Duchessa [Maria Luisa di Toscana] ebbe 
la bontà di farmele domandare sapendo che si stampavano in Spagna; e questo 
m’ha obbligato a mandarne costà [Firenze] tre copie, e tre altre sole sono venu-
te in Italia, una per il Signor Valenti [Gonzaga], e due pel ministro spagnuolo e 
suo segretario di Parma, che mi favoriscono pe’ plichi di Spagna: io ne sono 
rimasto senza. Voi vedete quanto io tema le mani degl’italiani in un lavoro fat-
to non pure per gli spagnuoli, ma solo pe’ miei parenti ed amici che le chiede-
ano: la fretta e la nessunissima cura che mi presi nello scrivere quelle lettere 
mi fece oppormi alquanto alla stampa, alla quale acconsentî soltanto colla lu-
singa che restando solo nella Spagna non se ne conoscerebbe tanto la superfi-
cialità. L’onore fattomi da S. A. R. n’ha fatte venire in Italia più copie ch’io 
non voleva, e  voi vedete che non ho motivo d’esserne troppo contento. Spia-
cemi infinitamente d’aver offeso i professori pisani, in quali non hanno fondata 
ragione d’attribuire ad alcuno particolarmente l’inserita relazione di 
quell’università: io ho nella Toscana moltissimi che mi onorano delle lor lette-
re, e vi posso assicurare che 9 o 10 di questi sono in istato di farne una simile. 
L’amico che mi favorì di questa me la mandò privatamente per mia curiosità, 
ed io la mandai tale quale a mio fratello, non mai pensando che potesse sortire 
al pubblico, né più mi venne in mente quando mi fu scritto di stampar le mie 

                                                                                                                                                                                                 
parlo spesso col comune amico Andrés, le cui lettere odeporiche sento che costí, ov-
vero a Siena, si stampino tradotte in italiano. Nelle medesime vi sono alcuni errori di 
stampa, quali voglio credere, che abbia avuti in vista il traduttore per correggerli. 
Sappiatemi dir qualche cosa onde io possa informare l’Andrés. ... Scritta e sigillata la 
lettera del nostro Conca sul momento di partir egli alla barca ed io [Andrés] di man-
dare la sua alla posta, ricevo la vostra graditissima, e per non moltiplicar lettere apro 
questa, e leggo quanto Conca vi dice senza farmene parte. ... Della ristampa  della 
traduzione e stampa italiana delle mie lettere non ho molto motivo di compiacermi, 
perché essendo state realmente scritte familiarmente per mio fratello e pe’ miei, ed 
essendo poi là stampate per gli spagnuoli, non posso compromettermi  che sieno per 
incontrare il genio degli italiani più pratici e più intelligenti delle cose da me superfi-
cialmente descritte. Vorrei che almeno il traduttore spiegasse questo stesso; non vor-
rei che taluno credesse ch’io penso d’erigermi in maestro, e che voglio far pompa di 
sporre agl’Italiani cose d’Italia, ch’io stesso vi guardo como poco interessanti anche 
pe’ forestieri. Vi sono poi degli errori di stampa anche in nomi propri e in numeri, che 
vorrei correggesse il traduttore, come romani per normanni, luogo III per IIII e alcuni 
altri. Ma forse non sarà vero che si faccia tal traduzione e chi mai si ha potuto prender 
questo pensiero?”; BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, ff. 215 e 217, let-
tere di Andrés a Perini datate Mantova, 1 maggio e 5 giugno 1788 “Dalla vostra lette-
ra sembra che la traduzione delle mie lettere spagnuole sia già fatta e all’ordine per 
pubblicarsi, ma che forse non si pubblicherà. ... Ho piacere che non sieno state tradot-
te le mie lettere spagnuole, che colla loro superficialità e colle storppiature [sic] del 
traduttore sarebbono riuscite insostenibili”. 
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lettere, e sol mi sovvenne leggerla nel mio primo tometto. ... Vi prego altresí, 
qualunque volta sentirete parlare di questo punto, di dare  alle mie espressioni 
il senso più favorevole a’ soggetti su cui verrano, sicuro che sarà quello il mio, 
essendo io contrarisssimo a qualunque apparenza di satira, e portato par dar lo-
de a tutti quanta [sic] si possa senza mancare alla verità26. 

 
Nei mesi successivi, nonostante il goffo tentativo di attribuire la colpa di 

quanto accaduto al fratello e gli sforzi pacificatori di Perini, la polemica non si 

era esaurita poiché i professori pisani avevano reagito con una furibonda re-

censione della Cartas sul “Giornale de’ Letterati” di Pisa; probabilmente anche 

l’ostentata opposizione mostrata allora dal Maestro del sacro Palazzo Mamachi 

verso l’ex gesuita argonese - esplicitamente ricordata da Andrés proprio nelle 

Cartas - l’aveva definitivamente convinto ad evitare una traduzione italiana 

delle riflessioni di viaggio allo scopo di evitare l’estendersi delle critiche in 

                                                           
26 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, cc. 203-204, lette-
ra di Andrés a Perini datata Mantova, 15 maggio 1787. Il secondo tomo della Cartas 
giunse in Italia solamente nei primi mesi del 1786: cfr. ivi, fasc. I, lettera di Andrés a 
ignoto datata Mantova, 30 marzo 1787: “Non sono ancora giunte ad Alicante le copie 
del secondo tomo; né pur erano giunte a Napoli le 30 copie all’ultima lettera”. Le co-
pie promesse a Perini vennero come al solito inviate da Conca: cfr. ASF, lettera a Pe-
rini del 16 luglio 1787. “Ho ricevuti i due tomi de las Cartas de Andrés, i quali deb-
bono servire o per voi, o per me. Tocca decidere a voi, e la vostra decisione sarà un 
oracolo”.  La polemica era sorta proprio per il fatto che Andrés aveva inserito una let-
tera di un letterato toscano che esprimeva dubbi sul valore del corpo docente pisano: 
nel prosieguo della lettera Andrés, dopo aver ripercorso i giudizi sui singoli professori 
(Santi, Pignotti, Lampredi, Vacca e Vanucchi), tenta di persuadere Perini 
dell’assoluta equanimità dei giudizi; inoltre prega Perini di comunicare a Pignotti e 
Santi “la mia verace stima ... e di assicurarli della costante e sincera mia stima”. Nei 
mesi sucessivi, poi, Andrés convinse Perini, che aveva prontamente difeso l’amico, 
ad evitare qualsiasi polemica nel timore che potesse amplificare la diffusione delle 
Cartas (e con essa il potenziale discerdito del suo autore): cfr. BAV, Autografi e do-
cumenti Patetta, cartella 14, ff. 210-211, lettere di Andrés a Perini datate Mantova 28 
maggio, 18 giugno 1787: “Desidero che la mia lettera accompagnata dalla vostra pos-
sa intieramente calmare gli animi de’ professori di Pisa; un’altra simile ne scrissi a 
Ximenez [sic], che poi stampata potrà essere una pruova della mia premura di levare 
ogni contesa ed attestare la mia sincera stima di que’ signori. ... Voi avete ragione su 
quanto mi dite [sulla] letteraccia pisana [la recensione sul “Giornale de’ Letterati” di 
Pisa]; questa merita certamente un’altra lettera sul vostro piano; ma io non mi sento 
voglia di farla. Mi premeva mostrare la mia stima de’ degni toscani, e la mia aliena-
zione dal voler offender nessuno; dell’impertinenze di chi è capace di scrivere tali let-
tere non me ne curo. Quanto più del lusingare il mio amor proprio il vedere la vistra 
premura per me, che offernderlo il sentore sciocche dicerie d’un bidello o di chi meri-
ta d’esserlo? Vi sono sommamente obbligato, e ve ne ringrazio di cuore”. I professori 
pisani, comunque, non avevano tutti i torti a risertirsi con Andrés il quale nel primo 
tomo delle Cartas aveva dispensato un giudizio non certo lusinghiero sul livello qua-
litativo dell’università:  cfr. ivi, I, pp. 132-142. 
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tutti i contesti da lui visitati27. Neppure la successiva offerta di Conca di tradur-

re l’opera, ovviamente emendata della sezione che tanto scalpore aveva susci-

tato in Toscana, andò a buon fine, non solo per l’innata tendenza del gesuita 

valenzano a ricavare a tutti i costi un utile materiale da ogni sua attività intel-

lettuale, ma poiché apparve evidente che dei piccoli ritocchi non avrebbero 

cancellato l’impronta originaria del testo; ancora nel 1794 Andrés ripeteva ad 

A. Fortis la sua opposizione alla pubblicazione di una versione italiana dei 

primi due tomi delle Cartas: perciò non meraviglia constatare che i suoi viaggi 

italiani, a differenza di quello austriaco, non conobbero nel corso del XVIII se-

colo una versione integrale in italiano28.  

Il messaggio politico ed ideologico della Cartas è quindi evidente, e dimostra 

che il vero nodo dell’attività intellettuale dei gesuiti in esilio non era rappre-

sentato solo dal rapporto conflittuale con l’intellighenzia italiana, ma anche 

dall’atteggiamento assunto dal governo spagnolo: l’insistenza con la quale 

l’ignaziano aragonese sostiene che la sua storia letteraria era stata apprezzata 

dalla Granduchessa di Toscana Maria Luisa di Borbone e le lodi di circostanza 

dispensate all’ex ambasciatore spagnolo a Firenze (F. Moñino, fratello di Flo-

ridablanca) e ad Azara, si prefiggevano di inviare a Madrid (magari attraverso 

il Granducato Toscana) un chiaro messaggio29: Carlo III e il suo governo di 

                                                           
27 Cfr. ivi, II, pp. 54-56. In questa occasione Mamachi, ancora risentito per la Lette-
ra... di Eximeno del 1783, aveva ostacolato il tentativo di Andrés di ristampare i pri-
mi tomi della propria storia delle letteratura a Roma. 
28 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini, datata Ferra-
ra, 26 maggio 1788. “Andrés vi avrà scritto rapporto alla traduzione della sua lettera. 
Se questa è fatta toccherà a voi il dire se sia buona, esatta etc. In questo caso Andrés 
correggerà qualche cosa, cancellerà l’articolo di Pisa. Se la traduzione non è comin-
ciata forse la farò io, purché il librario si prenda il pensiero di stamparla a conto suo, e 
procuriate a me qualche vantaggio. Si attende il vostro oracolo”; BCF, fondo Pianca-
stelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés a A. Fortis, da-
tata Mantova, 19 novembre 1794: “Del mio viaggio la servo in quel poco che posso. 
Conosco che massimamente i due primi tometti hanno bisogno di cambiamenti, non 
solo mancandovi molto da aggiungere, ma essendo altresì non poco da levare; ma io 
non ho tempo di farvi alcun ritocco, e perciò ho più piacere che si leggano in ispagno-
lo da pochi, che sanno compartire le negligenze delle lettere famigliari, che in italiano 
da molti, che cercherebbero solamente la descrizione odeporica d’Italia, senza perdo-
nare la famigliarità delle lettere scritte confidenzialmente ad un fratello”. 
29 Cfr. Andrés, Cartas..., cit., I, pp. 10 e 12. Da notare il fatto che Andrés sembra in 
ottimi contatti con l’ex confratello austriaco S. von Hohenwart, all’epoca precettore 
dei figli di Pietro Leopoldo, che appare più volte citato nella sua corrispondenza: cfr. 
Cartas familiares..., cit., I, pp. 128-129. Sul futuro arcivescovo di Vienna cfr. Tram-
pus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., p. 51. 
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manteístas antigesuiti erano ancora in tempo per ricucire lo strappo provocato 

nel 1767 con l’espulsione, perlomeno con quegli ignaziani che dimostravano 

una preparazione culturale al passo con i tempi e difendevano la patria dagli at-

tacchi di chi - fossero i philosophes o gli eruditi italiani - possedeva una cono-

scenza imperfetta o stereotipata della cultura spagnola30. Al di là di questo in-

tento politico-apologetico e i riferimenti polemici (anche se sempre misurati) 

circa alcuni letterati italiani, i primi due tomi della Cartas attestano altresì 

l’integrazione raggiunta dai gesuiti nella cultura italiana; i giudizi riguardanti 

gli intellettuali e le istituzioni accademiche all’avaguardia con le quali egli e i 

suoi confratelli più intimi stava allora dialogando - in particolare nell’ambito 

toscano - sono lusinghieri e tutt’altro che artificiali31. 

Esiste infine un terzo punto di vista, sul quale le storiografie spagnola e ita-

liana appaiono attualmente molto attive, che emerge dalle numerose relazioni 

di viaggio edite e inedite dei tanti viaggiatori spagnoli che giunsero in Italia 

nell’ultimo ventennio del XVIII attratti dalle bellezze artistiche della penisola: 

i diari di viaggio di Moratín e Rodríguez Lasso, ad esempio, dedicano ampio 

spazio ad illustrare le attività letterarie e il successo di pubblico riscosso dagli 

espulsi; nello stesso tempo confermano la lettura fornita da Andrés sulle diffi-

coltà economiche dei gesuiti32.  

                                                           
30 Durante il vaggio per l’Italia dell’estate 1785 Andrés si fermò a Firenze sia 
all’andata che al ritono. In entrambe le occasioni egli si intrattenne con Maria Luisa 
(e l’ultima anche con Pietro Leopoldo), la quale lodò il primo volume di 
Dell’Origine: cfr. Andrés, Cartas..., cit., I, pp. 144-145. Su questo episodio vedi inol-
tre BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di 
Andrés a L. Valenti Gonzaga datata Firenze, 18 ottobre 1785. “Yo aquí [Firenze] he 
de presentarme a S. A. R. la Gran Duquessa, lo que creo haré mañana, después 
pensaré luego a mi partida para Bolonia con que espero por toda la semana ventura 
poder hacer mi escapada a Rávena, si Dios quiere”. Visto il riconoscimento ottenuto 
dalla granduchessa. Andrés da Firenze richiese alla stamperia Bodoni immediatamen-
te il secondo tomo appena uscito: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Gio-
vanni”, fasc. I, lettera di Andrés a ignoto (probabilmente Handwerk) datata Firenze, 9 
luglio 1785: “La prego altresì di mandare una copia del primo e del secondo tomo 
mio, legati politamente, ma senza lusso, dovendo servire S. A. R. la Granduchessa, la 
quale aveva letto il primo tomo, e desiderava il secondo: le ho esibiti tutti e due, ed 
ella mi farà grazia di mandarli quando saranno legati direttamente a S. M. R. la Gran-
duchessa pel corriere di Spagna, notando a mio conto la spesa”.  
31 Cfr. Andrés, Cartas..., I, pp. 121-152. 
32 Cfr. ad esempio Fernández de Moratín, Viage..., cit., pp. 192-193 (sui gesuiti resi-
denti a Bologna), 468 (su Gallissà), 560 (circa Andrés) e 598 (sugli espulsi residenti a 
Roma). 
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Ma per ottenere un quadro completo della ricchezza della produzione cultura-

le e del grado di radicamento degli espulsi nella cultura italiana del secondo 

Settecento appare indispensabile continuare a lavorare sui tanti espistolari di-

sponibili: si può solo sperare che nei prossimi anni l’avanzamento degli studi 

sui rapporti personali ed intellettuali tra i gesuiti spagnoli e i letterati italiani 

(attraverso un’analisi più accurata della ricca corrispondenza) possa permettere 

di ricostruire ulteriori episodi di collaborazione stabile o occasionale. Una vi-

cenda interessante che varrebbe la pena studiare sotto questa prospettiva è rap-

presentata dalla collaborazione di gesuiti spagnoli (in particolare quelli resi-

denti a Ferrara) all’Enciclopedia italiana di Zorzi, impresa poi fallita. Nello 

stesso tempo si potrebbe legittimamente sperare che la storiografia spagnola 

inizi ad interessarsi anche alla cultura italiana espressa dai numerosi contesti 

che ospitavano gli espulsi, poiché è ormai evidente che essi scelsero di dialo-

gare non solamente con il governo e gli intellettuali spagnoli, ma anche con gli 

ambienti politici e culturali italiani: solamente analizzando le due facce della 

medaglia si può giungere ad una interpretazione esaustiva delle loro attività in-

tellettuali. 

Una seconda questione che emerge dagli studi iberici ora ricordati, riguarda il 

rapporto dei gesuiti spagnoli con l’Illuminismo e specificamente con la “mo-

derna filosofia”: espressione che nel XVIII secolo definiva genericamente tutte 

quelle correnti - il cartesianesimo, il sensismo gassendiano e lockiano, il mec-

canicismo newtoniano, il razionalismo humiano (e poi kantiano), ecc. - che 

contestavano il tomismo scolastico. Secondo Batllori nell’ambito 

dell’Assistenza spagnola il gruppo di intellettuali formatisi presso l’Università 

di Cervera, in particolare B. Masdeu, svilupparono un tendenza sincretica allo 

scopo di rinnovare la Scolastica; più scettico, sulla presenza di questa corrente 

risulta Mestre, per il quale l’insegnamento impartito nell’ateneo catalano fu 

tutto sommato convenzionale33.  

Effettivamente, anche senza condividere l’entusiasmo di Batllori per gli svi-

luppi successivi del magistero di B. Masdeu, la rigenerazione della Scolastica 

sembra essere stato uno degli obiettivi di ampi settori della Compagnia, non 

                                                           
33 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 437-474; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 
65-71 e 244-260. 
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solo quindi della Provincia aragonese. Nelle pagine precedenti ho già avuto 

modo di accennare ai trattati pubblicati da Spedalieri, Roberti e Salazar tra la 

fine degli anni settanta e la fine della decade successiva nei quali si tenta di ac-

cettare quegli aspetti del razionalismo illuministico, del giusnaturalismo e della 

nuova filosofia del diritto (a cominciare da Beccaria) che non contraddicevano 

la Rivelazione e il primato papale34. Lo sviluppo della nuova Scolastica da par-

te dei gesuiti iberici fu di fatto un abile tentativo di contrastare la “filosofia 

moderna” salvando alcuni aspetti dell’antica impostazione tomistica (ad esem-

pio la teoria delle sostanze) attraverso l’oculato trapianto di alcuni concetti del-

la filosofia cartesiana e sensista di Gassendi e Locke. Si trattava di fatto di una 

strategia culturale che era già emersa nel secolo precedente, anche se troverà la 

sua massima espressione nel corso del XVIII secolo: fin dall’età della Contro-

riforma, infatti, l’attività culturale della Compagnia si era contraddistinta non 

solo per la sua capacità di confutare sul terreno della controversistica gli eretici 

e di rivendicare l’eredità della filosofia tomistica (anche contro gli ordini rego-

lari cattolici che si richiamavano al “genuino” insegnamento di San Tommaso, 

i domenicani e gli agostiniani in primis); ma anche per l’abilità di assorbire e 

rieleborare nella Scolastica stessa elementi teorici esogeni. Il tanto celebrato 

eclettismo gesuitico si prefiggeva essenzialmente di depotenziare e neutraliz-

zare la carica eversiva delle nuove dottrine filosofiche, come il cartesianesimo, 

allo scopo di salvare la primazia teologica, culturale e politica della Chiesa cat-

tolica: di fatto questa vera e propria tecnica intellettuale rappresentava la faccia 

“dotta” ed erudita della prassi missionaria degli ignaziani, anch’essa impronta-

ta ad un intelligente sincretismo. Così si spiega non solo l’attenzione che tanti 

gesuiti, fin dal XVII secolo, dedicarono alla metodologia e alle dottrine di Car-

tesio e poi di Newton, ma anche la discreta presenza di scienzati gesuiti che 

                                                           
34 Cfr. soprattutto N. Spedalieri, Ragionamento sulla influenza della religione cristia-
na nella società civile..., Roma, s.s., 1779; Id., Dei diritti dell’Uomo libri VI..., Assisi, 
s. s., 1791; G. B. Roberti, Annotazioni sopra l’umanità del secolo decimottavo, Tori-
no, G. Brioco, 1781. Anche M. Salazar, come ha sottolineato Calabrò, deve essere 
considerato parte di questa corrente di pensatori cattolici grazie al suo trattato La ra-
gione (Cesena, Eredi Biasini, 1789): cfr. Tradizione culturale..., cit., pp. 534-543. Sul 
Ragionamento di Spedalieri e sull’ultima generazione di intellettuali “romani” - sia di 
orientamento giansenista, che gesuitico: più i primi che i secondi - che cercarono di 
dialogare con i Lumi e di rivitalizzare l’Aufklärung cattolica fino allo scoppio della 
Rivoluzione cfr. Rosa, Settecento religioso..., cit., pp. 176-184. 
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riuscirono a formulare teorie nuove ed originali: si pensi al noto esempio a A. 

Kircher o alla tradizione scientifica promossa dalla Provincia veneta tra Sei e 

Settecento35. 

Fin dall’inizio del XVIII secolo alcuni dei migliori intellettuali della Compa-

gnia si prefissero arginare gli effetti sovvertitori della filosofia razionalistica e 

del meccanicismo newtoniano; anche dopo l’estinzione canonica, gli ignaziani 

continuarono a svolgere questo compito in maniera indubbiamente intelligente, 

anche se chiaramente schierata (non poteva non esserlo). Peraltro perseguire 

tale “missione” significava nello stesso tempo ribadire la necessità storica della 

Compagnia: non è certo un caso se nell’ultimo decennio del Settecento gli apo-

logeti  della Compagnia - a qualsiasi ramo nazionale essi appartenessero - col-

legarono lo scoppio della Rivoluzione francese e il sovvertimento dell’Antico 

Regime alla scomparsa del proprio ordine che aveva definitivamente spianato 

la strada alla “filosofia moderna” e all’ateismo.  

                                                           
35 Si Kircher cfr. DHCJ, III, pp. 2196-2198. Sulla tradizione scientifica della Provin-
cia veneta cfr. Cfr. U. Baldini, “Legem impone subactis”. Studi su filosofia e scienza 
dei gesuiti in Italia (1540-1632), Roma Bulzoni, 1992; Id., La tradizione scientifica 
dell’antica Provincia veneta della Compagnia di Gesù. Caratteri distintivi e sviluppi 
(1546-1606), in Zanardi (a cura di), I gesuiti e Venezia..., cit., pp. 531-582; U Baldini, 
S. Rocco e la scuola scientifica della provincia veneta: il quadro storico (1600-1773), 
in Brizzi e Greci, Gesuiti e università..., cit., pp. 283-323. Tra la prima e la seconda 
metà del XVIII secolo questa “tradizione” era stata confermata ed attualizzata con 
un’evidente apertura a Newton da R. G. Boscovich, di fatto uno dei più importanti 
scenziati italiani dell’epoca: cfr. P. Casini, Boscovich, R. G. in DBI, vol. 13, 1971, pp. 
221-230; V. Ferrone, Scienza, natura, religione. Mondo newtoniano e cultura italiana 
nel primo Settecento, Napoli, Jovene, 1980, pp. 643-644; G. Paoli, R. G. Boscovich 
nella scienza e nella storia del ‘700, Roma, Accademia Nazionale delle Scienze detta 
dei XL, 1990; R. Tolomeno (a cura di) R. G. Boscovich, Lettere per una storia della 
Scienza (1763-1786). Documenti boscovichiani III, Accademia Nazionale delle 
Scienze detta dei XL, Roma, 1991, pp. 7-56; U. Baldini, Boscovich e la tradizione ge-
suitica in filosofia naturale: continuità e cambiamento, in “Nuncius, Annali di Storia 
della Scienza”, VII, 2, 1992, pp. 3-67; P. Bursill-Hall (a cura di), R. J. Boscovich: vita 
e attività scientifica. Atti del convegno, Roma, 23-27 maggio 1988, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia italiana, 1993. Per una visione generale vedi inoltre J. O’ Malley, 
The jesuits. Cultures, sciences, and the arts (1540-1773), Toronto, University of To-
ronto, 1999; A. Romano, La contre-réforme mathématique. Constitution et diffusion 
d’ une culture mathématique jesuite à la Renaissance, Roma, École Française de 
Rome, 1999; Id., I gesuiti e le scienze in età moderna: fonti, storia e storiografia, in 
“Annali di storia dell’esegesi”, XIX, 2, 2002, pp. 437-449 (e l’ingente bibliografia qui 
menzionata); Id., Les jésuites dans la culture scientifique française de l’époque mo-
derne. Bilans et perspectives, in Brizzi e Greci, Gesuiti e università..., cit., pp. 435-
452. 
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L’orientamento culturale della Compagnia nei confronti dei “filosofi” sette-

centeschi che contestavano la Scolastica seguì perciò una doppia strategia: da 

una parte vennero utilizzati gli abituali strumenti della controversistica teologi-

ca, di cui gli ignaziani erano i maestri indiscussi, cercando cioè lo scontro fron-

tale: è il caso, ad esempio, della produzione editoriale di Zaccaria, tutta im-

prontata sull’orgogliosa contestazione della filosofia e dell’enciclopedismo 

proveniente dalla Francia. Che poi, anche dopo la soppressione, i gesuiti potes-

sero incidere sulla circolazione di testi considerati pericolosi ce lo conferma 

l’interessante testimonianza del francescano I. Affò, bibliotecario del duca di 

Parma, il quale nel 1786 sostenne che la diffusione del Cours d’études di Con-

dillac era stato efficacemente osteggiato fino ad allora “dagli spagnuoli”, eti-

chetta che celerebbe proprio gli espulsi36. 

D’altro canto, però, si continuò a perseguire una linea più morbida che si 

incentrava sull’acquisizione di quegli elementi del pensiero extra-scolastico e 

della critica storica che non fossero in aperta contraddizione con i dogmi catto-

lici; nello stesso tempo i gesuiti non si limitarono ad adottare i contenuti della 

cultura moderna, ma impararono ad utilizzare anche i nuovi spazi della “socia-

bilità” intellettuale e gli strumenti di trasmissione del sapere che il secolo dei 

Lumi aveva sviluppato, come ad esempio il giornalismo. Da questo punto di 

vista l’esperienza delle Mémoires de Trevoux di Berthier fu pioneristica e pa-

radigmatica. Questa tendenza eclettica, però, caratterizzò anche quei gesuiti 

che ormai consideravano esaurita l’esperienza della Scolatica: personaggi co-

me l’aragonese Millás, i valenzani Colomés, Pinazo, Andrés ed Eximeno e il 

castigliano Arteaga, come ammette lo stesso Batllori, pur consapevoli 

dell’insussistenza metodologica e scientifica del tomismo, non sposarono acri-

                                                           
36 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 455-456. Dal momento che Affò non cita espli-
citamente il titolo dell’opera ma solamente il suo luogo di pubblicazione - “sappaiate 
che ora posso disporre di alcuni esemplari dell’opera dell’ab. di Condillac 
dell’edizione di Parma” - è plausibile che si tratti proprio del celebre Cours d’études 
pour l’instruction du Prince de Parme (Parme-Paris, chez Monory, 1776). Cfr. al ri-
guardo Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 218-219. Comunque, Dal mo-
mento che non erano pochi gli spagnoli presenti nell’amministrazione, non è detto 
che la definizione di Affò “spagnuoli” celi necessariamente i gesuiti allora presenti 
(1786) a Parma. Bono Guardiola ha recentemete sottolineato che le teorie musicali di 
Eximeno riprendono le dottrine di Condillac: cfr. El Espíritu de Maquiavelo’..., cit., 
p. 333 



 384

ticamente le dottrine filosofiche dei Lumi37. I dati che possiamo addurre a so-

stegno di questa tesi sono molteplici; probabilmente i più chiari scaturiscono 

dalla lettura delle opere a stampa dei gesuiti ora ricordati: appare infatti evi-

dente che le aperture alla cultura illuministica coeva furono ben mirate e ri-

guardano solo quegli aspetti che potevano conciliarsi con la religione cattolica 

e la tradizione culturale e pedagogica della Compagnia. D’altra parte questo 

progetto culturale era tutt’altro che artificioso, ma rispondeva anche ad una 

precisa domanda da parte di quei ceti sociali o categorie professionali (ad e-

sempio la nobiltà di provincia e i funzionari pubblici) cattolici e politicamente 

moderati che desideravano una cultura al passo con i tempi, ma rispettosa 

dell’ordine costituito e della religione: i risultati di questa strategia che portò 

l’apologetica cattolica ad impossessarsi di tante istanze scientifiche emerge-

ranno con chiarezza durante la Restaurazione38. 

Per illustrare la strategia culturale dei settori più dinamici dell’Assistenza 

spagnola in esilio basta addurre due esempi significativi, il primo dei quali ri-

guarda la parabola intellettuale di Osuna. Calabrò ha dimostrato che l’adozione 

da parte dell’espulso andaluso - ed in genere di tutto il gruppo di ignaziani che 

viveva a Cesena - “del linguaggio degli illuministi” fu strumentale allo “sforzo 

di organizzare su nuove e più moderne basi temi e propaganda dell’apologetica 

cristiana”: in questo senso i modelli a cui egli si ispirava erano gli ex gesuiti i-
                                                           

37 Ivi, pp. 85 e 454-455. Secondo Batllori l’Illuminismo non ebbe il monopolio del 
pensiero scientifico: per dimostrarlo cita proprio Pinazo, Ludeña e Pons, i quali segui-
rono la tradizione scientifica gesuitica di Clavio, Kircher e Grimaldi. Occorre comun-
que osservare che l’Assistenza spagnola non si era mai distinta per aver prodotto 
scienziati di vaglia: le aperture effettuate da non pochi ignaziani iberici alle correnti 
scientifiche europee nacquero essenzialmente nel corso del lungo esilio italiano: cfr. 
V. Navarro Brotóns, Scientific activity in Spain and the role of the jesuits (1680-
1767), in Brizzi e Greci, Gesuiti e università..., cit., pp. 421-434. Lo studioso spagno-
lo, comunque, non valorizza a sufficienza la frattura causata dall’espulsione e lo sti-
molo ricevuto dagli espulsi che si dedicarono alle scienze naturali dal confronto con 
la più aggiornata cultura scientifica delle Province italiane (di quella veneta in parti-
colare). 
38 Sul rapporto tra gesuiti e scienza nel XVIII secolo, oltre a Rosa (a cura di), Cattoli-
cesimo e Lumi..., cit., cfr. anche U. Baldini, L’attività scientifica nel primo Settecento, 
in AA. VV., Storia d’Italia..., cit., vol. 3 (Annali), 1980, pp. 467-529, in particolare 
pp. 513-526; P. Redondi, Cultura e Scienza dall’Illuminismo al Positivismo, ivi, pp. 
679-811; Caffiero, Le “Efemeridi letterarie”..., cit., pp. 64-65, 71, 80-81. Vedi inoltre 
le indicazioni fornite da AA. VV., La Restaurazione in Italia: strutture e ideologie. 
Atti del XLVII congresso di storia del Risorgimento italiano, Cosenza, 14-19 settem-



 385

taliani - Tiraboschi, Bettinelli, Roberti, Zorzi, Bolgeni e il “terziario” Spedalie-

ri - che avevano già battuto con successo quella stessa strada. L’obiettivo che 

Osuna si prefiggeva (insieme a Andrés, Hervás e Salazar) appariva perciò ben 

più ambizioso di quello che si erano dati i suoi confratelli che avevano scelto 

di difendere per conto del governo spagnolo la storia patria dalle accuse mosse 

dai letterati italiani, compresi gli stessi ex gesuiti veneti e milanesi: 

l’affettazione di imparzialità tante volte esibita nei suoi articoli, le critiche che 

egli rivolse, sia in lettere private che sulle colonne dei giornali a cui collaborò, 

a Llampillas, Masdeu e Arteaga e le lodi tributate a Tiraboschi volevano dimo-

strare la necessità di accettare quegli aspetti della cultura coeva meno pericolo-

si per la religione cattolica. Nello stesso tempo, come ha osservato acutamente 

Calabrò, la polemica svolta da Osuna contro la Storia critica di Spagna non 

scaturiva esclusivamente da un atteggiamento moderato, ma nascondeva anche 

un netto rifiuto della teoria climatica di Montesquieu, adottata imprudentemen-

te da Masdeu per dimostrare la supremazia della civiltà spagnola: l’espulso an-

daluso aveva infatti intuito la pericolosità della metodologia del filosofo fran-

cese, che rischiava di escludere sia il libero arbitrio che la possibilità di qual-

siasi intervento provvidenziale nella storia umana39.  

Perciò la posizione eclettica elaborata da Osuna presentava un doppio van-

taggio: da un lato facilitava il dialogo con gli ambienti “illuminati” italiani (a 

comiciare dai confratelli italiani che quel dialogo avevano inziato da tempo); 

dall’altro permetteva, adottando un linguaggio nuovo e moderno, di confutare 

in maniera molto più efficace di quanto non consentisse una posizione apolo-

getica e patriottica gli elementi anticristiani e di rottura politico-sociale 

dell’Illiminismo o del riformismo che ad esso si ispirava, anche spagnolo. Ed 

infatti sullo sfondo della critica che Osuna rivolge all’impostazione difensiva e 

nazionalistica di Masdeu traspare una netta critica alla nuova cultura spagnola, 

quella cioè di marca manteísta ed organica al governo di Carlo III, che si era 

affrancata dai Colegios mayores e dall’educazione impartita dai gesuiti stessi: 
                                                                                                                                                                                                 

bre 1974, Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento, 1976; D. Menozzi, La Chiesa 
cattolica e la secolarizzazione, Torino, Einaudi, 1993. 
39 Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 527, nota 29; Id., Una lettera inedita..., 
cit., pp. 193-196. Interessante mi pare il fatto che Osuna troncò qualsiasi relazione 
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non sorprende quindi constatare che, insieme al confratello siculo-catalano e al 

Fray Gerundio di Isla - che rappresentavano di fatto le “ali” estreme degli o-

rientamenti culturali dell’ex Assistenza spagnola in esilio - Osuna sminuisca i 

giudizi positivi presenti nella Storia critica di Spagna sulle Observations di 

Cavanilles che Conca stava all’epoca promuovendo a Firenze40. 

 Un secondo esempio che delucida questo atteggiamento sincretico - ma so-

stanzialmente anti-illuminista - lo possiamo individuare in Andrés, il quale 

viene comunemente presentato come l’espulso più “ilustrado” tra coloro che 

vissero ed operarono in Italia. In primo luogo l’indubbio interesse dimostrato 

da Andrés alla fisica galileiana - a cui il gesuita valenzano dedicò un opuscolo 

nel 177641 - appare organica non solo all’ambiente mantovano (fortemente 

permeato dal galileismo) in cui egli viveva, ma anche alla lettura che Tirabo-

schi fornì dello scienzato toscano in quello stesso anno nel tomo VI della sua 

Storia della letteratura italiana: oltre a prefiggersi un evidente scopo apologe-

tico (sminuire le responsabilità della Compagnia nella condanna dello scienza-

to toscano e conseguentemente combattere l’immagine di un Galileo martire 

della Chiesa in nome del progresso scientifico), i due ex confratelli cercavano 

sia di contestare l’appropriazione della figura di Galileo da parte l’Illuminismo 

razionalista italiano, sia di presentarlo come il padre della filosofia sperimenta-

le europea contro il primato di Newton42. Secondo Andrés non solo la Compa-

                                                                                                                                                                                                 
con Arteaga, e cioè con l’unico gesuita che aveva deciso di porsi al servizio della stra-
tegia culturale di Azara. 
40 Ivi, p. 194. Occorre comunque osservare che anche uno dei riconosciuti protettori 
dei gesuiti spagnoli, il cardinale L. Valenti Gonzaga, reputò insufficienti le Observa-
tions di Cavanilles: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Valenti Gonzaga, Luigi”, c. 
107, lettera a F. G. Larraz, datata solamente 1784. Dopo aver condannato “le impo-
sture che si sono dette nella nuova Enciclopedia [Méthodique] sull’articolo Espagne”, 
il prelato esprime un giudizio poco positivo delle Observations che l’espulso gli ave-
va prestato: “dirò liberamente a V. S. che nel leggerle mi ero non poco inquietato in 
udire che l’onore spagnuolo aveva dato così poco in difesa della propria nazione”. 
41 Cfr. Saggio della filosofia del Galileo..., Mantova, Eredi di A. Pazzoni, 1776. Nel 
corso del 1788 l’espulso pensò di pubblicare un’edizione accresciuta dell’opera, che 
però rimase inedita: cfr. al riguardo BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, 
f. 216, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 5 giugno 1788: “A queste ricerche 
[sulla storia della matematica] vorrei anche unire le necessarie per fare un’edizione 
del mio saggio della filosofia di Galileo molto più piena della prima. Ma tutto questo 
abbisognerebbe tutta un’estate di mia libertà, e la grossa opera, e nuove faccende, che 
forse potrò in breve comunicarvi, non mel permettono”. 
42 Nota fu la polemica che vide contrapporsi Tiraboschi e P. Frisi il quale aveva intui-
to la pericolosità della strategia che il settore più dinamico degli ex ignaziani stava al-
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gnia aveva contribuito allo sviluppo scientifico moderno, ma, una volta abban-

donati i sofismi aristotelico-tomistici, l’impostazione complessiva della fisica 

galileiana - come aveva sostentuto a suo tempo lo stesso scienzato toscano - 

non appariva in contraddizione con la fede cattolica ma solamente con il si-

stema tolemaico, e cioè con una sovrastruttura filosofica svincolata dal dogma 

vero e proprio43. D’altra parte, però, l’ignaziano aragonese appare piuttosto re-

stio ad accettare il meccanicismo newtoniano, per cui l’apertura alle correnti 

scientifiche è sempre e comunque subordinata alla salvaguardia della metafisi-

ca cattolica (anche se “purificata” dalla Scolastica). Negli anni successivi l’ex 

gesuita valenzano cercò comunque di rafforzare l’immagine di intellettuale il-

luminato coltivando un’amicizia a distanza con l’ex confratello siciliano L. 

Ximenes44.  

                                                                                                                                                                                                 
lora perseguendo: sostenitore di una netta separazione tra ragione e fede, 
l’intellettuale milanese aveva accusato i gesuiti, segnatamente Boscovich e Tirabo-
schi, di voler ricondurre la scienza sotto il “giogo” della metafisica. La polemica di-
vampò quendo nel 1778 Frisi pubblicò gli Elogi di Galileo Galilei e di Bonanventura 
Cavalieri (Milano, G. Galeazzi): si trattava di una risposta immediata alla reinterpre-
trazione della fisica di Galileo attuata non solo da Tiraboschi, ma anche da Andrés (e-
lemento, quest’ultimo, non avvertito dalla storiografia). Cfr. Venturi, Settecento Ri-
formatore..., cit., V, 1, pp. 589-591; G. Costa, Il rapporto Frisi-Boscovich alla luce 
delle lettere inedite di Frisi, Boscovich, Mozzi, Lalande e Pietro Verri, in “Rivista 
Storica italiana”, 79, 1967, pp. 819-876; M. L. Altieri Biagi e B. Basile (a cura di), 
Scienziati del Settecento, Milano-Napoli, Ricciardi, 1983, pp. 695-754. 
Sull’interpretazione anti-newtoniana di Galileo da parte di Andrés ha insistito Sán-
chez Blanco, Europa y el pensamiento..., cit., pp. 98-99. 
43 Andrés, anche dopo il 1776, continò a coltivare il proprio interesse per la fisica di 
Galileo: cfr. ad esempio BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, 
Giovanni”, dissertarzione di 9 cc. datata Mantova, 21 dicembre 1778 indirizzata a una 
non precisata “Eccellenza” (forse uno dei Valenti Gonzaga o il Bentivoglio Paleotti) 
circa una dimostrazione di Galileo, presente nel terzo dialogo della Scienza Nuova, 
sull’accelerazione dei gravi: si tratta di fatto di un estratto del capitolo 7 del Saggio 
del 1776. Questo manoscritto - ricordato dall’ Uriarte-Lecina, Biblioteca de escrito-
res..., 1, p. 211, n. 27 - divenne a sua volta il canovaccio della Lettera dell’abate D. 
Giovanni Andrés al nobil uomo Sig. marchese Gregorio Filippo Maria Casali Benti-
voglio Paleotti, senatore di Bologna.... Estratta dal primo tomo degli Opuscoli scien-
tifici e letterari di Ferrara sopra una dissertazione del Galileo, Ferrara, G. Rinaldi, 
1779. Sulle idee scientifiche del gesuita aragonese cfr. Cfr. Navarro Brotóns, 
Scientific activity..., cit., p. 434; Id., Juan Andrés y las historias de las ciencias, in 
AA. VV., Estudios dedicados a Juan Peset Aleixandre, Valencia, Universidad de 
Valencia, vol. 2, 1982, pp. 81-93; M. Garrido Palazón, Historia literaria, 
enciclopedia y ciencia en el literato jesuita Juan Andrés, Alicante, Instituto de 
Cultura “Juan Gil Albert”, 1995. 
44 Cfr. Andrés, Cartas..., cit., I, pp. 104-105 e 127. 
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Passando poi ad esaminare le “idee riformiste” che sembrerebbero trasparire 

dai cinque tomi delle Cartas familiares, questo testo è - come abbiamo visto - 

soprattutto un abile tentativo di accattivarsi il governo (Floridablanca e la sua 

clientela “argonese”) e l’opinione pubblica spagnola. La volontà di trovare un 

comune terreno d’incontro con i manteístas che avevano cacciato la Compa-

gnia nel 1767 spinge l’autore ad accettare alcune parole d’ordine del riformi-

smo e della letteratura economica coeva. Nel terzo volume, ad esempio, An-

drés condanna il ritardo culturale ed economico della società spagnola, ancora 

fortemente aristocratizzata, e presenta la “noblesse commerçante” veneziana 

come un modello da seguire; di fatto, però, all’inizio degli anni novanta esalta-

re l’ormai logoro “paradigma veneto” (sia da un punto di vista sociale, che 

come sistema politico) appariva un’operazione francamente di retroguardia, 

per quanto indirizzata al contesto spagnolo. Nella cultura iberica, inoltre, la lo-

de della nobiltà imprenditoriale non era una novità, né appariva 

necessariamente un’idea “d’importazione”, collegata cioè all’illuminismo 

francese, in particolare al famoso saggio dell’abate Coyer del 1756; la 

necessità che il ceto nobiliare dimostrasse il suo patriottismo non solo con le 

armi ma anche attraverso il mecenatismo imprenditoriale (come faceva 

Remondini a Bassano) era già presente nella riflessione arbitrista seicentesca e 

nel tardo mercantilismo di Uztáriz e Ulloa all’inizio del XVIII secolo: per cui 

quel richiamo poteva assumere anche i confortanti connotati di ritorno alla 

tradizione, non di una netta rottura. Infine nel riferimento al ritardo culturale 

della Spagna, presente nei primi tre tomi delle Cartas, sembra emergere 

un’allusione polemica legata all’espulsione, poiché è indubbio che Andrés 

pensasse che anch’essa aveva contribuito alla stasi spagnola: la patria con 

quell’atto si era privata dei suoi intellettuali migliori e più preparati, i gesuiti 

appunto.  Anche il messaggio ideologico insito nella ricostruzione storica della “lettera-

tura” europea - nel senso ampio di “cultura”45 - compiuto da Andrés nell’opera 

principale, Dell’Origine, è evidente: limitare il contributo fornito dalla Francia 

e di rimando dall’Illumunismo alla formazione della civiltà europea coeva, che 

trova invece nell’Umanesimo cattolico il suo fulcro (con qualche riserva, però, 
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per quello “critico” che si permetteva di analizzare con gli strumenti filologici 

la Bibbia come se fosse un testo qualunque). Per avere la percezione dell’abile 

operazione intellettuale e ideologica operata dal gesuita valenzano è sufficiente 

analizzare il capitolo dedicato al romanzo46. Come sappiamo il genere roman-

zesco era stato utilizzato dai philosophes come uno dei tanti contenitori attra-

verso i quali veicolare il messaggio illuministico; benché il ramo spagnolo del-

la Compagnia avesse dimostrato fin dalla metà del XVII secolo una speciale 

predilezione per questo genere (si pensi al Criticón di Gracián o successiva-

mente al Fray Gerundio di Isla), non pochi gesuiti si erano impegnati a critica-

re la diffusione dei romanzi poiché, oltre a sottrarre tempo prezioso alle attività 

spirituali, comunicavano valori errati ed eccitavano l’immaginazione, special-

mente delle donne, fisiologicamente più deboli rispetto agli uomini: l’oggetto 

della polemica erano evidentemente opere quali Zadig e Micromegas di Vol-

taire, i Bijoux indiscrets e La Religeuse di Diderot (dove peraltro si sviluppava 

un attacco frontale verso le prassi “interessate” dei confessori gesuiti), il Beli-

saire di Marmontel l’Émile e la Nuovelle Eloïse di Rousseau. Andrés adotta 

invece una posizione più moderata: accetta il nuovo strumento culturale, a pat-

to che esso venga utilizzato per istruire la gioventù e per trasmettere i valori 

“giusti”, quelli cattolici ovviamente. Di qui la sua condanna dei romanzi caval-

lereschi (con la parziale eccezione del Quijote di Cervantes) e delle empie 

stravaganze di Voltarie, e l’esaltazione dei romanzi educativi di Richardson e, 

in parte, anche di Rousseau: l’analisi dei testi del filosofo ginevrino appare, a 

questo riguardo, un vero e proprio saggio di casistica gesuitica poiché si di-

scernono accuratamente le parti o idee pericolose da quelle invece utili. A fine 

secolo il confratello Thjulen, poi, dimostrerà con il suo romanzo allegorico 

Viaggio al centro della terra le potenzialità propagandistiche che lo strumento 

del romanzo poteva disimpegnare anche a favore della cultura cattolica mili-

tante e antirivoluzionaria47.  

                                                                                                                                                                                                 
45 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 17, 25, 55, 85; P. Aullón de Haro, La Ilustración 
y la idea de cultura, in Bello - Rivera (a cura di), La actitud Ilustrada..., cit., pp. 151-
159. 
46 Cfr. Andrés, Dell’origine..., cit., II, pp. 475-507 (cap. 7: De’ romanzi). 
47 Cfr. Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 67-74; Id., Il secolo dei Lumi..., cit., pp. 403-407; 
Guerra, Il vile satellite..., cit.,  pp. 245-257. 
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In conclusione solamente l’ambiguità semantica che caratterizza il vocabolo 

castigliano “ilustrado” - che in italiano viene tradotto indistintamente con “il-

luminista” o “illuminato” - può giustificare l’assegnazione di tale qualifica ad 

Andrés; il suo orientamento di fondo non è filo-illuminista, ma al limite “illu-

minato”: volendo quest’ultima definizione alludere al fatto che il gesuita va-

lenzano rifiuta un atteggiamento di chiusura tipico di tanti suoi confratelli ed 

accetta quegli strumenti e quelle idee che potevano essere funzionali alla difesa 

del Cristianesimo. Probabilmente l’unico religioso spagnolo che abbracciò 

senza timore l’Illuminismo - ma significativamente nella sua versione russo-

viana pre-romatica - fu il secolarizzato Montengón: come ha dimostrato Fab-

bri, lo strappo verso la tradizione culturale gesuitica e la religione cattolica fu 

netto ed evidente48. 

La riprova dell’abilità o, se si preferisce, della scaltrezza con la quale Andrés 

(come molti suoi confratelli) persegue questa strategia “eclettica” la possiamo 

rinvenire in alcune opere  che erano appartenute alla sua biblioteca conservate 

nella Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna. Si tratta di un pugno di com-

ponimenti poetici (alcuni dei quali satirici) e brevi scritti in prosa d’occasione - 

la maggioranza dei quali traduzioni - che l’intellettuale valenzano aveva 

affidato al confratello J. Muñoz; in essi rinveniamo anche tutto il tipico 

repertorio formale e contenutistico della tradizione polemica gesuitica, 

dall’odio feroce verso Palafox e Hontheim, fino alle usuali invettive contro la 

filosofia alla moda e la Rivoluzione francese49. Se non sapessimo che si tratta 

di manoscritti appartenuti ad Andrés potremmo legittimamente pensare di 

trovarci di fronte ad una collezione di documenti raccolti da Isla o Luengo, e 

l settore più militante e conservatore della Compagnia. cioè da membri de                                                           
48 Cfr. Fabbri, Un aspetto dell’Illuminismo..., cit.; Id., Vagabondi..., cit., pp. 51-59. 
Nell’Eusebio Montengón critica gli aspetti superstiziosi ed oscurantisti del cattolice-
simo spagnolo; nello stesso tempo accetta il mito positivo dei quaccheri la cui fede 
cristiana appare coerente alla religione naturale innata negli uomini. L’uso dei quac-
cheri come paradigma ideologico positivo è piuttosto diffuso nell’Italia dell’epoca: 
cfr. ad esempio il dialogo manoscritto di B. Crispi tra Penn e Cortés in BAB, Auto-
grafi, V, busta 2329, doc. n. 2. Vedi inoltre BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 36, ff. 
382-387 (Lettera di un quacchero italiano alla Sacra Cesarea Maestà di Giuseppe II 
sui provvedimenti adottati in materia di religione, e intorno alle corporazioni religio-
se). 
49 BAB, Autografi, IV, busta 2096. A tutt’oggi manca un’analisi critica che stabilisca 
la paternità di ogni testo qui contenuto; in particolare sarebbe interessante stabilire se 
tra le tante traduzioni esistano dei componimenti di Andrés (ad esempio quelli conte-
nuti nel fascicolo 10 sembrano provenire dalla sua penna). 
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settore più militante e conservatore della Compagnia. Certamente si tratta di 

testi che il gesuita valenzano non aveva tradotto per la divulgazione, anche se 

non dobbiamo dimenticare che la circolazione di testi manoscritti era una pra-

tica diffusa all’interno dell’Assistenza spagnola in esilio. D’altra parte proprio 

la dimensione “privata” che traspare dalla natura di questi scritti ci fornisce 

una preziosa testimonianza su quali fossero le convinzioni più sincere e le idee 

intime di Andrés una volta dismessa la sua maschera “pubblica” ed ufficiale: 

sarebbe infatti bastato che qualcuno di quei versi fosse caduto nella mani di 

Azara per pregiudicare - e non di poco - l’alto concetto che a Madrid si aveva 

del gesuita valenzano.  

Che un certo atteggiamento “duplice” caratterizzi quei gesuiti che all’epoca 

come oggi i lettori considerano “ilustrados” lo dimostra in maniera inconfuta-

bile anche il testo satirico di Colomés Los filosofos a la almoneda: velenzano 

come Andrés, anch’egli all’inizio degli anni novanta, in un clima politico in 

rapida polarizzazione, utilizza un registro satirico per ridicolizare i “filosofi” 

considerati i padrini della Rivoluzione. Nel decennio precedente le opere tea-

trali di Colomés sembravano essere debitrici verso le nuove teorie drammati-

che della moderna cultura italiana, in particolare verso quelle espresse da Mon-

ti e Alfieri: per cui la parabola intellettuale di Colomés sembra seguire quella 

dell’intellettuale piemontese il quale, dopo essere stato profondamente influen-

zato dalla letteratura francese di orientamento illuministico, arrivò ad esprime-

re posizioni nettamente “misogalle”50. In altri termini Colomés, come molti 

suoi confratelli che si erano formati nei collegi e università dell’ex Corona 

d’Aragona, colse e sviluppò in ambito teatrale le potenzialità antifrancesi delle 

correnti riformatrici e illuminate italiane: l’accettazione di alcuni canoni for-

mali e di singoli concetti della cultura dell’epoca venne utilizzata per combat-

tere lo scetticismo volteriano e il razionalismo kantiano. 

Un’ulteriore evidente manifestazione della capacità di adattamento degli i-

gnaziani ai mutamenti culturali e di rielaborazione degli strumenti divulgativi 

                                                           
50 Cfr. Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 107-118; Bono Guardiola, Una sátira antifilosó-
fica..., cit., pp. 643-648. Su questo aspetto vedi inoltre L. Brunori, Un’inedita difesa 
del teatro spagnolo: la ‘Carta al abate Don Juan Andrés sobre las comedias españo-
las y las francesas’ di Diego Antonio Rejón de Silva, in Garelli e Marchetti, Un 
‘hombre de bien’..., cit., 1, pp. 99-111. 
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utilizzati dai Lumi è rappresentato dal cosidetto “enciclopedismo gesuitico”. 

Celebre a questo proposito il progetto enciclopedico promosso alla fine degli 

anni settanta da A. Rubbi e A. Zorzi tra Ferrara e Siena, ma anche quello rela-

tivo alle lingue che realizzò Hervás con l’aiuto di una miriade di confratelli51. 

Anche l’interesse per temi e branche di studi nuovi e alla moda rappresentano 

altrettante prove della capacità mimetica ed eclettica dei settori più dinamici 

dell’Assistenza spagnola in esilio: penso soprattutto alla problema 

dell’educazione degli handicappati e, in particolare, del linguaggio dei sordo-

muti che videro protagonisti Requeno, Andrés e Hervás52. I gesuiti misero in-

fatti a frutto le tecniche pedagogiche e comunicative elaborate nel corso della 

lunga esperienza missionaria, riuscendo a raggiungere risultati spesso superiori 

a quelli dei medici e scienziati che seguivano le teorie fisiologiche 

                                                           
51 Cfr. A. Zorzi, Prodromo della Nuova Enciclopedia Italiana (Siena 1779), Siena, 
Monte dei Paschi, 1989; G. Gasperoni, L’abate Zorzi e l’iniziativa di una nuova En-
ciclopedia italiana, in “Nuova Antologia”, 86, 1951, pp. 288-305; M. Rosa, Encyclo-
pédie, “Lumières” et traditions au 18e siècle en Italie, in “Dix-huitième siécle”, IV, 
1972, pp. 109-168, in particolare, pp. 161-162; M. Spallanzani, La “Nuova Enciclo-
pedia Italiana” del 1779, in AA. VV., Gianfrancesco Malfatti nella cultura del suo 
tempo. Atti del convegno, Ferrara, 23-24 ottobre 1981, Ferrara, Università degli Stu-
di di Ferrara, 1982, pp. 115-146; S. Luzzatto, Enciclopedie tra i gesuiti. A. Zorzi, ov-
vero il “Diderò di Ferrara”, in “Miscellanea di storia ligure”, XV, 2, 1983, pp. 341-
367; Id., La buona compagnia. Alessandro Zorzi e il progetto di una Nuova Enciclo-
pedia italiana, in G. Abbattista (a cura di), L’enciclopedismo in Italia nel XVIII seco-
lo, in “Studi Settecenteschi” (numero monografico), 16, 1996, pp. 267-288; V. Bal-
dacci, L’“Enciclopedia” nella Toscana del ‘700: successi e fallimenti di progetti edi-
toriali, in “Rassegna storica toscana”, 31, 1985, pp. 195-230; Infelise, L’editoria ve-
neziana..., cit., p. 359; M. Cavazza, Le accademie scientifiche, in AA. VV., Le sedi 
della cultura..., cit., pp. 46-77. Sull’enciclopedismo di Hervás e degli espulsi cfr. Bat-
llori, La cultura..., pp. 83-86 e 201-274. 
52 Cfr. L. Hervás y Panduro, Escuela española de sordomudos, o arte para enseñarles 
a escribir y hablar el idioma español. Obra del abate D. Lorenzo Hervás y Panduro, 
Socio de la Real Academia de las Ciencias y Antigüedades de Dublín, y de la Etrusca 
de Cortona, Madrid, Imprenta Real, 2 voll., 1795; Id., Catecismo para los sordos y 
mudos, Madrid, Villalpando, 1796. Grande successo arrise anche ad un opuscolo di J. 
Andrés dal titolo Lettera dell’abate D. Giovanni Andrés dell’origine e delle vicende 
dell’arte d’insegnar a parlare ai sordi e muti, Vienna, I. Alberti, 1793. Nel corso di 
quello stesso 1793 venne ristampato tre volte (di nuovo a Vienna, Venezia e Napoli), 
mentre l’ultima edizione settecentesca in italiano apparve a Napoli nel 1796. Nel 
1794 il fratello Carlos lo tradusse in castigliano per i tipi di Sancha (come da consue-
tudine per i testi dell’espulso) con dedica alla marchesa di Llano. Infine nel 1795 
Hervás inserì la Lettera nel terzo tomo della Escuela Española. Requeno sposò inve-
ce i suoi interessi classici con lo studio al linguaggio delle mani: cfr. la sua Scoperta 
della Chironomia, ossia l’arte di gestire con le mani nel Foro e nella pantomima del 
teatro, Parma, Fratelli Gozzi, 1797. Di quest’opera esiste un’edizione recente cura di 
G. R. Ricci: L’arte di gestire con le mani, Palermo, Sellerio, 1982. 
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dell’Illuminismo francese: questo fu uno degli ambiti in cui le teorie e le meto-

dologie pedagogiche dei gesuiti si dimostrano retrospettivamente superiori a 

quelle prodotte dal pensiero razionalista dei Lumi. Spetterà poi a E. Terreros y 

Pando integrare i due filoni ora richiamati - l’enciclopedico e il linguistico - 

con uno dei tratti salienti del pensiero illuministico, e cioè la centralità asse-

gnata alle nuove discipline tecnico-scientifiche: il suo Diccionario castellano 

con las voces de ciencias y artes, uscito postumo per esplicita volontà di Flori-

dablanca, rappresenta un esempio insuperato di sintesi tra l’antica lessicografi-

ca erudita spagnola (quella, ad esempio, che aveva prodotto tra il 1726 e il 

1739 il Diccionario de Autoridades) e i nuovi campi del sapere prodotti dal ra-

zionalismo illuminista53. 

Ma probabilmente il settore nel quale questa “strategia sincretica” fornì i suoi 

migliori risultati fu quello del progettismo economico. Occorre osservare, a 

questo riguardo, che la “scienza” del commercio non era sconosciuta alla tra-

dizione culturale gesuitica spagnola. Nella prima metà del Settecento, infatti, 

alcuni padri della Compagnia si erano già impegnati ad illustrare il funziona-

mento dell’economia nell’ambito della società coeva: J. de Cabrera aveva ad 

esempio dedicato una sezione del suo trattato di politica all’organizzazione dei 

tre settori economici (agricolo, manifatturiero e mercantile) con un’ottica tipi-

camente mercantilista54. Ancora più interessante è lo scritto, rimasto inedito fi-

no a tempi recenti, del gesuita basco F. J. de Villarreal y Ecenarro, celebre per 

essere stato il censore della seconda edizione della Theórica di Uztáriz: gli E-

lementos Políticos è un trattato economico in piena regola in cui si discutono 

con competenza ed acume, oltre alle regole che sovrintendono il “commercio”, 

alcune riforme dell’epoca di Ensenada, a cominciare dal castatro castigliano55. 

                                                           
53 I quattro volumi del Diccionario apparvero tra il 1786 e il 1793 a Madrid (i primi 
tre presso Ibarra, l’ultimo nella stamperia di B. Cano). Su di essi cfr. F. San Vicente, 
Sobre autoridades en el ‘Diccionario’ de Terreros  y Pando, in Garelli e Marchetti, 
Un ‘hombre de bien’..., cit., II, pp. 443-463; DHCJ, IV, pp. 3781-3782. 
54 Cfr. Juan de Cabrera, Crisis política determina el más flórido imperio y la mejor 
institución de príncipes y ministros..., Madrid, E. Fernández de Huerta, 1719. L’opera 
era dedicata all’infante, il futuro Luigi I; la sezione riguardante la politica economica 
è il “tratado III”, ivi, pp. 108-265. 
55 Cfr. F. J. de Villarreal y Ecenarro, Elementos Políticos (a cura di J. M. Barrenechea 
e J. Astigarraga), Vitoria, Gobierno Basco, 1997. Cfr. inoltre la “aprobación” di Villa-
real alla Theórica y Práctica de comercio y de marina, Madrid, A. Sanz, 1742 (2ª 
ed.), che anticipa l’indice iniziale (pp. n. n.). 
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Ma questi due casi appaiono delle eccezioni nel quadro della storia settecente-

sca del ramo spagnolo della Compagnia: se un aspetto caratterizza il tanto van-

tato “reformismo jesuítico” di Rávago è proprio lo scarso margine che la di-

mensione economica generale ebbe nell’orientare le scelte politiche del potente 

confessore gesuita: durante il regno di Ferdinando VII il riformismo economi-

co venne infatti ispirato da Carvajal ed Ensenada56. 

Dopo il 1767 un gruppo di gesuiti appartenenti alle Province d’Aragona e 

d’Andalusia - Conca, Andrés, F. Pla, Osuna, Adorno, Hervás - si rese però 

conto che alle scienze umane se ne era aggiunta un’altra del tutto inedita, 

l’economia, dai contorni epistemologici ancora fluttuanti; questa nuova mate-

ria - un tempo afferente agli arcana imperii della Politica - era per giunta di-

ventata di moda poiché rappresentava ormai uno dei terreni di discussione 

pubblica che coinvolgeva i governi e la società civile. L’emergere della fisio-

crazia stimolò indubbiamente i gesuiti ad affrontare anche l’economia poiché 

la “setta” venne immediatamente considerata una branca della filosofia moder-

na (essenzialmente a causa dell’esaltazione dell’ordine naturale e 

dell’impostazione giusnaturalista della sua teoria politico-economica); d’altra 

parte il fatto che tanti protettori ed amici italiani degli espulsi - come ad esem-

pio C. Todeschi e M. Fantuzzi, ma si pensi anche al rivoluzionario catasto bo-

lognese confezionato da Buoncompagni Ludovisi - si dedicassero assiduamen-

te al progettismo economico contribuì indubbiamente a “nobilitare” questo ge-

nere. Perciò a cominciare dagli anni ottanta quel gruppetto di espulsi si cimen-

tò sul terreno della progettualità economica individuando nel tardo-

mercantilismo quell’insieme di teorie economiche che potevano essere con-

trapposte alla fisiocrazia57. Esso infatti, oltre ad essere identificabile con la po-

                                                           
56 Prima del varo del Real Giro, i due ministri di Ferdinando VI chiesero un parere al 
confessore regio sull’opportunità di fondare la banca nazionale: vedi il riassunto della 
risposta, sostanzialmente positiva, di Rávago in Pulido Bueno, El Real Giro..., cit., 
pp. 41-43. Il confessore, d’altra parte, gestiva una larga fetta del patrimonio beneficia-
le della monarchia: cfr. Alcaraz Gómez, Jesuitas y reformismo..., cit., pp. 45-52. 
57 Osuna fu particolarmente abile a coniugare, sulle colonne delle “Notizie letterarie”, 
una netta critica verso le dottrine fisiocratiche con l’esaltazione di testi d’argomento 
economico piuttosto innovativi come il Colbertismo di Mengotti e la stessa Inquiry di 
Simth. Cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., pp. 565-571. L’opposizione dei ge-
suiti alla “setta fisiocratica” non impedì comunque a molti di essi di accettare un con-
vinto agrarismo coerente non solo con i precetti biblici, ma anche confacente allo sta-
tus dei nobili a cui questi testi si rivolgevano: è il caso, quest’ultimo, di Gemelli. Ma 
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litica economica adotatta dalla monarchia spagnola e col nuovo corso inaugu-

rato nel 1785 da Ruffo a Roma, apparve perfettamente coerente al progetto 

culturale ed ideologico avanzato dal settore “eclettico” dell’Assistenza spagno-

la in esilio: se la tendenza all’autarchia insita nell’impostazione mercantilista e 

la centralità assegnata al popolazionismo e al lavoro umano potevano essere ri-

condotti ai precetti cristiani, l’accettazione di un temperato liberismo e 

l’esaltazione delle manifatture rispetto all’agricoltura potevano sembrare con-

cessioni alla “modernità” più che accettabili. Non è quindi un caso che i testi di 

Uztáriz e Campomanes (insieme al Genovesi delle Lezioni di Commercio) ve-

nissero utilizzati contro i fisiocrati e che non pochi gesuiti accettassero il con-

cetto dell’“industria popolare” teorizzato dal fiscal: così facendo essi sopravva-

lutavano gli elementi conservatori (e cattolici) del pensiero riformatore del 

funzionario asturiano, evitando così di condividere l’orientamento regalista del 

suo progetto58. Nello stesso tempo l’apertura degli ex gesuiti ad una scienza 

nuova e dai confini epistemologici ancora incerti come l’economia faceva par-

                                                                                                                                                                                                 
l’impostazione agraria (compresa l’attenzione per la pastorizia e dell’allevamento del-
le pecore) del Rifiorimento della Sardegna (1776) non è una peculiarità del gesuita 
piemontese, né attesta necessariamente - come invece sostenne Venturi in Illuministi 
italiani..., (a cura di Giarrizzo, Torcellan, Venturi), cit., vol VII, pp. 892-961- 
l’accettazione dei principi fisiocratici; questa stessa prospettiva si può rintracciare 
nelle opere economiche di tanti espulsi, ad esempio nella sezione dell’Idea 
dell’Universo di Hervás dedicata all’economia: cfr. Idea dell'Universo che contiene la 
Storia della vita dell'uomo, elementi cosmografici, viaggio estatico al Mondo Plane-
tario, e storia della terra. ..., Cesena, G. Biasini, vol. IV, 1779, pp. 11-99. Hervás, 
comunque, mostra una discreta conoscenza dei testi cardine della fisiocrazia: a p. 65 
del capitolo IX del “trattato” dedicato all’agricoltura cita ad esempio l’articolo Fer-
mier dell’Encyclopédie, anche se per contestare la superiorità del lavoro equino su 
quello bovino (da lui invece difeso). 
58 Sul concetto di “educazione popolare” e sul ruolo che in essa avrebbero dovuto te-
nere i parroci si registra un’evidente conversione tra la riflessione di Campomanes e 
quella delle sue “vittime”: non si trattò quindi di un’esplicita apertura al “parrochi-
smo” o richerismo coevo, quanto piuttosto il tentativo di esaltare un preciso elemento 
del riformismo del fiscal. Osuna difese strenuamente sulle colonne delle “Notizie let-
terarie” la funzione educatrice del clero secolare in campagna - cfr. Calabrò, Tradi-
zione culturale..., cit., pp. 568-571 - mentre Hervás dedichera un capitoletto del tomo 
IV dell’Idea proprio all’utilità di fondare delle scuole agrarie dove educare i contadi-
ni: cfr. Idea dell'Universo..., cit., cap. XV, pp. 95-99: “Paragone dell’agricoltura colle 
altre arti, ed utilità che risulterebbe dall'istituir scuole, ove i fanciulli contadini fossero 
istruiti su di essa”. In quest’ultimo caso si trattava di un’evidente omaggio all’identica 
proposta avenzata nel 1774 da Campomanes nel primo Discurso sobre la educación 
popular: non a caso il quarto tomo dell’Idea era dedicato “A Sua Altezza il Reale Su-
premo Consiglio di Castiglia” (ivi, pp. 3-8), e cioè essenzialmente al fiscal de lo civil 
che dirigeva all’epoca la politica economica della monarchia spagnola. 
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te di quella stessa strategia politico-culturale perseguita dagli ex componenti 

della Compagnia che cercarono di inseririsi nella tradizione dell’Aufklärung 

cattolica: anche in questo ambito l’insegnamento di Muratori rappresentava un 

punto di riferimento obbligato da molti punti di vista: un’opera come Della 

Pubblica Felicità non aveva solo dissipato vecchi sospetti sui “saperi tecnici” 

(qual era appunto la politica economica, specie quella relativa alla sussistenza) 

propri delle burocrazie statali, ma aveva saputo coniugare il paradigma 

dell’utilità sociale con la concezione umanitaria e solidaristica del Cattolicesi-

mo. 

In questo quadro la strategia attuata da Andrés, Conca e Gallissà ci appare 

particolarmente abile ed originale poiché oltre a divulgare i due Discursos di 

Campomanes, essi cercarono anche di provuovere la coeva letteratura econo-

mica proveniente dell’ex Corona d’Aragona, in particolare le opere di Sister-

nes, Capmany e Sempere. L’espulsione, infatti, non era riuscita a interrompere 

i legami culturali e personali che tanti ex gesuiti possedevano con 

l’intellighenzia “aragonese”, una delle più attive dell’intera monarchia. In par-

ticolare gli assidui contatti epistolari - ora diretti, più spesso indiretti - dimo-

strano l’esistenza di un dialogo continuo tra gli espulsi valenzani e i loro com-

patrioti che erano riusciti a raggiungere posizioni di prestigio nella politica 

madrilena e valenzana: anzi la capacità mostrata dai religiosiche erano appar-

tenuti alla Provincia aragonese di seppero mantenere o costruire dal nulla an-

che dall’esilio delle ottime relazioni con i letterati aragonesi rimasti in patria 

appare a dir poco sorprendente. Se, ad esempio, J. Andrés e A. Eximeno riusci-

rono ad instaurare un profondo legame con il naturalista J. A. Cavanilles59, 

                                                           
59 All’inizio dell’aprile 1784, ad esempio, mentre il botanico valenzano spediva da 
Parigi a Carlos Andrés alcune copie delle Observations (una delle quali per J. A. Ma-
yans), quest’ultimo gli fece recapitare “dos cartas de su hermano, la una sobre la e-
xplicación del medallón del museo de Bianchi y la otra la que escribió al Sr. Valenti 
Gonzaga”. Cfr. Mestre, Influjo europeo..., p. 464. Le due opere di Andrés ricordate da 
Cavanilles sono le versioni spagnole rispettivamente della Lettera al Sig. Conte Ales-
sandro Muraribra sopra il rovescio di un medaglione del museo Bianchini non inteso 
dal cavaliere Maffei (Mantova, Erede di A. Pazzoni, 1778) e della Lettera.... al Sig. 
commendatore Fra Gaetano Valenti Gonzaga ... sopra una pretesa cagione del cor-
rompimento del gusto italiano nel secolo XVII (Cremona, L. Manini, 1776). Entrambe 
erano state come al solito tradotte da C. Andrés e pubblicate a Madrid presso Sancha 
ripettivamente nel 1782 e nel 1780. All’inizio del 1800, poi, Cavanilles sarà addirittu-
ra coinvolto nel processo inquisitoriale che vide protagonista Eximeno per il semplice 
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Conca sperò a lungo di poter utilizzare F. Cerdá per farsi conoscere a Ma-

drid60. Molto forte, inoltre, fu il legame ideale che unì J. Sempere y Guarinos a 

J. Andrés il quale offrì dall’Italia non pochi consigli (a cominciare dal titolo 

stesso dell’Ensayo) e informazioni sulle attività letterarie degli espulsi in esi-

lio61. Tra gli ignaziani valenzani coordinati da Andrés e Sempere si realizzò 

ben presto una sorta di collaborazione a distanza: mentre il funzionario arago-

                                                                                                                                                                                                 
fatto di essere stato il destinatario di 2 esemplari del Espíritu de Maquiavelo: cfr. Bo-
no Guardiola, ‘El Espíritu de Maquiavelo’ ..., cit., pp. 336-337. 
60 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata 15 
settembre 1783: “Eccomi di nuovo a voi per arrecarvi dell'incomodo colle mie solite 
seccature. V'accludo due estratti fatti da me perché li facciate al solito inserire quanto 
prima in codeste Novelle letterarie. Vorrei che tutte e due s'inserissero in una Novella. 
Vi sarei sempre mai obbligato se mi faceste questo piacere...[;] avrei bisogno almeno 
di 12 copie per indirizzarle per mezzo d'Andrés a Madrid. Voi potete molto e se m'a-
mate, datemene eziandio questa prova. Il Sign. Cerda [sic] patriota pieno di cognizio-
ni, buon gusto ... ha un impiego nella secreteria di Stato. Chissà...”. Il 16 febbraio 
1784 Conca allude alla possibilità che Cerdá (o chi per lui) potesse perorare i “meriti 
letterari” di Conca: cfr. ivi: “Consegnerò le copie che voi m'ordinaste ed oggi spedi-
sco la mia al caro Andrés, e farò che ne mande [sic] a Spagna, quando ne ricava altre 
da voi. M'intendete cosa voglia io dire?”. Anche i fratelli Andrés potevano vantare 
una certa familiarità con l’erudito valenzano. Cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., 
XVII, p. 85, lettera di C. Andrés a J. A. Mayans datata 31 gennaio 1783: “También el 
amigo Don Francisco Cerdá manifiesta su afecto con el deseo que tiene de hablar de 
Vm. Me dijo en días pasados que escribió a Vm una carta larga”. Nei mesi successivi 
C. Andrés passò al canonico valenzano numerose informazioni sull’uscita della Cró-
nica del Rey Don Alfonso el Sabio curata dallo stesso Cerdá: ivi, pp. 86-88. Da questo 
punto di vista il tentativo attuato da J. Andrés di divulgare in Italia le edizioni critiche 
curate dall’intellettuale valenzano (peraltro tutte pubblicate dallo stesso stampatore 
madrileno da cui si serviva l’ex gesuita, e cioè Sancha) acquista un nuovo significato: 
cfr. ad esempio le due lettere dal testo identico datate Mantova, 17 gennaio 1782 - la 
prima, in castigliano, indirizzata al cardinale Valenti Gonzaga; la seconda in italiano a 
un destinatario con sigla B. L. M. - conservate in BAB, Autografi Pallotti, II, doc. n. 
67. In esse l’ex gesuita sostiene che “el buen Cerdá merece muchos elogios para su 
indefesa laboriosidad, pues veo que estos opúsculos, la Vida de Sepúlveda, la del Rey 
Alfonso el sabio, la edición de la Diana de Gil Polo con sus notas llenas de erudición, 
y más otras cosas salen continuamente de sus manos”. Poco prima Andrés sostiene di 
aver trasmesso gli “opúsculos de Cerdá” a Tiraboschi, in particolare l’edizione critica 
delle opere di Ginés de Sepúlveda (J. Genesii Sepulvedae Opera) uscita ne 1780 e le 
Crónicas de los reyes de España, che inziarono ad apparire presso Sancha dal 1779: 
cfr. Alemany Peiró, Estudio Introductorio..., cit., pp. 48-49. L’opera in cui Tiraboschi 
avrebbe inserito le informazioni tratte dai testi curati da Cerdá sembra essere la Bi-
blioteca  Modenese o notizie della vita e delle opere degli scrittori nativi, Modena, 
presso la Società Tipografica, 6 voll., 1781-1786. 
61 Sembra certo che il titolo dell’Ensayo de una Biblioteca española de los mejores 
escritores del Reinado de Carlos III sia scaturito proprio da Andrés: cfr. al riguardo 
Cervera Ferri, El pensamiento económico..., cit., p. 354, il quale cita la tesi dottorale 
inedita di M. L. López Estornell; alcune delle missive che Sempere inviò ad Andrés si 
trovano nell’archivio dell’Università Gregoriana di Roma: cfr. Batllori, La cultura..., 
cit., p. 525, nota 27. 
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nese dedicò nei sei volumi dell’Ensayo un notevole spazio alle produzioni let-

terarie dei religiosi grazie alle puntuali informazioni passate al riguardo da 

Andrés stesso, quest’ultimi - a cominciare da Conca - si impegnarono a diffon-

dere le opere di Sempere in Italia sia nei salottti e accademie, sia attraverso re-

censioni o ipotesi di traduzione62. 

In questo impegno di mediazione gli espulsi coordinati da Andrés cercarono 

di servirsi anche dei loro principali protettori, e cioè il marchese G. Bianchi e il 

conte B. Crispi: se il primo, certamente su stimolo del suo “ospite” Andrés, si 

era offerto nel 1785 di tradurre l’Ensayo di Sempere (il cui primo volume era 

apparso proprio in quell’anno), il nobile ferrarese - la cui occupazione princi-

pale era da tempo la volgarizzazione in italiano di testi stranieri - ripiegò su 

un’opera minore dello stesso intellettuale spagnolo, e cioè la memoria 

sull’elemosina che gli aveva fatto vincere un premio bandito dalla Sociedad 

económica matritense63. Questa scelta non era certo casuale, dal momento che, 

                                                           
62 Sono decine i gesuiti ricordati da Sempere nel corso dell’Ensayo; di fatto questa 
opera di promozione era iniziata già nella sua traduzione delle Riflessioni sopra il 
buon gusto intorno le scienze e le arti di Muratori. All’inizio delle Reflexiones sobre 
el gusto en las Ciencias y en las artes (Madrid, Sancha, 1782), infatti, Sempere aveva 
inserito un saggio dal titolo Discurso sobre el gusto actual de los españoles en Litera-
tura (formula che richiama da vicino Dell’Origine, progresso e stato attiale d’ogni 
letteratura di Andrés) in cui si ricordava anche la “letteratura” prodotta dai gesuiti. 
Occorre poi osservare che il Discurso verrà utilizzato da Sempere come “canovaccio” 
guida per la compilazione del Discurso Preliminar dell’Ensayo stesso. 
63 Cfr. Memoria sulla prudenza nella distribuzione della limosina premiata dalla 
Reale Accademia Economica di Madrid nel dì 15 di maggio 1783. Di Don Giovanni 
Sampere [sic] y Guarinos..., Foligno, G. Tomassini, 1788. L’originale si intitolava: 
Memoria premiada escrita por el Señor D. Juan Sampere [sic] y Guarinos..., in 
Colección de las memorias premiadas y de las que se acordó se imprimiesen sobre 
los cuatros asuntos, que por encargo particular publicó la Real Sociedad económica 
de amigos del País en esta corte en el suplemento de la Gazeta de 14 de agosto de 
1781... Memorias sobre el exercicio discreto de la virtud de la caridad en el 
repartimiento de la Limosna. Asunto primero de los cuatro que propuso la Real 
Sociedad económica de Madrid, en la Gaceta de 14 de Agosto de 1781, Madrid, 
Imprenta Real, 1784, pp. 1-35. Il testo di Sempere aveva infatti vinto un concorso 
bandito dalla Società economica di Madrid sul tema “Del exercicio de la caridad y 
socorro de los verdaderos pobres, corrección de los ociosos, destierro de la 
mendicidad voluntaria y fomento de la industria y aplicación”. Sempere stesso nel 5 
tomo dell’Ensayo (uscito nel 1789) ricorda la Colección in cui era inserita la sua me-
moria alla voce “Sociedad económica de Madrid”: cfr. ivi, pp. 199-202. Qui e nel 
prologo dello stesso tomo l’intellettuale valenzano cita la traduzione italiana di Cri-
spi: cfr. ivi, p. 202, nota 1 e p. 7, nota 1. In quest’ultima nota egli nega recisamente 
qualsiasi relazione con il traduttore: “Mi memoria sobre la prudencia en el reparti-
mento de la limosna se ha impreso en Italia, traducida por el Señor Conde de Crispi, 
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tra tutti i testi di Sempere, le idee espresse in questo pamphlet sono piuttosto 

convenzionali e rispettose della tradizione assistenzialista cattolica64. 

I tre ignaziani aragonesi divulgarono perciò in Italia quelli che essi conside-

ravano i testi chiave del riformismo iberico del secondo Settecento, la cui im-

portanza - nonostante un inziale interesse - non venne però avvertita appieno 

dagli intellettuali italiani a causa della diversità dei contesti e delle tradizioni 

riformistiche che ormai caratterizzavano la Spagna e l’Italia, specie negli am-

biti permeati dal riformismo illuministico e di marca fisiocratica: in Toscana, 

la coraggiosa apertura alla cultura progettista nazionale di cui il trio Andrés-

Conca-Gallissà dette mostra negli anni ottanta, non venne percepita poiché i 

testi di Campomanes, Capmany, Sisternes e Sempere (e la lettura ad essi data 

dagli ignaziani) sembrarono “superati” in quanto ancora legati al mercantili-

smo e al dirigismo economico.  

Parallelamente un pugno di ignaziani, consci che l’economia era diventata 

uno degli assi portanti del riformismo, scelsero come interlocutore privilegiato 

non tanto le élites italiane, ma il governo spagnolo e i circoli riformatori na-

zionali a cui presentarono opere a stampa originali o veri e propri progetti in 

stile arbitristico nel tentativo di guadagnarsi il favore di qualche influente per-

sonalità. Anche in questo caso la speranza utilitaria di ricevere il raddoppia-

mento della pensione si sposava al tentativo di cavalcare una “moda” in voga 

tra i funzionari manteístas che dirigevano il paese; nel fondo di questo tentati-

vo vi era, al solito, la volontà di mostrare il danno che la continuata assenza dei 

gesuiti arrecava alla patria ingrata. Ciò, ovviamente, non significa che le opere 
                                                                                                                                                                                                 

con quien no tengo relación alguna, directa, ni indirecta”. Di fatto la sua “relación in-
directa” con Crispi era Conca. 
64 Il conte B. Crispi incarna il prototipo di aristocratico emiliano legato agli espulsi 
dalla stessa visione ideologica e dai medesimi interessi culturali: non a caso i suoi te-
sti vennero pubblicati da quegli stessi stampatori emiliano-romagnoli presso cui si 
servivano anche i gesuiti spagnoli: cfr., ad esempio, la traduzione dell’Esiodo (con-
correnziale rispetto a quella uscita da Bodoni) di T. Parnell: Esiodo, ossia l’origine 
della donna, Ferrara, Eredi di G. Rinaldi, 1787. Sulle sue molteplici traduzioni dal 
francese (tra cui compaiono autori quali Mably e Calonne), tedesco e dall’inglese de-
gli anni ottanta e novanta cfr. BAF, Autografi, busta n. 3615; BAB, Autografi, V, bu-
sta 2329 (Poesie inglesi di Benedetto Crispi di Ferrara, precedute da un fascicoletto 
di appunti, prove, esercizi in lingua tedesca); BEM, Autografoteca Campori, “Crispi, 
Benedetto”. L’aristocratico aveva ottenuto dall’Indice la licenza “di leggere, ritenere 
presso di sé i libri proibiti”: il 28 maggio 1787 - cfr. ivi la lettera di Crispi a F. Bonfi-
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o i progetti manoscritti inviati dai gesuiti in Spagna manchino d’interesse; so-

no, come al solito, gli ex appartenenti alla Provincia d’Aragona a mostrare una 

spiccata propensione verso la letteratura progettista. Per quanto riguarda i testi 

a stampa, le Lezioni di Politica dal catalano F. Pla appare tra i più stimolanti, 

anche se non sfugge ad un’impostazione metodologica tradizionale: 

l’economia continua infatti a far parte della scienza politica sulla linea già 

tracciata sessantacinque anni prima dal confratello Cabrera65. Le Reflexiones 

dell’aragonese Generés appaiono ancora più interessanti proprio per l’evidente 

tentativo di recuperare nel 1793 la tradizione arbitristica seicentesca e il mer-

cantilismo patrio del primo Settecento (Uztáriz, Zabala, Ulloa, Ward), riattua-

lizzandola però alla luce della trattatistica riformistica italiana (in particolare 

Genovesi, Griselini, Paradisi e Sapetti) e del “mercantilismo liberale” antifi-

siocratico francese: da questo punto di vista il progetto culturale di fondo del 

gesuita aragonese - il quale, per inciso, era stato maestro di Andrés prima 

dell’esilio - ricalcava alla perfezione il tentativo intrapreso negli anni settanta 

da Campomanes con i due Discursos e soprattutto con le Apéndices a la edu-

cación popular66. Nello stesso tempo il fatto che Generés, a differenza di tanti 

                                                                                                                                                                                                 
gli - egli chiese di poter “ampliare la ottenuta licenza” comprendendovi anche le ope-
re di Machiavelli. 
65 Cfr. F. Pla, Lezioni di Politica, in cui si propone al pubblico un facile e giusto me-
todo di istruire la nobile gioventù nei principj, e nei diversi impieghi, e doveri del go-
verno politico. Dedicate al Serenissimo Giambattista Ajroli, Doge della Serenissima 
Repubblica di Genova, Genova, per il Casamara, 2 voll., 1783; 3 vol., 1786. Come 
spesso accade per le opere a stampa degli espulsi, anche nel caso delle Lezioni il de-
stinatario è duplice: un “protettore” italiano - per Pla il governo genovese (e ciò spie-
ga in parte l’impostazione mercantilistica dell’analisi di Pla) - ma, nello stesso tempo, 
un personaggio in vista della corte di Madrid. Non stupisce quindi che l’ex gesuita u-
tilizzasse la pubblicazione del suo trattato (e dei progetti manoscritti spediti in patria) 
per ottenere la pensione doppia dal governo e segnatamente da Floridablanca: cfr. al 
riguardo J. Pradells Nadal, Francisco Pla: un ex-jesuita proyectista en la España del 
siglo XVIII, in Giménez López (a cura di), Expulsión y exilio..., cit., pp. 361-380, in 
particolare le pp. 364-366. 
66 Cfr. M. D. Generés, Reflexiones políticas y económicas sobre la población, 
agricultura, artes, fábricas y comercio del reyno de Aragón, Madrid, Viuda e hijo de 
Marín, 1793. Vedi la ristampa anastatica, introdotta da un saggio di E. Lluch e A. 
Sánchez Hormigo, Zaragoza, Gobierno de Aragón-Instituto Fernando el Católico-
Instituto Aragonés de Fomento, 1996. Per l’esame del pensiero economico e 
riformistico di Generés nel quadro dei dibattiti aragonesi cfr. R. Froldi, Le 
Reflexiones políticas y económicas (1793) di Miguel Dámaso Generés, gesuita 
aragonese esule a Bologna, in AA. VV., De místicos a mágicos, clásicos y 
románticos. Homenaje a Ermanno Caldera, Messina, Armando Siciliano Editore, 
1993, pp. 289-303; J. Usoz, El comercio exterior en el pensamiento económico de la 
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suoi confratelli, avesse scelto come destinatario non tanto il governo centrale, 

quanto piuttosto la Sociedad económica Aragonesa de Amigos del País, confe-

risce alle Reflexiones un significato diverso: svincolato da un’intenzione utili-

taria immediata - acquisire la pensione doppia per meriti letterari - il testo cer-

cava effettivamente di inserirsi nei dibattiti economici della “patria” 

d’appartenenza dell’ormai anziano ignaziano, rivelando in maniera indiscutibi-

le la matrice austracista dell’autore67; anche per questo la griglia di autori 

“stranieri” utilizzati è decisamente più ricca di quella solitamente adottata dai 

confratelli che si cimentano nel genere economico68. Ma, nonostante ciò, le ar-

gomentazioni teoriche e le proposte di riforma di Generés appaiono piuttosto 

convenzionali, anche per il contesto spagnolo dell’epoca: la prospettiva spicca-

tamente popolazionista, “industrialista” e mercantilista, benché in linea con il 

coevo pensiero economico dell’ex Corona d’Aragona, nasconde una visione 

conservatrice della Società, che è ancora quella d’Antico Regime. L’insistenza 

sull’importanza dell’educazione nel miglioramento delle capacità produttive 

dei ceti produttori tende a sviluppare gli aspetti più moderati (e cattolici) del 

paradigma campomanesiano dell’“educazione popolare”69. 

L’intreccio tra un fine politico-ideologico di tipo moderato e un’evidente di-

mensione strumentale riemerge con forza in quegli espulsi che inviarono speci-

fici progetti di riforma a Madrid nella speranza che questi catturassero 
                                                                                                                                                                                                 

Ilustración aragonesa, in “Cuadernos Aragoneses de Economía”, n. 8, 1, 1998, pp. 
73-90; Id., El pensamiento económico de la Ilustración aragonesa, in Fuentes 
Quintana (a cura di), Economía y economistas...cit., 3, pp. 583-606. Sulla rivisitazio-
ne compiuta da Campomanes della tradizione riformistica patria alla luce della lette-
ratura europea coeva cfr. le osservazioni di Llombart, Campomanes, economista..., 
cit., pp. 343-352. 
67 Come si ricorderà, anche Requeno instaurò un saldo sodalizio con la Società eco-
nomica saragozzana. Conca, inoltre, nel 4 tomo della Descrizione Odeporica loderà la 
stessa istituzione: ivi, pp. 291-292. 
68 Della letteratura francese Generés ricorda soprattutto l’Encyclopédie, Duhamel, 
Buffon, Necker : cfr. Reflexiones..., cit., pp. 55, 95, 139, 262. L’impostazione di Ge-
nerés è chiaramente antifisiocratica: non a caso egli utilizza le argomentazioni di Gri-
selini per sostenere la superiorità del lavoro dei bovini su quello dei “caballos y mu-
las”: cfr. ivi, pp. 88- 95. Interessanti, inoltre, sia la presa di posizione a favore 
dell’inoculazione del vaiolo (ivi, pp. 55-56), che il continuo paragone che nel corso 
dell’opera Generés istituisce tra la situazione economica (in particolare 
dell’agricoltura) della patria d’origine, il Regno d’Aragona e quella adottiva, 
l’Emilia-Romagna: cfr. ad esempio pp. 77-107. 
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l’attenzione di Floridablanca o Campomanes e facilitassero quell’opera di ri-

concilizione tra la comunità ignaziana in esilio e il governo in atto dalla fine 

degli anni ottanta70. Infatti nel Sueño de Ganímedes di López Alarcón elabora-

to nel 1787, il gesuita murciano enumera e rissume in maniera stereotipata i 

punti fermi del riformismo carolino - arrivando ad esempio a chiedere 

l’applicazione di una legge agraria sul modello romano - e della “scienza” del 

commercio, ma già il fatto che egli scelga l’artificio lettarario del sogno allego-

rico è significativo: ciò, infatti, gli permette di proiettare in una dimensione a-

storica dai connotati arcadici il progetto di società ideale da lui delineata, sot-

traendo qualsiasi valore pratico alle sue proposte71. Per quanto poi riguarda 

l’interessante Plan de Población General de España di Pla (steso nel 1775, ma 

spedito a Madrid nel 1786 con la speranza, poi realizzata, di ottenere la pen-

sione doppia), esso ci appare un’operazione studiata a tavolino poiché eviden-

temente l’ignaziano catalano cercava di ricalcare, in maniera indubbiamente 

intelligente, il piano di colonizzazione della Sierra Morena elaborato da Cam-

                                                                                                                                                                                                 
69 Non a caso il trattato si chiude con la lode del “patriottismo economico” stimolato 
da Campomanes attraverso le società “de amigos del País”: cfr. Generés, Reflexio-
nes..., cit., pp. 277-292. 
70 Cfr. C. Mas Galvañ, Proyectos reformistas de los jesuitas exiliados: el “Sueño de 
Ganímedes” de Antonio López Alarcón (1787) in Giménez López (a cura di), 
Expulsión y exilio..., cit., pp. 305-318 e Pradells Nadal, Francisco Pla..., cit., pp. 366-
380. E’ interessante notare che entrambi i testi vengono indirizzati a Madrid tra il 
1786 e il 1787, e cioè in coincidenza con una serie di riforme economico-fiscali pro-
mosse da Floridablanca: la riorganizzazione della fiscalità con l’introduzione della 
“contribución de frutos civiles”, ad esempio, viene varata tra il 1785 e il 1787; natu-
ralmente i due gesuiti, poco dopo la trasmissione dei loro progetti, richiesero un aiuto 
finanziario al governo: cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), 
orden 49 contenente una domanda di informazioni di Floridablanca ad Azara datata 
El Pardo, 22 gennaio 1788: “El rey quiere que V. S. informe si el ex-jesuita D. Anto-
nio López Alarcón, residente en Forli, se conduce y porta bien, y si otro hermano 
también ex-jesuita, que ha de tener si no ha muerto, observa asimismo buena conduc-
ta; y de su Real Orden lo participo a V. S. para su inteligencia, y cumplimiento”. 
71 Il gesuita aragonese J. Arnàl, seguendo i dettami padagogici della Compagnia, scel-
se invece lo stile didascalico (attraverso una tipologia che ricorda quella adottata F. da 
Masdeu nella Historia Crítica de España) per divulgare i principi economici. Cfr. la 
sua petizione datata 26 giugno 1788 in AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), 
orden 38: “Añado más, que no es ella [una sua versione dell’Eneide di Virgilio] mi 
principal obra y fatiga; y sólo precede, como precursora, a otra ya rematada en 
borrador, menos voluminosa por mitad, pero de mérito y raziocinio [sic] muy 
superiores, y de sumo interés para España, si yo no sueño. Es su título La España 
Feliz. Su género es didascálico, su volumen quatro cantos en rima de verso 
endecasílabo, cuyos argumentos son I. España poblada - II. España cultivada - III. 
España comerciante - IIII. España guerrera”. 
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pomanes ed applicato da Olavide in Andalusia negli anni precedenti: è noto 

che i dettagli di quel progetto di ripopolamento erano ampiamente circolati in 

Italia. Ma nello stesso tempo quel progetto sembra richiamare l’organizzazione 

razionale delle missioni gesuitiche del Paraguay tanto esaltata da Muratori nel 

Cristianesimo felice: ancora una volta nel fondo del progettismo promosso dai 

gesuiti vi era il tentativo di far emergere le radici e gli aspetti cattolici del ri-

formismo spagnolo coevo. 

Il significato ideologico del recupero del tardo mercantilismo spagnolo e del 

Genovesi “mercatante” (non certo di quello “metafisico”, sempre sospetto agli 

occhi di un ex gesuita) da parte degli espulsi iberici divenne evidente durante 

l’ultima fase delle riforme promosse dal Tesoriere Generale F. Ruffo tra il 

1785 e il 1794: allora, infatti, si tentò di rielaborare il colbertismo in un proget-

to politico complessivo (non solo di politica economica quindi) che se inizial-

mente si prefiggeva di stimolare le attività produttive, finì per trasformarsi nel 

tentativo di preservare lo Stato della Chiesa dal contagio rivoluzionario. Non 

stupisce quindi che il governo pontificio abbia cercato di coinvolgere anche gli 

ignaziani spagnoli in questa operazione, in particolare coloro che, come Osuna, 

si erano impegnati negli anni immediatamente precedenti a dialogare con gli 

ambienti riformatori italiani: a parte le loro competenze specifiche, ciò che 

rendeva l’apporto dei gesuiti essenziale era proprio la loro capacità di sintesi 

tra il vecchio e il nuovo, la propensione a depotenziare la carica eversiva del ri-

formismo economico e la capacità di rielaborare la modernità in funzione della 

difesa del Trono e dell’Altare. Coadiuvati da personaggi del calibro M. Fan-

tuzzi72 e P. Vergani73,  un gruppetto di espulsi seppe quindi ritagliarsi un ruolo 

                                                           
72 Fantuzzi, in qualità di soprintendente generale delle finanze per la Romagna, parte-
cipò a questo progetto elaborando la Memoria sul sistema delle dogane ai confini del-
lo Stato Pontificio (1791), in cui difendeva i principi guida del nuovo regolamento 
daziario varato da Ruffo il 26 aprile 1786. La memoria uscì però anonima e senza in-
dicazione del luogo e dell’editore: ciò, insieme alle affermazioni contenute nella Bi-
bliotheca jesuítico española di Hervás (ivi, I, f. 137), hanno fatto erroneamente ipo-
tizzare che il vero estensore del testo fosse Osuna, da tempo legato al conte ravenna-
te: cfr. Calabrò, Tradizione culturale..., cit., p. 532, nota 37. Certo invece il fatto che 
Osuna abbia recensito favorevolmente il testo dell’amico sulle colonne delle “Notizie 
letterarie”: cfr. il n. 9, 3 marzo 1791, pp. 65-67. Su quest’opera e le idee economiche 
di Fantuzzi cfr. Dal Pane, Lo Stato pontificio..., cit., pp. 255-354; Venturi, Elementi e 
tentativi..., cit., p. 813; Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., p. 18, nota 29, 75-87, 
211-215; La Marca, Liberismo economico..., cit., pp. 211-218. Perlatro nella sua Me-
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importante nell’entourage di Ruffo. Tra essi spicca certamente la figura 

dell’andaluso G. Adorno Hinojosa il quale sostenne la riscoperta del mercanti-

lismo spagnolo del primo Settecento traducendone il testo cardine, e cioè la 

Theórica y Práctica de comercio y de marina di G. de Uztáriz74. Da un punto 

di vista meramente divulgativo la versione italiana del classico trattato del mi-

nistro di Filippo V appariva sostanzialmente inutile dal momento che in Italia 

il testo era già noto da almeno un quarantennio grazie alla traduzione in fran-

cese pubblicata nel 1753 da F. Véron de Forbonnais: attraverso questa versio-

ne, infatti, il testo aveva raggiunto Napoli, dove Genovesi lo aveva ampiamen-

te utilizzato75. Ma l’obiettivo principale che Adorno si prefiggeva era politico, 

e cioè dimostrare l’attualità e la fattibilità pratica delle proposte che Uztariz 

aveva indicato al primo Borbone di Spagna esattamente settant’anni prima: 

un’autarchia protezionistica, appena venata da qualche timida apertura al libe-

                                                                                                                                                                                                 
moria Fantuzzi si mostra piuttosto critico nei confronti di Vergani, accusato di aver 
commesso vari errori nell’applicazione della riforma daziaria, snaturandola. 
73 Sul ruolo del milanese Vergani, nominato da Ruffo Assessore generale delle finan-
ze e del commercio nel dicembre 1789, cfr. Dal Pane, Lo Stato pontificio...,cit., pp. 
295-299, 333-334, 466-489 (quest’ultime sulla polemica tra Vergani e Corona); Pisci-
telli, La riforma di Pio VI..., cit., pp. 75, 121-122 e 215-218; Venturi, Riforme e Ri-
formatori nell’Italia centrale..., cit., pp. 135-152; Id., Elementi e tentativi..., cit., pp. 
814-815. La sua opera più significativa di questi anni è Della importanza e dei pregi 
del nuovo sistema di finanza dello Stato pontificio. Discorso di Monsignor Paolo 
Vergani...., Roma, Lazzarini, 1794. Prima di apprezzare la letteratura economica spa-
gnola - in particolare la triade Uztáriz, Ulloa, Campomanes - Vergani aveva subìto 
una cocente delusione dal governo di Carlo III. Alla fine degli anni settanta, alla cac-
cia di un impiego fisso, il funzionario milanese cercò di sfuttare la notorietà ottenuta 
con Della pena di morte (Milano, G. R. Malatesta, 1777), prendendo contatto con 
Grimaldi: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Vergani, Paolo”, lettera a ignota Ec-
cellenza [Grimaldi], datata Milano, 28 ottobre 1778. 
74 Cfr. G. de Uztáriz, Teorica e Pratica di commercio e di marina, Roma, per il Ve-
scovi, 2 voll., 1793. La traduzione, ovviamente dedicata a Ruffo, prendeva come testo 
di riferimento la seconda edizione della Theórica, e cioè quella uscita del 1742. Negli 
anni successivi Adorno appoggiò l’azione del tesoriere con altri interventi; a questo 
riguardo ancora controversa l’attribuzione ad Adorno di Dell’importanza  e de’ pregi 
delle enfiteusi: cfr. Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., p. 101, nota 35. In questo te-
sto l’espulso difendeva la divisione delle terre demaniali in affitti enfiteutici varata da 
Pio VI nel 1791: cfr. ivi, pp. 99-103. Lo stesso Adorno, come abbiamo visto, aveva 
beneficiato in prima persona della legge per cui è piuttosto difficile stabilire fino a 
che punto l’opuscolo intendesse difendere l’azione riformatrice di Ruffo (già dimes-
sosi) o i propri interessi personali. 
75 Cfr. Venturi, Economisti e Riformatori spagnoli..., cit., pp. 532-538; N. Guasti, 
Forbonnais ed Uztáriz: le ragioni di una traduzione, in “Cuadernos aragoneses de 
Economía”, 1, 1998, pp. 125-141; Id., Forbonnais e Plumard traduttori di Uztáriz e 
Ulloa, in “Il pensiero economico italiano”, VIII, 2, 2000, pp. 71-97. 
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rismo interno e diretta dal saggio paternalismo cattolico del sovrano76. Una so-

cietà autosufficiente e chiusa, quindi, non solo in relazione ai rapporti econo-

mici. Di fatto il fallimento delle riforme di Ruffo dimostrò la debolezza sia di 

quella politica economica, ma soprattutto della visione ideologica che essa sot-

tendeva: perciò la caduta del Tesoriere può essere considerata come una delle 

tante tappe del processo di polarizzazione del clima politico allora in atto e 

quindi dello spostamento anche dei gesuiti “eclettici” verso posizioni sempre 

più consevatrici. 

Comunque nell’indicare in Uztáriz la principale fonte d’ispirazione delle ri-

forme economiche di Ruffo l’espulso perseguiva altri due importanti obiettivi. 

In primo luogo attribuendo alla Spagna un evidente primato nello sviluppo del-

la “vera” scienza economica, egli polemizzava contro “l’ignoranza, e la maldi-

cenza” di quanti avevano criticato le misure mercantilistiche, in primis i fisio-

crati francesi considerati troppo collusi con la “Filosofia moderna”: abilmente 

egli ricordava che lo stesso Genovesi aveva preso ispirazione dalla Theórica. 

Secondariamente il religioso anadaluso, seguendo l’abituale costume di tanti 

confratelli, utilizzò immediatamente lo “zelo patriottico” di cui aveva dato mo-

stra nel tradurre il trattato di Uztáriz per richiedere la pensione doppia per me-

riti letterari: similmente a Conca, anche Adorno cercò di coniugare l’interesse 

personale con qualsiasi operazione editoriale e scelta culturale77. 

                                                           
76 Non è comunque escluso che la traduzione del testo di Uztáriz sia collegata anche 
alla stipula del trattato di commercio tra la Santa Sede e la Gran Bretagna, la cui fir-
ma finale venne apposta nel giugno 1794: cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Aza-
ra..., cit., p. 173. L’opportunità di concludere tale alleanza mercantile aveva provoca-
to un accesso dibattito all’interno del Collegio cardinalizio; infatti se l’accordo com-
merciale possedeva una chiara valenza politica in senso anti-francese, tagliare i ponti 
con la vicina Francia, come osservò anche Azara, sembrava un errore strategico. E’ 
quindi possibile che Ruffo abbia desiderato intervenire in tale dibattito e condizionare 
la decisione finale di Pio VI commissionando ad Adorno la traduzione della Theórica: 
l’orientamento anglofobo di Uztáriz, l’analisi dell’aggressività commerciale inglese e 
l’esaltazione della Francia colbertista rappresentavano una precisa presa di posizione 
in senso anti-britannico. 
77 Adorno, considerandosi evidentemente esperto in politica economica per il sempli-
ce fatto di aver tradotto Uztáriz, si permetteva di fornire in perfetto stile arbitristico 
alcuni consigli a Godoy. Cfr. AHN, Estado legajo 3240, fasc. 11, lettera di Adorno al 
duca d’Alcudia datata Roma, 23 aprile 1794. Godoy gli rispose all’inizio di 
settembre: “Se le contestó el recibo, y dió gracias por su aplicación y expresión a 9 
Septiembre”. Cfr. anche R. Fernández Durán, Gerónimo de Uztáriz (1670-1732). Una 
política económica para Felipe V, Madrid, 1999, pp. 306-307. Interessante il fatto 
che Adorno traduca anche la censura che il confratello Villarreal aveva apposto alla 



 406

La valenza ideologica del revival del marcantilismo nell’ultimo decennio del 

XVIII secolo venne perfettamente compresa da quei pensatori italiani che, in-

fluenzati dal pensiero fisiocratico e illuminista, avevano individuato nel liberi-

smo uno degli strumenti per riformare dall’interno la società d’Antico Regi-

me78. Allora G. Fabbroni, F. Mengotti e N. Corona, pur vivendo in contesti di-

versi, intuirono la pericolosità della strategia culturale che veniva promossa da 

quel gruppo gesuiti spagnoli legati a filo doppio all’ultima stagione 

dell’ambiguo riformismo di Pio VI: se il funzionario toscano scelse il più pru-

dente schermo di un altro autore spagnolo, V. de Foronda, per criticare il ritor-

no al vincolismo auspicato da ampi settori del ceto dirigente toscano79, gli altri 

due intellettuali decisero di attaccare frontalmente il colbertismo, ormai diven-

tato sinonimo non solo di stasi e arretratezza economica, ma anche di reazione 

anti-illuministica; perciò, all’inzio degli anni novanta, anche sul terreno della 

progettualità economica si consumò quella repentina interruzione del “dialo-

go” tra gesuiti e Lumi poiché il moderato riformismo cattolico di Ruffo  - che 

alla prova dei fatti fallì miseramente, coinvolgendo nel fallimento la stessa 

comunità gesuitica spagnola in esilio - appariva un’opzione superata e insuffi-

ciente per quegli intellettuali che avevano sposato il liberismo fisiocratico e 

che si apprestavano ad abbracciare - come fece Corona - le nuove dottrine 

rivoluzionarie o - nel caso di Mengotti e Fabbroni - il regime francese e 

                                                                                                                                                                                                 
seconda edizione della Theórica nell’evidente tentativo di sottolineare il legame tra 
Uztáriz e la disciolta Compagnia: cfr. Teorica e Pratica..., cit., I, pp. i-xlii. 
78 Sul nesso tra liberismo e illuminismo nelle opere e nell’azione politica di un fun-
zionario come Fabbroni cfr. le acute osservazioni di Pasta, Scienza..., cit., pp. 323-
433. 
79 Non a caso all’inizio degli anni novanta Fabbroni scelse di rielaborare, attraverso 
tre opuscoli, il primo tomo delle Cartas sobre los asuntos más exquisitos de la eco-
nomía política y sobre las leyes criminales (Madrid, M. González, 2 voll., 1789-
1794) del basco V. de Foronda, uno dei primi pensatori liberali spagnoli, accentuan-
done però le proposte liberiste: su questi testi di Fabbroni, due dei quali legati al fa-
moso concorso bandito dall’Accademia dei Georgofili nel 1791 (che vedrà vincitore 
il Colbertismo di Mengotti), cfr. Venturi, Econonisti e Riformatori spagnoli..., cit., 
pp. 552-557; V. Becagli, La tariffa doganale del l791 e il dibattito sulla libertà di 
commercio, in I. Tognarini (a cura di), La Toscana nell'età rivoluzionaria e na-
poleonica, Napoli, Esi, 1985, pp. 279-293; Pasta, Scienza..., cit., pp. 341-384; N. 
Guasti, Claroscuros de la fortuna de Campomanes en la Italia de la Ilustración, in 
Mateos Dorado (a cura di), Campomanes..., cit., pp. 691-707, in particolare pp. 705-
706. Sulle Cartas cfr. l’Estudio Preliminar di M. Barrenechea nella ristampa anastati-
ca della terza edizione del 1821, Vitoria, Gobierno Vasco, 1994, pp. xvii-cxxvi. 
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voluzionarie o - nel caso di Mengotti e Fabbroni - il regime francese e napole-

onico80.  

In conclusione il rapporto dei gesuiti spagnoli con la cultura illuminista e ri-

formistica settecentesca fu piuttosto complesso e non può ridursi ad una visio-

ne semplicisticamente manichea che vorrebbe i gesuiti schierati frontalmente, 

prima e dopo l’estinzione canonica, contro i Lumi e contro i governi riformato-

ri che li avevano espulsi o con cui dovevano confrontarsi in Italia: anche ampi 

settori del ramo spagnolo della Compagnia intrapresero il tentativo - comune a 

tanti ex appartenenti alle Assistenze europee del disciolto ordine - di rielabora-

re ecletticamente alcuni elementi della “moderna filosofia” allo scopo di parla-

re ai settori più moderati dell’intellighenzia italiana e per ricucire il rapporto 

con i governi che li avevano cacciati prima, e soppressi poi. In certi contesti, 

come quello asburgico ed imperiale, questa tendenza si trasformò in un vero e 

proprio progetto poltico-culturale che si prefiggeva di “cristianizzare” i Lu-

mi81. I gesuiti spagnoli (a volte insieme e molto spesso nonostante i loro con-

fratelli italiani) cercarono di incidere nella vita intellettuale dei numerosi con-

testi - non solo quindi all’interno dello Stato della Chiesa, dove per trent’anni 

(1768-1798) si trovò concentrata gran parte dell’Assistenza spagnola in esilio - 

allo scopo di limitare gli effetti dirompenti che la “marea” razionalista poteva 

avere sulla religione cattolica e la società d’Antico Regime. Non solo gli stru-

menti scelti dai gesuiti spagnoli furono gli stessi utilizzati dai confratelli au-

striaci e tedeschi (con qualche dubbio in più relativo al rapporto con la Masso-

                                                           
80 Cfr. F. Mengotti, Il Colbertismo. Dissertazione coronata dalla Reale Società eco-
nomica fiorentina li 13 giugno 1792, Firenze, Pagani, 1792; S. Laonice [N. Corona], 
Riflessioni economiche politiche e morali sopra il lusso, l’agricoltura, la popolazio-
ne, le manifatture e il commercio dello Stato pontificio in suo vantaggio e beneficio, 
Roma, G. Puccinelli, 2 voll., 1795. Su Mengotti e il Colbertismo cfr. L. Iraci Fedeli, 
Francesco Mengotti e il colbertismo, in “Annali dell'Istituto Giangiacomo Feltrinel-
li”, II, 1959, pp. 560-576; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., V, 1, pp. 433-435, 
440-455, 463. Sul testo di Corona vedi invece Piscitelli, La riforma di Pio VI..., cit., 
pp. 109, 219-224; Venturi, Riforme e Riformatori nell’Italia centrale..., cit., pp. 153- 
169; Id., Elementi e tentativi..., cit., pp. 815-817. E’ interessante notare che all’inizio 
degli anni novanta i sostenitori del liberismo in economia, come appunto Mengotti e 
Corona, identificano il mercantilismo con il “vecchio ordine”; non stupisce quindi che 
uno dei più stretti collaboratori e amici di Azara, F. Milizia, in piena Repubblica ro-
mana riprendesse le tesi di Corona nel suo trattato Economia pubblica, poi pubblicato 
postumo. 
81 Cfr. Trampus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 145-157; Id., Due opposti concet-
ti..., cit., pp. 417-421 e 430-436. 
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neria), ma anche la cronologia di quel cosciente progetto culturale coincide, 

come vedremo meglio nei prossimi capitoli, perché i ritmi della cultura erano 

ormai diventati davvero europei: il tentativo di dialogo (o, se si preferisce, di 

“infiltrazione”) con gli ambienti illuministi e riformatori italiani vide il suo 

momento di maggiore intensità nel corso degli anni ottanta, per esaurirsi verso 

il 1792: più che lo scoppio della Rivoluzione francese in sé fu la decapitazione 

dei reali francesi, il Terrore e le vittorie militari della Repubblica a sancire 

l’interruzione traumatica di quel dialogo, poiché dal 1793 in avanti anche quei 

gesuiti che si erano attestati su un atteggiamento moderato ed aperto, come ad 

esempio Andrés e Osuna, ripiegarono su posizioni decisamente conservatrici. 

La restaurazione del primo embrione della Compagnia a Parma offrì quella 

sponda politica che tanti gesuiti, anche coloro che erano entrati in contatto per 

decenni con i Lumi, aspettavano ormai con ansia. In fondo gli stessi protettori 

italiani - prelati ed aristocratici - che avevano aiutato fin dal loro arrivo gli e-

spulsi seguirono la medesima parabola: se B. Crispi da traduttore di Sempere 

passò a divulgare E. Burke82 e una versione emendata dei Principes di J. J. 

Burlamaqui (quest’ultimo con l’ausilio di Gallissà)83, il cardinale L. Valenti 

                                                           
82 Si tratta della Lettera a un membro dell’Assemblea nazionale in risposta ad alcune 
obiezioni al suo libro su gli affari di Finanze, Ferrara, s.s., 1793. Questa traduzione 
della Letter to a member of the National Assembly seguiva la versione italiana delle 
Reflections on the Revolution in France elaborata nel 1791 da G. Marchetti: cfr. R. 
Zepperi, Edmund Burke in Italia, in “Cahiers Vilfredo Pareto”, nn. 7-9, 1965, pp. 5-
62, in particolare pp. 38-39; Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., p. 162; Ven-
turi, Economisti e riformatori spagnoli..., cit., p. 551, nota 98; Guerra, Il vile satelli-
te..., cit., pp. 125-126. La traduzione di Crispi, come le altre prodotte dal conte ferra-
rese, nacque indubbiamente nell’entourage “gesuitico” in cui egli era immerso; nel 
luglio del 1793 Conca spedì una copia dell’opera a Perini (con la preghiera di conse-
gnarne una seconda all’ambasciatore britannico residente a Firenze).  
83 Cfr. F. Torres Amat, Memorias para ayudar a formar un Diccionario Crítico de los 
escritores catalanes, Barcelona, Imprenta de J. Verdaguer, 1836 (edizione facsimile 
Barcelona, Curial, 1973), pp. 269-270. “Corrijió y adicionó la excelente obra de 
Burlamachi [sic] Principios del derecho natural y político, traducida del francés al 
italiano por el conde Benedicto Crispi, para que pudiera leerse sin tropiezo esta obra 
de autor Heterodoxo. Venecia, en la imprenta de Juan Gatti en 4º”. Questa testimo-
nanza di Torres Amat è importante perché conferma il sodalizio intellettauale che le-
gò Crispi a Gallissà e sembra prefigurare un intervento diretto dell’espulso anche nel-
le altre traduzioni di Crispi, specialmente quelle di significato politico diretto e indi-
retto. L’edizione veneziana dei Principes du droit de la nature et des gens di Crispi 
apparve effettivamente da G. Gatti nel 1780 in due volumi con il titolo Principi del 
Diritto Naturale e Principi del Diritto Politico; nel corso del 1797 questa edizione 
venne ristampata sempre a Venezia presso Pasquali. Sulla difficoltà che il testo di 
Burlamaqui poteva compotare per i traduttori dell’epoca vedi le vicissitudini della 
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Gonzaga, sostenitore di vecchia data di Andrés, divenne uno dei principali e-

stimatori dei testi polemici di Thjulen84. Le attitudini culturali e politiche dei 

gesuiti, cioè, cambiarono insieme al contesto in cui vivevano e, nell’ultimo de-

cennio del secolo, i margini per sviluppare un’Aufklärung cattolica sui binari 

tracciati da Muratori si andarono gradualmente riducendo. 

Comunque quegli ignaziani spagnoli che decisero, similmente a tanti confra-

telli italiani  loro amici (Tiraboschi e Bettinelli in primis) di seguire una strate-

gia morbida - Andrés, Conca, Osuna, Adorno, Hervás, ecc., le attività dei quali 

ho avuto modo di illustrare nei paragrafi precedenti - arrivarono ad elaborare 

complessivamente un “progetto” culturale il cui elemento unificante deve esse-

re rintracciato nella volontà di creare una base di discussione comune con 

l’intellighenzia illuminista e cattolico-illuminata italiana (più con la seconda 

che con la prima): basti pensare alla collaborazione tra Osuna e Fortis, a prima 

vista inspiegabile. A volte i gesuiti sembrarono in qualche modo replicare in 

maniera artificiale e “calcolata” alcuni aspetti o teorie della cultura illuminista 

alla moda, solitamente con l’intento di limitarne gli effetti eversivi: magistrale, 

da questo punto di vista, l’operazione compiuta nel  marzo del 1794 dallo stes-

so Osuna il quale, in un articolo apparso sul “Genio letterario”, valutava posi-

tivamente la Rivoluzione americana - collocandola in un dimensione quasi a-

storica - per screditare quella francese85. 

                                                                                                                                                                                                 
traduzione toscana in stampata in 8 volumi a Siena presso F. Rossi tra il 1779 e il 
1780 cfr. Landi, Il governo delle opinioni..., cit., pp. 250, 254-256, 274, 284-285. 
L’edizione di Crispi-Gallissà, quindi, venne pubblicata in aperta concorrenza con 
quella curata da B. De Felice e si prefiggeva di rileggere in maniera “ortodossa” i 
Principes. 
84 Sull’apprezzamento dei testi polemici di Thjulen da parte del Valenti Gonzaga cfr. 
BEM, Autografoteca Campori, “Valenti Gonzaga, Luigi”, cc. 1-82. Per portare solo 
alcuni esempi vedi ivi cc. 3, 8 e 10 risalenti all’estate 1796 in cui il prelato discute la 
traduzione del catechismo di Bellarmino operata dal gesuita svedese. In una lettera 
del 22 luglio 1797, ivi c. 70, il Valenti loda un suo libelllo in difesa del celibato: “La 
brochure da lei rimessami sul celibato ecclesiastico diretta a combattere l’infame li-
bercolo contro di esso stampato costì [Venezia] mi è piaciuta assaissimo e l’ho letta 
col massimo piacere. ... Non v’è dubbio che Ella combatta e vinca gloriosamente il 
suo avversario, la di cui tesi però è così ributtante e scandalosa che forse riceve trop-
po onore dalla penna che ha intrapreso a confutarla”. Occorre osservare, comunque, 
che gran parte delle lettere di questo periodo - similmente a quelle che Andrés inviò 
tra il 1795 e il 1797 a Perini da Mantova, Venezia e Roma - riguarda le vicende belli-
che italiane ed europee.  
85 Cfr. Del Negro, Il mito americano..., cit., pp. 583-584. 
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Contemporaneamente non si può escludere che l’avvicinamento ai Lumi e al-

le politiche riformatrici scaturisse da semplici calcoli di natura editoriale: dal 

momento che certi temi “vendevano”, si poteva affrontarli (anche se con pru-

denza): è il caso, questo, di Conca il quale, nonostante il suo titolo di “socio 

georgofilo” e la scarsa familiarità con la letteratura economica coeva (italiana e 

spagnola), battè comunque questa strada alla ricerca di una “visibilità” presso 

l’intellighenzia illuminata italiana86. Anche il terzo tomo delle Cartas familia-

res di Andrés segue in parte questa tendenza poiché la difesa del “modello ve-

neziano” di nazione mercantile sembra più un esercizio retorico che una netta 

presa di posizione ideologica. Sul terreno politico, poi, la simpatia del settore 

eclettico e “moderato” dell’ex Assistennza spagnola andava verso quei governi 

che sembravano procedere con maggiore prudenza e gradualismo, specialmen-

te sul terreno del giurisdizionalismo: tra la Modena di Rangone e la Lombardia 

di Firmian Andrés preferì di gran lunga la prima87. 

                                                           
86 Sulla scarsa “cultura” economica di Conca cfr. N. Guasti, Antonio Conca traduttore 
di Campomanes, in Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 359-
377. 
87 Vedi il tributo di Andrés a Rangone presente in Cartas familiares..., cit., II, p. 228. 
La stima del gesuita aragonese verso il primo ministro modenese è ben attestata da 
una lettera che Andrés, a pochi mesi dalla morte, fece scrivere al figlio di questi, Bo-
nifacio: cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, 
lettera datata [Roma], 14 settembre 1816. Bonifacio aveva infatti espresso “il deside-
rio di avere le lettere scrittemi dal defunto suo Signor padre da me tanto rispettato ed 
amato”. Dopo aver compiuto una ricerca, l’ex gesuita reperì 22 lettere “che le acclu-
do, e che sono le uniche che si sono potute trovare nell’immensa farragine di lettere 
ed altre carte da me non mai tenute in buon ordine. Ma or dopo la privazione della vi-
sta ed intiera cecità, e dopo gravissima malattia, che mi tenne taluni giorni vicino alla 
morte, e dopo altri incomodi sopraggiuntimi rimaste in gran confusione”. Una parte 
dell’epistolario tra Andrés e G. Rangone si trova in BMRE, Manoscritti Reggiani, A. 
44/5 (6 lettere indirizzate da Vienna da G. Rangone a J. Andrés nel periodo 9 dicem-
bre 1808 - 14 marzo 1812: la prima e la terza missiva vennero parzialmente edite da 
G. Venturi, Memoria intorno alla vita del marchese Gherardo Rangone, Modena, E-
redi Saliani, 1808, pp. 50-53). Vedi inoltre BEM, Autografoteca Campori, “Rangoni, 
Gherardo Aldo Brandino”, c. 74, lettera [in francese] di Rangone ad Andrés [“biblio-
thecaire de S. M. a Naples”], da Vienna, senza data. Occorre ricordare che Rangone 
aveva sempre apprezzato i lavori di illustri ex gesuiti, a cominciare dal Boscovich: 
cfr. ivi, c. 149, lettera di Rangone a ignoto “padre”, datata Vienna, 24 aprile 1763. 
D’altra parte l’ambiente modenese sembrava ideologicamente più affine al sapiente 
moderatismo di Andrés: non a caso la sua storia  della letteratura conobbe nel ducato 
un certo successo, tanto da essere adottata come libro di testo dal Collegio di Modena. 
Vedi a questo proposito BAB, Autografi, IV, busta 868 (Scritti di Umanità, e Retori-
ca raccolti nel collegio di Modena dal 1783 al 1786), ff. 30-48 (Analisi dell’opera 
che ha per titolo ‘Dell’Origine e de’ Progressi, e dello Stato attuale d’ogni letteratu-
ra’). Infine l’attenzione di Andrés per l’ambiente viennese in cui viveva Rangone - e 
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Con questo non voglio dire che l’acquisizione di alcuni aspetti della cultura 

illuministica e riformistica coeva da parte dei gesuiti fosse esclusivamente 

strumentale o sempre artificiosa; al contrario, come sostiene da tempo la sto-

riografia che si occupa del complesso rapporto tra gli ex appartenenti della 

Compagnia di Gesù e le correnti illuministe del Settecento, questa appropria-

zione fu spesso convinta e coerente - meglio non parlare di “sincerità” poiché 

l’utilizzazione di questo termine implicherebbe di per sé un giudizio di valore - 

proprio perché funzionale ad un progetto culturale che se non possiamo defini-

re illuminista, si potrà però chiamare “illuminato”. Nello stesso tempo i gesuiti 

vennero incontro alla sempre più pressante richiesta da parte delle élites 

dirigenti di orientamento moderato (e profondamente cattoliche) di una cultura 

e di una mentalità meno legata alla tradizione controriformistica e aperta alle 

scienze e alle nuove “discipline tecniche” come l’economia: il “Settecento ri-

formatore” caldeggiato dalle aristocrazie italiane - in particolare di quelle pre-

senti nello Stato della Chiesa - non fu sempre di marca illuministica. Gli ex ge-

suiti, lungi dall’essere quegli “emarginati” che parte della storiografia 

sull’Illuminismo tende a dipingere, continuarono anche dopo l’estinzione ca-

nonica a dialogare con questi ampi settori moderati dei ceti dirigenti italiani, 

incidendo profondamente nei loro orientamenti: la frattura rivoluzionaria non 

fece altro che cementare questo sodalizio ideologico e sociale, mentre fu du-

rante la Restaurazione che i frutti della paziente strategia culturale perseguita 

dagli ignaziani nell’ultimo trentennio del XVIII secolo giunsero a maturazione. 

                                                                                                                                                                                                 
asburgico in genere - è testimoniata anche dalla sua Carta del abate Juan Andrés a su 
hermano D. Carlos Andrés, dándole noticia de la literatura de Viena, Madrid, San-
cha, 1794. 



 412

III. 2. I gesuiti valenzani e gli accademici fiorentini: un dialogo fallito. 
 
Un esempio specifico di quel dialogo tra il settore più dinamico dei gesuiti e i 

settori culturali italiani più avanzati si realizzò nella seconda metà degli anni 

ottanta tra alcuni accademici fiorentini e i gesuiti valenzani coordinati di J. 

Andrés1. Su di esso mi vorrei soffermare poiché, al di là dell’interesse specifi-

co suscitato dall’episodio in sé, costituisce un buon esempio dell’importanza di 

studiare le lettere che gli espulsi scambiarono con tanti letterati, eruditi, biblio-

tecari, accademici, giornalisti e intellettuali italiani dell’epoca. 

Abbiamo già avuto modo di delucidare i forti legami personali, economici e 

intellettuali che legavano il sotto-bibliotecario della Magliabechiana e vicese-

gretario dell’Accademia fiorentina, G. Perini, e il trio Andrés-Conca-Gallissà2. 

Appare indubbio che il collante culturale che permise il sorgere di una buona 

sintonia tra gli espulsi e gli intellettuali toscani venne rappresentato dai comuni 

                                                           
1 Una delle prove del ruolo centrale che Andrés finì per ricoprire tra i gesuiti “arago-
nesi” può essere individuata nei numerosi “pellegrinaggi” compiuti a Mantova dagli 
ex confratelli. Cfr. ad esempio BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, 
fasc. II, cc. 215-216, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 6 settembre 1787: 
“Gallissà passò di qua appunto il giorno che mi giunse la vostra, e gradì molto la vo-
stra memoria”. Vedi anche ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a 
Perini datate Ferrara, 9 settembre 1785 e 13 agosto 1786: “Il latore di questo foglio è 
il Sigr. Ab. Don Francesco Gustà, il quale, quantunque abbia costì un buon appoggio, 
ve lo raccomando caldamente. Egli è mio amico e forse avrebbe bisogno di consultare 
un qualche libro di codesta biblioteca; onde mi farete un piacere di favorirlo in ciò 
che gli occorra. ... Andrés m'attende in Mantova al suo ritorno, qualora l'ab. Perini 
non venga. ... Col mezzo dell'abate Gustà vi mandai una mia lettera nella quale ve lo 
raccomandava, e v’accennava il nostro viaggio a Mantova nel mese d’ottobre”. 
2 Sull’ancora poco studiata figura di Perini cfr. M. A. Morelli Timpanaro, A proposito 
di una recente biografia di Giovanni Maria Lampredi, in “Rassegna Storica Tosca-
na”, XXIV, 1978, pp. 153-198, in particolare pp. 157-159; Pasta, Scienza..., cit., pp. 
155-157 (e bibliografia qui indicata); M. Rosa, Dispotismo e libertà nel Settecento. 
Interpretazioni “repubblicane” di Machiavelli, Bari, Dedalo, 1964, p. 47; V. Becagli, 
Economia e politica del sapere nelle riforme leopoldine. Le Accademie, in D. Barsan-
ti, V. Becagli, R. Pasta (a cura di), La politica della scienza. Toscana e Stati italiani 
nel tardo Settecento, Firenze, Olschki, 1996, pp. 35-65, soprattutto pp. 51-52. 
Sull’erudizione toscana dell’epoca cfr. M. Rosa, Per la storia dell’erudizione toscana 
del Settecento: profilo di Lorenzo Mehus, in “Annali della Scuola speciale per archi-
visti e bibliotecari dell’Università di Roma”, II, 1962, pp. 41-96. Anche J. Pla e J. 
Quirós intrattennero con Perini una corrispondenza saltuaria: cfr. ASF, Acquisti e do-
ni, mazzo 95, ins. 196 (3 lettere di Pla a Perini dal 13 ottobre 1788 al 2 settembre 
1790) e 206 (4 lettere di Quirós a Perini dal 19 marzo 1787 al 25 maggio 1789). 
L’esiguità di questi due ultimi epistolari non può essere considerata un indice affida-
bile delle relazioni dei due gesuiti poiché, come nel caso di Gustà e Requeno, era 
Conca a mantenere i contatti tra i confratelli residenti a Ferrara e Perini: cfr. ivi, maz-
zo 93, ins. 52. 
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interessi eruditi: l’ammirazione dimostrata da Perini per la preparazione classi-

ca che Andrés e Gallissà potevano vantare e, conseguentemente, l’interesse per 

lo scambio di informazioni sulle edizioni dei testi greco-latini ricorrono spesso 

negli epistolari3. Probabilmente il dialogo a distanza (ma che si nutriva spesso 

di frequentazioni personali in occasione di vicendevoli viaggi e soggiorni di 

“lavoro”) che si instaurò tra i gesuiti aragonesi e la cerchia di eruditi, scienziati 

e riformatori fiorentini - identificabile con il salotto riunito da G. Bencivenni 

Pelli, direttore degli Uffizi e coredattore delle “Novelle Letterarie” fino al 

17744 - venne facilitato anche dalla contiguità politico-dinastica tra la Lom-

bardia in cui viveva Andrés e la Toscana leopoldina di Perini5. Andrés dovette 

infatti pensare che questo gruppo di eruditi e riformatori moderati, legati a filo 

doppio al governo toscano, sarebbe stato l’interlocutore italiano (in ambito e-

xtra-pontificio, ovviamente) più adeguato per aiutare gli espulsi sensibili alla 

                                                           
3 Ne è buona prova la velocità con la quale a Firenze si veniva a conoscenza delle dis-
sertazioni recitate da Andrés presso l’Accademia Virgiliana di Mantova. Cfr. ad e-
sempio BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 209, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 19 aprile 1787: “E chi mai vi ha mostrato d’avere letta la mia 
dissertazione, mentre quest’appena era finita la vigilia di recitarla? L’Accademia ha 
decretato di stamparla, ma non so ancora se si farà: in ogni caso giacché la volete o 
manoscritta o stampata, l’avrete d’uno e d’altro modo; ma non merita la pena di man-
darsi manoscritta: le stampe corrono da per tutto buone o cattive che sieno, ma far an-
dar in giro la manoscritta se non ha un merito particolare, quale non l’ha la mia dis-
sertazione, mi pare affettazione”. Nel dicembre successivo, poi, l’espulso comunicava 
a Perini la sua intenzione di pubblicare il testo, ivi f. 213, lettera datata Mantova, 10 
dicembre 1787: “A proposito d’accademie vi ricordo [di restituire] la mia dissertazio-
ne che finalmente farò stampare, perché m’è stata cercata da varj, e più premurosa-
mente da uno, non so chi, che per mezzo di Bettinelli mi fa replicate istanze; io ne so-
no senza affatto”. Il testo in questione è la già ricordata Dissertazione sull’episodio 
degli amori d’Enea e Didone. 
4 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., 1, pp. 51-52. Su Pelli cfr. R. Zapperi, Benci-
venni Pelli, Giuseppe, in DBI, VIII, 1966, pp. 219-222; Morelli Timpanaro, Autori..., 
cit., pp. 667-689; Pasta, Scienza..., cit., pp. 147-159 (e bibliografia qui indicata); Id., 
Editoria e cultura..., cit., pp. 193-223; V. Becagli, L’‘Introduzione’ alle inedite ‘Isti-
tuzioni economiche’ di Giuseppe Bencivenni Pelli, in “Pensiero Economico Italiano”, 
a. IV, 2, 1996, pp. 181-198; Landi, Il governo delle opinioni..., cit., pp. 112-114, 165-
167, 233-253, 333-338; S. Capecchi, Scrivere all’ordine del giorno: le ‘Effemeridi’ di 
Giuseppe Pelli e la letteratura periodica; R. Turchi, Libri per la “toelette”, entrambi 
in Nicoletti (a cura di), Periodici toscani..., cit., pp. 47-93 e 153-185. La Biblioteca 
Nazionale di Firenze sta realizzando, sotto la direzione di R. Pasta, un progetto di tra-
scrizione delle Efemeridi di Pelli: attualmente sono disponibili in linea i primi trenta 
volumi (corrispondenti agli anni 1759-1773) all’indirizzo internet 
http://ferrovia.bncf.firenze.sbn.it/pelli. 
5 Cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera 
di Andrés a Perini datata Mantova, 25 febbraio 1790. 
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cultura coeva a realizzare i progetti culturali personali e collettivi6. Peraltro la 

rete di amicizie travalicò l’ambito della capitale del Granducato: in particolare 

il gesuita aragonese, seguendo l’esempio di vari ex confratelli italiani (Tirabo-

schi, Brenna, Lanzi) riuscì ad inserirsi nella cerchia di intellettuali legati 

all’università e al “Giornale de’ letterati” di Pisa diretto da Angelo Fabbroni. 

Anche in questo caso l’impostazione dichiaratamente agostiniana e anti-

gesuita di questo settore di professori e giornalisti non impedì ad Andrés di 

collaborare a distanza con la rivista pisana; solo l’incidente provocato dalle 

Cartas familiares sopra delineato sembrò incrinare un rapporto fino ad allora 

cordiale7. 

                                                           
6 L’anima moderata all’interno del partito riformatore leopoldino e della burocrazia 
toscana era emersa con chiarezza dal 1778-1779 in avanti, grazie al salto di qualità 
che da allora conobbe il giurisdizionalismo caldeggiato da Pietro Leopoldo: perso-
naggi come Pelli, Gianni, Tavanti, Rucellai, ecc. inziarono allora a temere che le ri-
forme, specialmente in ambito religioso, potessero turbare gli equilibri della società 
toscana. Molti di questi funzionari ed intellettuali, che negli anni precedenti avevano 
mostrato simpatia per la cultura illuministica, cominciarono allora a mostrarsi più 
prudenti: è quindi ovvio che i gesuiti spagnoli si rivolgessero a questo settore 
dell’intellighenzia toscana. Sugli orientamenti del ceto dirigente toscano cfr. E. Passe-
rin d’Entrèves, La politica dei giansenisti in Italia nell’ultimo Settecento, in “Quader-
ni di cultura e storia sociale”, II, 1953, pp. 309-329; M. Rosa, Giurisdizionalismo e ri-
forma religiosa nella politica ecclesiastica leopoldina, in “Rassegna storica toscana”, 
XI, 1965, pp. 257-300; F. Diaz, Francesco Maria Gianni. Dalla burocrazia alla poli-
tica sotto Pietro Leopoldo di Toscana, Milano-Napoli, Ricciardi, 1966; V. Becagli, 
Un unico territorio gabellabile. La riforma doganale leopoldina. Il dibattito politico 
1767-1781, Firenze, Università degli Studi di Firenze, 1983. Che il biennio 1778-
1779 - in seguito al soggiorno viennese del granduca - abbia rappresentato un mo-
mento di svolta nel lungo governo di Pietro Leopoldo lo hanno ribadito anche B. Sor-
di e S. Landi, il primo dal punto di vista delle riforme amministrative, il secondo ana-
lizzando le dinamiche della censura ducale: cfr. B. Sordi, L’amministrazione illumi-
nata. Riforma delle comunità e progetti di costituzione nella Toscana leopoldina, Mi-
lano, Giuffrè, 1990, pp. 318-320; Landi, Il governo delle opinioni..., cit., pp. 264-269. 
7 Sul “Giornale de’ letterati” pisano cfr. S. Casini, I professori e lo scrittore. Il 
“Giornale de’ letterati” di Pisa  tra riforme leopoldine e tragedie alfierane, in Nico-
letti (a cura di), Periodici toscani..., cit., pp. 95-151(e bibliografia qui citata). La rivi-
sta pisana tra il 1783 e il 1789 dedicò ben dieci recensioni a Dell’Origine: cfr. ivi, pp. 
121 e 140; inoltre la Biblioteca Pubblica di Ferrara diretta da Gallissà era associata al 
“Giornale de’ letterati”: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettere di Gallis-
sà a Perini datate Ferrara, 22 marzo, 4 e 26 aprile 1784, 27 marzo e 12 dicembre 
1785, 23 luglio 1787, 2 aprile 1792. Andrés intrattenne una corrispondenza diretta 
con A. Fabbroni ed alcuni professori dello Studio pisano (ad esempio Pignotti): cfr. al 
riguardo Andrés, Cartas familiares..., cit., 1, pp. 132-133; vedi al riguardo anche 
ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 11 
ottobre 1784 e 15 gennaio 1787. 
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Ancora da studiare, infine, i legami che questo gruppo di ignaziani aragonesi 

stabilì con gli intellettuali senesi, in particolare con G. Ciaccheri8. 

Un primo sondaggio sul trio Andrés-Conca-Gallissà e i suoi referenti toscani 

ha fornito dati che, se da una parte confermano le conclusioni di Venturi sulla 

sostanziale diversità di orientamenti culturali che fu all’origine del fallimento 

di ogni tipo di collaborazione culturale, dimostrano comunque l’esistenza di un 

coerente e costante tentativo di dialogo che sembrò spesso sul punto di stabi-

lizzarsi. L’esempio più evidente è dato dalle periodiche consulenze che Gallis-

sà forniva a Perini in occasione della composizione delle sue orazioni accade-

miche; da approfondire, inoltre, appaiono le cointeressenze economiche e le 

concordanze ideologiche che legarono il mondo dei “semi-letterati” fiorentini 

(in particolare L. Semplici e V. Piombi) al catalano F. Gustà  in occasione del-

la stampa della Vita di Giuseppe di Carvalho e Melo, marchese di Pombal9. 

Ma anche il tentativo di coinvolgere nella collaborazione che si stava già rea-

lizzando in altri ambiti le istituzioni accademiche fiorentine - elemento, questo, 

sottovalutato da Venturi - appare parte di questo progetto e merita di essere a-

nalizzato nel dettaglio. 

Il 24 marzo 1783, e cioè a due anni esatti dall’inizio della relazione epistolare 

(che data 26 febbraio 1781), Conca ringraziava Perini per la patente di socio 

corrispondente che, grazie al suo intervento, l’Accademia fiorentina gli aveva 

concesso; non avendo mezzi adeguati per contraccambiare il dono, Conca 

prometteva all’abate toscano di inviargli quanto prima “una consimile patente 

delle regie accademie stabilite nelle ibere regioni”10. L’offerta rimase per il 

                                                           
8 Sembra infatti che il traduttore senese dei primi due tomi delle Cartas familiares 
fosse proprio Ciaccheri: cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca 
a Perini datata Ferrara, 24 marzo 1788. “Ciaccheri scrisse all’Andrés in segreto la 
meditata traduzione delle sue lettere odeporiche. A dirvela schietta mi fido poco di al-
cuni vostro compatrioti”. Questa traduzione, come abbiamo visto, non venne mai 
pubblicata (e forse neppure realizzata: vedi ivi, la lettera del 26 maggio 1788). Altri 
riferimenti riguardanti l’intellettuale senese si trovano in ASV, Autografi e Documen-
ti Patetta, cartella 14, f. 213, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 10 dicembre 
1787. 
9 I cinque tometti della Vita vennero stampati a Firenze nel giugno-luglio 1781 e fu-
rono distribuiti dai libari Pagani: Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, 
pp. 214-220; Morelli Timpanaro, Autori..., cit., p. 399, nota 173. 
10 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 24 marzo 1783: “M’era io ben persuaso della vostra amicizia, dell’amore cioè che 
mi portate. Dal primo momento che ci siamo conosciuti, cominciaste già a darmene 
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momento lettera morta, ma non venne dimenticata, né era stata avanzata da 

Conca per caso; infatti tra i pochi fenomeni culturali promossi dalla Spagna di 

Carlo III che avevano profondamente colpito l’immaginazione degli intellet-

tuali e riformatori italiani figurava da tempo (cioè dalla metà degli anni sessan-

ta) il rapido sviluppo delle sociedades económicas de Amigos del País, a co-

minciare da quella Bascongada, a cui era stato dedicato ampio rilievo nei pe-

riodici italiani.  

All’inizio del giugno dell’anno successivo Conca colse l’occasione della 

stampa delle versioni spagnole del primo tomo di Dell’Origine e della Disser-

tazione sopra la scarsezza dei progressi delle scienze in questo tempo di Juan 

Andrés per chiedere (con modi piuttosto bruschi) a Perini una patente di socio 

corrispondente dell’Accademia fiorentina per il fratello di questi, Carlos, tra-

duttore di entrambe. Conca presentava questa richiesta come un’iniziativa per-

sonale, volta evidentemente a impressionare favorevolmente uno dei protettori 

più assidui che i gesuiti aragonesi possedevano allora a Madrid e magari a su-

scitare l’interesse di Floridablanca, diretto superiore di Carlos: per questa ra-

gione il gesuita chiedeva a Perini di utilizzare la sua posizione privilegiata di 

segretario per ottenere in tempi rapidi il documento11. L’intellettuale fiorentino 

                                                                                                                                                                                                 
delle prove non equivoche, e così avete continuato fino al tempo presente, nel quale 
ricevo un attestato non d’amor solo, ma di stima eziandio della mia persona procac-
ciandomi un onore colla presente patente trasmessami per cui non riconosco in me 
verun merito. ... S’il cielo un giorno m’è propizio opponendosi termine alle mie scia-
gure e disgrazie incominciate quasi dalla mia infanzia, forse potrò compensar voi 
mandandovi una consimile patente delle regie accademie stabilite nelle ibere regioni”. 
11 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 7 luglio 1784: “Il Sign. Don Carolo 
Andrés, fratello dell'abate Andrés ha fatto un studio grande della lingua italiana, ed ha 
tradotta in spagnuolo ed istampata in Madrid la dissertazione dell'abate Andrés ri-
guardo al poco progresso che in questo secolo si è fatto nelle Scienze. La dissertazio-
ne è stata dedicata a S. E. il Conte di Floridablanca. Ora stampa ancora in spagnuolo 
il primo tomo della grand'opera dell'Andrés, e così farà degli altri tomi. Vorrei dun-
que che voi mi mandaste una patente d'Accademico fiorentino per detto Sign. Don 
Carolo Andrés, e la facoltà di prevalersene del nome d'accademico nel primo tomo 
dell'anzidetta opera. L'abate Andrés non sa nulla ed io vorrei fargli questa burla che 
gli sarà molto gradita. Ve lo raccomando con la più possibile puntualità perché non 
giunga tardi a Madrid, e voi fatevi onore come secretario nella licenza. In quanto a 
me  vedo che non ho meriti per ottener detta grazia”. La Dissertazione sopra le ca-
gioni della scarsezza dei progressi delle scienze in questo tempo... era originariamen-
te apparsa a Ferrara presso i tipi di G. Rinaldi nel 1779; la versione castigliana com-
parve invece presso l’Imprenta Real nel 1783 (per poi essere ristampata conque anni 
dopo). Andrés inviò in Toscana due copie della traduzione effettuata dal fratello: una 
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si dimostrò come al solito di una generosità fuori dal comune poiché il 19 lu-

glio 1784 Conca, nel corso di una lettera in cui avvertiva del viaggio che J. 

Andrés avrebbe compiuto l’anno successivo per l’Italia, ringraziava il suo cor-

rispondente fiorentino per la concessione della patente12. Con questo atto a 

prima vista marginale (cioè con la concessione di un titolo onorifico a un buro-

crate legato alla Segreteria di Stato spagnola quale era Carlos Andrés), Conca 

aveva piantato un seme che germoglierà nei mesi successivi; già nell’ottobre 

1784, infatti, C. Andrés, evidentemente stimolato dalla affiliazione ricevuta, 

chiese al fratello notizie dettagliate sulla storia dell’Accademia fiorentina e 

sulla riforma a cui era stata sottoposta da Pietro Leopoldo all’inizio del suo re-

gno: naturalmente il gesuita aragonese aggiunse questa incombenza alle tante 

commissioni librarie affidate abitualmente a Conca13.  

Questi si era ormai reso conto di aver suscitato (forse anche oltre le sue più 

rosee aspettative) l’attenzione non solo del fratello di Andrés, ma probabilmen-

te anche di qualche altro componente del governo, per cui decise di rilanciare: 

nella stessa lettera del 20 dicembre 1784 in cui riferiva a Perini l’arrivo a Ma-

drid delle costituzioni dell’Accademia fiorentina, il gesuita di Onteniente e-

splicitava la volontà di tradurre il Discurso sobre el fomento de la industria 

popular (1774) di Campomanes, e cioè il testo che conteneva il programma at-

                                                                                                                                                                                                 
per Perini (attraverso Conca) e l’altra ad A. Fabbroni: cfr. ASF Acquisti e doni, maz-
zo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 11 ottobre 1784. 
12 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 19 luglio 1784: “Eccovi l'acclusa dell'abate Andrés, il quale mi scrive pieno di 
stima per voi e di gratitudine pe' vostri favori. Il fratello gradirà moltissimo la patente: 
ve lo scriverà. Pagliarini ritornò da' suoi bagni; egli parla di voi con gran elogio... 
Andrés mi scrive che per l'anno venturo ha ideato un viaggio a Firenze, Roma, Napoli 
etc. Forse io l'accompagnerò fino a Firenze. Cosa ne dite? Mi credete?”. Interessante 
mi sembra il fatto che il primo riferimento al viaggio di Andrés dell’estate-autunno 
1785, immortalato nei primi due tomi delle Cartas familiares, compaia proprio in 
questa lettera: il viaggio fu quindi tutt’altro che impovvisato e venne organizzato fin 
dall’anno precedente. Probabilmente anche l’idea di scrivere un’opera odeporica in 
forma epistolare era già presente nelle intenzioni originarie di Andrés. 
13 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferra-
ra, 7 e 11 ottobre 1784: “Don Carolo Andrés desidera le nuove  di codesta Accademia 
fiorentina. Scrivetemi una lettera ostensibile indirizzata a me, che io tale e quale in 
corpo ed anima la manderò a Madrid. Ditemi il motivo per cui si separassero le tre 
antiche accademie, e le istituzioni e funzioni dalla nuova etc. ... L'abbate Galissá che 
si trova in camera mia vi saluta, e v'attende a Ferrara. Ed io penso notte e giorno a in 
voi, e in tutte le vostre cose. ... P. S. Attendo la vostra lettera per le notizie di codesta 
accademia fiorentina da spedire a Madrid”. 
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tuativo delle sociedades econónicas de los amigos del País14. I due ne avevano 

già parlato in precedenza, presumibilmente a Firenze nella primavera-estate 

del 1781, ma ciò che aveva convinto Conca ad intraprendere la traduzione era 

in ultima istanza scaturito dall’interesse dimostrato dal fratello di J. Andrés per 

l’organizzazione dell’Accademia fiorentina: divulgare in Italia quel vero e 

proprio manifesto delle nuove società economiche e accademie spagnole - per 

giunta elaborato da chi dirigeva la commissione gesuitica da cui dipendeva il 

destino degli espulsi - poteva essere apprezzato (come effettivamente fu) dal 

potente fiscal e aveva, nello stesso tempo, il vantaggio di poter aiutare quel 

dialogo nascente tra le istituzioni accademiche dei due paesi. Inoltre Conca 

sperava leggittimamente che C. Andrés avrebbe informato qualche personag-

gio del governo (Floridablanca, Campomanes, ecc.) dell’impegno da lui profu-

so nell’instaurare un qualche legame duratuto tra Spagna e Granducato di To-

scana e per magnificare in Italia uno degli aspetti centrali del riformismo caro-

lino15. Ed infatti, poco prima di partire per Firenze in compagnia di Andrés e 

                                                           
14 P. Rodríguez de Campomanes, Discurso sobre el fomento de la industria popular, 
Madrid, A. Sancha, 1774; Discurso sobre la educación popular de los artesanos y su 
fomento, Madrid, A. Sancha, 1775;  Apéndices a la educación popular, Madrid, A. 
Sancha, 4 voll., 1775-1777. Dei due Discursos (escluse le apéndices) esiste 
un’edizione moderna: Oviedo, GEA, 1991. Il programma campomanesiano di società 
economiche viene esposto nel primo testo, nel corso dei paragrafi cxl- clxxviii: cfr. 
ivi, pp. 79-94.  
15 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 20 dicembre 1784: “Ho ricevuta una politissima lettera di Don Carolo Andrés in 
risposta a quella che voi mi scriveste. Riguardo a voi mi dice: ‘Ringrazio all'abbate 
Perini pel regalo delle costituzioni e molto più per le sue gentilezze. Spero che voi gli 
manifesterete la mia gratitudine, ed i vivi desideri che ho di servirlo in quanto io pos-
sa’. Requeno v'attende venerdi prossimo a Mantua. Gli ho mandato l'articolo della 
vostra lettera che riguarda lui. L'ordinario venturo vi accluderò un estratto che ho fat-
to della traduzione del mio Don Carolo. Nel cassone de' libri che s'attendono di Spa-
gna, verranno i vostri libri, e la traduzione [dei primi due tomi di Dell’Origine] del 
detto Don Carolo per codesta accademia. ... Forse dovrò tradurre l’opera del Sigr. 
Conde de Campomanes sull’industria ed educazione popolare. Ne discorremmo”. 
Come si può notare Conca nella sua missiva contamina i titoli dei due discorsi di 
Campomanes, benché egli pubblicasse solamente il primo. A questo proposito Her-
vás, nel suo catalogo manoscritto, afferma che il confratello valenzano tradusse anche 
il secondo trattato del fiscal con il titolo Discorso sull’Educazione delli artisti, e sul 
loro fomento: Opera del conte di Campomanes. Cfr. Hervás y Panduro: Biblioteca 
jesuitico-española..., cit., 1, fol. 46. Può darsi che Conca avesse effettivamente tradot-
to anche Discurso sobre la educación popular de los artesanos y su fomento, ma che 
avesse preferito non pubblicarlo. Più probabilmente Hervás, come fa anche Conca, 
scambiò i titoli dei due Discursos. 



 419

Gallissà, Conca informava  l’amico bibliotecario della recente fondazione 

dell’Accademia delle Scienze di Madrid da parte di Floridablanca16. 

Se le motivazioni (essenzialmente utilitarie) che caratterizzano la personale 

strategia di autopromozione di Conca sono sufficientemente chiare, resta anco-

ra da scoprire con chi Carlos Andrés abbia parlato in Spagna dell’esperienza 

accademia fiorentina. Apparve infatti subito evidente la volontà da parte sua e 

del fratello espulso di informare gli intellettuali fiorentini sugli sviluppi delle 

istituzioni accademiche spagnole e, in seconda instanza, di creare un canale 

privilegiato tra di esse e l’Accademia fiorentina: questo duplice impegno sca-

turì inizialmente dalla volontà di ricambiare in qualche modo il favore (pro-

messa che coinvolgeva in prima persona anche Conca, il quale doveva ancora 

sdebitarsi con Perini per la generosità dimostrata nel 1783); ma finì ben presto 

per trasformarsi in uno degli elementi cardine di quel complessivo progetto di 

diffusione in Toscana della cultura catalano-valenzano-aragonese promosso da 

Andrés-Conca-Gallissà tra l’estate del 1785 e la primavera del 1788. Questo 

piano - che diventò, come abbiamo visto, un’ipotesi commerciale in cui coin-

volgere anche gli stampatori Sancha e Monfort - iniziò proprio dallo scambio 

delle esperienze nazionali sul terreno delle istituzioni accademiche. In sostanza 

l’episodio dell’invio delle costituzioni dell’Accademia fiorentina a Madrid co-

stituì il volano di tutte le successive inziative poiché permise non solo di rom-

pere il ghiaccio, ma anche per intuire le potenzialità (culturali e commerciali) 

della costituzione di un asse Valencia/Barcellona-Madrid-Mantova-Ferrara-

Firenze.  

Sarebbe naturale pensare che C. Andrés avesse tentato di coinvolgere alcuni 

importanti personaggi valenzani con cui egli e il fratello erano legati (per la 

provenienza geografica e legami di natura personale) da tempo: J. A. Mayans 

(residente a Valencia), F. Cerdá (oficial della Segreteria di Stato dal marzo 

                                                           
16 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 6 giugno 1785: “Andrés mi scrive il felice arrivo di Migliori a Mantova nel merco-
ledì verso sera. In quell'intervallo fino all'ora del teatro, lo accompagnò per la fiera, e 
la mattina del giovedi, giorno della data della lettera, lo attendeva in camera sua, e re-
stava a pranzo in casa Bianchi. Venerdi o Sabato tutte e due verranno a Ferrara e noi 
mercoledì dell'altra settimana partiremmo per Bologna. ... Si sono finalmente deposi-
tati a Madrid 14 miglioni, se non sbaglio, di reali di veglione per la erezione della 
nuova accademia delle scienze progettata dal fù Marchese della Ensenada, poi inter-
rotta ed ora ridotta quasi all'esecuzione dal Conde de Floridablanca”. 
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1783 e importante socio dell’Accademia di Storia), J. B. Muñoz (cosmógrafo 

mayor e cronista de Indias dal 1779), F. Pérez Bayer (Bibliotecario “maggio-

re”): tutti personaggi che - un tempo appartenuti alla clientela di Roda, poi 

passati in blocco dopo la sua morte alle dipendenze del segretario di Stato Flo-

ridablanca - contendevano a Campomanes (e al suo fido F. Samaniego) il con-

trollo delle istituzioni accademiche della capitale e con esse la direzione della 

cultura nazionale. Purtroppo su questo specifico episodio gli epistolari editi 

non ci forniscono informazioni adeguate, né sembra che in questa occasione C. 

Andrés abbia preso contatto con le istituzioni accademiche valenzane17. E’ cer-

to comunque il fatto che neppure quelle madrilene (che pure egli doveva fre-

quentare) vennero identificate come interlocutori dell’Accademia fiorentina. 

La sua scelta cadde sull’Accademia di Scienze naturali ed Arti di Barcellona, 

probabilmente perché essa dovette sembrargli affine a quella fiorentina. 

In questa decisione potremmo comunque vedere il tentativo di un membro 

del partito aragonese di promuovere all’estero un’istituzione che si distaccava 

dal modello di società economica o accademia promossa in quegli anni da 

Campomanes: da tempo, infatti, la storiografia spagnola ha messo in luce la 

netta diversità del progetto politico-culturale che sottendeva la proposta centra-

lista ed uniformatrice avanzata nel suo primo Discurso dal fiscal de lo civil ri-

spetto a quella alternativa - avanzata vuoi dall’intellighenzia catalana, che da 

quella basca - che avrebbe desiderato riunioni accademiche adattabili alle esi-

genze dei contesti provinciali. In altri termini la scelta effettuata da Carlos An-

drés di mettere in contatto, attraverso la mediazione del fratello e di Conca, 

l’Accademia barcellonese con quella fiorentina potrebbe non essere casuale, 

ma scaturire invece da una opzione politica consapevole, e cioè quella di sti-

molare un dialogo a distanza tra un’istituzione culturale straniera e 

un’accademia che non rispettava i criteri generali enunciati da Campomanes. 

In altri termini questa vicenda potrebbe celare uno dei tanti episodi di quella 
                                                           

17 Cervera Ferri ha comunque dimostrato i legami di C. Andrés con le accademie va-
lenzane: cfr. El pensamiento económico..., cit., p. 508. Gli ex gesuiti avevano comun-
que coscienza che il Regno di Valenza possedeva una propria tradizione accademica, 
diversa da quella della Castiglia: cfr. al riguardo la testimonianza dell’ignaziano “ara-
gonese” J. Muñoz: cfr. BAB, Autografi, IV, busta 2059 (Scritti di letteratura e d’arte 
dettati dall’abate Gioacchino Muñoz), fasc. 13: Breve cenno storico della R. Acca-



 421

lotta sotterranea interna alle varie “correnti” che caratterizzavano il partito ri-

formatore carolino: lo confermerebbe a posteriori anche il tentativo, emerso 

nel corso del 1787, di promuovere il progetto di legge agraria del valenzano 

Sisternes, anch’esso in parte alternativo a quello centralistico caldeggiato dal 

duo asturiano Jovellanos-Campomanes18.  

Pur non scartando questa ipotesi, credo comuque che la scelta 

dell’interlocutore istituzionale operata da C. Andrés scaturisse da una valuta-

zione soggettiva e cioè dalla considerazione che gli statuti dell’accademia bar-

cellonese somigliavano a quelli fiorentini. Non è neppure escluso che egli con-

siderasse l’organizzazione dell’istitituto catalano all’avanguardia in ambito eu-

ropeo e quindi un possibile modello a cui anche le accademie italiane, fiorenti-

ne in particolare, potevano legittimamente ispirarsi: tesi, quest’ultima, che 

sembrerebbe confermata dai dubbi espressi da J. Andrés nelle Cartas familia-

res sull’Accademia fiorentina, il cui valore sbiadiva di fronte all’importanza 

universale della Galleria degli Uffizi e delle sue biblioteche19. Inoltre è più che 

probabile che i fratelli Andrés avessero dei legami, come sembra emergere 

dall’epistolario di Conca, con il gruppo dirigente dell’Accademia barcellonese, 

in particolare F. Duray, componente delle stessa accademia di Barcellona e vi-

                                                                                                                                                                                                 
demia di Belle Arti di Valenza. Dell’abate D. Giovacchino Muñoz spagnuolo, Bolo-
gna 1832. 
18 Sulle diversità tra il progetto di società economiche perseguito da Campomanes e 
gli esperimenti realizzati nelle regioni periferiche - segnatamente nei Paesi Baschi e 
in Catalogna - hannno insistito recentemente numerosi studiosi spagnoli: cfr. V. 
Llombart - J. Astigarraga, Las primeras “antorchas de la economía”: las sociedades 
económicas de amigos del país en el siglo XVIII, in Fuentes Quintana (a cura di), E-
conomía y economistas..., cit., 3, pp. 677-707; Llombart, Campomanes, economista..., 
cit., pp. 277-291; Lluch, Las Españas..., cit., pp. 174-201; 216-237; Cervera Ferri, El 
pensamiento económico..., cit., pp. 425-494; Astigarraga, Los ilustrados vascos. 
Ideas, instituciones y reformas económicas en España, Barcelona, Crítica, 2003, pp. 
23-74; Id., Campomanes y la Sociedades Económicas de Amigos del País. Estructura 
política, descentralización económica y reformismo ilustrado, in Meteos Dorado (a 
cura di), Campomanes..., cit., pp. 617-667. Sul dibattito relativo alla “legge agraria” 
che interessò tutto il regno di Carlo III cfr. G. Anes, La ley agraria, Madrid, Alianza, 
1995. 
19 Cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., 1, p. 123. Dopo aver ricordato una 
dissertazione manoscritta di Pelli sull’antiquaria, Andrés afferma: “Y así no dejan de 
verse algunos frutos de esta Academia florentina; pero todo esto no basta para hacerla 
digna de estar al lado de la galería, del museo físico y de la bibliotecas Laurenciana y 
Magliabechiana, cosas todas que tienen crédito in toda Europa. Florencia debe tener 
una Academia como las de París, Londres, Berlín y Petersburgo”. 
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cesegretario tra il 1787 e il 178820: la scelta di prendere contatto (da Ferrara, 

Mantova, ma anche da Madrid) proprio con Duray era scaturita dal fatto che 

questi aveva effettuato un viaggio - non sappiamo esattamente quando - in Ita-

lia ed era rimasto abbastanza tempo a Firenze per frequentare l’ambiente acca-

demico locale e in particolare proprio Perini21. Inoltre gli Andrés (e forse an-

che Conca) conoscevano suo figlio, allora residente a Napoli e anch’egli passa-

to per Firenze nei mesi precedenti: non è anzi escluso che J. Andrés lo incon-

trasse durante la sua permanenza nella città partenopea tra il gennaio e feb-

braio 1786 per caldeggiare il progetto di collaborazione tra le due accademie22.  

In conclusione è più che probabile che i fratelli Andrés - i quali ancora una 

volta appaiono i protagonisti di questo primo tentativo di “dialogo” tra Firenze 

e la Spagna - si fossero orientati verso l’istituzione barcellonese semplicemen-

te per i legami personali e d’amicizia che intrattenevano con il funzionario ca-

talano.  

Certamente proprio il viaggio che J. Andrés, in compagnia di Conca e Gallis-

sà, compì a Firenze nell’estate del 1785, tra la seconda metà di giugno e la 

prima quindicina di luglio, fu determinante per definire con Perini e il segreta-

rio dell’Accademia, G. Mozzi, una strategia comune e pianificare i passi suc-

cessivi23. Infatti, mentre Andrés si trovava  a Roma in attesa del passaporto per 

                                                           
20 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 22 maggio 1788: “Don francesco Duray ha terminata la sua vice-presidenza, che 
dura un anno secondo gli statuti”. 
21 Questa informazione ce la fornisce Conca stesso in una missiva del 22 gennaio 
1787, ivi: “Duray. Questi mi scrive come è stato malato, e che per questo motivo trat-
tenne la lettera del Marchese d'Alfarrás, che è in data del 26 agosto. Soggiunse che 
detto marchese restò contentissimo per l'onore che gli avete procurato, e che vi rin-
grazia di cuore. ... Tutti i giorni mi dice che gli parla di voi, di Firenze, della bella To-
scana, e del carattere de' suoi abitanti, e che mai dimenticherà”. 
22 Sulla permanenza a Napoli di Andrés vedi le Cartas familiares..., cit., 2, pp. 78-233 
(cartas XI-XV).  
23 L’epistolario Conca-Perini appare essenziale per ricostruire i retroscena del viaggio 
dei tre ex gesuiti a Firenze nell’estate 1785. Conca si occupò delle questioni pratiche 
della permanenza sua e dei confratelli a Firenze, demandando a Perini l’incombenza 
di reperire un alloggio non troppo dispendioso: cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, 
ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 21 e 28 marzo, 11 aprile, 9, 23 e 30 
maggio, 6 e 13 giugno 1785: “Andrés mi scrive di portarsi a Firenze in mia compa-
gnia. Gallissà lo desidera eziandio, purché non sia prima di luglio, o agli ultimi di giu-
gno. Ne sarà V. S. avvisata per tempo, ed il primo di tutti. ... In questa settimana si 
pubblicherà il tomo [2º di Dell’Origine] d'Andrés, il quale in mia compagna si porterà 
a codesta citta a' primi di giugno, e poi forse verrà Gallissà. Andrés passerà a Roma, a 
Napoli s'ottiene il permesso dalla nostra corte come si spera. ... Non so dove Andrés 
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Napoli, Conca (che verso la metà di agosto si trovava già a Ferrara) ritornava 

sulla questione in una lettera del 12 settembre:  

Voi siete l'amico per eccellenza, e se vivesse l'oratore romano, non dubito 
punto ch'egli non fosse per eternare il vostro nome mettendovi per modello 
d'amicizia nel trattato che porta questo titolo. Ho ricevuta la patente per il ca-
valliere barcellonese [Duray], la vostra lettera pel detto Signore, e le notizie in-
torno al Mably pel conte Crispi. La lettera cammina a meraviglia ed è degna di 
voi, cioè del vostro cuore e de' vostri talenti. Avete però abbondato nei titoli 
perché a rigore non gli va al Sign. Duray il titolo di eccellenza. Pure la riceverà 
come venutagli ad alto. Mercoledì passato scrissi a Napoli al cavaliere di Malta 
dandogliene parte, e per intendere da lui la maniera come dovea indirizzargli a 
suo padre la vostra lettera e patente che accompagnerò io con un'altra mia, nel-
la quale fo conto d'ingiuriarvi molto... Quante cose non scriverà egli a suo pa-
dre e di voi, e di me? Ve ne parlerò a suo tempo. Intanto vi anticipo eziandio i 
ringraziamenti a nome di tutti e due. 

 
Conca non aveva quindi mancato, al suo ritorno a Ferrara, di prendere contat-

to con Duray, sia in prima persona che indirettamente attraverso il figlio: nei 

due anni e mezzo successivi l’ex gesuita valenzano si erse a perno dei rapporti 

tra Firenze e Barcellona perché i gruppi dirigenti delle due Accademie si ten-

nero in contatto tra loro grazie alla sua intermediazione, benché spesso le lette-

                                                                                                                                                                                                 
pensi ad alloggiare. Lasciate fare a me, che vi farete buona figura. ... Versò la metà di 
giugno sarò a Firenze. Forse Gallisà, quando sia per partire da costì Andrés, verrà a 
trovarlo per accompagnarlo a Roma. ... Torno a dirvi che verrò a Firenze dopo la me-
tà del venturo, e sarei eziandio venuto senza l'Andrés, il quale vi saluta e vi prega a 
cercargli un alloggio. ... Benché non abbia ricevuta lettera vostra nell'ultimo ordina-
rio, ciò nonostante vi scrivo per salutarvi e far palese il desiderio e la brama che ho di 
vedervi, ed di abbracciarvi in compagnia del comune amico Andrés. Mercoledì pros-
simo parte Migliori per Mantova, ed al suo ritorno condurrà il nostro Andrés. Così a 
20 di giugno saremmo a Firenze. Vi pregai di cercare l'alloggio per Andrés. Basterà 
una camera, e riguardo alla cibaria o si provvederà dal trattore, o nella casa medesi-
ma. Fate voi. Darete i segni e della vostra casa per me, e di quella certata [sic] per 
l'abbate Andrés. Procurate che sia vicina alla vostra. ... Venerdì o Sabato tutte e due 
verranno a Ferrara e noi mercoledì dell'altra settimana partiremmo per Bologna. At-
tendo la vostra risposta co’ segni della vostra casa per me e dell'alloggio per Andrés, 
il quale mi scrive che vi ringrazi della premura che vi prendete, riservandosi di dirvi il 
resto a bocca. ... Al 20 o 21 partiremmo per Firenze ad abbracciar Perini. Andrés me 
ne parla spesso di voi”. Dopo la lettera del 13 giugno la corrispondenza di Conca con 
Perini riprende il 16 agosto 1785, segno evidente che il gesuita di Onteniente rimase a 
Firenze fino alla metà dello stesso mese: “Io so la strada da Ferrara a Firenze, e così 
la casa dell'abbate Perini e la gentile e cordiale maniera come vi si tratta. Dunque alla 
prima melancolia che m'opprime nelle ferraresi paludi, me ne vengo a Firenze senza 
dirvi nulla... Il viaggio è stato, grazie al Signore, felice, avendo avute buone giornate 
ed ottima compagnia”. Gallissà, invece, accompagnò Andrés a Roma, dove risiedette 
per tre mesi “godendo que’ pregievoli letterari monumenti dell’antichità”: vedi la let-
tera di J. Pla a De Rossi del 7 novembre 1785 cit. in Batllori, La cultura..., pp. 385-
386. 
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re passassero attraverso il filtro “madrileno” esercitato da Carlos Andrés. Resta 

comunque indubbio che la proposta di associare Duray all’Accademia fiorenti-

na fosse stata presentata a voce durante la permanenza dei gesuiti aragonesi 

nella capitale del Granducato e Perini aveva come al solito esaudito le richieste 

di Conca e J. Andrés. 

L’accademico barcellonese, una volta ricevuta la patente di socio corrispon-

dente da Firenze, non tardò a coinvolgere i vertici della sua accademia, a co-

minciare dal direttore J. A. Desvalls y de Ardena, marchese di Alfarrás (a Bar-

cellona la direzione  dell’istituzione era affidata fin dalla Successione borboni-

ca al Capitano generale, e cioè con la massima istituzione militare e politica 

del Principato catalano). Il 28 gennaio 1786 questi firmava due lettere che poi 

faceva giungere a Conca perché le rimettesse rispettivamente a Mozzi e a Peri-

ni: in esse si comunicava che l’istituzione catalana aveva deciso di assegnare ai 

due intellettuali fiorentini l’associazione onoraria; si chiedeva inoltre di spedire 

a Barcellona gli statuti dell’Accademia fiorentina24.  

La notizia giunse a Firenze quasi tre mesi dopo. Il ritardo era imputabile ad 

una malattia che aveva colto improvvisamente Duray, ma anche al fatto che 

dal 1 novembre 1785 Conca aveva cominciato ad inviare a Perini interi stralci 

della sua traduzione del Discurso sobre el fomento de la industria popular di 

Campomanes: il bibliotecario fiorentino si era infatti offerto di rivedere il ma-

noscritto per correggere l’italiano del gesuita spagnolo25. Da allora in avanti - 

come dimostra il suo epistolario degli anni 1786-1788 - il dialogo tra le due 

accademie, nella personale scala delle priorità di Conca, venne relegato in un 

                                                           
24 Conca tradusse per Perini le due lettere del marchese di Alfarrás in italiano: 
nell’epistolario Conca-Perini esse si trovano dopo la lettera del 23 gennaio 1786 an-
che se le missive dovevano essere originariamente allegate alla lettera di Conca del 
17 aprile 1786. 
25 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 1 novembre 1785. “Vi mandai 15 giorni 
sono quei documenti da consegnarsi al cav. Martino; cosa ne farete ora ch'egli è parti-
to? Lascio pensare a voi che siete bravo per tutto. Vi mandai per Pozzesi parte della 
mia traduzione, e pel Mº. Bevilacqua, a cui saluterete, due pacchetti, cioè, uno per 
l'ab. Fontani, e l'altro pel Proposto Lastri. ... Andrés mi chiede con premura quella 
dissertazione sul papiro che si conserva in codesto archivio diplomatico e che voi gli 
donaste. Credo che restò in camera vostra, e così mandatemela subito perché mi dice 
Andrés che ne avrà bisogno”. Vedi inoltre ivi la lettera del 13 febbraio 1786: “Il Cav. 
Duray ricevè a vostra lettera e la mia colla patente. Non risponde per trovarsi malato. 
Così lo avvisa Don Carlo Andrés, il quale vi saluta col fratello. ... Andrés mi dice che 
ha avuta lettera dal Pelli cui saluterete colla Signorina Teresina”. 
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ordine secondario, finendo per diventare una vicenda marginale: probabilmen-

te il gesuita si era già reso conto che i vantaggi o il prestigio che egli sperava di 

ottenere da un’istituzione culturale periferica come quella catalana (e cioè lon-

tana dal governo della monarchia), non potevano compararsi a quelli che egli 

poteva ricavare da Campomanes, Floridablanca o da altri potenti cortigiani e 

alti funzionari delll’amministrazione borbonica (come il duca d’Almodóvar o 

Sempere) residenti nella capitale. Che ormai gli sforzi dell’ignaziano valenza-

no si stessero concentrando ad aumentare il suo prestigio a Madrid - anche a 

costo di addentrarsi in terreni poco conosciuti, come l’economia - lo conferma 

indirettamente anche l’insistenza con la quale chiedeva periodicamente a Peri-

ni gli estratti delle sue recensioni pubblicate sulle “Novelle Letterarie” per po-

terle spedire in Spagna ai personaggi che con esse incensava: l’esasperazione 

che traspare nelle sue lettere per la lentezza con cui l’amico fiorentino e il di-

rettore Lastri (il quale  sembrava spesso boicottare i suoi sforzi) gli procurava-

no le copie delle sue rassegne dipendeva dal timore di perdere un’opportunità 

propizia o di essere battutto “sul tempo” da qualche altro confratello26. Anche 

il dichiarato desiderio espresso in varie occasioni da Andrés e Conca di colti-

vare buone relazioni con gli ambasciatori spagnoli presso il governo Toscano - 

incarico che nel corso degli anni ottanta ricopriranno dapprima il fratello e poi 

il nipote di Floridablanca -  possedeva una chiara valenza utilitaristica27. 

                                                           
26 Cfr. ivi la lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 24 aprile 1786: “E non mi man-
date gli estratti? Da Bologna un amico chiedeva i miei estratti per stamparli in quelle 
Memorie [Encicolediche di G. Ristori]. Se il Signor Lastri non li gradisce, muterò 
strada. Ditemi come mi debba regolare”. Conca arrivò a sospettare che i suoi sforzi di 
emergere in Spagna venissero scientemente rallentati da Lastri: non solo il direttore 
delle “Novelle letterarie” sembrava accettare di controvoglia gli articoli dell’ex gesui-
ta, ma ritardava spesso la spedizione degli estratti delle recensioni che l’epulso valen-
zano richiedeva periodicamente alla redazione della rivista con l’intenzione di inviarli 
Madrid. Esemplare da questo punto di vista la vicenda legata alla recensione del se-
condo volume della Historia de los establecimientos del duca di Almodóvar apparsa 
sul numero 43 delle “Novelle letterarie”: cfr. ivi le lettere di Conca a Perini datate 
Ferrara, 1 novembre 1785, 9, 30 gennaio, 23 e 27 marzo, 24 aprile 1786. Il 15 maggio 
Conca informava finalmente Perini di aver ricevuto la copia dell’estratto e di averlo 
già inviato a Madrid. 
27 Cfr. ivi la lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 24 ottobre 1786: “Eccovi il me-
moriale pel Re di Spagna accompagnato dallo autentico documento che voi racco-
mandarete caldamente al Sr. Cav. [Francisco] Moñino, e voglio sperare un felice esito 
quallora S. E. destinato ambasciatore di Venezia ne prenda l'impegno. Andrés mi 
scrive che detto Cavaliere parte subito per la nuova ambasceria. Dunque maneggi e 
impegni, Signor Perini”. Nell’ottobre dell’anno precedente Floridablanca aveva ri-
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D’altra parte nella corrispondenza con Perini il valore strumentale ed utilita-

rio di quegli articoli - e con essi della personale strategia divulgativa della “let-

teratura” spagnola coeva - era frequentemente esibito; se Conca poteva pubbli-

care i suoi interventi sulla rivista fiorentina ciò si doveva unicamente alla ge-

nerosità di Perini il quale sapeva che l’ex gesuita usava la collaborazione alla 

rivista essenzialmente per acquisire delle benemerenze a Madrid. Non sopren-

de quindi constatare che Conca chiedesse spesso al bibliotecario fiorentino del-

le lettere di accompagnamento ai suoi estratti, arrivando financo a consigliarne 

la traccia: 

Ricevei per la posta una copia delle “Novelle Letterarie” ov'era lo estratto 
della contessa di Ognate. Probabilmente mi sarà spedito dal Proposto Lastri...; 
ne desidero un'altra copia da mandare in Spagna. A proposito di Spagna, mi 
viene ora un pensiero che voglio comunicare a voi, ed è che potreste, come co-
sa nata da voi, consegnare al cavalier Moñino [Francisco, fratello di Florida-
blanca e ambasciatore spagnolo a Firenze] le copie delle “Novelle” accioché il 
ministro le mandi a Madrid alla detta Signora Contessa. In quel caso potreste 
eziandio mettere il vostro carattere come avea fatto io lo estratto, non trala-
sciando di aggiungere che sono spagnuolo e che risiedo a Ferrara perché cono-
sca che sono un eggesuita [sic]. Parlerete al ministro del mio amor nazionale e 
come dò a cognoscere alla Italia la patria letteratura facendo gli estratti dei libri 
spagnuoli che mi capitano, e mandandogli a voi perché si stampino in codeste 
“Novelle Letterarie”. Queste cose, come voi ben vedete, non possono mai far 
del male, anzi in un incontro giovano assaissimo. Lascio il pensiero a voi ed al 
vostro amore28. 

 
Comunque, sebbene relegata ormai in secondo piano, la vicenda della presa 

di contatto tra l’Accademia fiorentina e quella di Barcellona continuava a pro-

cedere: tra l’aprile e il maggio del 1786 si ebbe un’improvvisa accelerazione 

che però stabilì definitivamente i contorni dei rapporti che le due istituzioni a-

                                                                                                                                                                                                 
chiamò a Madrid il fratello, da anni ambasciatore presso il Gran Duca. La notizia 
giunse nel momento in cui Andrés si trovava nella capitale toscana durante il suo 
viaggio di ritorno del tour italiano del 1785; inizialmente si sparse la voce, poi rivela-
tasi infondata, che il fratello del primo ministro era stato destinato a sostituire Squil-
lace alla sede diplomatica di Venezia Cfr. BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi 
(sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés al cardinale L. Valenti Gonzaga da-
tata Firenze, 18 ottobre 1785: “Acá [Firenze] llegó ayer al Sr. Moñino la novedad de 
ser destinado embajador a Venecia”. Al suo posto venne nominato da un altro com-
ponente di un ramo collaterale della famiglia, i Salinas Moñino, che però prese pos-
sesso dell’incarico solamente all’inizio del 1788: cfr. BAV, Autografi e Documenti 
Patetta, cartella 14, ff. 216 e 219 lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 5 giugno 
1788 e 2 aprile 1789. 
28 Ivi, lettera di Conca a Perini datata 26 settembre 1785. Vedi anche la missiva del 10 
giugno 1786 cit. supra. 
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vrebbero instaurato. Infatti da una possibile stabile collaborazione, l’episodio 

si ridusse ad un semplice - benché cordiale - scambio di patenti tra i due presi-

denti (Alfarrás e Mozzi) e dei soci che avevano promosso lo scambio degli sta-

tuti (Duray e Perini). Come accadrà nel successivo caso della promozione della 

proposta di legge agraria di Sisternes presso l’Accademia dei Georgofili, la po-

tenziale cooperazione sul terreno culturale tra Spagna e Toscana non decollò, 

per quanti (interessati) sforzi potessero profondere gli ex gesuiti. 

Il 17 aprile un raggiante Conca comunicava di aver ricevuto la notizia che il 

marchese di Alfarrás aveva concesso a Perini (e a Mozzi) il titolo di socio cor-

rispondente. Naturalmente l’ex gesuita non mancava di attribuirsi il merito di 

quel “maneggio” (nel comprensibile tentativo di utilizzare quell’occasione per 

sdebitarsi con l’amico) che neppure il ben introdotto J. Andrés gli avrebbe sa-

puto procurare e di spezzare una lancia a favore della “nuova” nobiltà spagnola 

che non disdegnava di dirigere le società patriottiche: affermazione, 

quest’ultima, che non scaturiva certo dall’esperienza diretta dell’ex gesuita - 

dal momento che all’atto dell’espulsione le società degli amici del paese, ec-

cettuata l’atipica Bascongada,  non esistevano ancora - ma dal testo di Cam-

pomanes, che egli stava allora traducendo29. Nei due dispacci successivi egli 

assicurava che gli statuti e le due patenti dell’Accademia sarebbero stati spediti 

quanto prima a Firenze, e sollecitava altresì l’invio delle costituzioni 

dell’Accademia fiorentina già richiesti nella lettera di Alfarrás del 28 gennaio 

precedente30.  

                                                           
29 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 17 aprile 1786: “Attendo la posta di 
domani per sentire come abbiate gradito il mio maneggio, che vi sarà riuscito affatto 
nuovo. Sono persuaso che neppure Andrés senz'altri documenti che la sua parola, a-
vrebbe sì presto ottenuto il suo intento, giacché da noi è difficilissimo a ottenersi una 
simile patente. Vi potrete figurare cosa avrò io scritto del gran Perini. Mi vi racco-
mando, e sopra tutto il Signr Marchese di Alfarrá. Io non so qual sia il nome ed il co-
gnome di codesto cavaliere. Alfarrás, credo, che sia il feudo. Questo poco importa. 
Riflettete che anche in Spagna i cavalieri fanno il secretario dell'Accademia. Ne ho 
veduti molti nelle Società Patriottiche con simil carica”. 
30 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara,  24 aprile e 1 maggio 1786: “Vi scrissi 
come la patente di Barcellona veniva ammessa agli Statuti, i quali verranno colla pri-
ma opportuna occasione. Così usa quell'Accademia. Molto mi consola il sentire che vi 
sia stata gradita la mia premura. Attendo le vostre rapporto [sic] al cavalier Secreta-
rio. Ho pregato il Signore per la buona riuscita e felice incontro della vostra disserta-
zione, che leggerò molto volentieri. Andrés mi scrive che al ritorno di Roma del Cav. 
Moñino ringraziate S. E. a nome suo per la distinzione usatagli da suo fratello alla di 
lui opera, e che lo ringraziate colle maggiori espressioni di gratitudine. ... Dalla vostra 



 428

Ma già la lentezza con la quale avvenne quello scambio di patenti e statuti è 

altamente rivelatrice dello scarso interesse per quel dialogo che le due istitu-

zioni avevano ormai maturato. Infatti il riferimento successivo relativo 

all’Accademia barcellonese si trova nelle lettera che il 22 gennaio 1787 Conca 

spediva a Perini: in essa egli rimetteva un ulteriore dispaccio del marchese 

d’Alfarrás (datato 26 agosto 1786) in cui si richiedeva per l’ennesima volta 

una copia degli statuti dell’Accademia fiorentina; nello stesso tempo egli giu-

stificava il ritardo con cui il vice-presidente Duray gli aveva scritto con una 

nuova malattia che lo aveva colpito31.  

Il dialogo tra le due accademie si concluse definitivamente il 2 maggio 1788 

quando finalmente Conca potè ricevere da entrambi le parti gli statuti e gli ori-

ginali delle patenti, non senza essersi lamentato con Perini per l’ennesimo ri-

tardo da parte dell’ente fiorentino nella spedizione dei documenti: al che il let-

terato toscano aveva risposto ribattezzando Conca “Dio della furia”32. Ma allo-

                                                                                                                                                                                                 
gentilissima dell'altro ordinario avea già capito che voi non avevate né la mia lettera, 
né quella del Cav. Duray, giacché l'avviso del Marchese d'Alfarrás la prendevate per 
la patente. Sappiate che ho ricevuta seconda lettera dal Cav. Duray, il quale mi dice 
che mi mandava ... gli statuti di quella barcellonese accademia, e le patenti o dispacci 
per voi e pel Cavalier Mozzi. Ho scritto a Bologna al nostro Alfonso informandolo 
della persona che mi porta il pacchetto e della maniera come si debba regolare. La vo-
stra lettera al cavalier Duray va molto bene. Attendo domani le altre e la patente pel 
M.e d'Alfarrás, come pure la vostra dissertazione”. 
31 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 22 gennaio 1787: “Eccovi la lettera del 
Marchese d'Alfarrás Secret. Dell'Accad. Barcellonese, che io mi sono preso la libertà 
di aprire e vedrete come vi dice che tardò a ringraziarvi per l'onore procacciatogli di 
farlo nominare accad. fiorentino, perché ne attendeva vostro formale avviso; ma che 
per non parer un ingrato a tanto onore lo fa al presente etc. Vi domanda una copia de-
gli statuti di codest'accademia, le sue incombenze, e il Real Decreto della sua erezio-
ne. Fatevi onore. Potrete dirgli che la vostra lettera non arrivava per tempo da man-
darla unita alla patente, e che avevate data la commissione a me di fare le vostre veci 
pel mezzo del comune amico Don Francesco Duray. Questi mi scrive come è stato 
malato, e che per questo motivo trattene la lettera del Marchese d'Alfarrás, che è in 
data del 26 agosto. Soggiunse che detto marchese restò contentissimo per l'onore che 
gli avete procurato, e che vi ringrazia di cuore”. Non sembra comunque che la corri-
spondenza di Conca con Duray fosse particolarmente assidua: il riferimento successi-
vo presente nell’epistolario con Perini compare il 26 novembre 1787: “Oggi scrivo al 
Cav. Duray che saluto a nome vostro”. 
32 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 22 maggio 1788: “Eccovi finalmente 
gli statuti della barcellonese accademia, che vi consegnerà il procaccio. Sono quattro 
copie, due delle quali per voi, ed altre due pel cav. Mozzi le copie legate in marocchi-
no rosso servono di patente; onde una di esse deve servir per voi, e l’altra pel presi-
dente, e così delle altre legate in differerente maniera. La carta di queste non mi sem-
bra tanto fina. La edizione è pulita e bella. In fondo alle rosse troverete l’attestato del 
secretario sottoscritto dal vice-Presidente in cui dichiara esser voi accademico etc. In 
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ra l’attenzione del gesuita valenzano si era già appuntata sull’altra accademia 

fiorentina, e cioè quella dei Georgofili33.  

Infatti dall’estate del 1786 il trio Andrés-Conca-Gallissà aveva deciso di apri-

re un ennesimo fronte di quel complesso progetto di collaborazione con 

l’intellighenzia fiorentina riguardante l’Idea de la ley Agraria di Sisternes, il 

cui testo venne sottoposto allora all’attenzione dell’accademia agraria nella 

primavera successiva34. Anche in questo caso i gesuiti aragonesi pensarono che 

la concessione al loro potenziale protettore di una patente di socio corrispon-

dente dei Georgofili potesse non solo facilitare il dialogo riformistico tra Ma-
                                                                                                                                                                                                 

detto attestato, o dispaccio, o titolo come dicono in Barcellona, vedrete il nome e co-
gnome del marchese d’Alfarrás, che è Giovantonio Desvalls, e de Ardena, marchese 
d’Alfarrás, e cavaliere di San Giovanni, cioè di Malta. Don Francesco Duray ha ter-
minata la sua vice-presidenza, che dura un anno secondo gli statuti. Il Presidente è il 
Capitano Generale, ossia Vice-Re di Catalogna pro tempore. Spero che sarete conten-
to della distinzione con cui vi trattano, e della polizia. Oggi scrivo a Barcellona,e 
mando le vostre lettere, patente etc. Ho trovata finalmente la strada quando voglia da 
voi una cosa. Ma sarò il Dio della furia? M’avete fatto rider molto perché mi figurava 
al dolce ed amabile Perini in collera, ed arrabbiato per la mia lettera. Ora sarete in 
calma. Ho messo nella patente i titoli d’Alfarrás colla data dell’11 maggio. Passati al-
quanti giorni potrete scrivere di nuovo dando risposta come voi dite d’aver ricevuti 
dgli statuti. Non vi do fretta per non esser chiamato altra volta il dio della Furia”. 
33 Su di essa vedi il giudizio positivo di Andrés in Cartas familiares.., cit., 1, pp. 126-
127. 
34 Il primo riferimento a Sisternes si trova nell’episolario Conca-Perini il 6 agosto 
1786, benché la proposta ufficiosa di un esame da parte dell’accademia agraria ven-
nisse avanzata dall’espulso nella sua missiva del 19 marzo 1787; la richiesta ufficiale 
venne invece trasmessa all’Accademia agraria da Perini nel corso dell’adunanza del 4 
aprile 1787. Sull’episodio della discussione della Idea de la ley Agraria di Sisternes a 
Firenze e sul ruolo centrale avuto in esso da Pelli Bencivenni cfr. Venturi, Economisti 
e Riformatori spagnoli..., cit., pp. 546-550; Id., Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, 
1984, pp. 306-309; Pasta, Scienza..., cit., pp. 280-282; Cervera Ferri, El pensamiento 
económico..., cit., pp. 193-198; N. Guasti, Sisternes entre los Georgofili de Florencia, 
in “Annali dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli, Sezione Romanza”, XLIII, 
2, 2001, pp. 473-486; ho recentemente proposto una versione ampliata di 
quest’ultimo saggio in “Mágina”, n. 12, 2004, pp. 105-117. Alle lettere di Conca pre-
senti nell’ASF - utilizzate da Venturi nel suo pionieristico articolo del 1962 per rico-
struire il ruolo dell’ex gesuita nell’esame dell’Idea effettuato dall’Accademia dei Ge-
orgofili - bisogna aggiungere una serie di altre missive disperse in vari archivi e bi-
blioteche che completano la cronologia del dibattito: cfr. BAV, Autografi e Documen-
ti Patetta, cartella 14, ff. 209-211, 213, 215: lettere di Andrés a Perini datate Manto-
va, 19 aprile, 28 maggio, 18 giugno, 10 dicembre 1787, 1 maggio 1788; BCF, fondo 
Piancastelli, Sez. Autografi (ss. XII-XVIII), busta 17, “Conca Antonio”: lettera di 
Conca a Perini datata Mantova, 19 marzo 1788; Id., Sez. Autografi (sec. XIX), “An-
drés Giovanni”, lettera di Andrés a Perini, datata Mantova, 3 dicembre 1787; BEM, 
Autografoteca Campori, “Andrés Giovanni”, lettere di Andrés a Perini del 14 maggio 
e 6 settembre 1787; Id., “Conca, Antonio”, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 16 
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drid e Firenze, ma anche produrre effetti positivi sulla loro esistenza materiale: 

come al solito questa dimensione utilitaristica è presente soprattutto 

nell’epistolario di Conca, mentre probabilmente ad Andrés non erano sfuggite 

le implicazioni politiche che l’accettazione del progetto di legge da parte 

dell’accademia toscana avrebbero prodotto nel governo di Carlo III35. Comun-

que rispetto alla vicenda della traduzione del primo Discurso di Campomanes 

e al coevo dialogo tra le accademie fiorentina e barcellonese, nel caso di Si-

sternes i tre gesuiti sembrarono procedere di comune accordo, come conferma 

il perfetto tempismo delle loro mosse dettate dall’abile regia di Andrés. Infatti 

dopo che Conca ebbe composto un estratto per le “Novelle Letterarie” - proba-

bilmente seguendo le indicazioni di Gallissà che conosceva bene il testo del 

fiscal valenzano36 - fu Andrés che per primo avanzò a Perini (il 18 giugno 

1787) la richiesta di concedere all’autore l’associazione all’accademia agraria, 

ripetuta il mese successivo (il 23 luglio 1787) da Conca il quale, vale la pena 

ricordarlo, era georgofilo dal 1783: se nel primo caso Andrés sperava che que-

sto atto potesse facilitare la favorevole accoglienza del testo da parte dei Geor-

gofili, il gesuita di Onteniente esplicitava senza pudori quale fosse il proprio 

scopo, dimostrando peraltro un stile ben diverso rispetto a quello dell’ex con-

fratello: 

E che mi dite della legge agraria del Sisternes? Non potreste mandargli una 
patente di socio agrario unitamente al giudizio ragionato sulla sua legge? Egli 
vi ringrazia, avendo da me saputo che voi n’informaste favorevolmente 
l’Accademia, e desidera avere, s’è possibile, le leggi agrarie della Toscana, alle 
quali voi dicevate che s’assomiglia la sua. Sollecitate cotesto giudizio, e anche 
la patente: voi vedete che un fiscale del supremo Consiglio di Spagna non può 
far disonore al vostro corpo. I miei complimenti alla Signora Clarice, e a tutta 
la sua rispettabile conversazione37. 

Sapete già le aderenze che ho col Signor Don Manuel Sisternes, autore dell'I-
dea della legge agraria. Questi mi manda a ringraziare per lo estratto [sic] da 

                                                                                                                                                                                                 
settembre 1787; BMRE, Manoscritti Reggiani, D. 85/4, lettera senza data a F. Re sul-
la vicenda. 
35 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, cc. 203-204 e 
215-216, lettere di Andrés a Perini datate Mantova, 14 maggio e 6 settembre 1787. 
36 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 26 febbraio 1787: “Eccovi lo estratto della Legge Agraria spagnuola del Signor Si-
sternes. Ve ne scrissi quanto mi premeva. ... La edizione sorprende, e l'argomento è 
trattato da maestro. Buon giudice n'è l'inclito Gallisà. Questi me ne parlò con gran lo-
de dopo di averlo letto ed esaminato”.  
37 Cfr. BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 212, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 18 giugno 1787. 
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me fatto alla sua opera, e per la lode che do alla medesima in una nota della 
traduzione [del Discurso di Campomanes], e desiderava sapere come si pensa 
intorno ad essa qui in Italia. Desidero dunque il vostro sentimento, del Pelli, e 
di qualchedun altro, come pure quello di codest'accademia de' Georgofili. Vor-
rei che mi scriveste una lettera da mandare al Signor Sisternes, e che v'interna-
ste nell'argomento, e che fosse come risposta alla mia, e per conseguenza diret-
ta a me. L'autore desidera essere illuminato se mai prende qualche sbaglio, e 
lodato in ciò che sia degno di lode. Fatemi questo piacere. V'avverto che in-
contrando nel genio dell'autore, come non dubito che incontrerà, sarà forse 
stampata se si fa una seconda edizione. Se il libro piace a codesti accademici 
potreste mandarmi anche una patente per detto Signor Sisternes. Così mi fo un 
merito. Vi scuopro [sic] tutto. Avete regalata la mia traduzione all'Accademia? 
Fatelo se vi siete dimenticato. ... Salutate gli amici, particolarmente il fratello, 
la Clarice e Pelli38. 

 
Occorre perlatro ricordare che all’epoca Conca non aveva ancora ottenuto il 

raddoppiamento della pensione per la sua versione italiana del Discurso sobre 

el fomento de la industria popular di Campomanes, per cui è più che probabile 

che egli sperasse di utilizzare la vicenda rigurdante Sisternes per accelerare la 

decisione del Consejo Extraordinario: il fatto che egli ottenesse l’agognata 

grazia solamente all’inizio del maggio 1788 dimostra che l’aver contribuito a 

promuovere in Italia il testo di Sisternes, alla fine dei conti, fu considerato da 

Campomanes più un demerito che un merito39.  

                                                           
38 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 23 luglio 1787. Corsivo mio 
39 Ivi, la lettera a Perini datata Ferrara, 10 giugno 1786: “Un amico [C. Andrés?] vuol 
domandar un qualche aumento di pensione per me al presentare la traduzione [del 
primo Discurso sobre la educación popular], e far valere la mia premura e amor na-
zionale col mezzo degli estratti. Se Campomanes prende l'impegno, sarà fatta la gra-
zia; ma ne dubito che mi favorisce, perché il Campomanes non se la intende molto col 
primo ministro [Floridablanca], e perciò forse si scuserà. Neppure al Gallisà ho co-
municato questa nuova, onde tenetela segreta, e fate in mille pezzi questa lettera per-
ché non vada smarrita. Vi do questa nuova prova di amicizia”. Di fronte al ritardo con 
il quale il Consejo Extraordinario esaminò la sua richiesta di pensione doppia, Conca 
assunse il suo tipico “registro” patetico, ribadendo il cliché della sfortuna che lo per-
seguitava fin dall’infanzia: cfr. ivi, lettere a Perini del 24 aprile, 30 luglio e 24 set-
tembre 1787: “Lunedì si comincerà la stampa della mia traduzione con buona carta e 
be’ caratteri. Spero che riescerà nitida ed elegante. E le conseguenze? Io spero poco 
perché sono troppo sfortunato. ... Credeva di potervi dire qualche cosa di nuovo in-
torno al mio affare; ma non ricevuto lettera da Madrid. L'attendo nel venturo. Io, co-
me tante volte vi ho scritto, non mi lusingo e nemmeno ho motivo di lusingarmi attesa 
la sorte avversa che da tanti anni mi perseguita. Il vostro cuore mi presagisce bene 
[circa la concessione della pensione doppia]: se fosse un profeta, resterei contento. ... 
Attendo in quest'ordinario la risposta del Signor Campomanes, il quale ha detto che la 
mia prefazione, e ciò che avea letto della traduzione, ivan segun su gusto. Staremo a 
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Anche stavolta, comunque, non tutte le aspettative dei gesuiti si realizzarono: 

infatti in concomitanza della sonora bocciatura del progetto di legge agraria di 

Sisternes, l’Accademia decise di assegnare al fiscal la patente di socio corri-

spondente, probabilmente grazie all’intervento di G. Fabbroni, cognato di Pel-

li, allora responsabile delle relazioni dell’Accademia con l’estero: si trattava 

quasi di una riparazione a titolo di risarcimento per quell’ennesimo fallimento 

del dialogo culturale e riformistico tra la Spagna e la Toscana40. Dopo la noti-

zia della bocciatura Andrés, certamente deluso, lasciò l’onore di quella vittoria 

di Pirro a Conca, disinteressandosi con l’abituale signorilità della vicenda: 

l’unico contributo da lui fornito fu di tipo “postale” poiché, come al solito, si 

occupò della spedizione a Madrid della patente che Conca aveva ricevuto (il 

24 settembre 1787) da Firenze41. Il gesuita di Onteniente, non si lasciò certa-

                                                                                                                                                                                                 
vedere se le conseguenze vanno secondo il nostro. Ma si tratta di Conca... di un amico 
di Perini... [sic]”. 
40 La patente di socio corrispondente venne concessa a Sisternes nel corso 
dell’adunanza del 14 settembre 1787. Sul ruolo di G. Fabbroni (all’epoca segretario 
alla corrispondenza estera dell’accademia) nella vicenda dell’esame dell’Idea de la 
ley agraria di Sisternes cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. 
II, cc. 215-216, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 6 settembre 1787: “Vi pre-
go de’ miei complimenti [al]la Signora Clarice, e tutta la sua conversazione, come pu-
re alla Signora Trajna, al Signor Giovanni [Fabbroni], il quale avrà molta parte 
nell’affare del Signor Sisternes”. Il “voto” finale dei tre deputati (Pelli, Tramontani e 
Zucchini) preposti all’esame del testo di Sisternes è scomparso dall’Archivio 
dell’Accademia dei Georgofili. Fortunatamente rimangono i voti preliminari di Tra-
montani e Zucchini (AAG, busta 58, inserti 124 e 125) e la brutta copia di quello di 
Pelli (cfr. BNF, Nuovi Acquisti 1050, Effemeridi di G. Pelli Bencivenni, anno 1787, 
ff. 2851a - 2851d). Il testo del giudizio finale - abile collage dei tre voti particolari - 
venne approvato dagli accademici nel corso dell’adunanza del 9 gennaio 1788. Cfr. 
AAG., busta 3: “I deputati attuali rimessero al giudizio del corpo accademico il loro 
voto sull’opera spagnuola pubblicata a Madrid [sic!] dal Conte Don Emanuelle Si-
sternes y Feliu col titolo d’Idea della Legge Agraria spagnuola. E siccome un tal Vo-
to era stato espressamente domandato dall’autore alla nostra Accademia, fu perciò 
partitato fra i soci adunati ed approvato a pieni voti prima di essere spedito a Madrid. 
Ai numeri II, III, IV della filza di Atti di quest’anno possono vedersi nel suo originale 
i voti dei signori Dott.re Luigi Tramontani, Can. Andrea Zucchini, e Dirett.re Giusep-
pe Pelli, ed al tomo V potrà leggersi la copia del parere o Voto Generale dei cinque 
deputati dell’Accademia sopra il merito dell’opera suddetta”. 
41 Dopo il 1788 la corrispondenza di Andrés con Perini sembrò diradarsi per almeno 
un biennio, per poi riprendere negli anni successivi. Cfr. ad esemopio BCF, fondo 
Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés a Perini 
datata Mantova, 25 febbraio 1790: “E’ gran tempo che non ho vostre lettere, benché 
non sono affatto privo delle vostre nuove che mi vengono comunicate dal nostro 
Conca”. Vedi inoltre una lettera senza data di Gallissà a Perini (ma databile all’estate 
del 1787 per il riferimento alla pubblicazione della traduzione di Conca del Discurso 
sobre la educación popular), ivi, mazzo 94, ins. 86: “La sua [di Perini] amicizia credo 
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mente pregare: con la solita sfacciataggine il 12 novembre 1787 chiese a Perini 

di scrivere un’ennesima pseudo-lettera nella quale l’intellettuale fiorentino gli 

attribuiva il merito dell’assegnazione del titolo di “georgofilo” a Sisternes: 

Mi sembra che sia trascorso un secolo dacché non ho ricevuta lettera vostra 
[l’ultima era stata infatti quella del 24 settembre]. Voglio però lusingarmi che, 
restituito appena a Firenze, mi continuerete le vostre grazie. ... Pel solito canale 
d'Andrés mandai la patente d'accademico Georgofilo al Signor Sisternes, il 
quale la gradì infinitamente, Ma come non fu accompagnata con lettera del se-
cretario, resta dubbioso se debba rispondere, e in qual maniera. Don Carlo An-
drés mi scrive su questo punto, e tocca a voi accennarmi la maniera come si 
debba regolare. Il Signor Sisternes è un cavaliere molto gentile, e desidera 
piuttosto abbondare. Voi potreste scrivermi una lettera e parlarmi di questa co-
sa e del libro e del giudizio degli accademici; che sarà mio pensiero il mandar-
gliela tale quale. Così gli fo a conoscere la vostra persona, ed attese le relazioni 
che io ho con esso lui, forse un giorno mi potrà essere vantaggiosa la suddetta 
lettera. Potreste toccare leggiermente la mia traduzione, i miei estratti, e che so 
io; ma in maniera tale che venga espontaneo [sic] parlando perciò delle nostre 
cose, delle villeggiature, e degli amici, onde non comparisca una lettera stu-
diata. Voi siete ottimo, per non dire il più approposito, che io conosca per affa-
ri di simil natura. Mi vi raccomando42.  

 
L’epilogo della sfortunata vicenda si ebbe nel luglio del 1788 quando Sister-

nes scomparve a causa di un attacco di apoplessia43. Uno degli ultimi atti com-

piuti dal fiscal de lo civil, già menomato dall’ictus, fu quello di far scrivere dal 

suo segretario a Conca pregandolo di ringraziare a suo nome l’Accademia dei 

Georgofili, scusandosi nel contempo per non aver potuto ringraziare personal-

mente gli accademici fiorentini per la patente e per il “voto” finale sull’Idea: 

In una lettera di Madrid del 21 aprile diretta a me v’è il seguente paragrafo, 
che vi copio in ispagnuolo per non alterare niente. ‘El Señor Fiscal Sisyternes 
quiere responder a las atentas cartas de esos señores florentinos, que le dejan 
muy obligado, y también al voto de la Academia; pero actualmente no puede 
hacer todo lo que quiere. Las ocupaciones de sus empleos son muchas, y la 
gravísima enfermaded que ha tenido, de la que no está todavía restablecido, le 
pone en la precisión de cuidarse y así desea que esos señores no estrañen la 
tardanza en responder, y estén ciertos de sus agradecimientos, y deseos de 
escribier. Espera que vd. (cioè, che io [Conca]) lo hará presente en la primera 
ocasión’. Infatti in questa prima posta ve lo fo sapere, perché voi rendiate inte-

                                                                                                                                                                                                 
che avrà avuto ultimamente non poco esercizio nelle note vertenze dell'amico Andrés, 
che oramai dovrebbero esser sopite; e nel rallegrarsi colle glorie letterarie del nostro 
Conca”. 
42 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 12 novembre 1787. Corsivi miei 
43 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 14 luglio 1788: “E’ morto di apoplessia 
il povero Sisternes, la di cui famiglia resta molto desolata ed afflitta. Ho provato un 
gran dispiacere”. 
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se le persone che favoriran[n]o con lettera il Signor Sisternes. Mi rincresce as-
sai che non stia bene, poiché è un uomo attivo, pieno di cuore, di lumi, e vero 
patriotta [sic]. Forse ora che viene il buon tempo lo recuperemo affatto44. 

 
Il rincrescimento di Conca doveva essere sincero perché la prossima morte di 

Sisternes più che privare la Spagna di un patriota, sottraeva a lui un potenziale 

protettore; il gesuita valenzano poteva comunque consolarsi con il fatto che la 

malattia del fiscal era coincisa con l’assegnazione della tanta agognata pensio-

ne doppia da parte del Consejo Extraordinario. 

Da allora i rapporti tra i gesuiti espulsi, in particolare quelli che erano appar-

tenuti alla Provincia aragonese, e le istituzioni accademiche fiorentine diven-

nero piuttosto freddi: al di là del mancato apprezzamento da parte dei Georgo-

fili del trattato di Sisternes che deluse profondamente Andrés per i giudizi 

troppo duri dei “voti”45 - non a caso egli nel terzo tomo della Cartas familiares 

individuerà non più nelle Toscana leopoldina ma nella Repubblica veneziana, 

                                                           
44 Ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 12 maggio 1788. 
45 La delusione patita da Conca e Andrés per la bocciatura finale delle proposte con-
tenute nell’Idea da parte dell’accademia agraria fiorentina fu forte: cfr. ASF Acquisti 
e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 24 settembre 1787 
e 24 marzo 1788: “Mi fu portata in camera la patente per il Signor Sisternes, che 
mando oggi al comune amico Andrés, il quale me ne parlava già nell'ultima sua. A-
vrete ricevuto i voti di codesti signori accademici. Io non potei leggerli; trascorsi però 
alcuni, e a dirvi il vero, mi sembrarono troppo severi. La massima, o il principio, di 
arare co' bovi piuttosto che co’ cavalli o muli è più che giusto, ed abbracciato da tutti 
gli agricoltori; ma il Signor Sisternes, se non fallo, lo riduce al solo Regno di Valen-
za. Null'altro vi dico perché non ho presente né il libro, né i voti. ... Ieri l’altro me ne 
tornò [del “Voto” finale] a parlare Gallissà con poca  stima,ed avendogli letta la vo-
stra a me diretta mostrò piacere ancor esso, che voi non siete stato eletto censore. 
Credetemi è molto pedantesco il voto,e le medesime cose si potevano dire vestite in 
altra foggia”; BEM, Autografoteca Campori, “Andrés Giovanni”, c. 215, lettera di 
Andrés a Perini datata Mantova, 6 settembre 1787: “Ho ricevuto da un Sigr. napolita-
no il vostro plico co’ voti di cotesti deputati; la maggior parte de’ rilievi mi paiono 
giusti, ed alcuni anche conformi al vero sentimento dell’autore, il quale in alcuni pun-
ti non ha ardito d’urtare direttamente contro i pregiudizi del governo e del popolo, ed 
avrà piacere di far vedere che le persone intendenti fuori di Spagna pensano molto di-
versamente. ... Intanto ho scritto in Spagna la vostra attenzione, e vi ho accennate al-
cune delle obbiezioni: desidero che si venga a capo di questa commissione. Vedo ci-
tate da uno de’ deputati [Zucchini] le leggi di cotesto Gran Duca, e appunto queste 
leggi mi vennero ricercate dallo stesso Sisternes: se sarà possibile senza incomodo 
raccoglierle, mi farete grazia di spedirle”; BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi 
(sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés datata Mantova, 19 marzo 1788: 
“Già vi scrissi riguardo al voto pel Signor Sisternes; tutto poteva dirsi, ed io convengo 
quasi in tutto, ma lasciar ogni espressione di poca stima della nazione, che a niente 
serve. Io però scrissi in modo di farglielo gradire: seguita ancora tardo di lingua e 
d’ogni moto”. 
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ormai prossima al tracollo, un modello da imitare - il graduale raffreddamento 

dei contatti scaturì dal crescente iato culturale che ormai separava 

l’intellighenzia fiorentina anche dai settori più dinamici dell’Assistenza spa-

gnola in esilio. Alla fine degli anni ottanta, infatti, le già evidenti contraddizio-

ni che caratterizzavano, fin dalla sua nascita, il rapporto tra gli espulsi e gli in-

tellettuali legati al governo leopoldino emersero con evidenza: anche la frangia 

moderata del ceto dirigente toscano sembrò improvvisamente troppo ardita per 

quel settore della Provincia aragonese che aveva affettato un atteggiamento 

aperto ed eclettico. E’ probabile che anche la celebrazione del Sinodo di Pi-

stoia e la protezione fornita a S. de Ricci dal Granduca abbia contribuito a ac-

crescere il fossato, facendo sorgere nuovi sospetti: per quanti distinguo si po-

tessero fare, da allora la Toscana (e in particolare il suo governo, le sue istitu-

zioni e la  stessa casa regnante) venne identificata dagli ex gesuiti - spagnoli e 

non - come uno dei poli del giansenismo europeo46. Resta comunque il fatto 

che elementi di frizione possono essere individuati anche prima che trio An-

drés-Conca-Gallissà compisse il noto viaggio a Firenze, che pure tante aspetta-

tive aveva suscitato: da questo punto di vista il breve ma densissimo epistola-

rio Gallissà-Perini, integrato da quello di Conca, ci permette di individuarne 

con chiarezza alcuni47. 

Per tutti gli anni ottanta Gallissà - insieme ad Andrés48 - fornì a Perini una se-

rie di informazioni e di dati sugli argomenti delle orazioni accademiche recita-

                                                           
46 Andrés nella sua corrispondenza con Perini affettò un’impostazione “imparziale” 
riguardo il Sinodo di Pistoia: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, 
fasc. II, c. 204, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 15 maggio 1787: “Di code-
sto Sinodo e d’una dotta parlata del Signor Lampredi sento molte lodi”. Conca, inve-
ce, richiese a Perini i documenti prodotti da Ricci e dal Sinodo: cfr. ASF Acquisti e 
doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 14 luglio 1788: “Pre-
gate il Sr. Molini che mi porti una copia della solita pastorale del vescovo Ricci”. 
47 Anche dopo il tour compiuto dai tre gesuiti valenzani a Firenze nell’estate del 1785 
le relazioni degli espulsi residenti a Ferrara con Perini continuarono a passare attra-
verso il canale preferenziale di Conca: l’assiduità con la quale scriveva a Firenze ren-
deva superfluo che gli altri confratelli (ma anche i letterati ferraresi legati agli ex ge-
suiti) si indirizzassero direttamente a Perini. Cfr. a titolo esemplificativo BEM, Auto-
grafoteca Campori, “Conca, Antonio”, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 23 
marzo 1789: “Gallissà vi scrisse ... e vi saluta l’ottimo Pla. ... Migliori si trova al letto 
colla febbre. Eccone il motivo per cui non scrive al Signor Pelli, cui riverite distinta-
mente”. 
48 Le consulenze fornite da Andrés a Perini riguardarono l’uso della flagellazione tra i 
pagani, la storia del brindisi e l’evoluzione della ferratura dei cavalli: cfr. BAV, Auto-
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te e pubblicate dall’intellettuale fiorentino49. Ma non si trattò solamente di un 

rapporto personale ed isolato. Non pochi indizi, infatti, sembrano confermare 

che attraverso la mediazione di Perini l’intraprendente gruppo di gesuiti arago-

nesi riuscisse a veicolare all’ambiente accademico toscano una serie di scoper-

te e informazioni bibliografiche provenienti ora dalle proprie fila, ora dalla 

Spagna. In particolare sembra che furono soprattutto Pelli e Fabbroni a benefi-

ciare del dialogo a distanza - ora esercitato attraverso la mediazione epistolare 

di Perini, ora diretto50 - con gli espulsi ferraresi. In altri termini la già nota vi-

cenda della discussione nel corso del 1788 da parte dei Georgofili dell’Idea di 

Sisternes non fu un episodio isolato, ma appare invece l’ultimo di una lunga 

serie iniziata almeno dal 1783. Un aspetto, questo, che la storiografia ha igno-

rato, ma che occorrebbe invece valutare con attenzione.  

Gli epistolari permettono di individuare almeno tre importanti occasioni in 

cui l’intervento del trio Gallissà-Conca-Andrés fu determinante nel condizio-

nare i dibattiti accademici in corso a Firenze. La prima occasione venne proba-

bilmente fornita dalla dissertazione sull’influenza della legislazione in agricol-

tura letta da Perini presso l’adunanza dei Georgofili il 6 febbraio 1783: benché 

in quella occasione il bibliotecario della magliabechiana non abbia beneficiato 

                                                                                                                                                                                                 
grafi e Documenti Patetta, cartella 14, ff. 209, 218-219 e 223, lettere di Andrés a Pe-
rini datate Mantova, 19 aprile 1787, 2 aprile 1789 e 19 novembre 1795. Vedi inoltre 
BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di 
Andrés a Perini datata 25 febbraio 1790; BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. 
XIX), “Andrés, Giovanni”, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 3 dicembre 
1787. Solitamente Perini e Andrés si scambiavano le rispettive orazioni accademiche 
manoscritte. 
49 Nell’epistolario Gallissà-Perini emerge che il bibliotecario fiorentino chiese infor-
mazioni e consigli bibliografici intorno a sei temi, tutti tipicamente settecenteschi, 
oggetto delle dissertazioni accademiche dell’amico: sulla nobiltà d’animo degli uo-
mini (se fosse innata come la crudeltà), sui retti criteri dell’imitazione della natura, 
“sull’utilità o pregiudizio delle regole per la poesia”, sulla condizione femminile nella 
storia dei popoli, sull’“uso della sacra flagellazione presso gli antichi”, sulla filosofia 
di Seneca, e sulla nobiltà commerciante nella storia antica e moderna. Cfr. ASF, Ac-
quisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettere di Gallissà a Perini datate Ferrara, 20 febbraio, 
16 e 29 agosto 1784, 2 gennaio 1786, 26 febbraio, 10 marzo, 23 luglio 1787 e due let-
tere senza data.  
50 Andrés e Conca avevano assiduamente frequentato questo salotto in occasione del 
soggiorno fiorentino del 1785: cfr. Andrés, Cartas familiares..., cit., 1, pp. 126-127. 
Questi, dopo il suo ritorno a Mantova, intrattene con Pelli una corripondenza saltua-
ria. Cfr., ad esempio, BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 220, lettera 
di Andrés [a Perini] datata Mantova, 5 settembre 1793. 
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delle informazioni di Gallissà, l’ex gesuita seppe comunque risvegliare la cu-

riosità dell’interlocutore su alcuni testi economici spagnoli: 

Nella vostra carissima dite di mandarmi la vostra orazione accademica, e for-
tunatamente non è venuta. Dico fortunatamente perché si può risparmiarle que-
sto viaggio poiché per via di lettere posso chiarirvi delle difficoltà che mi pro-
porrete; siccome faccio di quelle che mi proponete. Il titolo delle Corti è 
questo: Cortes de Valladolid, de Toledo ecc. tenidas por el Emp. Carlos 5, y 
por el Rey Felipe 2º. con las pragmaticas y leyes hechas en ellas ecc. En un 
tomo en fol. que consta de varias partes impresas en varios años. L'altro è: 
Conservación de Monarquías, y Discursos Políticos sobre la gran consulta 
que el Consejo hizo a Felipe 3º ecc. por el Lic. Pedro Fernández de Navarrete. 
Madrid. 1626. fol. Campomanes nel suo lodatissimo libro Dell'industria popu-
lare [sic] ecc. cita e questi ed altri antichi Spagnuoli che hanno versato su que-
sti punti. L'autore delle Memorias Historicas sobre la Marina y Comercio de 
Barcelona ecc. en 4º. vol. 2. si chiama Don Antonio de Capmany y de 
Monpalau. Vedrò d'informarmi intorno al prezzo del libro, e sarete avvisato”. 
Nell’aprile successivo Gallissà comunicava a Perini di aver ricevuto i due testi: 
cfr. ivi lettere di Gallissà del 4 e 26 aprile 1784: “I tomi dell'opera del Cam-
pomanes sono 6 in 8º, il prezzo a un dipresso 3 filippi. Non so precisamente 
quello della Storia della Marina ecc di Catalogna. Cercherò di servirvi alla 
meglio, ma ci vuol un poco di tempo51. 

 

                                                           
51 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86. Questa missiva, che apre l’epistolario, 
non è datata ma proprio il riferimento all’orazione di Perini permette di collocarla do-
po il febbraio 1783. Il bibliotecario della Magliabechiana, dovette aspettare i testi di 
Campomanes e Capmany altri due anni: fu infatti Conca a reperire (sempre attraverso 
C. Andrés) i testi in questione all’interno di un ordine di libri che comprendeva anche 
l’Orígenes de la poesía castellana di Velázquez e l’Examen di J. Juan: cfr. ivi, mazzo 
93, ins. 52, lettere di Conca a Perini, datate Ferrara, 1 maggio e 14 agosto 1786: 
“Credo che il Signor Pelli nella lettera d’Andrés prese il Campomanes per il Ca-
pmany autore di quella storia che voi vedeste in camera mia e citate nella vostra dis-
sertazione stampata. Il Campomanes, cogli altri libri, è partito già da Madrid, ma tar-
derà ad arrivare. ... Sono giunti a Mantova il Campomanes, il Capmany per voi, il Ve-
lázquez per Pelli etc. Se Andrés li manda questo venerdi, tosto li avrete anche voi. 
Forse sarà vendibile il Examen marítimo del celebre Don Giorgio Juan. Se così è, lo 
potreste comprare per codesta biblioteca”. Sulla memoria di Perini sulla legislazione 
in agricoltura (letta nell’adunanza del 6 febbraio 1783) cfr. Pasta, Scienza..., cit., p. 
157, nota 24. Le posizioni che erano maturate nel 1783 nell’Accademia dei Georgofili 
contribuiscono a spiegare le ragioni che spinsero gli accademici a bocciare cinque an-
ni dopo la proposta di legge agraria di Sisternes, considerata troppo dirigistica. Sulle 
convinzioni dei proprietari terrieri toscani (e quindi del ceto dirigente e degli accade-
mici georgofili dell’epoca cfr. M. Mirri, La fisiocrazia in Toscana: un tema da ri-
prendere, in AA. VV., Studi di storia medievale e moderna per Ernesto Sestan, Fi-
renze, Olschki, vol. 2, 1980, pp. 703-760; V. Becagli, Il ‘Salomon du Midi’ e l’‘Ami 
des Hommes’. Le riforme leopoldine in alcune lettere del marchese di Mirabeau al 
conte Scheffer, in “Ricerche storiche”, 1, 1977, pp. 137-195; Id., Economia e politi-
ca..., cit., pp. 35-65; Pasta, Scienza..., cit., pp. 225-322; Id., L’Accademia dei georgo-
fili e la riforma dell’agricoltura, in “Rivista Storica Italiana”, CV, 1993, pp. 484-501. 
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Proprio in quell’occasione, quindi, l’espulso informò il suo interlocutore non 

solo dell’importanza rappresentata dalle appendici al secondo Discurso sobre 

la educación popular di Campomanes - in cui il fiscal aveva edito alcuni dei 

testi più rilevanti dell’arbitrismo iberico dei secoli XVI e XVIII - ma anche 

della rilevanza del testo di punta della tradizione austracista catalana 

dell’epoca, e cioè delle Memorias di Capmany52. Le informazioni bibliografi-

che che in questa occasione Gallissà passò all’amico travalicarono il fatto spe-

cifico, e cioè la composizione dell’orazione, poiché allora Perini scoprì un 

mondo praticamente sconosciuto, quello del progettismo e dell’“erudizione e-

conomica” iberici. Negli anni successivi questo interesse sembrò contagiare 

anche Pelli e Fabbroni, con cui il trio Gallissà-Andrés-Conca si intrattennero 

lungamente nel corso della loro permeneza fiorentina dell’estate/autunno 1785: 

in quell’occasione le disscussioni sulla letteratura (in senso lato) spagnola coe-

va dovettero essere numerose, come dimostrano una serie di ordini librari in 

Spagna che gli intellettuali fiorentini commissionarono nei mesi successivi ai 

tre gesuiti. Tra il 1787 e il 1788, poi, la traduzione del primo Discurso 

dell’educación popular e la discussione della Ley agraria di Sisternes presso 

l’Accademia dei Georgofili sembrarono l’occasione giusta per suggellare quel-

la collaborazione: nel primo caso Perini corresse il testo italiano di Conca, 

mentre Fabbroni recensì positivamente la traduzione di Conca sull’organo 

dell’accademia agraria, il “Giornale fiorentino di Agricoltura”53; nel secondo 

                                                           
52 A. Capmany y Montpalau, Memorias históricas sobre la Marina, Comercio y Artes 
de la antigua ciudad de Barcelona, Madrid, Sancha, 4 voll., 1779-1792. 
53 La recensione di Fabbroni sul primo Discurso di Campomanes tradotto da Conca 
apparve sui numeri 31-32 (10 e 17 agosto 1787), rispettivamente alle pp. 245-248 e 
251-255 del “Giornale”: il mese prima lo stesso Fabbroni aveva presentato agli acca-
demici un riassunto dell’opera di Campomanes: cfr. A. A. G, busta 3, adunanza del 7 
luglio 1787: “Lesse [il segretario delle corrisponedenze G. Fabbroni] in appresso un 
suo estratto del Discorso sopra il fomento dell’industria popolare pubblicato in spa-
gnuolo dal Conte di Campomanes e tradotto in italiano dal Dott. re Antonio Conca, 
nostro Accademico corrispondente”. La recensione sulla rivista dei Georgofili, quin-
di, riprendeva presumibilmente i concetti già espressi nel corso dell’adunanza di lu-
glio. Su questa recensione  cfr. Venturi, Economisti e Riformatori spagnoli..., cit., pp. 
542-543, nota 50; Id., Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, p. 287, nota 39; Pasta, 
Scienza..., cit., pp. 280-281; Guasti, Antonio Conca..., cit., p. 365. Anche il “Giornale 
de’ letterati” pubblicò una rassegna laudatoria della traduzione di Conca: cfr. Capra, 
Castronovo, Ricuperati, La stampa italiana..., cit., p. 290.  
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fu Perini, come abbiamo visto, a presentare la richiesta di giudizio54. Un sottile 

filo rosso, quindi, lega l’orazione accademica di Perini del febbraio 1783 al di-

battito dell’Idea di Sisternes presso i Georgofili, passando attraverso la tradu-

zione del primo Discurso di Campomanes e le commissioni librarie. 

Il secondo episodio che sembra confermare la sincera amirazione che Perini 

nutriva per la scienza di Gallissà e dei suoi confratelli viene fornito dalla suc-

cessiva dissertazione che Perini recitò il 27 novembre del 1783, stavolta presso 

l’Accademia fiorentina: si tratta dell’Orazione proemiale per l’apertura della 

nuova reale Accademia fiorentina letta il dì 27 novembre 1783 dall’abate Giu-

lio Perini..., testo definito da Pasta “uno dei più compatti e intelligenti pro-

grammi di svecchiamento della tradizione erudita”55. In questa occasione il bi-

bliotecario della Magliabechiana non solo si servì degli usuali consigli biblio-

grafici dispensati dal collega, ma arrivò anche a sottoporgli il testo prima della 

stampa: Gallissà corresse e glossò il manoscritto, fornendo anche alcuni consi-

gli per la versione definitiva56. 

                                                           
54 Cfr. AAG., busta 3, adunanza del 4 aprile 1787: “Per parte poi del nostro socio Sig. 
Abate Giulio Perini fu rimessa al corpo accademico in nome del Sig. Don Emanuelle 
Sisternes Fiscale del Consiglio della Camera  di S. M. Cattolica una sua opera intito-
lata Idea de la Ley Agraria Espannola: en Valencia 1786. L’autore richiede 
l’imparziale giudizio dell’Accademia nostra su tale opera e brama che sia fatto pub-
blico o per mezzo del Giornale d’Agricoltura, o in altro modo dopo avere al medesi-
mo spedita copia autentica del voto accademico. Per aderire compiutamente a tale 
onorifica richiesta fu proposto di formare una deputazione di tre accademici ai quali 
fusse affidato l’esame di quest’opera; ma la scarsità degli individui intervenuti  a 
quest’adunanza  non permette di farlo, onde fu creduto meglio di rimetterne l’esame 
al corpo ordinario  dei nostri deputati ai quali fu data facoltà di farne eseguire le tra-
duzioni [sic] a spese dell’Accademia”. La traduzione venne confezionata da J. A. Tar-
tini, che la presentò nel corso della riunione del 6 giugno 1787, ivi: “Prima di dar 
principio all’Adunanza fu presentata in nome del Sig. Dott. Tartini (che comparve 
non molto dopo) la traduzione dallo spagnolo dell’opera del Conte di Sisternes, la 
quale fu tosto consegnata ai deputati dell’Accademia per formarne il giudizio richie-
sto dall’Autore”. Su questa traduzione, il cui testo non venne mai pubblicato, cfr. Pa-
sta, Scienza..., cit., p. 281, nota 135. Fabbroni, inoltre, recensì anche l’Idea di Sister-
nes sempre sulle colonne del “Giornale fiorentino di agricoltura”, n. 24, 15 giugno 
1787, p. 185. 
55 Cfr. Pasta, Scienza..., cit., p. 155. Il testo venne stampato presso Cambiagi all’inizio 
del 1784. 
56 ASF, Acquisti e doni, mazzo 94, ins. 86, lettere di Gallissà datate Ferrara 15, 22 
dicembre 1783 e 26 gennaio 1784: “La vostra orazione è bella, ma non sempre esatta 
nelle notizie per quanto ho potuto rilevare. ... La brevità del tempo che potei aver nel-
le mani la prefazione per le circostanze che scrissi, la vostra premura nell'averla indie-
tro a posta corrente, la persuasione in cui era di non esser necessaria l'opera mia, 
m'indussero a mandarla senza tante citazioni e correzioni, come la vostra modestia e-
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Nel corso del 1784, infine, fu invece Conca a risvegliare l’interesse 

dell’amico fiorentino su un tema che sarà ampiamente dibattutto dagli acca-

demici toscani. L’espulso valenzano, infatti, magnificò l’opera sulla pittura 

romana ad encausto che il confratello V. Requeno aveva allora pubblicato a 

Venezia: dopo averla recensita sulle “Novelle Letterarie”, Conca mise in con-

tatto Requeno con Perini57. Il tema entusiasmò gli accademici toscani, e in par-

ticolare proprio la cerchia di Pelli, poiché rappresentava un punto d’incontro 

privilegiato, considerando i preponderanti interessi artistici-eruditi e chimici 

coltivati dall’intellighenzia fiorentina: quando, dieci anni dopo, il 10 settembre 

1794, G. Fabbroni presentò all’Accademia dei Georgofili una famosa memoria 

sull’encasuto, le informazioni e le teorie di Requeno rappresentarono un punto 

di riferimento obbligato58.  

Ma, nonostante la ricchezza di stimoli che gli ex gesuiti spagnoli seppero 

veicolare in Toscana (non solo nella capitale, ma anche a Pisa e Siena), quel 

tentativo di dialogo tra il settore più dinamico dell’ex Assistenza spagnola in 

esilio e l’intellighenzia erudita e riformatrice fiorentina era destinato al falli-

                                                                                                                                                                                                 
sigeva. Io sono di sentimento che trattandosi d'una orazione accademica, non di una 
dissertazione di una qualche ricerca erudita, sarebbe meglio omettere tutte le citazioni 
d'autori, e metter soltanto le notizie generali con tutta l'esattezza possibile, lo che po-
tete fare voi stesso egregiamente. ... Mi compiaccio dell'onore che vi siete fatto col 
vostro discorso, e che vi farete coll'edizione. Bisogna dir que [sic] siete un gran archi-
tetto poiché fate così beli edifizi di qualunque materiali”. 
57 L’opera di Requeno in questione sono i Saggi sul ristabilimento dell’antica arte de’ 
Greci e de’ Romani pittori, apparsi a Venezia nel 1784; il testo accresciuto venne poi 
ristampato tra il 1787 e il 1788 a Parma presso Bodoni, grazie all’entusiastico soste-
gno di Azara. Fu come al solito Conca a mantenere i rapporti tra il confratello e il bi-
bliotecario toscano, mentre Andrés promosse le scoperte di Requeno presso gli am-
bienti accademici di Mantova. Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di 
Conca a Perini datate Ferrara, 13, 20 dicembre 1784, 1 febbraio 1785: “Il mio estratto 
dell'opera del Requeno ha incantato a Mantua, dove si trova al presente il detto Re-
queno per dirigere quella nuova accademia là stabilita dal generoso e culto Cav. il 
marchese Bianchi nella di lui casa. Scrivo al Requeno che mi mandi qualche cosetta 
per voi. ... Requeno v'attende venerdi prossimo a Mantua. Gli ho mandato l'articolo 
della vostra lettera che riguarda lui. ... Requeno partì per Bologna, e per la posta di ie-
ri abbiamo ricevuta una sua lettera nella quale dice che la Signora Irene Parenti [ami-
ca di J. Pignatelli] porterà per codesta Accademia un quadro all'encausto”. 
58 Cfr. Pasta, Scienza..., cit., p. 156, nota 23. Si tratta del trattatello di Fabbroni dal ti-
tolo Antichità, vantaggi e metodo della pittura encausta, Roma, Zempel, 1797. Dieci 
anni dopo J. F. Masdeu onorò la memoria del confratello ricordando all’intellighenzia 
italiana le tante “scoperte” di Requeno, tra cui spiccava quella dell’encausto antico: 
cfr. Requeno il vero inventore delle più utili scoperte della nostra età..., Roma, L. Pe-
rego Salvioni, 1806. 
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mento poiché dalle fondamenta troppo deboli. L’accoglienza piuttosto fredda 

delle proposte di politica economica avanzate da Campomanes e Sisternes - 

considerate troppo dirigistiche - fu solamente uno dei punti di frizione che fini-

rono per non far decolarre la collaborazione e per incrinare anche i rapporti 

personali. Già nel 1783, infatti, Gallissà aveva espresso forti dubbi sulla quali-

tà e il metodo “filosofico” utilizzato da Perini nelle proprie dissertazioni acca-

demiche (sinonimo, dal suo punto di vista, di superficialità): nonostante 

l’intellettuale fiorentino continuasse a ricorrere alla scienza dell’espulso fino 

agli anni novanta, apparve subito evidente che si trattava della collaborazione 

tra un letterato (Perini) che rielaborava, attraverso i canoni della storia filosofi-

ca francese o scozzese, le dotte e circostanziate informazioni bibliografiche 

che un erudito tout court (Gallissà) generosamente gli passava: non a caso 

l’espulso aveva trovato l’Orazione proemiale del 27 novembre 1783 - in cui 

Perini aveva sostenuto l’esigenza di modernizzare l’erudizione muratoriana - 

“non sempre esatta nelle notizie”, definizione che celava appunto un dissenso 

metodologico di fondo59. Certamente non mancarono episodi in cui Gallissà si 

permise il lusso di affettare la conoscenza di autori “moderni” o palesamente 

avversari della tradizione di studi gesuitica. All’inizio del 1784, in occasione di 

una sua consulenza relativa alla nobiltà d’animo dell’Uomo, l’espulso arago-

nese arrivò a consigliare la lettura di una serie di autori - Nicole, Pascal, Leib-

niz e addirittura Bayle - che avrebbero certamente incontrato il gusto di Perini:  

Il quesito vostro, se non erro, e se deve essere metafisico, verte intorno a 
quella contrarietà che si trova nell'uomo il quale è un complesso tale di bassez-
za e di grandezza, delle più sublimi qualità e delle più abbiette passioni ch'è un 
enigma per sciogliere il quale si sono lambiccati i filosofi e i teologi. Lascian-
do da parte la teologia che non farà per quanto m’immagino per voi, l'origine e 
la sorgente di queste contraddizioni si trova nelle due parti che esistono negli 
uomini , la parte animalesca e bruta, per dirlo così, e la ragionevole ecc. Da 
questi principi si può discorrere e ragionare “a perte de vue ecc”. I filosofi gen-
tili pensarono ad indagare la causa di tanta nobiltà innata e [di] tanta dappo-
caggine. Platone immaginò que' suoi Androgini che furono divisi in due; quel 
famoso carro composto da’ due parti contrarie e condotto dalla parte ragione-
vole. Stratone prese un'altra strada che troverete in Gellio, e più facilmente nel 
Dizionario di Baile verso Stratone. Potete consultar con frutto i Pensieri di Pa-

                                                           
59 ASF, Acquisti e doni, busta 94, ins. 86, lettera di Gallissà a Perini datata 16 agosto 
1784: “Quello che dite del vostro stile e della vostra opera è verissimo. Lo stile adot-
tato da voi e la maniera di pensare incontra presentemente [sic] in un secolo che vuole 
filosofare in tutto”. 
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scal, ne’ quali ci sono delle cose profonde e sublimi intorno a questo argomen-
to che vi feconderanno ed eleveranno la mente. Troverete parimenti parecchie 
cose appartenenti allo stesso ne’ Saggi di Nicole e nella Theodicea del Leibniz, 
ed in parecchi altri che sarebbe superfluo addittare. Racine ha una bellissima 
oda intorno a ciò, ch'è insomma una parafrasi di quel luogo di San Paolo: “Vi-
deo aliam legem in membriis meis repugnantem legi mentis mea ecc.” nella 
quale colla maggior evidenza e verità vi dipinge i due uomini che sono nel 
medesimo uomo, alle prese seco loro. Luigi 14 nel sentir cantar quella sublime 
canzone non potè meno di dire: “Oh conosco bene questi due uomini e li trovo 
pur troppo in me”. Giacché sono su’ poeti, se voi sapeste lo spagnolo trovere-
ste nel Garcilasso e nel Leone [Fray Luis de León] due canzoni sullo  stesso 
argomento, che sono due delle più sublimi cose che m'abbia mai lette. Ma la 
penna mi casca dal freddo. Perdonate la dilazione della risposta (ch'è stata, 
v'assicuro, involontaria) e la sua inutilità60. 

 
Ma questa esibizione di conoscenza e quasi di apprezzamento degli acerrimi 

nemici della Compagnia (i giansenisti, a cui l’espulso comunque non riconosce 

il rango di teologi, e i filosofi atei o protestanti), accompagnata dalla citazione 

di due scrittori “classici” spagnoli, quali Garcilaso de la Vega e Fray Luis de 

León (quest’ultimo sfiorato dal sospetto di eterodossia), si prefiggeva essen-

zialmente di andare incontro alle supposte simpatie dell’interlocutore; più che 

rivelarci il sincretismo culturale di Gallissà, questa lista bibliografica sembra 

piuttosto mostrare ciò che l’ex gesuita pensava della formazione e delle simpa-

tie culturali di Perini: appare cioè un atto di cortesia verso un letterato che pa-

reva simpatizzare per i circoli giansenisti toscani e la cultura illuministica fran-

cese61. Negli anni successivi, infatti, la tendenza di Gallissà ad adeguarsi ai gu-

                                                           
60 Ivi, lettera datata Ferrara, 20 febbraio 1784. Sulla riscoperta settecentesca di Fray 
Luis de León da parte di Maynas e della sua “scuola” cfr. Mestre, Influjo europeo..., 
cit., pp. 237-263. 
61 Occorre ricordare che Perini collaborò in qualità di consulente all’Encyclopédie 
Méthodique. In due occasioni Gallissà ironizza sul fatto che le dissertazioni di Perini 
avrebbero molestato gli “Annali ecclesiastici” di Firenze, rivista di orientamento 
giansenista: “cfr. ASF, Acquisti e doni, busta 94, ins. 86, lettera di Gallissà a Perini 
datate Ferrara, 16 agosto 1784 e una senza data (anche se successiva): “Non dubito 
che riscuoterete degli applausi se stampate la vostra dissertazione, ed io ve gli auguro 
di tutto cuore. Farete di lasciar gracchiare gli Annalisti Ecclesiastici, che sono letti da 
pochissimi [...] quelli del loro piccolo partito, la cui approvazione credo che non am-
birete. ... Vi predico che facendo stampare la vostra Dissertazione vi tirate addosso si-
curamente tutti i fanatici autori degli Annali Ecclesiastici, che vi lacereranno senza 
pietà se capitate nelle loro mani. Tocca a voi il decidere se volete mettervi a rischio 
d'azzuffarvi con questi signori che con tanta carità strapazzano ogni classe di persone 
che seco loro non sentono”. Su questa rivista, organo del gruppo giansenista tosco-
patavino, fondata nel 1780 con l’appoggio di Scipione de’ Ricci, cfr. Capra, V. Ca-
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sti di Perini nel corso delle sue consulenze bibliografiche si realizzerà sempre 

più di rado62; già nell’estate del 1784, ad esempio, l’espulso prese chiaramente 

le distanze dalla tendenza del bibliotecario fiorentino ad utilizzare come fonte 

di informazioni il Dizionario filosofico di Voltaire e le opere di Montaigne 

come punto di riferimento in materia di Etica63. Nel 1787, poi, Gallissà svilup-

pava una dura polemica contro la filosofia stoica ed epicurea. Richiesto di un 

parere sul pensiero di Seneca, Cicerone ed Epicuro, l’ex gesuita aragonese di-
                                                                                                                                                                                                 

stronovo, G. Ricuperati, La stampa italiana..., pp. 260-263; Rosa, Riformatori e ribel-
li..., cit., p. 173. 
62 L’ultima occasione di una collaborazione intellettuale tra i due bibliotecari si veri-
ficò probabilmente all’inizio del 1787 quando Gallissà consigliò a Perini una serie di 
letture sul tema della nobiltà commerciante: cfr. ASF, Acquisti e doni, busta 94, ins. 
86, lettera senza data (ma databile appunto ai primi mesi del 1787 per alcuni riferi-
menti interni): “Vorrei potervi scrivere lungamente intorno a quello che mi domanda-
te; ma la mancanza materiale di tempo appena me lo permette. Bisognerà che vi con-
tentiate che a la rinfusa v'additi gli autori dove troverete le notizie oportune.La con-
troversia sopra la nobiltà commerciante è stata lungamente ventilata in Francia. L'Ab. 
Coyer, favorevole a questa, fu occasione della controversia. Esaminate le opere di 
questo autore che sono state raccolte e pubblicate che non è molto”. L’espulso prose-
guiva la propia disquisizione seguendo in parte il ragionamento di Montesquieu: “Io 
credo che non si può dare regola generale. Il commercio conviene secondo la costitu-
zione. Espagna [sic], Francia, etc. che ha bisogno di una nobiltà guerriera per le molte 
truppe etc. non deve forse favorire lo spirito di commercio nei nobili. Al contrario 
dove non vi può esser un corpo militare rispettabile come in Toscana. In Genova, 
Lucca, Venezia i nobili entrano in tutti li affari di commercio senza derogare, e fanno 
bene, poiché non vi è la carriera militare etc. come in Francia e Spagna etc. dove non 
mancano peraltro persone che lo possano esercitare. Circa la professione delle scienze 
vi sarebbe molto da discutere. ... In queste indigeste ma eruditissime compilazioni 
troverete mille notizie circa il vostro soggetto delle quali potrete sceglier quelle che 
saranno opportune, e ornate col vostro elegante stilo, e spirito filosofico etc.”. 
63 Ivi, lettera senza data di Gallissà (anche se è di poco precedente a quella del 13 
settembre 1784 per il riferimento ad un libro sulla sepoltura): “Ho avuto da leggere 
solo la mattina d'ieri la vostra Dissertazione: tempo come vedete insufficiente ad 
esaminare tante materie, e tante corde delicate come voi toccate. Non ostante posso 
dirvi con tutta franchezza che vi ho trovato molto da lodare, ma eziandio qualche cosa 
non già da criticare , ma che non è secondo il mio modo di pensare. ... Voi fate molto 
uso del Dizionario filosofico di moda, ed io stimo doversene fare un uso assai parco e 
moderato. Come avete presentemente per le mani il Montagne [sic], pare che vi s'è 
attaccato un poco del suo disordine, che altri crederà un pregio e una amabile 
negligenza”. La missiva continua con un’interessante analisi sull’utilità o meno di 
regole precise in poesia. In definitiva Gallissà si mostra favorevole ad accettare 
l’esistenza di regole che però “non dipendano dalla pratica, dal genio e dal gusto”, ma 
dall’imitazione dei classici: tra gli autori di teatro l’espulso apprezza Corneille, 
mentre tra i poeti latini il suo modello è Orazio. Da notare che i giudizi espressi qui 
da Gallissà ricalcano da vicino quelli espressi da Andrés nella sua storia letteraria. 
Cfr. ad esempio la lode del teatro di Corneille (in linea con i giudizi di Bettinelli) in 
Dell’Origine..., 1, cit., pp. 432-433. Cfr. al riguardo F. S. Minervini, L’etica 
aristotelica e la progettuatlità gesuitica del teatro di Corneille e Bettinelli, in “Annali 
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mostrava il suo attaccamento alla lunga tradizione anti-stoica (in cui si voleva 

far rientrare anche l’epicureismo) della Compagnia, in particolare del suo ramo 

spagnolo: quella filosofia, precedente alla Rivelazione, appariva pericolosa 

proprio per il fatto che assomigliava apparentemente alla morale cristiana64. 

Neppure la passione per l’antichità classica che accomunava Gallissà (e i ge-

suiti spagnoli in genere) a Perini (e gli accademici fiorentini), sembrava suffi-

ciente a far decollare una collaborazione culturale che si stava ormai spegnen-

do; un’incomprensione verificatasi nel 1791 intorno a uno dei tanti scambi li-

brari finì quindi per suggellare una rottura che allora divenne anche personale, 

ma che scaturiva da un’originaria ed ampia incompatibilità culturale65. 

Negli anni successivi, poi, le occasioni di scontro tra gli espulsi spagnoli e 

l’intellighenzia toscana si moltiplicarono66. Proprio nel 1791 i Georgofili pre-

miavano il Colbertismo di Mengotti contro il quale negli anni precedenti aveva 

polemizzato il gesuita andaluso A. Torres; nel corso del 1796 la stroncatura da 

parte del valenzano Eximeno (sincero amico di Andrés) dell’elogio di Machia-

velli che G. B. Baldelli aveva letto il 7 agosto 1794 all’Accademia fiorentina 

                                                                                                                                                                                                 
suitica del teatro di Corneille e Bettinelli, in “Annali della Facoltà di Lettere e Filoso-
fia - Università di Bari”, XLIII, 2000, pp. 51-75. 
64 Cfr. ASF, Acquisti e doni, busta 94, ins. 86, lettera di Gallissà a Perini datata Ferra-
ra, 23 luglio 1787. Rispondendo a Perini che gli aveva chiesto un suo parere sulla fi-
losofia di Seneca (speficamente sul De tranquillitate animi), Cicerone (le Tusculanae 
Disputationes) Epicuro, Zenone, Lucrezio, Plutarco ed Orazio, Gallissà sbottava: “... 
s’ho a dire il vero, io credo poquissimo [sic] nella sincerità di così belli ed eroici sen-
timenti, e li credo cose da teatro; e nel leggere attentamente i pagani mi pare d'osser-
vare in mezzo a tutta quella pompa, una certa diffidenza ed incertezza; e mi pare di 
vederli agitarsi in un mare di dubitezze, lottar contro, ma far degli sforzi inutili. Vi 
voglino altri principi per una perfetta et tranquilla rassegnazione nei casi di questa vi-
ta. Ma mi figuro che vorete trattare il vostro argomento filosoficamente”. Ancora una 
volta, quindi, l’espulso concludeva con un riferimeto sprezzante al metodo “filosofi-
co” di Perini.  
65 L’incidente, che sembra aver compromesso definitivamente la collaborazione tra 
Gallissà e Perini - e quindi tra le istituzioni bibliotecarie che essi rappresentavano - si 
verificò tra il settembre del 1791 e l’aprile 1792. Dopo l’ultima lettera del 4 aprile 
1792 che chiude l’espistolario decennale Gallissà - Perini conservato nell’ASF (la 
prima delle 33 lettere qui conservate data 15 dicembre 1783), le comunicazioni tra i 
due - e le istituzioni che rappresentavano - vennero mantenute essenzialmente per in-
terposta persona grazie a Conca. 
66 Sarebbe interessante stabilire se vi furono dei contatti tra gli espulsi e il poligrafo F. 
Becattini, arrestato nel 1790 (quando era estensore della “Notizie Politiche” di Ro-
ma), per la stampa della Storia del regno di Carlo III di Borbone Re Cattolico delle 
Spagne e dell’Indie corredata dagli opportuni documenti, Venezia, Pitteri-Sansoni, 
1790. Cfr. al riguardo Morelli Timpanaro, Autori..., cit., pp. 389-391. 



 445

rappresentò l’ultimo episodio dell’inesorabile allontanamento tra gli intellet-

tuali fiorentini e gli espulsi67. Andrés si poteva comunque consolare constatan-

do la “decadenza” della prestigiosa istituzione che neppure la co-direzione di 

Perini riusciva a risollevare68.  

Solamente l’amicizia tra Perini e Conca sembrò resistere alle incomprensioni 

e ai momenti di tensione: le ultime lettere scambiate tra i due risalgono al mar-

zo 1798, e cioè nei giorni in cui il gesuita valenzano decise di tornare in patria. 

Ma prima di allora Conca ricorse spesso al bibliotecario fiorentino, ad esempio 

nell’estate del 1790: mentre Perini stava rivedendo la traduzione-

rielaborazione del Viaje di Ponz69, l’espulso chiese nuovamente all’amico di 

                                                           
67 Cfr. A. Eximeno, Lo spirito del Machiavelli, ossia riflessioni dell’abate Don Anto-
nio Eximeno sopra l’elogio di Niccolò Machiavelli detto nell’Accademia fiorentina 
dal Sig. Gio. Battista Baldelli, Cesena, Eredi Biasini, 1795. Quattro anni dopo l’ex 
gesuita, tornato in patria, pubblicò una versione spagnola dello stesso testo: El espíri-
tu de Maquiavelo..., Valencia, B. Monfort, 1799. Cfr. Bono Guardiola, ‘El Espíritu de 
Maquiavelo’..., cit., pp. 334-336. Di fatto Eximeno nel criticare il pensiero politico di 
Machiavelli polemizzava non solo con Baldelli (e con gli estimatori italiani del filoso-
fo toscano, come G. M. Galanti), ma si scontrava altresì con un’intera tradizione di 
studi e con la politica culturale del governo lorenese. Infatti l’accademia e gli intellet-
tuali fiorentini (fin dal primo Settecento) consideravano Machiavelli come una gloria 
“nazionale”, oltre che un prototipo di pensatore anticuriale: agli studi che G. M. Lam-
predi gli aveva dedicato nel corso degli anni sessanta, occorre ricordare l’Elogio di 
Niccolò Machiavelli che Lastri aveva stampato nel 1772 (utilizzando il materiale che 
Lampredi gli aveva passato) e l’edizione delle Opere di Niccolò Machiavelli, curata 
da F. Foggi e patrocinata da Pietro Leopoldo, apparsa presso la stamperia ducale di 
Firenze (G. Cambiagi) nel 1782-83. Cfr. al riguardo Rosa, Dispotismo e libertà..., cit., 
pp. 35-48 e 88-92; Casini, I professori..., cit., pp. 130-133. Baldelli decise di pubbli-
care l’Elogio di Niccolò Machiavelli (Londra [Firenze], s. s., 1794) su consiglio di 
Alfieri: cfr. DBI, vol. 5, 1963, pp. 453-455. Alla fine del 1795 Perini chiese ad An-
drés, da tempo intimo amico di Eximeno, una copia della confutazione; l’espulso va-
lenzano, evidentemente in imbarazzo, prese tempo. Cfr. BAV, Autografi e Documenti 
Patetta, cartella 14, f. 223, lettera di Andrés [a Perini] datata mantova, 19 novembre 
1795: “Non ho ancora veduta la critica o cheché sia dell’el[ogi]o del Macchiavello, 
n’ho scritto a Conca per sapere se ne sono giunte copie a Ferrara, solo so che s’è 
stampata a Cesena”. 
68 Cfr. BAV, Autografi e Documenti Patetta, cartella 14, f. 218, lettera di Andrés a 
Perini datata Mantova, 2 aprile 1789. “Spiacemi che l’accademia sia caduta in tanto 
languore; forse l’estrema decadenza potrebbe essere il momento d’una gloriosa risto-
razione; tocca a voi, Sign.e Secr.o il procurarla, e formarne un piano più grande del 
presente”. 
69 Conca decise di inziare la traduzione del Viaje de España di Ponz nel corso del 
1790: nell’agosto dello stesso anno era già a buon punto: cfr. BEM, Autografoteca 
Campori, “Conca, Antonio”, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 28 agosto 1790. 
Come era accaduto per la precedente traduzione di Campomanes, anche in questo ca-
so Conca, oltre a prendere contatto direttamente con l’autore, si avvalse della revisio-



 446

garantire a degli “amici” l’associazione all’Accademia fiorentina. Come da 

consuetudine l’ex gesuita dettava i tempi e i modi di questo nuovo favore: “mi 

basta che l’anno venturo, cioè all’apertura dell’Accademia, sieno nominati ac-

cademici”70. 

Eppure, nonostante tutto, il seme piantato dai tre gesuiti aragonesi a Firenze 

qualche germoglio l’aveva pur prodotto. Tra l’inizio degli anni novanta e 

l’inizio del nuovo secolo la letteratura economica spagnola compare spesso nei 

dibattiti toscani: Fabbroni, ad esempio, analizzò con attenzione i due Discursos 

di Campomanes, utilizzandone le informazioni quantitative e legislative per i 

suoi testi e forse per la sua azione politica71. Il fatto che egli utilizzasse libera-

mente le Cartas di Foronda in funzione della battaglia antivincolistica da lui 

intrapresa dimostra che l’immagine positiva che i gesuiti spagnoli aveva cerca-

to di fornire della Spagna carolina era parzialmente attecchita nel “difficile” 

contesto toscano: anche lo pseudonimo scelto da Fabbroni - un immaginario ex 

gesuita espulso Lopez (senza accento, ovviamente) - sembrava un omaggio a-

gli sforzi dei gesuiti “veri” che l’autore conosceva e che allora vivevano nella 

Pianura padana72. Ancora nel 1804 F. M. Gianni, sostenitore di una linea poli-

tica opposta a quella di Fabbroni, ricordava nel Discorso sui poveri 

l’importanza di Campomanes, “uno dei migliori scrittori spagnuoli”: si trattava 

di un riconoscimento tardivo dell’impegno divulgativo dei gesuiti73. Solamente 

i testi diventati dei “classici” potevano (e possono tutt’ora) essere citati da 

gruppi opposti - in questo caso liberisti e protezionisti - per dimostrare la bontà 

delle rispettive tesi. Gli espulsi avevano infatti contribuito a far diventare i due 

                                                                                                                                                                                                 
ne di Perini: cfr. ivi: “a voi solo per sentirne il vostro giudizio spedisco le mie debo-
lezze, che sottometto intieramente e colla possibile docilità alla vostra censura”. 
70 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio”, lettera di Conca a Perini da-
tata Ferrara, 23 agosto 1790. 
71 E’ quello che emerge dalle Carte Fabbroni conservate in ASF, cartella 11, ins. 138: 
Appunti di Pubblica economia tratti soprattutto da scrittori spagnuoli. Si tratta di 
brani e glosse estratti dal  quattro volumi del Discurso sobre la educación popular de 
los artesanos y su fomento e dalle Apéndices. Accenni al dibattito sulla legge agraria 
spagnola possono inoltre essere rintracciati sempre in ASF, Carte Fabbroni, cartella 
28, ins. 425: Della fertilità delle terre e di alcune leggi agrarie. 
72 Non sappiamo se anche in questo caso, come per i precedenti dei due Discursos di 
Campomanes, l’Idea Agraria e le Memorias di Campmany, la conoscenza delle Car-
tas di Foronda in Toscana passasse attraverso la mediazione dei gesuiti. 
73 Cfr. Venturi (a cura di), Illuministi Italiani..., cit., 3, 1958, pp. 1003-1027, in parti-
colare p. 1027; Guasti, Claroscuros..., cit, pp. 706-707. 
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Discursos del potente fiscal del Consiglio di Castiglia dei riferimenti obbligati 

della nascente scienza economica e della cultura riformatrice italiana: il fatto 

che alcuni di essi avessero finito per incensare il responsabile primo della pro-

pria disgrazia appare a prima vista paradossale, anche se si spiega proprio con 

il fatto che dal funzionario asturiano continuava a dipendere la loro esistenza74. 

                                                           
74 Conca rimase fedele a questa linea traducendo nel 1805 l’elogio che V. González 
Arnao aveva declamato nel 1802 presso l’Accademia della Storia di Madrid: cfr. Elo-
gio histórico del Ex.mo Señor Don Pedro Rodríguez Conde de Campomanes leído en 
junta pública que celebró la Real Academia de la Historia el día 27 de mayo de 1803, 
Madrid, [Academia de la Historia], 1803; Id., Elogio histórico del cardenal don 
Francisco Ximénez de Cisneros leído en junta pública que celebró la Real Academia 
de la Historia el día 21 de julio de 1802, Madrid, [Academia de la Historia], 1805; 
Elogj storici del Cardinale D. Fr. Francesco Ximenes di Cisneros e del Conte di 
Campomanes recitati nella R. Accademia di Storia Madridense da Vincenzo Gonza-
lez Arnao Individuo di Numero di suddetta Accademia e tradotti dal castigliano da D. 
Antonio Conca ed Alcaraz socio delle Reali Accademie Fiorentina e de’ Georgofili, 
Genova, Stamperia Nazionale, 1805. 
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III. 3. La letteratura polemica e clandestina. 
 
In una lettera del 29 giugno 1785, frequentemente citata dalla storiografia i-

berica, Azara esprimeva a Floridablanca la necessità politica di incentivare i 

lavori letterari degli espulsi. Cogliendo l’occasione di una richiesta di aiuto fi-

nanziario avanzata dal grecista B. Pou per la pubblicazione di due traduzioni in 

castigliano dei testi di Erodoto e Platone, Azara illustrava al segretario di Stato 

i criteri che avrebbero dovuto informare la condotta del governo nei confronti 

delle pubblicazioni dei gesuiti: 

Ya que tengo esta ocasión de hablar a V. E. de la literatura de nuestros 
exjesuitas, me tomo la libertad de representarle lo útil que es aún por razones 
políticas el fomentar la aplicación de estas gentes, y a distraerles de aquel 
espíritu de intriga, y cavilación en que están empapados todos sin excepción1. 

 
L’ambasciatore spagnolo, quindi, considerava utile che i gesuiti coltivassero 

l’attività letteraria non per stima nei confronti della loro tradizione culturale, 

ma per uno scopo politico ben preciso: tenere occupati gli intellettuali 

dell’Assistenza spagnola in esilio in attività non pericolose, “distraendoli” ap-

punto. Benché la lettera citata termini con la lode di un’opera di Requeno sulla 

pittura ad encausto, resta il fatto che Azara possedeva un basso - per non dire 

nullo - concetto dell’insieme della produzione intellettuale dispiegata dai ge-

suiti in Italia. Il governo di Carlo III avrebbe perciò dovuto incentivare attra-

verso generosi aiuti finanziari - una tantum o perpetui - le pubblicazioni dei re-

ligiosi espulsi poiché così facendo avrebbe ricevuto un vantaggio misurabile 

non tanto dalle opere pubblicate quanto piuttosto da ciò che i gesuiti, asserviti 

alle esigenze di Madrid, non avrebbero dato alle stampe per timore di perdere i 

potenziali benefici o quelli già ricevuti. Certamente Azara era arrivato ad e-

splicitare al suo superiore questo concetto non solo per la sua naturale preven-

zione (di fatto una vera e propria ossessione) verso la Compagnia, bensí per la 

preoccupazione contingente che anche i gesuiti spagnoli partecipessaro ai nu-

merosi dibattiti religiosi che conobbero all’epoca un notevole sviluppo: appa-

                                                           
1 Cit. in Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 322 (che utilizza 
l’esemplare spedito a Madrid conservato in AGS, Estado, legajo 4999). Vedi la minu-
ta, da cui traggo la citazione, in AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expe-
diente 12. La storiografia italiana non sembra aver attribuito a questa lettera, cono-
sciuta da tempo (cfr. al riguardo Calabrò, Una lettera inedita..., cit., p. 199, nota 25), 
l’importanza che invece merita. 
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riva di gran lunga preferibile che essi si impegnassero in innocui dibattiti lette-

rari piuttosto che in dispute teologiche o, peggio ancora, in scritti clandestini 

antiregalisti, satirici o apologetici in difesa dell’estinta Compagnia e della Cu-

ria. 

Azara sapeva fin troppo bene ciò di cui stava parlando: anche all’interno 

dell’Assistenza spagnola esisteva infatti un gruppo agguerrito di religiosi che, 

lungi dall’accettare con rassegnazione la soppressione canonica, si stava impe-

gnando in attività di tipo propagandistico; l’ambasciatore, in particolare, con-

siderava il gruppo di gesuiti residenti a Genova i più infidi, anche se (a secon-

da delle circostanze) non dubitò di attribuire la palma della pericolosità a quelli 

presenti a Roma e Ferrara2.  

Fin dal loro arrivo in Italia non erano infatti mancati gli espulsi che avevano 

deciso di dedicarsi alla letteratura clandestina, nonostante i ripetuti appelli alla 

moderazione del generale Ricci. Di fatto, fino all’estinzione canonica, i toni e i 

temi della trattatistica polemica proveniente dai religiosi spagnoli in esilio - a 

cui, come abbiamo visto, si affiancavano spesso proteste ufficiali da parte degli 

ex Provinciali indirizzate a Madrid attraverso i canali diplomatici o ufficiosi - 

ripetevano quelli già sviluppati dall’opposizione governativa spagnola prima e 

dopo il motín de Esquilache: i bersagli preferiti delle satire e degli opuscoli 

anonimi (a stampa, ma più spesso manoscritti) dei gesuiti spagnoli continuaro-

no ad essere i ministri “giansenisti” o (a seconda dei casi, atei) e la famiglia re-

ale3. Clamoroso, da questo punto di vista, l’apparizione nella primavera del 

1772, durante le fasi finali del processo politico che avrebbe portato 

all’estinzione canonica, della stampa satirica di A. Orio intitolata Giudizio U-

                                                           
2 Sugli espulsi residenti a Genova cfr. ad esempio AMAE, Santa Sede, legajos 238 
(R. Ó. 1789), órdenes nn. 58-60; 360 (O. E. 1789), expedientes 8, 13 e 38. Sui sospet-
ti avanzati da Azara sui religiosi presenti a Ferrara cfr. ivi, expediente 13 (in partico-
lare la lettera a Floridablanca datata Roma, 18 marzo 1789) e AGS, Estado, legajo 
5041. Per quanto riguarda i gesuiti, spagnoli e non, residenti a Roma vedi i numeros-
sissimi riferimenti contenuti nei tre tomi dell’Espíritu. 
3 Cfr. H. R. E. Ramírez Rivera, La Compañía de Jesús y la propaganda satírica 
iconográfica contra el rey don Carlos III de España, 1769-1772, in “Anuario de 
Historia de la Iglesia en Chile”, 5, 1987, pp. 33-46; A. L. Cortés Peña, Algunos 
ejemplos del control gubernamental sobre los jesuitas tras la expulsión; M. L. López 
Muñoz, Un arma de los jesuitas españoles expulsos: la sátira política, entrambi in 
Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y exilios..., cit., 
rispettivamente alle pp. 691-701 e 703-718. 
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niversale che provocò l’irata protesta della diplomazia borbonica e 

l’indignazione di Roda: in questa occasione il governo spagnolo minacciò per 

la prima volta (che però non fu l’ultima) la sospensione delle pensioni vitalizie 

in base all’articolo 6 della prammatica del 2 aprile 1767, benché l’inaspettato 

intervento di Campomanes contro tale misura scongiurasse l’inasprirsi della 

crisi. Nel corso del 1773 anche il tipografo che aveva pubblicato la stampa, il 

celebre G. Remondini di Bassano, venne scagionato4.  

Con l’abolizione della Compagnia anche la letteratura clandestina provenien-

te dall’Assistenza spagnola subì di fatto un salto qualitativo poiché ai nemici 

dell’ordine di San Ignazio e della Chiesa (che per l’ala militante dei gesuiti si 

identificavano inscindibilmente) si aggiunse lo stesso Papa, Clemente XIV, e il 

partito agostiniano o “tomista” che allora dominava la Curia e il governo pon-

tificio; nello stesso tempo si rinsaldarono i contatti e i legami con il settore 

conservatore dell’ex Assistenza italiana, sanando così la frattura provocata dal-

la iniziale cattiva accoglienza5. Dal 1773 in avanti, quindi, la letteratura clan-

                                                           
4 Cfr. Azara, Espíritu..., cit., 2, pp. 293-294, 297, 301, 303, 307-308, 311-312, da in-
tegrare con le lettere di Roda conservate in ARSI, Hist. Soc. busta 234, fasc. I. Sulla 
vicenda cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 2, pp. 172-174; Egido e Pinedo, 
Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 182-183; Pinedo, Campomanes y los 
jesuitas..., cit., 99-106; Infelise, L’editoria veneta..., p. 261; Id., I Remondini di 
Bassano. Stampa e industria nel Veneto del Settecento, Bassano del Grappa, Ghedina 
e Tassotti, 1980; pp. 120-130; M. Pavan, I Remondini e la letteratura artistica: le o-
pere di F. Milizia, in M. Infelise e P. Marini, (a cura di), L’editoria del Settecento e i 
Remondini, Bassano del Grappa, Ghedina e Tassotti, 1992, pp. 317-325. Di fatto la 
stampa risaliva al 1765, ma fu solo nel 1772 che la sua diffusione divenne un affare di 
Stato. Una delle ragioni della preoccupazione del governo di Madrid per questa vi-
cenda (che Azara liquidava con il termine “bufonada”) concerneva il fatto che Re-
mondini aveva spedito numerose copie della stampa a Cadice per essere inviate nelle 
Americhe. 
5 Uno dei testi di maggiore successo della trattatistica polemica tra la fine degli anni 
sessanta e l’inizio della decade successiva furono le Irriflessioni dell’autore d’un fo-
glio intitolato Riflessioni delle corti borboniche sul gesuitismo attribuite sia al livor-
nese C. Benvenuti, che a G. Lagomarsini: cfr. De Backer - De Backer - C. Sommer-
vogel, Bibliotèque..., cit., 1, col. 1313 e 4, col. 684; Uriarte, Catálogo razonado..., 
cit., 1, p. 362. Isla ne tradusse il testo in castigliano per i propri confratelli, mentre il 
pamplonese J. Solano lo diffuse in Spagna: cfr. Luengo, Memorias..., cit., p. 420, nota 
236. Dopo la morte di Clemente XIV circolarono una quantità impressionante di li-
belli; quelli del bando antigesuitico facevano riferimento soprattutto all’ipotesi 
dell’avvelenamento, mentre i testi gesuitici insistettero sull’elezione simoniaca duran-
te il conclave del 1769 e la sulla ritrattazione dell’estinzione canonica in punto di 
morte: cfr. al riguardo Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 326-342; M. Ro-
sa, Clemente XIV, in DBI, vol. 26, 1982, pp. 343-365. Di grande valore informativo, 
inoltre, lo spaccato sulla letteratura polemica e sulle profezie circolate durante il pon-
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destina proveniente dai gesuiti spagnoli affiancò ai temi tipici del dibattito na-

zionale relativo all’espulsione, questioni che afferivano all’ampia e lunga di-

scussione sulla liceità dell’estinzione: naturalmente la ferita dell’ingiusta cac-

ciata non venne dimenticata come dimostra il fatto che ancora nel 1792 

l’“argentino” F. J. Miranda elaborò una delle più efficaci satire - rimasta co-

munque manoscritta - contro Campomanes dal significativo titolo di El fiscal 

fiscalizado6. 

Isla, tra i protagonisti di questa nuova stagione della letterautura clandestina 

dei gesuiti, per il suo carisma e la sua intelligenza, divenne quasi in maniera 

naturale il campione e il punto di riferimento dei settori conservatori delle Pro-

vince spagnole7. Benché non pubblicasse alcuna opera nel corso dell’esilio ita-

                                                                                                                                                                                                 
tificato di Ganganelli che emerge nella corrispondenza del parroco di San Carlo al 
Corso A. Salvino: cfr. G. Scarabelli, La soppressione dei gesuiti, la morte di Clemen-
te XIV e l’elezione di Pio VI nella corrispondenza Salvini - Tosio (1772-1776), Via-
reggio, Edizioni Fontana, 1993, pp. 30-39, 49, 53, 65, 73-80, 85-87, 89, 90-95, 104-
105. L’ampia diffusione di testi pro e contro Clemente XIV è ben attestata non solo 
dai cataloghi delle opere a stampa delle principali biblioteche italiane, ma anche dai 
repertori manoscritti: molte infatti le copie ad uso privato di testi a stampa considerati 
scottanti. Interessanti, tra i tanti esempi in cui mi sono imbattutto, quelli della Biblio-
teca dell’Archiginnasio (che raccoglie i fondi dei collegi bolognesi della Compagnia) 
e della Vallicelliana (che fotografa invece le letture di un ordine avversario della 
Compagnia). BAB, Autografi, III, busta 1510; IV, busta 2062; V, busta 2257; BVR, 
Manoscritti Falzacappa, serie Z. Sull’opuscolo De simoniaca electione Clementis 
XIV cfr. Azara, Espíritu..., cit., 2, p. 434. Ancora nel dicembre 1794 L. Fernández de 
Moratín annotava l’astio degli espulsi verso Clemente XIV: cfr. Viage..., cit., p. 468: 
“1 de diciembre [Ferrara]. Vuélvenme a rodear los jesuitas, mucho chocolate, mucho 
hablar de Ganganelli, sin haber forma de llamarle Clemente XIV. Eceptuando esto, 
bellísima gente, me obsequiaron, me festejaron, me traxeron en palmitas”. 
6 Il manoscritto originale si trova nell’Archivo Histórico de Loyola: cfr. Egido e Pi-
nedo, Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., p. 98. Non pochi espulsi, inoltre, 
scrissero e fecero circolare in forma manoscritta tra i propri confratelli opuscoli che 
invitavano a non dimenticare l’eredità spirituale della Compagnia. Cfr. l’esame di uno 
di essi in R. Froldi, Sermón de F. J. Clavijero dirigido a sus hermanos exiliados en 
Bolonia en vísperas de la supresión de la Compañía de Jesús, in “Bullettin 
Hispanique”, n. 1, 2002, pp. 181-194. 
7 L’attività “clandestina” di Isla è stata analizzata minuziosamente: cfr. Giménez Ló-
pez e Martínez Gomis, El padre Isla en Italia..., cit., pp. 347-360; Id., La apología del 
jesuitismo..., cit., pp. 574-586 e 595-607. Per comprendere le occupazioni e le idee di 
Isla durante l’esilio italiano è necessario consultare le “lettere private” che parenti e 
amici pubblicarono (in due diverse versioni) dopo la sua morte con il titolo di Cartas 
familiares del P. Joseph Francisco de Isla y Losada...; recentemente è apparsa - Le-
ón, Instituto Leonés de Cultura, 2003 - la ristampa anastatica dell’edizione ottocente-
sca delle stesse Cartas familiares y escogidas del padre José Francisco de Isla escri-
tas a su hermana doña María Francisca  de Isla y Losada y a su cuñado Don Nicolás 
de Ayala desde 1755 a 1781, Barcelona, Biblioteca Clásica Española - D. Cortezo y 
C.ª, 1884. 
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liano, il suo impegno apologetico, come ha dimostrato Giménez López, fu co-

stante e seguì l’evolversi della situazione politica e dei dibattiti religiosi: le sue 

opere, alcune delle quali conservate negli archivi spagnoli e in quello romano 

della Compagnia, circolarono ampiamente in forma manoscritta presso i con-

fratelli8. L’impegno polemico di Isla iniziò con la confutazione dei due testi 

chiave dell’espulsione, e cioè la Consulta del Consejo Extraordinario del 30 

aprile 1767 di Campomanes e la Carta pastoral diffusa nel 1768 dal vescovo 

di Burgos Rodríguez de Arellano; anche il suo diario dell’espulsione possede-

va un evidente orientamento critico nei confronti dell’amministrazione borbo-

nica che aveva eseguito materialmente l’arresto e il trasporto degli ignaziani.  

Dopo l’estinzione il gesuita si adattò al cambiamento del clima politico, im-

pegnadosi a tradurre in castigliano i classici dell’apologetica gesuitica europea, 

in particolare francese e italiana, con lo scopo di divulgarli all’interno della 

comunità iberica; più volte Isla presentò questa sua occupazione come un ozio 

letterario che si prefiggeva di “ocupar el tiempo, divertir la imaginación y ejer-

citarme algo en la lengua que necesitaba aprender para vivir”9. 

L’amministrazione borbonica residente il Italia non tardò a concentrare 

l’attenzione sull’intraprendente gesuita: si trattava ovviamente del prezzo da 

pagare alla sua celebrità all’interno dell’ex Assistenza spagnola10. Già nel di-

cembre 1772 Moñino venne informato dai suoi confidenti che Isla aveva spedi-

to attraverso il servizio postale del Granducato di Toscana un testo a Londra: 

come sappiamo G. Baretti, all’epoca segretario dell’Accademia britannica, du-

rante il passaggio per Bologna nel 1771 aveva offerto a Isla di pubblicare in 

                                                           
8 Cfr. F. Isla, Análisis, o sea Anatomía de la llamada Consulta del Consejo 
Extraordinario de Castilla al Rey en vista del breve del Papa Clemente XIII con 
fecha 30 de abril de 1767 (a cura di C. Pérez Picón), León, Instituto Fray Bernardino 
de Sahagún, 1979. Sulle due Anatomías di Isla cfr. Giménez López e Martínez 
Gomis, El padre Isla en Italia..., cit., pp. 346-349 e 355-356; Id., La apología del 
jesuitismo..., cit., pp. 575, 596-607; Egido e Pinedo, Las causas “gravísimas” y 
secretas..., cit., pp. 97-98. Dei 4 tomi dell’Anatomía de la carta pastoral (composta 
nel 1772) tre sono conservati nell’Archivio della Provincia di Toledo (sito in Alcalá 
de Henares), l’ultimo nei fondi della Real Academia de la Historia di Madrid. 
9 Cfr. Isla, Cartas inéditas..., p. 330 (lettera datata Bologna 4 agosto 1777); Giménez 
López e Martínez Gomis, El padre Isla en Italia..., cit., pp. 348 e 357. Vedi ivi 
l’elenco delle opere tradotte dall’espulso in castigliano.  
10 Ivi, pp. 350-353. 
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traduzione le due parti del Fray Gerundio11. Dopo che il commissario regio 

Coronel abbe stabilito con precisione che si trattava di Isla, Moñino produsse 

una relazione sui fatti a Madrid: il 30 marzo 1773 il Consejo Extraordinario si 

riunì per trattare specificamente della questione. Nella consulta indirizzata al 

sovrano si affermava l’opportunità di bloccare l’opera: venne perciò mobilitata 

l’intera diplomazia borbonica presente in Italia e il console spagnolo di Lon-

dra. All’inizio del maggio 1773 fu il “terziario” Cornejo ad intercettare l’opera 

a Genova, anche se il funzionario spagnolo avvertì che il testo di Isla era sem-

plicemente una “Apología de la obra de Fray Gerundio de Campazas, sin con-

tener sátira ni invectiva alguna contra nuestro gobierno”. Roda però non si fidò 

dei giudizi del console, che tendeva solitamente a sminuire gli intrighi degli 

espulsi: rispolverando per l’occasione l’antica norma che proibiva ai sudditi 

spagnoli di stampare i propri testi all’estero (soprattutto in paesi protestanti), si 

fece spedire a Madrid il testo requisito12.  

Per il momento il governo decise di non procedere oltre, nonostante Coronel 

avesse consigliato una perquisizione accurata dell’abitazione del gesuita: da al-

lora, comunque, la vita di Isla venne passata al setaccio sia dai funzionari bor-

bonici (il commissario regio e Zambeccari), sia dal solerte arcivescovo di Bo-

logna, Malvezzi, che due anni prima aveva aiutato Aranda a svelare le malver-

sazioni di Laforcada. Alla fine fu il prelato a decidere la sorte di Isla: all’inizo 

del luglio 1773 questi venne arrestato, insieme ai correligionari F. Janausch e 

A. García López, con l’accusa di aver composto un’epigramma in latino nel 

                                                           
11 La versione londinese del Fray Gerundio apparve effettivamente nel corso del 
1772. 
12 Questa norma, la cui origine rimontava al regno di Filippo II, era stata rinnovata nel 
1752 dal Juez de imprentas filogesuitico J. Curiel; lo stesso Mayans aveva dovuto su-
birne gli effetti. Cfr. Domergue, Censure et Lumières..., cit., pp. 16-17; Mestre San-
chís, Humanistas..., cit., pp. 262-263. Durante il regno di Carlo III, anche grazie alle 
riforme in senso meno restrittivo promosse da Campomanes, questo divieto verrà am-
piamente disatteso: i primi a beneficiarne, nonostante la ley del silencio, furono pro-
prio i gesuiti spagnoli espulsi che pubblicarono spesso le loro opere (in italiano, ma 
anche in castigliano) nel luogo dell’esilio senza il permesso previo della doppia cen-
sura patria (inquisitoriale e civile del Consiglio di Castiglia); più frequente invece il 
ricorso ai “superiori” competenti delle località italiane in cui si stampava l’opera. Che 
comunque i timori di Roda fossero in qualche modo fondati lo dimostra il fatto che 
tra il 1768 e il 1770 erano state pubblicate alla macchia ben tre edizioni del romanzo 
di Isla, una delle quali stampata quasi certamente dai gesuiti rifugiatisi a Baiona.  
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quale si mettevano alla berlina i governi borbonici e lo stesso Malvezzi13. 

L’occasione venne fornita da un clamoroso incidente avvenuto in casa del con-

te Pallavicini (casata alla quale apparteneva l’allora segretario di Stato Opizio), 

allorquando Isla aveva definito il Venerabile Palafox “un jansenista y un liber-

tino”.  Secondo Zambeccari l’ordine di detenzione era giunto direttamente da 

Clemente XIV, il quale temeva che la prossima firma del Dominus ac redem-

ptor (avvenuta il 21 luglio) potesse essere in qualche modo ostacolata 

dall’attività propagandistica coordinata da Isla.   

La successiva perquisizione effettuata da Coronel e Malvezzi delle carte per-

sonali del combattivo ignaziano non dette i risultati sperati, mettendo così in 

difficoltà le autorità spagnole che, come abbiamo visto, una volta richiesto 

l’intervento poliziesco e giudiziario pontificio, demandavano ai legati locali e 

al segretario di Stato la gestione della misura detentiva. Iniziò allora un imba-

razzante rimpallo di responsabilità tra la diplomazia spagnola e Malvezzi: dal 

momento che il governo di Carlo III non considerava i gesuiti come “vasallos 

suyos” e che Isla e i suoi complici erano stati accusati da una tribunale eccle-

siastico “romano”, spettava al legato e all’arcivescovo deciderne la sorte. 

L’unica misura che ricadeva sotto la competenza dell’amminisrtrazione borbo-

nica riguardava la sospensione della pensione ai tre carcerati in base al dettato 

della prammatica d’espulsione: ma anche in questo caso Grimaldi si mostrò 

clemente, accampando il fatto che Malvezzi stesso aveva chiesto che 

l’erogazione del vitalizio continuasse. In effetti nel caso dell’arresto di Isla 

l’iniziativa era stata assunta dal prelato bolognese e non da Madrid; l’attività 

                                                           
13 Isla aveva inoltre irritato l’arcivescovo Malvezzi - cfr. ARSI, Hist. Soc. busta 221, 
f. 38 - per il suo attivo proselitismo: in particolare l’espulso era solito distribuire pezzi 
di una camicia che era appartenuta al padre Calatauyd, scomparso pochi mesi prima, 
come reliquie. Janausch venne invece arrestato sia per la sua attività sobillatrice 
all’interno del collegio bolognese di Santa Lucia (dove aveva invitato gli scolastici a 
opporsi all’imminente abrogazione della Compagnia), sia per aver mantenuto una fit-
ta corrispondenza con i gesuiti parmensi; García López venne invece accusato di aver 
tradotto il pamphlet intitolato Vero amico del Papa in cui si metteva in dubbio la le-
galità di una possibile soppressione canonica dell’ordine di San Ignazio. Cfr. Isla, 
Cartas inéditas..., p. 322 e Giménez López, La apología del jesuitismo..., cit., pp. 
590-591. García López, negli anni successivi, cercò di far dimenticare alle autorità 
borboniche i suoi trascorsi “ribellistici”: cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 
2, p. 216, nota 6; Giménez López e Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos en el viaje..., 
cit., p. 388. Sui gesuiti spagnoli residenti a Bologna al momento della soppressione 
cfr. inoltre ARSI, Hist. Soc., buste 221, ff. 45, 62, 69, 129-134; 222, ff. 130-131. 
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pubblicistica “sovversiva” svolta occultamente (neppure troppo) dal gesuita 

castigliano, di per sé sufficiente a far scattare la detenzione, rappresentava solo 

un aspetto del risentimento che Malvezzi nutriva nei confronti di Isla: ben più 

grave era il fatto che questi avesse sobillato il marchese e senatore Grassi, suo 

protettore, contro le attività svolte dall’arcivescovo nella sua diocesi. In altri 

tremini Isla era riuscito a coagulare una fazione del patriziato cittadino bolo-

gnese contro Malvezzi: si capisce quindi il motivo per cui, come confessava 

Coronel a Moñino nel novembre 1773, al prelato non sarebbe dispiaciuto man-

tenere “en reclusión perpetua” Isla.  

Ma la mancanza di basi legali che permettessero di giustificare financo la de-

tenzione, spinsero l’irato arcivescovo a più miti consigli. Il 27 luglio Isla veni-

va scarcerato, per essere però condotto al confino nel paesino di Budrio dove 

rimarrà fino al settembre 1775 strettamente vigilato; l’autore del Fray Gerun-

dio potè tornare a Bologna solo dopo la morte di Malvezzi, accolto con affetto 

dai suoi confratelli e dai settori gesuitici del patriziato (non a caso da allora ri-

siederà nel palazzo dei conti Tedeschi). L’arresto e il confino non fecero che 

accelerare l’attività panflettistica ed apologetica di Isla che da allora assunse 

toni ancora più radicali. Se prima del 1773 egli aveva tradotto in spagnolo un 

classico del gesuitismo quale la Realité du Project de Bourg-Fontaine di H. M. 

Sauvage, in seguito egli diffuse in castigliano, sempre in veste manoscritta ad 

uso dei suoi confratelli, le opere polemiche più efficaci prodotte dai gesuiti e 

dagli ambienti curialisti italiani - in particolare quelle di A. Balbani, C. Benve-

nuti, F. Bellati, F. Serra, C. Borgo - oltre ad alcuni testi anonimi su Clemente 

XIV e Ricci. Il denominatore comune di questo tipo di letteratura riguardava 

ovviamente la nullità dell’estinzione canonica della Compagnia e la responsa-

bilità borbonica nel processo politico che aveva portato alla sua scomparsa. A 

questo riguardo il trattato più efficace appariva senz’altro la Memoria cattolica 

di C. Borgo, che Isla tradusse immediatamente dopo la sua uscita nel corso 

dell’estate del 178014; il successo della sua versione spagnola fu notevole, poi-

                                                           
14 Cfr. Memoria Cattolica da presentarsi a sua Santità, opera postuma, Cosmopoli, s. 
s., 1780. Le carte conservate in AGS Estado, legajo 5050 e AMAE, Santa Sede, lega-
jo 230 (R. Ó. 1781), órdenes nn. 33-43 (sul ruolo dell’espulso Febrés e degli ex gesui-
ti italiani Facella e Cherubini nella diffusione del testo) - insieme a quelle presenti in 
ARSI, Hist. Soc., buste 200, ff. 94-209; 232, ff. 83-176 e 233, f. 35 - appaiono impre-
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ché essa circolò anche presso gli ex gesuiti bolognesi; ma spaventato per la 

persecuzione riservata dalle autorità pontificie all’autore e ai distributori del li-

bello, all’inizio del 1781 Isla recuperò tutte le copie manoscitte per bruciarle. 

Pochi mesi dopo l’energico gesuita, ormai cieco, terminava la sua intensa esi-

stenza spengendosi in casa Tedeschi. 

L’attività propagandistica svolta dai gesuiti spagnoli espulsi (in particolare 

dopo l’estinzione canonica) non si limitò al solo Isla, né si tradusse esclusiva-

mente in forma “letteraria”. In primo luogo gli ignaziani spagnoli fornirono 

aiuto a F. Alba, rifugiatosi proprio in Italia nel 1772 dopo la condanna da parte 

di Campomanes del suo libello antiregalista, La Verdad desnuda15. Il religioso 

spagnolo, nonostante la feroce caccia a cui venne sottoposto da parte della di-

plomazia borbonica, riuscì a vivere ben sette anni nell’Italia del Centro-Nord 

grazie al generoso appoggio ricevuto degli espulsi - in particolare Idiáquez, 

López, Luengo a Bologna, Jaime Andrés a Roma - che lo nascosero e, per 

quanto possibile, lo finanziarono: da allora egli condivise la sorte degli espulsi 

e non tornò più in patria. Solamente nel gennaio del 1779, grazie ad una soffia-

ta, le autorità pontificie riuscirono ad arrestarlo a Roma, trasferendolo poi alla 

fortezza di Perugia, dove rimase incarcerato fino al 179716. 

                                                                                                                                                                                                 
scindibili per ricostruire la vicenda. Sulle polemiche suscitate dal trattato di Borgo 
cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 29-31; S. Pavone, Il paradosso dei 
gesuiti: contro il Papa per fedeltà al Papa, in P. Koeppel (a cura di), Papes et Papau-
té au XVIIIe siècle, Paris, Honoré Champion Éditeur, 1999, pp. 219-238; Trampus, I 
gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 272-273. Sulla versione spagnola di Isla della Me-
moria andata perduta: cfr. Giménez López e Martínez Gomis, El padre Isla en Ita-
lia..., cit., pp. 359-360; Id., La apología del jesuitismo..., cit., pp. 584-586. Sembra 
comunque che in Spagna circolasse una traduzione della Memoria (e in seguito anche 
della Seconda Memoria Cattolica), anche se venne prontamente proibita il 30 luglio 
1781 dal vescovo di Salamanca F. Beltrán nella sua doppia veste di Inquisitore Gene-
rale e membro del Consejo Extraordinario: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 230 (R. Ó. 
1781), orden n. 33 e Domergue, Censure et Lumières..., cit., pp. 70, 199, 202. Sul 
probabile autore, C. Borgo, cfr. DHCJ, I, pp. 494-495. 
15 Cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 2, p. 174; March, El restaurador de la 
Compañía..., cit., 1, pp. 329-332; R. Olaechea, Anotaciones sobre la inmunidad local 
en el siglo XVIII español, in “Miscelánea Comillas”, 46, 1966, pp. 293-381, in 
particolare pp. 305-305; Egido, El Regalismo..., cit., pp. 243-244; Egido e Pinedo, 
Las causas “gravísimas” y secretas..., cit., pp. 181-182; Ferrer Benimeli, La 
expulsión y extinción..., III, cit., pp. 109, 116-117, 128, 136, 154-155, 188, 206, 210; 
Coronas González, Ilustración y derecho..., cit., pp. 182-183; Pradells Nadal, 
Fanatismo y disidencia..., cit., pp. 719-738. 
16 Ivi, p. 735. Cfr. una delle tante richieste (rimasta inascoltata) di scarcerazione di 
Alba, avanzata dal parroco del carcere di Perugia, datata 7 gennaio 1788 in AMAE, 
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Ancora più preoccupante fu il contributo fornito dai gesuiti spagnoli alle nu-

merose ondate profetiche che caratterizzarono il secondo Settecento, in parti-

colare nel biennio 1774-1775 (nel periodo che intercorse tra la morte di Cle-

mente XIV e l’elezione di Pio VI) e nel triennio rivoluzionario. Il ruolo svolto 

dagli espulsi fu duplice: da una parte essi - a cominciare proprio da Isla - con-

tribuirono a diffondere gli ospuscoli o le semplici “voci” sulle varie profezie, 

in particolare quelle provenienti dalla cosiddetta “contadina di Valentano”, che 

aveva previsto il decesso di Ganganelli e la prossima restaurazione della Com-

pagnia17. Da questo punto di vista gli ignaziani spagnoli continuavano una tra-

dizione ben consolidata poiché fin dall’anno trascorso in Corsica le Province 

spagnole dimostrarono un forte propensione per le profezie (che, come nel ca-

so di Iturri, preconizzavano il pronto ritorno in patria): oltre ad essere un tipico 

aspetto dei costumi culturali dell’ordine di San Ignazio, nella contingenza in 

cui si trovavano gli espulsi la profezia rappresentava anche uno strumento non 

solo di lotta politica, ma anche un aiuto psicologico che permetteva di soppor-

tare l’esilio con speranza e fiducia. Dall’altro canto alcuni di essi, specialmente 

i cileni A. Febrés e M. Lacunza, si specializzarono nel corso dell’esilio italiano 

nella letteratura millenaristica che ebbe un vero e proprio exploit dopo lo scop-
                                                                                                                                                                                                 

Santa Sede, legajo 452 (Correspondencia Extra Oficial, 1787), expediente 3, f. 229. 
In quell’occasione Azara dette il suo personale placet alla liberazione: ivi, f. 230. Il 
Santo Uffizio romano lo arrestò nuovamente nel 1802 per aver stampato uno scritto 
nel quale condannava la pace allora firmata da Pio VII con Napoleone. Sulle attività 
di Alba in Italia vedi gli assidui resoconti di Azara a Roda in Espíritu..., cit., 2, pp. 
313-318, 320, 322-324, 327, 331, 333-335, 434, 442; 3, pp. 108, 203-204 e 281. 
17 Sulle devozioni degli espulsi e l’attenzione con la quale essi seguirono le notizie su 
profezie e miracoli vuoi in Spagna che in Italia, cfr. I. Fernández Arrillaga, Profecías, 
coplas, creencias y devociones de los jesuitas expulsos durante su exilio en Italia, in 
Giménez López (a cura di), Y en el tercero..., cit., pp. 513-530; Giménez López e 
Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos en el viaje..., cit., p. 397 Sulle profezie e la lette-
ratura millenaristica italiana nella seconda metà del Settecento dall’episodio delle 
profetesse del Valentano fino all’arrivo dei francesi cfr. Pastor, Storia dei Papi..., cit., 
vol. XVI, 2, pp. 164 e 242-243; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 337-
338; M. Caffiero, Le profetesse del Valentano, in G. Zarri (a cura di), Finzione e san-
tità tra medioevo e età moderna, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991, pp. 493-517; 
Rosa, Settecento Religioso..., cit., pp. 47-73; E. Fontana Castelli, Profezie apocalitti-
che e identità gesuitica. Niccolò Paccanari e i Padri della Fede nella Roma di fine 
Settecento, in “Dimensioni e Problemi della Ricerca Storica”, 1, 2003, pp. 112-129. 
Come sempre di eccezionale valore appare anche in questo ambito la testimonianza di 
Azara: i molti casi da lui segnalati dimostrano che anche durante la prima parte del 
pontificato di Pio VI (in particolare nel corso degli anni 1777-1780) la diffusione di 
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pio della Rivoluzione francese: il fatto che l’espulso sudamericano vivesse per 

lungo tempo a Imola, e cioè in uno dei fulcri più attivi del settore conservatore 

e tradizionalista della disciolta Compagnia (e in particolare proprio dell’ex As-

sistenza spagnola), protetto dal vescovo B. Chiaramonti, aiuta a capire 

l’ambiente nel quale germogliò questo tipo di letteratura18. 

Un ulteriore filone che può essere ascritto alla letteratura di “opposizione” fu 

il genere autobiografico; il governo spagnolo lo considerò pericoloso poiché, 

oltre a rompere la cosiddetta “ley del silencio” prevista dalla prammatica 

d’espulsione, sviluppava un orientamento antiborbonico ora evidente, ora allu-

sivo. Non è certo un caso se le tante memorie relative all’esilio stilate dagli i-

gnaziani di ogni Provincia generalmente rimasero manoscritte: oltre al fatto 

che esse erano pensate come materiale che le generazioni future di gesuiti a-

vrebbero dovuto utilizzare per scrivere la storia dell’Assistenza spagnola in e-

silio, la condanna del comportamento dell’amministrazione borbonica, prima e 

dopo la cacciata dalla Spagna, veniva considerata dal gruppo manteísta al po-

tere pericolosa per la stabilità interna del paese, poiché poteva sobillare i tanti 

terziari che gli espulsi avevano in patria. Nel giugno 1782, per citare un episo-

dio paradigmatico, venne bloccata a Cadice una cassa di libri proveniente dallo 

Stato della Chiesa: il Consiglio di Castiglia aveva infatti emesso una censura 

sfavorevole sulla Vida del Señor Joseph che l’ex jesuita Joseph I. Vallejo ave-

va pubblicato in Italia per il mercato iberico19. 

L’impegno dei gesuiti nell’attività propagandistica - pubblica o clandestina 

che fosse - andò gradualmente aumentando nel decennio 1772-1782. Il nuovo 

pontefice, poco incline alle dispute teologiche di scuola e preoccupato di recu-

perare un minimo di unità all’interno della Chiesa cattolica, aveva accettato di 

buon grado il consiglio giunto da Madrid di reprimere le polemiche, special-

mente se provenienti dalle penne di insigni gesuiti: aveva perciò ostacolato e 

                                                                                                                                                                                                 
profezie attraverso la libellistica clandestina (e non) furono molto numerosi: cfr. Aza-
ra, Espíritu..., 3, cit., pp. 81-83, 92, 280, 357. 
18 Su Febrés e Lacunza cfr. DHCJ, II, pp. 1385-1386; III, pp. 2255-2256; Pignatelli, 
Aspetti della propaganda..., cit., p. 27. A Imola risiedeva anche l’espulso filippino 
Fuensalida. Sulle opere di Lacunza fondamentale appare la consultazione delle carte 
conservate in ARSI, Opp. NN., buste 218-221. 
19 AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), f. 36. Simile il caso di quelle “cartas” 
- come quelle di García de la Huerta - che gli espulsi preferirono non dare alle stam-
pe. 
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censurato alcuni tra i trattatisti più famosi come Zaccaria, Bolgeni e l’espulso 

filippino Fuensalida20. Ma le misure adottate sembravano al governo spagnolo 

sempre troppo blande e accondiscendenti; Azara, poi, maturò ben presto la cer-

tezza che Pio VI difendesse, se non per affezione almeno per paura, il partito 

gesuitico romano. Lo strumento di dissuasione più immediato che la diploma-

zia borbonica possedeva per incidere sull’atteggiamento del Papa era, come al 

solito, rappresentato dalla minaccia di sospendere la pensione vitalizia agli e-

spulsi nel caso in cui si fosse accertata la loro responsabilità nella stesura o dif-

fusione di libelli contro la soppressione, Clemente XIV e le corti borboniche. 

Nel dicembre del 1775, in seguito agli episodi profetici verificatisi nel Lazio 

fin dall’anno precedente, Moñino rassicurava Grimaldi che egli, insieme ai 

commissari, avrebbe fatto di tutto per punire il “desenfreno y temeridad de 

nuestros ex jesuitas en escribir cosas malignas, sediciosas, y llenas de falseda-

des” con la cessazione “del goce de la pensión a qualesquiera de ellos, de 

quienes se llegue a descubrir otro semejante iniquo proceder”21. Ma il fatto 

stesso che Madrid fornisse un’interpretazione restrittiva al dettato della pram-

matica - che stabiliva non una sospensione limitata ai gesuiti rei, ma generaliz-

zata a tutta l’ex Assistenza spagnola - dimostrava chiaramente che quella nor-

ma (come tante altre: ad esempio la pena di morte agli ignaziani che tornassero 

in patria) non sarebbe mai stata applicata, ma serviva esclusivamente come de-

terrente; l’episodio che aveva coinvolto Isla due anni prima provava che Ma-

drid era restia a punire con la cancellazione perpetua del vitalizio anche quei 

gesuiti che si opponevano alla politica spagnola con attività propagandistiche 

di varia natura: l’erogazione della pensione, come abbiamo visto, veniva ga-

rantita anche agli ignaziani incarcerati per reati di varia natura. 

Nel corso del 1777, però, l’equilibrio che i governi pontificio e spagnolo ave-

vano raggiunto sul terreno della gestione e controllo degli espulsi sembrò va-

cillare proprio a causa di un opuscolo polemico, la Lettera del vescovo di N. ... 

in Francia al Cardinale N. ... in Roma tradotta dal francese, che riaprì la ferita 

provocata cinque anni prima dal Giudizio Universale. La ricostruzione della 

vicenda di questo pamphlet è importante da vari punti di vista: in primo luogo 

                                                           
20 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 33-34 
21 Cit. in Giménez López., La apología del jesuitismo..., cit., p. 581 nota 55. 



 460

perché la Lettera rischiò di provocare un incidente diplomatico e di incrinare le 

buone relazioni che fin dal 1775 si erano istaurate tra la monarchia spagnola e 

il nuovo pontefice; secondariamente essa dimostra alla perfezione l’abilità con 

la quale l’ala conservatrice dell’Assistenza spagnola in esilio seppe collaborare 

con quei settori della società e della politica pontificia che non si rassegnavano 

alla soppressione canonica della Compagnia; inoltre essa cadde in una contin-

genza particolarmente tesa, caratterizzata da una nuova offensiva degli ex ge-

suiti contro il processo di canonizzazione di Palafox e dai primi tentativi di ri-

fondazione dell’ordine di San Ignazio. Infine, la ricostruzione effettuata da Pi-

gnatelli dell’episodio, benché minuziosa, rischia di risultare incompleta nel ca-

so in cui non affiancassimo alla documentazione vaticana anche quella conser-

vata a Simancas: i fondi dell’Archivio centrale spagnolo ci forniscono infatti 

l’altra faccia della medaglia, oltre che un esempio concreto dell’ampio margine 

d’azione o di intromissione negli affari interni dello Stato pontifcio che il go-

verno spagnolo esercitava ogni volta si agitasse lo spauracchio dei gesuiti22. In 

altri termini si può affermare che per ricostruire la vicenda di questo opuscolo - 

come di ogni altro scritto che criticava la soppressione della Compagnia pub-

blicato a Roma in questi anni, a cominciare dalle famosa Memoria cattolica - 

non si può prescindere dalla corrispondenza diplomatica spagnola. Da 

quest’ultimo punto di vista la vicenda possiede un ulteriore elemento di inte-

                                                           
22 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 25-29. Pignatelli utilizza il 
“ristretto” e gli Atti del processo informativo conservati in ASV, Romagna, filze 94 
(ff. 79-90) e 95 (l’intera filza). Questi documenti devono però essere incrociati con la 
corrispondenza diplomatica conservata in ARSI, Hist. Soc., busta 232, fasc. VI, ff. 
33-65 e soprattutto AGS, Estado, legajo 5041: qui si trovano non solo le lettere 
interscambiate tra Azara e Floridablanca, alcune copie del “processo informativo” e le 
missive dei legati che Pallavicini comunicava periodicamente ad Azara, ma è altresì 
conservata una delle rare copie a stampa della Lettera che Pignatelli crede 
“irreperibile altrove” (rispetto a quella conservata in ASV, Romagna, filza 95, ff. 281-
320). Importanti, come al solito, anche i fondi dell’AMAE che integrano quelli di 
Simancas: cfr. ivi, Santa Sede specificamente legajos 228 (R. Ó. 1779), carte sparse s. 
f.; 349 (O. E. 1778) ff. 163-164 ed expediente 7 (che contiene anche una lettera di Pio 
VI a Carlo III sulla vicenda); 350 (O. E. 1779), ff. 52-53 e 207; 351 (O. E. 1780), 
expediente 1. Infine essenziale appare la consultazione delle lettere di Azara a Roda 
riprodotte nel terzo tomo dell’Espíritu, pp. 69, 71-78, 98-100, 102-103, 108, 170: in 
molti casi (ad esempio alle pp. 72-77) Azara trasmette confidenzialmente al ministro 
di Grazia e Giustizia una copia dei documenti pontifici già spediti a Floridablanca “de 
oficio”, cioè alla Segreteria di Stato da cui dipendeva. Utili le indicazioni presenti in 
Uriarte, Catálogo razonado..., cit., 1, pp. 396-398, in cui vengono citati alcuni passi 
del Diario di Luengo degli anni 1777-1778 riguardanti la Lettera. 
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resse poiché essa venne affrontata da Azara, dal momento che Moñino, appena 

nominato segretario di Stato aveva abbandonato Roma il 26 dicembre 1776 e il 

suo sostitito Grimaldi sarebbe giunto esattamente un anno dopo, all’inizio del 

dicembre 177723. L’agente de preces, in qualità di ambasciatore ad interim si 

trovò quindi a gestire una potenziale crisi diplomatica tra la Spagna e la Santa 

Sede provocata dagli espulsi. 

Le prime copie dell’opuscolo circolarono a Roma all’inizio del gennaio 1777: 

la sua pericolosità era apparsa subito evidente perché non si limitava a con-

dannare il “politicismo carnale” che aveva legato fin dalla sua elezione Cle-

mente XIV ai governi borbonici e l’illegalità del breve d’estinzione (in base a 

26 argomenti), ma si indicava altresì con precisione il processo della futura ri-

scossa cattolica, di cui la restaurazione della Compagnia rappresentava solo 

una tappa: in altri termini sintetizzava i cavalli di battaglia dell’apologetica ge-

suitica del periodo, anticipando tutti i temi che saranno sviluppati tre anni dopo 

nel corso della prima Memoria Cattolica. I toni, ora apocalitti ora minacciosi, 

conferivano al breve libello una dimensione incendiaria che venne immedia-

tamente avvertita non solo da Azara, ma anche dal governo pontificio24. Dopo 

alcuni giorni di smarrimento (non si conosceva infatti il luogo di stampa, anche 

perché il frontespizio del libello recava la falsa indicazione  “Amsterdam”), il 

10 gennaio il parroco del Duomo di Rimini, Bianchini, avvertì il legato roma-

gnolo di aver ricevuto da Ginevra la notizia che ad Ancona sarebbe ben presto 
                                                           

23 Cfr. ivi, 3, pp. 62 e 132; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 114-
115. 
24 Lettera del vescovo di N. ... in Francia al cardinale N... in Roma tradotta dal fran-
cese, addì xxii marzo 1775, Amsterdam 1776, Con Licenza de’Superiori, 1 vol. in 8º 
rilegato ma senza copertina rigida di pp. LXXIII + pp. 4 di errori e correzioni. Per una 
sommaria descrizione del contenuto dell’opera cfr. Pignatelli, Aspetti della propa-
ganda..., cit., pp. 26-28. Particolarmente efficace il riassunto dell’opera presentato nel 
“Ristretto informativo”: la lettera, che si finge essere scritta da un vescovo francese, 
si struttura in quattro punti: si critica il regalismo e Clemente XIV che hanno favorito 
l’empietà e l’eresia; si taccia l’elezione di Clemente XIV come simoniaca; si difende 
il probabilismo e i culti “gesuitici” come il Santissimo Cuore di Gesù; si critica il 
processo di beatificazione di Palafox, oltre Passionei e l’ex nunzio Enriquez; si con-
danna inoltre anche il governo pontificio e la mondanità degli ultimi papi. La parte 
centrale dell’opuscolo è costituita dalla dimostrazione della nullità del breve che ha 
sancito la soppressione della Compagnia di Gesù in base a 36 motivazioni: cfr. Lette-
ra del vescovo..., cit., pp 63-69. Secondo l’autore la Compagnia appare necessaria per 
combattere l’empietà e l’eresia, così come la secolarizzazione della società introdotta 
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giunto il bastimento “Buoni Amici” recante due “colli” contenenti varie copie 

di un’opera stampata  clandestinamente nella città svizzera. Le autorità pontifi-

cie collegarono immediatamente questa informazione con l’apparizione della 

Lettera, indirizzando così le ricerche verso la regione adriatica: si trattò di una 

fortunata coincidenza poiché l’opera commissionata al tipografo ginevrino non 

era la Lettera, ma un altro libello ancora più pericoloso. Comunque già il 22 

gennaio il segretario di Stato Pallavicini ordinò al legato di Romagna Borro-

meo di ritirare dalla circolazione le copie della Lettera eventualmente 

distribuite e di arrestare i responsabili; contemporaneamente si avvertì il 

governatore di Ancona, il cardinale Bufalini, di intercettare le casse che 

contenevano l’altra opera. All’inizio di febbraio il velo di omertà che 

nascondeva gli autori dell’opuscolo era già caduto: il responsabile della posta 

di Rimini, B. Signorini (di professione orologiaio), confessò spontaneamente 

al legato tutti i contorni della vicenda. In primo luogo che il carico proveniente 

da Marsiglia era destinato a lui, ma che esso non conteneva le copie della 

Lettera, bensí di un altro opuscolo sedizioso dal titolo Ragionamento d’un 

sacerdote ferrarese...25. Nello stesso tempo, però, ammise di essere partecipe 

della stampa della Lettera: come segno di pentimento, oltre a consegnare al 

luogotenente criminale della legazione 3850 volumi da lui nascosti a Rimini, 

fornì informazioni utili per reperire un altro baule con 800 copie già spedite a 

Bologna. Ma soprattutto indicò con precisione l’autore e lo stampatore del 

pamphlet, rispettivamente il gesuita aragonese A. Puchol residente a Rimini e 

il tipografo Marozzi di Forlì. Dopo averli arrestati (vennero tradotti nelle                                                                                                                                                                                                  
dal regalismo; il testo termina con un appello a Pio VI perché annulli il breve Domi-
nus ac redemptor. 
25 Ragionamento d’ un sacerdote ferrarese, diretto al Molto Reverendo Padre Fra 
Lorenzo Altieri guardiano del convento di San Francesco de’ Min. Conventuali sopra 
due Asserzioni Teologiche, che detto Padre stampò, e credette di saper difendere nel 
teatro pubblico dell’Università di Ferrara Nel mese di luglio dell’anno 1773, s.l. 
[Ginevra], s. s. [D. Moillet], 1776. E’ un volumetto in 4º non rilegato di pp. iv + 60. 
Nella prefazione dello stampatore ai lettori si dice che solo nell’anno in corso, il 
1776, egli ha deciso pubblicare questa replica che era stata composta nel 1773, poco 
dopo l’estinzione canonica. Nel testo si difendono i gesuiti e il Papato contro coloro 
che maggiormente lo hanno screditato, tra cui D’Alembert, Pilati,  Febronio e Contini 
(ivi, p. 57). Si sostiene quindi che le accuse contro la Compagnia non sono state rese 
pubbliche (ivi, pp. 47-48) e si contestano i topoi della leggenda nera che ancora gra-
vava sull’Ordine di San Ignazio. Dopo aver criticato le espulsioni (compresa quella 
spagnola: ivi p. 49), l’autore presenta i gesuiti come l’unico baluardo contro il gian-
senismo (ivi, p. 50). Dura, infine, la condanna dell’operato di Ganganelli (ivi, p. 51). 
Su questo testo cfr. Uriarte, Catálogo razonado..., cit., 2, pp. 82-84. 
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averli arrestati (vennero tradotti nelle carceri di Ravenna) ed aver inziato gli 

interrogatori, le autorità pontificie riuscirono finalmente a chiarire anche la vi-

cenda dell’opuscolo stampato a Ginevra. Consultato il parroco della cattedrale 

di Rimini, si appurò che nel corso del maggio 1776 lo stesso Puchol aveva 

chiesto a Bianchini di indicargli uno stampatore veneziano “che fosse discreto, 

ed avere buoni caratteri, e si contentasse di aspettare le paghe”; il parroco gli 

aveva risposto di non conoscerne alcuno a Venezia che adempisse tali caratte-

ristiche, ma che invece a Ginevra “per mezzo di correspondenti amici di altra 

sfera [sic] ... si sarebbero pregiati per servirlo”. Il tipografo in questione era in-

fatti il ginevrino D. Moillet: dopo essersi accordato sul prezzo (6 baiocchi ro-

mani per copia), Puchol gli commissionò 6000 copie dell’opuscolo (alla fine 

saranno 6169), che sarebbero state inviate ad Ancona via Marsiglia. 

Mentre gli interrogatori erano ancora in corso, il 9 febbraio 1777 T. M. Ric-

chini, Maestro del Sacro Palazzo, emanò un duro editto di condanna della Let-

tera; dieci giorni dopo Azara consigliò a Moñino di far confermare la censura 

anche dall’Inquisizione spagnola allo scopo di impedire che il testo circolasse 

in Spagna, cosa che avvenne l’11 marzo successivo: raramente nel corso del 

XVIII secolo la coincidenza tra le due Inquisizioni era stata così unanime e 

pronta. 

Frattanto Puchol, sotto torchio, negava ogni responsabilità personale 

nell’affare, ma le informazioni fornite dal Signorini e dai Marozzi padre (A-

chille) e figlio (Vincenzo) avevano permesso al legato Borromeo, a cui erano 

stati affidati poteri inquirenti speciali dal Pallavicini, di stabilire che Puchol 

non era l’autore della Lettera, ma un semplice intermediario: nella sua lettera a 

Floridablanca del 20 febbraio Azara affermava che l’estensore era un gesuita 

italiano chiamato Martini residente a Ferrara, che era stato immediatamente ar-

restato. Possiamo ben immaginare lo sgomento dell’ambasciatore borbonico 

quando, qualche giorno dopo, Pallavicini gli comunicò di essersi sbagliato nel 

trasmettergli in nome del religioso: non si trattava di Martini, ma dell’espulso 

spagnolo B. Martí, anch’egli appartenente all’ex Provincia d’Aragona, già noto 

per aver stampato a Venezia nel 1772 le Lettere di un Francese all’autore ita-

liano dell’indifferenza nel secolo XVIII contro l’opera di orientamento regalista 
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del conte A. M. Manfredini26. Nel giro di un mese Martí iniziò a confessare, 

fornendo la propria versione dei fatti, mentre Puchol continuava a negare ogni 

addebito: l’ostinazione di quest’ultimo - che, come sappiamo, gli costerà cara - 

sembrava ad Azara la conferma più evidente del “fanatismo de esta gente [gli 

espulsi] que por no descubrir la verdad, y comprometer a sus colegas, se ofre-

cen al castigo, y a la infamia”27. 

La scoperta dei due libelli sediziosi coincise con le frenetiche attività degli 

ignaziani in Russia Bianca e a Colonia, la permanenza di una nutrita comunità 

di gesuiti a Gerusalemme, una nuova ondata di profezie e l’ennesimo rallenta-

mento del processo di Beatificazione del Venerabile Palafox: l’agente de pre-

ces, dopo aver collegato ogni fatto (a prima vista indipendente), il 27 marzo 

denunciò a Moñino l’esistenza di una congiura gesuitica su vasta scala che e-

videntemente si prefiggeva la restaurazione ufficiale della Compagnia: la pub-

blicazione della Lettera e del Ragionamento, quindi, faceva parte di una strate-

gia e rappresentava solo la punta estrema di un pericoloso iceberg. 

 A leggere i dispacci - quelli confidenziali a Roda e quelli ufficiali indirizzati 

a Floridablanca - del diplomatico aragonese di questi mesi si ha la sensazione 

che l’ordine di San Ignazio continuasse a vivere, ovviamente in maniera occul-

ta, come prima dell’estinzione canonica; l’ultimo atto della “conspiración je-

suítica” era avvenuto nel febbraio precedente, quando alcuni confidenti lo ave-

vano informato dell’elezione in clandestinità del nuovo Generale della Com-

pagnia, il greco Andria28. Di fronte a questo quadro allarmante Azara, come 

                                                           
26 Sulla polemica tra Martí e Manfredini cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., 
cit., p. 25, nota 31; Venturi, Settecento riformatore..., cit., II, p. 148; DHCJ, III, pp. 
2519-2520. 
27 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 20 
marzo 1777. Vedi anche Espíritu, 3, p. 81 (lettera a Roda datata Roma, 13 marzo 
1777).  
28 Su padre Andria cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Azara a Floridablanca da-
tata Roma, 27 marzo 1777; Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 84-85 e 95-96 (lettere a Roda 
datate Roma 27 marzo e 24 aprile 1777). Secondo Azara l’elezione del supposto 
Generale e dei Provinciali era avvenuta nel febbraio precedente: “Padre Andria, 
griego de nación y natural de la Isla de Scio, que ha vivido estos años pasados en un 
lugar cerca de aquí llamado Centopreti, tiene un primo, fraile dominico con quien se 
confía, y le ha dicho varias cosas a que convencen su Generalato”. A questo cugino 
Andria confessò che nell’autunno del 1776 aveva visitato tutte le città della Marca e 
della Romagna, arrivando anche in Toscana. In ogni località visitata gli ex gesuiti gli 
facevano “riverenze” e veniva seguito da un largo seguito di “ex jesuitas de los más 
graduados”, come era accaduto a Loreto (quest’ultime informazioni Azara dice di a-
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sua abitudine, denunciava il proprio isolamento: l’assenza di Grimaldi veniva 

solo in parte bilanciata dall’impegno profuso dall’ambasciatore francese Ber-

nis, che lo appoggiava in tutto e per tutto29. Di fatto il vittimismo di cui il di-

plomatico aragonese dette sempre mostra nella sua corrispondenza ufficiale 

con il segretario di Stato e in quella semi-ufficiale scambiata con Roda, era 

uno dei tanti artifici per ribadire quanto difficile e ingrato fosse il suo compito 

di difesa attiva degli interessi della corona spagnola in un ambiente infido qua-

le era la Curia romana. D’altra parte Floridablanca, che quell’ambiente aveva 

imparato a conoscere nel corso della sua lunga permanenza a Roma, sapeva 

bene di non potersi privare dell’indubbio acume politico del funzionario ara-

gonese, specialmente di fronte all’inevitabile indolenza di Grimaldi che avreb-

be considerato (come effettivamente fece) il suo incarico di ambasciatore come 

un pensionamento anticipato. Una manifestazione evidente dell’importanza 
                                                                                                                                                                                                 

verle ottenute da “un sugeto bien intencionado” di Loreto). Andria, inoltre, si muove 
per Roma in carrozza; avendogli il cugino domenicano chiesto come facesse a mante-
nere tale carozza, il supposto Generale gli aveva risposto che “se le da el Duque Sal-
viati, sumiller del Gran Duque de Toscana, y grande amigo que fue del muerto Torri-
giani”.  
29 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041 lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 27 
marzo 1777: “Mi situación por otra parte es muy crítica, porque solo yo en Roma 
hago frente a esta conspiración jesuítica, no habiendo, cómo no hay, ningún ministro 
forastero, ni ninguno de los del País que se mezcle en hablar al Papa en estos 
negocios a favor de la buena causa, y si muchos que sé, que le hablan y incitan a 
favor de los jesuitas. Solo el cardenal Bernis está en todo conmigo, y le debo la 
justicia de que habla y obra con el mismo zelo y actividad de yo; pero uno, y otro 
debemos obrar con la moderación y tiento que pide el carácter vidrioso del Papa”. 
Negli anni successivi Azara si lamenterà spesso con Roda del fatto che Grimaldi non 
solo lo teneva all’oscuro delle trattative relative alle tante cause di beatificazione e 
canonizzazione promosse dalla Spagna ancora pendenti nella Congregazione dei Riti 
- che Azara nell’ottobre 1778 calcolava in 43: cfr. Espíritu..., cit., 3, pp. 175 e 195 - 
ma anche del fatto che il funzionario genovese preferiva i servigi di G. B. Zanobetti 
(o Zanoletti), l’avvocato che aveva collaborato all’istruzione della causa di beatifica-
zione di Palafox, ai propri: all’origine della pubblicazione delle Riflessioni vi fu quin-
di anche questo sentimento di revanche di Azara verso il suo superiore a Roma. Nel 
1780, poi, Zanobetti pubblicò la Memoria sulla storia del primo secolo dei Servi di 
Maria e degli Spedalieri di S. Giovanni di Dio (Madrid, Stamperia Reale della Gaz-
zetta, 1780), che la trattatistica gesuitica del periodo, a cominciare da C. Borgo, uti-
lizzò per dimostrare l’insussistenza del Dominus ac redemptor: cfr. AMAE, Santa 
Sede, legajos 228 (R. O. 1779), lettera di Floridablanca a Grimaldi datata El Pardo, 23 
febbraio 1779; 350 (O. E. 1779), f. 18; 351 (O. E. 1780), expediente 13; Pavone, Il 
paradosso dei gesuiti..., cit., pp. 223-224 e 235; Giménez López e Martínez Gomis, 
El padre Isla en Italia..., cit., p. 359. Da notare il fatto che Grimaldi mise a disposi-
zione di Zanobetti alcuni documenti conservati nell’archivio dell’ambasciata di Spa-
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dell’azione diplomatica di Azara il governo spagnolo l’ebbe proprio nel corso 

del 1777. Infatti, oltre a sottoporre Pio VI ad una pressione martellante - non 

mancava occasione, specialmente durante le udienze del venerdì, che Azara 

non ricordasse al Pontefice l’esigenza di bloccare il processo di restaurazione 

della Compagnia - l’agente de preces cercò di opporsi alla propaganda gesuiti-

ca scendendo sul suo stesso terreno: proprio nel febbraio 1777 Azara aveva 

consegnato a Pio VI una memoria di protesta per l’ennesimo rallentamento che 

la causa di beatificazione di Palafox aveva conosciuto nella Congregazione dei 

Riti a causa dell’opposizione, sia al suo interno che all’esterno, dei “gesuiti”. 

Due anni e mezzo dopo il funzionario aragonese decise di pubblicarla in italia-

no presso lo stampatore Pisoni (da lui definito “impresor bien instruido y de 

tan buena doctrina”) di Firenze per contrastare la crescente campagna di stam-

pa di marca gesuitica contro il “Venerabile”30: non è escluso che Azara avesse 

                                                                                                                                                                                                 
gna; inoltre, prima di pubblicare la Memoria, il diplomatico chiese “la revisión y cen-
sura del cardenal Zelada”. 
30 Reflexiones del Sr Dn Joseph Nicolás Azara, agente y proministro del Rey Católico 
en la corte de Roma sobre la general congregación que se tuvo en el palacio vaticano 
en presencia del papa Pio VI, sobre las virtudes en grado heroico del Venerable Sr. 
Dn. Juan de Palafox, día 28 de enero de 1777, en Roma, a 18 de febrero de 1777. 
Sulla versione manoscritta in castigliano cfr. F. Sánchez - Castañer, El embajador 
Azara y el proceso de beatificación del Venerable Palafox, in “Revista de Indias”, a. 
XXXI, nn. 123-124, pp. 183-200; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., p. 
114; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., p. 17. Identico il titolo della ver-
sione italiana: Riflessioni del Sig. Don Giuseppe Nicolò Azzara agente e pro-ministro 
del Re Cattolico presso la Santa Sede relatrice alla Congregazione Generale che si 
tenne nel Palazzo Apostolico Vaticano in presenza di Papa Pio VI a 28 gennaio 1777 
sopra le virtù in grado eroico del Ven. Servo di Dio Don Giovanni di Palafox, Firen-
ze, Pisoni, 1779. Sembra che il traduttore del testo di Azara fosse il gesuita aragonese 
secolarizzato A. Eximeno: cfr. A. Palau Dulcet, Manual del librero hispano-
americano, Barcelona, Librería Palau, vol. 1, 1948, pp. 601-602. Lo stesso repertorio 
afferma che l’iniziale versione in castigliano venne stampata, probabilmente sull’onda 
del successo dell’edizione italiana, a Madrid sempre nel 1779; Azara sostiene che an-
che la circolazione manoscritta dell’originale in castigliano fu notevole. Sulla crono-
logia e i retroscena dell’edizione fiorentina cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 70, 83-
84, 110, 124, 166-167, 172 e 290-291. A questa stampa fiorentina di 6000 esemplari, 
ne seguì un’altra tirata da “un librero suizo” (sulla quale, però, non esistono dati nei 
repertori bibliografici) in ben 18.000 copie: se già la versione manoscritta delle Ri-
flessioni aveva provocato almeno due impugnazioni, quella edita ne suscitò almeno 
una terza: cfr. ivi, p. 317 (lettera di Azara a Roda datata Roma, 9 marzo 1780). Sa-
rebbe interessante ricostruire le relazioni di Azara con la stamperia Pisoni: il funzio-
nario aragonese sembra essere stato in stretto contatto non solo con il polo editoriale 
fiorentino (presso cui reperiva i libri proibiti per conto di Roda), ma anche con gli 
ambienti giornalistici toscani di orientamento giansenista: in più occasioni, ad esem-
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deciso di intraprendere tale passo anche perché desideroso di replicare alla Let-

tera e al Ragionamento, nei quali non mancavano riferimenti polemici sulla fi-

gura del vescovo messicano31. 

All’inizio di maggio, dopo quasi un mese di silenzio, Azara tornava a riferire 

gli sviluppi di quello che ormai egli definiva come “el proceso de Romaña”. 

L’8 maggio 1777 il funzionario aragonese comunicava a Floridablanca due 

importanti novità: in primo luogo che le due casse con gli esemplari del “nue-

vo libelo jesuítico”, e cioè il Ragionamento, erano giunte ad Ancona: ben pre-

sto Bufalini gli avrebbe spedito “el cuerpo del delito”32. Ma ancora più strabi-

lianti erano le nuove relative all’altro pamphlet: dagli interrogatori, ormai con-

clusi, era emersa un’evidente responsabilità dell’abate ex gesuita Pennazzi, se-

gretario e “familiar favorito” del legato Borromeo, nella pubblicazione 

dell’opera. Da ciò Azara ricavava la certezza che “cuantos han contribuido a la 

formación de este singular proceso son muy apasionados al jesuitismo, y lo 

que es más extraordinario cómplices del propio delito...; y en una palabra no 

creo que haya exemplo de que los reos se hayan procesado a sí mismos”33. Per 
                                                                                                                                                                                                 

pio, egli confessa a Roda di leggere frequentemente gli “Annali Ecclesiastici” e la 
“Gazzetta di Firenze”: cfr. ad esempio ivi, pp. 145, 312, 356 e 359. 
31 Nelle Riflessioni Azara sosteneva che il voto negativo della Congregazione dei Riti 
era dipeso da una cospirazione dei gesuiti i quali da almeno un secolo denigravano “le 
virtù di colui che fu un de’ primi a scoprire i vizi del loro istituto”. Azara ribatte pun-
to per punto alle accuse che la trattatistica gesuitica aveva rivolto a Palafox, in parti-
colare all’accusa di cripto-giansenismo. L’impegno propagandistico dispiegato da 
Madrid durante il regno di Carlo III per la beatificazione del vescovo messicano, an-
che dopo la scomparsa della Compagnia, fu notevole: Madrid arrivò ad utilizzare i si-
stemi propagandistici dei propri avversari pubblicando ad esempio un decreto di bea-
tificazione apocrifo: vedi una copia in BVR, Manoscritti Falzacappa, Z. 1, ff. 122-
125. Sulle vicissitudini della causa di beatificazione di Palafox e sugli scritti gesuitici 
- a volte opuscoli, più spesso sotto forma di satira - apparsi tra il 1777 e il 1780 cfr. 
Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 65-71, 78-80, 83-84, 89-90, 92, 94, 103-104, 108, 110, 
166-168, 175, 195, 206, 307, 317, 319. Occorre ricordare che la riforma dell’Agencia 
de preces tra il 1778 e il 1780 venne giustificata dalla diplomazia borbonica proprio 
come ritorsione al mancato riconosciumento delle virtù eroiche del vescovo messica-
no: cfr. ivi, pp. 174, 180, 190, 196, 201, 214, 259, 330, 333, 337, 339, 344-345; Olae-
chea, Relaciones..., cit., pp. 416-434. Sulla letteratura antipalafoxiana degli anni set-
tanta vedi inoltre Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 2, pp. 107, 128 (nota 1), 
135, 142, 144, 146, 148, 152-157, 159-160, 169 (nota 5), 171 (nota 5), 177, 246 (nota 
5), 248 (nota 3); 3, pp. 265-266. 
32 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041: lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 8 
maggio 1777 (la prima delle due con la stessa data). Il 29 maggio Azara, dopo aver 
ricevuto il libello intercettato ad Ancona, lo spediva immediatamente a Madrid.  
33 Ivi, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 8 maggio 1777 (la seconda delle 
due con la stessa data). Il funzionario aragonese disperava del felice esito della vicen-
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dimostrare le numerose implicazioni che ormai la vicenda aveva assunto, il 

funzionario aragonese si premunì allora di inviare una copia del “Ristretto del 

Processo informativo”, e cioè gli atti dell’intera indagine (comprese le confes-

sioni), a Madrid. 

L’inchiesta appurò che il finanziatore dell’impresa editorale forlivese era sta-

to il Signorini, che evidentemente sperava in un buon guadagno. I due Maroz-

zzi confermarono che l’intermediario era stato Puchol, il quale si era presenta-

to personalmente al loro laboratorio nell’ottobre 1776. Inzialmente gli stampa-

tori si erano rifiutati di produrre la lettera poiché era sprovvista di licenza; ma 

l’espulso, che giungeva da Ravenna, li assicurò di aver ricevuto il permesso 

orale del legato, anche se pretese che venisse tirata in segreto. Dopo essersi ac-

cordati sul prezzo (40 scudi per la stampa e altri 30 per la rilegatura), le opera-

zioni di composizione del testo poterono iniziare: Puchol rimase alcuni giorni a 

Forlì per sovrintendere la pubblicazione e correggere gli eventuali errori. Una 

volta terminata la stampa, Puchol bruciò il manoscritto originale in casa dei 

Marozzi e fece recapitare in casse e sacchetti sigillati le seimila e passa copie 

al Signorini, a cui sarebbe spettato l’onere di venderle per l’Emilia Romagna.  

Le confessioni di Martí e Puchol apparivano invece meno credibili, soprattu-

to perché divergevano su vari fatti: l’anelo al martirio che Azara attribuiva ai 

fanatici gesuiti aveva infatti lasciato ben presto il passo ad una serie di accuse 

reciproche. Per lo storico attuale, comunque, i resoconti dei due gesuiti ap-

paiono di eccezionale valore perché ci svelano non solo i molteplici legami 

con la società e l’amministrazione pontificia, ma anche le modalità con cui gli 

espulsi svolgevano le loro attività “clandestine” e la loro rete di amici e protet-

tori. Inoltre la vicenda della pubblicazione della Lettera conferma che anche 

quando si trattava di opere stampate alla macchia (benché presso uno dei tipi-

grafi abituali degli espulsi) la dimensione economica non veniva dimenticata: 

dal momento che anche i testi di argomento polemico pubblicati senza permes-

                                                                                                                                                                                                 
da, dal momento che, nonostante lo zelo collaborativo di Pallavicini che lo informava 
quotidianamente di ogni novità proveniente dalla Romagna, il processo inquirente e 
l’adempimento degli ordini della Segreteria di Stato erano affidati a tre prelati - Bor-
romeo, Bufalini e Borghese - noti per essere terziari della Compagnia. Anche il fatto 
che il Papa fosse probabilmente implicato nella pubblicazione della Lettera non faci-
litava l’accertamento della verità: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, p. 98 (lettera a Roda 
datata Roma, 8 maggio 1777). 
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so avevano un mercato, la prospettiva del potenziale guadagno che si poteva 

ricavare spesso aveva il sopravvento sugli scopi eminentemente propagandisti-

ci. 

Martí nel corso del quarto interrogatorio (durante i primi tre aveva negato tut-

to) affermò di aver scritto il trattato in onore di Pio VI; aveva scelto l’italiano 

“per saperlo ben parlare e scrivere”. Dopo una vita intera dedicata allo studio 

della religione, affermava l’ex gesuita aragonese, egli desiderava comporre 

un’opera che difendesse i diritti del Pontefice e della Chiesa Apostolica contro 

gli empi, increduli, protestanti, pseudo cattolici e i “politici”. Dalle informa-

zioni in suo possesso sapeva che Pio VI era “parziale” della Compagnia e 

quindi pensava che il suo scritto non potesse dispiacergli; dopo aver conferma-

to di essere l’unico autore del libello, sosteneva che avrebbe voluto pubblicarlo 

a Venezia “con le debite licenze” sotto un titolo diverso: Lettera di un francese 

all’autore italiano dell’indifferenza nel secolo XVIII34. Già nel marzo 1775 a-

veva fatto recapitare una copia manoscritta della Lettera al camerlengo C. 

Rezzonico nella speranza che questi la presentasse al Papa. Ma non ricevendo 

risposta, Martí aveva deciso di ricorrere al Puchol, suo antico discepolo di 

Teologia a Ferrara35, poiché questi era il confessore di Olimpia Braschi, sorella 

di Pio VI, suora delle “celibate” di Rimini. Ma nonostante l’illustre mediazione 

Martí non ne seppe più nulla; frattanto alcuni paragrafi dell’opera venivano let-

ti tra gli espulsi aragonesi di Ferrara. Nel novembre 1776 Puchol si presentò 

dal suo antico maestro chiedendo di poter pubblicare l’opera a Ginevra, facen-

do intendere che l’iniziativa proveniva dal legato Borromeo; ma dal momento 

che le prove di stampa erano piene di errori, Martí chiese a Puchol di sospen-

dere tutto: ma il discepolo, nel gennaio 1777, aveva comunque commissionato 

la stampa a Marozzi. Solamente allora egli venne a sapere che l’ex allievo a-

veva mandato 6 copie all’espulso R. Perpiñán, residente a Ferrara, con il com-

                                                           
34 Effettivamente questo era il titolo dell’opera (anche se al plurale) che Martí aveva 
pubblicato a Venezia nel 1772, poi ristampata con lo stesso titolo quattro annni dopo: 
probabilmente l’espulso cercò di sviare da sé i sospetti giocando sulla somiglianza dei 
titoli. 
35 Martí si riferisce ovviamente all’insegnamento da lui impartito all’interno del rico-
stituito collegio di Saragozza (dove occupò la cattedra di Scrittura Sacra dal 1762 al 
1767) dell’ex Provincia d’Aragona a Ferrara: Puchol, al momento dell’espulsione, era 
infatti studente nel collegio di Urgel (lo stesso di L. Gallissà): cfr. Ferrer Benimeli, La 
expulsión y extinción..., II, cit., p. 145 e 150. 
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pito di venderle a 21 baiocchi l’esemplare36; dopo avergliele requisite, le aveva 

bruciate. In conclusione Martí attribuisce l’esclusiva responsabilità della stam-

pa al suo ex alunno37. 

La confessione di Puchol (resa al terzo interrogatorio) concordava sostanzial-

nmente con quella del maestro a parte tre importanti particolari. In primo luogo 

Puchol sosteneva che era stato Martí a commissionargli la stampa dell’opera: il 

maestro aveva fatto circolare il suo testo manoscritto a Ferrara, ma alcuni con-

fratelli si erano presi la libertà di copiarlo. Temendo di essere defraudato della 

paternità del libello, il gesuita aragonese aveva chiesto al discepolo di trovargli 

uno stampatore. Così nel giugno-luglio 1776 Puchol aveva contattato il Signo-

rini, suo amico, poiché sapeva che questi aveva delle conoscenze a Ginevra 

che potevano essere utili per reperire uno stampatore, e il responsabile della 

posta riminese aveva accettato. A questo punto era entrato in scena il segreta-

rio del Borromeo, l’ex confratello Pennazzi. Puchol gli aveva infatti regalato 

una delle copie manoscritte della Lettera: per un eccesso di zelo questi la sot-

topose al legato, il quale la disapprovò, sconsigliando anzi di pubblicarla. Pu-

chol si era allora recato a Ravenna dal prelato il quale gli confermò a voce la 

censura; Borromeo chiese quindi all’espulso di recarsi a Ferrara dal suo mae-

stro per dissuaderlo dalla stampa. Ma dopo l’abboccamento con il legato, inve-

ce di andare a Ferrara, Puchol si era spostato a Forlì presso i Marozzi per 

                                                           
36 Puchol, seguendo l’abituale prassi seguita dagli espulsi nel caso di opere a stampa 
che avevano ottenuto il placet della censura pontificia, aveva attivato la sua rete di 
conoscenze all’interno dell’Assistenza spagnola, spedendo un certo numero di copie a 
15 confratelli amici residenti nelle principali città dell’Emilia Romagna, Umbria, 
Marche e a Roma: vedi la lista dei destinatari e venditori della Lettera in Pignatelli, 
Aspetti della propaganda..., cit., p. 26. Tra di essi manca J. F. Masdeu il quale negli 
anni successivi alluderà ad un suo ruolo nella stesura della Lettera: cfr. Uriarte, Catá-
logo razonado..., cit., 1, pp. 397-398. 
37 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041: Ristretto del processo informativo (s. d.) contenen-
te le confessioni di Martí, Puchol e dei Marozzi padre e figlio. La confessione di Mar-
tí termina con alcune riflessioni dell’inquirente il quale sostiene che l’ex gesuita appa-
re legato al ricordo dell’estinta Compagnia: nel corso degli interrogatori, infatti, ave-
va più volte sostenuto la nullità del breve d’estinzione. Inoltre nella sua casa è stato 
rinvenuto un calendario dei santi della Compagnia. L’inquisitore sostiene che Martí 
viene reputato un uomo dotto e studioso, “costante  nelle sue massime”; il fatto che 
egli abbia inviato le correzioni a Puchol, che abbia bruciato le copie requisite al con-
fratello Perpiñán e che abbia fatto sparire tutti i suoi manoscritti prima della perquisi-
zione dimostra che egli aveva coscienza di aver composto un’opera sediziosa.  
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stampare l’opera, facendo credere all’ignaro tipografo di aver ricevuto il placet 

verbale da parte di Borromeo. 

Secondo l’estensore del “Ristretto” il vero colpevole di tutta la vicenda era 

Puchol, benché sembrasse plausibile che in origine la stampa gli venisse com-

missionata da Martí: lo scopo ultimo che l’ex gesuita si prefiggeva era quello 

di ricavare “qualche lucro per soddisfare alli debiti contratti in Rimini in una 

non indifferente somma.” Infatti nonostante Puchol non posssedesse altro red-

dito che la pensione vitalizia, egli millantava di essere ricco; aveva addirittura 

ingannato lo stesso Signorini dal quale si fece prestare del “denaro e robbe” 

per complessivi 900 scudi. Che l’ex gesuita sperasse di ottenere dalla pubbli-

cazione del libello un discreto utile economico sembrerebbe confermato dal 

fatto che egli avesse commissionato a vari confratelli di smerciare la Lettera 

per 22 o 24 baiocchi l’esemplare. Il fatto poi che, una volta scoppiato lo scan-

dalo, egli abbia chiesto al Signorini di fare sparire tutte le copie insieme alla 

corrispondenza intrattenuta con Martí e con A. Marozzi dimostra, secondo gli 

inquirenti, la palese “malizia” di Puchol.  

Azara, dopo aver letto il “Ristretto” non dubitò più che dietro la pubblicazio-

ne della Lettera vi fosse effettivamente il Borromeo; sembrava confermarlo il 

fatto che Pio VI e il segretario di Stato avevano già messo le mani avanti, 

chiedendo che il governo spagnolo si accontentasse di pene poco severe. 

D’altra parte i giudizi dispensati da Martí sul supposto gesuitismo di Pio VI e 

il coinvolgimento di sua sorella suora (che, come da copione, era stata manipo-

lata dal confessore ignaziano di turno) conferivano alla vicenda tutti i connotati 

di una classica congiura gesuitica. Il diplomatico aragonese scelse per il mo-

mento di dare mostra di moderazione, sorvolando sul ruolo del legato e guar-

dandosi bene dall’accennare ad Olimpia Braschi: il silenzio appariva in questo 

caso più significativo di tante parole. Per un momento, infatti, Azara aveva 

sperato di poter utilizzare il coinvolgimento di Pio VI e del suo entourage per 

sbloccare il processo di beatificazione di Palafox38. Ma l’esame del Ragiona-

                                                           
38 Azara, Espíritu..., cit., 3, p. 99, lettera a Roda datata Roma, 13 maggio 1777: “De 
Palafox nada tengo que decir hoy. He propuesto a Estado [cioè alla Segreteria di 
Stato] un nuevo método de ataque, que se reduce a que, con motivo del proceso que 
envié de Romagna, escriba el Rey una buena carta al Papa, cantándole con buen 
modo la cartilla, sobre su jesuitismo, y que me dejen a mí acabar la antífona, que yo 
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mento, che nel frattempo Azara aveva ricevuto, letto e inviato a Madrid39, e 

soprattutto l’uscita a Lucca di un nuovo libello satirico contro Palafox prove-

niente dagli espulsi di Ferrara40, lo fecero montare su tutte le furie e vanifica-

rono qualsiasi ipotesi di “baratto” politico: tra le misure che egli ormai reputa-

va necessarie per convincere Pio VI e il governo pontificio della necessità del 

pugno di ferro contro i gesuiti, l’agente consigliò la sospensione generalizzata 

della pensione a tutti i gesuiti spagnoli. Floridablanca concordò con Azara: la 

sfrontatezza degli ignaziani, a cominciare da quella mostrata dagli espulsi, di-

pendeva dal clima di tolleranza che il Pontefice aveva loro garantito; Carlo III, 

benché lasciasse a Pio VI la decisione sulle pene da comminare ai protagonisti 
                                                                                                                                                                                                 

la repicaré. Veremos si entran en mi proyecto, que yo lo creo muy ventajoso. El tal 
proceso de Romagna es un mina, si sabemos aprovecharnos de ella. Sentiré mucho 
que vd. no lo vea”. Non sembra effettivamente che Roda (come anche Moñino) abbia 
condiviso la strategia consigliata da Azara. 
39 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 29 
maggio 1777 con la quale gli rimette il Ragionamento intercettato ad Ancona: “Si V. 
E. pasa los ojos por él, hallará todo el veneno jesuítico reconcentrado en pocas pági-
nas. Por fortuna este sedicioso escrito no fue esparcido cuando se hizo para prevenir 
la extinción de la Compañía, porque aunque no lo hubuiera impedido, habría no 
obstante sembrado graves escrúpolos en las cabezas de muchos, y aún hoy en el día lo 
sembraría si no se hubiera suprimido. ... El cardenal Bufalini siendo tan fanático 
jesuita como lo es, lo ha caracterizado sin embargo por un escrito infernal, y mucho 
más prejudicial que no el otro de Romagna”. Azara ripetè, sempre il 29 maggio, 
questi stessi concetti a Roda: cfr. Azara, Espíritu..., cit.., 3, pp. 102-103: “Cómo vd. 
gusta de cosas delicadas, le incluyo ese bocadito regalado, del libelo que se ha 
inteceptado en Ancona. ... A Estado lo invío de oficio, y cuidado, que no quedan otros 
seis ejemplares en el mundo”. 
40 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 29 
maggio 1777: “En esta semana acabo de recibir otro libelo jesuítico a mi parecer aún 
peor que los antecedentes. Son unas conclusiones, o una especie de desafío para 
probar que el Venerable Palafox fue hereje jansenista, lo cual pretende establecer en 
17 proposiciones, como V. E. verá en el adjunto ejemplar (que es el único que tengo, 
y que he podido ver hasta ahora); el fin con que esto se ha hecho en las circunstancias 
actuales está claro, y no necesita interpretación. Aunque parece obra hecha en Luca, 
tengo fuertes razones para creerla de Ferrara; y aquí al paso diré a V. E. que Ferrara 
es hoy el centro y el nido de las principales intrigas jesuíticas, y donde se fraguan la 
mayor parte de estos escritores de tinieblas. A las cabezas turbolentas que allí residen 
les da gran facilidad de maquinar tales obras la parcialidad del Legado [Borghese]; y 
ahora será aun mayor, añadida la del nuevo Arzobispo Mattei que ha ido allá, que es 
el más fanático, terco, y celante jesuita de cuantos prelados había en Roma. Yo no me 
podré despensar de dar parte al papel esta nueva sátira contra Palafox, y para ello 
estudiaré el modo, y la ocasión más oportuna en que pueda hacer más efecto”. Azara 
continua la sua lettera sostenendo la difficoltà di individuare i responsabili; alla lettera 
del 29 maggio segue la copia della satira contro Palafox strutturata in 17 punti. Nel 
luglio successivo, poi, usciva una nuova satira contro Palafox che metteva alla berlina 
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della stampa della Lettera, “cansado de emplear tanta caridad, piedad, y com-

pasión como ha gastado inutilmente con ellos hasta aquí, piensa aplicar aquel-

los remedios que dependen de su propia autoridad [la cancellazione generaliz-

zata della pensione], para corregir de una vez tantas y tan insolentes desobe-

diencias”. Moñino, affermò anche che il sovrano preferiva comunque rimanda-

re qualsiasi decisione sul blocco dei vitalizi: evidentemente il segretario di Sta-

to pensava che una decisione di una tale portata dovesse essere considerata 

l’ultima ratio41.  

Frattanto nel corso di due udienze di fine giugno, il Pontefice fornì ad Azara 

delle rassicurazioni generiche sulla necessità di reprimere il gesuitismo42. So-

lamente il 10 luglio il funzionario aragonese comprese l’origine della prudenza 

di Braschi; dagli interregatori dei due gesuiti spagnoli appena conclusi era e-

mersa con chiarezza la loro responsabilità nella confezione del secondo libello: 

anche il Ragionamento era frutto della penna di Martí. Prevedendo la bufera, le 

autorità pontificie avevano deciso di recludere Martí nell’ospedale di Faenza 

perché “ammalato” e Puchol a Forte Urbano prima che la Spagna avanzasse 

una richiesta ufficiale (e forse più severa) in tal senso43.  

Al ricevere queste notizie anche il misurato e pragmatico Floridablanca sem-

brò per una volta adirarsi. Il 29 luglio egli comunicava al suo sottoposto che 

ormai appariva evidente che il Papa non volesse “dar las providencias eficaces 

                                                                                                                                                                                                 
le Riflessioni (ancora manoscritte) di Azara: cfr. Espíritu..., cit., 3, pp. 109-110 (lette-
ra a Roda datata Roma, 17 luglio 1777). 
41 AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Floridablanca ad Azara del 3 giugno 1777. 
42 Ivi, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 3 luglio 1777: “La conferencia 
[con Pio VI] fué muy larga, y en el discurso de ella se tocaron casi todos los puntos 
que ofrece la historia del Jesuitismo en los tiempos de los tres últimos pontificados. 
No puedo sin embargo asegurar a V. E. haber concluido nada de positivo, pero conocí 
evidentemente que muchos de mis argumentos hacían notable impresión en el ánimo 
del Su Santidad y que procuraba con gran eficacia persuadirme su ningún apego al 
jesuitismo, sincerando con razones las más exquisitas su conducta en este particular. 
Y como la causa del Venerable Palafox salió naturalmente a la conversación, hice 
todo el esfuerzo de que soy capaz para persuadir a Su Beatitud la necesidad, y 
justicia, de dar el Decreto favorable de la aprobación de sus virtudes. También en esto 
noté bastante impresión, pero no por eso pude conseguir que me diese una palabra 
positiva. Esta misma indecisión me da motivo para repetir estos proprios oficios, y así 
me proprongo volver mañana a ellos, y continuarlos hasta ver si puedo lograr el 
determinar a Su Santidad a que tome el partido que conviene a las circunstancias de la 
Iglesia, de su conveniencia, y de la quietud universal”. 
43 Ivi, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 10 luglio 1777; Azara, Espíritu..., 
cit., 3, p. 108 (lettera a Roda anch’essa datata Roma, 10 luglio 1777). 
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que se necesitan y que Su Magestad desea para contener las libertades, 

atrevimientos y maquinaciones de los ex jesuitas”. Così Floridablanca aveva 

deciso di mettere in pratica quanto già anticipato nella sua precedente lettera 

del 3 giugno: avrebbe perciò proposto al Consejo Extraordinario di aprire un 

procedimento riguardante l’opportunità di sospendere la pensione a tutta la 

comunità gesuitica spagnola esiliata in Italia, in conformità con quanto previ-

sto dagli articoli XVI e XVII della  Prammatica di espulsione. In attesa del re-

sponso della commissione gesuitica del Consiglio di Castiglia, Floridablanca 

ribadiva che Azara poteva utilizzare questo argomento come minaccia e stru-

mento di dissuasione ogni qual volta lo reputasse necessario. 

Nella sua risposta, vergata il 14 agosto, Azara riferiva con un certo sadico 

piacere lo choc che la comunicazione del prossimo blocco generalizzato delle 

pensioni agli espulsi aveva suscitato sul Papa: l’idea che la Camera Apostolica 

- per colpa di Martí e Puchol - dovesse, oltre a quelli portoghesi, sobbarcarsi il 

mantenimento di tutti i gesuiti spagnoli, lo aveva profondamente turbato: in 

occasioni come questa, la spada di Damocle rappresentata dalla cancellazione 

dalle pensioni gesuitiche appariva uno straordinario strumento di ricatto politi-

co in mano a Carlo III44. Ma nonostante che la minaccia di sospensione dei vi-

                                                           
44 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 14 
agosto de 1777: “Muy Señor mío. En carta de 29 del pasado se sirve V. E. 
parteciparme la resolución en que está el Rey N. S. de mandar examinar a su Consejo 
[de Castilla] los medios que se podrán usar para contener las cábalas, uniones y 
artificios de que usan los ex jesuitas para turbar la paz, y particularmente si estamos 
en el caso de poderles imponer la pena de la suspensión de sus pensiones, atento que 
han contravenido tantas veces a las condiciones de la Pragmática de extrañamiento, y 
deja V. E. a mi arbitrio el hacer el uso que me parecía conveniente de estas noticias. 
Así lo haré en toda ocasión que sea conveniente para ver si por este medio se puede 
contener la habillantez [tendenza al pettegolezzo] de dichos expulsos, y persuadir al 
Papa la necesidad de aplicar providencias mas eficaces, que las que han aplicado 
hasta aquí contra los ex jesuitas que turban con sus escritos, y enredos la pública 
quietud. Sobre esto debo advertir a V. E. que en las varias veces que por vía de 
prevención he dicho al Papa que si la desvergüenza de los tales expulsos continuaba 
podría tal vez llegar el caso, de que S. M. usase con ellos de más rigor del que ha 
usado hasta aquí, dejándoles imponer las penas en que están incursos y por 
consiguiente se hallarían todos privados de sus pensiones: en esta ocasión digo que he 
notado que Su Santidad tomaba un calor extraordinario hasta llegar a decirme que 
nada le importaría esta providencia, ni que el Rey los mandase ahorcar, y quemar a 
todos ellos [!], pues el útil del dinero que dejaban en sus Estados no compensaba las 
pesadumbres y malos ratos que le daban por sus enredos, pues se veía por experiencia 
que los ex jesuitas españoles eran los más inquietos y reboltosos de todos los ex 
jesuitas del Mundo. He dicho esto para que V. E. esté prevenido del como ricibirá 
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talizi avanzata dal governo spagnolo fosse seria, anche stavolta - come era a-

caduto nel 1772 e poi nel 1775 - alle minacce non seguirono i fatti. Campoma-

nes da tempo aveva espresso un suo giudizio definitivo sulla questione, repu-

tando necessario evitare misure punitive generalizzate. Floridablanca, dal can-

to suo, era cosciente che la cessazione delle pensioni non avrebbe certo dissua-

so il settore più militante dell’ex Assistenza spagnola dal pubblicare opere apo-

logetiche o polemiche; inoltre quell’atto estremo avrebbe provocato un serio 

incidente diplomatico con la Santa Sede, turbando un equilibrio istituzionale e 

politico che, sulla questione gesuitica, aveva dimostrato bene o male di funzio-

nare.  

Ma soprattutto il segretario di Stato dovette pensare che mantenere quel le-

game economico con gli espulsi conveniva anche al gabinetto spagnolo. Pro-

prio alla fine del 1777 Moñino, infatti, iniziò a considerare utile che le poten-

zialità propagandistiche dei gesuiti esiliati venissero utilizzate e dirette dalla 

corona spagnola: l’anno successivo questa strategia era già operante poiché a 

F. X. Llampillas non solo venne assegnata la pensione doppia per la pubblica-

zione del Saggio storico-apologetico, ma gli venne esplicitamente richiesta 

una versione spagnola dopo il completamento di quella italiana45. Lo strumen-

to principe di questa strategia di disciplinamento e di manipolazione era rap-

presentato evidentemente dal vitalizio poiché si sapeva che, a causa della con-

giuntura economica italiana, il premio più ambito dagli espulsi era il raddop-

piamento o l’integrazione una tantum della pensione. Sospendere l’erogazione 

del vitalizio sarebbe stato un errore perché significava privarsi del più efficace 

strumento di controllo a distanza che il governo spagnolo potesse esercitare sui 
                                                                                                                                                                                                 

seguramente el Papa esta especie de privación de pensiones. Yo yá le tengo 
representado de antemano que si llegase este caso, por más que Su Santidad quiera 
hecharse fuera con pretesto de que no le toca cuidar de la economía de los jesuitas 
españoles se verá sin embargo en la necesidad de cuidar de ellos, de mantenerlos, de 
enjugar sus lágrimas, y de aplacar los clamores y turbaciones que nacerán en sus 
Estados, al darse una providencia semejante, pues se verá en la alternativa forzosa de 
dejar morir de hambre a los tales jesuitas, o de deberlos mantener de su cuenta. Que el 
primer partido ni era conforme a la bondad de su corazón, ni justo a la vista de lo que 
está haciendo con los Portugueses, a los que no dando nada su Corte, hace tantos años 
que mantiene en Roma. Aunque conocí que estas razones hacían fuerzas a Su 
Santidad, estaba cuando se las dije demasiado acalorado para convenirse conmigo”. 
45 Vedi proprio Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, la corrispondenza del settembre-
novembre 1778 relativa alla pensione doppia concessa da Floridablanca al Saggio 
Storico-apologetico di Llampillas. 



 476

riottosi gesuiti. Ciò avrebbe certamente significato continuare a finanziare an-

che ignaziani che, come Martí e Puchol, si impegnavano a screditare i Borbone 

e a sostenere le ragioni della disciolta Compagnia: era lo scotto da pagare se la 

monarchia voleva usare questo gruppo di intellettuali i quali cercavano di inte-

grare i loro miseri redditi e di raggiungere la fama attraverso le loro penne. 

D’altra parte per contrastare le attività clandestine degli espulsi sembrava suf-

ficiente l’attivismo di Azara (che gestiva una vasta rete di confidenti) e misure 

repressive mirate che servissero d’esempio. Ciò ovviamente non significava 

che lo spauracchio della sospensione generalizzata non potesse essere agitato 

ogni qual volta venisse scoperto un coinvolgimento degli ignaziani spagnoli in 

operazioni editoriali di tipo propagandistico: fu quello che accadde, ad esem-

pio, con l’uscita delle due Memorie Cattoliche tra il 1780 e il 1784. Comunque 

anche Pio VI e il governo pontificio dovettero comprendere questa sfumatura 

della politica di Floridablanca: fino al 1782 l’atteggiamento delle autorità pon-

tificie fu solitamente piuttosto collaborativo, nonostante che Papa Braschi e-

sprimesse spesso insofferenza per il controllo a cui veniva sottosposto ogni at-

to pontificio che avesse la benché minima relazione con i gesuiti, non solo 

spagnoli46.  

Ma proprio da quell’anno le cose cominciarono a cambiare a causa di una 

temperie politica nuova; allora iniziò un processo di riavvicinamento del Pon-

tefice agli ambienti filogesuitici, benché negli anni precedenti Braschi avesse 

appoggiato la corrente curiale di matrice agostiniana capeggiata dal domenica-

no Mamachi. Se alcuni episodi - a cominciare dal gran battage fornito alla ri-

trattazione di Febronio47 - avevano in qualche modo anticipato un cambiamen-
                                                           

46 Ancora all’inizio del 1781 Grimaldi ricordò a Pio VI la forte contrarietà che 
l’episodio della Lettera aveva causato presso il gabinetto spagnolo: cfr. BVR, Mano-
scritti Falzacappa, Z. 7, ff. 4-5: Memoria data al S. Padre riguardante G. Martí e 
Agostino Puchol per lo spaccio dell’operetta ‘Lettera al vescovo N. in Francia al 
cardinale N. in Roma’, Roma, 4 gennaio 1781. L’ambasciatore borbonico aveva a-
vanzato tale protesta come reazione alla pubblicazione della prima Memoria Cattoli-
ca, apparsa a Roma a metà novembre 1780; qualche giorno dopo Floridablanca riba-
diva il legame ideale tra i due testi, benché giudicasse la Memoria “más docto, más 
metódico, más artificioso y más atroz que aquella [Lettera]”. Cit. in Giménez López., 
La apología del jesuitismo..., cit., p. 585. 
47 Cfr. Atti del Concistoro secreto tenuto per occasione di pubblicare la ritrattazione 
di Giustino Febronio dal Santissimo nostro Signore Pio per divina Provvidenza Papa 
sesto nella feria VI di dicembre 1778 nel dì solenne della natività del Signore..., s. l. 
[Roma], s. s., 1779. La versione latina, come probabilmente quella in italiano, era sta-
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to di rotta, il momento di svolta del pontificato di Papa Braschi si collocò infat-

ti nel 1782 quando, dopo il sostanziale fallimento della missione viennese, la 

politica giurisdizionalista di Giuseppe II e di Pietro Leopoldo conobbe una ra-

pida accelerazione; particolare preoccupazione suscitava l’attività del vescovo 

di Pistoia e Prato, S. de’ Ricci, poiché le sue riforme e le posizioni dogmatiche 

rigoriste avevano rinfocolato nuove e vecchie polemiche sul primato papale48. 

Così, ben prima dell’apertura del Sinodo di Pistoia (settembre 1786), Papa 

Braschi aveva abbandonato la linea prudente che aveva fino ad allora seguito e 

aveva risposto all’offensiva dei gruppi giansenisti o giansenisteggianti italiani, 

che soprattutto in Lombardia, Toscana e Veneto appoggiavano la politica ri-

formatrice, con una campagna di stampa possente: in questo quadro Pio VI, 

ora in prima persona ora attraverso l’influente Mamachi (Maestro del Sacro 
                                                                                                                                                                                                 

ta pubblicata presso la tipografia della Camera Apostolica. Sul fatto in sé, e cioè sul 
riavvicinamento di Honteim a Roma, interessante mi sembra la discrepanza tra i giu-
dizi confidenziali espressi da Azara a Roda rispetto a quelli avanzati da Grimaldi nel-
la coeva corrispondenza con la Segreteria di Stato: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo e 
350 (O. E. 1779), lettera di Grimaldi a Floridablanca datata Roma, 7 gennaio 1779. 
Dopo aver rimesso l’allocuzione stampata sopra ricordata, l’ambasciatore chiedeva 
lumi a Madrid sulla linea da tenere; Floridablanca rispose - con il dispaccio datato El 
Pardo, 26 gennaio 1779, ivi, legajo 228 (R. Ó. 1779) - ordinando di seguire una poli-
tica di non ingerenza, benché i tre tomi delle Epistolae (1776) di Mamachi contro 
Honteim fossero stati immediatamente proibiti dal Consiglio di Castiglia e lo stesso 
organo vietasse nel febbraio 1779 la pubblicazione in Spagna della ritrattazione stes-
sa. Azara, per il quale le opere del vescovo suffraganeo di Treviri erano un punto di 
riferimento ideologico, non solo credette immediatamente che la ritrattazione di Fe-
bronio fosse falsa, ma ne attribuì la paternità alla penna di Zaccaria: cfr. Espíritu..., 
cit., 3, pp. 210-214, 216-217, 223-224, 227, 243, 251, 255-257. Nella sua corrispon-
denza, quindi, l’episodio della ritrattazione si confonde in maniera sistematica con la 
vicenda della mancata pubblicazione nel corso del 1779 del De Clarorum virorum re-
tractationibus di Zaccaria: cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 33-34 e 
Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 3, pp. 373-393.  
48 Sulla svolta della politica religiosa leopoldina (ed asburgica in generale) dei primi 
anni ottanta Rosa, Riformatori e ribelli..., cit., pp. 165-244, in particolare p. 177. Aza-
ra non smise mai di apprezzare Mamachi, nonostante il suo acceso curialismo: il ri-
cordo dell’azione svolta all’interno della congregazione “de rebus jesuiticis” nei primi 
anni settanta e la pubblicazione di un opuscolo in difesa di Palafox facevano passare 
in secondo piano la strenua difesa della manomorta avanzata nei tre tomi del Del di-
ritto libero delle Chiese... (contro il Tratado de la Regalía di Campomanes) e la sua 
posizione antifebroniana: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 2, pp. 367, 413, 586, 593; 3, pp. 
221-222, 228, 268; Pastor, Storia dei Papi..., cit., vol. XVI, 2, p. 171, nota 5; E. Ap-
polis, Entre jansénistes et zelanti. Le“Tiers parti” au XVIIIe siècle, Paris, Éditions A. 
et J. Picard & C., 1960, p. 404. Sul Del diritto di Mamachi (che, nonostante la proibi-
zione in Spagna, Azara procacciò a Roda) cfr. Appolis, Le “Tiers parti”..., cit., pp. 
412-413; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 190-195; Domergue, Censure 
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Palazzo proprio dal 1782), si era avvalso anche di ex gesuiti o di religiosi che 

sostenevano le tesi moliniste - come Zaccaria o l’empolese G. Marchetti - i 

quali erano rimasti isolati durante i primi dieci anni del suo ponificato49. Azara, 

che conosceva alla perfezione gli umori del mondo curiale grazie alla sua lun-

ga esperienza e alla sua ampia rete informativa, aveva avvertito il cambiamen-

to di rotta50. Oltre alla recrudescenza della propaganda panflettistica, il gover-

no pontificio aveva battuto strade nuove, adeguandosi ai tempi; 

all’ambasciatore spagnolo non doveva ad esempio essere sfuggita la novità 

della fondazione nel luglio del 1785 del periodico settimanale “Giornale eccle-

siastico” che, a differenza delle “Efemeridi Letterarie”, si sarebbe occupato a 

tempo pieno dei dibattiti religiosi in qualità di organo ufficiale della Curia (an-

che se attraverso un’impostazione agostiniana): si poteva perciò legittimamen-

te temere che anche i gesuiti spagnoli venissero reclutati dagli ambienti “ro-

mani” e coinvolti in questa campagna di stampa filo-papale51. Ciò che Azara 

temeva si verificò puntualmente: nonostante il governo spagnolo accogliesse 

l’invito di seguire la “strategia della distrazione”, non furono pochi gli espulsi - 
                                                                                                                                                                                                 

et Lumières..., cit., pp. 84, 198, 201 Sulla proibizione delle Epistolae contro Honteim 
cfr. sempre ivi. 
49 Il cambiamento della linea editoriale del “Giornale ecclesiastico” di Roma simbo-
lizzò allora il riavvicinamento delle correnti curialiste romane di orientamento “tomi-
stico” (capeggiate da Mamachi) e gesuitico (che avevano in Zaccaria il suo uomo 
simbolo): cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 31-43; Appolis, Le 
“Tiers parti”..., cit., pp. 379-440; Capra, Castronovo, Ricuperati, La stampa italia-
na..., cit., pp. 258-266. 
50 Azara, nella corrispondenza confidenziale scambiata con Roda, individuò nel trien-
nio 1778-1780 il vero momento di svolta nella politica papale verso i disciolti gesuiti: 
cfr. Espíritu..., cit., 3, pp. 139-386. Durante questi anni, infatti, si erano succeduti una 
serie di avvenimenti che attestavano il risorgere della “fenice” dalle sue ceneri: 
l’accelerazione della campagna di stampa contro Palafox, la “visita” subita dagli ora-
toriani di Chiesa Nuova, la ritrattazione di Honteim, la ricostituzione della Compa-
gnia nella Russia Bianca, la protezione che Pio VI garantiva a Zaccaria. 
L’apparizione della prima Memoria cattolica nel novembre 1780 rappresentò quindi 
il culmine di questo preoccupante processo a cui Azara aveva tentato di opporsi con 
la propria azione politica. Tra il 1776 e il 1780 il diplomatico aragonese informò 
spesso il ministro di Grazia e Giustizia spagnolo delle attività e delle pubblicazioni di 
Zaccaria cfr. ivi, pp. 53, 156, 214, 217, 228, 251, 256-257, 273, 280-281, 311. 
51 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 47-148; Id., Le origini settecen-
tesche del cattolicesimo reazionario: la polemica antigiansenista del “Giornale ec-
clesiastcio” di Roma, in “Studi Storici”, 4, 1970, pp. 755-782; Capra, V. Castronovo, 
G. Ricuperati, La stampa italiana..., cit., pp. 263-265 e 400-401. La rivista, stampata 
da Zempel e protetta da Mamachi, divenne una sorta di organo ufficiale della Santa 
Sede: la sua redazione raccolse inizialmemente i personaggi più significativi del cura-
lismo di orientamento agostiniano coordinati da L. Cuccagni.  
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anche coloro che avevano beneficiato del raddoppiamento della pensione per 

meriti letterari - che vennero conquistati (o riconquistati) all’apologetica catto-

lica nel corso della seconda metà degli anni ottanta, in particolare Fuensalida, 

Gustà e Llampillas52; l’interesse con il quale anche i gesuiti spagnoli seguirono 

il Sinodo di Pistoia per poi intervenire nei dibattiti da esso scatenato, conferma 

che lo spirito polemico antigiansenista, appena sopito nel decennio successivo 

l’estinzione canonica, stava riemergendo in maniera prepotente anche 

all’interno dell’ex Assistenza spagnola53. Che il quadro fosse cambiato lo di-

mostrò anche la difficoltà di individuare i responsabili (tra cui spicca A. Fe-

brés) della seconda Memoria Cattolica: rispetto alla solerzia con la quale il 

governo e la censura pontificia avevano colpito i protagonisti della Lettera nel 

1777, cinque anni dopo l’atteggiamento apparve più ambiguo: nonostante gli 

sforzi di Azara, non solo nessuno venne arrestato, ma il trattato venne condan-

nato con un breve specifico solamente nel novembre 178854.  

Nel corso degli anni novanta, poi, in un clima internazionale profondamente 

mutato, l’apologetica cattolica ebbe un’impennata qualitativa e quantitativa no-

tevole; ad essa collaborarono attivamente, sempre più spesso alla luce del sole, 

                                                           
52 Tutti e tre alternarono articoli giornalistici a pamphlets polemici: cfr. Pignatelli, 
Aspetti della propaganda..., cit., pp. 21, 32-33, 50, 72, 114-117, 167-168, 178, 188, 
193, 221. Occorre osservare che se Gustá e Llampillas collaborarono con la redazione 
del “Giornale Ecclasiastico”, Fuensalida svolgeva la sua attività apologetica da Imola 
per conto del vescovo Chiaramonti. Sullo stretto rapporto che legava Gustà a Zaccaria 
alla fine degli anni ottanta vedi la lettera citata da Batllori, La cultura..., cit., p. 90. 
53 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 87-95; A. Barcala Muñoz, Censura 
inquisitoriales a las obras del P. Tamburini y al Sínodo de Pistoya, Madrid, CSIC, 
1985; C. Mas Galvañ, Una versión española del Sinodo de Pistoya, in E. La Parra - J. 
Pradells (a cura di), Iglesia, Sociedad y Estado en España, Francia e Italia (ss. XVIII 
al XX), Alicante, Instituto de Cultura “Juan Gil-Albert” - Diputación Provincial de 
Alicante, 1991, pp. 361-372; A. Sánchez Monthaud, El Sínodo de Pistoya y España, 
in Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y exilios..., cit., pp. 777-
782. Anche la diplomazia spagnola seguì con interesse le vicende del sinodo pistoiese 
fino alla bolla del 1794 con la quale Pio VI proibiva gli “Atti e decreti del Concilio 
diocesano di Pistoia”: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 
27. 
54 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 13. Cfr. Seconda Memoria Cattolica con-
tenente il trionfo della fede e Chiesa, de’ monarchi e delle monarchie e della Compa-
gnia di Gesù e sue apologie con lo sterminio de’ loro nemici, da presentarsi a S. San-
tità e ai principi cristiani, Roma, Nuova stamperia camerale di Buonaria, 3 voll., 
1783-1784. Occorre osservare che il testo venne tradotto in castigliano all’inizio del 
1789 da J. de Amar e che venne prontamente proibito dal Consiglio di Castiglia il 28 
marzo dello stesso anno. Sull’attribuzione del testo a Febrés cfr. ARSI, Hist. Soc., bu-
sta 200, f. 183. 
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anche gli espulsi: Gustà, Fuensalida, Thjulen, Adorno Hinojosa, Hervás, Osu-

na furono solamente alcuni dei più noti ex gesuiti spagnoli ad impegnarsi in di-

fesa del Papato e della Chiesa: molti contribuirono alla diffusione e al radica-

mento dei miti più suggestivi della Controrivoluzione, a cominciare dalla tesi 

che il 1789 dipendesse da una congiura massonico-illuminista sul modello di 

quella giansenista di Borgo Fontana55. La fattiva collaborazione fornita da tanti 

espulsi all’offensiva lanciata da Bolgeni e Spedalieri all’inizio degli anni no-

vanta fece riemergere una propensione alla polemica politico-religiosa che nel-

la decade precedente si era solamente sopita56; Azara, per quanti sforzi facesse 

per accertare le responsabilità dei religiosi spagnoli, non riuscì a contrastare il 

crescente sviluppo della letteratura di carattere antiregalista, che finì ben presto 

per mischiarsi e confondersi con quella di orientamento controrivoluzionario57. 

                                                           
55 Le idee (per non parlare delle posizioni ideologiche) del gesuita svedese appaiono 
in linea con quelle espresse dall’ala più militante dell’ex Assistenza spagnola in esi-
lio. Ad esempio l’opera di Sauvage aveva suscitato tra gli espulsi una generale appro-
vazione: oltre alle opinioni espresse da Isla sull’esistenza di una permanente congiura 
giansenista a danno della Chiesa, basti pensare al contenuto delle opere stampate da 
Gustà tra la fine degli anni ottanta e la metà degli anni novanta (i cui titoli sono peral-
tro simili a quelli dei testi di Thjulen): cfr. M. Batllori, Francisco Gustà, apologista e 
crítico (Barcelona 1744 - Palermo 1816), Barcelona, Balmes, 1942; Guerra, Il Vile 
satellite..., cit., pp. 97, 12-28, 266, 291-294.  
56 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., pp. 129-130, 157-162, 218-219; R. 
De Felice, Bolgeni, G. V., in DBI, vol. 11, 1969, pp. 274-277; A Prandi, Cristianesi-
mo offeso e difeso. Deismo e apologetica cristiana nel secondo Settecento, Bologna, 
Il Mulino, 1975, pp. 349-495; G. Ruggieri, Teologia e società. Momenti di un con-
fronto sul finire del Settecento in riferimento all’opera di Nicola Spedalieri, in “Cri-
stianesimo nella storia”, 2, 1981, pp. 437-486; F. Traniello, Tamburini e Spedalieri: i 
dilemmi della sovranità, in P. Corsini e D. Montanari (a cura di), Pietro Tamburini e 
il giansenismo lombardo. Atti del Convegno internazionale in occasione del 250º an-
niversario della nascita, Brescia, 25-26 maggio 1989, Brescia, Morcelliana, 1993, pp. 
85-105; M. Rosa, Politica ecclesiastica e riformismo religioso in Italia alla fine 
dell’Antico Regime e E. Pii, Un aspetto della reazione cattolica: il caso Spedalieri, in 
Menozzi (a cura di), Chiesa italiana..., cit., rispettivamente pp. 17-46 e 47-74; Tram-
pus, I gesuiti e l’Illuminismo..., cit., pp. 297-298; DHCJ, I, p. 476; Guerra, Il Vile sa-
tellite..., cit., pp. 99-100 e 293-295. 
57 Sulle vicende della diffusione spagnola dell’Episcopato, ossia la potestà di gover-
nare la Chiesa (s. l., s. s., 1789) di Bolgeni - tradotto e pubblicato in spagnolo nel 
1792 dall’ignaziano andaluso M. Giordana - e sui tentativi compiuti da Azara di veri-
ficare la connivenza di qualche espulso nella redazione di Dei Diritti dell’Uomo di 
Spedalieri cfr. Uriarte, Catálogo razonado..., cit., 3, pp. 110-113; Corona Baratech, 
José Nicolás de Azara..., cit., pp. 149-151 e 323-325; Olaechea, Las relaciones..., cit., 
pp. 539-540; Id., El cardenal Lorenzana y los ex jesuitas..., cit., pp. 105-109; Astor-
gano Abajo, El mecenazgo..., cit., pp. 297-301; A. Barcala Muñoz, José Nicolás de 
Azara y el ‘Dei diritti dell’uomo’, in “Trienio”, 6, 1985, pp. 3-36. In entrambi i casi i 
sospetti di Azara si indirizzarono su Hervás il quale viveva insieme a Bolgeni nel 
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 La rifondazione dei collegi parmensi nel 1793 dimostrò che il “gesuitismo” 

era definitivamente resuscitato ed aveva anzi riconquistato la Curia e il Papa. Il 

funzionario aragonese, che aveva sempre paragonato la Compagnia ad una fe-

nice, poteva vantarsi di aver intuito per primo la necessità di spingere i gesuiti 

verso inoffensive polemiche letterarie: il fatto era che tanti di essi non si erano 

lasciati “distrarre”. 

                                                                                                                                                                                                 
“Gesù”; qualche anno dopo, la supposta confutazione elaborata dal gesuita di Cuenca 
del Catecismo del Estado según los principios de la Religión (Madrid, Imprenta Real, 
1793) di J. L. Villanueva sembrò confermare le tesi del funzionario aragonese perché 
il catechismo era una replica di stampo regalista ed episcopalista al trattato di Bolge-
ni. Mi sembra interessante che per Azara la pericolosità del contentuto di Dei Diritti 
dell’Uomo risiedeva nel fatto che esso rivitalizzava i capisaldi della dottrina politica 
gesuitica - in particolare che i “Pueblos... tienen derecho a juzgar, condenar y deponer 
sus soberanos” - alla luce dell’esperienza rivoluzionaria: secondo il funzionario ara-
gonese “la Asamblea de Francia no ha partido de otros principios para todo lo que ha 
hecho y hace”. In altri termini Azara, sempre fedele alle sue categorie assolutistiche e 
regalistiche, ribaltava l’intepretazione di quei gesuiti che sostenevano che la Rivolu-
zione era frutto di una congiura giansenistica: i sostenitori del primato del potere spi-
rituale dei Papi su quello temporale finivano per fare i gioco dei giacobini atei. 
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IV.  Il governo spagnolo e le scelte culturali dei gesuiti spagnoli espulsi. 

IV. 1. “Pintan este país peor que la Arabia”: Floridablanca e la 
contestazione della leyenda negra. 
 
Solamente ricostruendo e contestualizzando il cambiamento del clima politi-

co che si verificò all’inizio degli anni ottanta sia nello Stato della Chiesa che in 

Spagna, quindi, si può comprendere appieno il consiglio espresso da Azara nel 

giugno 1785 di “distrarre” gli espulsi; ma limitare l’indagine storica alle pur 

interessanti affermazioni dell’ambasciatore aragonese appare riduttivo poiché 

esse rappresentano solamente una faccia della medaglia. Non credo infatti sia 

possibile comprendere il vero e proprio exploit di pubblicazioni che caratteriz-

zò l’ex Assistenza spagnola in esilio dalla fine degli anni settanta in avanti 

senza prendere in considerazione il contesto culturale e politico iberico 

dell’epoca. Se ribaltiamo il punto di vista e fissiamo il baricentro da Roma a 

Madrid, le osservazioni di Azara non dovettero apparire particolarmente inno-

vative a Floridablanca: come in tante altre occasioni, il funzionario aragonese 

si attribuiva l’originalità di idee o progetti che invece circolavano da tempo 

nelle covachas della Segreteria di Stato o tra in componenti della diplomazia 

borbonica di stanza in Italia. Il ministro murciano, fin dal suo insediamento, 

aveva stabilito una nuova linea di condotta verso gli espulsi che manifestavano 

ambizioni letterarie; la prassi politico-amministrativa seguita da Moñino e, 

precedentemente, dal Consejo Extraordinario aveva dimostrato nei fatti che i 

gesuiti potevano essere controllati a distanza attraverso la concessione mirata 

di socorros o raddoppiamenti della pensione, specialmente quando questi pre-

miavano i “meriti letterari”. Rimane da stabilire la fase in cui il governo di 

Carlo III decise di seguire questa linea d’azione. 

Credo, a questo proposito, che il momento di svolta debba essere individuato 

già alla fine del primo anno del governo di Moñino1. Il neo primo ministro, re-

sidente a Roma fin dall’estate del 1772, giunse a Madrid il 18 febbraio 1777, 

diventando da allora l’arbitro assoluto della politica della monarchia per i suc-

                                                           
1 Questa ipotesi è stata recentemente ribadita da Aguilar Piñal, Los ‘Comentarios 
para la historia del destierro’..., cirt., p. 27. Anche Astorgano - cfr.  El mecenazgo..., 
cit., p. 272 - nota che “antes de 1778 no se puede hablar de ningún tipo de mecenazgo 
jesuítico de Campomanes”. 
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cessivi quindici anni2. Il conte di Floridablanca, come abbiamo visto, conosce-

va bene non solo i retroscena politica romana e italiana, ma anche la critica si-

tuazione economica patita dagli espulsi, con i quali aveva vissuto a stretto con-

tatto a Roma per un lustro: per cui non meraviglia che, una volta asceso alla 

Segreteria di Stato, egli pensasse di utilizzare la loro indigenza per gli scopi 

della corona spagnola. Il primo passo fu quello di estendere la sua influenza 

anche sul Consiglio di Castiglia e sul Consejo Extraordinario, nel quadro di 

una più complessa strategia istituzionale che puntava a far assorbire alla Segre-

teria di Stato i poteri e le giurisdizioni dei consigli ereditati dalla monarchia 

asburgica: di fatto dal 1777 in avanti, nonostante gli sforzi profusi da Campo-

manes nel difendere la funzione politica e la centralità istituzionale del Consi-

glio di Castiglia (e attraverso di essa il suo prestigio politico), anche la com-

missione gesuitica cadde sotto l’influenza della Segreteria di Stato3.  

Nello stesso tempo Moñino si rese conto che una delle chiavi del potere ri-

siedeva nel controllo della cultura: così, dopo aver inglobato nella sua area di 

influenza gli intellettuali (tutti valenzani) che erano appartenuti alla clientela di 

Roda - in particolare Pérez Bayer, Muñoz e Cerdá - cercò con successo di as-

sumere il controllo delle istituzioni culturali di maggior prestigio della monar-

chia presenti nella capitale. Anche in questo ambito lo scontro con Campoma-

nes fu inevitabile poiché fin dalla fine degli anni sessanta il funzionario astu-

riano, che cumulava in sé anche la carica di presidente della Real Academia de 

la Historia, cercava di condizionare gli indirizzi della censura e della cultura 

ufficiale spagnola. Al di là della concorrenza di tipo politico, ciò che divideva i 

due ex colleghi era una diversa concezione della cultura: mentre Floridablanca 

aveva sposato degli indirizzi più moderati e pragmatici, Campomanes era pro-

                                                           
2 La nomina era avvenuta nel novembre 1776. Cfr. Escudero, Los orígines del 
Consejo..., cit., I, pp. 359-547; Hernández Franco, La gestión política..., cit., pp. 164-
166; Castro, Campomanes..., cit., pp. 454. Floridablanca venne licenziato dalla Segre-
teria di Stato solamente nel febbraio 1792. Alla fine del 1776 si verificò quindi un 
avvicendamento tra Grimaldi e Floridablanca perché il funzionario genovese passò 
all’ambasciata romana; si trattò di fatto di una forma di pensionamento e così la intese 
anche il diretto interessato: i periodi di assenza da Roma furono molteplici (Grimaldi 
si recò spesso a Genova per curare gli affari di famiglia) ed Azara fu costretto, suo 
malgrado, a dirigere l’ambasciata in qualità di “ministro interino”. 
3 Sulla crescente conflittualità personale tra Campomanes e Moñino (che però na-
scondeva uno scontro di competenze tra il Consiglio di Castiglia e la Segreteria di 
Stato) cfr. Castro, Campomanes..., cit., pp. 235, 433-434, 450-456, 486-489.  
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fondamente influenzato dalle correnti riformatrici ed illuministiche europee. 

Questa differenza di impostazione e di metodo era già emersa nel corso della 

rielaborazione da parte di Moñino del Juicio Imparcial di Campomanes duran-

te il 1768, quando era apparso evidente che il regalismo di quest’ultimo era 

ben più radicale - di fatto una versione spagnola delle tesi febroniane - di quel-

lo più tradizionale e “ispanico” del primo4. Ma al di là delle differenze insite 

nella tradizione regalista, per misurare le divergenze culturali tra i due funzio-

nari è sufficiente ricordare che il fiscal de lo civil si impegnò a promuovere in 

Spagna testi quali Dei delitti e delle pene di Beccaria e la History of Charles V 

di Robertson, riuscendo addirittura a far nominare (l’8 agosto 1777) il filosofo 

scozzese socio corrispondente dell’Accademia della Storia di Madrid5. Non 

meraviglia quindi constatare che la collisione tra le due figure maggiormente 

rappresentative del governo di Carlo III si concretizzò all’interno di alcune del-

le principali istituzioni culturali della monarchia, legate a filo doppio alla cor-

te: la stessa Real Academia de la Historia e i Reales Estudios de San Isidro6.  

                                                           
4 Cfr. Krebs Wilckens, El pensamiento histórico..., cit., pp. 110-114; Castro, 
Campomanes..., cit., pp. 214-227; Hernández Franco, La gestión política..., cit., pp. 
62-83 e 495-506; Coronas González, Ilustración y derecho..., cit., pp. 176-178; J. M. 
Portillo Valdés, El Monitorio de Parma y las constituciones de la república civil en el 
Juicio Imparcial de Campomanes, in La Parra e Pradells (a cura di), Iglesia, Sociedad 
y Estado..., cit., pp. 251-262. 
5 La traduzione di Dei Delitti e delle pene, protetta da Campomanes ed elaborata 
dall’abate J. A. de Las Casas, uscì nel 1774 a Madrid dai torchi della stamperia J. I-
barra: cfr. Venturi, Economisti e Riformatori spagnoli..., cit., pp. 557-559; Id., Sette-
cento Riformatore..., cit., II, p. 53; IV, 1, p. 243; G. Calabrò, Beccaria e la Spagna, in 
AA. VV., Atti del convegno internazionale su Cesare Beccaria promosso 
dall’Accademia delle Scienze di Torino nel secondo centenario dell’opera “Dei delit-
ti e delle pene” (Torino 4-6 ottobre 1964), in “Memorie dell’Accademia delle Scienze 
di Torino” (serie 4), n. 9, 1966, pp. 101-120; Castro, Campomanes..., cit., pp. 254 e 
313; J. Astigarraga, The Light and Shade of Italian Economic Thought in Spain 
(1750-1850), in P. F. Asso (a cura di), From Economists to Economists. The Interna-
tional Spread of Italian Economic Thought, 1750-1950, Firenze, Polistampa, 2001, 
pp. 227-253, in particolare p. 230. Non stupisce che Sánchez Blanco - El Absolutismo 
y las Luces..., cit., pp. 191-193, 234-235, 240-241, 333 - preferisca non menzionare la 
protezione garantita da Campomanes alla traduzione di Beccaria e si concentri ad 
analizzare le confutazioni e l’opposizione inquisitoriale all’opera: il fatto che un pen-
satore e uomo politico “conservatore” come il fiscal de lo civil abbia promosso la dif-
fuzione di uno dei manifesti dell’Illuminismo giuridico europeo contraddice infatti 
l’interpetrazione generale (e particolare sulla figura di Campomanes) fornita dallo 
stesso studioso della cultura spagnola del XVIII secolo.  
6 Sullo scontro per il controllo degli indirizzi della cultura ufficiale che vide contrap-
porsi Campomanes e Floridablanca (insieme alle rispettive clientele) dalla fine degli 
anni settanta in avanti cfr. Castro, Campomanes..., cit., pp. 430-435; Alemany Peiró, 
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Le divergenze culturali dei due funzionari nascondevano infine una diversa 

concezione dei rapporti tra cultura e potere. Per entrambi la storia rappresenta-

va uno degli strumenti principi della politica e dei dibatti europei; ma Campo-

manes, a differenza di Moñino, aveva imparato dal suo amato Muratori che la 

storia possedeva delle regole metodologiche inviolabili e non derogabili di 

fronte alla convenienza politica. La sua forte passione per la ricostruzione del 

passato antico e medievale era stata precoce, tanto che egli doveva la sua for-

tuna politica proprio a due opere di erudizione (su Cartagine e sui Templari) 

che avevano colpito favorevolmente Carlo III quando ancora si trovava sul 

trono siciliano7. Nello stesso tempo, però, il funzionario asturiano si sentiva at-

tratto dalla storia filosofica di alto livello come quella di Roberston, tanto da 

essere disposto a sorvolare sui giudizi negativi che il filosofo scozzese aveva 

espresso nei confronti della politica spagnola in America e in Europa.  

Al contrario Floridablanca aveva maturato un approccio più disinvolto nei 

confronti della riflessione storica: questa, come gli altri rami della cultura, do-

veva considerarsi al servizio degli interessi propagandistici contingenti della 

monarchia e del governo. Proprio in questo atteggiamento pragmatico dobbia-

mo rinvenire l’origine del mutamento di rotta del gabinetto spagnolo nei con-

fronti dei gesuiti esiliati, poiché appena giunto al potere Moñino chiamò a rac-

colta i migliori intellettuali spagnoli allo scopo di organizzare una campagna di 

stampa di carattere apologetico: non fu certo un caso se gran parte di essi - Pé-

rez Bayer, Muñoz, Cerdá, Cavanilles, il conte di Almodóvar, J. P. Forner - 

provenivano dall’ex Corona d’Aragona (in particolare dal Regno di Valenza) 

ed avevano maturato interessi storico-filologici grazie al magistero - diretto o 

“indiretto” - dell’erudito valenzano G. Mayans8. L’impatto di questa strategia 

                                                                                                                                                                                                 
Estudio Introductorio..., cit., pp. 17-21; E. Velasco Moreno, Campomanes, director 
de la Real Academia de la Historia (1764-1792), in Mateos Dorado (a cura di), Cam-
pomanes..., cit., pp. 47-59; N. Bas Martín, Campomanes y la Ilustración valenciana, 
ivi, pp. 149-159. 
7 Cfr. L. Gil Fernández, Campomanes, un helenista en el poder, Madrid, Fundación 
Universitaria Española, 1976, pp. 31-46; Id., Campomanes, helenista, in Mateos 
Dorado (a cura di), Campomanes..., cit., pp. 15-34; Castro, Campomanes..., cit., pp. 
36-43 e 56-59; Mestre, Humanistas..., cit., pp. 131-132, 144-146. 
8 Sulla politica culturale di Floridablanca e sui legami del gruppo di funzionari-
eruditi, tutti allievi diretti e indiretti di G. Mayans cfr. F. Lopez, Juan Pablo Forner et 
la crise de la conscience espagnole au XVIIIe siècle, Bordeaux, Biscaye Frères 
Imprimeurs, 1976, pp. 317-436; A. Mestre, La imagen de España en el siglo XVIII: 
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culturale di Moñino fu ampio e investì anche autori che non erano stati diret-

tamente reclutati dal governo, come ad esempio Cadalso, i quali non rinuncia-

rono a dare mostra di patriottismo contestando “spontaneamente” i luoghi co-

muni negativi che gravavano sul passato e sul presente della “nazione” spagno-

la9. La politica culturale del governo riguardò, come vedremo meglio nel corso 

del prossimo capitolo, anche gli spagnoli residenti in Italia, a cominciare da 

Azara e dai gesuiti espulsi: Floridablanca approfittò infatti della indigenza dei 

religiosi per asservirli (o almeno per tentare di farlo) agli indirizzi della cultura 

                                                                                                                                                                                                 
apologistas, críticos y detractores, in AA. VV., Actas del simposio sobre 
Posibilidades y límites de una historiografía nacional, Madrid, Instituto Germano-
Español de Investigación de la Goerres-Gesellschaft, 1984, pp. 225-246; Id., 
Humanistas..., cit., pp. 11-15 e 281-294. Sul magistero culturale ed ideologico svolto 
da Mayans sui riformatori e intellettuali del regno di Carlo III, in particolare su coloro 
che provenivano dall’ex Corona d’Aragona, ha insistito in più occasioni A. Mestre: 
oltre ai lavori già citati, cfr. anche Despostismo e Ilustración en España, Barcelona, 
Ariel, 1976; Id., El mundo intelectual de Mayans, Valencia, Publicaciones del 
Ayuntamiento de Oliva, 1978; Id., Humanismo y crítica histórica en los ilustrados 
alicantinos, Alicante, Universidad de Alicante, 1980; Id., Mayans y la España de la 
Ilustración, Madrid, Espasa Calpe, 1990; Id., Don Gregorio Mayans y Siscar, entre 
erudición y política, Valencia, Institución Alfonso El Magnánimo, 1999; Id., 
Apología y crítica de España en el siglo XVIII, Madrid, Marcial Pons, 2003. Di parere 
diametralmente opposto è Sánchez Blanco il quale non solo ha sostenuto l’inesistenza 
di una “Ilustración católica” spagnola capeggiata da Mayans, ma ha ribadito il sostan-
ziale conservatorismo dell’azione di governo di Floridablanca e della sua clientela po-
litica: vedi la polemica replica allo stesso Mestre in Sánchez Blanco, El Absolutismo y 
las Luces..., cit., p. 10. Sui novatores del primo Settecento e sullo snodo essenziale 
rappresentato dai regni di Filippo V e Ferdinando VI nell’impostare i dibattiti politi-
co-culturali della seconda metà del XVIII secolo, oltre ai lavori di Mestre ora ricorda-
ti, cfr. anche I. M. Zavala, Clandestinidad y libertinaje erudito en los albores del si-
glo XVIII, Barcelona, Ariel, 1978; G. Stiffoni, La guida della ragione e il labirinto 
della politica. Studi di storia di Spagna, Roma Bulzoni, 1984, pp. 11-66; Id., Verità 
della storia e ragioni del potere nella Spagna del primo Settecento, Milano, Franco 
Angeli, 1989; Id., Progetti culturali alternativi e compromessi possibili nella cultura 
della Spagna di Ferdinando VI e Carlo III: la figura di Mayans, in “Rivista Storica 
Italiana”, CIII, 1, 1991, pp. 57-137. 
9 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 342-346; L. Domergue, Tres calas en la 
censura dieciochesca (Cadalso, Rousseau, prensa periódica), Toulouse, Université 
de Toulouse - Le Mirail, 1981, pp. 9-39; Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 135-138; Sán-
chez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 134-137. Nonostante che nelle 
Cartas Marruecas (uscite postume nel 1793) e in Los eruditos a la violeta... (1772) 
Cadalso offra un quadro satirico della società spagnola coeva e dei suoi costumi, di 
fatto egli si scaglia anche contro le mode - a cominciare da quelle letterarie - importa-
te dall’estero e la visione stereotipata che gli stranieri posseggono della Spagna: i suoi 
scritti riflettono alla perfezione le contraddizioni degli intellettuali spagnoli 
dell’epoca suggestionati dalla cultura riformistica ed illuministico-moderata. La sua 
apologia più netta della Spagna contro i philosophes è comunque la Defensa de la na-
ción española contra la carta persana LXXVIII de Montesquieu, che però è rimasta 
inedita fino al 1970. 
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ufficiale. A onor del vero egli non dovette faticare poi molto, dal momento che 

gli espulsi accettarono di buon grado di difendere l’“onore nazionale” poiché 

motivati da un duplice pungolo, e cioè non solo dalla necessità di migliorare le 

proprie condizioni di vita attraverso il raddopiamento della pensione, ma anche 

dal desiderio di dimostrare il loro attaccamento al patria ingrata che li aveva 

espulsi. 

All’inizio degli anni ottanta la partita per il controllo degli indirizzi culturali 

ufficiali si era già decisa a favore di Floridablanca. I segni della vittoria del se-

gretario di Stato sul fiscal de lo civil furono molteplici: a F. Samaniego, uomo 

di Campomanes, venne sottratto il controllo dei Reales Estudios e cioè 

l’istituzione collegiale di punta della monarchia (poiché aveva preso il posto 

del Collegio Imperiale); dopo la morte di J. Santander, il monarca scelse 

l’ebraista Pérez Bayer per sostituire il vecchio cliente di Rávago alla guida del-

la Biblioteca reale10; nel giugno 1779 Floridablanca riuscì infine a sottrarre a 

Campomanes - da sempre ammirataore di Robertson - l’ambizioso progetto di 

elaborare una storia ufficiale delle Indie che era stato commissionato dal go-

verno all’Accademia della storia con un evidente scopo apologetico, assegnan-

dolo al fido Muñoz. La disputa per il controllo dell’istituzione continuò per tut-

                                                           
10 Sulle posizioni politiche e culturali di Pérez Bayer, di fatto uno degli “ideologi” del 
partito manteísta al potere dopo la cacciata dei gesuiti cfr. L. Sala Balust, Un episodio 
del duelo entre manteístas y colegiales en el reinado de Carlos III. Apología de Juan 
de Santander contra Pérez Bayer, “Hispania Sacra”, 10, 1957, pp. 301-384; 
Olaechea, Las Relaciones..., cit., pp. 310-314; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 
225-231; I. Sierra Pons, Pérez Bayer educador de príncipes y reformador de Colegios 
Mayores, in AA. VV., Educación e Ilustración en España. III Coloquio de Historia 
de la educación, Barcelona, Universidad de Barcelona, 1984, pp. 186-191; Mestre, 
Humanistas..., cit., pp. 30-35, 130-133, 269-270, 274. Per comprendere il sodalizio 
intellettuale tra Pérez Bayer e Mayans appare comunque essenziale la consultazione 
della loro corrispondenza: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., 1977, vol. V. L’ex 
colegial J. de Santander era stato nominato “bibliotecario mayor” della Biblioteca 
Reale da Rávago nel 1751: cfr. ivi, pp. 133 e 180; Alcaraz Gómez, Jesuitas y reformi-
smo..., cit., p. 593, La scomparsa di Santander dovette rappresentare un duro colpo 
per i gesuiti esiliati, dal momento che egli aveva sempre protetto ed aiutato gli espulsi 
(anche finanziariamente), contribuendo a diffonderne le opere in patria: oltre alla te-
stimonianza di Isla ricordata supra, cfr. anche BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 26, 
doc. 7, lettera di Andrés a Bodoni datata Mantova, 5 novembre 1781. “Il Sign. San-
tander, Bibliotecario Maggiore di Madrid, m’ha mandate le sue congratulazioni per 
l’edizione delle mia opera [Dell’Origine] in Parma dalle mani del Sig. Bodoni, avvi-
sandomi che ne faccia giungere in buona copia a Madrid”. Santander nei mesi succes-
sivi fu uno dei promotori delle associazioni a Madrid al primo tomo della storia della 
letteratura dell’ex gesuita aragonese. 
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to il decennio successivo: solo nel 1791, non essendo più in grado di gestire 

l’istituzione, Campomanes decise di rassegnare le dimissioni dalla presidenza. 

Quindi per comprendere il riavvicinamento che si verificò alla fine degli anni 

settanta tra un settore consistente dell’ex Assistenza spagnola in esilio e il go-

verno diretto da Floridablanca, oltre alle mutazioni avvenute all’interno della 

comunità gesuitica, occorre prendere in considerazione fenomeni politico-

culturali complessi: infatti perché le due parti potessero sviluppare una qualche 

forma di collaborazione fu necessario non solo che gli espulsi si dimostrassero 

ricettivi verso i desideri del governo, ma anche che quest’ultimo avvertisse 

l’utilità e l’opportunità di affidare ai religiosi sbanditi un compito di tipo pro-

pagandistico. Il mutato di atteggiamento da parte del gabinetto spagnolo - e 

quindi del partito golilla / manteísta - verso gli antichi avversari dipese anche 

dal clima culturale dell’epoca; in particolare deve essere analizzata con atten-

zione quella vera e propria recrudescenza della “leggenda nera” propiziata al-

lora dai circoli intellettuali illuministici francesi: fu proprio l’offensiva anti-

spagnola sviluppata dal parti philosophique nel corso degli anni settanta a 

spingere Floridablanca a valersi della collaborazione dei gesuiti espulsi. Allo-

ra, per uno dei tanti paradossi della storia europea e spagnola dell’epoca, il 

comune fronte antigesuitico franco-spagnolo si sfaldò e i philosophes forzaro-

no di fatto il partito riformatore carolino - che solamente il decennio preceden-

te Voltaire, D’Alembert, Diderot avevano incensato per il coraggio dimostrato 

con la cacciata dei gesuiti - a valersi dell’apporto apologetico dei religiosi che 

aveva espulso contro quei pensatori a cui spesso si era ispirato. Non si trattò 

ovviamente di “mecenatismo” di tipo culturale, ma di un accordo politico con-

tingente ed opportunistico, che però il successivo scoppio della Rivoluzione 

francese finì per cementare e “istituzionalizzare”. In altri termini fu la comune 

volontà di combattere i topoi vecchi e nuovi della leyenda negra a costituire il 

primo e principale collante della nuova collaborazione che si instaurò tra il go-

verno di Floridablanca e gli ignaziani in esilio: chi meglio di loro, da secoli 

specializzati nell’apologia della Spagna cattolica, avrebbe potuto difendere le 

ragioni della monarchia di Carlo III? Certo, il fatto che il governo spagnolo 

abbia sentito il bisogno di utilizzare anche i gesuiti per reagire all’offensiva dei 

Lumi può essere considerata una delle tante prove della debolezza della cultura 
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illuministica nella Spagna del Settecento; d’altra parte è anche vero che la ten-

denza denigratoria e la patente antipatia di tanti pensatori e filosofi francesi (da 

Montesquieu in avanti) contribuì non poco ad allontanare l’intellighenzia illu-

minata iberica - già debole quantitativamente - dai Lumi. Se gli effetti di 

quell’incomprensione vennero sperimentati dalla cultura liberale spagnola al-

meno fino alla prima metà dell’Ottocento, dal canto loro i gesuiti (in particola-

re coloro che avevano scelto una posizione ideologica e culturale sincretica e 

moderata) seppero abilmente sfruttarla per riallacciare delle relazioni cordiali 

con lo Stato e la Società spagnole. 

E’ noto che sulla Spagna gravava da secoli una vulgata propagandistica che è 

passata alla storia come leyenda negra: a questo proposito Lopez afferma acu-

tamente che la leggenda nera rappresenta uno dei pochi casi di “longue durée” 

di un paradigma ideologico e culturale11. Fin dall’epoca di Filippo II i tratti sa-

lienti della politica, della cultura e dei comportamenti sociali spagnoli - in par-

ticolare della sua componente castigliana - erano stati oggetto di una dura criti-

ca non solo da parte di intellettuali protestanti, ma anche all’interno del fronte 

cattolico che la Spagna capeggiava: non a caso si attribuisce comunemente 

all’ex segretario del Rey Prudente, A. Pérez, l’inizio della polemica antispa-

gnola. Gli elementi caratterizzanti di questa visione stereotipata riguadavano 

inizialmente argomenti politico-religiosi: l’accusa di voler costituire una mo-

narchia universale e di imporre con la forza delle armi all’Europa intera il Cat-

tolicesimo. Ben presto però si aggiunsero altri tre elementi che vennero ulte-

riormente sviluppati nel corso del XVIII secolo: la critica del conformismo re-

                                                           
11 Sui tratti salienti e la storia della leggenda nera cfr. S. Arnoldson, La leyenda ne-
gra. Estudios sobre sus orígines, Göteborg-Stockholm, Almqvist & Wiksell, 1960; P. 
Chanu, La légende noire anti-hispanique. Des Marranes aux Lumières. De la Médi-
terranée à l’Amérique. Contribution à une phychologie régressive des peuples, in 
“Revue de Psycologie des Peuples”, 1, 1964, pp. 188-223; Lopez, Juan Pablo For-
ner..., cit., pp. 317-347; P. W. Powell, Arbol de Odio. La leyenda negra e sus 
consecuencias en las relaciones entre Estados Unidos y el Mundo Hispánico, Madrid, 
Ediciones Iris de Paz, 1991; R. García Cárcel, La leyenda negra. Historia y opinión, 
Madrid, Alianza, 1992; M. Molina Martínez, La leyenda negra, Madrid, Nerea, 1991; 
J. Juderías, La leyenda negra. Estudios acerca del concepto de España en el 
extranjero, Valladolid, Consejería de Cultura y Turismo, 2003 (1ª ed. Bercelona, 
1917?). Su uno degli aspetti della leggenda nera maggiormente sviluppati nel corso 
del XVIII secolo, e cioè la crudeltà dell’Inquisizione, cfr. R. García Cárcel - D. Mo-
reno Martínez, La Inquisición y el debate sobre la tolerancia en Europa en el siglo 
XVIII, in “Bullettin Hispanique”, 1, 2002, pp. 195-213. 
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ligioso individuò nell’Inquisizione (nella sua duplice versione ispano-romana) 

lo strumento principe dell’intolleranza e delle efferatezze del fanatismo cleri-

cale; la condanna della Conquista delle Indie da parte dei crudeli e avidi con-

quistadores portò alla svalutazione dell’esperienza coloniale spagnola (e in su-

bordine portoghese), che si voleva ontologicamente differente da quella fran-

cese, olandese e inglese; ed infine emerse una netta condanna per i valori ari-

stocratici e la mentalità cavalleresca che informavano l’intera società spagnola 

(castigliana in particolare) che avevano portato anche il ceto medio a disprez-

zare il lavoro manuale e la mercatura a vantaggio delle attività improduttive 

(tra cui la carriera ecclesiastica). Durante il Seicento questi elementi vennero 

ribaditi anche dalla trattatistica politico-economica; oltre al declassamento mi-

litare e politico, si ebbe presto la certezza che la monarchia stesse declinando 

anche da un punto di vista economico, essenzialmente a causa dell’eccessiva 

importazione di metalli preziosi americani: questa tesi aveva il vantaggio di 

sintetizzare la condanna della feroce distruzione delle civiltà indiane in Ameri-

ca con il rifiuto dell’ethos cavalleresco. Benché la “variante economica” della 

leggenda nera provenisse da scrittori appartenenti a “nazioni” avversarie della 

Spagna, la letteratura arbitrista spagnola confermò la gravità della decadenza 

produttiva e dello spopolamento in corso12. 

Un potente aiuto alla formazione dei clichés negativi sulla società spagnola 

provenne dai viaggiatori francesi, britannici e italiani che visitarono il paese tra 

i secoli XVI e XVII: molti di questi viaggi erano immaginari o comunque in-

terpolavano la descrizione dei costumi e delle abitudini iberici con costruzioni 

di fantasia e interpretazioni tendenziose. E’ noto ad esempio che i Mémoires di 

Madame d’Aulnoy sono un clamoroso falso: l’unico viaggio compiuto dalla 

nobildonna francese fu quello della propria fantasia, dal momento che non a-

veva messo piede in Spagna. Resta il fatto che anche su queste relazioni am-

piamente affabulate o del tutto inventate si formò la coscienza della prima ge-

nerazione di pensatori illuministi come Voltaire e Montesquieu13. Le polemi-

                                                           
12 Cfr. su questo aspetto J. H. Elliott, Self-perception and decline in early seventeenth-
century Spain, in “Past and Present”, 74, 1977, pp. 41-61. 
13 Cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 21-62; M. V. López-Cordón, 
L’immagine della Spagna nella Francia del XVIII secolo: Storia, società e carattere, 
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che relative al teatro, al molinismo gesuitico e alla scolastica tomistico-

aristotelica promosse dalle nuove correnti neo-classiche, dai pensatori gianse-

nisti e dal pensiero razionalista caratterizzarono il periodo della “crisi della co-

scienza europea”  - e cioè il passaggio tra il secolo XVII e quello dei Lumi - e 

contribuirono a mantenere viva, specialmente in Francia, una visione steroeti-

pata e critica nei confronti della cultura e della società iberiche. Anche fatti 

contigenti, che con la politica spagnola avevano ben poco a che fare, come ad 

esempio la revoca dell’Editto di Nantes da parte di Luigi XIV, finivano per 

rinfocolare vecchie polemiche, perché il precedente immediato di quell’atto di 

intolleranza religiosa venne individuato dagli scrittori protestanti e dagli illu-

ministi come Voltaire nell’espulsione dei moriscos e degli ebrei del 1609.  

Contemporaneamente questa fase di transizione conobbe la nascita della 

“leggenda rosa” riguardante l’Inghilterra che già alla fine del XVII secolo era 

diventata un modello di società (quella mercantile), un punto di riferimento i-

stituzionale (grazie al governo “misto” che sembrava incarnare) e la patria (in-

sieme all’Olanda) del libero pensiero. Raramente gli studiosi si sono soffermati 

a valutare l’incidenza che, nel corso del Settecento, la “leggenda rosa” filo-

britannica ebbe su quella “nera” gravante sulla Spagna; eppure penso che uno 

degli elementi che spiegano la fortuna della leyenda negra debba essere indi-

viduato proprio nell’emergere del mito positivo dell’Inghilterra. 

L’idealizzazione della storia e della cultura inglesi effettuata dai philosophes - 

si pensi al debito formativo di Voltaire verso la triade Bacon-Locke-Newton - 

doveva necessariamente portare all’individuazione di un paradigma negativo 

che definisse per contrasto le ragioni dello sviluppo politico, economico e cul-

turale della Gran Bretagna: ogni costruzione intellettuale ed ideologica ha in-

fatti bisogno di “un altro da sé” per riconoscere e definire con maggiore preci-

sione i propri connotati. Nella loro ricerca i Lumi furono facilitati 

dall’esistenza di un paradigma negativo già esistente, la leyenda negra appun-

to, poiché la Spagna sembrava compendiare e sintetizzare alla perfezione gli 

elementi che definivano per antitesi l’Inghilterra: il carattere anacronistico, sta-

tico, arretrato, sottosviluppato della società spagnola, dei suoi costumi e della 

                                                                                                                                                                                                 
in “Dimensioni e Problemi della Ricerca Storica”, 2, 1995, pp. 111-137; Lopez, Juan 
Pablo Forner..., cit., p. 321. 
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sua cultura già scaturiva dal ribaltamento degli elementi positivi della dinami-

ca realtà britannica. Infine anche da un punto di vista politico la monarchia 

sembrava il modello negativo per eccellenza, dal momento che essa era stata 

per secoli avversaria sia della Francia che della Gran Bretagna e, anzi, conti-

nuava a contendere loro il dominio dei mari e delle colonie. Furono soprattutto 

i philosophes a consacrare questo doppio paradigma, poiché sentendosi eredi 

della filosofia empirista, razionalista e meccanicistica britannica, e individuan-

do nella scolastica tomistica il nemico da battere, non poterono sfuggire alla 

tentazione di identificare una realtà che rappresentasse la barbarie contro cui 

essi combattevano. La Spagna divenne allora il prototipo di nazione incivile 

che neppure la contiguità geografica poteva mettere in dubbio: da questo punto 

di vista, come emerge nelle Lettres Persanes, essa non si differenziava molto 

dall’Africa, o meglio sembrava a Montesquieu anche peggiore dell’Islam. 

All’inizio del Settecento, quindi, i tre concetti portanti di quella costruzione 

ideologica - individuabili nel trio Inquisizione - Conquista delle Americhe - ar-

retratezza economica/culturale - si erano ormai definitivamente radicati. 

L’Illuminismo europeo non fece altro che sistematizzare ed arricchire il reper-

torio di topoi negativi ereditato dai secoli precedenti: il cambio dinastico che 

aveva portato sul trono spagnolo un ramo dei Borbone francesi non contribuì 

ad invertire la tendenza. L’immagine della Spagna, nonostante l’impegno apo-

logetico dei migliori intellettuali spagnoli del primo Settecento come Feijoo, 

Mayans e Piquer (pur da prospettive diverse) e dei pochi scrittori transalpini 

che analizzarono con occhi più favorevoli la storia spagnola - penso all’abate 

Saint-Pierre, Vincent de Gournay e Véron de Forbonnais - non uscì migliora-

ta14. Neppure la moda del gran tour scalfì la visione stereotipata che della Spa-

                                                           
14 Ivi, pp. 326-333. Secondo Forner e Mestre all’inizio del XVIII secolo sia Mayans 
che Feijoo utilizzano la leyenda negra per giustificare la necessità di una decisa ri-
forma della cultura spagnola: da questo punto di vista l’obiettivo politico immediato 
di entrambi è sottrarre alla Compagnia di Gesù il monopolio della cultura. Ma se co-
muni erano gli obiettivi, i due intellettuali divergevano sul metodo; di fatto i novato-
res d’inizio Settecento seguono in gran parte la linea apologetica indicata da Feijoo, il 
quale cercò comunque di preservare gli aspetti positivi della cultura spagnola, utiliz-
zando categorie interpretative mutuate dalla coeva cultura francese e sintetizzandole 
con il patriottismo castizo. Diversa invece la prospettiva di Mayans, erede della tradi-
zione austracista dell’ex Corona d’Aragona; l’erudito di Oliva individua nella critica 
storica e filologica lo strumento per “ilustrar” la società e la cultura spagnola: ne con-
segue che egli screditi le icone della Castiglia imperiale e della Chiesa controriformi-
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gna si aveva nell’Europa settecentesca, semmai fu proprio l’esatto contrario. 

Lo stuolo di viaggiatori inglesi e francesi (ma anche italiani) che invase nel 

corso del XVIII secolo la penisola spagnola con fece altro che confermare i 

giudizi di chi li aveva preceduti, affabulando spesso la realtà che avevano sotto 

gli occhi con la lente deformante degli scrittori seicenteschi: alle errate inter-

pretazioni di fenomeni sociali, solitamente afferenti alla cultura popolare (reli-

giosa, ma anche laica come la corrida), e al giudizio critico sull’arretratezza 

culturale, si aggiungevano falsi studiati a tavolino che di fattto perpetuarono i 

caposaldi della leyenda negra. Non mancarono certamente le eccezioni, come 

quella significativa di G. Barettti (e in parte anche quella di Casanova), ma la 

parziale confutazione dell’intellettuale anglo-italiano nei cofronti dei luoghi 

comuni condivisi da chi lo aveva preceduto non sortì effetti apprezzabili; an-

che la mirata campagna di stampa orchestrata da Madrid per diffondere rela-

zioni di viaggio “veritiere” - come quelle di Ponz e Bowles - non occasionò 

uno stravolgimento dei topoi che ormai gravavano da secoli sulla “nazione” 

spagnola15.  

Solamente all’inizio del regno di Carlo III si ebbe una breve inversione di 

tendenza, poiché il governo riformista suscitò l’entusiasmo dell’opinione pub-

blica “illuminata” europea: il dibattito sulle manimorte, il varo di riforme eco-

nomiche coraggiose (la liberalizzazione del commercio dei grani nel luglio 

1765 e la colonizzazione della Sierra Morena) e la stessa espulsione dei gesuiti 

fecero sperare ai philosophes che la Spagna stesse finalmente risorgendo: 

nell’articolo “Inquisition” del Dictionnaire philosophique Voltaire attribuiva 
                                                                                                                                                                                                 

stica (tra cui anche la Compagnia). Secondo Forner la prospettiva di Mayans restò 
minoritaria perché limitata dal sospetto di antipatriottismo: più che dal rifiuto di ac-
cettare la dinastia borbonica questa accusa nacque dal fatto che Mayans aveva condi-
viso uno dei topoi delle leggenda nera, e cioè il ritardo culturale (specie in ambito 
scientifico) della Spagna rispetto all’Europa.  
15 Sulle Lettere familiari e il Journey di Baretti cfr. E. Bonora, Baretti e la Spagna, in 
AA. VV., Italia e Spagna..., cit., pp. 33-62. Ogni qual volta appariva sul mercato li-
brario francese un testo che “screditava” la Spagna, il governo chiedeva ai propri di-
plomatici la spedizione di alcune copie da esamire. Interessante a questo riguardo 
l’episodio relativo alla traduzione francese delle Letters concerning the Spanish na-
tion (1763) di E. Clarke, peraltro corrispondente di Mayans: nel gennaio 1774 il se-
gretario di Aranda, I. Heredia, procacciò a Roda l’edizione francese apparsa 
nell’autunno  1773. Cfr. E. Giménez López - J. Pradells Nadal, Correspondencia en-
tre Aranda e Ignacio de Heredia con Manuel de Roda, durante la embajada en París 



 494

ad Aranda il merito di aver spuntato gli artigli al “mostro” che soggiogava da 

secoli la monarchia iberica16. Se in Francia la figura simbolo del nuovo corso 

venne identificata in Aranda, nello stesso periodo l’Italia illuminista e anticu-

riale individuò in Campomanes il suo campione: le numerose traduzioni del 

Tratado de la regalía e dei decreti da lui ispirati contro i gesuiti e a favore del-

la colonizzazione della Sierra Morena attestano la fortuna della prima stagione 

del riformismo carolino nella penisola italiana17. Il progetto di ripopolamento 

dell’Andalusia, poi, rese Olavide un’icona dei Lumi in tutta Europa: se Diderot 

lodava nel suo Précis historique sur Don Pablo de Olavidès l’azione riforma-

trice del funzionario peruviano, la Milano del “Caffè” salutava con gioia 

l’esperimento popolazionista in Sierra Morena e i successivi tentativi di rifor-

mare l’università di Siviglia18. L’espulsione dei gesuiti, poi, sembrò suggellare 

il nuovo corso intrapreso dalla monarchia di Carlo III. 

Eppure nel giro di dieci anni il “capitale” di simpatia che la Spagna aveva ac-

cumulato presso la società civile illuminata, i circoli riformatori e le correnti il-

luministe europee venne velocemente dilapidato: durante gli anni settanta, nel 

momento in cui la Spagna sembrava concludere il suo faticoso ravvicinamento 

alla civiltà europea, la sua identità venne nuovamente messa in discussione. 

Più che la stasi riformatrice che caratterizzò gli anni successivi la cacciata dei 

gesuiti, culminata nell’“esilio” parigino di Aranda del 1773, il momento di 

svolta venne rappresentato dal processo inquisitoriale a cui fu sottoposto Ola-

vide nel 1776-1777. Il danno di “immagine” subito dalla Spagna di Carlo III fu 

incalcolabile poiché quell’atto sembrò cancellare in un solo colpo i progressi e 

i risultati acquisiti dalla “nuova Spagna” di Carlo III; fu propio la fama euro-

pea che l’azione riformatrice del funzionario peruviano aveva acquisito ad am-

plificare gli effetti di quella vicenda poiché essa assunse immediatamente un 

valore simbolico: l’Inquisizione, lungi dall’essere stata sconfitta, rialzava la te-

                                                                                                                                                                                                 
(1773-1781), in Ferrer Benimeli - Sarasa - Serrano (a cura di), El conde de Aranda..., 
cit., II, pp. 285-299, in particolare pp. 293-294. 
16 Vedi al riguardo l’analisi di Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 323-324. 
17 Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 50-53; Guasti, Claroscuros..., 
cit., pp. 692-696. 
18 Cfr. M. Defourneaux, Pablo de Olavide ou l’afrancesado (17725-1803), Paris, 
Presses Universitaires de France, 1959, p. 474; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 
323-324; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., II, pp. 46-54; Id., Economisti e ri-
formatori spagnoli..., cit., pp. 557-559. 
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sta rigettando la Spagna nell’ignoranza e nel fanatismo. Se la notizia 

dell’incriminazione di Olavide suscitò sorpesa e delusione tra i philosophes, 

non molto diversi furono i commenti dei riformatori iberici che vivevano fuori 

dalla Spagna e che quindi percepivano gli umori delle opinioni pubbliche eu-

ropee: se Azara pianse metaforiche “lágrimas de sangre”, il segretario di Aran-

da, Heredia, affermava senza tante perifrasi che l’arresto di Olavide “nos ha ar-

ruinado” a causa delle “relaciones exegeradas y equivocadas” che gli scrittori 

francesi (a cominciare da quelle provenienti dall’ingente comunità mercantile 

transalpina presente a Cadice e Siviglia) fecero del processo 19. 

Ma oltre questo episodio specifico verificatosi in Spagna, nello stesso torno 

di tempo un altro evento contribuì indirettamente a irrobustire la fortuna della 

leyenda negra: la Rivoluzione Americana. E’ noto che l’appoggio fornito dalla 

monarchia spagnola alla Guerra d’Indipendenza americana dal giugno 1779 in 

avanti fu deciso in funzione anti-britannica e per onorare il Patto di famiglia 

borbonico: misurato sulla scala delle tese relazioni che la monarchia spagnola 

aveva coltivato nel corso di tutto il XVIII secolo con la Gran Bretagna, quello 

del 1779-1783 fu solamente uno dei tanti conflitti che contrapposero la Spagna 

(e in generale le corone borboniche) alla potenza storicamente concorrente per 

la supremazia dei mari e per il dominio nelle Indie20. Ma ben presto a Madrid 

ci si rese conto che la rivolta dei coloni del Nord America non era un conflitto 

come i precedenti, ma una vera e propria rivoluzione: la valenza idologica che 

in Europa stava assumendo la Guerra d’Indipendenza americana, in particolare 

                                                           
19 Cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 57-58 (lettera a Roda datata Roma, 5 dicembre 
1776): “¿Es posible que se vean aún cosas, como la que acaban de hacer con Olavide? 
Yo no soy su amigo, pero la humanidad me hace llorar lágrimas de sangre”. Sui 
commenti di Heredia, espressi sempre a Roda, sul processo inquisitoriale a Olavide 
cfr. Giménez López - Pradells Nadal, Correspondencia entre Aranda..., cit., pp. 289-
290. 
20 Sull’intervento spagnolo nella Guerra d’Indipendenza americana interessanti mi 
sembrano i commenti che Azara espresse a Roda tra il 1779 e il 1780: il suo convinto 
pacifismo di marca stoica viene spesso controbilanciato da una decisa anglofobia e 
dall’astio per quanti, nello Stato della Chiesa, sostenevano le ragioni degli inglesi in 
funzione anti-spagnola. Cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 140, 148, 154-155, 164, 
170-171, 173, 181, 187-188, 222, 259, 261, 263-268, 279-281, 288-296, 308-315, 
318-319, 325, 329-331, 336-337, 342-356, 359-363, 370, 374-375. 
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negli ambienti illuministi e presso l’opinione pubblica illuminata, travalicò 

l’episodio bellico specifico, trasformandosi in un evento di rottura culturale21.  

Tra le molte implicazioni politiche assunte dalla rivoluzione nordamericana, 

quella che venne immediatamente percepita a Madrid come la più pericolosa 

concerneva la crisi del colonialismo. La Spagna si trovò allora di fronte ad un 

paradosso: se infatti, da un punto di vista strategico, non poteva dispiacere che 

l’Inghilterra perdesse le sue colonie americane, l’appoggio fornito ai coloni 

britannici che erano insorti contro la dominazione della metropoli fece imme-

diatamente sorgere inquietanti similitudini con la situazione spagnola. Inoltre 

la rivolta aveva propiziato la nascita di un nuovo soggetto politico - una repub-

blica - che scardinava la logica mercantilistica che per secoli aveva visto risol-

vere i periodici conflitti con il passaggio dei territori d’oltremare da un domi-

nio (monarchico) all’altro: la crisi non si era risolta con l’abituale ingrandi-

mento geografico di una potenza europea, ma aveva invece creato un pericolo-

so precedente che poteva essere preso a modello anche dalle popolazioni creo-

le del Sud America. Così, benché la guerra si fosse risolta con una vittoria del-

le armi borboniche - la monarchia spagnola, come impero coloniale, raggiunse 

infatti la sua massina estensione territoriale con la pace di Parigi del 1783 - da 

allora i goveranti spagnoli furono ossessionati dal fatto che l’esperienza nord 

americana potesse ripetersi anche nelle proprie colonie, anche perché i gruppi 

dirigenti e i mercanti inglesi, stimolati dalla volontà di recuperare le posizioni 

perdute, sembravano decisi a continuare l’espansione a danno delle monachie 

spagnola e portoghese.  

I timori di Madrid sembrarono perlatro concretizzarsi già prima della fine 

della guerra: nel 1782 scoppiò infatti in Perù la più imponente rivolta india dai 

tempi della Conquista guidata dal mitico re indiano Tupac Amaru, che gli am-

bienti manteístas di Madrid non tardarono ad attribuire alla classica opera di 

sobillazione congiunta dei gesuiti e degli inglesi: non a caso in questo periodo 

si ordinò alla diplomazia borbonica residente in Italia di sorvegliare con mag-

giore attenzione le attività degli ignaziani americani. Non meraviglia constata-

re che nonostante le tante divisioni che innervavano il partito riformatore caro-
                                                           

21 Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, pp. 3-145; V, 1; V. Ferrone, La 
società giusta ed equa. Repubblicanesimo e diritti dell’Uomo in Gaetano Filangieri, 
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lino, l’unico elemento che accumunava saldamente le varie fazioni di corte e di 

governo riguardò la politica da tenere con le proprie colonie nel quadro del 

rapporto con l’Inghilterra: da questo punto di vista le posizioni del partito ara-

gonese - a cominciare da Aranda, per arrivare fino ad Azara - furono addirittu-

ra più rigide di quelle espresse dall’asturiano Campomanes, poiché la coscien-

za che il destino politico della monarchia come grande potenza mondiale pas-

sava attraverso il mantenimento delle colonie si sposava con la viscerale anglo-

fobia (e con il suo sentimento opposto, la gallofilia) caratterizzante gli amici e 

i protetti di Aranda22. 

Ma al di là delle implicazioni geo-politiche immediate, la Rivoluzione “atlan-

tica” provocò un terremoto ideologico e culturale che coinvolse in pieno la 

Spagna. Infatti per la cultura europea - non solo per quella illuminista tout 

court - l’esperienza nord-americana acquisì un valore paradigmatico: nella 

nuova repubblica si vide infatti realizzato non solo un nuovo ideale etico-

politico, diretto erede del repubblicanesimo greco-romano (incarnato dal co-

siddetto “paradigma umanistico-civile”), ma anche la fine del vecchio colonia-

lismo, frutto del dispostismo monarchico e feudale. Gli stessi intellettuali bri-

tannici - basti pensare al Gibbon del Decline and Fall - associarono in maniera 

meccanica la perdita delle colonie al crollo dell’Impero romano, ribadendo co-

sì il valore epocale e rivoluzionario della vicenda. Era quindi lecito aspettarsi o 

sperare, che anche gli altri imperi coloniali - primo tra tutti quello spagnolo - 

seguissero prima o poi la stessa sorte: anche perché da tempo la monarchia 

spagnola era stata oggetto di una dura critica da parte delle intellighenzie catto-

liche europee e creole.  

                                                                                                                                                                                                 
Roma-Bari, Laterza, 2003, soprattutto pp. 23-48. 
22 Cfr. Castro, Campomanes..., cit., pp. 316-317; Llombart, Campomanes, economi-
sta..., cit., pp. 49-63, 113-153; Olaechea e Ferrer Benimeli, El Conde de Aranda..., 
cit., pp. 120-131 e 134-153; F. Puell de la Villa, De la belicosidad a la neutralidad e 
J. A. Armillas Vicente, El “ensueño americano del Conde de Aranda, in Ferrer Be-
nimeli - Sarasa - Serrano (a cura di), El conde de Aranda..., cit., II, rispettivamente al-
le pp. 301-322 e 437-462; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 147 e 
161. In Azara l’anglofobia aumentò nel corso degli anni novanta, benché essa appaia 
strettamente collegata ai suoi convincimenti antigesuitici: cfr. I. Pinedo, ¿Intromisión 
británica a propósito de la extinción de los jesuitas?, in “Revista de Historia Moder-
na - Anales de la Universidad de Alicante”, n. 15 (Jesuitas en la España del siglo 
XVIII), 1996, pp. 201-212. 
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Paradossalmente il fatto che la monarchia spagnola si fosse schierata dalla 

“parte giusta” non costituì per i Lumi un elemento sufficiente per bloccare 

quella vera e propria campagna di discredito iniziata all’inizio degli anni set-

tanta; nonostante infatti che la potenza coloniale ad essere stata sconfitta fosse 

la Gran Bretagna, fu essenzialmente contro la Spagna che i philosophes indi-

rizzarono le loro opere polemiche: ancora una volta la leyenda negra dispiegò 

tutta la sua forza ideologica. La Rivoluzione americana accelerò quindi 

l’offensiva anti-spagnola: al di là dei demeriti reali della monarchia di Carlo III 

nella gestione delle proprie colonie, i philosophes individuarono infatti nella 

Spagna il prototipo della nazione coloniale che sfruttava le incolpevoli e pure 

popolazioni indigene per semplice avidità ed interesse; vennero inoltre riesu-

mati i testi chiave della leyenda negra come la cronaca di Las Casas e le storie 

di Benzoni e Gómara, che conobbero decine di nuove traduzioni23. A Raynal, 

Diderot, De Pauw, Mercier, ecc., poco interessava di verificare con un metodo 

critico la veridicità dei resoconti degli scrittori - primo tra tutti quello di Las 

Casas - che avevano condannato il comportamento tenuto dallo Stato spagnolo 

e dalla Chiesa cattolica nelle Americhe: l’importante era contestare un para-

digma, che come tutte le costruzioni ideologiche, non aveva bisogno di essere 

dimostrato documentalmente.  Essi perciò attaccarono la Spagna da varie pro-

spettive: la crudeltà della Conquista e l’inettitudine nella gestione dei territori 

coloniali furono i temi maggiormente sviluppati dalla trattatistica francese (ma 

anche britannica: si pensi alle pagine dedicate da Smith o Malthus alle colonie 

spagnole) di questo periodo. Di fatto i Lumi francesi - supportati comunque da 

quelli scozzesi e anche da non pochi letterati italiani - scelsero di intraprendere 

una nuova battaglia ideologica e culturale, individuando come terreno di pole-

mica la Spagna e il suo sistema coloniale24. Perciò nel corso degli anni settanta 

ai testi che avevano già sviluppato nei decenni precedenti una critica feroce nei 

confronti delle ingiustizie e delle inefficienze del colonialismo iberico e che 

ormai erano diventati dei classici - come l’Histoire des découvertes di Lafitau, 

l’Esprit de lois di Montesquieu, l’Essai sur les moeurs di Voltaire, la monu-

                                                           
23 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 339-340. 
24 Ancora essenziale il monumentale lavoro di A. Gerbi, La disputa del Nuovo Mon-
do. Storia di una polemica (1750-1900), Milano, Adelphi, 2000 (1ª edizione: 1955); 
vedi inoltre P. Del Negro, Il mito americano..., cit., pp. 504-607. 
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mentale Histoire naturelle di Buffon ed alcuni articoli riguardanti la Spagna e 

le sue colonie della Encyclopédie di Diderot-D’Alembert25 - si aggiunsero tre 

nuove opere che riscossero un immediato successo: le Recherches philosophi-

ques sur les Américains di De Pauw (1768-1769), l’Histoire philosophique et 

politique des établissements et du commerce des Européens dans les deux In-

des (1770, 1774, 1780) di Raynal e Diderot26, e l’History of America (1777) di 

Robertson27. Anche numerosi romanzieri, suggestionati dal mito del buon sel-

vaggio, condannarono le violenze dei conquistadores: romanzi quali L’an 

2440 di Mercier, Les Incas di Marmontel o l’Apocalipse de Chiokoykikov con-

tribuirono quanto se non di più delle “machines de guerre” degli illuministi a 

                                                           
25 Cfr. J. de Booy, A propos de l’‘Encyclopédie’ en Espagne, in “Revue de littérature 
comparée”, 25, 1961, pp. 596-616; F. Étienvre, Avant Masson, Jaucourt. L’Espagne 
dans l’Encyclopédie de Diderot et d’Alembert, in “Bullettin Hispanique”, n. 1, 2002, 
pp. 161-180.  
26 Cfr. al riguardo M. Tietz, L’Espagne et l’‘Histoire des deux Indes’ de l’abbé 
Raynal in H. J. Lüsebrink et M. Tietz (a cura di), Lectures de Raynal. L’‘Histoire des 
deux Indes’ en Europe et en Amérique au XVIIIe siècle. Actes du Colloque de Wol-
fenbüttel, Oxford, The Voltaire Foundation, 1991, pp. 99-130; da integrare con le os-
servazioni generali di Venturi, Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, pp. 372-385 e G. 
Imbruglia, Dopo Rousseau. Il problema della tolleranza nella ‘Histoire des deux In-
des’ di Raynal e Diderot, in H. Méchoulan, R. H. Popkin, G. Ricuperati, L. Simonutti 
(a cura di), La formazione storica dell’Alterità. Studi di storia della tolleranza 
nell’Età Moderna offerti a Antonio Rotondò, Firenze, Olschki, 2001, vol. 2, pp. 1009-
1046. Gli attacchi alla Spagna aumentarono nel corso delle tre edizioni (1770, 1774 e 
1780) dell’Histoire in maniera proporzionale agli interventi ed aggiunte di Diderot sul 
testo di Raynal: cfr. al riguardo sempre M. Tietz, Diderot und das Spanien der Au-
fklätung, in T. Heydenreich (a cura di), Denis Diderot, 1713-1784. Zeit-Werk-
Wirkung. Zehn Beiträge, Erlangen, Universitätsbund Erlangen-Nürnberg, 1984, pp. 
127-150. Sulla proibizione inquisitoriale della versione del 1774 cfr. M. Defourneaux, 
Inquisición y censura de libros en la España del siglo XVIII, Madrid, Taurus, 1973, p. 
64 (1ª ed. francese: Paris, 1963). 
27 Per quanto riguarda la condanna dell’History di Roberston è interessante notare che 
l’iniziativa venne assunta dal ministro delle Indie J. Gálvez; Campomanes - nella sua 
duplice veste di fiscal de lo civil del Consiglio di Castiglia e di presidente della Real 
Academia de la Historia - tentò di ritardare la proibizione, ma a metà dicembre 1778 
ricevette dal ministro la comunicazione dell’avvenuta condanna (poi ufficializzata il 
29 dicembre 1778); nella stessa lettera Gálvez gli comunicava l’ordine sovrano di e-
laborare “una verdadera y completa Historia de Indias”, compito che Floridablanca 
assegnerà pochi mesi dopo a Muñoz. Il funzionario asturiano, quindi, subì uno scacco 
su tutta la linea. Su questa vicenda cfr. Gerbi, La disputa..., cit., p. 410; Castro, Cam-
pomanes..., cit., pp. 430-433; Domergue, Censure et Lumières..., cit., p. 202; Ale-
many Peiró, Estudio Introductorio..., cit., pp. 51-52. Da notare il fatto che Sánchez 
Blanco “dimentica” di menzionare questo episodio, probabilmente perché esso mette 
in discussione (per l’ennesima volta) la sua interpretazione di un Campomanes con-
servatore e anti-illuminista. 
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diffondere tra l’opinione pubblica europea l’immagine negativa della coloniz-

zazione spagnola in Sud America28. 

Ma il picco della polemica antispagnola venne raggiunto nel 1783, quando 

apparve un testo che dimostrò in maniera traumatica al governo e agli intellet-

tuali iberici quanto in profondità si fosse ormai radicata la leyenda negra tra 

l’intellighenzia francese: si tratta del famoso articolo “Espagne” pubblicato nel 

primo volume della sezione geografica dell’Encyclopédie Méthodique29. In es-

so N. Masson de Morvilliers passava in rassegna tutti i topoi della secolare 

leggenda, tra cui spiccava anche la connotazione negativa della Conquista: la 

crisi e lo spopolamento dipendevano, secondo il panflettista francese, da otto 

cause principali: l’espulsione dei mori e degli ebrei nel 1609, l’eccessiva quan-

tità di religiosi, l’Inquisizione, le nuove malattie (tra cui spiccava la sifilide), 

l’eccessiva pressione fiscale, l’errata alimentazione degli spagnoli (in partico-

lare l’eccesso di spezie), il clima e l’emigrazione della popolazione della me-

tropoli nelle colonie. Masson, inoltre, non risparmiava la “letteratura” - cioè la 
                                                           

28 Non a caso questi romanzi vennero probiti dalla censura inquisitoriale: cfr. ivi, pp. 
84, 199, 201. Heredia sostiene che Les Incas di Marmontel, uscito all’inizio del 1777 
durante l’ondata emotiva causata dal processo a Olavide, contribuì non poco a radica-
re nell’opinione pubblica francese l’mmagine di una Spagna barbara e in mano 
all’Inqusizione: cfr. Giménez López - Pradells Nadal, Correspondencia entre Aran-
da..., cit., p. 290. Invece nel caso dell’An 2440 l’iniziativa che portò anche il Consi-
glio di Castiglia ad allinearsi alla condanna inquisitoriale partì da Roda: le convinzio-
ni assolutiste del ministro di Grazia e Giustizia non potevano tollerare neppure 
l’ipotesi del “mondo alla rovescia” immaginato da Mercier: cfr. Castro, Campoma-
nes..., cit., p. 256. 
29 Cfr. Encyclopédie méthodique, ou par ordre de matières, Géographie moderne, Pa-
ris-Liège, Panckoucke-Plomteux, vol. 1 [XXV], 1783, pp. 555-568. Sulla nuova enci-
clopedia cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 348-350 (e bibliografia qui indica-
ta); R. Darnton, The business of enlightenment. A publishing history of the Encyclo-
pédie, 1775-1800, Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1979, pp. 395-459; 
S. Tucoo-Chala, Charles-Joseph Panckoucke et la Librairie française, 1736-1798, 
Pau-Paris, Marrimpouey Jeune - Librairie Jean Touzot, 1977; D. Teysseire, A propos 
de l’‘Encyclopédie Méthodique’, in “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 
11, 1991, pp. 142-149; K. H. Doig, L’‘Encyclopédie Méthodique’ et l’organisation 
des connaissances, in “Recherches sur Diderot et sur l’Encyclopédie”, 12, 1992, pp. 
59-69; J. Ehrard, De Diderot à Panckoucke: deux pratiques de l’alphabet, in AA. 
VV., L’Encyclopédisme: actes du colloque de Caen, 12-16 janvier 1987, Paris, Édi-
tions aux Amateurs de Livres, 1991 pp. 234-252; AA. VV, Actes du colloque interna-
tional: L’‘Encyclopédie méthodique’ (1782-1832): des Lumières au positivisme, Gè-
neve, 17-19 mai 2001, in corso di stampa. Cfr. inoltre i recenti interventi di M. Rosa, 
V. Becagli, A. Alimento, R. Minuti nel corso della giornata di studio L’Encyclopédie 
dopo l’Encyclopédie. Circolazione della cultura ed enciclopedismo metodico nella 
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cultura in generale - spagnola, che veniva giudicata in base ad una griglia in-

terpretativa franco-centrica: se il teatro del Siglo de Oro veniva rigettato in 

blocco, lo scarso sviluppo della filosofia e delle scienze naturali veniva attri-

buito alla censura religiosa. La cultura popolare iberica - a cominciare dalla 

corrida - veniva tacciata di barbara, mentre ugualmente duro appariva il giudi-

zio relativo alle università, ancora dominate dall’aristotelismo tomistico. In de-

finitiva lo scrittore francese di tutta la storia moderna spagnola salvava sola-

mente il catasto di Ensenada del 1749 che però, osservava maliziosamente, non 

era stato applicato. La domanda retorica che simbolizzava il senso dell’articolo 

- “Que doit-on à l’Espagne? Et depuis deux siècles, depuis quatre, depuis dix, 

qu’a-t-elle fait pour l’Europe?” - voleva affermare che non solo la Spagna non 

aveva contribuito alla civiltà europea, ma che ne era estranea. 

La reazione, un misto tra la delusione e lo scandalo, causata dalla diffusione 

di questo articolo della nuova enciclopedia in Spagna è nota; altrettanto cono-

sciuto è il lungo dibattito da esso provocato in tutta Europa30. Vale comunque 

la pena ripercorrere minutamente la risposta che il governo spagnolo diretto da 

Floridablanca fornì a questo increscioso episodio poiché esso, oltre a costituire 

uno degli avveninenti chiave di tutto il regno di Carlo III e a rappresentare una 

pesante ipoteca sull’immagine successiva della cultura spagnola, finì per coin-

volgere indirettamente anche i gesuiti espulsi. 

                                                                                                                                                                                                 
seconda metà del Settecento, Lucca, 3 giugno 2004, i cui atti saranno presto disponi-
bili. 
30 Cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 89-247; J. Marías, La España posible en 
tiempo de Carlos III, Madrid, Sociedad de Estudios y Publicaciones, 1963, pp. 47-57; 
Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 351-373; Domergue, Censure et Lumières..., 
cit., pp. 96-101; Venturi, Settecento Riformatore..., IV, 1, pp. 289-293; Sánchez Blan-
co ha invece sottratto all’episodio il valore di rottura che la storiografia comunemente 
gli attribuisce dal momento che l’ondata apologetica promossa e finanziata da Flori-
dablanca era iniziata fin dal 1777: cfr. Sánchez Blanco, ¿Una Ilustración sin ilustra-
dos?..., cit.., p. 193; Id., El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 334, 352, 367-368, 
377. Che la letteratura apologetica nasca prima dell’articolo “Espagne” è indubbio: da 
questo punto di vista i gesuiti espulsi sono dei pionieri. Il fatto però che il testo di 
Masson facesse parte di un’enciclopedia metodica, che sistematizzasse tutti i topoi 
della leggenda nera e che fosse l’ultimo di una serie di violenti attacchi “ingiustifica-
ti” da parte dell’intellighenzia francese conferiva al testo di Masson una pericolosità 
senza precedenti. La decisa reazione di Floridablanca, come hanno affermato Lopez e 
Tietz, nacque dall’esigenza di difendere l’immagine - anch’essa, in parte, una costru-
zione ideologica - della “nuova Spagna” di Carlo III. 
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La chiave principale per comprendere la delusione suscitata dall’articolo di 

Masson deve essere individuata, secondo Lopez, nelle enormi aspettative che 

l’Encyclopédie Méthodique aveva immediatamente suscitato in Spagna, essen-

zialmente per l’organizzazione formale delle materie. L’editore-curatore C. J. 

Panckouke aveva subito pensato che il rigetto dell’ordine alfabetico e 

l’adozione di una catalogazione per discipline potesse di per sé permettere una 

vasta penetrazione nei paesi che avevano rifiutato la prima enciclopedia di Di-

derot-D’Alembert; per cui si poteva legittimamente supporre che un dizionario 

“metodico” dello scibile umano potesse sfondare anche nel mercato editoriale 

della Spagna, del Portogallo e dei loro pessedimenti coloniali. La scelta di af-

fidare a N. S. Bergier la sezione dedicata alla teologia, poi, avrebbe certamente 

consentito all’opera di superare la diffidenza della censura religiosa in tutti i 

paesi cattolici, a cominciare proprio da quelli iberici. Ed infatti il primo annun-

cio ufficiale apparso in Spagna dell’uscita della nuova enciclopedia (per com-

plessivi 60 volumi: 53 di testo e 7 di planches), quello della “Gaceta de Ma-

drid” del 16 aprile 1782, insisteva su questi due elementi e cioè sul vantaggio 

costituito dell’ordine per materie e sull’indubbia ortodossia dell’opera; la mi-

gliore prova, continuava l’articolo, era stata fornita dal vescovo di Salamanca e 

Inquisitore Generale, F. Beltrán, il quale aveva immediatamente sottoscritto 

l’intera enciclopedia; anche la corte spagnola richiese quattro copie dell’opera, 

mentre Campomanes si mostrò da subito entusiasta. Lo stampatore madrileno 

Sancha, legato a filo doppio al governo, intuendo l’affare, si mosse precoce-

mente annunciando il 23 aprile una versione spagnola dell’Encyclopédie Mé-

thodique, concorrente rispetto quella francese: egli cercò anzi di presentare alla 

corte la sua impresa come l’occasione giusta per rilanciare l’industria naziona-

le - occorreva infatti approntare un’organizzazione tipografica simile a quella 

organizzata da Panckoucke (18 laboratori di cui 6 installati a Parigi) - poiché la 

versione spagnola avrebbe bloccato la diffusione dell’opera originale, impe-

dendo l’estrazione dal regno di “crecidas sumas de dimero en perjuicio de los 

intereses de la nación”: per queste ragioni chiese che il gabinetto spagnolo 

contribuisse a finanziare un progetto editoriale di tale ampiezza31. Non è anzi 

                                                           
31 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 350 e 357-359 (nota 75); Domergue, 
Censure et Lumières..., cit., p. 97. Sulla versione spagnola dell’Encyclopédie Métho-
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escluso che la richiesta avanzata da Azara a Bodoni di trasferirsi a Madrid, che 

proprio in questo periodo divenne particolarmente insistente, fosse stata stimo-

lata anche dalla volontà di affrontare nel futuro progetti grandiosi, simili a 

quelli della Enciclopedia metódica.  

Il pubblico spagnolo rispose in maniera positiva all’annuncio della nuova en-

ciclopedia e della sua traduzione spagnola: nelle seconda metà del 1782 

l’edizione francese aveva già raccolto 330 sottoscrittori in Spagna e nei domini 

d’oltremare. Nel marzo 1783 giungevano a J. Thévin, l’intermediario di Pan-

ckoucke a Madrid, i primi volumi - specificamente il primo tomo della sezione 

“Jurisprudence” e “Arts et métiers”, oltre alla prima sezione del tomo 1 della 

“Histoire naturelle” - per i sottoscrittori spagnoli; durante l’agosto successivo 

giungeva la seconda tiratura riguardante il tomo II della “Jurisprudence”, la 

prima parte del tomo I relativo alla “Littérature” e il famigerato primo volume 

della sezione “Géographie moderne”. Appena quest’ultimo testo, in cui era 

contenuto l’articolo di Masson, cominciò a circolare lo scandalo montò imme-

diatamente. Infatti oltre alla delusione per il tradimento delle aspettative inizia-

li che la nuova enciclopedia aveva suscitato all’interno del governo spagnolo e 

tra l’opione pubblica illuminata, emerse con chiarezza la rabbia per il danno 

che quell’articolo arrecava all’immagine della Spagna, già duramente intaccata 

da un decennio di stampa negativa. Non a caso furono i gruppi riformatori, per 

una volta uniti, a reagire con maggiore violenza, dal momento il testo di Mas-

son rischiava di stimolare l’opposizione conservatrice e castiza interna: molti 

dei topoi che egli aveva attribuito genericamente all’intera società iberica - ad 

esempio la mentalità aristocratica e il disprezzo per il lavoro manuale - conti-

nuavano a rappresentare per la nobiltà titolata e per gran parte del clero 

l’essenza dell’identità nazionale e quindi potevano essere rivendicati orgoglio-

samente, rischiando così di confermare la prospettiva stereotipata dello scritto-

re francese. 

                                                                                                                                                                                                 
dique cfr. inoltre C. Donato, La ‘Enciclopedia Metódica’: transfer and transforma-
tion of knowledge about Spain and the New World in the Spanish translation of the 
‘Encyclopédie Méthodique’, in corso di stampa. Sancha ottenne velocemente la cen-
sura favorevole ai tomi I e II della sua versione dal Consiglio di Castiglia (il 3 giugno 
1782). Comunque fin dall’inizio lo stampatore madrileno incontrò notevoli difficoltà 
tecniche - mancanza di caratteri, torchi e operai specializzati - che finirono per au-
mentare il costo (e quindi il prezzo di copertina) dei suoi volumi. 
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La prima istituzione spagnola a muoversi fu ovviamente l’Inquisizione: il 24 

novembre 1783 il tribunale ricevette una denuncia relativa all’articolo “Espa-

gne” della sezione geografica, per le critiche qui contenute verso quella stessa 

istituzione. Ma la reazione del governo iberico apparve ben più dura e di più 

ampia portata. 

La pericolosità dell’articolo venne avvertita precocemente da Aranda, 

all’epoca ambasciatore spagnolo a Parigi. Insieme al suo fido segretario Here-

dia, il conte aragonese aveva intrapreso fin dal 1773 una precisa strategia nei 

confronti dei Lumi francesi: in primo luogo aveva dialogato personalmente 

con eminenti personaggi del parti philosophique, nel tentativo di smussare la 

pulsione antispagnola di tanti intellettuali francesi32; ma soprattutto si era as-

sunto l’impegno di vigilare sulla produzione editoriale locale, allo scopo di se-

gnalare a Madrid i testi più pericolosi ed, eventualmente, di protestare presso il 

gabinetto francese: fu ciò che avvenne nell’autunno del 1783 quando il diplo-

matico spagnolo, dopo aver avvertito Madrid delle “falsedades, exageraciones 

e indiscreciones” che conteva l’articolo “Espagne”, aveva presentato immedia-

tamente al conte di Vergennes una protesta ufficiale sull’accaduto33. Ciò che 

alla diplomazia spagnola sembrava incredibile era la leggerezza con la quale 

sia Panckoucke che la censura francese avevano agito. L’editore 

dell’enciclopedia aveva infatti affidato ad un oscuro scrittore - sul conto del 

quale ancora oggi sappiamo pochissimo - non solo la redazione di un articolo 
                                                           

32 Interessante a questo proposito l’incontro di Heredia con Raynal avvenuto 
nell’autunno del 1773, cioè poco il suo arrivo a Parigi al seguito di Aranda: Giménez 
López - Pradells Nadal, Correspondencia entre Aranda..., cit., pp. 295-296. Nel corso 
di un pranzo, Raynal chiese a Heredia “muchas cosas alusivas a la expulsión de los 
jesuitas de España, proponiendo mil dificultades y dudas sobre lo que yo le decía. 
Entonces no sabía yo que había sido jesuita, ni había leído su Historia filosófica; pero 
si vuelvo a encontrarme con él , y me proporciona la ocasión, le he de calentar bien 
las orejas”. Tra i libri che Heredia acquistò per la propria biblioteca figurano sia la 
sezione geografica dell’Encyclopédie Méthodique, che l’Histoire di Raynal-Diderot: 
cfr. R. Olaechea, Ignacio de Heredia y su biblioteca, in “Revista de Historia Moderna 
- Anales de la Universidad de Alicante”, 4, 1984 (Libros, libreros, lectores), pp. 211-
291. 
33 Cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 103-110; Lopez, Juan Pablo Forner..., 
cit., pp. 354-356; Domergue, Censure et Lumières..., cit., p. 98. La protesta presentata 
a Vergennes fu uno degli ultimi incarchi ufficiali svolti da Aranda prima di tornare in 
Spagna (dal novembre 1783 fino al maggio 1784) per risposarsi. In questo periodo fu 
Heredia a gestire la crisi diplomatica scoppiata a causa dell’articolo di Masson in qua-
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riguardante una nazione alleata e retta dalla stessa dinastia regnante, ma la co-

direzione dell’intera sezione geografica dell’enciclopedia; il suo comportamen-

to denotava perlomeno imprudenza, dal momento che le idee espresse da Mas-

son sembravano riflettere la posizione ufficiale dei curatori e quindi dello 

stampatore-committente: Madrid si sarebbe aspettata che a redigere una voce 

di tale importanza fosse un letterato preparato e soprattutto filosospagnolo34. 

Ancora più inquietante era apparso il comportamento del censore che aveva 

autorizzato la pubblicazione di un articolo denigratorio; ragion per cui Aranda 

chiese a Vergennes il blocco dell’intera enciclopedia e la punizione sia 

dell’autore che del censore. Il ministro francese aveva accondisceso immedia-

tamente alle richieste spagnole intimando nel gennaio 1784 al responsabile 

della Librairie di far sospendere la stampa e la distribuzione dell’intera enci-

clopedia: la ragion di Stato consigliava di accontentare la potenza amica. Ma 

nel giro di qualche settimana il progetto editoriale di Panckoucke venne nuo-

vamente sbloccato e i 5000 sottoscrittori poterono ricevere regolarmente i vo-

lumi requisiti: l’editore riuscì infatti a convincere Vergennes del danno che la 

sua impresa editoriale, e con essa l’intera industria tipografica francese, avreb-

be dovuto subire per colpa di due collaboratori imprudenti. Come se non ba-

stasse alla fine del 1784 apparve a Parigi un altra relazione di viaggio dichiara-

temente antispagnola dal titolo Le voyage de Figaro (frutto della penna del 

marchese de Langle): in questa occasione Aranda intervenne di persona. Dopo 

una nuova protesta diplomatica presso il governo amico, il conte aragonese 

                                                                                                                                                                                                 
lità di “encargado de negocios”: cfr. Giménez López - Pradells Nadal, Corresponden-
cia entre Aranda..., cit., pp. 298-299.  
34 Nel corso del 1798 Panckoucke in una lunga lettera indirizzata ad Azara (già amba-
sciatore a Parigi), giustificava l’errore commesso ad affidare all’oscuro Masson un ar-
ticolo di tale importanza: dovendo prendere a contratto centinaia di scrittori, si era 
spesso fidato di segnalazioni provenienti o dai curatori delle singole sezioni o da “e-
sperti” consultati previamente; sosteneva quindi che il nome di Masson gli era stato 
segnalato dall’ ingegnere Robert, uno dei coordinatori della sezione geografica. No-
nostante i dubbi che aveva suscitato il testo ad una prima lettura, il fatto che l’articolo 
“Espagne” avesse ottenuto il visto delle censura, lo aveva però convinto ad inserirlo 
nell’enciclopedia: cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 357-358, nota 75, dove è 
riprodotta la lettera di Panckoucke. La ricostruzione del tipografo non appare comun-
que convincente: infatti Masson non solo aveva elaborato il discours introduttivo del-
la sezione geografica, ma appariva anche tra i codirettori della stessa, per cui sembra 
più che logico che fosse stato proprio Packoucke ad affidargli la direzione (insieme a 
Robert e Mentelle) dei tre volumi relativi alla Geografia: cfr. Encyclopédie méthodi-
que ... Géographie moderne..., cit., vol. 1, pp. v-xx.  
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pubblicò un pamphlet di risposta, facendolo per giunta recensire positivamente 

sulle colonne di alcuni periodici letterari parigini35. L’inserimento nella sezio-

ne “Économie, politique et diplomatie” dell’Encyclopédie Méthodique (1786) 

di un articolo favorevole alla Spagna, in cui si ribaltava la prospettiva denigra-

toria avanzata da Masson quattro anni prima, sembrò una atto di riparazione 

tardivo e ormai inutile da parte di Panckoucke36. 

Frattanto da Madrid Floridablanca aveva approvato ogni passo intrapreso 

dall’ambasciatore aragonese dal suo energico segretario: nel corso di una inte-

ressante lettera del 3 gennaio 1784 Moñino confermò ad Heredia lo scandalo 

che la circolazione del primo tomo della sezione geografica aveva causato in 

patria, a cominciare da Carlo III che si era indignato. Il governo spagnolo co-

nosceva molto bene la cause del “ritardo” del paese, ma la tendenza degli scrit-

tori stranieri a presentare certi tratti della società iberica in maniera caricaturale 

- che Floridablanca attribuiva alla volontà di garantire il successo editoriale 

delle opere in questione - non aiutava la distensione dei rapporti tra i due Stati 

ma, al contrario, contribuiva ad aumentare l’antipatia “que nuestra Nación tuvo 

a la Francesa”37. Nei mesi successivi, anche a causa della ripresa delle opera-

                                                           
35 Cfr. Dénonciation au public du Voyage d’un soi-disant Figaro en Espagne, par le 
véritable Figaro, Londres-Paris, Fournier, 1785. Poco dopo apparve anche la tradu-
zione spagnola. Sull’episodio cfr. J. A. Ferrer Benimeli, El conde de Aranda y su 
defensa de España. Refutación del “Viaje de Figaro a España”, Zaragoza, 
Departamento di Historia Contemporánea de la Universidad de Zaragoza, 1972; 
Sánchez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 367-368. L’attribuzione della 
Dénonciation alla penna di Aranda rimane comunque incerta. 
36 Cfr. Encyclopédie Méthodique..., cit., Économie, politique et diplomatique, 1786, 
vol. II, pp. 305-333. In questo articolo venivano lodati i progressi dell’economia e 
della legislazione spagnola: grande risalto, ad esempio, veniva concesso  alla libera-
lizzazione del commercio con le Americhe decretata nel 1778: ivi, p. 326. Venivano 
inoltre citate le Observations di Cavanilles e un passo  piuttosto neutro dell’Histoire 
di Raynal: ivi, pp. 315-316 e 321. Su questo articolo cfr. Tietz, L’Espagne et 
l’‘Histoire des deux Indes’..., cit., p. 123. 
37 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 354-355, dove si riproduce 
un’importante lettera che Floridablanca indirizzò a Heredia il 3 gennaio 1784. Il pas-
so saliente illustra meglio di qualsiasi commento storiografico, lo stato d’animo del 
primo ministro spagnolo; infatti la rabbia per il perpetuarsi di antichi luoghi comuni 
per ragioni meramente “scandalistiche”, si mischiava al mancato riconoscimento dei 
progressi compiuti dalla società spagnola durante il regno di Carlo III: “Nosotros co-
nocemos nuestro atraso, y de dónde proviene mucho mejor que los viandantes que sin 
examinar las cosas, sin examinar los motivos que puede haber para la variedad de co-
stumbres, viéndolo todo por encima con la preocupación de que no es bueno todo lo 
que no se parece a lo de su país, vuelven a él, y hacen un libro, poniendo todo su co-
nato en llenarle de ridiculeces; porque de este modo saben que ha de tener mejor ven-
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zioni editoriali dell’Encyclopédie méthodique e della mancata punizione di 

Masson, le relazioni tra le due monarchie si deteriorarono ulteriormente; di fat-

to, come osservava acutamente anche il vice ambasciatore francese presso la 

corte madrilena, J. F. Bourgoing, il segretario di Stato aveva colto l’occasione 

di quell’incidente per ridefinire i rapporti mercantili tra Spagna e Francia: le 

recenti acquisizioni territoriali strappate dalla Spagna all’Inghilterra e alla stes-

sa Francia in America avevano indubbiamente convinto Floridablanca della 

necessità di impostare le ralzioni tra i due paesi in base al “principio della reci-

procità”, vecchio sogno della tradizione mercantilista iberica, da Uztáriz in a-

vanti38.  

Di fatto, però, questa ventata di nazionalismo economico non fu l’unica con-

seguenza della crisi diplomatica suscitata dalla voce compilata da Masson. Il 

primo e più tangibile effetto fu quello di bloccare in maniera irrimediabile la 

diffusione dell’Encyclopédie Méthodique e della versione concorrente di San-

cha sul mercato iberico. Per quanto riguarda l’edizione originale, la censura re-

ligiosa si rese immediatamente conto che l’articolo “Spagna” rappresentava so-

lamente uno dei molti motivi che rendevano pericolosa l’enciclopedia: le voci 

“Angleterre”, “Allemagne” e “Gèneve” contenute nella sezione geografica, ad 

esempio, erano strutturate secondo un taglio chiaramente eterodosso. Panckou-

cke, infatti, aveva scelto i collaboratori di diversi orientamenti, per cui egli a-

veva affidato la sezione teologica sì a Bergier, ma si era altresì avvalso della 

penna dell’“esprit fort” Naigeon, senza contare i numerosi calchi testuali ripre-

si dall’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert. Per quanto invece concerne la 

versione originale le misure delle censura governativa apparvero inizialmente 

blande: il vice ambasciatore francese Bourgoing, infatti, consigliò Floridablan-

ca di valersi del giudizio del cappuccino “illuminato”  F. Villalpando: eviden-
                                                                                                                                                                                                 

ta. A los libros se añaden los informes que de España dan en París a los extranJeros 
que vienen a ella. Les pintan este país peor que la Arabia. ... Nada se nos dará de que 
nos pinten como somos, anrtes nos importa, y nos aprovecha para la enmienda; pero 
el conato en buscar y exagerar lo ridículo, y el ayre de desprecio irritan a nuestras 
gentes; y esto hará que sea muy difícil disipar el resto de antipatía que nuestra nación 
tuvo a la francesa. Nuestro ministro ha procurado y procura desarraigarle, mirando 
este punto come esencialísimo en política”. Su questa lettera vedi anche Domergue, 
Censure et Lumières..., cit., pp. 98. 
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temente il diplomatico transalpino conosceva bene le posizioni culturali del re-

ligioso. Infatti già il 19 marzo 1784 Villalpando si disse favorevole alla circo-

lazione dei primi due tomi relativi alle arti e del primo sul commercio; poi, nel 

corso di due memorie del 2 e 11 aprile successivo indirizzate al segretario di 

Stato, egli sostenne l’opportunità di lasciar circolare anche la sezione geografi-

ca emendata dell’articolo di Masson senza che l’Inquisizione potesse interveni-

re. Floridablanca accettò solo in parte la linea “liberale” del proprio collabora-

tore39. Il 21 giugno egli avvertì Campomanes e il ministro delle finanze conte 

di Gausa (che amministrava la giurisdizione sulle dogane) che le copie destina-

te ai soli sottoscrittori potevano essere sbloccate; i nuovi compratori avrebbero 

invece dovuto aspettare l’esame completo di ogni volume dell’opera. Di fatto 

però queste misure vennero rese inoperative dalla richiesta, allegata all’ordine 

stesso, di studiare una nuova cédula che attualizzasse la vecchia legge dell’8 

luglio 1482 emanata dai Re Cattolici che regolamentava ancora la censura sta-

tale. Inoltre la settimana successiva il primo ministro fece inserire sulla “Gace-

ta” del 29 giugno un annuncio nel quale si ribaltava l’entusiastico giudizio of-

ferto dal periodico governativo due anni prima: si avvertiva infatti il pubblico 

che l’Encyclopédie Méthodique “no desempeña las promesas que se hicieron 

en el proyecto con que se convidió a suscribir” poiché “contiene todavía, como 

la antigua, muchos errores, equivocaciones y aún falsedades en las materias 

más importantes”40. Infine, nonostante le speranze di Villapando, 

l’Inquisizione non si lasciò tagliare fuori dall’esame della nuova enciclopedia: 

nel corso del 1788 il tribunale religioso ordinò una nuova sospensione della 

versione francese del dizionario allo scopo di controllare ed eventualmente 

emendare i volumi fino ad allora pubblicati: il divieto venne abrogato solamen-

te all’inizio del XIX secolo.  

                                                                                                                                                                                                 
38 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 356-357. Sul ruolo di Bourgoing nella 
crisi diplomatica scaturita dall’“affare Masson” cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., 
cit., pp. 103-118. 
39 Sulla figura di F. Villalpando cfr. G. Zamora, Francisco de Villalpando (1740-
1797). Introductor oficial de la filosofía moderna en España, Salamanca, Pontificia 
Universitas Gregoriana, 1982; Id., Universidad y filosofía moderna en la España 
ilustrada. La labor reformista de Francisco de Villalpando (1740-1797), Salamanca-
Roma, Ediciones Universidad de Salamanca-Istituto storico dei Cappuccini, 1989. 
40 Cfr. Domergue, Censure et Lumières..., cit., p. 99. 
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Ancora peggio andò a Sancha: nonostante Panckoucke lo avesse accusato di 

aver utilizzato l’Inquisizione per esercitare una forma di concorrenza sleale 

(allo scopo, cioè, di rubargli i 330 sottoscrittori spagnoli), di fatto il blocco in-

quisitoriale danneggiò soprattutto lo stampatore madrileno. Infatti la lentezza e 

la lunghezza delle operazioni di controllo dei singoli articoli impedirono a 

Sancha di onorare le scadenze assunte con i sottoscrittori: l’Enciclopedia me-

tódica da impresa potenzialmente redditizia si convertì ben presto in un flop 

commerciale e quindi Sancha nel 1794 fu costretto a interromperne la stampa; 

è stato addirittura supposto che i debiti contratti in occasione della pubblica-

zione dei 10 volumi della versione spagnola del dizionario francese contribuis-

sero al definitivo fallimento della tipografia “eredi Sancha” avvenuto ben più 

tradi, nel 1833.  

Ma, a parte le implicazioni diplomatiche e di natura commerciale, l’“affaire 

Masson” rappresentò un vero e proprio terremoto e finì per incidere sulla poli-

tica spagnola: la prima conseguenza si tradusse in un giro di vite della censura 

pubblica. Domergue ha fatto notare che l’incidente fornì a Floridablanca il pre-

testo adeguato per rafforzare ed accentrare la censura governativa, limitando 

nel contempo la giurisdizione dell’Inquisizione. Questa duplice tendenza era 

emersa fin dall’insediamento di Moñino alla guida della Segretaria di Stato e si 

era esplicitata nell’agosto 1778 in occasione della proibizione del romanzo di 

S. Mercier L’an 244041. La novità della misura risiedeva in tre fatti: innanzitut-

to l’iniziativa era giunta dalla Segreteria di Stato che aveva stimolato il Consi-

glio di Castiglia, titolare della censura pubblica, ad intervenire; secondaria-
                                                           

41 Ivi, pp. 84-85, 96-97, 101-106, 199, 201. La proibizione inquisitoriale del romanzo 
di Mercier avvenne il 13 marzo 1778 a cui seguì quella del Consiglio di Castiglia su 
pressione di Roda. Ciò non significa che il testo non venisse letto, specialmente da 
autorevoli membri del governo e della diplomazia borbonica. Campomanes ne posse-
deva una copia nella sua biblioteca personale: cfr. Castro, Campomanes..., cit., p. 256. 
Qualche giorno dopo la prima condanna Azara ammetteva di aver letto l’An 2440 e di 
non averlo trovato pericoloso, quanto comico: cfr. la lettera a Roda datata 19 marzo 
1778 in Espíritu..., cit., 3, pp. 151-152: “El libro de que Vd me habla, intitulado Año 
2440, hará como unos ocho años que llegó a Roma, y entonces lo tuve y lo leí. 
Después lo presté, y no he vuelto a verlo más. Sé que me hizo reir la gaceta que hay 
al fin, al artículo de Madrid. En lo demás ya ve Vd. que juicio se debe formar del tal 
libro. Aquí leen estas cosas y callan, porque no tocan la dataría, que es el único que 
hace herejías. Se atribuye a Voltaire entonces, pero es seguro que no es de él”. Inter-
ssante il fatto che questo e altri romanzi “filosofici” siano stati presenti nel fondo li-
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mente era emersa per la prima volta l’esigenza di un “cordone sanitario” da e-

rigersi alle frontiere che coinvolgesse anche il Ministero delle finanze, titolare 

della gestione delle dogane. Infine il blocco del romanzo francese dimostrava 

che la censura statale aveva cambiato l’oggetto della propria attenzione: se fino 

ad allora la scure del Consiglio du Castiglia si era rivolta soprattutto a reprime-

re gli scritti della corrente antiregalista interna (ad esempio La Verdad desnuda 

di Alba) e a bloccare l’introduzione dall’estero della letteratura curialista (a 

cominciare dagli scritti anti-febroniani di Mamachi), dal 1778 in avanti si con-

centrerà sulle “machines de guerre” prodotte dall’Illuminismo francese e scoz-

zese, come appunto il romanzo di Mercier, l’History di Robertson (probita il 

23 dicembre 1778 su pressione del ministro delle Indie Gálvez), ma anche il 

pamphlet contro il Banco de San Carlos di Mirabeau, De la Banque 

d’Espagne, bloccato per evidenti ragioni politiche il 1 luglio 1785.  

Questa strategia di Floridablanca, comunque, non si prefiggeva solamente di 

controllare la diffusione di scritti esteri considerati pericolosi o denigratori, ma 

perseguiva un obiettivo politico immediato: la limitazione della giurisdizione 

della censura ecclesiastica. Su questa linea le posizioni dell’ambizioso segreta-

rio di Stato coincidevano con quelle di Campomanes, il quale aveva inaugurato 

fin dalla fine degli anni sessanta un lungo e pericoloso duello con 

l’Inquisizione: indubbiamente Moñino considerava il rafforzamento della cen-

sura governativa utile anche per accrescere le prerogative della Segreteria di 

Stato a danno del Consiglio di Castiglia e quindi per decidere la battaglia per la 

leadership allora in atto all’interno del partito riformatore; ma, d’altra parte, 

egli concordava con il suo ex mentore sulla necessità strategica di isolare 

l’Inquisizione allo scopo di propiziare un graduale cambiamento della cultura e 

della società spagnole. In altri termini se si desiderava che alcuni aspetti 

dell’Illuminismo filtrassero (per scopi eminentemente riformistici) e si radicas-

sero anche in Spagna, occorreva certamente smussare la tendenza denigratoria 

e gli eccessi ideologici dei philosophes, ma anche colpire quelle forze che o-

steggiavano qualsiasi novità tacciandola di eresia. Proprio l’incriminazione di 

Olavide - che in quanto protetto e collaboratore riconosciuto del fiscal de lo ci-

                                                                                                                                                                                                 
brario dei gesuiti di Bologna: cfr. BAB, serie B, busta 2043 (Cataloghi della libreria 
dei gesuiti in Bologna). 
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vil l’Inquisizione aveva voluto colpire per dare un chiaro avvertimento proprio 

a Campomanes - confermò alla componente manteísta del partito riformatore 

la necessità di delimitare i poteri del tribunale religioso: l’assolutimo illumina-

to non poteva permettere che l’Inquisizione condizionasse ulteriormente le ri-

forme e gli orientamenti culturali che esso intendeva promuovere. Per cui dopo 

quel terribile colpo di coda del clericalismo, che tanti danni aveva provocato 

all’immagine del paese presso l’opinione pubblica europea, il governo decise 

di aspettare l’occasione giusta per reagire: quell’opportunità venne appunto 

fornita dall’articolo “Espagne” dell’Encyclopédie Méthodique. Infatti in segui-

to alla sollecitazione ricevuta da Floridablanca il 21 giugno 1784 di emanare 

una nuova legge che regolamentasse i poteri dello Stato in materia di censura 

(in particolare riguardo l’importazione di libri dall’estero), il 1 luglio Campo-

manes ispirò una nuova real cédula: con questa nuova legge le prerogative 

dell’Inquisizione vennero limitate, poiché il Consiglio di Castiglia acquisiva la 

gestione totale della censura preventiva sia riguardante la concessione del 

permesso di pubblicazione dei manoscritti, sia la penetrazione nel paese di libri 

esteri; come era accaduto per l’“affaire Masson”, il compito di controllare la 

casse dei libri alle frontiere venne affidato ai doganieri dipendenti dal Ministe-

ro delle finanze. Al tribunale religioso rimaneva, almeno in teoria, il potere di 

requisire le opere già circolanti all’interno dei confini nazionali, anche se la 

cédula di fatto non cancellò le antiche prerogative e la struttura amministrativa 

che l’Inquisizione possedeva da secoli. Un auto successivo del 7 ottobre com-

pletava la legge poiché prevedeva che le casse destinate a Madrid venissero 

controllate solo al loro arrivo alla capitale e non alle frontiere42. Contempora-

neamente Floridablanca cercò di soggiogare la sempre più irrequieta stampa 

periodica sia attraverso una nuova regolamentazione legislativa, sia instauran-

do legami personali con i direttori dei giornali: tra le testate filogovernative le-

gate direttamente al primo ministro spiccherà in particolare l’“Espíritu de los 

mejores diarios literarios que se publican en Europa” pubblicato a Madrid tra il 

1787 e il 179143. 

                                                           
42 Sui tanti aspetti di questa nuova regolamentazione cfr. Domergue, Censure et Lu-
mières..., cit., pp. 101-106. 
43 Cfr. P. J. Guinard, La presse espagnole de 1737 à 1791, Paris, Centre de 
Recherches Hispaniques, 1973; Sánchez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., 
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Ma probabilmente l’effetto più evidente che lo scandalo suscitato 

dall’articolo “Espagne” suscitò in Spagna si verificò in ambito culturale. 

L’offensiva dei Lumi e la loro rivisitazione del “paradigma Spagna”, infatti, 

provocò un brusco rallentamento della penetrazione della stessa cultura illumi-

nistica: a differenza di quanto crede Sánchez Blanco, le varie anime del partito 

riformatore spagnolo non erano preconcettamente contrarie al pensiero illumi-

nista. Rispetto ad altri paesi europei, indubbiamente, in Spagna i circoli e gli 

intellettuali disposti ad accettare le profonde implicazioni del razionalismo e-

rano quantitativamente deboli, essenzialmente a causa del perdurante conser-

vatorismo culturale della Chiesa spagnola, compresa quella giansenisteggiante; 

inoltre i tentativi compiuti da Campomanes e Floridablanca per arginare il po-

tere dell’Inquisizione vennero vanificati nel corso degli anni novanta quando il 

tribunale ecclesiastico servì per istituire un cordine sanitario contro la Francia 

rivoluzionaria. Per cui la provocatoria affermazione di Lluch, secondo il quale 

l’unico vero “teorico” dell’Illuminismo prodotto dalla Spagna nel Settecento fu 

il pittore Goya, può essere considerata ancora valida a patto che si riconosca il 

fatto che le varie anime del partito riformatore carolino cercarono comunque di 

cambiare dal suo interno la Società d’Antico Regime. D’altra parte, come ha 

dimostrato recentemente Astigarraga analizzando la diffusione della Scienza 

della legislazione di Filangieri in Spagna, la classica periodizzazione che vuole 

l’Illuminismo (inteso come fenomeno culturale) esaurirsi con Napoleone non 

può essere applicata alla penisola iberica, poiché qui i primi frutti pratici della 

                                                                                                                                                                                                 
pp. 303-348 e 371-412; Domergue, Tres calas..., cit., pp. 71-138; Id., Censure et 
Lumières..., cit., pp. 147-192;  M. Rodríguez - C. Velasco, Los caminos del Señor son 
senderos de misterio (o cómo y por qué cierta prensa ilustrada recuperó a los 
jesuitas en la polemica europea del aporte cultural español), in Tietz (a cura di), Los 
jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 528-556. Retrospettivamente anche l’espulso J. 
Muñoz si meravigliò della libertà che la stampa periodica spagnola - in particolare il 
“Censor” di Nipho - aveva raggiunto alla fine degli anni ottanta. Cfr. BAB, Autografi, 
IV, busta 2064 (Documenti storici, politici, biografici etc appartenenti all’abate Gio-
vacchino Muñoz), doc. 41: Avviso al pubblico. Traduzione dallo spagnuolo 
dell’abate Muñoz, anno 1806, Roma. Al termine del documento l’ex gesuita inserì 
queste osservazioni: “N. B. Questo articolo [un articolo satirico contro gli ordini reli-
giosi] non è originale mio. Trovandomi in Roma prima del rapimento del virtuoso e 
grande Pontefice Pio 7 trovai presso un illustre gesuita spagnuolo [Hervas?] un’opera 
periodica spagnuola intitolata ‘Il Censore’ che veniva alla luce in Madrid nel 1787: 
trovai questo articolo, e lo tradussi  per far conoscere che in Ispagna si scriveva con 
qualche libertà, e che la censura per la stampa non era tanto rigorosa come da taluni si 
crede. Ho tralasciato alcune cose scrivendo in Roma. Abate Muñoz”. 
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filosofia illuministica germogliarono negli anni trenta del XIX secolo durante 

il “triennio liberale”, se non oltre44. La verità è che una grossa responsabilità 

nelle difficoltà che l’Illuminismo ebbe nel radicarsi nella Spagna del Settecen-

to deve essere attribuita agli stessi philosophes a causa dell’uso disinvolto che 

essi fecero della leyenda negra: il fatto che essi avessero fatto della Spagna 

(passata e moderna) un paradigma ideologico negativo non solo mise in seria 

difficoltà quei personaggi - come Campomanes - del partito riformatore che 

all’Illuminismo e ai suoi autori si ispiravano, ma contribuì a bloccare la diffu-

sione delle stesse “machines de guerre” illuministiche, perché considerate, in 

base alla prospettiva nazionalistica allora in ascesa in tutta Europa, denigrato-

rie.  

L’insediamento di Floridablanca a capo della Segreteria di Stato coincise con 

l’accelerazione della campagna di stampa antispagnola proveniente essenzial-

mente dalla Francia: questo fatto non poteva lasciare insensibile il governo 

spagnolo, dal momento che la monarchia contermine era un paese amico e le-

gato alla Spagna da un Patto di famiglia. Indubbiamente il pragmatico funzio-

nario murciano aveva cercato di estendere la sua influenza sulla cultura ufficia-

le e sulle sue istituzioni madrilene per ragioni di potere ben precise. Uno degli 

aspetti più precoci della sua strategia politica fu quello di mobilitare le migliori 

penne del regno in difesa dell’immagine della “nuova” Spagna di Carlo III 

all’estero e, in subordine, delle riforme varate dal suo governo: da questo pun-

to di vista il segretario di Stato non aveva certo aspettato l’uscita dell’articolo 

di Masson per reagire alla propaganda francese antispagnola, ma aveva già 

stimolato una letteratura apologetica durante la Guerra d’Indipendenza ameri-

cana, quando il tema della colonizzazione era tornato prepotentemente 

                                                           
44 Cfr. Lluch, Las Españas vencidas..., p. 24; J. Astigarraga, Victorián de Villava, 
traductor de Gaetano Filangieri, in “Cuadernos aragoneses de economía”, VII, 1997, 
pp. 171-186; Id., The light and shade..., cit., pp. 240-243; Id., Diálogo económico en 
la “otra” Europa. Las traducciones españolas de los economista de la Ilustración 
napolitana (A. Genovesi, F. Galiani, G. Filangieri), in “Cromohs”, 9, 2004, pp. 1-21, 
all’indirizzo internet www.cromohs.unifi.it; Id., La prima versione spagnola della 
‘Scienza della legislazione’; I traduttori spagnoli di Filangieri e il risveglio del dibat-
tito costituzionale (1780-1839), entrambi in A. Trampus (a cura di), Diritti e costitu-
zione. L’opera di Gaetano Filangieri e la sua fortuna europea, Bologna, Il Mulino, 
2005, pp. 61-84 e 231-290. In altri termini Astigarraga ha riproposto l’esigenza di uti-
lizzare anche per la Spagna la categoria storiografica di un illuminismo di “lunga du-
rata”, non più limitato al XVIII secolo. 
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d’attualità. Se nel dicembre 1778 era stato il ministro delle Indie J. Gálvez a 

pretendere la proibizione della storia dell’America di Robertson, nei mesi im-

mediatamente successivi Floridablanca assegnò a due funzionari d’origine ara-

gonese, il duca d’Almodóvar e Muñoz, il compito di replicare all’Histoire di 

Raynal e Diderot e all’History of America: il primo fornì un traduzione emen-

data e corretta in castigliano - una vera e propria riscrittura - della celebre ope-

ra transalpina45; mentre al secondo venne affidato il compito non solo di com-

pilare una storia ufficiale della colonizzazione spagnola delle Americhe che 

correggesse le inesattezze o i pregiudizi espressi da Raynal, Diderot e Rober-

tson, ma anche di organizzare un archivio generale delle Indie con i fondi do-

cumentari conservati a Simancas e Siviglia46. Non meraviglia quindi constatare 

che gli stessi ex gesuiti vennero coinvolti nella diffusione della Historia del 

                                                           
45 Sulla traduzione-adattamento del duca d’Almodóvar, il cui primo tomo apparve a 
Madrid nel 1784 con il titolo Historia política de los Establecimientos ultramarinos 
de las Naciones Europeas sotto lo pseudonimo-acronimo dell’autore (E. Malo de 
Luque) cfr. O. García Regueiro, Intereses estamentales y pensamiento económico: la 
versión española de la ‘Historia’ de Raynal, in “Moneda y Crédito”, 149, 1979, pp. 
85-118; Id., Ilustración e intereses estamentales. Antagonismo entre sociedad tradi-
cional y corrientes innovadoras en la versión española de la ‘Historia’ de Raynal, 
Madrid, Editorial de la Universidad Complutense, 1982; M. Tietz, L’Espagne et 
l’‘Histoire des deux Indes’..., cit., pp. 113-123. Nel prologo del primo tomo Almodó-
var ammetteva di aver tagliato e rielaborato intere sezioni allo scopo di “salvare” ciò 
che di utile nell’opera, ma anche allo scopo di “purificarla de sus venenosos eflu-
vios”: cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., p. 343. 
46 Il primo e unico tomo della Historia del Nuevo Mundo apparve (dopo anni di studi 
e spogli archivistici) solamente nel 1793: cfr. Gerbi, La disputa..., cit., pp. 410-413; 
C. Fernández Duro, Don Juan Bautista Muñoz. Censura por la Academia de su “Hi-
storia del Nuevo Mundo”, in “Boletín de la Academia de la Historia”, XIII, 1903, pp. 
1-59; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 177 e 342; Castro, Campomanes..., cit., 
pp. 432-435; M. Tietz, Der lange Weg des Columbus in die ‘Historia del Nuevo 
Mundo’ von Juan Bautista Muñoz, in T. Heydenreich (a cura di), Columbus zwischen 
zwei Welten. Historische und literarische Wertungen aus fünf Jahrhunderten, Frank-
furt, Vervuert, 1992, 1, pp. 357-379; Alemany Peiró, Estudio Introductorio..., cit., pp. 
18-19, 50-54, N. Bas Martín, Juan Bautista Muñoz (1745-1799). Un ilustrado 
valenciano autor de la ‘Historia del Nuevo Mundo’ y fundador del Archivo General 
de Indias, Valencia, Universidad de Valencia, 2000; Id., Juan Bautista Muñoz (1745-
1799) y la fundación del Archivo General de Indias, Valencia, Biblioteca Valenciana, 
2000; Id., El cosmógrafo e historiador Juan Bautista Muñoz (1745-1799), Valencia, 
Universidad de Valencia, 2002. Interessante, a questo proposito, la lettera che F. 
Cerdá indirizzò a G. Mayans il 16 agosto 1779: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., 
cit., XVII, p. 241: “A don Juan Bautista Muñoz le han dado el encargo de escribir la 
Historia y Geografía de Indias, para vindicar las gloriosas conquistas de nuestra 
nación contra las imposturas de los extranjeros, y especialmente del Dr. Robertson. 
Esta empresa necesitaba de media docena de hombres escogidos y bién dotados”. Ef-
fettivamente Cerdá si mostrò buon profeta. 



 515

Nuevo Mundo, benché alla fine del secolo l’ex gesuita “argentino” F. J. Iturri 

pubblicasse un doppio pamphlet in cui contestava l’impostazione eccessiva-

mente ispano-centrica che Muñoz aveva dato alla sua ricostruzione storica47. 

Anche Campomanes, nonostante la sua ammirazione per Roberston e gli at-

triti sempre più frequenti con lo stesso Floridablanca nella gestione 

dell’Accademia della Storia, aveva precocemente denunciato la perversa malìa 

che i topoi della leyenda negra continuavano ad esercitare sugli scrittori fran-

cesi e britannici48. Gli assertori del riformismo, come appunto Campomanes, 

mal digerivano che l’opinione pubblica europea non apprezzasse o non ricono-

scesse gli sforzi compiuti dal nuovo ceto dirigente manteísta per cambiare il 

paese: nel loro caso la difesa dell’“onore” nazionale significava soprattutto di-

fendere sé stessi e il proprio operato, rivendicando il merito di aver applicato 

quei rimedi che la letteratura economica coeva e quella nazionale (gli arbitri-

stras seicenteschi) avevano indicato da tempo. 

                                                           
47 Muñoz, ad esempio, ne inviò una copia ad Andrés: cfr. BAV, Autografi e documen-
ti Patetta, cartella 14, f. 221, lettera di Andrés [a Perini] datata Mantova, 28 novem-
bre 1793: “Ho ricevuto dall’autore il primo tomo della Storia dell’America composta 
per ordine del Governo, e di cui in breve spero che uscirà il 2°. Tutti  due non abbrac-
ceranno che il Regno di Ferdinando il Cattolico; il primo m’ha interessato e lasciato 
con dispiacere di non avere il secondo”. Cfr. inoltre F. J. Iturri, Carta Crítica sobre la 
Historia de América del Señor don Juan Bautista Muñoz, Madrid, s. s., 1798; Id., 
Carta segunda en que se continua la crítica de la Historia del Nuevo Mundo..., 
Madrid, s. s., 1798. La rabbia dell’espulso scaturiva dal fatto che Muñoz aveva cerca-
to solamente di contestare i pregiudizi anti-ispanici di Raynal e Robertson, mentre 
aveva accettato la loro visione riduttiva sulla natura e gli indigeni americani. Sembra 
che Campomanes avesse sostenuto la pubblicazione della Carta Crítica allo scopo di 
screditare colui che venti anni prima gli aveva “scippato”, nell’ambito 
dell’Accademia della Storia, la direzione dell’originario progetto di un storia ufficiale 
delle Americhe spagnole: cfr. Gerbi, La disputa..., cit., pp. 410-415; DHCJ, III, p. 
2115. 
48 Particolarmente significativa, da questo punto di vita, la presa di posizione contenu-
ta nel 4 tomo dell’Apéndice a la educación popular, Madrid, Sancha, 1777, pp. lvii-
lxi, nota 13: dopo aver esaltato la funzione civilizzatrice della Spagna in America, 
Campomanes sostiene che anche gli altri paesi colonizzatori hanno commesso le stes-
se ingiustizie dei primi conquistadores. Inoltre il fiscal sottolinea che la denuncia di 
Las Casas deve essere contestualizzata nella lotta tra ordini religiosi che si era scate-
nata nella prima metà del Cinquecento nelle Indie; però da convinto anti-bullionista, 
ammette comunque il ruolo negativo che i metalli preziosi americani hanno avuto 
sull’economia iberica e nel radicarsi di mentalità redditiera. Resta comunque il fatto 
che l’analisi degli svantaggi (per gli indios, ma anche per gli europei) derivati dallo 
sfruttamento delle ricchezze indiane non assume mai un tono anti-illuministico: piut-
tosto l’atteggiamento di Campomanes è quello di un erudito che disapprova la super-
ficialità della storia filosofica “bassa” (non certo quella di Robertson). 
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Il testo di Masson, quindi, non fece altro che potenziare una tendenza già in 

atto da almeno un lustro: dal momento che la quasi totalità degli intellettuali 

dell’epoca erano legati al governo a filo doppio - ora perché, come Almodóvar 

e Muñoz, ricoprivano posizioni eminenti nell’amministrazione borbonica, ora 

perché, come Cadalso e Forner, speravano di poter emergere grazie alla prote-

zione del segretario di Stato - non stupisce constatare che molti di essi si impe-

gnarono, anche non “richiesti”, a comporre opere apologetiche in difesa della 

monarchia spagnola, in particolare intorno al suo ruolo civilizzatore degli spa-

gnoli nelle Americhe. Tra i primi a dedicarsi in questa operazione di contro-

propaganda fu Cadalso, seguito a ruota da uno stuolo di scrittori valenzani: 

Sempere49, Cavanilles50, Ponz51 e Forner52. Nel caso delle Observations e 

                                                           
49 Sempere replicò prontamente a Masson con il Discurso sobre el gusto actual de los 
españoles en la Literatura, saggio che egli inserì come prologo alla sua traduzione 
parziale delle Riflessioni sul buon gusto... (1708) di Muratori, e cioè le Reflexiones 
sobre el gusto en la ciencias y en las artes, Madrid, Sancha, 1782. Cfr. al riguardo 
Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 127-132; R. Froldi, Juan Sempere y Guarinos, 
bibliografo e storiografo dell’età di Carlo III di Borbone, in M. Di Pinto (a cura di), I 
Borbone di Napoli e i Borbone di Spagna, Napoli, Guida, 1985, 2, pp. 357-389; Rico 
Giménez, De la Ilustración..., cit., pp. 110-140; Cervera Ferri, El pensamiento eco-
nómico..., cit., pp. 230 e 353-356. Occorre osservare che l’idea di pubblicare un di-
zionario sugli autori del regno di Carlo III - l’Ensayo de una Biblioteca española - 
partì proprio dal Discurso: qui egli si riferiva alle opere dei gesuiti espulsi che 
nell’Ensayo avranno ampio spazio. 
50 Observations de M. l’abbé Cavanilles sur l’article Espagne de la nouvelle Ency-
clopédie. Avec approbation et privilège du Roi, Paris, A. Jombert, 1784. Il trattatello 
venne immediatamente tradotto da M. Rivera nello stesso anno presso la stamperia 
reale di Madrid. Cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 119-125; Lopez, Juan 
Pablo Forner..., cit., pp. 177-178 e 359-360; Mestre, Historia..., cit., pp. 339-340; Id., 
Influjo europeo..., cit., pp. 445-447; Id., Cavanilles y los ilustrados valencianos, in 
“Cuadernos de Geografía” (Universidad de Valencia), n. 62, 1997, pp. 206-232; 
Ferrer Benimeli, El conde de Aranda y su defensa..., cit., pp. 42-44; Cervera Ferri, El 
pensamiento económico..., cit., pp. 230-234. Le Observations vennero composte dal 
botanico valenzano a Parigi, dove si trovava per ragioni di studio: dopo aver chiesto e 
ottenuto da Floridablanca il permesso di comporre un’opera apologetica, Cavanilles 
stese velocemente il suo trattato utilizzando le competenze di vari conoscenti e amici: 
se J. A. Mayans fornì alcune delle informazioni sugli eruditi e gli scienziati spagnoli, 
anche J. B. Muñoz fu prodigo di consigli. Nel gennaio 1784 Cavanilles sottopose il 
manoscritto a Heredia (Aranda si trovava allora in Spagna), il quale lo inviò a Flori-
dablanca; il segretario di Stato impiegò quattro mesi per rispondere: il 24 maggio 
1784 egli ordinava a Heredia di pubblicarlo a spese dell’ambasciata senza però re-
clamizzare la cosa (perché non sembrasse un’apologia prezzolata dal governo). Vedi 
la lettera di Floridablanca cit. in Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., p. 359, nota 77. 
Cavanilles, immediatamente dopo la pubblicazione delle Observations, ricevette so-
stanziosi sussidi per continuare i suoi studi botanici a Parigi. 
51 Il valenzano A. Ponz, inframezzò la stampa del monumentale Viaje de España, o 
Cartas en que se da noticia de las cosas más apreciables y dignas de saberse que hay 
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dell’Oración apologética, Cavanilles e Forner indirizzarono le loro opere 

direttamente a Floridablanca il quale, benché non gliele avesse commissionate, 

ne premiò comunque gli sforzi con laute ricompense: ovvero, come nel caso 

dei gesuiti espulsi, concedendo ai due scrittori generose pensioni. Benché, co-

me hanno sottolineato Venturi e Ferrone, il patriottismo (meglio se al plurale) 

divenisse uno dei concetti guida del secondo Settecento Europeo, nella monar-

chia spagnola esso assunse caratteristische diverse dagli altri paesi europei: si 

trattò infatti di una reazione stimolata dal governo ad una vulgata negativa se-

colare, nella quale si distinsero soprattutto letterati e funzionari dell’ex Corona 

d’Aragona (in particolare valenzani) aperti, come ha recentemente ribadito 

Cervera Ferri, alle suggestioni dell’Illuminismo e riformismo europeo. Pochi 

furono gli scrittori spagnoli che allora non si facessero contagiare da questa 

ventata di nazionalismo culturale, il più illustre dei quali fu Capmany. 

L’intellettuale catalano condivideva molti degli argomenti avanzati dagli illu-

ministi francesi in relazione al ritardo culturale spagnolo; l’unica risposta pos-

sibile, secondo Capmany, era quella di dimostrare con i fatti che la Spagna si 

era ormai integrata alle tendenze culturali moderne, senza necessariamente so-

stenere la tesi che “todo cuanto se escribe, se piensa, se investiga y se descubre 

en la parte más ilustrada de la Europa ha sido bebido en nuestras fuentes”: dal 

momento che “toda Europa es una escuela general de civilización”, bisognava 

                                                                                                                                                                                                 
en ella... (Madrid, Ibarra, 18 voll., 1772-1794) con la pubblicazione del Viaje fuera de 
España (Madrid, Ibarra, 2 voll., 1785): in questo testo, elaborato nell’estate 1783, 
l’allora segretario dell’Academia de bellas artes de San Fernando replicava non solo 
a Masson de Morvilliers, ma anche ai numerosi viaggiatori britannnici, francesi e ita-
liani (in particolare N. Caimo, le cui Lettere d’un vago italiano... erano state tradotte 
in francese nel 1772) che avevano fornito una visione macchiettistica della Spagna 
coeva. Su questo testo cfr. C. García-Romeral Pérez, Bio-bibliografía de viajeros 
españoles (siglo XVIII), Madrid, Ollero & Ramos Editores, 1997, pp. 167-168; 
Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., p. 361; Cervera Ferri, El pensamiento económico..., 
cit., pp. 268-278; Sánchez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 367-369. 
52 Forner iniziò la sua lunga carriera di apologista della Spagna con la Oración apolo-
gética por la España y su mérito literario che egli aveva presentato in occasione di un 
concorso bandito dall’Accademia reale nel 1785; negli anni successivi egli pubbliche-
rà altri pamphlets polemici in difesa del passato e del presente iberico: cfr. Sorrento, 
Francia e Spagna..., cit., pp. 229-238; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 362-364 
e 370-388. Per una diversa valutazione delle posizioni ideologiche di Forner cfr. Sán-
chez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 357-362. 



 518

provare che anche la Spagna ne faceva parte a tutti gli effetti53. Se l’impronta 

austracista dei funzionari legati al partito aragonese e alla Segreteria di Stato 

aveva prodotto l’orgogliosa difesa dei risultati della “nuova” Spagna carolina a 

cui tanti “aragonesi” stavano contibuendo, in Capmany si indirizzava verso 

una dimensione cosmopolita in cui le gelosie nazionali (insieme all’ideologia 

castiza e al centralismo borbonico) erano subordinate alla coscienza di una 

comune “civiltà” europea. 

                                                           
53 Cfr. Marías, La España posible..., cit., pp. 201-206; Lopez, Juan Pablo Forner..., 
cit., pp. 344-345. 
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IV. 2. L’origine del “mecenatismo” governativo: i gesuiti contro la leyenda 
negra. 
 
A ben vedere il primo sostenitore di una risposta propagandistica al discredi-

to che gli scrittori stranieri gettavano sugli spagnoli era stato proprio Villal-

pando a cui il segretario di Stato aveva affidato l’esame dell’articolo “Espa-

gne” di Masson. Il padre cappuccino aveva infatti reputato molto più utile 

“vindicar acertadamente nuestro honor en toda Europa” piuttosto che proibire 

semplicisticamente la circolazione dell’Encyclopédie méthodique: una “ripara-

zione letteraria” che ristabilisse la verità e confutasse i luoghi comuni della 

leggenda nera riuniti da Masson gli sembrava il mezzo più efficace per contro-

battere gli enciclopedisti. Così l’assicurazione che Llaguno, uno dei più stretti 

collaboratori di Floridablanca, fornì all’epoca a Bourgoing - “aquí [Madrid] 

generalmente se mira esa rapsodia [l’articolo “Espagne”] como indigna de re-

spuesta” - era solo un’abile tentativo di depistare il diplomatico francese dalle 

vere intenzioni del governo: in realtà il segretario di Stato aveva già deciso una 

strategia propagandistica in risposta alle tesi di Masson1. L’occasione ufficiale 

venne offerta dal premio annuale bandito dall’Accademia Reale di Madrid per 

il 1785. Dal 1778 in avanti l’istituzione, già sotto diretta influenza di Florida-

blanca, aveva incentrato i concorsi letterari da essa organizzati su temi patriot-

tici: quell’anno, ad esempio, era stato scelto lo spinoso tema della Conquista 

delle Americhe. Di fatto, attraverso l’Accademia, Moñino sperava di stimolare 

le migliori penne ad elaborare scritti che difendessero la storia passata e recen-

te della Spagna. Lo scandalo suscitato dall’articolo di Masson convinse allora 

gli accademici a bandire un concorso, per la sezione di oratoria, che avesse 

come oggetto “una apología o defensa de la nación, ciñéndose solamente a sus 

progresos en la ciencias y artes, por ser esta parte en la que ... han intentado 

obscurecer su gloria algunos escritores extranjeros”2. Nonostante l’ampia par-

tecipazione e gli elogi tributati all’Oración apologética di Forner, nessuna ope-

ra accontentò gli accademici e, con tutta probabilità, lo stesso segretario di Sta-

to: in fondo si trattava di elaborare un’apologia ufficiale della patria che pre-

                                                           
1 Cfr. Domergue, Censure et Lumières..., cit., pp. 99 e 108. 
2 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 317, 346-347, 361-364. Floridablanca 
comunicò agli accademici il placet regio il 22 novembre 1784; il 30 appariva invece 
l’annuncio sulla “Gaceta de Madrid”.  
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sumibilmente avrebbe circolato all’estero. Per cui nell’ottobre 1785 

l’Accademia decise di ripetere il tema anche per l’anno successivo. 

Ma fu un’opera straniera a risultare allora la vincitrice morale del concorso 

madrileno. Infatti il 26 gennaio 1786 il torinese C. Denina presentò 

all’Accademia di Berlino un’orazione da titolo Réponse à la question: que 

doit-on à l’Espagne?: si trattava evidentemente di una replica all’articolo di 

Masson apparso nella sezione geografica dll’Encyclopédie méthodique3. Deni-

na di fatto sceglieva il filtro della Spagna per polemizzare contro la prospettiva 

franco-centrica insita nella produzione culturale dei philosophes; dietro la dife-

sa della funzione civilizzatrice della Spagna emergevano con chiarezza i germi 

del nazionalismo romantico e dei risorgimenti italiano e tedesco: la rivendica-

zione del primato culturale dell’Italia (fin dal Rinascimento) si sposava infatti 

con il rifiuto dei modelli francesi che nello stesso torno di tempo aveva accu-

munato eminenti intellettuali tedeschi come Lessing, Herder e Möser. Rove-

sciando il punto di vista fino ad allora sostenuto dalle “machines de guerre” il-

luministiche, Denina si chiedeva polemicamente quale contributo avesse forni-

to la Francia alla civiltà europea dal Medioevo fino al XVII secolo: buon cono-

scitore degli scritti di Feijoo e Llampillas, l’intellettuale italiano ribaltava uno 

per uno i topoi della leyenda negra con un’efficacia ineguagliata dagli scrittori 

spagnoli dell’epoca non solo per l’aurea di imparzialità che uno scrittore stra-

niero forniva automaticamente all’apologia di un paese terzo, ma anche per il 

fatto che Denina era stato uno dei pochi italiani a difendere la civiltà e la cultu-

ra spagnole, per giunta dalla Berlino di Federico II.  

Come se non bastasse qualche mese dopo l’uscita della Réponse 

l’intellettuale piemontese ribadì le proprie posizioni in una raccolta di “lettere” 

dal titolo Lettres Critiques, stampare sempre nella tipografia reale: fin dal Cin-

                                                           
3 Cfr. C. Denina, Réponse à la question: Que doit-on à l’Espagne? Discours lu à 
l’Académie de Berlin dans l’Assemblée publique du 26 janvier l’an 1786 pour le jour 
anniversaire du Roi, par Mr. l’abbé Denina, Berlin, G. J. Decker - Imprimeur du Roi, 
1786. Su di essa cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 171-227, 265-282; P. Ha-
zard, La pensée européenne au XVIII siècle de Montesquieu à Lessing, Paris, Fayard, 
1963, pp. 443-448; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 364-369; Venturi, Settecen-
to Riformatore..., cit., IV, 1, pp. 295-297. Sánchez Blanco, nella sezione dedicata agli 
apologeti della Spagna, non menziona l’orazione di Denina: cfr. El Absolutismo y Las 
Luces..., cit., pp. 349-371. E’ infatti difficile sostenere che lo “sciovinismo” filo-
spagnolo di Denina dipenda da posizioni biecamente anti-illuministiche. 
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quecento erano stati i francesi e gli italiani a imitare gli scrittori iberici quali 

Cervantes, Quevedo e Gracián. Denina riconosceva inoltre il valore dell’azione 

apologetica svolta fino ad allora dagli espulsi - in particolare a Llampillas e 

Masdeu - a favore della cultura patria e lasciava un segno tangibile del suo ap-

prezzamento nei confronti degli scritti degli ex gesuiti spagnoli indirizzando 

retoricamente due “lettere” (la ventesima e la ventunesima) a J. Osuna e J. An-

drés4. 

A Madrid la reazione suscitata dalla notizia di quella duplice insperata difesa 

del passato e soprattutto del presente spagnolo fu a dir poco entusiastica: il fat-

to che Denina avesse strutturato il proprio ragionamento intorno al concetto di 

decadenza analizzando nel dettaglio i recenti progressi della società e cultura 

spagnole nel corso del XVIII secolo conferì al testo un sapore familiare per i 

lettori iberici, aumentandone il fascino. Nella primavera del 1786 Llaguno 

commissionò immediatamente a Forner una traduzione dell’orazione berlinese; 

l’intellettuale aragonese svolse il compito rapidamente battendo sul tempo il 

“concorrente” M. de Urqullu (console spagnolo ad Amburgo) e a metà maggio 

presentò al suo protettore il testo completo: invece di inserire delle note di 

commento che riassumessero il contenuto di apologie già pubblicate - come 

quella pioneristica di Llampillas - Forner propose a Llaguno di apporre come 

appendice la sua Oración apologética bocciata al concorso del 1785. Florida-

blanca, dopo aver consigliato alcune correzioni al testo di Forner, approvò la 

struttura e gli argomenti dell’opera, che infatti venne pubblicata nella stampe-

ria reale di Madrid a spese del governo qualche settimana dopo5. Contempora-

                                                           
4 Cfr. C. Denina, Lettres critiques pour servir de supplément au discours sur la ques-
tion: “Que doit-on à l’Espagne?”, Berlin, G. J. Decker - Imprimeur du Roi, 1786. Su 
di esse vedi Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 174 e 215. Uno degli autori mag-
gioremente utilizzati nelle Lettres è comunque Cavanilles, le cui Observations servo-
no a Denina per dimostrare i progressi della cultura scientifica iberica. 
5 Oración apologética por la España y su mérito literario para que sirva de 
exornación al Discurso leído por el abate Denina en la Academia de Ciencias de 
Berlín, respondiendo a la cuestión: ¿Qué se debe a España? Por Don Juan Pablo 
Forner, Madrid, Imprenta Real, 1786. Vedi al riguardo l’interessante lettera di Flori-
dablanca a Llaguno relativa all’opportunità di stampare l’Oración apologética insie-
me alla traduzione della Réponse di Denina, in Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., p. 
371. Il segretario di Stato arrivò a fornire dei consigli sulla struttura dell’opera e sullo 
stile di Forner: benché il suo pamphlet non fosse stata premiato dall’accademia, lo 
scrittore valenzano ottenne da Floridablanca una pensione di 6000 reales annui: cfr. 
ivi, pp. 372 (nota 99), 438-440, 622-624. Nel corso del 1786 Urqullu dette comunque 
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neamente la tipografia reale ristampava l’orazione originale in francese di De-

nina allo scopo di diffonderne il testo in tutta Europa. Infine nel 1788 il segre-

tario di Stato approvava la pubblicazione della traduzione delle Lettres Criti-

ques: le Cartas críticas para servir de suplemento al discurso sobre la pregun-

ta ¿Qué se debe a la España vennero curate dallo stesso Urqullu con 

l’intenzione di completare l’operazione editoriale iniziata due anni prima, ren-

dendo disponibile anche al pubblico spagnolo il supplemento della Réponse di 

Denina6. 

Il fatto che nel 1786 il letterato italiano avesse confermato da Berlino i meriti 

degli scritti patriottici degli ignaziani in esilio può essere considerata una delle 

tante testimonianze della  fattiva collaborazione con il governo spagnolo che 

Floridablanca aveva ricercato almeno dal 1778. Il “reclutamento” dei religiosi 

fu di fatto contemporaneo e parallelo a quello effettuato dal segretario di Stato 

tra l’intellighenzia iberica; a ben vedere, anzi, i gesuiti figurano tra i primi 

scrittori spagnoli a venire premiati per l’orientamento apologetico delle loro 

opere. La strategia perseguita da Moñino verso quel contingente di ex sudditi 

esiliati apparve come al solito improntata ad uno schietto pragmatismo, se non 

vero e proprio opportunismo: anche quei gesuiti che, tagliati i ponti con la tra-

dizione polemica antiborbonica e curialista, fossero disposti a difendere le ra-

gioni della monarchia potevano beneficiare della benevolenza e dell’appoggio 

economico del governo. La prospettiva di ricevere una gratificazione economi-

ca, obiettivo di ogni intellettuale spagnolo che vestisse i panni dell’apologista 

(come nei casi di Forner e Cavanilles), costituiva un pungolo ancora più forte 

per quel gruppo di religiosi che vivevano all’estero in condizioni di vita miser-

rime.  

Da questo punto di vista i gesuiti, nonostante che il loro status di esiliati li 

ponesse preliminarmente in una posizione di minorità giuridica, non sfuggiro-

no al difficile rapporto che si istaurò nella Spagna del Settecento tra gli intel-

                                                                                                                                                                                                 
alle stampe la sua traduzione della Réponse con il titolo Respuesta a la pregunta 
¿Qué se debe a la España? Discurso leído en la Academia de Berlín etc. por el Abate 
Denina, traducido por Don Manuel de Urqullu, Cádiz, s.s., 1786. Nello stesso anno 
di questa versione apparve un’altra edizione stampata a Valencia. 
6 Cfr. Cartas críticas por servir de suplemento al Discurso sobre la pregunta..., Ma-
drid, P. Barco López, 1788. Cfr. Sorrento, Francia e Italia..., cit., p. 231; Lopez, Juan 
Pablo Forner..., cit., p. 369, nota 96. 
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lettuali e il potere politico. Gli studiosi spagnoli - anche coloro che, come Me-

stre e Sánchez Blanco, non condividono la stessa definizione di Ilustración - 

concordano nel sottolineare l’esistenza di un conflitto di fondo tra 

l’intellighenzia spagnola ilustrada e l’assolutismo borbonico; l’atteggiamento 

dei governi settecenteschi, fin dall’epoca di Filippo V, oscillò sempre tra un in-

teressato mecenatismo - solitamente funzionale alle battaglie politiche, in par-

ticolare regalistiche della monarchia - e una chiara tendenza censoria verso 

quegli intellettuali “dissidenti”, che si rifiutavano cioè di accettare 

l’assolutismo accentratore o di incensare le glorie della dinastia: le paradigma-

tiche vicende di G. Mayans da una parte, di J. Cadalso e V. García de la Huerta 

dall’altra, illustrano entrambi gli atteggiamenti7. In altri termini le occupazioni 

intellettuali venivano premiate solo se possedevano un valore propagandistico 

immediato o contribuivano alla difesa dell’“honor nacional”; i gesuiti in esilio 

non sfuggirono a questa logica, dal momento in cui il governo di Florodablan-

ca decise di valersene per le proprie battaglie di stampa. Carlo III infatti non si 

discostò dalla tendenza già emersa durante i regni del padre e del fratellastro, 

ma, anzi, la potenziò; la sua tanto magnificata propensione per le antichità 

classiche, emersa fin dal periodo napoletano, non scaturiva da un profondo in-

teresse intellettuale, ma nascondeva in realtà un obiettivo propagandistico, e 

cioè l’esaltazione della dinastia borbonica: tra la caccia alla volpe e le rovine di 

Ercolano Carlo avrebbe certamente preferito la prima alle seconde8. Anche 

l’ampia diffusione della traduzione dei testi di Sallustio composta dall’infante 

Gabriel sotto la direzione di Pérez Bayer venne ampiamente utilizzata a fini 

propagandistici per dimostrare l’eccellenza che gli studi classici avevano rag-

giunto in Spagna dopo la cacciata dei gesuiti: non a caso Azara si impegnò a 

diffonderne l’edizione a Roma9. Il mecenatismo e la politica culturale della 

                                                           
7 Sui tre episodi cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 15, 37, 94-95, 114-115, 
118, 142-143, 164, 178-186, 219-220, 224, 226, 236-238, 266, 271; Olaechea e Ferrer 
Benimeli, El Conde de Aranda..., cit., pp. 296-305; Domergue Tres calas..., pp. 9-39. 
8 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 131-132, 144.145, 180-1281, 192, 219-
220, 226, 236-239, 265, 293. 
9 Ivi, pp. 89, 181-184, 186, 189, 201, 220, 269; Azara, Espíritu..., cit., 2, 310, 398; 3, 
pp. 10-11, 98, 118, 175, 190, 193, 196-197, 210, 227, 237. L’impegno con il quale 
Azara perorò tra gli eruditi e le istituzioni accademiche italiane la traduzione 
dell’infante Gabriele gli garantì la stima di Pérez Bayer. Vedi a questo riguardo BPP, 
Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni datata Roma, 27 maggio 
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corte di Carlo III, secondo Mestre, appaiono quindi molto lontane dai livelli 

prodotti da altri “sovrani filosofi” settecenteschi. La situazione venne aggrava-

ta dalla scarsa propensione al mecenatismo - disinteressato o interessato che 

fosse - delle grandi casate della nobiltà spagnola, a cominciare dagli Alba: il 

cambiamento rispetto al Cinque-Seicento appare in questo ambito patente10. 

Le osservazioni di Mestre sono utili anche per discutere una questione preli-

minare relativa al “mecentismo” dispensato da eminenti personaggi del gover-

no, della corte e della diplomazia spagnola - Floridablanca stesso, Campoma-

nes, Aranda, Pérez Bayer, Llaguno, Azara, ecc. - nei confronti delle attività let-

terarie degli espulsi. La storiografia spagnola, infatti, tende a definire il rappor-

to che si instaurò tra le due parti come “mecenatismo”: personalmente non 

credo che tale definizione sia corretta, per varie ragioni11. In primo luogo que-

sto concetto implica un’affinità tra il commitente e l’intellettuale che si pone al 

suo servizio e perciò richiama immediatamente la disinteressata generosità dei 

ceti dirigenti delle repubbliche, principati e monarchie rinascimentali. Ma il 

rapporto che si instaurò tra il governo di Floridablanca e gli espulsi fu tutt’altro 

che disinteressato: fino a quando Madrid non ebbe bisogno delle penne dei ge-

suiti per controbattere all’ondata di discredito proveniente dalla Francia - e 

cioè dalla seconda metà degli anni settanta in avanti - le loro attività letterarie 

erano state guardate con sospetto e raramente premiate dal governo poiché non 

rispondevano ai canoni ideologici e propagandistici richiesti dal potere politi-

co. Solamente quando le pubblicazioni dei religiosi iniziarono a seguire o ad 

avvicinarsi ai criteri che il governo richiedeva a tutti gli intellettuali spagnoli 

dell’epoca, il gruppo manteísta al potere decise di “premiare” con gratifiche 

economiche quei gesuiti che si distinguessero per i “meriti letterari”: defini-

zione, quest’ultima, che celava solitamente la piena rispondenza degli scritti 

                                                                                                                                                                                                 
1779. Anche gli espulsi, ai quali non sfuggì l’operazione propagandistica attuata dal 
partito manteísta, esaltarono (nelle loro pubblicazioni e negli epistolari con i letterati 
della penisola) la traduzione dell’infante. 
10 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 267. 
11 Cfr. Corona Baratech avanzò questa tesi in relazione ai rapporti tra Azara e gli e-
spulsi: cfr. José Nicolás de Azara..., cit., pp. 129-139. Più recentemente sono stati 
Sánchez Blanco e Astorgano a sostenere la presenza di un orientamento mecenatistico 
di Floridablanca e Campomanes a favore degli espulsi: cfr. Sánchez Blanco, El Abso-
lutismo..., cit., p. 353; A. Astorgano, El mecenazgo literario de Campomanes y los je-
suitas expulsos, in Mateos Dorado (a cura di), Campomanes..., cit., pp. 269-311.  
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dei gesuiti ai canoni estetici e politici richiesti dai componenti del governo e 

della corte madrilena. In altre occasioni sembrò sufficiente che gli espulsi in-

censassero il primo ministro o personaggi del suo entourage: la vicenda della 

stampa della traduzione quadrilingue dell’orazione funebre del padre di Flori-

dablanca - non a caso pubblicata nel 1787 presso Bodoni12 - appare da questo 

punto di vista significativa poiché, per stessa ammissione di Conca, fu 

un’operazione pianificata dalla comunità gesuitica in esilio (e specificamente 

dall’ex Provincia aragonese), in collegamento con i loro molteplici protettori 

presenti a corte allo scopo di garantirsi un miglioramento delle condizioni di 

vita13. In casi come questi parlare di “mecenatismo” è davvero un controsenso, 

                                                           
12 Fu come al solito il teatino ferrarese G. B. Gualengo, utilizzato spesso dai gesuiti 
aragonesi come tramite con la stamperia parmense, a prendere contatto con Bodoni: 
cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 41, lettera di Gualengo a Bodoni, datata San Be-
nedetto di Ferrara, 14 maggio 1787: “Bramano questi ex gesuiti spagnoli di offerire 
[sic] un attestato del loro ossequioso attaccamento a S. E. il Signore Marchese di Flo-
ridablanca primo ministro di S. M. Cattolica, e ciò mediante la dedica dell’Orazione 
funebre recitata in Murcia [città natale dei Moñino] nell’occasione della morte del 
padre della prelodata C. S. Sapendo però essi la singolare stima che nutro per la de-
gnissima sua Persona, mi hanno impegnato a raccomandarne a lei la stampa, giacché 
ornata di sí eccellenti, ed eleganti caratteri riescirà più degno e caro il dono. Il tutto 
dunque consiste in una lettera dedicatoria, ed un elogio di 8 fogli in 4º grande: 
l’elogio sarà in quattro idiomi, cioè greco, spagnolo, italiano e francese. Prego dunque 
il stimatissmo Signor Bodoni volermi spedire vari saggi onde si possa sciegliere quel-
la carta, caratteri, e forma che più aggradirà: farà anche grazia di dirmi il più ristretto 
prezzo, e di determinarmi il tempo che sarà necessario per l’impressione di 150 e-
semplari che si desiderano. Per sua regola mi occorre significarci non essere ancora 
terminata la traduzione in francese, ma non tarderà molto; si ha la maggior premura 
acció la stampa sia quanto più sollecita”. Il testo greco dell’elogio funebre venne ela-
borato da J. Pla: cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 406. 
13 Cfr. ASF Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferra-
ra, 19 e 26 novembre 1787: “Avrete inteso parlare della tetragona traduzione fatta da-
gli spagnoli dell'orazione funebre del padre del Conte di Floridablanca, che è stata 
molto gradita da S. E.. Un amico mi ha pregato di farne un estratto per codeste Novel-
le. Lo farò un giorno di questa settimana, e ve lo spedirò nel venturo raccomandando-
lo alla vostra premura, onde sollecitamente venga stampato, e prima che in altri fogli. 
... Ecco lo estratto di cui ve ne parlai nell'altra mia dello scaduto ordinario. Prevedo 
che il delicato canonico Lastri vi troverà da censurare perché contiene cose che non 
appartengono del tutto alle Novelle Letterarie. Ma, caro amico, mi è convenuto far 
così, e così vogliono che sia fatto lo estratto, il quale deve giungere alle mani del Pri-
mo Ministro figlio del Defunto. La idea o il fine che si è avuto e nelle traduzioni, e in 
questi estratti, non ve lo posso dire; so bensì che la commissione viene da uno [che] è 
nel ministero con esperanza di alcun sollievo per gli spatriati. I periodi dove si parla 
della nobiltà de’ Mognini sono i più interessanti e lusinghieri per chi cuopre il posto 
luminoso: d'uopo è dunque che non sieno tralasciati. Voglio lusingarmi che il signor 
canonico Lastri tanto per riguardo a voi, come per riguardo a me e alle circostanze, 
stamperà il più presto che sia possibile l'incluso estratto senz'alterar niente; e in que-
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a meno che non si voglia espungere dall’analisi delle attività culturali ed edito-

riali degli espulsi due dati di partenza essenziali: e cioè le difficili condizioni 

materiali (per non parlare del disagio psicologico) che essi dovettero affrontare 

durante l’esilio italiano; ma anche il desiderio di esibire un forte sentimento 

patriottico in funzione del rafforzamento di quel difficile dialogo a distanza 

che si stava realizzando, da almeno dieci anni, tra il governo spagnolo e gli ex 

gesuiti. 

Per cui continuare a definire “mecenatismo” l’interessata generosità dei pro-

tagonisti della politica di Carlo III ci impedisce non solo di avvertire i muta-

menti - in particolare la cesura del 1779-1784 - avvenuti nella vita politica e 

nella cultura spagnola dell’epoca, ma anche di comprendere le ragioni di quel 

riavvicinamento, altrimenti inspiegabile, tra i gesuiti e il governo che li aveva 

cacciati. Infatti alludendo al mecenatismo si rischia di collocare la vicenda 

dell’utilizzazione a distanza degli intellettuali presenti nell’ex Assistenza spa-

gnola in una dimensione quasi astorica o comunque decontestualizzata, in cui 

la concessione della pensione doppia o di un “socorro extraordinario” viene ri-

condotta alla generica generosità della diplomazia borbonica. Non è certo un 

caso se gli studiosi che utilizzano la categoria di “mecenatismo” per spiegare 

l’aiuto economico dispensato a questo o a quel gesuita finiscono spesso per in-

cappare nell’errore che R. Carr definiva “il naso di Cleopatra”: interpretando 

cioè un fenomeno storico complesso alla luce di fattori contingenti e superfi-

ciali, nel nostro caso ai sentimenti umanitari o alla simpatia filogesuita di qual-

che eminente personaggio di corte, Aranda in particolare14. Abbiamo già avuto 

modo di dire che non pochi manteístas antigesuiti, anche coloro che come Mo-

                                                                                                                                                                                                 

lie).  

sto caso me ne manderete 8 copie, due cioè per me, e sei che pagherete allo stampato-
re dandomene avviso per lettera dell'importo. A Pisa, [lembo di foglio mancante: 
Ro]ma, e in altre parti si pubblicheranno altri estratti simili, e a Roma credo nella set-
timana ventura.Vorrei che il mio fosse il primo”. 
14 Sul “mecenatismo” di Aranda cfr. Olaechea, En torno al ex – jesuita..., cit., pp. 
202-203, 229, 231-232; Olaechea e Ferrer Benimeli, El Conde de Aranda..., cit., pp. 
246-249; A. Astorgano Abajo, El Conde de Aranda y las necesidades económicas del 
abate Requeno en 1792, in Ferrer Benimeli - Sarasa - Serrano (a cura di), El conde de 
Aranda..., cit., II, pp. 559-577. Di fatto il comportamento istituzionale di Aranda ver-
so gli espulsi non si discostò da quello di altri ministri o diplomatici borbonici di or-
gine manteísta dell’epoca; ma come tanti nobili legati da generazioni alla Compagnia 
inviò in Italia, a titolo personale, aiuti economici (in particolare a I. López, ex 
confessore della prima mog
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ñino ed Azara concorsero alla “distruzione” della Compagnia, espressero spes-

so la loro compassione per le pessime condizioni di vita dei gesuiti; ancora più 

duri i giudizi di quei viaggiatori, come Moratín, che toccarono con mano la 

povertà degli espulsi15. Ma le intime convinzioni personali, anche quando pos-

sano essere stabilite con chiarezza, non devono essere considerate l’unico cri-

terio in base al quale interpretare la politica del governo spagnolo verso i ge-

suiti, anche perché raramente si traducevano in concreti atti di genorosità: il 

“mecenatismo” degli uomini del governo di Carlo III alla luce della corrispon-

denza diplomatica ci appare per quello che effittivamente era, e cioè una sottile 

forma di ricatto o, nella migliore delle ipotesi, uno scambio concordato16. Aza-

ra, come abbiamo visto, nel 1785 lo definisce “distrazione” poiché vivendo a 

Roma egli si preoccupava di misurare il comportameto degli espulsi anche in 

funzione del contesto politico italiano, all’epoca nuovamente in subbuglio a 

causa dell’ultima stagione del riformismo giurisdizionalista; ma quando si trat-

tava di misurare la convenienza nell’assegnare una pensione doppia per meriti 

letterari, l’aspetto “umanitario” passava in secondo piano rispetto all’efficacia 

politica dell’opera da pubblicare17. Ciò ovviamente non toglie che Azara e i 

suoi superiori a Madrid fossero consapevoli delle difficoltà economiche dei 

gesuiti esiliati: abbiamo già avuto modo di constatare che la rivalutazione del 

reddito per ragioni meramente assistenziali interessò essenzialmente i secola-

rizzati con famiglia, gli infermi e i religiosi anziani. 

                                                           
15 Cfr. Fernández de Moratín, Viage..., cit., pp. 193 e 598. Vedi anche la lettera che C. 
Campos scrisse il 23 settembre 1786 ad Aranda sopra ricordata. 
16 Ciò non significa che le opere degli espulsi non riscuotessero, anche in patria, la 
sincera approvazione del governo e del pubblico: basti pensare che la versione in ca-
stigliano di Dell’Origine di Andrés venne adottata come manuale dai Reales Estudios 
de San Isidro: cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 247.  
17 Anche nel caso di Azara è opportuno non confondere le due sfere, e cioè 
l’istituzionale e quella privata. Il fatto che il funzionario aragonese trasmettesse a 
Madrid le richieste di pensione doppia o di “socorros extraordinarios” non può essere 
addotto come prova del suo “mecenatismo”: semplicemente egli, come i suoi prede-
cessori Azpuru e Grimaldi, non faceva altro che adempiere ai suoi obblighi ammini-
strativi. Certamente, come dimostra l’episodio della mancata erogazione della pen-
sione doppia a Pou nel 1785, il suo giudizio sul merito di ogni singola richiesta appa-
riva determinante (anche se non vincolante) per il felice esito della stessa. Ma nel for-
nire la sua opinione, come abbiamo visto, egli non dimentica mai l’opportunità politi-
ca (il controllo della produzione editoriale degli espulsi) né quella socio-economica 
(l’esigenza di aiutare i religiosi disoccupati o sottoccupati anche attraverso le gratifi-
che per meriti letterari). 
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Il “mecenatismo” di cui si parla fu in realtà un’abile strategia di manipolazio-

ne esercitata a distanza dal governo spagnolo, in particolare da Floridablanca e 

dai manteístas che facevano parte della sua clientela politica (Azara compre-

so), allo scopo di utilizzare anche gli espulsi nella campagna di stampa patriot-

tica degli anni settanta-ottanta. Esso seguì i criteri e la prassi che il potere poli-

tico da tempo aveva instaurato con l’intera intellighenzia spagnola: si sarebbe-

ro premiati quegli scrittori che, similmente a Cadalso, Cavanilles, Ponz, For-

ner, Sempere, Muñoz, Almodóvar, ecc. - avessero contestato la leggenda nera 

e avessero difeso la “nuova Spagna” riformista di Carlo III. Similmente si sa-

rebbero apprezzate le lodi alla politica promossa dal primo ministro e dal suo 

entourage. 

Sostenere la tesi che il rapporto tra gli scrittori dell’ex Asssistenza spagnola e 

il governo diretto da Floridablanca si resse essenzialmente su una forma di op-

portunistico do ut des non significa certamente misconoscere la stima nutrita 

da molti intellettuali di estrazione e formazione manteísta/golilla verso gli 

scritti dei religiosi: se ad esempio Campomanes apprezzò l’erudizione umani-

stica di Pou, la fama di Andrés presso il potente gruppo di letterati valenzano-

catalani (Pérez Bayer, Cerdá, Sempere, Cavanilles, J. A. Mayans, Vega y Sen-

tmenat, ecc.) non si spiega solamente con il vincolo della comune appartenen-

za “regionale”, ma in base ad una sincera ammirazione intellettuale18. Ma con-

siderare la concessione della pensione doppia il criterio guida in base al quale 

misurare la generosità degli uomini di governo appare un grossolano errore di 

prospettiva; così come è fuorviante considerare le vicende di Andrés e dei po-

chi espulsi che riscossero un discreto successo nel mondo politico manteísta e 

tra i lettori spagnoli rappresentative dell’intera comunità di ignaziani in esilio. 

Raramente, infatti, le gratifiche economiche per “meriti letterari” presupposero 

un giudizio genuinamente qualitativo: la logica preponderenate fu invece poli-

tica poiché la necessità di mantenere attraverso i vitalizi (raddoppianti o meno 

che fossero) un disciplinamento a distanza non abbandonò mai il ceto che ave-

va espulso i gesuiti dalla monarchia.  

                                                           
18 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 518-519 e 524-525; Mestre, Humanistas..., cit., 
pp. 244-260. 
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Nel rapporto tra potere e intellettuali che caratterizzò i regni di Carlo III e 

Carlo IV l’unica diversità di rilievo riguardò il fatto che gli ignaziani spagnoli, 

a differenza degli scrittori al servizio del governo, erano esiliati in Italia e lo 

sarebbero rimasti a lungo: ma questa peculiarità non fece altro che rendere an-

cora più efficace quella sottile forma di dissuasione rappresentata dalla conces-

sione di gratifiche per meriti letterari. La perdita del potere d’acquisto della 

pensione nel corso degli anni, come abbiamo detto, costrinse sempre più fre-

quentemente gli espulsi a richiedere a Madrid integrazioni al loro misero reddi-

to; perciò il legame politico degli ignaziani con il governo si rafforzò e Flori-

dablanca, dalla fine degli anni settanta, lo utilizzò per cementare quel tacito 

(neppure troppo, visti i giudizi espressi da Azara) scambio che allora si concre-

tizzò: le integrazioni di reddito sarebbero state sicuramente garantite a chi a-

vesse elaborato opere apologetiche o in difesa della gloria dinastica. Alcuni 

gesuiti - primi tra tutti Llampillas, Nuix, Hervás - decisero di sfruttare questa 

occasione per migliorare le proprie condizioni di vita, nonostante nel loro in-

timo continuassero a condannare la politica religiosa dei Borbone e non condi-

videssero gli orientamenti riformisti del governo spagnolo19. Non a caso questo 

gruppo di gesuiti fu quello che si “riconvertì” con maggiore velocità alle nuove 

esigenze quando la frattura rivoluzionaria sconvolse il quadro politico europeo: 

dall’inizio degli anni novanta essi passarono in blocco dall’apologetica filo-

spagnola a quella cattolica e curialista, segno evidente che la loro precedente 

“conversione” era stata strumentale e tutt’altro che convinta.  

Coloro invece che da tempo erano entrati in contatto in Italia con le correnti 

culturali moderate e riformatrici, accolsero con gioia l’apertura di Madrid: per-

sonaggi come Andrés ed Osuna cercarono effettivamente di dialogare con 

l’intellighenzia manteísta legata al governo spagnolo, nel tentativo di costruire 

una qualche forma di cooperazione o collaborazione culturale stabile tra la pa-

tria e i circoli intellettuali e riformistici italiani. La riprova che questo gruppo 
                                                           

19 Llampillas, ad esempio, veniva considerato (insieme al confratello Gustà) tra i 
principali sostenitori della vulgata antigiansenista anche da personaggi vicini alla Cu-
ria, come ad esempio L. Cuccagni: “Sarà bene che cotesto fanatico Lampillas si pon-
ga a sostenere la veracità della Storia del Congresso di Borgo Fontana, mentre si farà 
ridere da tutto il mondo. Qui [Roma], per quanto so, gli Exgesuiti di nome, lo hanno 
tutti per finzione: benché adattata al carattere della setta presa di mira”. Cfr. Pignatel-
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di ignaziani perseguisse un progetto culturale dalle evidenti implicazioni poli-

tiche deve essere individuata nel fatto che Andrés e Conca tra il 1785 e il 1788 

cercarono effettivamente di mettere in contatto gli accademici fiorentini con la 

componente valenzana del governo spagnolo (rappresentata nella figura di Si-

sternes). Il progetto alla fine fallì a causa dell’atteggiamento freddo 

dell’intellighenzia fiorentina, ma anche per un errore iniziale di valutazione 

commesso dal gruppo di espulsi coordinati da Andrés: il contesto toscano non 

era all’epoca il più adeguato per accettare le proposte avanzate dai gesuiti spa-

gnoli; il fatto poi che il governo di Pietro Leopoldo proteggesse uno dei nuclei 

del giansenismo italiano (quello capeggiato da S. de’ Ricci) finì per far tra-

montare definitivamente l’ipotesi di dialogo. 

Altri espulsi - come dimostrano i casi di Isla, Luengo e Fuensalida - rifiutaro-

no qualsiasi titpo di compromesso con il governo che li aveva espulsi, né si la-

sciarono “distrarre”, attirati dalle chimere della pensione doppia, preferendo 

rimanere fedeli al curialismo e alla tradizione culturale gesuitica. 

Una volta ricostruito il contesto culturale e politico che propiziò il riavvici-

namento tra l’ex Assistenza spagnola in esilio e il governo di Floridablanca 

conviene interrogarci sui motivi che convinsero quest’ultimo a valersi anche 

dell’apporto dei gesuiti nella campagna propagandistica filospagnola: non era 

infatti scontato che il gruppo manteísta al potere, dopo aver espulso la Compa-

gnia dal suolo nazionale e aver concorso alla sua estinzione canonica, decides-

se di impostare il rapporto con gli espulsi su basi più cordiali. Occorre cioè 

spiegare un apparente paradosso: se gli intellettuali e i golillas che si erano 

formati nei colegios menores continuavano a considerare i gesuiti, legati a filo 

doppio con i colegios mayores, responsabili della decadenza o del ritardo cul-

turale della Spagna, perché essi ad un certo momento accettarono di “coopera-

re” - nei modi strumentali sopra illustrati - con gli antichi avversari? Cosa ren-

deva la collaborazione dei gesuiti “appetita” dal governo? L’accusa di lesa ma-

està, in base alla quale essi erano stati espulsi dalla Spagna, poteva poi essere 

rimossa con un semplice colpo di spugna? La facile spiegazione secondo cui la 

scomparsa della Compagnia permise di reimpostare i rapporti su basi nuove 

                                                                                                                                                                                                 
li, Aspetti della propaganda..., cit., p. 167, nota 52 (lettera di Cuccagni a G. B. Moli-
nelli datata 9 giugno 1792). 
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non convince del tutto poiché, come abbiamo visto, i manteístas sapevano che 

gli ex gesuiti continuavano ad avversare il regalismo e a sostenere le ragioni 

della Santa Sede e del loro disciolto ordine. Rovesciando poi la prospettiva oc-

corre analizzare nel dettaglio quali furono concretamente i gruppi di religiosi 

che accettarono di dialogare con Madrid: perché se la disponibilità a creare un 

nuovo rapporto collaborativo provenne dal governo, è anche vero che gli e-

spulsi non potevano dimenticare facilmente l’ingiustizia subita nel 1767 e tanti 

di essi avevano dato espressione al livore accumulato tra il 1767 e il 1773 at-

traverso la letteratura clandestina. In altri termini anche all’interno dell’ex As-

sistenza spagnola dovette necessariamente verificarsi un mutamento che con-

vinse tanti ex gesuiti ad accettare di essere strumentalizzati dal governo di Car-

lo III. Lasciando l’analisi di quest’ultima questione al prossimo paragrafo, vor-

rei iniziare dall’esame delle ragioni profonde che convinsero il gruppo manteí-

sta capaggiato da Floridablanca a valersi della penna dei gesuiti. 

Il nuovo segretario di Stato e il suo entourage, per quanto antigesuiti potesse-

ro essere, erano comunque coscienti che i religiosi esiliati possedevano delle 

competenze e alcune peculiarità che avrebbero reso il loro impegno propagan-

distico utile alla difesa della Spagna e della sua “civiltà”. 

In primo luogo i gesuiti potevano essere utilizzati con profitto nella campa-

gna di contro-informazione relativa agli abusi commessi durante la Conquista 

e nella successiva gestione delle ricchezze americane. Tra i creoli che costitui-

vano l’ossatura delle sette Province indiane e tra i missionari (molti dei quali 

stranieri) che avevano prestato servizio presso le riduzioni americane e filippi-

ne figuravano valenti studiosi delle culture pre-colombiane: le loro competenze 

e la loro esperienza diretta potevano quindi essere proficuamente utilizzate per 

controbattere alle tesi di Buffon, Raynal, Robertson e de Pauw con cognizione 

di causa e apportando “materiale documetario” o testimonianze oculari di 

grande valore. D’altra parte i gesuiti (specialmente i creoli) accettarono con 

piacere di impegnarsi in questa battaglia poiché essa non solo forniva loro 

l’occasione di polemizzare con i philosophes e l’Illuminismo, ma permetteva 

anche di esaltare - senza il timore di essere accusati di sentimenti antinazionali 

- la propria “patria” locale, solitamente coincidente con la provincia Sud ame-
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ricana di provenienza o in cui avevano vissuto ed operato20. Inoltre ai gesuiti 

(come a Madrid) non sfuggiva che la difesa della colonizzazione spagnola del-

le Americhe era inscindibile dall’esaltazione della critianizzazione - sinonimo 

di civilizzazione - delle popolazioni indigene; dal momento che la Compagnia 

aveva svolto un ruolo di primo piano della conversione degli indios, 

l’apprezzamento della Conquista coincideva automaticamente con una difesa 

d’ufficio del ruolo civilizzatore svolto dall’ordine al quale erano appartenuti. 

La Storia del Messico di F. X. Clavigero o quella dell’Orinoco dell’ex missio-

nario italiano F. Gilij rappresentano da questo punto di vista esempi insuperati 

di contestazione da un prospettiva erudita e proto-antropologica della storia fi-

losofica francese e scozzese: infatti accanto alla ricostruzione minuta della lin-

gua, della cultura e dei costumi delle popolazioni indie, emerge con prepotenza 

la volontà di ribaltare i luoghi comuni tipici della vulgata illuministica - primo 

tra tutti il mito del buon selvaggio e la preferibilità dello stato di natura - ri-

guardo lo sfruttamento coloniale e alla cristianizzazione forzata degli indige-

ni21. Perciò il precoce interesse del governo verso questo specifico ramo della 

produzione intellettuale ed editoriale degli espulsi si innestò sull’“interés ame-

ricanista”, secondo la definizione di Batllori, sviluppato da tanti gesuiti, anche 

europei; non solo vennero sistematicamente premiate con pensioni doppie le 

storie dei singoli regni o regioni americane, ma Floridablanca - insieme al mi-

nistro delle Indie Gálvez e (dal 1787) al titolare della Segreteria de “Gracia y 

Justicia de ultramar”, A. Porlier - invitò esplicitamente attraverso Azara gli e-

spulsi a dedicarsi a questo genere letterario22.  

                                                           
20 Sulla netta divaricazione ideologica tra i gesuiti creoli e quelli metropolitani nel 
trattare il tema “America” ha insistito Gerbi: cfr. La disputa..., cit., pp. 256-325. 
21 Sui loro trattati, la Storia Antica del Messico (Cesena, Biasini, 4 voll., 1780-1781) e 
il Saggio di Storia americana, o sia storia naturale, civile e sacra de’ regni e delle 
provincie spagnuole di Terra-Ferma nell’America meridionale (Roma, L. Perego 
Salvioni, 4 voll., 1780-1784), cfr. Gerbi, La disputa..., cit., pp. 275-297; 312-325, 
333-334; Batllori, La cultura..., cit., pp. 587-589; F. Meregalli, Filippo Salvatore Gi-
lij e l’antropologia culturale, in AA. VV., Italia e Spagna..., cit., pp. 163-172; DHCJ, 
I, pp. 824-825; II, pp. 1730-1731 (e bibliografia qui indicata). Da notare il fatto che 
Gilij, con Arteta e tanti altri ex gesuiti autori di coeve storie americane, appare tra i 
sottoscrittori della Storia del confratello messicano: cfr. Bellettini, Tipografi roma-
gnoli..., cit., pp. 618, 626, 636.  
22 Sul nesso pensione doppia-opere apologetiche sulla conquista americana cfr. le os-
servazioni generali di Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 139-142 e Sánchez Blanco, El 
Absolutismo y las Luces..., cit., p. 353. 
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Alla fine degli anni ottanta erano state prodotte più di una decina di “storie” 

dell’America spagnola, alcune delle quali rimasero inedite per la mancata ap-

provazione da parte del governo o per i dubbi degli autori23. Negli uffici della 

Segreteria di Stato si era infatti consapevoli che alle “machines de guerre” dei 

philosophes dovevano essere contrapposte opere che ne eguagliassero la forza 

propagandistica, per cui il valore storico e metodologico veniva posto in se-

condo piano: poco importava se lo scritto apportava nuovi documenti o utiliz-

zava una metodologia d’indagine critica, l’essenziale era che esso funzionasse 

da un punto di vista polemico. Ed infatti, accanto alle storie erudite, vennero 

premiate opere dall’evidente contenuto apologetico come quelle di J. Nuix. 

Che il fine ultimo del “mecenatismo” governativo fosse, soprattutto in questo 

settore di studi, eminentemente politico lo conferma anche il tentativo di dif-

fondere in Italia, attraverso la rete diplomatica borbonica, le opere riguardanti 

le Indie spagnole promosse dalla Academia de la Historia: non solo l’Historia 

di Muñoz, ma anche una serie di nuove edizioni dei classici della storiografia 

del Cinque-Seicento curati con acribia filologica dal gruppo di eruditi al servi-

zio di Floridablanca, a cominciare da Cerdá24. Il governo spagnolo, quindi, uti-

                                                           
23 Paradigmatica la sfortunata vicenda del’ecuadoriano J. Arteta il quale aveva com-
posto, nel corso del 1780, una Difesa della Spagna e della sua America Meridionale 
fatta da Don Giancaledonio Arteta contro i falsi pregiudizi, e filosofico-politici ra-
gionamenti d’un modermo storico [Raynal]. L’opera, nonostante avesse ricevuto la li-
cenza del Santo Uffizio di Ferrara, non venne poi pubblicata a causa di “imprevistos 
accidentes, y enredos de mi comisionado y del impresor italianos, de quienes me va-
lí”. Neppure le richieste de “ayuda de coste” indirizzate a Madrid andarono a buon fi-
ne. Su questo testo, le sue tesi interpretative e la richiesta di finanziamento inviata a 
Madrid (forse a Godoy o Porlier), cfr. J. Delgado, El padre Juan Arteta, impugnador 
de Raynal, in “Boletín Americanista”, a. I, 3, 1959, pp. 161-170; Batllori, La cultu-
ra..., cit., p. 581; DHCJ, I, pp. 243-254; Gerbi, La disputa..., cit., p. 326, nota 1. 
24 Cerdá, ad esempio, dopo aver scoperto il manoscritto della Historia de Carlos V di 
J. Ginés de Sepúlveda, decise di pubblicarlo per conto dell’Accademia della Storia: 
cfr. Alemany Peiró, Estudio Introductorio..., cit., pp. 29, 31, 33, 47-48; Mestre, Hu-
manistas..., cit., pp. 236-237. Cfr. la lettera di Cerdá a G. Mayans del 14 marzo 1775 
in cui il “discepolo” comunica al maestro la scoperta a Valladolid: Mayans y Siscar, 
Epistolario..., cit., XVII, p. 194. Vedi l’ordine di Floridablanca a Grimaldi, datato 27 
marzo 1781, di trasmettere una copia della nuova edizione della Historia a Pio VI in 
AMAE, Santa Sede, legajo 230 (R. Ó. 1781), orden 9. Quattro anni dopo J. A. Ma-
yans consigliò a Cerdá di pubblicare il manoscritto “principe” della Historia Natural 
de México del protomedico di Filippo II, F. Hernández: cfr. ivi, p. 352, lettera datata 
15 marzo 1785. Il mese successivo il ministro delle Indie Gálvez chiese ad Azara di 
compiere delle ricerche approfondite sui disegni e delle pitture che Hernández aveva 
portato e lasciato a Roma: cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expedien-
te 18.  
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lizzò in maniera sistematica l’erudizione storica come arma contro la storia fi-

losofica e la lettura ideologica che i philosophes avevano dato della Conquista 

americana. 

 Ma nel corso degli anni settanta si verificò una seconda circostanza che con-

vinse il governo spagnolo a servirsi delle capacità degli espulsi. Tra il 1772 e il 

1775, infatti, Tiraboschi e Bettinelli pubblicarono le loro storie della letteratura 

italiana, innescando una lunga polemica sul cattivo gusto in letteratura e sulla 

corruzione della lingua che gli autori spagnoli dall’antichità (Marziale e Sene-

ca) fino al XVII secolo (Góngora) avrebbero trasmesso all’Italia25. Negli anni 

successivi uno stuolo di letterati italiani, primo tra tutti Napoli Signorelli, riba-

dirono le affermazioni dei due ex gesuiti in una miriade di saggi e di articoli 

giornalistici, finendo per scatenare la reazione di molti espulsi. Tra le repliche 

prodotte nell’ambito dell’ex Assistenza spagnola fu come al solito la Provincia 

d’Aragona a distinguersi, anche se con toni spesso diversi. Un prima linea più 

moderata e dialogante venne rappresentata dalla Lettera ... a Gaetano Valenti 

Gonzaga di Andrés, dal saggio in latino Super Iudicio... di T. Serrano26 e dai 

tanti interventi giornalistici di J. Osuna, mentre il Saggio storico-apologetico 

di Llampillas27, le Riflessioni imparziali di Nuix28, la Storia critica di Ma-

                                                           
25 Cfr. Sorrento, Francia e Spagna..., cit., pp. 249-263; Lopez, Juan Pablo Forner..., 
cit., pp. 334-335; Fabbri, I gesuiti spagnoli espulsi e la polemica...., cit., pp. 145-159; 
J. L. Gotor, Una defensa inédita de Lope de Vega en la “querelle” de los jesuitas e-
spañoles expulsos, in AA. VV., Studia historica et philologica in honorem M. Batllo-
ri, Roma, Publicaciones del Instituto Español de Cultura, 1984, pp. 659-684. 
26 J. Andrés, Lettera dell’abate D. Giovanni Andrés al Sig. commendatore Fra Gae-
tano Valenti Gonzaga...  sopra una pretesa cagione del corrompimento del gusto ita-
liano del secolo XVII, Cremona, L. Manini, 1776; il testo, tradotto in castigliano da 
Carlos Andrés, apparve presso Sancha nel 1780. T. Serrano, Thomae Serrani Valenti-
ni super Iudicio Hieronymi Tiraboschi de M. V. Martiale, L. A. Seneca, M. A. Lucano 
et aliis argenteae aetatis hispanis auctoribus ad Cl. Vannettium epistolae duae, Fer-
rara, G. Rinaldi, 1776. Questo saggio replicava ad un trattatello in latino di C. Van-
netti, apparso lo stesso anno e presso il medesimo stampatore, in difesa di Tiraboschi. 
Sulla figura di Serrano cfr. A. Domínguez Moltó, El P. Tomás Serrano (un humanista 
del siglo XVIII), Alicante, Caja Provincial de Ahorros, 1986; Batllori, La cultura..., 
cit., pp. 498-499 e 505-506; DHCJ, IV, p. 3560. Nel tempo, comunque, Serrano svi-
luppò una vena polemica, tanto da schierarsi apertamente con Llampillas contro la 
Storia delle letteratura di Tiraboschi. 
27 F. X. Llampillas, Saggio storico-apologetico della letteratura spagnuola... Genova, 
F. Repetto, 6 tomi, 1778-1781; Id., Ensayo histórico-apologético de la literatura 
española, Zaragoza, Oficina de Blas de Miedes, Impresor de la Real Sociedad 
económica aragonesa, 4 voll., 1782-1784. Stavolta il mediatore dall’italiano al casti-
gliano fu una donna, Josefa Amar y Borbón, la quale in quegli stessi anni (1784) tra-
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sdeu29, le Rivoluzioni del teatro musicale italiano di E. Arteaga30 o il Saggio di 

Riflessioni... e la Memoria apologetica di Torres rappresentarono una risposta 

violenta dagli evidenti connotati nazionalistici non solo contro i philosophes, 

ma anche verso gli stessi confratelli (Andrés, Bettinelli, Tiraboschi e Rubbi) 

che sembravano essere stati contagiati dalle mode del secolo31. Di fatto anche 

                                                                                                                                                                                                 
dusse per conto della società economica aragonese anche il Ragionamento sul pro-
blema se convenga a parrochi e curati rurali l'ammaestrare i contadini ne’ buoni e-
lementi dell'economia campestre di F. Griselini. Sulle tante repliche giornalistiche e 
panflettistiche - in particolare quelle di Tiraboschi e Bettinelli - scatenate dal Saggio 
cfr. De Backer - De Backer - Sommervogel: cfr. Bibliotèque..., 4, coll. 1873-1875; 
Batllori, La cultura..., cit., pp. 37-39, 78-79, 445-447; Venturi, Settecento Riformato-
re..., cit., IV, 1, pp. 264-266; Sánchez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 
352-353. 
28 J. Nuix de Perpinyà, Riflessioni imparziali sopra l’umanità degli spagnuoli 
nell’Indie, Venezia, F. Pezzana, 2 voll., 1780. Su questa opera cfr. Sorrento, Francia 
e Spagna..., cit., p. 122; Gerbi, La disputa..., cit., pp. 270-274 e 416-417; Batllori, La 
cultura..., cit., p. 582; Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 340-341; Del Negro, Il 
mito americano..., cit., pp. 508 e 514; M. Tietz, Las ‘reflexiones imparciales’ de Juan 
Nuix y Perpiñá (1740-1783): el ‘saber americanista’ de los jesuitas y las ‘trampas de 
la fe’, in Id. (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 611-646; Sánchez 
Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 354-355. Del trattato di Nuix apparvero 
due traduzioni in castigliano con il titolo Reflexiones imparciales sobre la humanidad 
de los españoles en las Indias; la prima venne elaborata (o meglio: rielaborata) da P. 
Varela y Ulloa, oficial della Segreteria di Stato alle dipendenze di Floridablanca, e 
uscì a Madrid nel 1782; la seconda, più fedele all’originale, venne stampata invece 
l’anno successivo a Cervera - dove Nuix aveva insegnato - dal fratello José. Su 
quest’ultima versione cfr. lo scambio epistolare tra J. A. Mayans a C. Andrés nel set-
tembre 1783 in Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., XVII, pp. 103 e 105. Riferimenti 
frequenti alle Reflexiones compaiono spesso inoltre nella corrispondenza tra lo stesso 
canonico Mayans e l’erudito J. Vega Sentmenat: cfr. ivi, pp. 439. 442-443, 450, 469, 
471, 504. 
29 J. F. Masdeu, Storia critica di Spagna e della cultura spagnuola..., Foligno-
Firenze, P. Campana - A. G.  Pagani, 2 voll., 1781-1787; Id., Historia crítica de 
España y de la Cultura española, Madrid, Sancha, 20 voll., 1783-1805. Cfr. Batllori, 
La cultura..., cit., pp. 413-435; Venturi, Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, pp. 279-
283; Sánchez Blanco, El Absolutismo y las Luces..., cit., pp. 355-356. 
30 E. Arteaga, Le rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla sua origine fino al pre-
sente, Bologna, C. Trenti, 3 voll., 1783-1788; da notare il fatto che il primo tomo era 
dedicato ad Azara. Tra le tante repliche suscitate dal polemico trattato dell’espulso 
spicca quella dell’ex confratello A. Rubbi: cfr. i Dialoghi tra il Sig. Stefano Arteaga e 
Andrea Rubbi in difesa della letteratura italiana, Venezia, A. Zatta, 1786. Cfr. Bat-
llori, La cultura..., cit., pp. 29-32, 36-38, 162-164, 647-650; Venturi, Settecento Ri-
formatore..., cit., IV, 1, pp. 275-278. 
31 A. Torres, Saggio di Riflessioni sulle Arti e il Commercio Europeo dei nostri tempi 
e degli antichi per illustrare alcuni passi dell’Istoria filosofica e politica. Opera 
dell’abate Antonio de Torres, Pesaro, Garelli, 2 voll., 1781; Memoria apologetica del 
commercio e coltura dei Romani, da Romolo a Costantino, in proposito delle asser-
zioni dei Chiarissimi Signori Mengotti e Andrés, dell’abate Antonio Torres, Patrizio 
di Siviglia, [socio] dell’Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti di Padova e di quella 



 536

queste polemiche costituivano la “faccia letteraria” della leyenda negra: la pe-

nisola italiana, infatti, era stato il primo luogo in Europa a sviluppare 

un’immagine negativa degli spagnoli, fin dall’inizio del XVI secolo32. Ma, a 

differenza di quanto era avvenuto in Francia, Olanda e Gran Bretagna, in Italia 

la polemica antispagnola acquisì nel corso del XVIII una preponderante di-

mensione letteraria, benché non mancassero ambiti - ad esempio quello vene-

ziano - in cui l’interesse per il Nuovo Mondo e l’influenza dei philosophes 

produsse un’ondata di letteratura polemica riguardante argomenti scottanti 

quali l’impero e la religione33. Così, benché l’articolo “Espagne” provocasse, 

anche in Italia, una notevole quantità di prese di posizioni, di fatto i contenuti 

del testo di Masson erano già stati ampiamente trattati negli anni precedenti: se 

esso contribuì a rinfocolare il patriottismo dei gesuiti, pochi argomenti nuovi 

forniva ai letterati italiani che condividevano da tempo i capisaldi della leyen-

da negra34.  

Inizialmente il governo spagnolo non considerò pericolose queste scherma-

glie letterarie, tanto più che, essendo i principali protagonisti ex gesuiti, esse 

dovettero sembrare un contrasto tra la componente italiana e quella spagnola 

della Compagnia di Gesù: anzi, come risulta dal commento enunciato da Azara 

nel 1785, le polemiche erudite o riguardanti il primato culturale apparivano 

una sicura valvola di sfogo poiché distraevano gli ignaziani dai loro occulti 

progetti sediziosi di restaurazione dell’ordine e dall’impegno propagandistico 

antiregalista. Ma alla fine degli anni settanta il governo spagnolo decise di in-

tervenire, finendo per condizionare anche in questo ambito la produzione intel-

lettuale degli espulsi. Infatti fu proprio la veemenza dispiegata dai primi apo-

                                                                                                                                                                                                 
d’ Udine, Venezia, G. B. Costantini, 2 voll, 1788. Su di esse cfr. Venturi, Settecento 
Riformatore..., cit., V, 2, pp. 437-441. Sembra che Torres sia stato uno dei pochi ex 
gesuiti le cui opere non vennero tradotte in castigliano. 
32 Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., cit., pp. 319-320. 
33 Tra le decine di autori veneti le cui opere possono essere ricordate per la presenza 
di una riflessione sulla conquista spagnola del Sud America significativo mi pare il 
caso dell’abate P. Chiari: sui suoi romanzi e le opere teatrali di argomento americano 
(in cui emerge con forza il mito dei quaccheri) cfr. Del Negro, Il mito americano..., 
cit., pp. 480-483, 494-496, 604-605, 641-643, 646-648. 
34 Interessante il fatto che anche i protettori dei gesuiti si schierarono contro Masson. 
Cfr. ad esempio la presa di posizione L. Valenti Gonzaga in BEM, Autografoteca 
Campori, “Valenti Gonzaga, Luigi”, c. 107, lettera a F. G. Larraz, datata generica-
mente 1784. 
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logeti della letteratura spagnola a far comprendere a Floridablanca - già inten-

zionato a promuovere da Madrid una campagna di stampa di contro-

informazione - le loro potenzialità propagandistiche: lo stesso vigore che gli ex 

gesuiti spagnoli impiegavano nel difendere i poeti e gli autori di teatro del Si-

glo de Oro, poteva infatti essere indirizzato non solo per replicare ai letterati 

italiani, ma soprattutto per arginare le tesi dei philosophes. La circolazione del-

le versioni francesi e delle traduzioni italiane di Raynal e Roberston tra il 

1776-1777 stimolò le prime repliche degli espulsi; se inzialmente queste si in-

serirono nell’alveo, ormai consolidato da anni, della letteratura apologetica fi-

lo-spagnola (o anti-italiana), l’intervento del “mecenatismo” governativo rime-

scolò le carte in tavola poiché finì per potenziare e “dirigere” una tendenza già 

in atto: a differenza di quanto era accaduto nel primo decennio dell’esilio, in-

fatti, il governo decise di premiare in maniera sistematica tutti i religiosi che 

avessero impugnato gli scritti dei philosophes e dei loro sostenitori italiani35. 

Per la prima volta dall’espulsione i manteístas che guidavano la monarchia di 

Carlo III e i gesuiti sembravano incontrarsi36. 
                                                           

35 Indubbiamente i gesuiti lessero le versioni italiane dell’Histoire di Raynal e della 
History di Roberton. Fu proprio il notevole successo che le traduzioni di questi due 
testi conobbero in tutta la penisola a provocare tra il 1774 e il 1778 l’iniziale reazione 
dei gesuiti, poi egemonizzata a distanza dal governo spagnolo. Sulle edizioni italiane, 
in particolare venete e toscane, cfr. Del Negro, Il mito americano..., cit., pp. 504-530; 
Venturi, Settecento Riformatore..., cit., IV, 1, p. 279; G. Tarabuzzi, Le traduzioni ita-
liane settecentesche delle opere di William Robertson, in “Rivista Storica Italiana”, 
XCI, 1979, pp. 486-509; Id., Echi italiani settecenteschi della storiografia inglese, in 
“Archivio storico italiano”, vol. 505, 1980, pp. 391-440; Infelise, L’editoria venezia-
na..., cit., p. 351; G. Imbruglia, Les premières lectures italiennes de l’‘Histoire philo-
sophique et politique des deux Indes’: entre Raynal et Robertson, in Lüsebrink et 
Tietz, Lectures de Raynal..., cit., pp. 235-252; Landi, Il governo..., cit., pp. 283-284, 
304-312; Id., Censura e legittimazione del discorso politico. La traduzione toscana 
dell’‘Histoire des deux Indes’ dell’abate Raynal, in “Cromohs”, 9, 2004, pp. 1-13, 
all’indirizzo internet www.cromohs.unifi.it. Non è comunque escluso che gli espulsi 
abbiano potuto leggere anche le versioni in francese di Raynal e Roberston: infatti tra 
i corrispondenti italiani della Société Typographique de Neuchâtel compaiono anche 
il cardinale Valenti Gonzaga a Ravenna (protettore, come abbiamo visto, di illustri 
espulsi) e il libraio ebreo M. B. Foà di Reggio Emilia (a cui i gesuiti come Masdeu si 
appoggiavano per distribuire le proprie opere): cfr. al riguardo Pasta, Editoria e cultu-
ra cit., pp. 228-230, 236, 239, 243, 246-247, 250. Lo stesso ragionamento fatto per i 
testi di Raynal e Robertson vale ovviamente per la circolazione romanzi “filosofici”: 
ad esempio Les Incas di Marmontel venne immediatamente tradotto in italiano nel 
corso del 1778: cfr. Venturi, Settecento riformatore..., cit., IV, 1, p. 257. 
36 Questa vena apologetica circa l’operato degli spagnoli in America, a comiciare dal-
la figura emblematica di H. Cortés, venne sviluppata anche attraverso le opere teatrali 
degli espulsi, ad esempio da M. Lassala: Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 108-109; Id., Il 
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Naturalmente tra le due linee argomentative sviluppate dall’ex Assistenza 

spagnola rappresentate dalla moderazione di Andrés (il quale aveva accettato 

alcuni giudizi e non poche premesse metodologiche condivise dai confratelli 

italiani, a cominciare dall’idea di progresso) e dalla veemenza di Llamplillas e 

Masdeu, il governo scelse inizialmente quest’ultima poiché organica alla pola-

rizzazione del clima ideologico allora in atto. Non è infatti casuale che mentre 

i saggi di Serrano e Andrés pubblicati nel 1776 vennero premiati con la pen-

sione doppia solamente nel 1782, Llampillas e Masdeu ricevettero il raddop-

piamento del vitalizio l’anno successivo l’uscita dei loro trattati37. D’altra parte 

il Saggio storico-apologetico e la Storia Critica contenevano indubbi elementi 

di interesse, non solo per l’abilità con la quale i due espulsi criticavano la vi-

sione stereotipata (che spesso celava una vera e propria ignoranza) del Tirabo-

schi, Bettinelli e Napoli Signorelli circa la cultura spagnola. Infatti dietro la 

polemica con i letterati italiani emergeva una chiara impostazione anti-

illuministica che si rifletteva non solo nella svalutazione della letteratura tran-

salpina, ma soprattutto nell’intelligente critica di alcuni punti fermi della me-

todologia dei philosophes: ad esempion Llampillas rifiutava la teoria climatica 

di Montesquieu che aveva finito per consacrare il luogo comune che il clima 

caldo avesse prodotto i vizi dei costumi e quindi della produzione letteraria 

delle popolazioni iberiche38. La contestazione del determinismo climatico era 

                                                                                                                                                                                                 
teatro tragico ispano-italiano dei gesuiti espulsi, in Di Pinto (a cura di), I Borbone di 
Napoli..., cit., pp. 405-419. Inoltre la trattatistica apologetica sopravvisse fino 
all’inizio del XIX secolo, benché le divergenze tra gli espulsi iberici e i loro ex con-
fratelli sudamericani sul giudizio relativo alla società creola divenissero sempre più 
marcate: cfr. M. Llorente, Saggio apologetico degli scrittori e conquistatori spagnuo-
li, Parma, Stamperia Reale, 1804; R. Diosdado Caballero, L’eroismo di Ferdinando 
Cortese contro le censure nemiche, Roma, A. Fulgoni, 1806. Cfr. Gerbi, La disputa..., 
cit., p. 272, nota 5. L’unico gesuita metropolitano a rappresentare una voce discordan-
te nel panorama dell’ex Assistenza spagnola in esilio (esclusi cioè i religiosi sudame-
ricani che svilupparono durante l’esilio una netta posizione anti-spagnola) fu Mon-
tengón; cfr. Fabbri, Vagabondi..., cit., pp. 119-146. 
37 Sulle pensioni doppie concesse a Andrés e Serrano con decorrenza dal 1 luglio 
1782 cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), ff. 53-54, minuta di Grimaldi 
a Ventura Figueroa datata 31 ottobre 1782. Vedi inoltre AGS, Estado, legajo 5041, 
foglietto sciolto, probabilmente di Azara: “en 9 de enero de 1794 entregué al Señor 
Urquijo un fcho [sic] sobre pensión doble a los abates ex-jesuitas Don Juan Andrés y 
Don Tomas Serrano”. Serrano di fatto era deceduto dieci anni prima, cioè nel 1784. 
38 Da un punto di vista metodologico, come sottolineano Gerbi e Lopez, l’approccio 
“relativistico” di Llampillas risulta certamente interessante: dopo aver rifiutato il de-
terminismo climatico astorico e immutabile (adottato invece da Masdeu), Llampillas 
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di fatto diventata un cavallo di battaglia della trattatistica spagnola di tipo ri-

formistico di quegli anni: Campomanes, ad sempio, aveva individuato in esso 

una pericolosa giustificazione del ritardo spagnolo. La soluzione che tanti au-

tori iberici fornirono a questo topos della leyenda negra fu la stessa che segui-

rono i gesuiti espulsi, e cioè un relativismo che collegasse ogni fase della cul-

tura al contesto storico che l’aveva prodotta. Anche l’impostazione data da 

Andrés al suo saggio del 1776 e poi sviluppata nel corso dei sette tomi de 

Dell’Origine tra il 1782 e il 1799 - e cioè che anche la Spagna aveva contribui-

to nel corso dei secoli ai progressi della civiltà (cattolica, ovviamente) europea 

- venne accettata con favore a Madrid, vuoi dal governo che dagli intellettuali 

spagnoli: lo dimostrano retrospettivamente le pensioni che il gesuita aragonese 

ottenne per la sua fatica. A ben vedere si trattava dello stesso obiettivo che si 

era prefisso durante tutta la sua esistenza G. Mayans e che i suoi allievi arago-

nesi e valenzani, passati al servizio del governo (ad esempio Cerdá, ma anche 

Azara), cercavano di perseguire con le loro edizione dei classici latini e degli 

umanisti iberici39; non stupisce perciò che fosse proprio la componente arago-

nese dell’ex Assistenza spagnola in esilio ad instaurare il rapporto più saldo 

con la compagine governativa. Ma di fatto la minore carica patriottica 

dell’argomentazione di Andrés - anch’essa genuina erede dell’impostazione 

austracista tipica del pensiero di Mayans - la rendeva meno adatta agli scopi 

propagandistici del governo, per cui non stupisce che Llampillas, Nuix e Ma-

sdeu siano stati i primi gesuiti ad essere “reclutati” dal governo di Floridablan-

ca: essi avevano infatti, in piena autonomia, affrontato quei nodi che interessa-

vano il governo spagnolo per controbattere la nuova versione illuministica del-

la leyenda negra. Nel caso di Masdeu, poi, l’impostazione chiaramente regali-

sta (quasi febroniana) del suo ragionamento - che tanto fastidio procurerà a Lo-

                                                                                                                                                                                                 
cerca di contestualizzare certi aspetti della letteratura collegandoli alla società 
dell’epoca. La stessa attenzione - che nei testi apologetici ha lo scopo non tanto di 
spiegare, quanto di “giustificare” i comportamenti dei conquistadores o della Chiesa 
in America - è avvertibile nelle opere di Andrés. Cfr. Lopez, Juan Pablo Forner..., 
cit., pp. 335-338. 
39 Sul computo delle edizioni critiche degli scrittori del Rinascimento e del Siglo de 
Oro curate da di Cerdá (tra cui anche le opere di Lope de Vega, pubblicate in tredici 
tomi tra il 1776 e il 1777 da Sancha) cfr. Alemany Peiró, Estudio Introductorio..., cit., 
pp. 8-15, 26-33, 47-50; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp.  166-168, 215-217, 
231-244. 
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renzana agli inizi degli anni novanta40 - conferiva alla sua opera una valenza di 

“ortodossia” politica che non poteva non essere apprezzata dai circoli manteí-

stas di Madrid. 

Esiste infine una terza ragione, a prima vista banale, che convinse definitiva-

mente il governo di Floridablanca ad utilizzare la penna degli espulsi per gli 

scopi propagandistici sopra delineati: la loro condizione giuridica e, legata ad 

essa, la  collocazione geografica. Infatti in una Europa percorsa da fermenti pa-

triottici sempre più nazionalistici ed ormai orientati verso i “risorgimenti” ro-

mantici, l’apporto fornito da questo gruppo di spagnoli residenti all’estero, per 

giunta in uno dei poli d’irradiazione della cultura illuministica e riformatrice 

Europea, poteva sembrare strategicamente utile. Il governo di Floridablanca, 

perciò, decise di sfruttare opportunisticamente l’ambiguità della loro condizio-

ne giuridica nel tentativo di far risaltare l’assoluta spontaneità del loro patriot-

tismo: il loro status di sudditi esiliati e privati della cittadinanza per aver tenta-

to un colpo di Stato poteva infatti conferire un alone di imparzialità ai loro 

scritti. Naturalmente i letterati italiani colsero l’intima essenza questo parados-

so, come dimostra l’ironia dell’estensore del Colpo d’occhio sopra ricordata: il 

governo che aveva cacciato i gesuiti solo dieci anni prima, finiva per ricono-

scere il valore delle loro produzioni letterarie, concedendo agli apolegeti più 

sfrenati la pensione doppia. 

Nello stesso tempo la circostanza che gli espulsi risiedessero in Italia confe-

riva al loro apporto propagandistico un valore aggiunto che le opere apologeti-

che composte in patria e in lingua castigliana non potevano possedere: il fatto 

che fossero scritte in italiano e polemizzassero anche con i letterati italiani 

rappresentava cioè un vantaggio. In primo luogo perché un idioma straniero 

forniva alle loro pubblicazioni quasi un “filtro” naturale che rafforzava 

quell’indispensabile aurea di finta imparzialità che ogni opera settecentesca, 

anche quelle apologetiche, dovevano possedere: lo zelo patriottico acquisiva 

un’altra dimensione se lo si esprimeva nella lingua dell’esilio. Inoltre il fatto 

che i gesuiti si impegnassero a confutare le opinioni critiche di quegli intellet-

                                                           
40 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana..., cit., pp. 67-69. Nel corso del 1795 
l’arcivescovo di Toledo contattò Masdeu attraverso il confratello Arévalo, chieden-
dogli di correggere i suoi entusiasmi episcopalisti (quasi febroniani) presenti nei tomi 
XII e XIII dell’Historia crítica de España.  
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tuali italiani che, come B. Carli, seguivano fedelmente l’interpretazione “nera” 

degli illuministi francesi e scozzesi rappresentava un doppio vantaggio: oltre a 

colpire le fonti, si poteva sperare che la Spagna recuperasse in Italia quella 

immagine positiva che le intellighenzie anticuriali della penisola avevano con-

diviso solamente nel decennio precedente, riconoscendo in questo ambito alla 

monarchia di Carlo III una sorta di primato. 

Ma soprattutto l’italiano garantiva una più ampia diffusione agli scritti dei 

gesuiti, dal momento che esso continuava ad essere una lingua diffusa nel 

mondo degli eruditi europei, oltre ad essere l’idioma semi-ufficiale della Curia 

e dalla diplomazia pontificia. Non è certo un caso se fino al 1798 l’italiano fu 

la lingua nella quale gli intellettuali dell’ex Assistenza spagnola componevano 

e pubblicavano le loro opere; propabilmente anche il latino superò il castiglia-

no nel computo quantitativo delle pubblicazioni dei gesuiti iberici41. Quando 

poi i gesuiti decisero di tradurre le loro opere di maggiore successo origina-

riamente composte in italiano o di elaborare scritti in castigliano unicamente 

per il pubblico spagnolo, ciò fu dovuto essenzialmente - come nei casi para-

digmatici di Andrés ed Hervás - alla volontà di ricostruire un dialogo con i let-

terati e con l’opinione pubblica iberici, bruscamente interrotto nel 176742. In 

                                                           
41 Una delle tante linee di ricerca riguardanti gli espulsi che sarebbe opportuno svi-
luppare nel prossimo futuro concerne proprio il sistematico confronto testuale tra le 
opere originali composte in italiano e le loro versioni in castigliano (compreso natu-
ralmente il processo opposto). Il primo passo sarebbe quello di censire tutte le doppie 
versioni - raccogliendo i dati dei cataloghi, a cominciare da quelli di Hervás, Diosda-
do Caballero e Luengo - per stilare una bibliografia completa. Successivamente oc-
correrebbe analizzare comparativamente i testi, sottolineando i cambiamenti per stabi-
lire fino a che punto la variazione del contesto di ricezione e del destinatario modifica 
le idee o i giudizi originari (calibrati cioè su un destinatario diverso). E’ piuttosto cu-
rioso che le storiografie spagnola e italiana non abbiano neppure sollevato la questio-
ne: ancora oggi gli studiosi citano gli originali e le loro traduzioni come se fossero dei 
perfetti duplicati. Paradossalmente meno complessa appare la pubblicazione di testi e 
diari sull’esilio inediti. 
42 Come accadde per il Saggio di Llampillas, la Storia di Masdeu e L’Idea di Hervás, 
anche la pubblicazione di Dell’Origine di Andrés si convertì immediatamente in un 
doppio progetto editoriale: nei casi ricordati, alla stampa della versione originale in 
italiano si affiancò l’edizione della traduzione spagnola (solitamente premiata con la 
pensione doppia). Dalla fine degli anni ottanta in avanti gran parte dei progetti edito-
riali “italo-spagnoli” videro la costola spagnola prendere il sopravvento su quella ita-
liana: lo dimostra il fatto che le versioni spagnole sono solitamente più ampie. A que-
sto riguardo mi sembra interessante il fatto che Andrés avvertisse Bodoni e il suo e-
conomco Handwerk sul progresso della stampa della versione spagnola curata da 
Sancha: infatti tra i due stampatori era già in corso una forma di collaborazione che 
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certi casi, poi, la scelta di privilegiare l’idioma nazionale scaturiva dal deside-

rio di sfoggiare in patria i riconoscimenti ricevuti nella repubblica letteraria ita-

liana o dal governo spagnolo (magari nella speranza di ottenerne di ulteriori). 

La volontà di ribadire il proprio attaccamento alla patria si sposava in questo 

caso con un sottile messaggio polemico: e cioè dimostrare che i manteístas a-

vevano privato la Spagna degli intellettuali migliori, i gesuiti appunto, le cui 

opere rispondevano a criteri d’eccellenza. In altri casi ancora, la decisione di 

stampare i propri scritti in Spagna e nella lingua d’origine nascondeva la spe-

ranza di riscuotere in patria quel consenso o successo che non si era ottenuto in 

Italia. Ma resta il fatto che fu solamente dopo che i gesuiti ebbero dato buona 

prova di sé nell’impegno apologetico, con opere scritte e pubblicate in italiano, 

che il governo di Floridablanca permise loro, in primo luogo allentando i con-

trolli sulla corrispondenza privata con parenti ed amici, di ricostruire un rap-

porto culturale ed editoriale con la Spagna. 

La dimostrazione più evidente di questa mia tesi ce la fornisce proprio il 

Saggio storico-apologetico di Llampillas. Infatti dopo che Floridablanca riuscì 

nel settembre del 1778 ad ottenere dal Consejo Extraordinario la concessione 

della pensione doppia per la “defensa del crédito nacional” effettuata con la 

sua opera, il segretario di Stato esortò il gesuita catalano ad elaborare una ver-

sione in castigliano dei due tomi già stampati; a questo punto, però, Llampillas 

chiese lumi sul da farsi, poiché per compiere la traduzione egli avrebbe dovuto 

interrompere l’elaborazione del terzo tomo della sua apologia43. Cornejo, at-

                                                                                                                                                                                                 
prevedeva la diffusione delle reciproche edizioni del testo di Andrés. Inoltre la tradu-
zione effettuata da Carlos Andrés dell’opera del fratello (almeno dei primi tre tomi) 
venne compiuta sul testo a stampa di Bodoni: mano a mano che J. Andrés riceveva 
dal tipografo emiliano i fogli stampati per le correzioni, li inviava a Madrid; qui il fra-
tello, una volta elaborata la traduzione, la trasmetteva a Sancha. Ne conseguiva che 
ogni ritardo nella pubblicazione dell’originale in italiano si ripercuoteva necessaria-
mente anche sulla versione madrilena. Sul funzionamento di questo meccanismo cfr. 
BEM, Autografoteca Campori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, c. 446, biglietto di An-
drés ad Handawerk senza data [ma sicuramente del 1787, poiché nella lettera si tratta 
della stampa del terzo tomo di Dell’Origine]: “Sono giunti a Madrid i fogli stampati 
fino a pag. 520; mio fratello ha parlato col Signor Sancha riguardo a quanto ella desi-
derava, e il Signor Sancha ne sta facendo il conto. ... I fogli stampati da me ricevuti 
giugnono fino alla pagina 464: attendo gli altri”. 
43 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, lettera di Lampillas [a Floridablanca] datata 
Genova, 4 ottobre 1778: “He recibido de manos del S.or D. Juan Cornejo Ministro 
Plenipotenciario de España en Génova copia de la carta de Oficio que le ha escrito V. 
E. en fecha de 22 del pasado septiembre. En ella veo el honor y munificencia con que 
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traverso il quale l’ex ignaziano comunicava con Madrid, consigliò al primo 

ministro l’opportunità di non interrompere il suo lavoro, anche perché essendo 

l’autore catalano, la traduzione in castigliano gli sarebbe costata non poco im-

pegno. Il 20 ottobre 1778 Floridablanca rispondeva al suo sottoposto: anch’egli 

concordava che il completamento dell’opera in italiano fosse prioritario rispet-

to all’elaborazione della versione spagnola44. La ragione della condotta di Flo-

ridablanca è chiara. Occorreva sfruttare il clamore suscitato in Italia dallo scrit-

to di Llampillas non solo per stimolare altri gesuiti a seguirne la strada traccia-

ta, ma anche per garantirne la massima pubblicità e diffusione europea. I cal-
                                                                                                                                                                                                 

Nuestro Augusto Monarca ha querido remunerar mis cortas fatigas en defensa de la 
Nación. Esta Real expresión sumamente superior a mi mérito la venero como un 
efetto [sic] de la Real Piedad, y de aquel amor de Padre, que en nuestro Rey adora 
toda la Nación. ... Pido al cielo, que me dé acierto para desempeñar en la segunda 
parte de la Apología, que tengo entre manos, la grave obligación en que me pone la 
Real estimación, con que me veo honrado; y para no desmerecer los singulares 
favores de V. E., si a V.E. pareciesse mas oportuno el que yo suspendiesse la 
continuación de la Apología para emplearme en poner en lengua castellana los dos 
primeros tomos, lo haré inmediatamente con aquel gusto y satisfacción con que 
obedeceré siempre a cualquier orden, con que me favoreciere V.E. El correo pasado, 
embié a VE por medio de este Señor Ministro un ejemplar de mi respuesta a una carta 
del Señor Abate Tiraboschi: me ha parecido emviar a V.E. algún otro exemplar para 
que, si V.E. lo juzgase oportuno, pueda comunicarlos a otros sujetos. Sera para mí de 
suma satisfacción el quedar assegurado, que V.S. no me cree reo de los delitos de que 
me acusa dicho Señor Abate”. 
44 Ivi, lettera di Juan Cornejo a Floridablanca datata Genova, 5 ottobre  1778: “Señor. 
De cuanto V.E. con carta muy apreciable de 22 del pasado de ha servido prevenirme, 
avisé yo al ex-jesuita Don Francisco Xavier Lampillas por haber merecido su obra en 
defensa de la Letteratura española, que S. M. haya querido manifestarle hacía 
estimacion de ella, e instruido al Interesado, a quien para su entera satisfacción he 
dado copia de la misma carta; y habiéndome trahído en su vista una para V.E. que me 
ha entregado abierta, la remito incluso con seis exemplares de la respuesta de dicho 
Lampillas al Tiraboschi, de que fue uno solo el correo proximo anterior. ... PD. 
Ex.mo Señor. Tocante a poner en lengua castellana la consabida obra, como el autor 
es catalán, quiza tendría trabajo en ello, pero con todo eso creo lo desempeñaría bien, 
solo sí que se atrasaría en salir a luz la segunda parte, la cual (según el mismo Autor) 
parece haya de ser todavía más interesante que la primera, y como también le ha 
parecido lo más importante para desengañar a los Italianos de sus erroneas opiniones 
él escriba en el idioma de ellos; por tanto lo ha executado a fin de ser ententido”. Nel 
verso di questa lettera c’è la minuta di risposta di Floridablanca datata 20 ottobre 
[1778]: “Que diga a Don Francisco Xavier Lampillas que se ha recibido su carta, y 
los seis exemplares de su Apología contra Tiraboschi: que el Señor Conde le estima, 
y que lo leerá con gusto. Y en cuanto a la tradución de su obra en castellano, si para 
hacerla ha de ser preciso suspender la continuación y conclusión de la segunda parte, 
parece a S.E. más acertado que la defiera hasta que haya finalizado su proyecto, que 
es lo más esencial. Concluido que sea podrá hacer la traducción, y remitirla tomo por 
tomo para que se vaya imprimiendo”. I fatti che emergono da questo scambio episto-
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coli di Moñino si rivelarono corretti dal momento che, dopo i riconoscimenti 

tributati da Madrid all’autorte del Saggio storico-apologetico, un buon numero 

di gesuiti si dedicarono alla letteratura propagandistica secondo i canoni “ri-

chiesti” dal governo; inoltre la diffusione europea del trattato fu notevole, tanto 

che esso appare tra le fonti essenziali dell’orazione del 1786 di Denina.  

                                                                                                                                                                                                 
lare trovano una conferma indiretta nei Comentarios di A. Pérez: cfr. Aguilar Piñal, 
Los ‘Comentarios para la historia del destierro’..., cit., p. 27. 
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IV. 3. I mutamenti interni dell’ex Assistenza spagnola in esilio: l’eterogeneo 
patriottismo dei gesuiti e la cronologia delle loro pubblicazioni. 
 
L’ascesa di Floridablanca da sola non spiega il riavvicinamento tra gli espulsi 

e il gabinetto spagnolo verificatosi alla fine anni settanta: se la decisione di uti-

lizzare gli espulsi per la difesa della “civiltà” spagnola fu essenzialmente una 

scelta politica, il loro arruolamento nella campagna propagandistica non sareb-

be stato possibile senza il concorso anche di altre condizioni contingenti che 

crearono le basi per lo sviluppo di una qualche forma di collaborazione. Nei 

capitoli precedenti ho illustrato il ruolo che la congiuntura economica giocò 

nel “convincere” tanti ex ignaziani - in difficoltà a causa della continua infla-

zione monetaria e per la  progressiva svalutazione del vitalizio - a ricorrere 

all’interessata generosità del governo; ho inoltre cercato di collegare il ruolo 

dei mutamenti politici spagnoli e dei dibattiti culturali europei nel riavvicinare 

parte dell’ex Assistenza al ceto dirigente manteísta. Nelle prossime pagine cer-

cherò di verificare quali altri fenomeni contribuirono a creare un clima diverso 

tra gli espulsi e il governo diretto da Floridablanca. 

Innanzitutto credo sia utile interrogarci se, specularmente a quanto avvenne 

nella vita politica spagnola, anche all’interno della comunità gesuitica non si 

siano verificati in questo periodo dei mutamenti di natura culturale, special-

mente in seguito all’estinzione canonica della Compagnia: in altri termini oc-

corre analizzare nel dettaglio l’incidenza della scomparsa dell’ordine sugli o-

rientamenti degli ex gesuiti, poiché appare difficile studiare la loro produzione 

intellettuale senza considerare gli effetti del colasso della regola e della struttu-

ra istituzionale nella quale erano vissuti fino al 1773. A ben vedere dopo la 

pubblicazione del Dominus ac redemptor si verificarono almeno tre eventi che 

permisero a Floridablanca, una volta assunta la responsabilità di gestire la mo-

narchia, di “reclutare” i gesuiti che avevano deciso di adottare un comporta-

mento conciliante verso il ceto politico che li aveva cacciati dalla patria. 

In primo luogo un numero sempre maggiore di espulsi, seguendo l’esempio 

di famosi confratelli italiani come Bettinelli e Tiraboschi, decise di cercare for-

tuna nella Repubblica letteraria: quel processo che nel giugno 1785 Azara au-

spicava avvenisse in maniera massiccia, di fatto si stava già realizzando da al-

meno un decennio, perché non pochi ignaziani spagnoli avevano stabilito di in-
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traprendere la “carriera letteraria”. Svincolati ufficialmente dal controllo dei 

superiori, i gesuiti più intraprendenti - come nel caso paradigmatico di Arteaga 

- comiciarono a considerarsi scrittori “free-lance”, liberi appunto di studiare e 

scrivere ciò che desideravano e di collaborare (ad esempio con le redazioni di 

testate giornalistiche) con chi volevano. Questo duplice effetto di “liberazione” 

- fisica (perché i gesuiti poterono scegliere, nei limiti del possibile, la propria 

residenza), ma anche intellettuale (perché svincolati dalla sorveglianza e quin-

di dalla censura dei superiori) - sul quale mi sono soffermato nei paragrafi pre-

cedenti non deve essere sottovalutato quando si analizzano i loro sviluppi cul-

turali1. Come infatti osservò Calabrò nel 1966, in riferimento alla collabora-

zione del gruppo di gesuiti coordinati da Masdeu con le “Memorie Enciclope-

diche” di Ristori, “l’appartenere ad una stessa patria e ad uno stesso ordine re-

ligioso fu motivo, il più delle volte, di una solidarietà solo psicologica e affet-

tiva, ma non si tradusse in una omogeneità di interessi né in un’organica attivi-

tà culturale”2. Questa prospettiva interpretativa, pur con prudenza e numerosi 

distinguo - ad esempio in relazione a quegli ignaziani coordinati da Andrés - 

può essere applicata alla produzione di tutti coloro che anticiparono spontane-

amente la “strategia della distrazione” consigliata da Azara nel 1785. D’altra 

parte non tutti coloro che erano entrati nella Compagnia (o erano stati costretti 

ad entrarvi per ragioni di prestigio o materiali) ambivano a raggiungere le virtù 

di San Ignazio o erano animati da un attaccamento assoluto alle regole 

dell’ordine: la pretesa, che emerge in tanti studi storiografici, di considerare la 

coesione interna della Compagnia (e segnatamente dell’Assistenza spagnola) 

come un dato assoluto, e tutti i suoi componenti mossi sempre e comunque da 

uno spirito militante, appare francamente assurda3. Certo, il fatto che gran par-

te dei gesuiti decisero di continuare a vivere nelle città assegnate alla Provincia 
                                                           

1 Bianchini ha analizzato l’esistenza di questo indentico fenomeno nell’ambito dell’ex 
Assistenza francese: cfr. Tra fedeltà..., cit., pp. 380-381. 
2 Calabrò, Una lettera inedita..., cit., p. 198; Id., Tradizione culturale..., cit., p. 524. 
3 Negli ultimi anni stiamo comunque assistendo ad una significativa inversione di 
tendenza: la storiografia ha infatti sottolineato in più occasioni l’esigenza di sfatare il 
mito dell’omogeneità culturale dei gesuiti: cfr. le osservazioni e le indicazioni biblio-
grafiche di F. Motta, Cercare i volti di un’identità plurale; S. Pavone, Anatomia di un 
corpo religioso. Identità della Compagnia di Gesù e identità della Chiesa; F. Rurale, 
Una identità forte? A proposito di tre studi recenti sulla Compagnia di Gesù, in “An-
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d’appartenenza nel 1768 e quindi a stretto contatto con gli ex confratelli po-

trebbe confermare la capacità dei quadri dirigenti dell’Assistenza e delle singo-

le Province spagnole di mantenere una salda disciplina all’interno delle loro 

comunità anche dopo l’estinzione: è quello che ci induce a credere ad esempio 

Luengo, per il quale poco era cambiato dopo la soppressione canonica. Ma, a 

parte il fatto che la prospettiva del gesuita castigliano appare a dir poco parzia-

le, la volontà di mantenere in vita una qualche forma di solidarietà interna al 

gruppo di appartenenza dipese anche dalla necessità di ripensare nuovi “am-

mortizzatori sociali” che permettessero a quei gesuiti il cui unico reddito era 

costituito dal vitalizio di sopravvivere con maggiore dignità e sicurezza. 

In un’epoca in cui il lavoro intellettuale puro garantiva a pochi la sopravvi-

venza, nessun espulso riuscì mai a vivere esclusivamente della propria penna: 

tutti i grandi scrittori dell’Assistenza spagnola in esilio di fatto si mantennero 

grazie alla pensione governativa e agli impieghi che erano riusciti a reperire 

nell’ambito del clero diocesano, nelle istituzioni culturali locali o presso le fa-

miglie aristocratiche. Però ottenere una buona fama nella Repubblica letteraria 

italiana ed europea rappresentava un obiettivo ambìto da chi coltivasse velleità 

letterarie, perché poteva indubbiamente migliorare il prestigio sociale e le con-

dizioni materiali; senza naturalmente dimenticare che attraverso le pubblica-

zioni gli ignaziani potevano legittimamente sperare di catturare l’attenzione di 

qualche influente personaggio della corte di Carlo III. Oltre al desiderio di mi-

gliorare il proprio reddito, non pochi gesuiti dovettero pensare (basti ricordare 

Conca) che la difesa della monarchia borbonica potesse creare le condizioni di 

un prossimo ritorno in patria: evento che effettivamente si verificò nel 1798. 

Comunque la ricerca del favore del governo sembrò inizialmente subordinata 

ad altre priorità, in particolare alla volontà di emergere nei dibattiti locali allo 

scopo di radicarsi nella società italiana; ma dalla fine degli anni settanta, pro-

prio grazie all’intervento di Floridablanca, il governo divenne l’interlocutore 

privilegiato di quel gruppo di scrittori che si erano svincolati dalle dottrine teo-

logiche, morali e politiche tipiche della “scuola” gesuitica o che consideravano 

inutile perpetuare il ricordo della Compagnia: fintanto che la maggioranza de-

                                                                                                                                                                                                 
nali di storia dell’esegesi”, XIX, 2, 2002, rispettivamente alle pp. 333-345; 347-355; 
357-367. 
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gli intellettuali della Compagnia si fosse impegnata nella difesa ad oltranza 

dell’ordine di San Ignazio e, con essa, del curialismo antiregalista e antiborbo-

nico, il governo guidato dai manteístas non avrebbe potuto oggettivamente in-

staurare un rapporto di collaborazione con loro: la precondizione necessaria 

perché la Segreteria di Stato potesse finanziare con sovvenzioni extra i gesuiti 

risiedeva nel fatto che tra il “committente” o il “mecenate” pubblico e lo scrit-

tore si instaurasse una minima coincidenza ideologica. In altri termini Florida-

blanca e il suo entourage avrebbero utilizzato per la propria battaglia di stampa 

solamente quei gesuiti che fossero stati disposti, almeno esteriormente (altra 

cosa erano le convinzioni personali e intime) ad abbandonare per sempre il co-

siddetto “patriottismo gesuitico”, e cioè quella sorta di subordinazione di ogni 

forma di fedeltà politica alle ragioni e agli interessi della Curia che si pensava 

connaturata al “quarto voto”4. Questo evento si verificò solo in seguito 

all’estinzione canonica, benché già prima del Dominus ac redemptor apparisse 

pacifico che coloro che si erano secolarizzati avessero con quell’atto tagliato i 

ponti con la Compagnia: per questo essi erano meritevoli di un riguardo mag-

giore rispetto a coloro che non si erano dimessi. 

Il secondo fattore che giocò a favore del gabinetto spagnolo può essere indi-

viduato nell’acuirsi delle diversità interne all’ex Assistenza spagnola: anche in 

questo caso la scomparsa dell’ordine giocò un ruolo centrale perché fece e-

mergere con maggiore nettezza e celerità le specificità culturali interne alla 

comunità gesuitica spagnola in esilio. Infatti anche il ramo iberico, come altre 

realtà nazionali della Compagnia, all’atto dell’espulsione si caratterizzava per 

alcune perculiarità culturali originali che gli conferivano un’identità specifica; 

lo stesso fenomeno, però, informava anche le singole Province e, seguendo a 

                                                           
4 Cfr. Pignatelli, Aspetti della propaganda..., cit., p. 118; Venturi, Settecento Riforma-
tore...., cit., II, pp. 185-213. Il concetto di patriottismo venne utilizzato dai partiti ri-
formatori europei come arma ideologica contro i privilegi economico-sociali della 
Chiesa: già nel Tratado de la regalía, ad esempio, Campomanes aveva criticato 
l’egoismo del clero regolare il quale si arricchiva a danno dei ceti produttori senza 
preoccuparsi delle condizioni dell’economia del paese. Da questo identico corollario 
era discesa la condanna di anti-patriottismo che il fiscal aveva rivolto nel dictamen 
del 31 dicembre 1766 al ramo iberico della Compagnia, accusato di arricchirsi a dan-
no della monarchia e dei ceti popolari (specie in America). Non meraviglia quindi 
constatare che anche un nemico dei gesuiti come Mamachi si fosse impegnato a con-
testare il moderno concetto di patriottismo che rischiava di minare le prerogative della 
Chiesa. 
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ritroso la gerarchia istituzionale dell’ordine, i collegi. Nel caso spagnolo gli 

studiosi concordano generalmente nell’attribuire alla comunità aragonese una 

complessità e una vitalità intellettuale assente nelle altre Province gesuitiche 

iberiche e americane. Batllori ha ad esempio isolato negli indirizzi filosofici 

degli ignaziani aragonesi almeno quattro “anime” (gli scolastici, gli eclettici, 

gli antiscolastici/anti-illuministi, gli antiscolastici-illuministi), anche se, con-

cordando con Casanovas, egli ha di fatto individuato il collante della Provincia 

nell’alto livello umanistico dell’insegnamento impartito dagli istituti gesuitici 

del Regno di Valenza e del Principato catalano. L’origine di tale fioritura, se-

condo i due storici gesuiti, dipese dal magistero svolto dall’altro grande erudito 

(oltre G. Mayans) prodotto dalla Spagna del primo Settecento, e cioè J. Fine-

stres: personaggi della levatura di Pou, Aymerich, J. Pla, Nicolau, Gallissà se-

guirono tutti le lezioni di greco e di latino impartite dall’intellettuale catalano 

presso Cervera; l’università, qui fondata da Filippo V dopo la sottrazione dello 

Studio a Barcellona (come misura punitiva per l’appoggio fornito all’arciduca 

Carlo durante la Guerra di Successione), si trasformò ben presto in uno degli 

istituti culturali di punta della nuova dinastia, la quale decise di affidare la ge-

stione delle cattedre ai gesuiti o ai loro amici (come appunto era Finestres). Il 

successivo sparpagliamento degli allievi di Finestres presso in principali colle-

gi e seminari che la Compagnia possedeva nell’ex Corona d’Aragona (Barcel-

lona, Gerona, Tarragona, Zaragoza), ma anche in Castiglia, avrebbe permesso 

la formazione di una nuova generazione di “humanistas ilustrados”5. Mestre e 

Alemany Peiró, pur ammettendo il valore della formazione ricevuta nel com-

plesso dai gesuiti “aragonesi”, hanno recentemente ribadito la centralità 
                                                           

5 Sul magistero di Finestres a Cervera cfr. I. Casanovas, Josep Finetres. Estudis bio-
gràfic, Barcelona, Biblioteca Balmes, 1932; Batllori, La cultura..., cit., pp. 24, 56, 61, 
313, 347-348, 357, 445, 483-484, 548, 570. Questa tesi, come abbiamo visto, è stata 
recentemente contestata da Mestre il quale, oltre a mostrare la presenza di un nucleo 
di gesuiti più tradizionalisti anche tra gli allievi di Finestres (in primo luogo Ayme-
rich), ha altresì valorizzato gli sforzi compiuti da Burriel, Idiáquez, Petisco e Pou 
nell’innalzare il livello dell’insegnamento in Castiglia, in particolare nell’ambito del 
Collegio Imperiale e del seminario di Villagarcía: solo ammettendo una pluralità di 
centri d’eccellenza, secondo Mestre, si spiega l’ampia fioritura di studi eruditi e uma-
nistici che caratterizzò l’intera comunità spagnola - non solo quella “aragonese” - du-
rante l’esilio italiano: cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 43-44, 66, 100-102, 
74, 137-139, 150-151, 179, 203, 255. Una volta tornato in patria, Gallissà elaborò una 
biografia di Finestres e del suo magistero a Cervera intitolata De vita et scriptis Fine-
strensii, Cervera, S. Bon y Baranera, 1802. 
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dell’influsso che G. Mayans ebbe sul giovane Andrés almeno nel biennio 

1765-1767, quando egli venne chiamato a ricoprire la cattedra di retorica 

dell’università di Gandía da Aymerich (che all’epoca era rettore): la città cata-

lana distava circa sette chilometri da Oliva, località dove viveva Mayans, per 

cui le visite effettuate da Andrés al grande erudito furono molteplici6. 

Penso che l’interpretazione di fondo di Batllori sia ancora valida, anche se 

non credo che l’eccellenza “umanistica” debba essere l’unico criterio-guida 

(come sostiene anche Mestre) in base al quale giudicare la “ilustración” degli 

espulsi. Sciogliere questo nodo risulta di grande importanza non solo per inter-

pretare le strategia culturale dei gesuiti, ma anche per stabilire se esista una re-

lazione tra gli orientamenti intellettuali o semplicemente ideologici degli igna-

ziani e la collaborazione a distanza che si instaurò con il governo diretto da 

Floridablanca. 

Indubbiamente il maggiore respiro europeo che gesuiti come Andrés potero-

no apprezzare a Gandía, Valencia, Barcellona e Saragozza grazie al magistero 

di Finestres e Mayans influì nella formazione di una forma mentis più aperta e 

meno legata alla tradizione controriformistica della Compagnia. Abbiamo già 

osservato in precedenza che uno degli obiettivi espliciti delle opere di Andrés, 

e in particolare della sua monumentale storia della letteratura, fu quello di per-

petuare il “messaggio” di Mayans, e cioè dimostrare il contributo fornito dalla 

cultura iberica - in particolare dall’umanesimo e del Siglo de Oro - ai progressi 

di quella europea; su questo terreno la convergenza con gli ex allievi manteí-

stas di Mayans che erano riusciti a emergere nei cicoli culturali madrileni - non 

a caso tutti suoi conterranei valenzani - fu totale. Ma pur non negando la fun-

zione di rottura che Batllori e Mestre assegnano all’erudizione storica e alla 

                                                           
6 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 313 e 510; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 
152; Alemany Peiró, Estudio Introductorio..., cit., pp. 15-17, 33-36; Id., 
Aportaciones..., cit., pp. 405-411. L’ultima lettera che J. Andrés scrisse a G. Mayans 
data 2 aprile 1767 e cioè poco prima che venisse eseguito l’arresto dei gesuiti residen-
ti a Gandía: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., XVII, pp. 78-79. Nel dicembre 
1782 l’ex gesuita prese contatto con il fratello di Gregorio (ormai scomparso), Juan 
Antonio: da allora fino all’aprile 1790 Carlos Andrés costituì il tramite obbligato tra i 
due intellettuali. La reciproca stima permise quindi di superare lo scoglio 
dell’antigesuitismo che informava la formazione dei due Mayans, in particolare di 
Gregorio: cfr. al riguardo E. Giménez López, Gregorio Mayans y la Compañía de Je-
sús. Razones de un desencuentro, in Mestre Sanchís (a cura di), Actas del Congreso..., 
cit., pp. 529-558. 
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critica filologica - che possiamo considerare perlomeno l’anticamera del rifor-

mismo e dell’Illuminismo tout court - credo che esistano altre chiavi interpre-

tative non alternative, ma integrative, che spiegano l’attrazione esercitata sui 

gesuiti dalla cultura non erudita o umanistica. Ho già illustrato la strategia e-

clettica che interessò una parte consistente dell’Assistenza spagnola in esilio: 

dal momento che quella strategia culturale - a volte sviluppata in modo più 

marcato, altre volte con maggiore prudenza - è tipica dell’intera Compagnia, 

essa non riesce da sola a spiegare tutte le peculiarità delle singole Province. In 

altri termini occorre domandarsi se le specificità culturali delle singole comu-

nità regionali abbiano in qualche modo predisposto alcuni loro componenti ad 

una maggiore ricettività nei confronti delle coeve correnti illuministiche e ri-

formiste europee, in particolare di quelle provenienti dalle loro “patrie” spa-

gnole e italiane; e conseguentemente se ciò abbia facilitato il dialogo con il 

governo diretto da Floridablanca. 

Da questo punto di vista occorrerebbe verificare, secondo le impostazioni di-

verse ed opposte di Lluch e Canals Vidal, se anche l’Assistenza spagnola (al-

meno le quattro Province metropolitane) venne percorsa da quel processo di 

differenziazione culturale che caratterizzò la penisola iberica nel corso del 

XVIII secolo; sembra infatti più che probabile che anche i gesuiti della Provin-

cia d’Aragona condividessero le peculiarità che la cultura della ex Corona 

d’Aragona, erede dell’austracismo sconfitto con la Succesione borbonica, svi-

luppò nel corso del XVIII secolo7. Naturalmente la valutazione dell’incidenza 

della dimensione “regionale” nell’impostazione culturale di una data Provincia 

gesuitica non deve trasformarsi in una lente interpretativa univoca e omnicom-

prensiva (o, peggio ancora, viziata dall’irredentismo culturale catalano) poiché 

all’interno di una singola comunità si possono rinvenire atteggiamenti ideolo-

gici e sensibilità intellettuali molto diversi. Per rimanere nell’ambito della Pro-

                                                           
7 Secondo Lluch l’università di Cervera rappresentò il pilastro della cultura promossa 
dalla nuova dinastia in funzione anti-catalana: cfr. Lluch, Las Españas vencidas..., 
cit.., pp. 117-120. Nonostante ciò lo studioso ammette che l’autracismo sopravvisse 
all’interno della Provincia aragonese, come dimostrerebbero le Reflexiones di M. D. 
Generés: cfr. Lluch, Las Españas vencidas..., cit.., pp. 158-159. Opposta la visione 
che F. Canals Vidal fornisce della sopravvivenza della “tradizione catalana” di orien-
tamento cattolico nei gesuiti aragonesi: cfr. La tradición catalana en el siglo XVIII 
ante el Absolutismo y la Ilustración, Madrid, Fundación Francisco Elías de Tejada y 
Erasmo Percopo, 1995. 
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vincia d’Aragona basti pensare che essa riuniva personaggi come Andrés e 

Conca, ma anche Martí e Puchol: in altri termini lo spettro degli orientamenti 

culturali ed ideologici poteva variare anche all’interno della stessa comunità 

regionale. 

Ma una prospettiva attenta alle peculiarità culturali delle molte “Spagne” che 

continuavano a sussistere all’interno della monarchia borbonica ci permette di 

spiegare, ad esempio, la maggiore propensione o interesse degli espulsi “ara-

gonesi” (Andrés, Conca, Gallissà, Pla, Generés) per la letteratura economica e 

per il progettismo: Pablo Cervera Ferri, accettando questa prospettiva, ha re-

centemente dimostrato che, al di là dei contatti personali di alcuni ignaziani 

con personaggi di spicco dell’Ilustración valenciana, gli orientamenti degli e-

spulsi provenienti da questa parte di Spagna appaiono coerenti con la tradizio-

ne e la cultura riformatrice che essi avevano lasciato dietro di sé con 

l’espulsione. Lo stesso ragionamento potrebbe poi applicarsi verso quei gesuiti 

andalusi - Osuna, Adorno e Torres - i quali dimostrarono una certa propensio-

ne per la letteratura economica: anche nel loro caso si potrebbe ipotizzare che 

la provenienza geografica abbia rappresentato un fattore decisivo dal momento 

che fino al 1778 il cuore del commercio coloniale spagnolo si era concentrato a 

Cadice (e prima ancora a Siviglia), città che deteneva il monopolio del traffico 

mercantile con le Americhe e che quindi stimolava con la sua domanda di pro-

dotti l’intera Andalusia. 

L’attribuire certi elementi della formazione intellettuale dei gesuiti alla regio-

ne d’appartenenza piuttosto che alla tradizione culturale della Compagnia rap-

presenta una chiave di lettura che ci permette non solo di reinterpretare la loro 

attività di divulgazione sotto una luce diversa, ma anche di spiegare perché fu 

soprattutto una parte consistente della Provincia aragonese ad avvicinarsi agli 

orientamenti governativi tra il 1777 e i primi anni novanta. Non può infatti es-

sere un caso se i migliori vessilliferi del patriottismo spagnolo in Italia - Llam-

pillas, Masdeu, Nuix - appartenevano alla comunità gesuitica aragonese o era-

no originari dell’ex Corona d’Aragona. Questo processo culturale e politico fu 

parallelo a quello, ben più raffinato, che caratterizzò i confratelli che giocarono 

una carta diversa e cioè quella del dialogo con gli ambienti riformatori italiani 

e spagnoli, cercando di rielaborare alcune idee della cultura illuministica: pen-
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so in particolare all’operazione di mediazione svolta dal trio Andrés-Conca-

Gallissà nel corso degli anni ottanta. Quel tentativo, che ho precedentemente 

inserito nell’ambito di un ampio dialogo del settore più dinamico 

dell’Assistenza spagnola con gli accademici e gli eruditi italiani, non interessa 

esclusivamente i testi dei classici greco-latini e dei grandi umanisti iberici del 

XVI secolo divulgati, nello stesso torno di tempo, da eminenti intellettuali va-

lenzani (Mayans, Cerdá y Rico, Muñoz, Pérez Bayer) legati al governo di Flo-

ridablanca, ma investe anche alcune opere a stampa di indirizzo riformistico: 

oltre agli ormai “classici” trattati degli arbitristas e ai pensatori agraristi del 

cinque-seicento, i due Discursos di Campomanes, l’Idea di Sisternes, le Me-

morias di Campmany, l’Historia del Lujo e la memoria sull’elemosina di 

Sempere y Guarinos, le opere di Cavanilles. Sembra cioè che questo gruppo di 

gesuiti aragonesi non solo abbia individuato nella trattatistica economica una 

chiave - insieme al commercio librario e ai comuni interessi per la letteratura 

classica e umanistica - attraverso la quale dialogare con le intellighenzie italia-

ne (precipuamente con quella toscana); ma che nell’operazione di “mediazio-

ne” culturale abbia consapevolmente scelto di privilegiare testi provenienti dal-

la propria “patria”, che in questo caso non si identifica con la monarchia spa-

gnola, ma con la regione d’origine. Solo così si spiega il fatto che tutti gli auto-

ri divulgati sotto forma di traduzione, attraverso le numerose recensioni e 

all’interno degli espistolari privati, sono essenzialmente intellettuali o alti fun-

zionari manteístas originari del Regno di Valencia e del Principato Catalano 

(con una proponderanza del primo sul secondo, poiché solo Capmany era cata-

lano), i quali, per giunta, gestivano consistenti fette di potere a Madrid; mentre 

l’“eccezione” rappresentata da Campomanes è giustificata con la rilevanza po-

litica del fiscal de lo civil, il cui favore appariva indispensabile per il raggiun-

gimento della pensione doppia o altri riconoscimenti. Quindi i principali inter-

locutori istituzionali (l’Accademia di Barcellona) e culturali scelti da questo 

gruppo di gesuiti “aragonesi” erano conterranei, nel caso di C. Andrés e Si-

sternes addirittura loro parenti: Cerdá y Rico, Muñoz, Pérez Bayer, Sempere, 

Llaguno, Llano, Forner, e, per i suoi ampi legami istituzionali e politici, anche 

Azara. Con molti di questi manteístas, Andrés, Conca e Gallissà intrattenevano 

dall’inizio degli anni ottanta una corrispondenza privata, solitamente per inter-
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posta persona (per evitare, come abbiamo già notato, di compromettere troppo 

l’interlocutore); essa si affiancava a quella ufficiale, che transitava attraverso 

l’ambasciata di Spagna a Roma8. Un tempo legati a Roda, gli intellettuali “ara-

gonesi” in questione appartenevano ormai alla clientela politica di Floridablan-

ca ed erano tutti rigorosamente animati da sentimenti antigesuiti: alcuni di essi 

- Cerdá y Rico, Muñoz, Pérez Bayer - rappresentavano la longa manus del 

primo ministro nelle istituzioni culturali centrali della monarchia, mentre gli 

altri lavoravano o avevano lavorato all’interno dei quadri amministrativi della 

Segretaria di Stato. Il canonico J. A. Mayans (fratello dell’erudito), con il qua-

le Juan Andrés comunicava attraverso il fratello Carlos, rappresentava invece il 

contatto diretto con la cultura e gli stampatori (B. Monfort) presenti nella “ma-

drepatria” valenzana, ancora una volta identificabile con una parte ben precisa 

dell’ex Corona d’Aragona. A questo proposito non credo sia casuale che il ge-

suita abbia deciso di riallacciare l’antica relazione con la famiglia Mayans - 

bruscamente interrotta il 2 aprile 1767 - giusto nel dicembre del 1782 (ad un 

anno esatto dalla morte di Gregorio): proprio da allora, infatti, data il progetto 

di collaborazione culturale tra il gruppo di confratelli ferraresi - che egli “co-

ordinava” da Mantova - con l’intellighenzia fiorentina. 

In conclusione quello perseguito da Andrés, non fu solamente un coerente 

progetto culturale finalizzato ad ambiti transnazionali nel tentativo di creare 

uno scambio duraturo tra i diversi riformismi e, magari, ottenere riconoscimen-

ti e vantaggi materiali da entrambi i contesti; ma rappresentò anche un raffina-

to tentantivo di instaurare una collaborazione politica con i covachuelistas del-

la Segreteria di Stato e i manteístas di origine aragonese residenti a Madrid: 

non si può escludere che almeno Andrés avesse pensato che la costruzione di 

un rapporto privilegiato con gli intellettuali “aragonesi” così intimamente col-

legati al potere politico (segnatamente a Floridablanca) potesse creare le con-

dizioni di un futuro ritorno in patria. Il fatto che Sempere, un altro manteísta 

“aragonese” legato al segretario di Stato, abbia inserito tanti gesuiti espulsi (a 

cominciare proprio dall’amico Andrés) nelle voci del suo Ensayo de una Bi-

                                                           
8 Se i contatti epistolari “indiretti” di Andrés - e quindi di Conca - con J. A. Mayans, 
Sempere e Cerdá sono certi, dalla lista dei corripondenti spagnoli di Dell’Origine 
sembra che l’ex gesuita potesse vantare una certa familiarità anche con Llaguno e il 
marchese di Llano.  
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blioteca de los mejores autores del Reinado de Carlos III - una sorta di biblio-

grafia ragionata e ufficiale della cultura prodotta tra il 1759 e il 1788 - attesta 

che il clima politico all’inizio degli anni ottanta era cambiato e che i gesuiti 

potevano tornare a far parte della cultura spagnola9. 

Un terzo elemento che contribuì a creare le basi di una collaborazione tra un 

certo numero di gesuiti spagnoli e il governo che li aveva espulsi credo debba 

essere individuato nel fattore generazionale; questa chiave di lettura contribui-

sce infatti ad illustare l’emergere di divergenze culturali che sorsero ben presto 

all’interno dell’ex Assistenza spagnola in esilio. Personaggi di grande levatura 

come P. Ferrussola o Isla, i quali giunsero in Italia a sessant’anni (erano nati 

rispettivamente nel 1701 e nel 1703), non potevano possedere l’elasticità men-

tale o quella curiosità intellettuale che invece caratterizzava i confratelli più 

giovani: la loro formazione, infatti, aveva già assunto una fisionomia definitiva 

e difficilmente avrebbe potuto essere influenzata da suggestioni esterne, spe-

cialmente se provenienti dalla cultura italiana che Isla (come Luengo) conside-

rava irrimediabilmente impregnata dalla “filosofia moderna”. Al contrario gli 

ignaziani che giunsero in Italia tra i venti e i trent’anni ebbero il tempo, il desi-

derio e spesso la necessità (per poter lavorare nelle biblioteche o università ita-

liane) di arricchire ed interpolare gli orientamenti culturali assorbiti in Spagna 

con elementi esogeni, tratti dalla realtà e dai dibattiti italiani: in linea generale 

sembra che già nei primi anni d’esilio si sia verificato un iato tra la generazio-

ne dei gesuiti ventenni-trentenni e quella dei quarantenni-sessantenni.  

Da questo punto di vista un ulteriore elemento che, nonostante i dubbi avan-

zati da Battlori e Mestre, incise nell’evoluzione formativa degli ignaziani più 

giovani fu l’iscrizione o comunque la partecipazione ai corsi impartiti nelle u-

niversità italiane, in particolare in quelle di Bologna e Ferrara: nel caso di Ar-

teaga, in particolare, sembra che l’influenza del nuovo cursus studiorum intra-

preso nel prestigioso ateneo felsineo sia stato determinante per la sua matura-

zione intellettuale. Peraltro la stessa esigenza di “aggiornamento” culturale e 

professionale sembra sia stata avverita anche da espulsi adulti che avevano già 

avuto modo di affermarsi in istituti culturali spagnoli, come nel caso di Gallis-

                                                           
9 Le opere dei gesuiti espulsi sono presenti in ogni tomo dell’Ensayo: su quelle di 
Andrés cfr. vol. I, pp. 100-112. 
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sà, nato nel 1731: benché fosse stato professore universitario a Cervera e pres-

so il collegio di Urgel, ciò non gli impedì di addottorarsi a quarant’anni presso 

l’università di Cesena10. Non si può inoltre sottovalutare il fatto che i gesuiti 

spagnoli si trovarono proiettati dall’oggi al domani in un ambito linguistico e 

culturale diverso da quello in cui erano cresciuti: ciò sviluppò indubbiamente 

una reazione di rigetto nel settore più tradizionalista e anziano dell’Assistenza 

spagnola, ma dovette incentivare l’interesse degli elementi più giovani; la stes-

sa diversità linguistica e la necessità di confrontarsi con un altro idioma costi-

tuì di per sé uno stimolo nuovo che non si conciliava certo con un 

atteggiamento di chiusura11. Gli ignaziani più giovani, a differenza dei loro 

maestri, esordirono nella Repubblica letteraria essenzialmente con opere com-

poste in italiano (o in latino) e stampate nel luogo dell’esilio. Solamente 

quando apparve evidente che il governo spagnolo dispensava generose 

gratifiche per i “meriti letterari” essi cominciarono a tradurre e adattare al 

castigliano le opere già elaborate e pubblicate in italiano, e anche a comporre 

testi in spagnolo unicamente per il mercato e il pubblico iberici: la storia 

editoriale del Saggio storico-apologetico di Llampillas, della Storia critica di 

Masdeu da una parte e delle Cartas familiares e della Carta... de la literatura 

de Viena illustrano a perfezione l’uno e l’altro caso. L’italiano, comunque, 

continuò ad essere la lingua principe degli espulsi almeno fino al 1798 poiché 

esso produceva il doppio vantaggio di non inficiare eventuali concessioni di 

pensioni doppie e di poter dialogare con l’intellighenzia italiana, con la quale 

molti ex gesuiti lavoravano e collaboravano. Infine la scelta dell’italiano era 

motivata dal fatto che esso garantiva una maggiore diffusione e una ribalta 

europea dei testi in quanto, dopo il latino, era la lingua dei dotti e degli eruditi: 

benché, come abbiamo osservato, non pochi ignaziani che erano rimasti fedeli 

alla tradizione e ai valori della Compagnia decisero di utilizzare l’italiano per 

polemizzare con i “giansenisti” presenti nella penisola (si pensi a Martí e 

Fuensalida), la scelta dell’idioma d’adozione da parte della generazione più 

giovane degli espulsi appare spesso il riflesso un atteggiamento culturale 

                                                           
10 Cfr. DHCJ, II, p. 1561. 
11 Occorre infatti considerare che personaggi come Luengo si rifiutarono sistemati-
camente di scrivere in italiano. 
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il riflesso un atteggiamento culturale aperto e attento ai dibattiti coevi12. Nel 

caso della Provincia aragonese, anzi, la “chiave linguistica” potrebbe contri-

buire a spiegare l’alto grado di integrazione culturale con l’ambiente circostan-

te: indipidentemente dalle scelte intellettuali e dall’età dei singoli religiosi, in-

fatti, la somiglianza tra il catalano e l’italiano facilitò indubbiamente tutti gli 

ignaziani catalano-valenzani (rispetto a quelli castigliani o sudamericani) a dia-

logare con le intellighenzie italiane poiché essi impararono prima e meglio la 

lingua dell’esilio13. 

Nonostante che i professori gesuiti, tra il 1768 e il 1773, avessero fatto di tut-

to per completare la formazione dei propri allievi nei ricostituiti collegi e se-

minari dell’Assistenza, la proibizione di accettare nuovi novizi e scolastici e, in 

seguito alla soppressione, la scomparsa di ogni tipo di istituto rappresentarono 

un duro colpo all’identità culturale delle Province spagnole. Certamente il ten-

tativo di mantenere o ripensare le antiche strutture educative potè rallentare 

l’emancipazione dell’ultima classe di studenti dai propri maestri, ma certo non 

la impedì. Non è poi detto che i novizi - alcuni dei quali potevano sfiorare i 

trent’anni14 - costituiscano un termine di paragone univoco per giudicare 

l’influenza dell’ambiente italiano sull’intera comunità gesuitica spagnola poi-

ché all’atto dell’espulsione esistevano docenti molto giovani, come ad esempio 

Andrés. Nato nel 1740, a 25 anni questi era già diventato professore di retorica 

presso l’università di Gandía: la sua formazione, quindi, non solo era comple-

ta, ma poteva essere già utilizzata per istruire i gesuiti più giovani. Giunto in 

Italia a ventisette anni, egli si inserì nell’intellighenzia mantovana verso i 34 

anni, quando pubblicò il suo primo testo (in italiano): in altri termini egli ebbe 

tutto il tempo per rielaborare e arricchire la propria formazione culturale stimo-

                                                           
12 Indubbiamente il governo spagnolo reputò più utile che i gesuiti svolgessero la pro-
pria “funzione” propagandistica verso l’Italia e l’Europa: in patria, infatti, 
l’intelletualità manteísta adempiva già egregiamente al ruolo affidatogli da Florida-
blanca di difendere l’onore della Spagna contro la recrudescenza della leyenda negra. 
Rimaneva invece da convincere il pubblico europeo: l’italiano permetteva una pene-
trazione migliore dei testi apologetici poiché il castigliano era diventato ormai una 
lingua poco letta dagli intellettuali europei. 
13 Nonostante ciò Conca si lamenta spesso dell’imperfezione del proprio italiano: cfr., 
ad esempio, ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate 
Ferrara, 7 giugno e 7 ottobre 1784, 14 marzo e 12 dicembre 1785, 17 aprile e 24 otto-
bre 1786. 
14 Cfr. Fernández Arrilaga, Los novicios..., cit., pp. 252-253. 
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lato dall’ambiente (peraltro egemonizzato da ex ignaziani italiani, come Betti-

nelli, universalmente apprezzati) in cui aveva deciso spontaneamente di vivere. 

Prendendo poi in considerazione le opere a stampa prodotte nel primo ven-

tennio dell’esilio - e cioè prima che la Rivoluzione francese ricompattasse i 

ranghi dell’ex Assistenza spagnola - non credo sia un caso che i testi che susci-

tarono i dibattiti più accesi e l’interesse degli intellettuali, sia spagnoli che ita-

liani, fossero elaborati da ignaziani relativamente giovani quali Andrés, Artea-

ga, Conca, Hervás, Llampillas, J. F. Masdeu, Nuix, Requeno15. Certo, abbiamo 

appena osservato che non tutta la produzione editoriale proveniente dai gesuiti 

spagnoli era orientata verso le diuscussioni letterarie ed erudite: l’impegno 

propagandistico-apologetico in difesa del disciolto ordine, spesso in veste ma-

noscritta, e gli scritti d’argomento religioso e devoto rappresentarono un filone 

notevole, anche quantitativamente, dell’attività intellettuale degli espulsi. Ma 

se scegliamo, come fa Batllori, la prospettiva di studiare la cultura sviluppata 

nel corso del loro esilio da un punto di vista misto “ispano-italiano”, siamo co-

stretti ad ammettere che i testi che incisero maggiormente nei dibattiti 

dell’epoca (e che di conseguenza hanno suscitato l’interesse della storiografia) 

furono scritti e pubblicati da gesuiti relativamente giovani, in particolare dagli 

ex religiosi la cui età nel quindicennio 1773-1789 spaziava tra i trenta e qua-

rant’anni. 

Naturalmente il fattore generazionale non può essere considerato una chiave 

di lettura assoluta perché è anche vero che non pochi gesuiti che terminarono 

la loro fomazione nell’ambito dei ricostituiti collegi e seminari delle singole 

Province spagnole riuscirono comunque ad assimilare un forte spirito identita-

rio: il loro contributo, anzi, fu determinate per la restaurazione della Compa-

gnia in Spagna dopo il 1814. Inoltre la frattura rivoluzionaria rimescolò le car-

te e portò molti di coloro che in “gioventù” avevano sperimentato suggestioni 

ed orientamenti nuovi a recuperare la tradizione culturale dell’ordine e, speci-

ficamente, quella del suo ramo spagnolo. Sarebbe comunque interessante in fu-

turo stilare delle tabelle quantitative censendo le opere a stampa (magari anche 

                                                           
15 Di questo gruppo il più anziano era proprio Andrés (classe 1730); seguivano Llam-
pillas e Hervás, nati rispettivamente nel 1731 e nel 1735. Gli altri ignaziani considera-
ti - Nuix (n. 1740), Requeno (n. 1743), J. F. Masdeu (n. 1744), Conca (n. 1745); Ar-
teaga (n. 1747) - all’atto dell’espulsione erano tutti ventenni. 
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quelle manoscitte) prodotte dai gesuiti spagnoli in relazione all’età dei singoli 

autori, per verificare in che misura l’elemento generazionale incise sui loro o-

rientamenti culturali. 

Resta comunque il fatto che alla fine degli anni settanta all’interno dell’ex 

Assistenza spagnola si era prodotta un’evidente diversificazione di indirizzi e 

sensibilità culturali e che quindi il “reclutamento” da parte del governo di Flo-

ridablanca potè avvantaggiarsi di questa situazione. Anzi, il segretario di Stato 

(in collaborazione con Azara) si dimostrò abilissimo nell’acuire queste diffe-

renze e divergenze utilizzando proprio lo strumento della gratifica economica: 

era infatti evidente che premiare con la pensione doppia opere che sposavano 

gli orientamenti ideologici e politici perorati dal governo e dal gruppo manteí-

sta spinse non pochi gesuiti ad abdicare, magari temporaneamente, alle proprie 

convinzioni personali per ragioni eminentemente utilitaristiche. A questo ri-

guardo la prova più significativa dell’efficacia del “ricatto” economico ce la 

fornisce l’aumento della litigiosità interna all’ex Assistenza spagnola. La cre-

scita delle polemiche che videro contrapporsi ex confratelli - che solitamente 

erano appartenuti a Province diverse - era certamente una tendenza già emersa 

prima dell’espulsione poiché legata alla differenziazione culturale connaturata 

ai singoli rami nazionali dell’ordine; ma dalla fine degli anni settanta in avanti 

l’intervento del governo acuì indubbiamente le occasioni di scontro. Anche 

senza ricordare il casi limite di Arteaga - il quale, dopo aver “prestato” la pro-

pria penna ad Azara, venne protetto dall’ambasciatore dalla concorrenza di 

Pou - in certi casi le polemiche vennero propiziate dalla volontà di distinguersi 

e di dimostare a Madrid di essere meritevoli a vario titolo della pensione dop-

pia. A volte, anzi, il desiderio di ottenere il raddoppiamento del vitalizio pote-

va essere all’origine dell’intervento polemico contro un ex confratello16. 

Naturalmente per potere essere premiate, le opere a stampa dei gesuiti dove-

vano rispondere a determinate caratteristiche: in primo luogo non dovevano 

contenere accenni all’estinta Compagnia o all’espulsione secondo quanto pre-
                                                           

16 Il tasso di “litigiosità” letteraria interna all’ex Assistenza spagnola in esilio fu piut-
tosto alto come dimostrano le molte polemiche che videro contrapporsi ex confratelli: 
Diosdado Caballero contro Clavigero, Arteaga e Masdeu a Osuna, Zepeda a Arévalo. 
Su di esse cfr. Calabrò Una lettera inedita..., cit., pp. 193-194; Id., Tradizione cultu-
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visto esplicitamente della prammatica del 1767 e alle disposizioni successive; 

secondariamente era loro proibito contestare l’ideologia ufficiale della corona 

borbonica, e cioè il regalismo e, ribaltando la prospettiva, si doveva evitare di 

sostenere le dottrine politiche tipiche della scuola gesuitica (molinismo, lassi-

smo morale, probabilismo, casuismo, ecc.). Ma soprattutto le polemiche scate-

nate dai letterati italiani nel corso degli anni settanta, a cui ben presto si som-

mò l’offensiva dei Lumi francesi contro il colonialismo spagnolo, resero palese 

quale fosse l’asse intorno al quale dovevano strutturarsi le opere a stampa dei 

gesuiti, almeno quelle che ambivano a ricevere una gratifica finanziaria da par-

te del Consejo Extraordinario e dalla Segreteria di Stato: un genuino e sincero 

patriottismo filo-spagnolo. Di fatto il governo non ebbe neppure la necessità di 

esplicitare agli espulsi l’esigenza di tale criterio, una vera e propria conditio si-

ne qua non: il rapido rafforzamento del patriottismo letterario italiano - che a 

sua volta rappresentava l’appendice italiana dei dibattiti pre-romantici di sapo-

re nazionalistico che si stavano sviluppando in tutta Europa17 - stimolò la cre-

scita di un deciso sciovinismo di matrice iberica all’interno della comunità ge-

suitica in esilio. A ben vedere l’elaborazione di un patriottismo politico di 

marca chiaramente anti-illuministica e rispettoso della società d’Antico Regi-

me appare un fattore comune a quella frangia di ex gesuiti che cercò, indipen-

dentemente dalla nazionalità, di rielaborare anche questo concetto guida della 

nuova cultura settecentesca, allo scopo di depotenziarne la carica eversiva di 

matrice repubblicana: in altri termini il patriottismo degli espulsi appare in tan-

te occasioni la versione iberica di quel progetto generale che vide protagonista 

il confratello italiano G. Roberti, autore del libello intitolato Dell’amore verso 

la patria18. Non a caso nel 1786 G. D’Arco ricollegava lo sviluppo del patriot-

tismo particolaristico e socialmente conservatore proprio al “partito gesuiti-

                                                                                                                                                                                                 
rale..., cit., pp. 525-530; Giménez López e Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., 
cit., p. 394, nota 75. 
17 Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., I, pp. 727-729; IV, 2; V, 1, pp. 600-605 
e 694.; V. Ferrone, I profeti dell’illuminismo, Roma-Bari, Laterza, 2000 (2ª ed.), pp. 
162-182; Id., La società giusta..., cit., pp. 159-222; M. Bellabarba, R. Stauber (a cura 
di), Identità territoriali e cultura politica nella prima età moderna, Bologna, Il Muli-
no, 1998. 
18 G. Roberti, Dell’amore verso la patria. Opera postuma, in Id., Opere, Bassano, 
Remondini, vol. VIII, 1797, pp. 6-14. Il testo venne terminato poco prima della morte 
di Roberti avvenuta nel 1786. 
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co”19; lo stesso, in fondo, aveva sempre pensato da Roma Azara, per il quale il 

“gesuitismo” era  ontologicamente incompatibile con qualsiasi forma di amor 

di patria. 

Ma di fatto il “nazionalismo” degli espulsi non scaturì esclusivamente dalla 

temperie culturale e politica dell’epoca. Il forte attaccamento alla patria perdu-

ta, che emerge in tante opere a stampa (e manoscritte) elaborate dai religiosi 

spagnoli, non si spiega se limitiamo la nostra indagine ai dibattiti letterari o al 

complessivo progetto di rielaborazione culturale dell’illuminismo in cui essi si 

trovarono coinvolti: una delle sue radici più profonde deve infatti essere indi-

viduata nel processo d’espulsione. Su quest’ultimo aspetto vorrei concentrare 

l’attenzione poiché, a dispetto di quanto è stato sostenuto fino a tempi recenti, 

il sentimento patriottico dei gesuiti spagnoli appare un fenomeno complesso, 

che merita di essere analizzato in profondità.  

In primo luogo occorre osservare che il concetto di patriottismo costituisce il 

cuore del ragionamento svolto da Campomanes nel dictamen del 31 dicembre 

1766 e nei documenti ufficiali che decretarono l’espulsione: la cacciata della 

Compagnia dalla Spagna venne giustificata come una misura di salute pubblica 

dal momento che  i gesuiti si erano sempre distinti (in Spagna, ma anche negli 

altri Stati europei) per un profondo antipatriottismo. Fin dal dibattito relativo 

alle manimorte del 1765, il fiscal aveva condannato l’egoismo del clero regola-

re nel suo complesso, e della Compagnia nello specifico: l’aumento delle terre 

esenti sotto il vincolo della manomorta rappresentava un danno inferto 

all’intero paese perché finiva per scaricare una quota maggiore del prelievo fi-

scale sui contadini e sui ceti produttori20. Secondo il funzionario astruriano, 

quindi, l’interesse economico della nazione (e in subordine, come affermerà 

                                                           
19 Cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., V, 1, p. 659; Ferrone, La società giu-
sta..., cit., p. 188. 
20 Cfr. F. Tomás y Valiente, Estudio preliminar, in P. Rodríguez de Campomanes, 
Tratado de la Regalía de amortización, Madrid, Ministero de Trabajo y Seguridad 
Social, 1988 (ristampa anastatica della prima edizione Madrid, Imprenta Real de la 
Gaceta, 1765) pp. 13-47; Rodríguez, Reforma e Ilustración..., cit., pp. 142-177; C. C. 
Noel, Opposition to Enlightened Reform in Spain: Campomanes and the Clergy, 
1765-1775, in “Societas”, III, 1, 1973, pp. 21-43; Venturi, Settecento Riformatore..., 
cit., II, pp. 47-50; Castro, Campomanes..., cit. pp. 262-283; J. Palao Gil, Algunos 
aspectos del regalismo en Campomanes: el expediente de ley sobre Amortización en 
el Consejo de Castilla (1764-1765), in Mateos Dorado (a cura di), Campomanes..., 
cit., pp. 313-327. 
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nei due Discursos degli anni settanta, l’utilità sociale del clero) rappresentava 

un utile criterio in base al quale giudicare il patriottismo anche dei ceti privile-

giati: non a caso egli definirà le società economiche “patriottiche”, volendo 

con questo aggettivo sottolineare l’esigenza di una concordia sociale tra i ceti e 

l’accettazione da parte della nobiltà e del clero dell’interesse nazionale come 

unico criterio di comportamento21. Nello stesso tempo Campomanes considera 

il “patriottismo” strettamente connesso al potere assoluto; il buon patriota sa-

rebbe colui che accetta ed esegue senza discutere le disposizioni del monarca, 

dei suoi stretti collaboratori (il governo) e dei suoi funzionari (i manteístas al 

potere); se per i dibattiti successivi e i contesti extra-iberici questo tipo di pa-

triottismo - collegato all’etica di “servizio” del funzionario pubblico e perciò 

simile a quello prussiano - sembra nettamente conservatore, di fatto per 

l’epoca e per la realtà nel quale venne formulato esso rappresentò un corollario 

ideologico centrale e ineludibile per il partito riformatore carolino. 

Date queste premesse non stupisce che nel dictamen del 31 dicembre 1766, 

nel quale espresse con chiarezza l’esigenza di cacciare i gesuiti dalla Spagna, 

Campomanes abbia insistito sull’antipatriottismo degli ignaziani. Il fiscal in 

quell’occasione si dimostrò particolarmente abile nel fondere la sua visione as-

solutistica e riformistica del patriottismo con un topos ormai classico della let-

teratura antigesuita europea, nella fattispecie quello che considerava la Com-

pagnia come uno Stato nello Stato, una quinta colonna al servizio di un sovra-

no straniero, il Generale o, in alternativa, il Pontefice22. In altri termini 

all’affetto per la “nazione” in cui erano nati e alla dinastia regnante che li go-

                                                           
21 Cfr. Castro, Campomanes..., cit. pp. 257-258 e 348-379; Llombart, Campomanes, 
economista.., cit., pp. 277-291. 
22 Cfr. Pavone, Le astuzie dei gesuiti..., cit., p. 216-217. Da notare il fatto che nel cor-
so del Cinque-Seicento la trattatistica francese antigesuitica (ad esempio E. Pasquier) 
aveva insistito sull’antipatriottismo dei gesuiti accusati di fare i doppio gioco per la 
corona spagnola. Il luogo comune dello scarso attaccamento alla patria da parte dei 
gesuiti (o, inversamente, di essere al servizio delle potenze straniere: la Spagna e il 
Papato) derivava a suo volta dal topos riguardante la rigida obbedienza gerarchica che 
ogni affiliato doveva al Generale: ivi, pp. 32-34, 139, 143-147, 177-205, 216-220. 
Campomanes nel dictamen fiscal del 31 dicembre 1766 riconduce la sistematica pra-
tica dello spergiuro al lassimo e al probabilismo morale, oltre all’antipatriottismo dei 
gesuiti: infatti essi, prima di essere sudditi del proprio sovrano e di sentirsi solidali 
con la propria “patria”, sono agenti del Generale e cioè di un monarca straniero: cfr. 
Campomanes, Dictamen..., cit., §§ nn. 117, 138, 225-264, 282, 460, 505, 508, 510, 
514, 519-520, 578-579, 595, 617, 619-623, 676, 694, 701-734.  
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vernava per diritto divino, i gesuiti contrapponevano un’altra forma di solida-

rietà e di obbedienza che non poteva essere più tollerata: si trattava cioè dello 

scontro tra due patriottismi inconciliabili, quello per lo Stato d’origine e quello 

“gesuitico”, collegato al curialismo. Il fiscal de lo civil aveva quindi avuto gio-

co facile nel dimostrare che il motín de Esquilache era stato un tentativo di 

colpo di Stato in piena regola diretto da Roma che si prefiggeva di assassinare 

Carlo III e di rovesciare il governo (riformatore): per cui nel decreto 

d’espulsione e nella successiva prammatica del 2 aprile 1767 l’accusa in base 

alla quale si giustificò l’esilio dell’Assistenza spagnola fu quella di fellonia o 

di lesa maestà: per aver attentato alla vita del sovrano, i gesuiti venivano priva-

ti della cittadinanza spagnola e deportati nello Stato di cui erano propriamente 

sudditi fedeli, e cioè quello del Papa. In altri termini l’antipatriottismo dei ge-

suiti, oltre a rappresentare la giustificazione politica e giuridica ultima del loro 

esilio, rappresentò un marchio d’infamia che accompagnò gli espulsi in Italia.  

Non stupisce quindi che, una volta che il governo spagnolo decise di recluta-

re anche i gesuiti nella campagna propagandistica anti-illuministica del decen-

nio 1778-1789, questi ultimi dovessero dimostrare nei fatti la genuinità del lo-

ro attaccamento alla patria “rinnegata” per aver seguito gli ordini del Generale: 

questo atto di fedeltà era in qualche modo dovuto e richiesto tacitamente dal 

ceto politico manteísta che li aveva cacciati. Floridablanca, che aveva seguito 

da vicino il processo d’espulsione e quello successivo riguardante l’estinzione 

canonica, sfruttò abilmente questo “nervo scoperto” dell’Assistenza spagnola e 

incentivò l’orientamento patriottico delle opere degli espulsi attraverso la con-

cessione della pensione doppia e di gratifiche una tantum: in altri termini il 

“ricatto” economico rappresentò lo strumento attraverso il quale il governo 

spagnolo riuscì a pilotare le pubblicazioni degli espulsi, già ben disposti a di-

mostrare il loro attaccamento alla patria. 

Nello stesso tempo, però, quegli espulsi che decisero di sfruttare i premi in 

denaro offerti da Madrid per l’elaborazione di opere apologetiche, cercarono di 

interpretare a loro modo quella forma di implicto diktat. Animati dal desiderio 

di dimostrare al governo che li finanziava l’insussistenza dell’accusa con la 

quale erano stati cacciati dalla Spagna e la sincera saldezza del loro patriotti-

smo, finirono per sviluppare spontaneamente un iper-nazionalismo. Il violento 
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atteggiamento patriottico presente in tanti scritti - evidente in Llampillas, Ma-

sdeu, Nuix, A. Torres - non scaturì esclusivamente dal fatto che quel sentimen-

to era in qualche modo prezzolato, ma rappresentò invece una genuina reazio-

ne, spesso esasperata, all’accusa di lesa maestà che aveva ufficialmente moti-

vato l’esilio del 1767; il fatto che lo sfoggio del nazionalismo patrio fosse ben 

remunerato con generose gratifiche, costituì certamente un ulteriore elemento 

di incentivo. Quindi l’esibizione di un genuino “amor di patria” rappresentava 

non solo l’occasione di “riparare” alle passate mancanze, ma anche 

un’opportunità irripetibile per dimostrare la falsità dell’accusa in base alla qua-

le erano stati esiliati. Non a caso è proprio nelle pagine dei tanti apologeti della 

Spagna che accanto alla riflessione nazionalistica traspare spesso la tendenza a 

difendere il ruolo storico e i meriti della Compagnia, pur all’interno 

dell’esaltazione della funzione civilizzatrice del Cattolicesimo: benché questo 

elemento non potesse essere esibito esplicitamente, esso comunque appare nei 

testi di coloro che, come Llampillas e Nuix, si impegnarono attivamente nella 

campagna di propaganda filospagnola23.  

Ma dal punto di vista dei funzionari tomistas al potere in Spagna il patriotti-

smo possedeva anche un altro vantaggio; rappresentava infatti lo strumento più 

efficace per attirare i gesuiti verso posizioni ideologicamente organiche a quel-

le del partito manteísta: le tiepide posizioni riformatrici sviluppate da Andrés 

nelle sue opere e l’artificiale interesse maturato da tanti ex gesuiti (Conca, A-

dorno, Pla, Torres, Generés) per la letteratura economica rappresentano gli e-

sempi più macroscopici di questo ulteriore aspetto della strumentalizzazione 

operata da Floridablanca e dal ceto riformatore carolino; nello stesso tempo gli 

espulsi cercarono di compiere un’operazione speculare, valutando ad esempio 

gli aspetti cattolici del riformismo di Campomanes24. Per cui anche nel patriot-

tismo dei gesuiti dobbiamo individuare sensibilità e gradazioni diverse legate 

alle scelte culturali ed ideologiche adottate dai religiosi spagnoli: è infatti evi-

dente che coloro che avevano scelto una linea eclettica e sincretica nei con-
                                                           

23 Ancora all’inizio del XIX secolo i gesuiti spagnoli cercarono di conciliare la pro-
spettiva patriottica - spagnola, ma anche relativa alle “patrie” interne di cui si compo-
neva la monarchia - con la difesa della Chiesa Cattolica. Esemplare da questo punto 
di vista il saggio di J. F. Masdeu, Origine catalana del regnante pontefice Pio settimo 
nato Chiaramonti, Roma, L. Perego Salvioni, 1804. 
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fronti della cultura riformatrice, come Osuna e Andrés, si attestassero su posi-

zioni meno nazionalistiche (anche se egualmente “patriottiche”); mentre coloro 

che come Llampillas apparivano ancora legati la tradizione culturale della 

Compagnia, svilupparono un violento patriottismo, dietro il quale si celava la 

difesa del Cattolicesimo e dell’estinta Compagnia. “Paradossalmente” proprio 

quest’ultima tendenza fu la prima ad attirare l’interesse del governo spagnolo, 

sembrando più utile - perché portatrice di messaggio politico più elementare e 

chiaro - agli scopi propagandistici di Madrid. Comunque già all’inizio degli 

anni ottanta il governo fu costretto a frenare gli ardori patriottici degli espulsi 

non solo perché si avvertirono con chiarezza le sottili implicazioni che com-

portava la difesa ad oltranza della Spagna castiza, ma soprattutto perché tanti 

gesuiti avevano individuato nella campagna apologetica finanziata dal governo 

l’occasione giusta per polemizzare con il giansenismo e la cultura illuminista 

europea: il partito riformatore, invece, desiderava (anche per evidenti ragioni 

diplomatiche) circoscrivere la critica ai paradigmi illuministici che riguardava-

no direttamente la Spagna senza, cioè, che gli espulsi trascendessero nel campo 

della dispusta teologica con i giansenisti, o, peggio ancora, sostenessero tesi 

curaliste: la velocità con la quale Llampillas passò da un acceso patriottismo 

ispanico del Saggio ad un’altrettanto fanatico papismo dimostrava quando am-

bigua (e pericolosa se valutata da una prospettiva regalista) fosse stata la stra-

tegia adottata da Floridablanca25. Allora - e cioè verso il 1785 - si cominciò ad 

apprezzare l’atteggiamento più misurato di quei gesuiti, quali Andrés e Osuna, 

                                                                                                                                                                                                 
24 Cfr. Guasti, Claroscuros..., cit., pp. 696-701. 
25 Llampillas, oltre a sostenere la veridicità della congiura di Borgo Fontana, parteci-
pò alla polemica sulle dispense matrimoniali che aveva conosciuto all’inzio degli anni 
ottanta una repentina accelerazione grazie alle opere di L. S. Litta: in quell’occasione 
l’espulso appoggiò le tesi di Zaccaria dalle colonne del “Giornale Ecclesiastico”: cfr. 
Pignatelli, Aspetti..., cit., p. 72 e ivi nota 29. Non stupisce quindi che Isla, una delle 
figure più rappresentative dell’ala militante dell’Assistenza spagnola in esilio, avesse 
accolto entusiasticamente il Saggio storico-apologetico di Llampillas: vedi la lettera 
del 20 agosto 1778 indirizzata alla sorella cit. in Giménez López e Pradells Nadal, 
Los jesuitas expulsos..., cit., 398, nota 90: “El abate Don Javier Llampillas, catalán y 
ex-jesuita, acaba de publicar en italiano una bellísima obra en defensa de la literatura 
española, contra otros dos famosos italianos, también ex-jesuitas [Tiraboschi e Betti-
nelli], que la hacían poquísima merced. Trátalos el catalán con la mayor atención, 
respeto y cortesía; pero les mete la espada hasta la guarnición. Convence cuanto dice, 
y la nación debe estarle agradecida”. Di diverso parere, come abbiamo visto, Osuna, 
il quale non approvava il “fanatismo” con il quale Masdeu e Llampillas avevano at-
taccato Tiraboschi: cfr. Calabrò, Una lettera..., cit., p. 196. 



 566

che sposavano un legittimo orgoglio per la tradizione culturale spagnola alla 

contestazione dei luoghi comuni della leggenda nera. 

Lungi dall’apparire “curioso”, quindi, il patriottismo degli ignaziani spagnoli 

appare un fenomeno complesso: rappresenta infatti la principale chiave di let-

tura in base alla quale interpretare il controverso rapporto con il governo che li 

aveva espulsi.  

Credo che la stessa prospettiva ora delineata possa essere utilizzata per ana-

lizzare anche il rapporto a distanza che tanti ex gesuiti intrattennero con gli in-

tellettuali spagnoli. La loro condizione di esiliati - benché fosse resa atipica 

dalla presenza di un vitalizio erogato dallo Stato che li aveva cacciati - non fa-

cilitava certo il compito di ricucire un legame interrotto traumaticamente nel 

1767, anche perché i manteístas che dirigevano il governo riformatore di Carlo 

III (anche coloro che appartenevano al partito aragonese) attribuivano la re-

sponsabilità dell’arretratezza culturale della Spagna e il suo isolamento dalle 

correnti europee al connubio che la Compagnia aveva stretto con i Colegios 

Mayores: Campomanes e Pérez Bayer, nonostante le tensioni e gli screzi di 

“fazione” sorti intorno alle riforme educative e nell’ambito della gestione 

dell’Academia de la Historia e dei Reales Estudios de San Isidro, concordava-

no nel condannare la tradizione culturale e scolastica dei gesuiti; lo stesso pen-

sava Azara a Roma. Se queste erano le opinioni di coloro che dirigevano la po-

litica e la cultura spagnola, inizialmente risultò piuttosto difficile per gli espul-

si comunicare con i letterati e gli ex allievi rimasti in patria: anche perché, se si 

eccettuano in parte i fratelli Mayans, tutti i maggiori intellettuali spagnoli 

dell’epoca comparivano sul “libro paga” del governo. Questa situazione spiega 

il paradosso già illustrato per cui l’interlocutore privilegiato dei gesuiti fu, al-

meno dal 1778 in avanti, proprio governo spagnolo incarnato da questo e quel 

funzionario: se la benevolenza del segretario di Stato Floridablanca e del fiscal 

Campomanes era di gran lunga la più ambita, anche l’appoggio di un compo-

nente della Segreteria di Stato come E. Llaguno (o semplicemente di un fun-

zionario ad essa legato per vincoli personali o compiti istituzionali, come C. 

Andrés) poteva sembrare sufficiente. Lo scopo ultimo dell’attività culturale 

svolta dai gesuiti spagnoli tra il 1778 (se non prima) e il 1798 era indubbia-

mente il raddoppiamento della pensione.  
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A questo proposito occorre ricordare che il rapporto tra il governo (o gli in-

tellettuali legati ad esso) e i gesuiti non fu mai “alla pari”: il Consejo Extraor-

dinario, la Segreteria di Stato e la diplomazia borbonica residente in Italia  

possedevano, come abbiamo notato, vari strumenti di controllo, di dissuasione 

e di pressione. Inoltre la connotazione ancillare che Madrid attribuì da subito 

alla produzione intellettuuale di orientamento patriottico dei gesuiti rispetto a 

quella proveniente dagli intellettuali manteístas protetti al governo e da Florio-

dablanca, causò non poche delusioni agli espulsi: Madrid, infatti, interpretrò il 

loro impegno apologetico e nazionalistico come contiguo e subordinato a quel-

lo ufficiale dispiegato da Madrid. Lo dimostra in maniera palese l’episodio 

della traduzione/adattamento dell’Histoire philosophique et politique des éta-

blissements et du commerce des Européens dans les deux Indes da parte 

dell’ex gesuita andaluso A. Torrres. Alla fine del 1779, essendo probabilmente 

all’oscuro che Floridablanca aveva già assegnato il difficile compito di emen-

dare il testo di Raynal e Diderot, l’espulso propose da Venezia al ministro del-

le Indie Gálvez di rielaborare in funzione apologetica per il pubblico spagnolo 

l’Histoire: il progetto era inizialmente piaciuto a Gálvez il quale ordinò al reli-

gioso, in conformità con quanto stabilito dal suo ministero fin dall’anno prece-

dente, di procedere26. Evidentemente neppure il ministro sapeva - per un clas-

sico difetto di comunicazione tra dicasteri - che pochi mesi prima Floridablan-

ca aveva affidato al duca d’Almodovar la stessa identica incombenza, per cui 

Gálvez fu costretto ad una repentina marcia indietro, senza paraltro fornire ra-

gioni concrete all’espulso27. La verità era che la “traduzione” di Torres avrebbe 

                                                           
26 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 350 (O. E. 1779), ff. 189-190, minuta di Grimaldi a 
Gálvez datata 16 dicembre 1779: “Remito a V. E. la carta adjunta que le escribe el 
exjesuita Don Antonio de Torres residente en Venezia sobre la obra intitulada 
Historia Filosófica y Política del Comercio de los Europeos en ambas Indias, que ha 
traducido al idioma español, y desea darla a la imprenta. En mi concepto la obra 
podrá ser útil para nuestra Nación mayormente en los aditamentos que dice el 
traductor haber puesto en ella; pero V.E. con su práctica, instrucción de cosas, podrá 
dar un juicio mas acertado, y se servirá prevenirme la respuesta que deberé dar al 
mencionado ex jesuita”. 
27 Nel febbraio 1780, infatti, Gálvez avvertì Grimaldi di bloccare immediatamente 
l’uscita della versione di Torres, avvertendo a sua volta l’ambasciatore borbonico a 
Venezia, Squillace: cfr. ivi, legajo 351 (O. E. 1780), ff. 27-28: minuta di Grimaldi a J. 
Gálvez datata 16 de marzo 1780: “Por la carta de V.E. de 15 de febrero quedo 
enterado de las sólidas y fundadas razones que V.E. me expone en ella, y demuestran 
evidentemente que no conviene dar a la imprenta la obra traducida al idioma español 
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bruciato quella di Almodóvar e quindi Floridablanca dovette pretenderne il 

congelamento. L’ex gesuita, nonostante avesse visto bloccato un progetto edi-

toriale che avrebbe potuto garantirgli fama e vantaggi materiali, non rinunciò 

comunque a polemizzare con Raynal e i suoi seguaci italiani, come dimostra-

rono il Saggio di Rilessioni (pubblicato nel 1781) e la Memoria apologetica 

(apparsa tra il 1788-1791); di fatto questi due testi, in particolare il primo, sca-

turivano dalla mancata realizzazione dell’iniziale progetto di traduzio-

ne/rielaborazione: l’ex gesuita quindi cambiò la veste esteriore, non certo il 

senso della propria operazione culturale. 

Quest’ultimo episodio dimostra altresì l’impossibilità di analizzare le scelte 

editoriali operate dagli espulsi nel corso del loro esilio al di fuori dei rapporti 

con il governo spagnolo. Eppure nel suo ultimo saggio sull’umanesimo sette-

centesco, Mestre ha cercato di ridimensionare l’impatto che il “ricatto” della 

pensione ebbe nel pilotare la produzione intellettuale ed editoriale dei gesuiti; 

parallelamente egli sottovaluta volutamente il fenomeno del patriottismo degli 

espulsi, attribuendolo essenzialmente ad una reazione di “auto-difesa” contro il 

borioso nazionalismo letterario degli intellettuali italiani28. E’ pur vero che il 

ragionamento dello studioso valenzano riguarda esclusivamente quei gesuiti 

che si occuparono di lettere classiche; ma già il fatto di sussumere delle ten-

denze culturali ed ideologiche generali partendo solamente da una selezione ti-

pologica dell’immensa produzione editoriale degli espulsi credo possa indurre 

in errori o travisamenti: il primo e più grave dei quali concerne proprio una 

corretta ricostruzione del rapporto dei gesuiti con il governo e con gli intellet-

tuali spagnoli. Infatti Mestre, oltre a sottovalutare l’incidenza che la conces-

sione delle gratifiche finanziarie comportò nel condizionare le attività culturali 

degli ignaziani, tende a ricostruire il rapporto che gli espulsi instaurarono con 

la cultura spagnola dell’epoca e degli intellettuali manteístas al di fuori della 

cornice politica: non a caso lo studioso spagnolo elabora la sua interpretazione 
                                                                                                                                                                                                 

por el ex-jesuita Don Antonio de Torres residente en Venecia, cuya representación 
dirigí a V.E. con mi carta de 16 de noviembre último. Y en cumplimiento de lo que de 
orden  me previene V. E. en su citada, no sólo haré entender al nominado ex jesuita, 
que S. M. no puede consentir que aparezca en sus dominios dicha traducción, sino 
también avisaré reservadamente al Marqués de Squilace lo conveniente, para que esté 
a la vista de que no se haga en Venecia semejante edición”.  Non sappiamo che fine 
abbia fatto il manoscritto della traduzione di Torres. 
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privilegiando gli epistolari privati (come quello, pur importante, di C. Andrés e 

J. A. Mayans), sottovalutando la corrispondenza diplomatica (e cioè le comu-

nicazioni riguardanti i gesuiti scambiate tra la Segreteria di Stato e Azara o i 

commissari regi). Come se non bastasse lo storico valenzano tende analizzare 

le relazioni presonali come se gli ignaziani risiedessero sempre in Spagna e 

non fossero stati brutalmente espulsi e non vivessero in un altro contesto cultu-

rale: invece, almeno fino al 1798, gli intellettuali gesuiti potranno esercitare 

con i loro omologhi manteístas solamente un dialogo a distanza (anche nel 

senso spaziale del termime). Eppure, come ammette anche Mestre, tutti i lette-

rati/funzionari iberici che riannodarono una qualche forma di contatto con gli 

espulsi - solitamente per interposta persona, come nel significativo caso dei 

fratelli Andrés - erano di fatto legati al potere politico e a Floridablanca nello 

specifico; se è vero che in questi epistolari “privati” il tema clou viene rappre-

sentato dal commercio librario (e cioè dalle richieste di invio di volumi spa-

gnoli irreperibili in Italia), nella corripondenza diplomatica il leit motiv è inve-

ce rappresentato dalle richieste di raddoppiamento delle pensioni.  

Con ciò non voglio dire che il rapporto che si venne delineando dal 1778 in 

avanti tra il governo e i maggiori intettellettuali spagnoli con quella parte della 

comunità degli espulsi che accettò di “dialogare” si riducesse sempre e co-

munque a un elemento utilitaristico. A parte la constatazione che tanti espulsi 

decisero di non cedere a quel “ricatto” e rifiutarono ostinatamente di collabora-

re con il governo, l’instaurazione di un nuovo clima tra Madrid e parte dell’ex 

Assistenza iberica si fondò anche su basi culturali ben precise: nonostante le 

divergenze ideologiche e politiche esistevano comunque dei margini di con-

vergenze culturali. Il primo di essi, come abbiamo visto, radicava nello studio 

della letteratura classica greco-latina (in particolare degli scrittori “iberici” 

come Seneca, Marziale o Prudenzio) e nella riscoperta degli autori del Rina-

scimento e del Siglo de Oro (da Garcilaso a Lope de Vega): anche in questo 

caso il patriottismo rappresentava il prisma fondamentale in base al quale giu-

dicare il proprio passato letterario. Infatti sia gli intellettuali manteístas (in par-

ticolare coloro che erano stati allievi di Mayans come Cerdá) che i gesuiti era-

no accomunati dalla comune volontà di dimostrare l’eccellenza della cultura 
                                                                                                                                                                                                 

28 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 247. 
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spagnola; nello stesso tempo essi cercarono di combattere i pregiudizi dei lette-

rati europei, in particolare di quelli francesi e italiani, migliorando la cono-

scenza degli autori spagnoli del passato attraverso edizioni critiche o antologie 

di testi. Ma nonostante l’oggettiva concordanza rappresentata dalla difesa della 

letteratura patria, anche in questo ambito non mancarono gelosie e sospetti che 

finirono per fare entrare in collisione progetti di divulgazione cuturale simili: 

gli episodi più evidenti riguardarono le due edizioni concorrenti delle opere di 

Prudenzio elaborate rispettivamente da Arévalo e da Azara; e le antologie dei 

poeti del Cinque-Seicento curate da G. B. Conti (su istanza di Floridablanca) e 

da F. Masdeu29. 

Il secondo elemento di contatto, egualmente importante, venne rappresentato 

dalla comune battaglia contro la rielaborazione illuministica della leyenda ne-

gra. Nonostante il partito riformatore spagnolo avesse sempre cercato di dare 

una forma applicativa ad alcune idee del pensiero illuminista europeo, la cam-

pagna di stampa antispagnola proveniente dalla vicina Francia finì per ridurre i 

margini del già debole ed esiguo nucleo di sostenitori spagnoli dei Lumi fran-

cesi. A questo riguardo Sánchez Blanco ha sostenuto che l’uso strumentale 

delle penne dei gesuiti da parte di Floridablanca celi il sostanziale consevatori-

smo del segretario di Stato e l’anti-illuminismo del partito riformatore spagno-

lo, in particolare proprio della “componente valenzana” (Muñoz e Cerdá) rap-

presentata dagli ultimi allievi diretti di Mayans30. Ma l’interpretazione dello 

studioso iberico, come sottolinea anche Mestre, risulta troppo schematica: a 

parte il fatto che alcune delle riforme più coraggiose vennero effettuate proprio 

nell’ultimo decennio del regno di Carlo III31, il gruppo manteísta al potere 
                                                           

29 G. Conti, Colección de poesías castellanas en verso toscano, Madrid, Imprenta Re-
al, 3 voll., 1782-1790; J. F. Masdeu, Poesie di ventidue autori spagnuoli del Cinque-
cento, Roma, L. Repego Salvioni, 1786. Le due antologie entrarono immediatamente 
in competizione: nella sua prefazione l’ex gesuita affermò che il suo progetto era pre-
cedente a quello realizzato a Madrid dal poeta veneto. Sulla vicenda cfr. Fabbri, I ge-
suiti espulsi in Italia..., cit., pp. 149-150; Id., Giambattista Conti. Poeta..., cit., pp. 21-
36; A. Arce, Juan Francisco Masdeu: la “buena” intención de un “mal” traductor 
de poesía, in Tietz (a cura di), Los jesuitas españoles expulsos..., cit., pp. 103-132; G. 
Poggi, A proposito di sue “canzoni” gongorine tradotte da Juan Francisco Masdeu, 
in Garelli e Marchetti (a cura di), Un ‘hombre de bien’..., cit., 2, pp. 287-298. 
30 Cfr. Sánchez Blanco, El absolutismo y las Luces..., cit., pp. 112 e 227. 
31 Cfr. V. Llombart, La política económica de Carlos III. ¿Fiscalismo, cosmética o                                   
estímulo al crecimiento?, in “Revista de Historia Económica”, XII, 1, 1994, pp. 11-
39. 
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(non solo il gruppo “aragonese” e legato a G. Mayans) non era preconcetta-

mente contrario ai Lumi, bensì ai paradigmi elaborati dall’Illuminismo che 

colpivano l’identità nazionale e la storia spagnole32. Può darsi che l’orgogliosa 

rivendicazione di certi tratti della “civiltà” iberica portasse alcuni apologeti, 

come Forner, a ribaltare il giudizio di valore espresso dagli illuministi francesi 

su numerosi aspetti della leggenda nera: la cristianizzazione degli indios, ad 

esempio, veniva valutata positivamente anche dall’intellighenzia riformatrice, 

da Campomanes a Muñoz. Su questo terreno, quindi, si crearono le basi per 

una qualche forma di collaborazione o di “scambio” interessato tra il governo e 

i gesuiti: la critica della recente rivisitazione franco-italiana della leyenda ne-

gra - più che la critica all’Illuminismo tout court quindi - rappresentò il princi-

pale terreno d’incontro ideologico tra il partito manteísta e i gesuiti esiliati. In 

altri termini il governo reclutò le penne dei gesuiti per una campagna di stampa 

ben precisa e contro autori stranieri ben indentificabili.  

Neppure la constatazione che il governo riconobbe spesso il valore qualitati-

vo (non solo propagandistico) delle opere pubblicate dai gesuiti in Italia o in 

patria mi sembra una prova sufficiente per dimostrare l’organicità ideologica 

tra i manteístas al potere e i gesuiti da loro esiliati nel decennio precedente: si 
                                                           

32 Questa stessa oscillazione può essere individuata anche in Azara: strenuo ammira-
tore di Robertson, non manca di difendere Muñoz nella sua polemica con il cappucci-
no italiano C.  Pozzi il quale nel Saggio di educazione claustrale per li giovani che 
entrano nei noviziati religiosi (Madrid, A. Sancha, 1778) aveva criticato il livello cul-
turale del clero regolare spagnolo: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 215-217, 223, 
227, 232-234, 238-239, 244-249, 252, 254, 275, 278, 284, 320, 325, 327, 334-335, 
337, 339-340, 344, 350-351, 357-358, 361, 363-364, 371-377. Su questa polemica 
cfr. Venturi, Settecento Riformatore...., cit., IV, 1, pp. 245-248. La dura reazione di 
Muñoz - il quale pubblicò immediatamente un trattatello di risposta - non può essere 
semplicemente liquidata come quella di un conservatore, ma trova la sua spiegazione 
nel clima di scontro ideologico e di clientele che si venne a creare in quegli anni: il 
cosmografo di corte da una parte volle partecipare alla ventata nazionalistica contro la 
leyenda negra promossa da Floridablanca; dall’altra (come tanti ex gesuiti esiliati) 
colse l’occasione di acquisire dei meriti ulteriori agli occhi di Floridablanca colpendo 
un intellettuale straniero che era protetto da Campomanes. In altri termini questo epi-
sodio deve essere considerato una delle tante tappe dello scontro culturale e di potere 
allora in atto all’interno del ceto dirigente carolino; l’assegnazione del progetto di sto-
ria americana a Muñoz (il quale aveva evidentemente giocato bene le sue carte) nel 
corso del 1779 ne rappresenterà l’episodio immediatamente successivo. Azara, invece 
interpretò la vicenda come un’indebita ingerenza della Curia nelle vicende nazionali: 
Pozzi, infatti, era giunto a Madrid al seguito del nunzio N. Colonna di Stigliano e do-
po lo scoppio dello scandalo ottenne il suo appoggio (anche per fuggire dalla Spa-
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tratava molto spesso di fornire una ribalta a opere che erano state sovvenziona-

te dal governo, una sorta di propaganda della propaganda. Se, come abbiamo 

visto, Sempere introduce molti ex gesuiti nel suo elenco dei migliori scrittori 

del regno di Carlo III, anche la stampa periodica controllata dal governo dette 

risalto al successo che gli scritti degli espulsi riscuotevano all’estero33. Resta 

comunque dubbio che questa tendenza a far rientrare anche l’attività intellet-

tuale di alcuni ex gesuiti nelle “glorie” della Spagna carolina sia stata la ten-

denza predominante tra la cultura ufficiale finanziata o protetta dal governo: 

l’inserimento di qualche ignaziano nel computo dei “mejores escritores del 

reinado de Carlos III” appare in larga misura strumentale e limitata a quei ge-

suiti che avevano già ricevuto la pensione doppia. 

Di fatto la frattura rivoluzionaria finì per rinsaldare la “collaborazione”, ini-

ziata strumentalmente nel 1778, tra una parte degli intellettuali legati al gover-

no e gli espulsi; probabilmente essa si sarebbe raffreddata se la polarizzazione 

del clima politico e l’esigenza di evitare il contagio rivoluzionario non avesse 

portato il gabinetto spagnolo su posizioni sempre più conservatrici che, alla fi-

ne degli anni novanta, sancirono l’isolamento e la sconfitta del gruppo di fun-

zionari riformatori di origine manteísta capeggiato da Jovellanos. Anche Go-

doy sembrò disponibile ad affidare ai gesuiti espulsi quella funzione propa-

gandistica a favore della monarchia che Floridablanca aveva assegnato loro nel 

decennio precedente. Ma lo sviluppo di un nuovo tipo di apologetica cattolica 

(antifrancese e antirepubblicana) e il perdurare di un atteggiamento antigesuiti-

co all’interno del governo costrinse l’ambiguo valido a non esporsi eccessiva-

mente a favore degli espulsi, allo scopo di evitare che le polemiche da loro at-

tizzate colpissero di rimando anche il gabinetto spagnolo da lui diretto. La ri-

gida censura a cui le pubblicazioni dei gesuiti rimpatriati nel 1798 vennero sot-

toposte e la  stessa seconda espulsione del 1801 dimostrano che i tempi per la 

                                                                                                                                                                                                 
gna). Da notare il fatto che il Juicio del tratado de la educación del M. R. P. Cesareo 
Pozzi (Madrid, J. Ibarra, 1778) di Muñoz venne tradotto in italiano da Gustà. 
33 Particolarmente significativo il caso del “Espíritu de los mejores diarios que se pu-
blican en Europa”  - stampato a Madrid sotto il patrocinio di Floridablanca tra il 1787 
e il 1791 - che recensì favorevolmente tante opere degli espulsi, a cominciare da quel-
le di Andrés e Conca. Inoltre i redattori traducevano o sunteggiavano le rassegne di 
opere spagnole elaborate dagli espulsi o gli articoli di giornalisti italiani che lodavano 
gli scritti a stampa dei religiosi esiliati. Cfr. Rodríguez - Velasco, Los caminos del 
Señor..., cit., pp. 533-554. 
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totale reitegrazione dei gesuiti nella società e cultura spagnole non erano anco-

ra del tutto maturi, soprattutto perché, nonostante il terremoto rappresentato 

dalla Rivoluzione, il ceto dirigente spagnolo continuava a considerare 

l’anticurialismo e il regalismo l’ideologia ufficiale dello Stato. 

Il ruolo centrale che il governo spagnolo ebbe nello stimolare attraverso le 

gratifiche la produzione editoriale degli espulsi (e, specularmente, di inibire 

con la minaccia della sospensione del vitalizio, la stampa di scritti scomodi o 

pericolosi) emerge con evidenza dalla ricostruzione della cronologia delle loro 

pubblicazioni. Solitamente la storiografia ha preferito analizzare l’impegno in-

tellettuale degli espulsi suddividendolo in categorie: lo conferma il fatto che 

manca a tutt’oggi un censimento dell’intera produzione a stampa degli igna-

ziani, che sarebbe certamente utile alla comprensione dei loro orientamenti 

culturali. La sistematizzazione per generi risulta certamente utile per districarsi 

nell’immenso ed eterogeneo corpo di pubblicazioni provenienti dell’ex Assi-

stenza spagnola durante il lungo esilio italiano: l’attribuzione ex post di un or-

dine razionale e tipologico facilita indubbiamente il compito degli studiosi. 

Recentemente, ad esempio, Bellettini ha raggruppato la produzione a stampa 

ispano-gesuitica in 6 categorie34. Ma questa metodologia contiene in sé anche 

alcuni rilevanti difetti: in primo luogo non ci permette di avvertire le cesure e i 

mutamenti che invece si verificarono all’interno del gruppo degli intellettuali 

gesuiti, finendo così per decontestualizzare la loro l’attività editoriale. Secon-

dariamente impedisce di verificare il ruolo che il governo spagnolo ebbe nel 

condizionare, stimolare e, in certa misura, pilotare a distanza le attività edito-

riali degli espulsi. La scelta tipologica di Bellettini, in particolare, pecca di ec-

cessivo formalismo poiché pretende di suddividere la produzione editoriale in 

base alle caratteristiche esteriori e formali dei testi; ne consegue che alcune 

delle categorie appaiono intercambiabili tra di loro: se, ad esempio, la diffusio-

ne del culto dei santi spagnoli ed americani da parte degli espulsi deve essere 

considerato un aspetto dell’apologetica cattolica e gesuitica, l’“interesse ame-

                                                           
34 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., p. 567. Le categorie isolate sono sei: la 
difesa della cultura spagnola; la partecipazione al dibattito politico-culturale illumini-
sta; la reviviscenza dell’apologetica cattolica; l’agiografia e la diffusione del culto dei 
santi ispanici; la produzione poetico-letteraria, soprattutto in lingua latina; l’interesse 
storico-naturalistico-etnografico americano. 
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ricanista” può essere ricompreso nella difesa della patria e quindi all’interno 

del filone propagandistico filo-spagnolo. Ma anche accettando il criterio for-

malista di Bellettini, si potrebbero legittimamente aggiungere altre categorie: 

lo storico italiano, ad esempio, lascia fuori dalla sua classificazione due generi 

e cioè l’economia politica (o il progettismo economico) e la “storia locale” ita-

liana, in particolare dei luoghi in  cui i gesuiti stavano vivendo l’esilio35. 

Al contrario il metodo cronologico possiede il vantaggio di permettere allo 

studioso attuale di ricostruire un’evoluzione di massima delle pubblicazioni 

degli espulsi, isolando così delle fasi o tendenze ben precise; nello stesso tem-

po esso consente di illustrare il ruolo che l’interessato “mecenatismo” del go-

verno spagnolo ricoprì sulla loro produzione editoriale. Alla luce dei dati a di-

sposizione e di quanto finora illustrato, nell’osservare i tempi e i modi 

dell’attività culturale (e segnatamente editoriale) dei gesuiti spagnoli credo si 

possano isolare tre tappe cruciali.  

La prima comprende gli anni che vanno dall’espulsione fino al periodo im-

mediatamente successivo l’estinzione (1767-1778). E’ una fase di assestamen-

to nella quale i gesuiti spagnoli si inseriscono lentamente nelle città loro asse-

gnate e negli ambienti culturali italiani. Le opere pubblicate sono quantitati-

vamente poche e di argomento essenzialmente erudito, anche se i gesuiti ini-

ziano proprio in questi anni a collaborare con alcune testate giornalistiche36. A 

fronte di questa scarsa vitalità culturale, si registra una forte produzione e cir-

colazione di libelli manoscritti di carattere satirico e apologetico, che hanno 

come bersaglio i ministri borbonici. In seguito all’estinzione canonica si verifi-
                                                           

35 L’interesse per la storia locale, non solo si attagliava al patriottismo conservatore 
sviluppato da tanti ex gesuiti, ma si prefiggeva anche lo scopo di incensare 
l’aristocrazia presso cui gli espulsi lavoravano. La Memoria sopra i vantaggi e svan-
taggi dello stato temporale di Cesena pubblicata da Hervás nel 1776, ad esempio, as-
solveva all’obiettivo di esaltare la città natale di Papa Braschi, eletto l’anno preceden-
te. Ancora nel 1796 l’ex gesuita A. Burriel residente a Forlì venne premiato con la 
pensione doppia per aver pubblicato la Vita di Caterina Sforza: cfr. AMAE, Santa 
Sede, legajo 367 (O. E. 1796), ff. 634-637.  
36 Un rapido spoglio “qualitativo” dei cataloghi bibliografici dimostra che prima 
dell’estinzione canonica le opere pubblicate dagli espulsi in Italia furono poche: una 
di esse fu, ad esempio, la grammatica di E. Terreros y Pando - Reglas acerca de la 
lengua toscana o italiana apparsa a Forlì nel 1771 - che però aveva una funzione pra-
tica e immediata. Dal 1774 in avanti si nota invece un rapido incremento delle opere 
(specialmente in lingua italiana), alcune di immediato successo: questo è l’anno, 
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ca un aumento anche della letteratura polemica a stampa diretta anche contro 

Clemente XIV. E’ questo il periodo della Lettera di Martí, immediato prece-

dente della prima Memoria cattolica. 

La seconda fase inizia tra la fine degli anni settanta e i primi anni ottanta, in 

concomitanza con un lento riavvicinamento della comunità gesuitica in esilio e 

il governo spagnolo. Questa tappa coincide con il definitivo radicamento dei 

gesuiti nella società e nelle istituzioni culturali del centro Italia; una graduale 

vitalità attestata anche dall’eccezionale numero di espulsi che partecipano a 

dibattiti “letterari” pubblici, specialmente dalle colonne dei periodici. Non po-

chi ex ignaziani si trovano da tempo a servizio presso le famiglie 

dell’aristocrazia locale o, in misura minore, impiegati presso le università, bi-

blioteche, clero diocesano, istituzioni scolastiche. Iniziano le pubblicazioni in 

difesa della Spagna - il primo volume del Saggio storico-apologetico della let-

teratura spagnola di Llampillas esce nel 1778, le Riflessioni Imparziali di 

Nuix appaiono nel 1780, mentre il primo tomo della Storia critica di Spagna di 

Masdeu risale al 1781 - che si intensificano nel corso degli anni ottanta. La 

letteratura clandestina, specificamente di segno antiborbonico non scompare, 

ma scema e si confonde sempre più con quella italiana poiché si occupa essen-

zialmente di polemiche locali (ad esempio il Sinodo di Pistoia). 

Questo cambiamento di prospettiva nell’impegno culturale dei gesuiti espulsi 

dipende, come abbiamo visto, da due fattori strettamente connessi: l’erosione 

del potere d’acquisto della pensione vitalizia e la volontà del governo diretto 

da Floridablanca di “reclutare” anche i gesuiti nella campagna propagandistica 

diretta contro l’ultima versione, quella illuministica, della leyenda negra. La 

relazione tra l’aumento delle pubblicazioni da parte dei gesuiti spagnoli regi-

strato nel corso degli anni ottanta dipese in larga misura dalla volontà di pro-

cacciarsi un reddito suppletivo: si realizzò allora un evidente “scambio di favo-

ri” che sembrava convenire ad entrambe le parti. I gesuiti prendono infatti co-

scienza che uno degli strumenti più immediati per ottenere dal Consejo Extra-

ordinario il raddoppiamento della pensione - ora direttamente, ora attraverso la 

mediazione della Segreteria di Stato - è il “merito letterario”, che da allora 

                                                                                                                                                                                                 
sempre per portare un esempio, di Dell’Origine e delle regole della musica di A. E-
ximeno. 
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coincide con la difesa dell’onore patrio. Indubbiamente anche i mutamenti av-

venuti all’interno dell’ex Asssistenza in seguito all’estinzione canonica facili-

tarono il compito del partito manteísta nel perseguire tale strategia di “sfrutta-

mento” intellettuale e disciplinamento politico a distanza.  

D’altra parte, come abbiamo visto, l’impegno apologetico-patriottico, dap-

prima tacito, viene esplicitamente richiesto ai gesuiti dal governo di Madrid a 

cominciare dal 1778. In altri termini la comunità gesuitica in esilio rappresen-

tava un’“offerta” potenziale di determinati prodotti culturali; ma senza 

l’esistenza di una crescente “domanda” da parte del governo probabilmente 

l’attività editoriale dei religiosi spagnoli sarebbe stata minore e con altre carat-

teristiche. In una contingenza, come quella dei primi anni ottanta, che vedeva il 

governo di Madrid in difficoltà a causa di una violenta offensiva da parte dei 

Lumi, i gesuiti capirono che uno degli strumenti che poteva garantire loro un 

miglioramento delle condizioni di vita era appunto quello di comporre e pub-

blicare scritti che difendessero l’“onore nazionale”. Si verificò allora una con-

vergenza di interessi con il governo diretto da Floridablanca: Madrid decise di 

utilizzare questo gruppo di intellettuali esiliati - che meglio dei gesuiti poteva 

adempiere a questo compito? - per ribattere alla critiche provenienti da Masson 

de Morvilliers, Robertson e Raynal, ecc.; gli espulsi decisero di impegnarsi più 

attivamente e sistematicamente nella difesa della storia spagnola non solamen-

te contro gli ex confratelli (Bettinelli e Tiraboschi) e gli eruditi italiani che a-

vevano messo in dubbio il contriburo iberico alla cultura italiana, ma anche 

contro le “machines de guerre” della seconda generazione dei Lumi francesi e 

scozzesi. Nel 1785, poi, su consiglio di Azara, Floridablanca decise di forma-

lizzare l’offerta o meglio lo scambio che si stava già tacitamente verificando 

da qualche anno: opere apologetiche in cambio di denaro. Questo baratto con-

veniva a Madrid poiché rafforzava la campagna propagandistica allora in atto, 

distraendo nel contempo i gesuiti dal pubblicare opere pericolose o apologie 

della Compagnia (come era successo fino ad allora); i gesuiti ci guadagnavano 

(nel senso letterale del termine) la duplicazione della pensione o aiuti una tan-

tum. Una delle componenti del patriottismo degli espulsi deve quindi essere 

rinvenuta nella volontà di migliorare le loro condizioni materiali. 
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La terza fase è quella che inizia con la Rivoluzione francese e si conclude con 

la Restaurazione. A cominciare dal 1789, ma direi soprattutto dal 1793, la cre-

scente polarizzazione delle idee e dei dibattiti coinvolge anche i gesuiti, i quali 

scelgono di impegnarsi quasi in blocco nell’apologetica cattolica e antirivolu-

zionaria, sia con opere a stampa che attraverso i giornali37. La stessa identica 

parabola compie la vita politica e culturale spagnola: il partito riformatore vie-

ne gradualmente isolato, subendo quindi una drammatica frattura; mentre al-

cuni ilustrados come Jovellanos si schierano contro i francesi, altri (Sempere, 

ad esempio) si schierano per la Rivoluzione e in seguito per Napoleone. Alla 

fine del Settecento l’associazione tra illuministi (liberali poi) e afrancesados 

determina, anche prima l’intervento armato di Napoleone, la sconfitta politica 

del ceto dirigente illuminato formatosi sotto Carlo III38. I temi e i toni della 

trattatistica politica spagnola conservatrice e antifrancese di questo periodo ri-

calcano quelli espressi dai gesuiti in Italia; anche per questa ragione il contri-

buto fornito dagli espulsi alla letteratura spagnola antifrancese di fine Settecen-

to è notevole: non a caso alcune opere come l’Orazione parenetica (pronuncia-

ta a Cesena nel 1794 e immediatamente tradotta in castigliano) di Osuna e le 

Causas de la Revolución de Francia (l’edizione definitiva viene stampata a 

Madrid nel 1807) di Hervás - due gesuiti che fino al 1793 avevano affettato un 

linguaggio se non illuministico, almeno “illuminato” - diventano delle vere e 

proprie “Bibbie” delle armate borboniche contro i francesi “atei” durante la 

sollevazione del 1808-1814. La nuova espulsione del 1801 - motivata dalla vo-

lontà di bloccare la restaurazione della Compagnia, ma anche alle nuove pole-

                                                           
37 Una strada alternativa percorsa dai gesuiti si erano distinti fino allo scoppio della 
Rivoluzione francese per una visione moderata ed eclettica della cultura sembra esse-
re stata il “rifugio” nell’erudizione. Fu ciò che accadde ad Andrés il quale, nel primo 
quindicennio del XIX secolo, ormai cieco, preferì sviluppare una dimensione quasi 
privata dei suoi studi, senza mai cedere alla tentazione della polemica letteraria o 
politica. Cfr. al riguardo BCF, fondo Piancastelli, Sez. Autografi (sec. XIX), “Andrés, 
Giovanni”, lettera di Andrés a F. Daniele, Regio storiografo di Napoli, datata Parma, 
25 novembre 1803: “Dopo finiti i sette tomi dell’opera della letteratura non ho fatta 
che una lettera all’abate Morelli sopra alcuni codici di Navarra e di Vercelli; né ho 
propriamente idea d’alcuna opera particolare, ma solo d’andar occupando l’ore e pas-
sar le giornate non affatto inutilmente”. 
38 Resta comunque il fatto che Godoy, come abbiamo visto nel caso di Hervás, tentò 
di limitare gli eccessi antifrancesi degli espulsi per mera convenienza politica e di-
plomatica, essendo dal 1795 la monarchia spagnola alleata della Francia “repubblica-
na”. 
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miche scatenate da quei gesuiti che erano tornati in patria - si limitò a ritardare 

fino al 1815 la riammissione della Compagnia in Spagna.  

Da allora fino all’avvento di Franco l’ordine fondato da San Ignazio costituì 

uno degli assi del pensiero conservatore spagnolo del bando monarchico-

cattolico contro i liberali prima, i socialisti e i “repubblicani” poi: il “martirio” 

subito da decine di gesuiti durante la Guerra Civile Spagnola dimostra non so-

lo l’innata propensione degli ignaziani a partecipare attivamente alla vita poli-

tica del proprio paese, ma attesta altresì il perdurare di un lungo conflitto ideo-

logico, le cui radici devono essere individuate nella seconda metà del Settecen-

to39. Occorrerà aspettare il Concilio Vaticano II perché un ampio settore del 

ramo spagnolo della Compagnia di Gesù (e in generale dell’intera Chiesa spa-

gnola) si affrancasse in maniera esplicita dal regime franchista, sotto la cui ala 

protettrice era vissuto dal 1939 in avanti: allora gli atteggiamenti culturali, ide-

ologici e politici che contraddistinsero questa parte più progressista 

dell’Assistenza spagnola ricordano da vicino, per modalità metodologiche e 

contenuti ideologici, l’esperimento tentato alla fine del Settecento dagli espulsi 

che cercarono un dialogo proficuo con i Lumi. 

                                                           
39 Cfr. DHCJ, III, p. 2538; IV, pp. 3942-3943. Occorre ricordare che in seguito alla 
costituzione del 9 dicembre 1931 e alla legge del 23 gennaio 1932 che decretò la sop-
pressione degli ordini regolari e delle congregazioni, il governo repubblicano aveva 
nuovamente dissolto la Compagnia di Gesù sul territorio nazionale, confiscandone i 
beni. Spetterà a Franco restaurare le “españolísima Compañía de Jesús” con un decre-
to specifico il 3 maggio 1938; sei anni dopo il dittatore spagnolo ottenne una “carta 
de hermandad” da parte dell’Assistenza spagnola. Cfr. al riguardo ivi, II, pp. 1518-
1520, la voce “Franco, Francisco” di G. M. Verd i cui toni agiografici appaiono a dir 
poco imbarazzanti. 
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IV. 4. L’evoluzione dell’opportunismo governativo. Dalla fase della “distra-
zione” a quella della “prostituzione”.  
 
In questo capitolo desidero illustrare l’ipotesi di lavoro che sono venuto 

presentando alla luce delle fonti documentarie concernenti le opere di alcuni 

dei gesuiti spagnoli più noti. Da esse credo che emerga con chiarezza 

l’esistenza di una strategia governativa, abilmente orchestrata da Floridablanca 

tra la fine degli anni settanta fino all’inizio degli anni novanta, volta alla 

strumentalizzazione (se non al controllo a distanza tout court) della produzione 

intellettuale ed editoriale degli espulsi.  

Una prima prova che la svolta dell’atteggiamento del partito manteísta nei 

confronti degli espulsi - o almeno di coloro che desideravano ottenere una gra-

tifica finanziaria in conseguenza alle loro fatiche letterarie - coincise con 

l’ascesa alla Segreteria di Stato di Moñino può essere individuata nella vicenda 

paradigmatica che coinvolse uno degli intellettuali gesuiti più celebri e la sua 

opera di maggiore rilievo: L. Hervás y Panduro e l’Idea dell’Universo1. 

Il 17 maggio 1775 l’ex gesuita indirizzò a Floridablanca, all’epoca ancora 

ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede, una circostanziata petizione nella 

quale chiedeva di poter “introducir e imprimir en España” le prime due sezioni 

l’Idea per complessivi tre tomi manoscritti. Hervás nella sua memoria non 

specifica se i volumi in questione riguardino la versione originale in italiano o 

la sua traduzione in spagnolo: con tutta probabilità si trattava proprio della 

prima, che il gesuita avrebbe iniziato a pubblicare tre anni dopo a Cesena pres-

so Biasini2. Di fatto l’espulso aveva deciso di sottoporre a Moñino e al Conse-

jo Extraordinario “la revisión de esta, y otras obras” con l’intenzione esplicita 

di ottenere un permesso di pubblicazione in Spagna dell’Idea. A questo riguar-

do Hervás, convinto della “bondad de la obra” chiedeva non solo la protezione 

di Floridablanca (e cioè di potergliela dedicare), ma poneva addirittura una 

condizione preliminare: dal momento che egli avrebbe finanziato la stampa 

                                                           
1 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18: Informes acerca de 
los exjesuitas Don Lorenzo Hervás, sacerdote, y Don Francisco Galaso, excoadjutor. 
2 Ivi, lettera di Moñino a Hervás datata Roma, 9 dicembre 1775. Questa notizia è inte-
ressante perché si è a lungo supposto che Hervás avesse scelto fin dall’inizio di pub-
blicare l’Idea presso Biasini, mentre invece aveva cercato precedentemente di stam-
parla in Spagna. Rimane comunque il dubbio se la versione in questione fosse quella 
spagnola o l’italiana (come sembrerebbe). 
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“con dinero prestado” (dai marchesi Ghini?), pretendeva “la privativa de la 

impresión por algún tiempo” e di poter comunicare per lettera (privilegio, que-

sto, concesso allora a pochi gesuiti) con gli stampatori spagnoli. In sostanza 

egli presentava il privilegio come l’unico mezzo che gli avrebbe permesso di 

restituire il prestito, evitando la concorrenza sleale di eventuali edizioni pirata: 

a differenza di tanti suoi confratelli (definiti “muchas personas de mi carácter”) 

egli non pubblicava per arricchirsi, ma per onorare il debito contratto3. 

L’affettata manifestazione di disinteresse con la quale egli chiudeva la petizio-

ne - piuttosto comune tra gli ex gesuiti - non sembra abbia colpito Moñino, né 

il richiamo alla mancata applicazione in Spagna della legislazione corrente 

“europea” in materia di diritti d’autore dovette risultare particolarmente gradi-

to; così il diplomatico si limitò a trasmettere la petizione di Hervás al Consejo 

Extraordinario; a sua volta la commissione gesuita passò l’esame della que-

stione alla prima sala de gobierno del Consiglio di Castiglia, la quale deteneva 

la giurisdizione sulla censura preventiva delle opere da pubblicare: di fatto 

Campomanes passava a se stesso, da un commissione all’altra del Consiglio, 

l’esame dello scritto4. Di fatto, però, il supremo triubunale della monarchia e 

Campomanes nella fattispecie, come  sempre prudente quando si trattava di 

scritti provenienti dai gesuiti, demandarono il giudizio finale in merito al con-

tenuto della petizione a Moñino; questi, il 9 dicembre 1775, scrisse ad Hervás 

                                                           
3 Ivi, legajo 224 (R. O. 1775), orden n. 156: lettera di Hervás a Florodablanca datata 
Cesena, 17 maggio 1775. Ecco il passo più significativo. “Si V. S. Ill.ma [Moñino] se 
dignase de dar dirección, y recomendación a mi pretensión, suplico que en la facultad 
se me conceda la privativa de la impresión por algún tiempo, y el poder comunicar 
con las personas necesarias para su despacho. Tal impresión, Ill.mo Señor, solamente 
la puedo hacer con dinero prestado: por tanto no puedo exponerme al peligro de ser 
reimpresa por otra. Si en muchas personas de mi carácter tal vez es estímulo para 
escribir la esperanza de algún interés, y por esto en toda Europa fácilmente se acuerda 
la privativa de impresión; mis circunstancias presentes de haber de servirme de dinero 
prestado añaden nuevo motivo para que se me conceda esta gracia”. Disgraziatamente 
Hervás non dice chi fossero gli stampatori e i rappresentanti legali spagnoli (forse lo 
stesso Ibarra). L’espulso inoltre informa Moñino di aver abbandonato la redazione di 
un’opera sulla matematica per terminare l’Idea. 
4 Ivi, lettera di Ventura Figueroa a Floridablanca datata Madrid, 4 novembre 1775: “ 
El Consejo [de Castilla] en el extraordinario ... remitió [la richiesta di Hervás] a la 
sala primera de Gobierno, y habiéndose visto en ella con lo expuesto por el Señor 
Fiscal, ha acordado para proceder a la debida  instrucción que V. S. S. [Moñino] pida, 
reconozca, y revea la citada obra. informando al Consejo, cuanto se le ofreciere y 
pareciere en el asunto de introducirse en estos Reynos, come se pretende y los 
inconvenientes que de ello podrán resultar”. 
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di voler esaminare preliminarmente il testo: l’ignaziano obbedì prontamente 

spedendo a Roma i primi tre tomi manoscritti dell’Idea. L’opera non dovette 

suscitare particolare interesse poiché esattamente un anno dopo Hervás tornava 

a contattare il neo conte di Floridablanca: cogliendo l’occasione di complimen-

tare il funzionario murciano per la sua recente nomina a segretario di Stato, 

l’espulso gli chiedeva rispettosamente la restituzione dei tre tomi - che eviden-

temente rappresentavano la copia manoscritta pronta per la stampa - spediti 

l’anno prima. Essendo venuto a conoscenza della prossima partenza per Ma-

drid di Floridablanca e dal momento che “la esperanza que mi obra se pudiese 

honrar con su [di Moñino] nombre” era definitivamente tramontata, Hervás era 

ormai intenzionato a pubblicare l’opera in Italia e perciò desiderava recuperare 

i tre volumi manoscritti5; ma nella sua risposta Floridablanca, dopo aver con-

fermato al deluso gesuita non poter accettare la dedica - “no puedo consentir 

que en su obra de Vm. se ponga mi nombre, porque no conviene” - comunica-

va a Hervás un brutta notizia: nella fretta della partenza da Roma, egli non era 

riuscito a reperire i volumi dell’Idea, che probabilmente erano stati imballati 

nelle casse che trasportavano la sua biblioteca a Madrid: Floridablanca si im-

pegnava comunque, appena giunto nella capitale spagnola, a rispedire i mano-

scritti in Italia6. Di fatto però, i tomi erano rimasti a Roma presso il segretario 

dell’ambasciata: la verità era che Floridablanca non aveva “tenido tiempo para 

informarse de ellos”, formula piuttosto edulcorata che nascondeva l’assoluto 

disinteresse del neo primo ministro per l’opera di Hervás: è infatti piuttosto 

difficile credere che Moñino, nell’anno e mezzo in cui il testo era rimasto in 

suo potere, non avesse avuto il tempo neppure per sfogliarlo. Perciò, una volta 

appurata l’esistenza dei tre volumi manoscritti a Roma, Hervás chiese 

all’amico Diosdado Caballero di recuperarli; dal momento che “tengo que añ-

adir algo a dichos tomos, he resuelto retirarlos”. Ciò che preoccupava il gesui-

ta, oltre l’eventuale perdita degli originali, era il mancato permesso di stampa 

                                                           
5 AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18: lettera di Hervás a 
Floridablanca datata Cesena, 4 dicembre 1776. La prima parte della missiva è 
composta da una serie di lodi per la nomina ricevuta da Moñino. Floridablanca, come 
abbiamo visto, partirà da Roma in gran segreto (senza salutare neppure il Papa) il 26 
dicembre 1776: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, pp. 62-63. 
6 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18, le due minute di 
Moñino a Hervás non datate, successive alla lettera del 4 dicembre dell’espulso. 
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da parte del Consejo Extraordinario, soprattutto ora che egli stava ultimando 

altri cinque tomi dell’Idea: il gesuita non poteva sapere (o faceva finta di non 

sapere) che la commissione gesuitica aveva affidato a Floridablanca il respon-

so finale dell’opera e che quindi la responsabilità ultima del ritardo nella con-

cessione della censura favorevole era da attribuirsi al nuovo segretario di Sta-

to7.  

Stando così le cose, Hervás fece un ulteriore tentativo con Azara che era stato 

nominato “encargado de negocios” in attesa dell’arrivo del nuovo ambasciato-

re Grimaldi: così il 28 febbraio 1777 egli ripetè l’istanza avanzata a fine 1775, 

chiedendo al funzionario aragonese di caldeggiare la sua petizione presso il 

governatore del Consiglio di Castiglia (e presidente di quello Extraordinario), 

Ventura Figueroa. Di fatto Azara concesse ad Hervás la licenza di spedire a 

Madrid, per il tramite del commissario Laforcada, i primi tre tomi dell’Idea al-

lo scopo di “conseguir la aprobación de los superiores”, cosa che il gesuita ef-

fettuò nel maggio 17778. Stavolta la trafila burocratica andò a buon fine e nel 

giro di un anno Hervás, dopo aver ottenuto il placet dalla commissione gesuiti-

ca, potè finalmente iniziare la pubblicazione della sua monumentale opera 

presso Biasini.  

Egualmente tortuoso fu il processo amministrativo che portò il gesuita di 

Cuenca a ricevere l’agognata pensione doppia per i “meriti letterari”: 

anch’egli, infatti, sperava di ottenere un utile economico specialmente dalla 

pubblicazione dell’Idea9. Nel maggio 1785 Floridablanca informava Azara di 

aver ricevuto la petizione di Hervás (congiuntamente a quella dell’ispano-

napoletano F. Galasso) nella quale si chiedeva “algún aumento de pensión para 

ayuda de sus trabajos literarios”, demandando come al solito all’ambasciatore 

di stanza a Roma un giudizio di merito; il diplomatico aragonese rispondeva 
                                                           

7 Cfr. ivi, lettera di Hervás a Diosdado Caballero datata Cesena, 2 gennaio 1777. 
8 Ivi, lettera di Hervás ad Azara datata 24 maggio 1777. 
9 Il 23 settembre 1784 l’espulso inviava ad Azara i tomi XV-XVII dell’Idea 
dell’Universo attraverso il confratello italiano Gilij; nella stessa lettera egli chiedeva 
al funzionario aragonese di potersi trasferire per tre mesi a Roma per lavorare nelle 
biblioteche romane: l’elaborazione di uno studio sulle lingue di tutte le nazioni - il 
Catálogo de las lenguas de las naciones conocidas (apparso all’inizio del XIX seco-
lo) - lo costringeva a consultare vari volumi. Di fronte al silenzio di Azara, Hervás ri-
petè la riciesta il 16 ottobre successivo, stavolta attraverso Laforcada: i mesi richiesti 
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confermando “las buenas costumbres” di Hervás, ma anche che “las obras que 

hasta ahora ha dado a luz, no han merecido aquí el mayor aplauso”10. Indub-

biamente l’impietoso giudizio di Azara incise nel ritardare la concessione 

dell’agognata gratifica che avrebbe certamente permesso di finanziare i pros-

simi volumi dell’Idea. Perciò sei mesi dopo Hervás tornò alla carica: cogliendo 

l’occasione dell’invio dei tomi XVIII e XIX del trattato, questi pregò esplici-

tamente l’ambasciatore, da lui definito “el único español protector de la litera-

tura de los desgraciados exjesuitas”, di intercedere presso il governo per poter 

ottenere “la pensión graciosa que se ha concedido a otros de mis circunstan-

cias”11. Ancora una volta Azara seguì la prassi amministrativa corrente, chie-

dendo una copia dei volumi già stampati per poterli spedire a Madrid, stavolta 

congiuntamente a quelli dei confratelli J. Millás e Clavigero12. Occorse ben un 

anno prima che il governo prendesse una decisione definitiva: il 3 luglio 1787 - 

anno dell’apparizione del tomo XXI  - Floridablanca comunicava al contador 

delle temporalidades gesuitiche Archimbaud che il sovrano aveva deciso di 

concedere la pensione doppia a Hervás “en consideración a su mérito y tareas 

literarias, y a la obra que ha publicado, intitulada Idea del Universo”13.  

Ma la vicenda editoriale dell’opera del gesuita non finì qui, perché stimolato 

dal raddoppiamento della pensione, egli ritornò sul progetto iniziale: il 23 ot-

tobre Floridablanca ordinava ad Azara di spedirgli (attraverso il servizio posta-

le napoletano) i numerosi tomi manoscritti, con la versione in castigliano 

dell’Idea “a fin de que se imprima en Madrid”. Nella sua risposta del 7 no-

                                                                                                                                                                                                 
erano saliti a quattro. Sulle ricerche enciclopediche di Hervás sui linguaggi umani cfr. 
Batllori, La cultura..., cit., pp. 201-274.  
10 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18, lettera di Florida-
blanca ad Azara datata Aranjuez, 10 maggio 1785; minuta di risposta di quest’ultimo 
datata 15 giugno 1785. 
11 Ivi, lettera di Hervás ad Azara datata Cesena, 28 gennaio 1786. L’epulso, comun-
que, non mancava di coltivare anche le sue amicizie curiali: il tomo XIX dell’Idea era 
infatti dedicato a Monsignore G. Bufalini. 
12 AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18, lettera di Gnecco ad 
Azara datata Bologna, 22 luglio 1786. 
13 Ivi, lettera di Archimbaud ad Azara datata Madrid, 11 luglio 1787. Azara girò a 
Gnecco la notizia il 15 agosto successivo. La comunicazione della concessione della 
pensione doppia al commissario borbonico si era resa necessaria poiché, nonostante 
Hervás all’epoca risiedesse a Roma, il suo domicilio ufficiale agli effetti 
dell’erogazione del vitalizio era ancora fissato nel “dipartimento” gesuitico bolognese 
che ricadeva sotto al giurisdizione di Gnecco. La permanenza Roma dell’espulso era 
quindi considerata temporanea. 
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vembre l’ambasciatore inseriva un post scriptum dissacrante che fotografava 

fedelmente quali fossero le sue intime convinzioni sulle opere che i gesuiti sta-

vano all’epoca pubblicando, specialmente in traduzione castigliana: “Esperan-

do un poco, este autor irá a la casa de los locos, y ya poco falta, basta leer su 

obra”14.  Il gesuita castigliano doveva conoscere molto bene il diprezzo che 

Azara nutriva nei confronti suoi e della sua opera; così all’inizio del 1788 Her-

vás, nonostante risiedesse a Roma, chiese a Gnecco di intercedere a suo favo-

re: era infatti trascorso un anno da quando l’espulso aveva  pregato Azara di 

spedire anche a Campomanes i primi 19 volumi della versione italiana 

dell’Idea15. Di fatto questo ennesimo tentativo di ingraziarsi l’allora governato-

re del Consiglio di Castiglia si prefiggeva lo scopo di “velocizzare” la sua ri-

chiesta di finanziamento per stampare la traduzione spagnola dell’Idea 

dell’Universo: ed infatti il 18 marzo 1788 egli riceveva 750 reales di vellón 

annuali “por vía de ayuda de costa ... en atención al trabajo y gastos que le ha 

de causar la traducción que está haciendo de su obra intitulada Idea del Uni-

verso, del italiano al español”. Benché fosse stato presumibilmente l’intervento 

di Floridablanca a risolvere la questione, Hervás aveva finalmente ottenuto 

quanto chiedeva: egli poteva così realizzare il progetto avanzato 13 anni prima, 

ricevendone anche la giusta mercede16. 

Ma, nonostante i passi compiuti per ottenere il favore dei principali artefici 

della politica spagnola, non sembra che le opere dell’espulso riscuotessero a 

Madrid lo stesso interesse di quelle di tanti suoi ex confratelli: l’episodio della 

supposta confutazione del catechismo di Villanueva dimostra anzi che le attivi-

tà letterarie di Hervás erano costantemente monitorate (a Roma da Azara) e 

che continueranno ad esserlo anche durante i tre anni trascorsi in patria tra il 

                                                           
14 Ivi, lettera di Floridablanca ad Azara datata San Lorenzo, 23 ottobre 1787; minuta 
di risposta di quest’ultimo datata Roma, 7 novembre 1787, dove appunto è contenuto 
l’ironico commento di Azara.  
15 Ivi, lettera di Gnecco ad Azara datata Bologna, 16 febbraio 1788. Hervás aveva in-
fatti chiesto al commissario di poter aggiungere alla spedizione precedentemente ese-
guita i tomi XX-XXI dell’Idea che Biasini aveva nel frattempo stampato. L’inizio 
della pubblicazione della versione spagnola - intitolata Historia de la vida del Hom-
bre - si colloca nel 1789. 
16 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden n. 56: lettera di Florida-
blanca a Azara datata Aranjuez, 18 marzo 1788. Ancora una volta l’artefice della 
“grazia” non era stato Campomanes, quanto Floridablanca. 
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1798 e il 180117. Un’ultima richiesta di finanziamento avanzata da Hervás 

nell’agosto del 1800 al segretario di Stato Urquijo - probabilmente uno degli 

ultimi tentativi fatti per ingraziarsi il governo ed evitare così la prossima se-

conda espulsione - cadde nel vuoto18; così, nell’attesa dell’imbarco per l’Italia, 

il 26 dicembre 1801 Hervás tornava a chiedere al ministro della Giustizia Ce-

ballos ciò che aveva proposto a Moñino nel 1775, e cioè di poter inviare in 

Spagna i propri manoscritti per stamparli in patria, permesso che il ministro 

concesse quattro giorni dopo19. 

                                                           
17 Di fatto le pubblicazioni di Hervás avevano cominciato a destare sospetti da quando 
nel 1794 Bolgeni aveva svelato che l’ex confratello aveva elaborato un’opera sulla 
Rivoluzione francese: cfr. G. V. Bolgeni, Problema se i giansenisti siano giacobini 
proposto da GianVincenzo Bolgeni al pubblico..., Roma, L. Perego Salvioni, 1794, 
parte 2, p. 180, nota 196. In un primo momento Madrid temette che Hervás stesse la-
vorando ad una confutazione del Catecismo del Estado (1793) di J. L. de Villanueva, 
“y que lleve adelante las máximas revolucionarias .... que tantos males producen en la 
Europa”: il ministro della Giustizia E. Llaguno dette quindi mandato ad Azara di in-
formarsi. L’ambasciatore, dopo aver fatto le verifiche del caso, rispose che “dicho 
exjesuita, en consecuencia de esta orden, me ha asegurado muchas veces, y aún 
protestado con juramento sacerdotal que no ha trabajado ni publicado tal obra en 
castellano ni italiano, ni que tan siquiera ha tocado la pluma para escribir sobre tal 
materia”. In dicembre apparve palese l’abbaglio preso da Llaguno (che era stato male 
informato dallo stesso Villanueva il 1 agosto); Hervás stava effettivamente lavorando 
ad un trattato riguardante la Rivoluzione, ma non per sostenerla, bensì per criticarla. 
Infatti il gesuita chiese allora il permesso di pubblicare in Spagna la Historia de la 
Revolución francesa (poi intitolata Causas de la Revolución de Francia) “en que pa-
rece impugna muy de proposito y con gran número de documentos las máximas del 
actual gobierno francés”. Azara, in questa occasione, ribadì che nell’opera Hervás “no 
impugna de modo alguno el sistema piadoso defendido por Villanueva ..., 
repitiéndome [Hervás] de no dar más ni una plumada contra el sistema de 
Villanueva”. Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), ff. 155, 169 ed 
expediente 23 e AHN, Estado, legajo 3240, fasc. 9. 
18 Cfr. ivi, doc. 8 e 9: due memorie di Hervás, la prima a Urquijo, la seconda al sovra-
no, datate Orcajo de la Mancha, 2 de agosto 1800 nei quali richiede, in virtù delle sue 
molte pubblicazioni già effettuate, un aiuto finanziario per la pubblicazione delle ope-
re ancora manoscritte. Nella seconda Hervás emmetteva che i suoi testi a stampa 
avevano incontrato maggiore successo in Italia che in patria: “El suplicante, en las 
circunstancias de haber debido abandonar precipitadamente la Italia con daño de sus 
intereses, que por rara combinación de accidentes no buenos ha encontrado en la 
edicción de sus obras en España, y ... de haber por 25 años procurado 
incensantemente recoger documentos para las grandes [obras] de los idiomas y 
alfabetos, y de necesidad de hacer gastos en libros, copistas, ecc. para su conclusión, 
y para la de de otras obras, deseando ser útil a la nación con su tareas literarias, 
implora la benignidad y munificenza del real animo de V. M. para que se digne de 
facilitarle con su generosidad la continuación y publicación de dichas obras, y el 
poder escribir o publicar otras en utilidad de la nacion, y en servicio de Vuestra 
Magestad”. 
19 Ivi, doc. 26: lettera autografa di Hervás al neo segretario di Stato P. Ceballos datata 
Catagena, 26 diciembre 1801: “Los tres antecesores de V. E. en el ministerio de 
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I documenti diplomatici relativi alla pubblicazione dell’Idea dell’Universo 

appaiono di grande interesse poiché ci permettono di stabilire, partendo da un 

significativo caso particolare, alcune variabili generali che riguardano le rela-

zioni che intercorsero tra il governo spagnolo e gli espulsi. In primo luogo ci 

consentono di ricostruire le fasi preliminari della storia editoriale dell’immenso 

trattato di Hervás, svelandoci retroscena poco noti; in particolare il dato che 

Hervás, prima di ricorrere a Biasini, aveva progettato a fine 1775 di stampare 

la sua opera in Spagna sotto l’egida di Moñino: solamente l’evidente disinte-

resse del funzionario borbonico - da poco insignito del titolo di conte di Flori-

dablanca come premio per aver raggiunto l’estinzione della Compagnia - con-

vinse Hervás a trovare soluzioni alternative, ripiegando su Biasini. Nella ricer-

ca della protezione di Moñino egli fu comunque un pioniere poiché compare 

tra i primi espulsi ad aver cercato, nonostante il ricordo della soppressione del-

la Compagnia fosse ancora vivo, di farsi notare da eminenti personaggi mante-

ístas del governo e della diplomazia borbonica: Hervás non aveva avuto certo 

scrupoli di coscienza ed era entrato direttamente in contatto con il principale 

artefice della scomparsa del suo ex ordine nel tentativo di ottenere qualche 

vantaggio. Nello stesso tempo la sua petizione del maggio 1775 conferma che 

non pochi gesuiti già cercavano di ottenere “algún interés” dalle proprie pub-

blicazioni: le eventuali gratifiche governative (come anche la concessione del 

privilegio editoriale sulla propria opera), quindi, si aggiungevano ai guadagni 

che avrebbero potuto trarre dal mercato tipografico. Se puntando su Moñino il 

suo calcolo si era rivelato corretto, Hervás non aveva però fatto i conti con la 

posizione che il suo potenziale “mecenate” ricopriva nell’amministrazione 

borbonica: il gesuita fu da questo punto di vista sfortunato perché in anticipo 

con i tempi. Infatti il funzionario murciano, fintanto che rimase a Roma in qua-

                                                                                                                                                                                                 
estado me favorecieron, mientras yo estaba en Roma, con la licencia para que yo 
pudiera emviar, con el correo español de Italia, mis manuscritos, que se imprimen en 
Madrid; suplico rendidamente a V. E. en que tenga a bien confirmarme la dicha 
licencia para hacer uso de ella desde Roma, en donde volveré a establecerme”. La 
risposta del ministro non si fece attendere: cfr. ivi, doc. 15, lettera di Ceballos a 
Hervás datata 30 dicembre 1801: “Enterado de la solicitid que VM ha hecho en 26 de 
este mes sobre que se le permita dirigir desde Roma con el correo español, sus 
manuscritos que se imprimen en Madrid; no hay inconveniente en que VM lo execute 
así, siempre que los pliegos vengan abiertos, y lo comunico a Vm para su gobierno y 
cumplimiento”. 
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lità di ambasciatore-plenipotenziario, dimostrò una sostanziale indifferenza per 

le attività intellettuali e la produzione editoriale degli espulsi (eccetto che per 

la letteratura clandestina); anche di coloro che, come Hervás, tentavano di ca-

valcare le mode del secolo, cimentandosi nel genere enciclopedico con un at-

teggiamento sincretico. L’opera di Hervás aveva colpito così “profondamente” 

Floridablanca che questi aveva addirittura “smarrito” il prezioso manoscritto 

dei primi tre tomi tra le sue carte. Perciò proprio la vicenda dell’Idea 

dell’Universo conferma l’esistenza di una ben precisa scansione cronologica e 

qualitativa nella produzione editoriale dei gesuiti: fino al 1778 il governo ra-

ramente finanziò o protesse a vario titolo le opere a stampa dei gesuiti, rappre-

sentando piuttosto un freno che non un incentivo: l’uscita dei primi tre tomi del 

trattato di Hervás venne ritardata di ben tre anni per l’indecisione, o meglio, 

l’indifferenza della diplomazia borbonica. Le cose cambiarono, come abbiamo 

detto, nel momento in cui Moñino assunse la direzione del governo spagnolo, 

in coincidenza con una congiuntura economica, politica e culturale diversa e in 

graduale mutamento: da allora in avanti i gesuiti furono incentivati a spedire a 

Madrid le loro fatiche letterarie e i premi in denaro iniziarono a fioccare con 

maggiore frequenza.  

Ma lo scarso successo che l’opera di Hervás riscosse inzialmente a Madrid - 

come conferma il fatto che egli ottenne la pensione doppia a dieci anni esatti 

dalla tiratura del primo tomo - dimostra altresí che i testi in cui il patriottismo 

non veniva esplicitato con chiarezza interessavano meno al potere politico: in-

dubbiamente l’Idea, per la sua stessa natura di opera enciclopedica (anche se 

legata ad un’evidente impostazione filosofica scolastica), suscitava minore in-

teresse rispetto ad un trattato - come quello di Llampillas o Nuix - strutturato 

intorno all’apologia della Spagna. Anche alcuni errori di prospettiva compiuti 

dall’autore contribuirono indubbiamente a ritardare il riconoscimento govena-

tivo dei suoi meriti: il fatto, ad esempio, che nel volume relativo all’economia 

Hervás non avesse citato neppure una sola volta il nome di Campomanes, arte-

fice principale delle riforme e della politica economica della monarchia di Car-

lo III, si era rivelato indubbiamente una grave mancanza che non poteva certo 

essere rimediata in extremis con l’invio dell’opera completa al potente fiscal. 

Non è certo un caso se, dopo un lungo “avvicinamento” durato ben 13 anni, 
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egli ottenne il raddoppiamento della pensione grazie all’intervento di Florida-

blanca. 

L’iniziale scarsa fortuna riscossa dall’Idea dell’Universo presso il governo e 

la diplomazia spagnoli illustra alla perfezione l’oculata strategia di un espulso 

che desiderava emergere grazie ai suoi lavori letterari. Hervás, infatti, tentò di 

diversificare (come tanti ex confratelli) la sua ricerca di “mecenati”, rivolgen-

dosi non solo al governo borbonico, ma anche al contesto in cui viveva. Infatti 

mentre il gesuita cercava sistematicamente di ingraziarsi gli ambasciatori spa-

gnoli (prima Moñino e poi Azara), pensò di procacciarsi anche protettori loca-

li: più che le famiglie presso cui viveva e di cui amministrava i patromoni (i 

Ghini e i Locatelli), egli si rivolse a eminenti membri dell’episcopato come 

Bufalini: da questo punto di vista le dediche che introducono i tanti tomi 

dell’Idea dell’Universo ci forniscono una fotografia fedele della rete di amici-

zie e protezioni locali che era riuscito a costruirsi. Nel 1776, poi, egli superò se 

stesso redigendo e pubblicando la Memoria sopra i vantaggi e gli svantaggi 

dello Stato temporale di Cesena. Con questa opera Hervás intendeva inserirsi 

in due filoni all’epoca sempre più di moda, il progettismo economico e la sto-

ria delle patrie locali. Ma soprattutto il trattato si prefiggeva di esaltare la città 

d’origine di Papa Braschi, eletto l’anno precedente, attraverso un prisma - 

quello del riformismo economico - che non poteva certo dispiacere al neo-

pontefice il quale aveva già dimostrato gran interesse per le riforme agrarie, a 

cominciare dalla bonifica delle paludi Pontine. Nello stesso tempo Hervás co-

glieva l’occasione per incensare le famiglie patrizie di Cesena, località in cui 

risiedeva. Questa mossa, certamente intelligente, non sarebbe del tutto com-

presibile se non ci riferissimo al coevo scacco subito dal gesuita di Cuenca in-

torno alla vicenda dell’Idea: in attesa di conoscere il responso di Moñino e del 

Consejo Extraordinario (o forse già intuendone la “bocciatura”), Hervás deci-

se di percorrere una strada alternativa, cercando in loco quella protezione e 

quei riconoscimenti che Madrid sembrava negargli. Indubbiamente egli puntò 

sempre piuttosto in alto, anche se colse i migliori frutti della propria strategia 

di autopromozione solamente durante il pontificato di Pio VII. 

In terzo luogo la vicenda della stampa dell’Idea dell’Universo ci fornisce 

l’occasione di comprendere in maniera esaustiva la complessa prassi ammini-
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strativa che concerneva le pubblicazioni degli espulsi, a cominciare dal doppio 

filtro di censura a cui erano sottoposte. Infatti apparve subito evidente che quei 

gesuiti che desideravano pubblicare delle opere nel luogo dell’esilio dovevano 

chiedere un permesso preventivo non solo ai censori italiani, ma anche a Ma-

drid: il dettato della prammatica del 2 aprile 1767, infatti, aveva imposto ai ge-

suiti la “legge del silenzio”; questa proibizione non riguardava solamente il 

tema dell’espulsione, ma anche quelle teorie (filosofiche, politiche e teologi-

che: il molinismo, il probabilismo, il tirannicidio, il casuismo, ecc.) considerate 

afferenti alla “scuola gesuitica”20. Dal momento che non appariva prudente in-

cappare nell’ira delle autorità spagnole, gran parte dei gesuiti decisero di accet-

tare questa vera e propria cancellazione dell’identità culturale della Compa-

gnia, specialmente dopo la soppressione canonica. Quando il Consejo Extraor-

dinario e la Segreteria di Stato decisero di finanziare le opere dei gesuiti con-

siderate meritevoli in base al loro contenuto patriottico la censura da parte del-

la commissione gesuitica divenne ancor più necessaria: naturalmente l’organo 

deputato a questa incombenza era il Consiglio di Castiglia21. Se infatti al su-

premo tribunale della monarchia era demandata la censura preventiva di tutti i 

testi da pubblicare in Spagna e all’estero, alla sua sala straordinaria competeva 

l’esame di ogni petizione proveniente dai gesuiti esiliati, comprese quelle che 

richiedevano permessi di stampa. Nello stesso tempo, però, gli espulsi che de-

sideravano diffondere le loro opere in Italia erano costretti anche ad ottenere la 

licenza dei “superiori” delle località in cui vivevano o pubblicavano: in altri 

termini essi dovevano superare anche lo scoglio della censura delle autorità ita-

liane. Se quest’ultima risultava obbligatoria per potere stampare materialmente 

i loro scritti, era anche ovvio che il placet del Consejo de Castilla e della 

commissione gesuitica nata al suo interno risultasse la condizione preliminare 

per poter ambire alle gratifiche economiche o per evitare rappresaglie da parte 

della diplomazia borbonica. Resta comunque il fatto che l’ambasciatore spa-

gnolo presso la Santa Sede (e in subordine i commissari reali residenti in Emi-

lia) risultava essere la chiave di volta di tutto il sistema amministrativo concer-

nente i gesuiti, anche in materia di pubblicazioni: aspetto, quest’ultimo, che è 
                                                           

20 Vedi i paragrafi VI, XVI e XVII della prammatica d’espulsione in García-
Villoslada (a cura di), Historia de la Iglesia..., cit., pp. 814-815. 
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stato sottovalutato dagli studiosi che si sono occupati di censura nell’epoca di 

Carlo III. Infatti tra i vari compiti assegnati alla burocrazia di Carlo III prepo-

sta al controllo degli espulsi, quello relativo al monitoraggio delle loro opere 

appariva uno dei più importanti: durante la cruciale missione di Moñino a Ro-

ma, alla parte strettamente amministrativa (che prevedeva la trasmissione delle 

petizioni degli espulsi al Consejo Extraordinario, alla Segreteria di Stato e al 

Consiglio delle Indie) e politica (la repressione della letteratura clandestina), si 

aggiunse un’altra incombenza ben più sottile: l’ambasciatore, oltre a spedire i 

manoscritti a Madrid, doveva fornire un giudizio di merito sul contenuto delle 

opere che i gesuiti intendevano stampare; lo stesso criterio venne poi applicato 

in relazione alle richieste di gratifiche economiche per gli scritti già apparsi sul 

mercato. Anche se il parere dell’ambasciatore non era sempre vincolante, in-

dubbiamente le sue opinioni erano tenute in gran conto, se non altro per il fatto 

che la commissione gesuitica e gli impiegati della Segreteria di Stato non po-

tevano occuparsi sempre di ogni minuta questione riguardasse gli espulsi. Così 

di solito le decisioni finali assunte dal governo ricalcavano il giudizio inziale 

del diplomatico residente a Roma. Questa tendenza diventò di fatto la prassi 

durante la lunga ambasciata di Azara, compreso il periodo di semi-reggenza 

del 1777-1784 a cui fu costretto dall’inazione e delle tante assenze di Grimal-

di: infatti la fama di cultore della “letteratura” moderna e classica che il fun-

zionario aragonese possedeva in patria (e in Italia) conferirono ai suoi giudizi 

qualitativi - spesso dissacranti - sulle produzioni editoriali degli espulsi un va-

lore che raramente il Consejo Extaordinario o il segretario di Stato mettevano 

in dubbio. Per cui, come illustra paradigmaticamente la vicenda di Hervás, 

procacciarsi il favore dell’ambasciatore presso la Santa Sede e, in misura mi-

nore, quello dei commissari reali (nel caso degli espulsi residenti a Genova, di 

Cornejo), rappresentava quasi un passo obbligato per la buona riuscita di qua-

lisiasi petizione, in particolare proprio di quelle concernenti permessi di stam-

pa o la concessione di pensioni doppie per meriti letterari. 

Naturalmente non tutti i gesuiti, come abbiamo visto in precedenza, sottopo-

sero i loro scritti al controllo governativo e alla burocrazia borbonica residente 

in Italia: coloro che non avevano rinnegato il “partito gesuitico” - come ad e-
                                                                                                                                                                                                 

21 Cfr. Domergue, Censure et Lumières..., cit., pp. 63-110. 
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sempio il filippino Fuensalida - cercarono ed ottennero la protezione di qual-

che componente influente della Curia e dell’episcopato: nel loro caso i “supe-

riori” non erano certo il Consejo Extarordinario, ma esclusivamente quelli 

pontifici a loro vicini. Comunque anche per quei gesuiti che decisero di impe-

gnarsi nell’apologetica di marca curiale con il tacito permesso di influenti pro-

tettori italiani (si pensi alla vicenda della Lettera di Martí e Puchol), 

l’anonimato era d’obbligo se non si voleva incappare nella sospensione del vi-

talizio e in misure detentive, pretese solitamemente dall’ambasciatore spagno-

lo. 

Nel corso del paragrafo precedente ho individuato nella concessione della 

pensione doppia a Llampillas nell’autunno del 1778, come premio per il Sag-

gio Apologetico, il momento di svolta nelle relazioni tra gli espulsi e il governo 

diretto da Floridablanca: si tratta ovviamente di una scelta “simbolica” e in 

parte soggettiva poiché riguarda uno dei testi più celebri prodotti 

dall’Assistenza spagnola in esilio. Ma nello stesso tempo sono convinto che 

essa incarni effettivamente una cesura cronologica oggettiva: può cioè darsi 

che il testo del combattivo gesuita catalano non sia stato il primo a venir pre-

miato da una pensione doppia, ma da allora fino almeno agli inizi degli anni 

novanta (1792/1973 circa), il segretario di Stato decise di compensare in ma-

niera preferenziale gli scritti in cui emergesse un evidente apologia della mo-

narchia spagnola. Ben presto, comunque, l’orientamento apologetico comprese 

anche testi che non polemizavano direttamente con i paradigmi della leyenda 

negra: in altri termini la categoria stessa di “patriottismo” si dilatò e alla sua 

connotazione eminentemente politica se ne aggiunsero altre. Il governo infatti 

decise di concedere gratifiche in denaro a tutti quegli autori che, a prescindere 

dalla materia trattata, miravano a dimostrare il contributo fornito dalla Spagna 

ai progressi della “cultura” europea di ogni tempo: ecco quindi che opere mol-

to diverse tra di loro - dai manuali di matematica alle edizioni dei classici gre-

co-latini, passando per i trattati d’economia - vennero considerate meritevoli 

della pensione doppia perché, ognuna nel loro specifico settore, avevano co-

munque contribuito a “vindicar el honor nacional”. L’ampliamento dello spet-

tro del nazionalismo politico-culturale permise perciò anche a quegli ignaziani 

che avevano rifiutato di esibire un arrabbiato amor di patria (ora per scelta in-
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tellettuale e metodologica, altre volte per convinzioni politiche ed ideologi-

che), sviluppando invece una posizione più moderata e aperta alle suggestioni 

della cultura italiana ed europea, di rientrare nei criteri previsti dal governo per 

remunerare le fatiche letterarie. 

Quando poi nel 1785 Azara enunciò la “strategia della distrazione”, si ag-

giunse una tessera ad una prassi politico-culturale che Floridablanca stava già 

applicando con successo da almeno sette anni: il diplomatico aragonese stimò 

opportuno indirizzare gli ex gesuiti verso innocui dibattiti letterari allo scopo 

di sottrarli alla polemica anti-regalista. La differenza principale tra 

l’impostazione dell’ambasciatore e quella del suo diretto superiore risiedeva 

nel fatto che mentre quest’ultimo - una volta assunta la direzione del governo - 

reputò utile da un punto di vista propagandistico sfruttare le penne dei gesuiti, 

Azara dubitò sempre (a parte i casi eccezionali di Requeno e Arteaga) del valo-

re delle loro opere. Nel fornire un giudizio sul merito dell’opera egli non face-

va altro che ubbidire agli ordini del segretario di Stato o del Consejo Extraor-

dinario: si trattava cioè di prassi amministrativa, iniziata durante l’ambasciata 

di Moñino a Roma, che non aveva nulla a che vedere con il supposto mecena-

tismo che tanti storici si ostinano ad attribuirgli. In pochi anni la concessione 

della seconda pensione aveva acquisito un valenza disciplinatrice - quella che 

Azara aveva appunto definito “distrazione” - ben precisa, per cui si affermò la 

tendenza a premiare i gesuiti indipendentemente dal valore della loro opera, 

ma in funzione della condotta e dei “costumi” da essi tenuti. Non a caso quan-

do Azara era costretto a fornire un parere sul merito di un testo (manoscritto o 

già stampato) di qualche gesuita, giustificava spesso il suo giudizio favorevole 

alla concessione della gratifica in base alla “aplicación”, “buena conducta” ed 

“estrechez” dell’interessato; in altri termini, anche se ufficialmente il raddop-

piamento del vitalizio veniva giustificato in base ai meriti letterari, sempre più 

frequentemente esso scaturiva da altri fattori, e cioè ora da un giudizio politico 

(o poliziesco) sul comportamento dell’ignaziano; oppure dalla sua situazione 

di indigenza: è questo il caso paradigmatico, per portare un solo esempio dei 

tanti possibili, che interessò nel 1794 Colomés22.  Spetta agli studiosi distin-

                                                           
22 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794) expediente 26 (Gobernador del 
Consejo: exjesuitas), minuta di lettera di Azara al conte de la Cañada datata Roma, 6 
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guere tra queste due dimensioni: purtoppo gli storici spagnoli hanno troppo 

spesso attribuito un valore euristico ai giudizi di Azara - espressi cioè da un 

ambasciatore nello svolgimento delle sue funzioni istituzionali - senza sotto-

porli ad un adeguato vaglio critico: la verità è che, soprattutto nel corso degli 

anni novanta, la prassi di concedere gratifiche per meriti letterari nascose la 

volontà da parte del governo e della diplomazia borbonica di compiere nei fatti 

una rivalutazione ad personam delle pensioni, dal momento che un adegua-

mento generalizzato del vitalizio in funzione del costo della vita italiano appa-

riva impossibile o non percorribile; per cui il giudizio sui meriti intellettuali 

appariva spesso (non sempre, certo) una vuota formula burocratica che serviva 

per giustificare di fronte all’amministrazione delle temporalidades la conces-

sione delle gratifiche. Non sempre, infatti, il linguaggio burocratico coincide 

con quello corrente. 

Fu proprio Azara a denunciare, fin dall’inizio del 1790, l’abuso di questa pra-

tica disciplinatrice, dal momento che l’interessata generosità del governo ave-

va finito per causare una pericolosa sproporzione: le crescenti rischieste di aiu-

to finanziario per meriti letterari rischiavano di relegare in secondo piano que-

gli ignaziani secolarizzati, anziani, malati che supplicavano l’integrazione del 

loro misero reddito in base ad oggettive difficoltà economiche. Ma prima che 

questo processo si realizzasse - innescando peraltro una feroce concorrenza tra 

ex confratelli -  non poca acqua era passata sotto i ponti; fuor di metafora, cen-

tinaia di memorie erano transitate per le cancellerie dei ministeri spagnoli, e 

l’interessata generosità del governo aveva contribuito in maniera determinante 

alla formazione della “cultura hispano-italiana” che gli studiosi attribuiscono 
                                                                                                                                                                                                 

agosto 1794: “... me he infomado de las circunstancias de este sugeto, y hallo que es 
verdad cuanto dice de las obras [parla delle sue tragedie] que ha publicado, la mayor 
parte de Poesía italiana, cuyo crédito por aquí no pasa de la mediocridad. Por lo 
demás el sujeto es de nueva conducta y aplicado, y merece algún auxilio 
extraordinario, que VE. podrá decidir como creerá, atendida la estrechez en que 
realmente se halla”. Segue la petizione di Colomés a Cañada datata Bologna, 23 ago-
sto 1793, in cui l’espulso sostiene di aver voluto “dar algún decoro a la patria con 
producciones literarias”; inoltre afferma di non poter inviare a Madrid le sue pubbli-
cazioni “en género de física, de crítica y de materias eruditas” perché, essendo state 
stampate a sue spese, non ne possiede esemplari da spedire. Il documento si conclude 
con l’abituale richiesta di finanziamento degli scritti ancora inediti: “Otras muchas 
obras tengo comenzadas y adelantadas en punto de bellas letras, particularmente de 
tragedias, las cuales daría a la luz pública si S. M. se dignase de honorarme, 
facilitándome la posibilidad que me falta”. 
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agli espulsi. In queste pagine è mia intenzione presentare alcuni episodi signi-

ficativi della strategia ora delineata, troppo spesso misconosciuta o sottovaluta-

ta. L’abbondanza delle fonti documentarie (specie di quelle conservate 

nell’Archivio del Ministero degli Esteri di Madrid) mi costringe naturalmente 

ad una selezione; ho perciò deciso privilegiare i gesuiti più celebri nel tentativo 

di dimostrare quanto forte fosse la forza suggestiva della pensione doppia per 

quel gruppo di religiosi esiliati durante una congiuntura economica sfavorevo-

le. Nessuno potrebbe sostenere ragionevolmente che Andrés o Hervás compo-

sero rispettivamente le Cartas familiares o l’Idea dell’Universo in funzione 

delle gratifiche in denaro concesse da Madrid: la produzione intellettuale ed 

editoriale dei gesuiti seguì infatti le dinamiche della cultura dell’Europa del 

Settecento e sotto questa prospettiva è stata abbondantemente studiata. Credo 

però che il governo spagnolo riuscì per almeno un quindicennio (1778-1794) - 

attraverso le lusinghe rappresentate dalla concessione di gratifiche in denaro; 

o, al contrario, con la minaccia della sospensione del vitalizio pubblico - a 

condizionare e, in certa misura, a “pilotare” a distanza l’attività culturale dei 

gesuiti: ammettere questa evidenza non significa sminuire il valore o il signifi-

cato delle loro opere, ma contribuisce semmai a porci una serie di scomode 

domande sul controverso rapporto tra il potere politico e gli intellettuali nel 

corso del XVIII secolo (ed in ogni epoca). 

Specularmente cercherò di ricostruire gli sviluppi della strategia governativa, 

tentando nel contempo di individuarne le fasi cruciali e di cesura alla luce della 

corrispondenza diplomatica: se il ruolo svolto da Floridablanca nel definire i 

contorni di quello che ho definito il “ricatto della pensione” (definizione che 

mi sembra ben più calzante di quella generica di mecenatismo) appare centra-

le, non meno rilevante fu il “lavoro sul campo” svolto anche in questo ambito 

da Azara.  

La seconda metà degli anni ottanta rappresenta indubbiamente il periodo in 

cui la produzione editoriale degli espulsi, generosamente foraggiata dal gover-

no, raggiunse il suo culmine. Ad un anno dall’enunciazione della “strategia 

della distrazione” era già tempo di bilanci: Floridablanca aveva infatti accetta-

to la proposta di Azara, demandandogli completamente la gestione e il control-

lo delle attività intellettuali dei gesuiti. Così nel luglio 1786 l’ambasciatore a-
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veva ordinato al commissario raccogliere e spedire a Roma i testi editi dagli 

espulsi dal 1770 in avanti; il 22 dello stesso mese Gnecco inviava da Bologna 

a Roma le recenti opere di J. Millás e di F. J. Clavigero: si trattava della prima 

di una lunga serie di spedizioni che nei mesi successivi avrebbero interessato 

quasi un centinaio di testi23. L’efficiente commissario svolse con celerità il 

compito affidatogli, tanto che nel febbraio del 1787 egli rimetteva ad Azara 

una “listas de libros compuestos por varios ex-jesuitas” che il superiore gli a-

veva richiesto: si trattava di fatto di un primo censimento elaborato con lo sco-

po di informare Madrid dell’attività editoriale svolta fino ad allora dagli espul-

si24. Lo scopo politico della lista emerge dal fatto che in essa venivano com-

presi gli autori già deceduti; l’ordine scelto per redigere il consuntivo, inoltre, 

era di tipo cronologico (mese per mese): iniziava cioè dalla prima spedizione 

effettuata da Gnecco nel luglio 1786 e si concludeva con l’ultima del febbraio 

del 1787. Gli autori censiti erano in tutto 51, mentre complessivamente le ope-

re edite raggiungevano la ragguardevole cifra di 105: per ovvie ragioni non 

comparivano i pamphlets polemici pubblicati in clandestinità - come la Lettera 

e il Ragionamento - o requisiti negli anni precedenti25. Nella maggioranza dei 

casi Gnecco aveva contattato direttamente gli autori, i quali gli avevano volen-

tieri donato un copia delle loro fatiche; ma nel caso delle pubblicazioni di Her-

vás, F. Pla, Gustà, Gener, Gilj, Arévalo, F. Masdeu, Arce e García de la Huerta 

il commisssario era stato costretto a ricorre al mercato librario poiché gli autori 

                                                           
23 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18, lettera di Gnecco 
ad Azara datata Bologna, 22 luglio 1786. Questa prima spedizione riguardava il sag-
gio di J. Millás Dell’unico principio svegliatore della ragione, e del gusto, e della vir-
tù nell’educazion letteraria (Mantova, G. Braglia, 1786) e i primi due tomi della Sto-
ria Antica del Messico di Clavigero. Nella stessa lettera, come abbiamo visto supra, 
Gnecco comunica l’invio degli ultimi tomi dell’Idea di Hervás. Il commissario dove-
va comunque tenere un’attenta contabilità delle spese sostenute nelle spedizioni po-
stali, inviando periodicamente all’ambasciatore aragonese una “nota de los gastos”. 
24 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo, 452 (C. E. 1787), expediente 2, ff. 67-75. 
25 Gli autori inseriti per ordine alfabetico nella lista di Gnecco sono: Abad, Aymerich, 
Alegre, Andrés, Antorás, Arce, Arévalo, Arteta, Bollarta, Bossia, Colomés, Campser-
ver, Casanova, Clavigero, Fuensalida, Febrés, García, García de la Huerta, Gener, Gi-
lij, Guevara, Gustà, Hervás, Lassala, Llampillas, Ludeña, Landívar, Manjón, Masdeu, 
Montengón, Molina, Mora Perotés, Muriel, Millás, R. e J. Nuix, Iturriaga, Peramás, 
F. Pla, Pons, Prat de Saba, Quiroga, Requeno, Termeier, Terreros, Tord, Torres, Vila, 
Verdaguer, Tentoni, Zepeda. E’ interessante notare che sono compresi anche i gesuiti 
oriundi o di nazionalità straniera che avevano servito come missionari nelle Americhe 
spagnole (come Gilij). 
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avevano terminato le copie ricevute in regalo dagli stampatori: per cui egli ri-

metteva ad Azara anche la lista delle spese sostenute per il loro acquisto e per 

la spedizione fino a Bologna; da qui sarebbero partite per Roma attraverso il 

“correo de España”26. Negli anni immediatamente precedenti alla compilazio-

ne di questa lista, molti dei gesuiti in essa compresi (Andrés, Llampillas, Ma-

sdeu su tutti) avevano già beneficiato del raddoppiamento della pensione e di 

gratifiche varie per meriti letterari; altri (come Hervás) ne avrebbero goduto 

negli anni successivi. 

Nella lettera di accompagnamento alla lista, datata 17 febbraio 1787, Gnecco 

avvertiva l’ambasciatore che erano molte le opere pronte per la stampa, ma che 

gli ex gesuiti “no las publican por falta de medios”: il commissario consigliava 

perciò di sovvenzionare quanto prima la loro stampa allo scopo di evitare che 

queste cadessero nelle mani dei letterari italiani - interessante riferimento indi-

retto alla circolazione manoscritta dei testi degli espulsi - defraudando così i 

gesuiti spagnoli della loro parternità. A questo scopo il funzionario genovese 

consigliava di stilare anche una lista di opere inedite che i gesuiti avrebbero 

desiderato pubblicare dopo aver ricevuto il placet del governo. Azara, come 

sempre sospettoso, non si fidò ad inviare in Spagna a scatola chiusa i mano-

scritti ricevuti, perciò, pur accettando la proposta di Gnecco, gli chiese di com-

pilare un profilo di ogni testo e del suo autore “para que pueda proceder con 

algún conocimento a lo que me sugiere VS”: il 10 marzo il solerte commissa-

rio gli rispondeva di aver già sollecitato ai vari sotto-dipartimenti gesuitici  (e 

cioè agli autori stessi) “noticias convenientes de las obras que tienen compue-

stas ... ; y cuando tendré todas, pasaré a manos de VS una razón de lo que tra-

tan las tales obras, y de los autores que las han escrito”27. 

Molti di questi testi manoscritti riguardavano le Indie: l’“interesse americani-

sta” di tanti gesuiti, risvegliato dai dibattiti in corso in tutta Europa, aveva sti-

molato tanti creoli ed ex missionari a comporre opere sulla regione in cui ave-

vano vissuto o prestato servizio. Il governo, deciso a controbattere punto per 

punto la vulgata negativa che circondava la Conquista, si interessò precoce-

mente a questo specifico ramo della produzione editoriale degli espulsi; nello 
                                                           

26 Ivi, f. 78: la spesa complessiva ascendeva a 22 scudi e 96 baiocchi romani 
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stesso tempo la possibilità di “distrarre” i turbolenti gesuiti americani con atti-

vità “utili” rappresentò indubbiamente una motivazione aggiunta della genero-

sità governativa. Nel decennio 1779-1789 il governo decise quindi di premiare 

non solo i pamphlets, come quelli di Llampillas e Nuix, che difendevano la co-

lonizzazione spagnola delle Americhe, ma anche opere che riguardavano nel 

dettaglio specifiche regioni dell’impero spagnolo elaborate da gesuiti che ri-

siedevano stabilmente (perché creoli) o che avevano vissuto e prestato la loro 

opera apostolica in quelle regioni. Selezionando nell’ampio repertorio alcuni 

episodi significativi, basti ricordare che nel 1780 J. Roset, messicano residente 

a Bologna, chiese a Madrid di poter stampare in Italia una sua traduzione della 

celebre Historia [o Noticia] de California di A. M. Burriel28; tre anni dopo 

Floridablanca decise di corrispondere all’ex missionario Gilij - uno dei pochi 

gesuiti di origine italiana a cui Carlo III aveva deciso di assegnare il vitalizio 

governativo29 - la pensione doppia per la Storia dell’Orinoco30; nel 1785 

                                                                                                                                                                                                 
27 Vedi le tre lettere in AMAE, Santa Sede, legajo, 452 (C. E. 1787), expediente 2, ff. 
66 e 76-77. 
28 Ivi, legajos 351 (O. E. 1780), ff. 58-59; 230 (R. Ó. 1781), orden n. 72. Vedi inoltre 
Uriarte, Catálogo razonado..., cit., 1, pp. 466-470. Su Burriel e la Noticia de la 
California y de su Conquista Temporal y Espiritual hasta el tiempo presente (Madrid, 
Viuda de M. Fernández, 1757) cfr. DHCJ, I, pp. 575-576. La traduzione italiana della 
Noticia giunse a Gálvez nel maggio 1781; sembra certo che Roset non riuscì a ottene-
re il placet della censura governativa. 
29 Cfr. AGS, Estado, legajo 5041, s. f., fascicoletto relativo alla concessione della 
pensione vitalizia a S. Gilij. L’incartamento si apre con la petizione (senza data) che il 
gesuita italiano indirizzò a Floridablanca all’inizio del 1784, e cioè in prossimità 
dell’uscita del quatro tomo del Saggio di storia americana. Dopo aver passato in 
rassegna il suo “stato di servizio” come gesuita e suddito spagnolo d’adozione, Gilij 
avanza la richiesta di essere reintegrato del suo vitalizio riscosso dall’esecuzione 
dell’espulsione fino all’arrivo in Corsica: “El suplicante, Señor, aunque no es español 
por nascimiento, lo ha sido con gran gusto suyo por adopción, y cuenta siempre por 
una de sus más loables ocupaciones el aver [sic] servido al Rey Católico en las 
misiones del Rio Orinoco por muchos años, avienbdo reducido diversas naciones a la 
Fe Catholica, y a la obediencia de S. M., el haber fundado el bello pueblo de la 
Encaramada, y el aver [sic] asistido con cuantos auxilios pudo de indios y provisiones 
a los Señores de la Real expedición de división de Límites entre España y Portugal 
por aquella parte, de la que fue principal el Señor Iturriaga. La edad avanzada de más 
de sesenta y tres años con diversos achaques, que afligen el suplicante abandonado de 
otros recursos sin libertad le hacen invocar la piedad de VE para el logro de esta 
gracia, que espera”. 
30 Ivi. Azara caldeggiò al richiesta di Gilij: nella sua lettera di accompagnamento del-
la petizione, il funzionario spagnolo fece notare che in quanto proveniente da stranie-
ro, infatti, la cronaca apologetica di Gilij acquistava una patina di imparzialità che gli 
altri scritti degli espulsi non potevano possedere. Cfr. ivi, la lettera di Azara a Flori-
dablanca datata Roma, 19 febbraio 1784. La missiva inzia con una breve biografia di 
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l’agognata gratifica venne assegnata a Clavigero per la sua Historia antigua de 

México, probabilmente uno dei migliori studi sulla cultura pre-colombiana 

prodotti dall’intera ex Assistenza spagnola in esilio31; nel novembre del 1788 

fu quindi T. de Revoredo a chiedere di poter stampare sotto la protezione reale 

“cierta obra interesante al Rey, y muy útil para extender su dominanción en la 

América Meridional”32.  

Proprio dal 1788 in avanti, al precoce interessamento di Floridablanca per 

questo filone, si aggiunse anche quello dell’allora ministro delle Indie e segre-

tario di Grazia e Giustizia per le colonie, A. Porlier33. Nel luglio di quell’anno, 

infatti, questi inviò una lettera direttamente a Gnecco - che, ormai da un anno e 

mezzo, reperiva i testi a stampa dei gesuiti residenti nelle legazioni da inviare a 

                                                                                                                                                                                                 
Gilij: dopo aver servito la corona spagnola 18 anni nelle missioni in Orinoco, era sta-
to deportato con gli altri gesuiti in Corsica; una volta giunto nell’isola “no pudo resi-
stir a la tentación de venir a Roma, a ver sus parientes después de tantos años de au-
sencia, por lo que dejó de percibir la pensión, y así ha continuado  hasta ahora, vi-
viendo a cargo de sus parientes. En este tiempo se ha dedicado a componer una 
Historia del Orinoco, de la cual ha dado ya a la luz tres tomos, que remito a V. E., y 
han merecido bastante aprobación del público, y está para imprimir el cuarto y 
último, todo a sus expensas. Lo singular que hay en esta obra es que habla muy bien 
de los españoles, y de nuestra legislación americana, haciendo la apología de nuestra 
conducta en aquellas partes, vindicandola de las calumnias, con que una infinidad de 
escritores procuran denigrarla. Esto en un extranjero, y lo que es más en un jesuita, no 
deja de ser cosa muy extraordinaria, y por tanto me ha parecido que merecía ser 
recomendado a V.E. como lo hago, remitiendo su memorial, en que pretende 
únicamente ser reintegrado desde ahora en adelante en el goce de la pensión, de que 
fue privado desde cuando vino de Córcega”. Floridablanca condivise le argomenta-
zioni del proprio sottoposto poiché con una rapidità poco usuale, il 16 marzo succes-
sivo gli comunicava la concessione (o meglio, il reintegro) della pensione; il giorno 
successivo il segretario di Stato ordinava ad Archimbaud di inserire nelle liste dei ge-
suiti pensionati anche Gilij. Quello del gesuita umbro - erronemente chiamato “Gilis” 
- è uno dei tanti casi che la storiografia spagnola ha utilizzato per dimostrare 
l’esistenza del mecenatismo di Azara: cfr. Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., 
cit., p. 135; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., p. 20. Di fatto, come si è vi-
sto, l’argomentazione utilizzata dall’agente de preces per caldeggiare la richiesta di 
Gilij è squisitamente politica: la superiorità propagandistica di un testo elaborato da 
uno straniero. Lo stesso meccanismo si ripeterà due anni dopo con la Réponse e le 
Lettres di Denina, prontamente tradotte su ordine di Floridablanca. 
31 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18: lettera di Gnecco 
ad Azara - datata Bologna, 22 luglio 1786 - che accompagna la spedizione dei primi 
due tomi della Historia antigua de México. 
32 Ivi, legajo 238 (R. Ó. 1789) orden n. 6: lettera di A. Porlier ad Azara datata Madrid, 
20 gennaio 1789. 
33 Il 26 aprile 1790, nel quadro di un’ennesima riorganizzazione dei vertici delle isti-
tuzioni di governo, a Porlier venne affidata la titolarità della Segreteria di Grazia e 
Giustizia sia in Spagna che nelle Indie: cfr. Escudero, Los orígines del Consejo..., cit., 
I, pp. 506-509. 
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Madrid - dove si chiedeva di informarsi sulle opere di ex gesuiti indiani; il mi-

nistro era rimasto infatti colpito dal primo tomo del Saggio di Stora naturale 

del Chili che J. I. Molina aveva da poco pubblicato in traduzione castigliana a 

Madrid: nel prologo l’ex gesuita aveva lodato i trattati inediti sulla storia cilena 

che gli ex confratelli M. de Olivares e F. Gómez de Vidaurre avevano compo-

sto. Porlier chiedeva quindi a Gnecco di reperire le opere dei due gesuiti (oltre 

ad un’aggiornata mappa geografica del Cile che Molina non aveva inserito nel-

la sua Historia geográfica), assicurando che il sovrano “remunerará sus traba-

jos conforme al mérito de ellos”: in altri termini il governo avrebbe coperto le 

spese di pubblicazione “si examinadas previamente non se encontrare reparo 

que lo impida”34. Il 23 agosto, dopo aver avvertito Azara della richiesta giunta 

da Madrid, Gnecco rispondeva al ministro attraverso l’ambasciata di Roma: 

Molina, benché non fosse in grado di stilare la mappa del Cile promessa nel 

suo prologo, gli aveva spedito i due ultimi tomi della versione in italiano della 

Historia geográfica nella speranza che anch’essi potessero essere pubblicati in 

                                                           
34 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 26: lettera di Porlier ad Azara datata Ma-
drid, 10 luglio 1789. Sulla vita e le opere di Molina e Olivares cfr. DHCJ, III, pp. 
2717-2718 (Molina), 2868 (Olivares); Gerbi, La disputa..., cit., pp. 297-304; Batllori, 
La cultura..., cit., pp. 46-47, 78, 576-577, 582, 585, 588, 631-632; Giménez López e 
Pradells Nadal, Los jesuitas expulsos..., cit., pp. 391-392. Molina aveva pubblicato 
anonima una prima versione della sua opera con il titolo Compendio di storia geogra-
fica, naturale e civile del Regno del Chile, Bologna, S. Tommaso d’Aquino, 1776. Sei 
anni dopo aveva rifuso questa prima edizione nel Saggio di Stora naturale del Chili 
(Bologna, S. Tommaso d’Aquino, 1782), per poi completarla con il successivo Sag-
gio sulla storia civile del Chili (Bologna, S. Tommaso d’Aquino, 1787; 2ª ed. accre-
sciuta: Bologna, Fratelli Masi, 1810). La versione in castigliano dei due saggi - tra-
dotti il primo da J. de Arquellada y Mendoza, il secondo da N. de la Cruz - apparvero 
a Madrid rispettivamente nel 1788 e nel 1795: su queste traduzioni, la prima delle 
quali aveva ricevuto la censura favorevole di Jovellanos, cfr. W. Hanisch, Intinerario 
y pensamiento de los jesuitas expulsos de Chile (1767-1815), Santiago de Chile, Edi-
torial Andrés Bello, 1972, pp. 213-218; J. Meier, Los jesuitas expulsados de Chile 
(1767-1839), sus itinerarios y sus pensamientos, in Tietz (a cura di), Los jesuitas e-
spañoles expulsos..., cit., pp. 423-441. Lo studioso R. Donoso - cfr. Gerbi, La dispu-
ta..., cit., p. 298, nota 1 - sostenne che Molina chiese il raddoppiamento della pensio-
ne nel 1792: di fatto la prima petizione risale al 3 settembre 1788 quando Molina pen-
sò di sfruttare l’uscita della versione spagnola del Saggio di Storia naturale del Chili: 
vedi AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 26, lettera di A. Porlier 
ad Azara datata San Lorenzo, 9 ottobre 1788. Il ministro assicurava che la gratifica 
sarebbe stata concessa dopo la stampa del secondo tomo della traduzione castigliana 
“a fin de que se recompense el mérito del autor”, anche se poi il processo amministra-
tivo si bloccò: per cui nel 1792 Molina reiterò la richiesta. Nonostante il disinteresse 
di Madrid, i due saggi dell’ignaziano cileno conobbero una notevole fortuna in Fran-
cia, Germania e in Inghilterra, dove vennero tradotti precocemente dall’italiano. 
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castigliano35; Gómez Vidaurre necessitava di tre mesi “para arreglar su obra” 

poiché, oltre a dover supplire alla mancanza di “algunos cuadernos que prestó 

y se le perdieron”, stava all’epoca lavorando ad un altro testo del quale inviava 

un prospetto; Olivares gli aveva già consegnato il primo volume della sua Hi-

storia “que es el único que paraba en su poder, porque el segundo parece se le 

interceptó en Lima” all’epoca dell’esecuzione dell’espulsione36. Il 9 ottobre 

1788 Porlier rispondeva da San Lorenzo ad Azara con ben cinque lettere: tre 

erano indirizzate agli ignaziani in questione, la quarta riguardava la richiesta di 

raddoppiamento della pensione che Molina aveva prontamente presentato (il 3 

settembre) allo stesso ministro, appena si era reso conto del suo interessamento 

per la traduzione del primo Saggio37; e l’ultima ribadiva l’opportunità racco-

gliere le opere “útiles en varios ramos de literatura” pubblicate specificamente 

da quei gesuiti che erano appartenuti alle sette Province indiane: Porlier non 
                                                           

35 Sembra comunque che Molina riuscì almeno a stampare la versione italiana della 
sua mappa: cfr. Uriarte, Catalogo razonado..., cit., 1, p. 108. 
36 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 26: copia della lettera 
di Gnecco indirizzata ad Azara datata Bologna, 23 agosto 1788. L’opera di M. Oliva-
res in questione, l’Historia militar, civil, y sagrada de la conquista  y pacificación del 
Reino del Chile, era stata effettivamente requisita all’atto dell’espulsione dal viceré 
M. Amat; il gesuita riuscì alla fine a recuperare solamente la prima parte che servì ai 
confratelli Molina e Gómez Vidaurre per compilare le loro storie: il testo venne stam-
pato a Santiago del Cile nel 1864. Stessa sorte subì la Historia geográfica, natural y 
civil del Reyno de Chile di Gómez Vidaurre: il manoscritto che questi aveva spedito a 
Porlier nel gennaio 1789 rimase nei fondi dell’Accademia della Storia di Madrid e 
venne stampato solamente nel 1889: cfr. DHCJ, IV, p.  3947; Casanueva, Felipe 
Gómez de Vidaurre..., cit., pp. 207-208. 
37 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 26. Nella prima lette-
ra autografa, Porlier avvertiva l’ambasciatore di avere già ricevuto i due tomi finali 
dell’edizione italiana del Compendio e di approfittare del canale postale per spedire 
all’espulso il primo tomo della versione in spagnolo del Saggio; nella seconda il mi-
nistro assicura di aver già chiesto al vicerè del Perù di inviare a Madrid il tomo requi-
sito dell’opera di Olivares, in modo che “pueda darse a la luz (si así conviniera)”: 
l’opera requisita era infatti rimasta tra le carte del precedente vicerè J. Salazar, ormai 
deceduto. Nella terza missiva, indirizzata a Gómez Vidaurre, Porlier chiede a Azara 
di inviargli, una volta terminata, la sua Historia e di comunicare all’ex gesuita che 
“no quedará sin recompensa de la generosa piedad del Rey”. Il ministro, infine, 
mostra grande interesse per un’altra opera di Gómez Vidaurre - le “Conversaciones 
familiares de un padre con sus hijos sobre las artes, y oficios, la cual debe constar de 
once tomos, y parece tiene ya concluida necesitando sólo retocarla” -  il cui prospetto 
l’espulso aveva spedito a Madrid: la curiosità scaturiva dal fatto che “la obra puede 
ser de mucha utilidad e importancia para la instrucción pública”. Nella minuta di ri-
sposta, datata 12 novembre 1788, Azara confermava di aver eseguito le commissioni 
di Porlier: i tre gesuiti erano ormai consci “de las benignas intenciones de S. M., y 
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solo confermava la necessità di continuare quell’operazione di raccolta degli 

scritti editi ed inediti degli espulsi iniziata due anni prima, ma  faceva valere la 

sua giurisdizione sugli ignaziani americani, avocando al suo ministero il giudi-

zio finale delle opere a stampa che essi desideravano pubblicare in Spagna38. 

Dei tre gesuiti, le cui opere aveva suscitato tanto interesse in Porlier, il più 

sfortunato fu certamente Goméz Vidaurre: si potrebbe anzi ipotizzare che la 

frustazione subita per il mancato riconoscimento delle propre fatiche letterarie 

possa aver influito nella sua presa di coscienza antispagnola maturata all’inzio 

del XIX secolo. Infatti Porlier ricevette, tra il gennaio e il maggio 1789, 

l’Historia del Cile e i tomi delle Conversaciones familiares, ma entrambe le 

opere rimasero inedite, probabilmente a causa di un successivo ripensamento 

da parte del ministro: Gómez Vidaurre, perciò, non ricevette alcuna gratifica in 

denaro per “meriti letterari”39. 

                                                                                                                                                                                                 
con la esperanza del premio, que se les promete, se dediquen siempre más a perfec-
cionar las obras, que han emprendido”.  
38 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden 89: lettera di Porlier ad 
Azara datata San Lorenzo, 9 ottobre 1788: “Enterado el Rey de que muchos de los ex-
jesuitas de Indias establecidos en Italia han dedicado sus talentos a la composición de 
obras útiles en varios ramos de literatura, deseoso S. M. como tan benéfico Protector 
de las letras, de que no queden sin recompensa sus tareas y desvelos me manda 
encargar por punto general a V. S. procure ir recogiendo todos los escritos trabajados 
por los referidos ex-jesuitas; y los remita a mis manos, alentando a todos los que se 
hayan empleado en este loable exercicio a que concluyan y perfeccionen las 
producciones que tuvieren proyectadas, asegurándoles de parte de S. M. serán 
premiados y recompensados sus desvelos, a proporción de su mérito y desempeño. A 
cuyo fin tomará V. S. las medidas que halle más oportunas para que esta soberana 
disposición llegue a noticia de todos aquellos a quienes pueda convenir: y en caso de 
que alguno tuviese ya enteramente concluida alguna de sus obras, dispondrá V. S. 
desde luego su remisión a mis manos”.  
39 Il 28 agosto 1793 Gómez Vidaurre inviava al Governatore del Consiglio di Casti-
glia, conte de la Cañada, una memoria nella quale chiedeva la seconda pensione sia a 
causa della sua povertà - “un sacerdote, destituido de todo apoyo, abandonado del to-
do de los suyos, extremamente necesitado y ya molestado de varios achaques, particu-
larmente de la vista”- sia per i suoi meriti letterari “porque no tiene que esperar cosa 
alguna de sus parientes”: gli inviava quindi un’altra opera manoscritta (senza specifi-
care il titolo) di cui diceva essere l’autore. Cañada consultò ancora una volta Azara, il 
quale, nella sua risposta del 12 marzo del 1794, non potè confermare il fatto “por la 
poderosa razón de que no conozco yo la obra de que habla Vidaurre en su memorial”. 
L’ambasciatore ricorda che tra il 1788 e il 1789 Gómez Vidaurre aveva spedito a Ma-
drid due opere - De las produciones cilenas, y los usos de aquellos naturales (che 
probabilmente è una parte della sua Historia geográfica) e le Conversaciones familia-
res - ma che Porlier non aveva dato il permesso ad erogare la pensione doppia per 
nessuna delle due. Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 26. 
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Azara dovette giocare un qualche ruolo nel cambiamento d’opinione di Por-

lier circa il valore delle opere del gesuita cileno; di fatto in quello stesso perio-

do l’ambasciatore stava attentamente riconsiderando le sue iniziali opinioni 

sulla necessità di “strategia della distrazione”. Il 18 maggio 1789 egli esplicitò 

per la prima volta in una lunga lettera a Floridablanca tutti suoi dubbi sui van-

taggi che il governo e la cultura spagnola ricevevano dall’aver incentivato le 

attività editoriali degli espulsi. L’occasione di quel vero e proprio sfogo era 

stata la richiesta del segretario di Stato di fornire un giudizio di merito su 

un’opera di orientamento antigiansenista dell’espulso P. de los Campos40; ama-

reggiato dall’impossibilità di bloccare la trattatistica gesuitica coordinata alla 

luce del sole da Zaccaria (ormai chiaramente protetto dal Papa) e piccato per 

l’uscita dell’edizione delle opere di Prudenzio curata da Arévalo (entrata in 

concorrenza con la versione da lui sovvenzionata e stampata presso Bodoni), 

l’ambasciatore si lasciava andare a una serie di considerazioni pessimistiche 

sul valore della produzione intellettuale degli espulsi, in particolare di quella 

che veniva approvata e sovvenzionata dal governo41. Negli ultimi tempi si era 

verificata una vera e propria “inundación” di testi che rischiava di “henchir 

[riempire] el reino de un nuevo género de libros no sólo inútil, sino el más pre-
                                                           

40 Cfr. ivi, legajo 238 (R. Ó. 1789), orden n. 58: lettera di Floridablanca ad Azara da-
tata Palacio, 24 febbraio de 1789 relativa alla proibizione di un’opera, Authoritas et 
equitas summa sacrosanctae Clementinae Constitutionis Unigenitus... dell’ex gesuita 
Pedro de los Campos, residente a Genova presso il Santuario della Riviera, dopo la 
censura negativa di Campomanes. Segue (ivi, orden n. 59) la copia della lunga censu-
ra teologica, firmata da V. Vicario, P. Montoya e V. Ramírez e datata Madrid, Real 
Oratorio del Salvador, 19 novembre 1788; e (orden n. 60) una lettera di Floridablanca 
a Azara - datata Palacio, 19 aprile 1789 - nella quale il segretario di Stato chiede 
all’ambasciatore aragonese di vigilare sui gesuiti di Genova, impedendo loro ogni ti-
po di pubblicazione: “Se procure embarazar la publicación de todas las obras de ex-
jesuitas, que puedan ser perjudiciales, o en que contravengan a lo mandado en la Real 
Pragmatica de su extrañamiento; quedando S. M. en tomar providencia en cuanto a 
los ex jesuitas residentes en el departamento de Génova”. Su questa vicenda e sulla 
pericolosità degli espulsi presenti nella Dominante ligure cfr. legajo 360 (O. E. 1789), 
expedientes 8 (su Cornejo plagiato dagli espulsi residenti nella Repubblica genovese), 
13 (incartamento riguardante P. de los Campos) e 38 (dove vengono ricordati i colle-
gamenti clandestini di J. del Prado con l’America). Le vicende biografiche di Campos 
sono attualmente sconosciute: nessun catalogo bio-bibliografico, infatti, contiene una 
voce specifica sull’ex gesuita. 
41 Ivi, expediente 13: minuta di lettera di Azara a Floridablanca datata Roma, 18 mag-
gio 1789. La prima parte del dispaccio è dedicata all’esame della letteratura clande-
stina proveniente dai gesuiti (spagnoli e non) residenti a Roma: vengono citate la 
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judicial a la nación”. Infatti di tutti i testi che egli, per i suoi doveri istituziona-

li, era stato costretto ad esaminare “no hay cinco que pasan de la mediocridad, 

y poquísimos los que alcancen aún a este grado”: Requeno ed Arteaga erano 

indubbiamente due dei cinque oltre la mediocrità (Eximeno, Montengón ed 

Andrés probabilmente gli altri tre). Azara, in sostanza bocciava l’intera produ-

zione editoriale dei gesuiti: i trattati di orientamento patriottico “corrompen a 

la nación fomentando la vanidad”; alcuni non facevano altro che copiare il 

contenuto dei libri dei letterati italiani; altri ancora pretendono di scrivere di 

Geografia e Storia Naturale senza avere la minima idea delle scienze naturali. 

Quando poi qualcuno di essi si era azzardato a pubblicare, sia in latino che in 

italiano, qualche opera scientifica, “se han reído de él estos literatos, no ob-

stante que dichas ciencias [naturales] non sean las que más florecen en este pa-

ís”. Ma il peggio, a suo dire, doveva ancora venire: il notevole numero di opere 

che egli aveva inviato nel corso degli anni precedenti a Madrid era ben poca 

cosa rispetto al vero e proprio “diluvio de ellas que nos amenaza”. Secondo le 

informazioni in suo possesso - alcune delle quali gli dovevano giungere da 

Hervás o Diosdado Caballero42 - erano più di mille gli espulsi che “por su de-

sgracia y por la nuestra saben escribir” e che stavano allora componendo degli 

scritti con l’intenzione di stamparli. Secondo Azara i motivi che spingevano i 

gesuiti spagnoli a impegnarsi in fatiche lettterarie erano essenzialmente tre: 

1º por ganar la pensión doble que han visto se ha dado a muchos en premio 
de los libros que han publicado; 2º por introducir, o venga o no venga, en todas 
sus obras las doctrinas, máximas y sistemas de la antigua Compañía, y 
refrescándolas a la memoria de los españoles, y más de los indianos; 3º  por 
hacer hablar de sí en el reino, despertar la compasión, y hacer sentir a los 
incautos la falta que hace en España una gente tan aplicada y tan necesaria 
para la instrucción. Nosotros mismos hemos contribuído a fomentar este falso 
sistema, animándolos a escribir, premiando sus trabajos y haciendo imprimir 
sus obras. Yo por mi parte confieso que soy en esto de los más culpables, 
porque he sido tal vez el que más las ha estimulado a emplearse en este 

                                                                                                                                                                                                 
“falsa” Ritrattazione di Febronio che Azara continua ad assegnare a Zaccaria e la Se-
conda Memoria Cattolica che egli attribuisce proprio a Pedro de los Campos. 
42 All’inzio della missiva Azara ricorda un espulso che stava compilando una “biblio-
teca de sus [de la Compañia] autores que han escrito en el destrierro”: dovrebbe trat-
tarsi della Bibliotheca Jesuítico española di Hervás o di Diosdado Caballero il quale 
integrò il catalogo del confratello con i Supplementa pubblicati nel 1814-1816. Sulla 
richiesta di spostamento della residenza per ragioni di studio indirizzata da Diosdado 
ad Azara proprio nel 1789 cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), órdenes 
nn. 95-97 e 360 (O. E. 1789), expediente 43. 
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exercicio; pero lo hice al principio viendo la ociosidad en que se maniataban 
tantos españoles, en que podían ser útiles a la sociedad aplicándose; pero no lo 
habría hecho si hubiera podido adivinar el abuso que habrían de usar del bien 
que se les hacía. Cuando lo he conocido ya no me he atrevido a contrarrestar el 
torrente por muchas razones; y principalmente porque ya habían ganado ahí 
demasiados protectores empeñados con la aparencia de la utilidad; por no 
oponerme al bien que apostaba esta gente, por algún respeto infeliz; y por no 
meterme, come he dicho arriba, a hacer el literato, cuando debo hacer el 
ministro43. 

 
Si trattava quindi di un’autocritica in piena regola, dal momento che Azara 

ammetteva senza reticenze di aver avuto grosse responsabilità nel varo della 

politica della “distrazione”: a quattro anni esatti dalla lettera in cui 

l’ambasciatore aveva sostenuto l’esigenza di impegnare gli espulsi in inoffen-

sive polemiche letterarie, quell’inziale errore di valutazione appariva evidente. 

Il generoso “mecenatismo” governativo aveva infatti stimolato tanti ex gesuiti 

iberici a comporre opere con il solo intento utilitaristico di procacciarsi il rad-

doppiamento della pensione: l’abuso di questa prassi, che inizialmente era li-

mitata a casi speciali, aveva finito inevitabilmente per abbassare il livello qua-

litativo dei testi, poiché la composizione e la successiva pubblicazione di testi 

si era ben presto trasformata da “fine” a “mezzo”, semplice strumento per otte-

nere dal governo diretto da Floridablanca gratifiche economiche di varia natu-

ra. Inoltre, benché Azara sostenesse di non voler immischiarsi in dispute lette-

rarie, il suo giudizio sul valore complessivo della produzione intellettuale degli 

ignaziani era di fatto condizionato dalla propria formazione e dalle sue convin-

zioni culturali; da questo punto di vista è significativo lo scetticismo mostrato 

nei confronti di quella tendenza, definita dagli studiosi come “eclettica” o sin-

cretica, che aveva portato tanti ex gesuiti - come ad esempio Hervás e Andrés - 

a cimentarsi nelle discipline scientifiche, seguendo la moda del secolo: i risul-

tati erano stati nella migliore delle ipotesi ridicoli. Ma Azara sottolineava an-

che l’exploit delle pubblicazioni degli espulsi possedeva altre due pericolose 

implicazioni politiche: da una parte essi tendevano a nascondere surrettizia-

mente le dottrine della loro “scuola” in opere apparentemente innocue, 

dall’altra cercavano di dimostrare il danno che l’espulsione aveva creato alla 

cultura spagnola. Se a ciò si aggiungeva la recrudescenza della letteratura anti-
                                                           

43 Azara conclude il suo lungo dispaccio concordando con il giudizio negativo che il 
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giansenista e curiale e l’atteggiamento conciliante che Pio VI e perfino il Mae-

stro del Sacro Palazzo Mamachi dimostravano nei confronti di ex ignaziani, il 

quadro in quel maggio 1789 sembrava davvero preoccupante. La Cristianità 

appariva all’epoca sull’orlo di un nuovo scisma; ma neppure Azara avrebbe 

mai pensato che esso potesse giungere da Parigi, dove in quello stesso mese si 

erano aperti gli Stati Generali. 

Indubbiamente il viscerale antigesuitismo dell’ambasciatore faceva velo al 

suo giudizio, ma egli aveva colto alla perfezione i vari aspetti della tecnica cul-

turale dei gesuiti. Gli esempi, anche recenti, non mancavano: Arévalo, nella 

sua edizione del Prudenzio (ispirata da Zaccaria e stampata da “Propaganda 

Fide”), aveva  introdotto una serie di note in cui si attribuiva al filosofo iberico 

posizioni moliniste e pelagiane in materia di Grazia; mentre gli scritti di Llam-

pillas, Masdeu, Nuix, e Andrés, come abbiamo visto in precedenza, dietro 

l’orgogliosa difesa della tradizione culturale e dell’identità iberica celavano di 

fatto un messaggio polemico ben preciso contro l’espulsione. In altri termini 

Azara non aveva tutti i torti nel sottolineare l’abilità (pericolosa, dal suo punto 

di vista) con la quale i gesuiti avevano saputo sfruttare la disponibilità del go-

verno a finanziare le loro opere poiché essi erano riusciti, grazie al denaro ri-

cevuto dal governo che più di ogni altro li aveva avversati, a mantenere viva la 

coscienza culturale ed ideologica della disciolta Compagnia: l’errore politico 

commesso dal governo spagnolo - e da lui stesso - gli appariva quindi palese. 

                                                                                                                                                                                                 
Consejo Extraordinario aveva fornito dell’opera di Campos. 
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IV. 5. Gli effetti della “prostituzione”. 
 
Risulta quantomeno curioso che quegli studiosi che si sono impegnati, anche 

in tempi recenti, a dimostrare l’esistenza di un convinto mecenatismo culturale 

da parte di Azara non abbiano tenuto in debita considerazione il netto cambia-

mento di opinione maturato dall’ambasciatore borbonico tra il 1789 e il 1794: 

si trattava infatti di un radicale ribaltamento di prospettiva rispetto alla nota 

lettera sulla “distrazione”. Probabilmente il fatto che almeno fino al 1793-1794 

l’orientamento del gabinetto spagnolo - nonostante il doppio licenziamento 

dalla Segreteria di Stato di Floridablanca e di Aranda nel corso del 17921 - ab-

bia seguito le direttrici esplicitate nel 1785 e che l’esame delle opere dei gesui-

ti continuasse a costituire una parte rilevante dei doveri istituzionali di Azara 

in quanto ambasciatore, hanno portato a sottostimare i dubbi che quella stessa 

politica aveva sollevato nel gruppo manteísta al potere. Eppure negli anni suc-

cessivi Azara, ormai disilluso sull’efficacia disciplinatruce delle gratifiche ero-

gate in base ai “meriti letterari”, insisterà più volte nel sottolineare ai propri di-

retti superiori i danni che la cultura e la politica spagnole continuavano a subi-

re per colpa del “mecenatismo” governativo che sovvenzionava troppo genero-

samente gli scritti dei gesuiti. Nel settembre del 1794 egli ritornò ancora una 

volta sull’argomento; anche in questa occasione il suo sfogo venne stimolato 

dalla richiesta proveniente da Madrid di fornire un giudizio ragionato 

sull’opera letteraria di un gesuita a lui avverso: nel 1789 a suscitare la reazione 

del funzionario borbonico erano stati Campos e Arévalo, stavolta fu Pons (in-

sieme a Cajeda). L’inziale “distrazione” si era infatti trasformata in una doppia 

“prostituzione”: in primo luogo del governo spagnolo, che aveva pagato i ge-

suiti per scrivere opere inutili; ma anche degli espulsi - la maggioranza dei 

quali il funzionario aragonese definiva icasticamente “emporcadores de papel” 

                                                           
1 Sul rapido avvicendamento di Floridablanca con Aranda e di quest’ultimo con Go-
doy cfr. Escudero, Los orígines del Consejo..., cit., I, pp. 475-493 e 540-556; Olae-
chea e Ferrer Benimeli, El Conde de Aranda..., cit., pp. 337-371. I tempi sono ben 
scanditi dalla corrispondenza diplomatica tra Madrid e la burocrazia borbonica pre-
sente in Italia, Cfr. ad esempio BEM, Autografoteca Campori, “Aranda, Pedro Pablo 
Abarca y Bolea, conte di”. La prima lettera che Aranda spedì al conte Zambeccari in 
qualità di primo segretario di Stato data Aranjuez, 28 febbraio 1792; l’ultimo dispac-
cio risale al 13 novembre 1792, e cioè due giorni prima che Godoy rilevasse Aranda. 
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- si erano venduti per un pugno di denaro2. Azara ammetteva che le difficili 

condizioni economiche che i religiosi, e in genere i sudditi spagnoli, stavano 

allora patendo avevano incentivato la “prostituzione”: ed infatti il suo ragio-

namento si prefiggeva di dimostrare al governatore del Consiglio di Castiglia 

la necessità di tornare a privilegiare un atteggiamento assistenziale e di rivalu-

tare i vitalizi senza chiedere niente in cambio, se non un comportamento cor-

retto e disciplinato da parte dei religiosi3. 

Le affermazioni di Azara trovano una prima importante conferma nei docu-

menti di provenienza gesuitica, in particolare nelle petizioni indirizzate a Ma-

drid e negli espistolari. Infatti anche cambiando prospettiva, privilegiando cioè 

il punto di vista degli espulsi, possiamo valutare gli effetti del meccanismo il-

lustrato dall’ambasciatore: non solo i religiosi erano coscienti dello sfruttamen-

to al quale erano sottoposti, ma cercarono anche di volgerlo a proprio favore. 

Da questo punto di vista nessuna memoria illustra meglio le numerose impli-

cazioni legate alla concessione di premi economici in base dei meriti letterari 

di quella che l’ignaziano “aragonese” residente a Bologna, D. Joseph Arnàl, 

inviò a Floridablanca il 26 giugno 1788; la riproduco integralmente perché la 

sua lettura risulta molto più esplicativa di tante letture storiografiche: 
                                                           

2 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26, minuta di Azara al 
conte de la Cañada datata 6 agosto 1794: “Yo no puedo hablar de obras que no 
conozco ni he visto, pero en general puedo decir de lo que hace mucho tiempo que 
pienso; y es que la pensión doble que se suele concedere a los jesuitas se puede y 
debe mirar con dos respectos. Uno como auxilio que se da a gente necesitada, y otro 
como premio del mérito literario. Según la primera vista pocos ex jesuitas había que 
no necesiten de tal socorro extraordinario, porque la pensión que al principio se les 
señaló no basta para vivir sino con infinita estrechez. Como premio literario debo 
decir que hasta aquí ha sido una prostitución, habiéndose concedido a muchos que no 
la merecían como autores, siendo los más meros emporcadores de papel. La tal 
pensión doble concedida al principio a algunos escritores, fue un cabo y como un 
despertador para que todo ex jesuita metiese mano a la pluma y forjase tomos y más 
tomos sobre la primera materia que le venía a la cabeza, sin otro fin que el de alcanzar 
su aumento de pensión, han inundado la Italia de libros inútiles y que nadie lee, lo que 
no deja de ser un gran mal”. La petizione di Pons, datata Trevi, 1 maggio 1794, con-
teneva la richiesta di “una segunda pensión con la cual nuestro clementísimo Monar-
ca, que Dios guarde, ha acostumbrado premiar las tareas de nuestros nacionales” per 
aver stampato la sua settima opera da quando si trovava in Italia. 
3 Il termine “prostitución” era emerso con chiarezza già nel corso di una lettera del 17 
febbraio 1790 che Azara aveva scritto a Floridablanca riguardo ai criteri da seguire 
nella distribuzione dei “socorros extraordinarios”: cfr. ivi, legajo 360 (O. E. 1789), 
expediente 8. “Yo sé por experiencia cuán necesario sea atender a estas cosas para no 



 608

 “Señor. El buen suceso que varios de los expatriados han tenido, dirigiendo a 
V. E. la nota de sus escritos, me anima y me estimula a seguir sus pasos y su 
camino. Y siendo, cual es, V. E. verdadero Mecenas de nuestro siglo, a 
ninguno pudiera recurir más oportunamente Virgilio resuscitado. 

Dirélo con claridad. Al tiempo que este mi memorial a mano de V. E., llegará 
a manos de D. Manuel Monforte, Tesorero de la Real Biblioteca, el primer 
tomo de mi Eneida Española en rima, que su hermano [sic: era invece il figlio] 
don Benito Monforte, Impresor de Valencia bien conocido, me pide para 
imprimirlo a su costa (mi estrechez no me permite costearlo), como espero que 
después se hará con los tomos segundo y tercero, que completan el todo, y 
quedo poniendo en limpio. Esta obra, Señor, es el constante estudio y fatiga de 
doce años. Ella ha sido por fortuna alabada del difunto S. Serrano, del vivo J. 
Andrés, y varios otros de no inferior calidad; pero ha sido por mi desgracia (lo 
digo, como cada día lo esperimento [sic]) mirada con envidia de no pocos que 
desde aquí han escrito desacreditándola y cerrándole los caminos, por donde 
ha de llegar a su impresión. Señor, compadezca V. E. mi largo estudio, 
dignándose de allanar con los SS. Revisores las dificultades que (mal 
informados talvez) pudieran tener en aprobarla. Aseguro a V. E., si no soy 
ciego del todo, que nunca se arrepentirá de haber patrocinado esta Obra. Yo 
soy hombre (dígolo para darme a conocer) de muchos años de estudio, 
meditación, y retiro, y siempre reputado entre mis iguales por algún talento; y 
no creo engañarme, si adelanto que con tales Obras, siendo ellas excelentes, 
nace, crece, y se arraiga el buen gusto y cultura de una Nación; y en aquella y 
entonces el buen gusto es más fino en la cual y cuando está muy floreciente la 
sólida y bien fundada la Poesía. La vean y la examinen inteligentes 
desapasionados, y si no hallan esta mi Eneida (lo digo animosamente) igual o 
superior a la original de Virgilio, la quemen en hora buena. Añado más, que no 
es ella mi principal obra y fatiga; y sólo precede, como precursora, a otra ya 
rematada en borrador, menos voluminosa por mitad, pero de mérito y 
raciocinio muy superiores, y de sumo interés para España, si yo no sueño. Es 
su título La España Feliz. Su género es didascálico, su volumen cuatro cantos 
en rima de verso endecasílabo, cuyos argumentos son I. España poblada - II. 
España cultivada - III. España comerciante - IIII. España guerrera. Fruto de 
larga lección, de un meditar empeñado, y de una rima doce años exercitada con 
mi Eneida, es la tal obra, que si vale cuanto me cuesta, no vale poco. 

Señor, sea yo miserable, si así se quiere, pero estas obras, que creo y creen lo 
doctos de alguna utilidad de la Nación, salgan a luz finalmente. Ya cuento 
dieciseis años desde que empecé a echar los fundamentos a estas dos fábricas. 
Más tarde empezaron otros que, o per ser ellos de mayor ingenio, o sus obras, 
si bien de mayor mole, de menor dificultad y artificio, perciben ya con razón el 
fruto de sus sudores y gozan la comodidad de duplicada y triplicada pensión. 
Señor, ex unque leonem y del Prólogo en prosa del primer tomo de mi Eneida 
se puede conocer desde luego si yo soy algo. 

Sobre la pensión del Rey N. S. mis asistencias anuas son como veinte 
escudos de mi casa, que pueden de las cosechas, y de un Procurador ignorante 
que nunca supo pagar; y algunos años más añade como otros catorce escudos 
persona amiga. ... El Ex. mo S. Ministro de Roma [Azara], y el S. Comisario 

                                                                                                                                                                                                 
exponerse a dejar sin socorro a los que lo merecen, y a prostituirlo a los indignos de 
él”. 
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de Bolonia [L. Gnecco], sordos a mis memoriales, me han dejado hasta aquí 
sin los socorros que tres veces se han  repartido a indiscreción de estos Legos. 
Y yo, sobre ser pobre, soy sexagenario, molestado de varios ajes que me 
obligan al uso y gasto continuos de medicinas; y por mi estudio y trabajos, 
menos indigno sin duda del socorro, que cuantos viven en ocio. 

Yo lo espero del buen corazón de V. E., incapaz de negar a un pobre una 
limosna4. 

 
Questo testo sembra confermare alla perfezione i pregiudizi espressi da Aza-

ra, ma tocca anche alcuni aspetti dell’interpretazione complessiva che gli spe-

cialisti hanno fornito delle attività culturali degli espulsi: la capacità che i ge-

suiti avevano dimostrato nel procacciarsi protettori e finanziatori in Spagna, in 

questo caso il fratello dello stampatore valenzano Monfort, la cui famiglia 

sembra legata a vari componenti alla Provincia argonese in esilio5; il desiderio 

di eccellere nelle lettere classiche; la studiata volontà di cavalcare nuovi generi 

letterari - come quello economico - cari al partito riformatore, inserendoli però 

in strutture formali barocche e tipiche della tradizione culturale gesuitica 

(l’artificio del “sogno” sviluppato magistralmente da Gracián e Calderón); e 

l’effetto “volano” che la concessione di pensioni doppie ai grandi intellettuali 

dell’Assistenza spagnola (Andrés e Serrano che Arnàl richiama per suggellare 

il valore della sua opera) ebbe nello stimolare le velleità letterarie di tanti con-

fratelli; ed infine la necessità di procacciarsi la pensione doppia non solo per 

adeguare il misero reddito al costo della vita in Italia, ma anche per riparare al-

le inefficienze e alle corruttele dell’amministrazione borbornica e degli stessi 

ex procuratori.  

Ma, nello stesso tempo, la memoria di Arnàl attesta, da una prospettiva dia-

metralmente opposta a quella di Azara, gli effetti destabilizzanti che la “strate-

gia della distrazione” ebbero sulla comunità gesuitica in esilio: benché gli i-

                                                           
4 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden 38. Floridablanca, dopo 
aver spedito ad Azara la petizione di Arnàl, gli chiese di informarsi su “lo que se le 
ofreciere y pareciere sobre el socorro que podrá dársele, con consideración a su 
mérito y aplicación a las letras y a las necesidades que representa”: vedi ivi la lettera 
di Moñino datata San Ildefonso, 7 ottobre 1788. Sulle opere di Arnàl cfr. Uriarte-
Lecina, Biblioteca de escritores..., cit., pp. 303-304. 
5 Il valenzano M. Monfort, nominato tesoriere della Biblioteca reale grazie alla prote-
zione di Pérez Bayer, ricorre spesso negli espistolari C. Andrés / J. A. Mayans e G. 
Mayans / Cerdá: cfr. Mayans y Siscar, Epistolario..., cit., XVII, pp. 86, 117, 169-170, 
176, 178. J. A. Mayans nell’ottobre del 1784 definì M. Monfort “un político de mala 
calidad, protegido de Bayer”. Vedi ivi, p. 495. 
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gnaziani si comunicassero vicendevolemente le ultime notizie riguardanti i cri-

teri utilizzati da Madrid nell’assegnazione delle gratifiche, ben presto si svi-

luppò tra loro una sorta di “concorrenza”. L’assegnazione delle gratifiche eco-

nomiche provocò infatti un effetto di emulazione che finì per far nascere non 

poche gelosie e incomprensioni, specialmente in ambiti culturali - come quello 

delle lettere classiche - in cui il ricatto della pensione si innestava su una tradi-

zione di studi presistente e di antica data. Quando la “generosità” del governo 

sembrava privilegiare alcuni gesuiti (in particolare attraverso la somma di più 

pensioni), ciò non faceva altro che stimolare il risentimento di coloro che, co-

me Arnàl, si sentivano ingiustamente defraudati poiché i loro meriti non veni-

vano riconosciuti e remunerati6. La migliore conferma di questa realtà sotter-

ranea - sulla quale stranamente gli studiosi non hanno insistito - proviene dalla 

petizione di un gesuita che era appartenuto alla Provincia d’Aragona, M. Pérez 

y Campos. Anch’egli decise di ricorrere al “mecenatismo” governativo dopo 

aver osservato la concessione della pensione doppia ad Arnàl: la “catena” si 

era quindi perpetuata poiché anche Pérez era ricorso al primo ministro dopo 

aver osservato i riconoscimenti mietuti da alcuni correligionari “ciertamente de 

inferior mérito”. L’ex gesuita, inoltre, ripeteva l’ormai abituale argomento se-

condo cui la “falta de medios” gli impediva di pubblicare le sue fatiche lettera-

rie, per cui egli non solo chiedeva l’incremento del vitalizo per poter stampare 

due scritti sull’arte retorica e grammaticale antica, ma invocava l’esplicita pro-

tezione di Floridablanca7. In quell’occasione il segretario di Stato si dimostrò 

                                                           
6 Il riferimento polemico di Arnàl riguardante la “duplicada y triplicada pensión” si ri-
ferisce presumibilmente al confratello Millás che proprio in quei mesi aveva chiesto 
una terza pensione per coprire le spese della stampa del terzo tomo della sua opera sul 
“buon gusto”. Non a caso nella stessa filza in cui è conservata la petizione di Arnàl - 
AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), orden 64 - si trova anche la richiesta di 
informazioni sull’opera di Millás che Floridablanca inviò ad Azara il 1 aprile 1788. 
L’unico e massimo principio del buon gusto... era stato inserito nella lista delle opere 
degli espulsi stilata da Gnecco tra l’estate 1786 e il febbrario 1787 sopra ricordata. I 
primi due volumi erano stati inviati dal commissario il 22 luglio 1786: cfr. AMAE, 
Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785) expediente 18. 
7 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 16, lettera di Pérez a Floridablanca datata 
Ferrara 26 dicembre 1788: “La providencia últimamente dada en conceder segunda 
pensión al exjesuita Don Joseph Arnàl de la Provincia que fue de Aragón, para 
facilitar la impresión de su traducción de Virgilio español, y el sumo empeño que de 
algunos años acá ha mostrado V. Excª en promover el adelantamento de las letras 
para la buena instrucción de la juventud, me han finalmente movido a hacer presente 
a Vª Excª, con la mayor humildad y respeto, que habiendo yo salido en edad de 21 
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piuttosto prudente: i continui richiami all’“instrucción de la juventud” presenti 

nella memoria furono probabilmente controproducenti dal momento che 

l’intellighenzia manteísta legata al governo (a cominciare da Pérez Bayer) a-

veva cercato fin dal 1767 dimostrare che lo sviluppo che le lettere classiche 

avevano conosciuto in Spagna, in particolare al livello scolastico, si doveva 

proprio all’espulsione dei gesuiti8; in altri termini il fatto che i due trattati era-

no stati pensati come libri di testo scolastici e la pretesa avanzata da Pérez di 

voler giustificare la loro pubblicazione in funzione di uno scopo pratico, non 

suscitarono gran entusiasmo a Madrid. Per cui Moñino, a differenza di quanto 

era accaduto con Arnàl, diffidò il gesuita aragonese dal dedicargli alcunché, 

facendogli sapere che avrebbe riconsiderato la sua richiesta di raddoppiamento 

del vitalizio solo dopo la pubblicazione delle due opere (che quindi poteva 

tranquillamente stampare in Italia, ma a spese proprie): il loro “merito” sareb-

be stato valutato solo allora9. Nonostante lo scacco subito Pérez non si rasse-

gnò; nel dicembre 1790, a due anni dalla sua prima petizione, egli spediva ad 

Azara (attraverso Gnecco) un esemplare della sua Arte Retórica “que acaba de 

publicar” e promettendo per la Pasqua successiva l’Arte Gramática: resta co-

                                                                                                                                                                                                 
años de los Dominios de Su Magd Cath.ª entre los individuos de la sobredicha 
Provincia de Aragón, y hecho casi todos mis estudios en Italia; después de la 
abolición de la Compañía me dediqué muy particularmente a los de la Latinidad y 
Eloquencia para ser de algún modo proficuo a la juventud española, y aún de otras 
naciones; y así, viendo la suma necesidad que de semejantes libros tiene la juventud, 
compuse un Arte Gramática, y un Arte Retórica que a juicio de varias personas 
inteligentes que las han visto exceden de muchos quilates a cuantos en este género 
vieron hasta el día de hoy la pública luz. Por falta de medios para la impresión (pues 
estoy ceñido a la pura pensión de Su Magestad) están detenidos. Si Vª Exc.ª se 
dignase de admitir la dedicatoria, como insigne Promotor de las ventajas en las letras 
de la juventud, y al mismo tiempo proveyese del medio oportuno de sólo un gracioso 
fiat respeto a la concesión de segunda pensión, merced que vemos haber ejecutado 
con varios otros jesuitas ciertamente de inferior mérito; no solamente la juventud 
lograría por tal medio esta ventaja, más también abriría el paso a ulteriores 
producciones, que de presente estoy trabajando, y V. Ex.ª se alzaría para con ella con 
el renombre de su insigne Bienhechor”. 
8 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 177-204. 
9 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 16: lettera di 
Floridablanca ad Azara datata Palacio, 17 febbraio 1789: “Enterado el Rey del 
memorial adjunto del ex-jesuita Don Miguel Pérez y Campos, residente en Ferrara, 
me ha mandado decir a VS., como lo executo, que haga prevenir a dicho exjesuita 
imprima y publique quando le pareciere las dos obras que expresa, pero sin 
dedicármelas, y que visto después el mérito de ellas, se le atendera con lo que 
pareciere justo”. 
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munque forte il dubbio che l’ex gesuita, per quanti sforzi (anche economici) 

facesse, riuscisse mai a raggiungere l’agognata pensione doppia10. 

Si potrebbe legittimamente pensare che le opinioni espresse da scrittori di 

scarso successo e le cui aspirazioni erano state sistematicamente frustrate, qua-

li Arnàl e Pérez, non rispecchino i sentimenti generali dell’ex Assistenza spa-

gnola in esilio; eppure anche quando spostiamo la nostra attenzione dai gesuiti 

spagnoli che non riuscirono a riscuotere un discreto successo letterario a coloro 

che invece ebbero ampi riconoscimenti sia da parte del pubblico che del pro-

prio governo, notiamo l’esistenza della stessa “forma mentis”. Oltre il caso già 

illustrato di Hervás, particolarmente significativi mi sembrano le vicende che 

portarono al raddoppiamento della pensione e aiuti pecuniari di vario genere a 

personaggi del calibro di J. F. Masdeu, Andrés e Conca: la notevole quantità di 

studi storiografici e critici dedicati alla loro produzione editoriale (e alla loro 

vita) ci permettono infatti di contestualizzare con maggiore precisione 

l’assegnazione delle gratifiche allo scopo di verificare se e in che misura la 

“prospettiva di guadagno” abbia inciso nelle loro scelte intellettuali ed 

editoriali degli espulsi. 

                                                          

Nel caso di Masdeu, la pensione doppia, richiesta nel corso del 1781, venne 

concessa nel novembre 1784 grazie all’intervento di Campomanes: oltre ad 

aver contattato direttamente il potente fiscal, l’ex gesuita ne aveva lodato le ri-

forme e le opere storiche nel corso del primo volume della Storia Critica. Ben-

ché nella comunicazione ufficiale vengano ricordati i meriti della versione ita-

liana della sua opera, indubbiamente la scelta operata dall’ignaziano nel 1783 

di tradurre al castigliano il primo tomo già pubblicato in Italia (con il titolo di 

Historia Crítica de España) incise nell’assegnazione della pensione11. Nello 

 
10 Ivi. Il fascicolo riguardante Pérez si interrompe senza conoscere l’esito della vicen-
da. Il 14 maggio 1791 Gnecco spediva ad Azara una nuova petizione dell’espulso per 
Floridablanca insieme ai due libri stampati. 
11 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), ff. 2-3: minuta di lettera di Azara 
al conde de Campomanes datata 13 gennaio 1785: “En carta de 16 de noviembre 
último [1784] se sirve decirme V. Ill.ma haberse servido el Rey conceder pensión 
doble al ex-jesuita Don Juan Francisco Masdeu desde 1º de enero de este año pasado 
en atención al laudable empeño que ha tomado de escribir y publicar en italiano una 
Historia de España, desagraviando a nuestra nación del errado concepto que se tenía 
en estos países por ignorar nuestra lengua, y no conocer nuestros libros”. Cfr. la co-
municazione a Archimbaud della concessione della pensione (erogata, come quella di 
Gilij, dal 1 gennaio 1784) ivi, legajo 360 (O. E. 1789), f. 34 ter. Sulla vicenda cfr. an-
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stesso tempo il raggiungimento di quella importante gratifica convinse allora 

Masdeu a indirizzarsi in maniera preferenziale verso il pubblico e il governo 

spagnoli, gli unici che sembravano apprezzarne le capacità: le polemiche susci-

tate tra i letterati italiani dalla Storia Critica, la scortesia con la quale Bodoni 

lo aveva trattato e l’episodio sfortunato della sua antologia di poesia rinasci-

mentale spagnola (battuta sul tempo dall’uscita di quella di Conti, sostenuta da 

Floridablanca) fecero il resto. Dal 1785 in avanti, quindi, il destino del gesuita 

siculo-catalano si legò indissolubilmente a quella del partito manteísta al pote-

re, tanto che nei volumi successivi l’impronta regalista del suo ragionamento si 

fece sempre più evidente: Masdeu si era talmente identificato con gli orienta-

menti dei propri importanti “protettori” da superare il livello di impegno ideo-

logico “richiesto” dal governo. Infine, come tanti altri ex confratelli che rag-

giungevano il raddoppiamento della pensione, neppure Masdeu si accontentò: 

fosse per il desiderio di ottenere in patria quella gloria che gli era stata negata 

durante l’esilio dai letterati italiani, o per semplice interesse economico, l’ex 

gesuita continuò a tempestare Madrid di petizioni. Nel maggio del 1789, ad e-

sempio, Floridablanca ricevette una sua memoria nella quale Masdeu chiedeva 

un finaziamento che lo aiutasse a estinguere un debito di 300 scudi romani da 

lui contratto per la stampa della Storia Critica; il mese successivo Azara ri-

spondeva all’interrogazione di rito del suo superiore confermando l’esistenza 

dell’indebitamento e consigliando maliziosamente di estinguerlo prima possi-

bile poiché “no obstante que goce pensión doble ... si con el producto de la 

venta de sus libros ha de pagar sus deudas, no llegará este caso hasta el día del 

Juicio”. Così il 4 agosto lo stesso segretario di Stato comunicava ad Azara 

l’erogazione “sobre el fondo de temporalidades” di “tres mil reales de vellón 

para ayuda de pagar los atrasos” contratti dall’intraprendente ignaziano12. Que-

                                                                                                                                                                                                 
che Batllori, La cultura..., cit., pp. 415-433; Astorgano, El mecenazgo..., cit., pp. 283-
287. 
12 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), órdenes nn. 70 (lettera di 
Floridablanca ad Azara datata Aranjuez, 19 maggio 1789) e 71 (lettera di 
Floridablanca ad Azara datata Madrid, 4 agosto 1789); 360 (O. E. 1789), f. 20: 
minuta di lettera di Azara a Floridablanca datata 17 giugno 1789: “En carta de 19 del 
pasado me remite V. E. el memorial que ha presentado al Rey Don Juan Francisco 
Masdeu, exjesuita, solicitando de la Real piedad que se le pague una deuda de 300 
escudos que dice ha contraído para la impresión de la Historia antigua de España que 
está componiendo, y me manda V. E. que le diga mi parecer sobre esta pretensión. No 
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sta insistenza - supportata naturalmente  da un’assoluto mimetismo culturale e 

politico di Masdeu verso gli indirizzi governativi - dette nel suo caso ottimi ri-

sultati, dal momento che probabilmente nessun ex gesuita spagnolo riuscì mai 

a eguagliare la quantità di vitalizi da lui accumulati: se fino al 1793 le pensioni 

da lui riscosse erano ben sei (per un totale 2250 reales ogni trimestre), da allo-

ra se ne sommaromo altre tre13. Il mancato successo delle sue opere in Italia 

venne quindi ben compensato da Madrid. 

Una dinamica diversa sottende invece la vicenda di Andrés: la discreta e pre-

coce fortuna dei suoi scritti presso i lettori italiani precedette cronologicamente 

il riconoscimento da parte del governo spagnolo della loro utilità “patriottica”. 

Infatti il gesuita valenzano ottenne dal governo il primo raddoppiamento del 

vitalizio (congiuntamente a Serrano) nell’ottobre del 1782, e cioè un anno do-

po l’uscita del primo volume della sua storia della letteratura presso Bodoni: di 

fatto, però, quella gratifica premiava anche gli scritti pubblicati fino a quella 

data - compresa quindi la Lettera ... a Gaetano Valenti Gonzaga  del 1776 (e, 

nel caso di Serrano, il suo Super Iudicio...) - come conferma la formula generi-

ca “tareas literarias” con la quale Ventura Figueroa li qualifica14. Sembra che 

questo evento abbia suscitato un certo clamore all’interno della comunità ara-

gonese residente a Ferrara: abbiamo infatti visto che nel 1788 Arnàl richiamerà 

proprio il precedente del raddoppiamento del vitalizio “per meriti letterari” a 

                                                                                                                                                                                                 
sólo creo que dicha deuda sea cierta, sino que tendrá el suplicante otras muchas 
docenas más por el lugar, según tengo entendido, no obstante que goce pensión doble, 
y también creo que si con el producto de la venta de sus libros ha de pagar sus 
deudas, no llegará este caso hasta el día del Juicio. Sin embargo de eso, como es 
hombre que se aplica, y que por otra parte fuera de sus deudas no he tenido recursos 
contra él, le juzgo acreedor a que la piedad de S. M. le suministre algún socorro 
extraordinario, tanto más que lo que dice de los servicios de su Padre, y de la pensión 
que se dió a sus hijos, de que éste quedó excluido por jesuita, es todo cierto”. Come si 
può notare anche in questo caso Azara giustifica la concessione non per i meriti delle 
opere di Masdeu (che disprezza), ma perché l’ex gesuita mostra di essere disciplinato. 
13 Ivi, f. 34 bis. 
14 Ivi, legajo 353 (O. E. 1782), ff. 53-54: minuta [di Azara?] a Figueroa datata 31 
ottobre 1782: “Enterado por la apreciable carta de V. E. de 8 del [presente mes?] que 
acaba de haber resuelto el Rey, según el aviso comunicado a V. E. por el Señor 
Conde de Floridablanca, que a los ex-jesuitas Don Tomás Serrano y Don Juan Andrés 
se les asista del fondo de temporalidades con pensión doble desde principio de Julio 
de este año, en prueba de lo mucho que han agradado a S. M. sus tareas literarias 
contribuyendo con las obras que han impreso al beneficio público y al decoro de la 
nación, quedo con el cuidado de disponer tenga efecto el goce de esta gracia, según 
me encarga V. E. con acuerdo del Consejo”. 
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Andrés e Serrano per avallare la propria richiesta. Anche nel caso di Andrés, 

comunque, la crescita d’interesse del segretario di Stato per i suoi scritti sem-

brò venire stimolata - oltre che dall’azione di intermediazione “politica” svolta 

dal fratello Carlos - dalla pubblicazione di un’opera pensata esclusivamente 

per il pubblico iberico, le Cartas familiares. Anzi si può affermare che la pro-

tezione governativa coprì tutto l’arco della preparazione dei primi due volumi; 

il viaggio per l’Italia compiuto da Andrés nell’estate del 1785, che sarebbe sta-

to immortalato nei primi due tomi delle Cartas, venne infatti patrocinato dal 

segretario di Stato: l’ex gesuita aveva peraltro avanzato la sua richiesta con la 

necessità di reperire alcune informazioni necessarie per terminare la compila-

zione del terzo tomo della storia letteraria15. Negli anni seguenti il successo e-

ditoriale (in Spagna come in Italia) delle sue opere a stampa si coniugò costan-

tamente ai generosi premi in denaro concessi dal governo: neppure la caduta di 

Floridablanca invertì questa tendenza, dal momento che nel 1794 sarà Godoy 

ad appovare la concessione dell’ennesima pensione doppia. 

Conca è invece il prototipo di espulso per il quale l’attività letteraria posse-

deva un significato eminentemente strumentale: l’epistolario intrattenuto con 

                                                           
15 Ivi, legajo 234 (R. Ó. 1785), orden n. 29: lettera di Floridablanca ad Azara datata 
Aranjuez, 14 giugno 1785: “El ex-jesuita Don Juan Andrés está trabajando el tercer 
tomo de su obra intitulada Origen, progresos, y estado actual de toda la Literatura, 
en que debe tratar de antigüedades. Deseando salga con la perfección posible, piensa 
hacer un viaje a esa Capital, y otras ciudades de Italia, para examinar por sí mismo 
varias cosas; y el Rey quiere que V. S. le proteja y proporcione los medios de 
conseguir su intento”. Vedi la risposta di Azara del 20 giugno successivo ivi, legajo 
356, (O. E. 1785), f. 40. Andrés poteva infatti contare su di un canale privilegato a 
Madrid rappresentato dal fratello e fu proprio l’intervento diplomatico del segretario 
di Stato a sbloccare, nel settembre 1785, la mancata concessione del passaporto ne-
cessario per entrare nel Regno di Napoli: cfr. Andrés, Cartas..., cit., 2, p. 74. Per i re-
troscena della vicenda cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, le due lettere di 
Conca a Perini datate Ferrara, 14 e 26 settembre 1785: “Andrés non so se sarà partito 
a quest'ora per Napoli ...; il ministro non volle dargli il passaporto perché era un ge-
suita conosciuto in tutta l'Italia. Scrisse dunque al Marchese della Sambuca, a cui pre-
sentò eziandio Don Clemente Campo una lettera che il Conde di Florida-Blanca avea 
scritta a Don Simone de Las Casas (ministro, credo, di Spagna a Napoli che al presen-
te si trova in Roma), raccomandandogli la persona del nostro Andrés. Il marchese del-
la Sambuca prese la lettera del Conde di Florida-Blanca per mandarla a S. M. Sicilia-
na e domandarle il permesso acciocché Andrés possa passare a Napoli. Che ne dite? 
Sembra che si tratti de summa rerum. Se va a Napoli, Andrés sarà costì a' primi del 
venturo, secondo quello che mi scrive perché ve lo avvisi; ma io non credo che possa 
spicciarsi così presto. ... Andrés è partito a Napoli con formale licenza di S. M. sici-
liana in riguardo alla premura del suo augusto genitore e perché possa continuare la 
sua importante opera. Pare che si tratti dell'ingresso di un ambasciatore”. 
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Perini, come abbiamo visto, attesta che l’ex gesuita pianificava razionalmente 

gli argomenti e i destinatari (iberici, ma anche italiani) delle sue opere16. Natu-

ralmente il fatto che l’espulso abbia seguito un’evidente strategia di auto-

promozione non esclude la presenza di un determinato progetto culturale o di 

una ben precisa visione ideologica: anch’egli, infatti, strutturò gran parte delle 

sue pubblicazioni intorno al già ricordato “asse patriottico”, tipico di gran parte 

degli espulsi. Se ad esempio con la traduzione del primo Discurso di Campo-

manes l’ex ignaziano valenzano voleva dimostrare al pubblico italiano i pro-

gressi della “nuova” Spagna di Carlo III, con la Descrizione Odeporica si pre-

fisse di esaltare il valore dell’arte iberica. Ma dal momento che già i testi orgi-

nali di Campomanes e Ponz contenevano in sé questo messaggio patriottico, 

non sembra che l’amor di patria possa essere considerato il tratto distintivo 

della sua produzione culturale: anzi, l’evidente volontà di esasperare il nazio-

nalismo, già presente nelle sue  autorevoli “fonti”, appare essa stessa una for-

ma di captatio benevolentiae nei confronti del potere politico (spagnolo).  

L’abilità con la quale Conca seppe procacciarsi amicizie a Madrid, anche 

attraverso i fratelli Andrés, è stata ben studiata, così come le vidende editoriali 

del Discorso e della Descrizione Odeporica17. Di fatto ogni scritto da lui pro-

dotto - dalla semplice recensione, fino alle due traduzioni - si inquadrava in 

un’abile strategia di autopromozione che aveva il medesimo doppio fine: 

nell’ordine, raggiungere il raddoppiamento della pensione da Madrid ed accre-

scere la sua fama letteraria in patria e in Italia. Certo, rispetto a tanti confratelli 

                                                           
16 Da questo punto di vista poco sincera appare la confidenza che Conca fece a Perini 
nel 1787 sulle ragioni - il puro diletto - che lo spingevano alle occupazione letterarie: 
questa affermazione viene confutata da decine di altre testimonianze che attestano in-
vece l’attenta pianificazione di argomenti e l’oculata scelta dei referenti spagnoli. Cfr. 
BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio”, lettera datata Ferrara, 16 settembre 
1787: “La mia salute è debole assai, né sento forze in me da intraprendere cose di fan-
tasia, per le quali si vuole un certo fuoco e una certa vivacità che animi la penna, onde 
riscaldato, il lettore prenda interesse e diletto in ciò che legge. Io scrivo per puro di-
vertimento, o per dir meglio, per iscansare l’ozio: quindi cerco argomenti che mi ten-
gano occupato senza punto affaticarmi, e lascio ad altri, e d’impegno più felice e di 
salute più robusta, la trattazione di quelle materie che richiedono maggior fondo di 
dottrina”. 
17 Sulle due opere principali di Conca cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 547-572; 
Venturi, Economisti e Riformatori spagnoli..., cit., pp. 539-552; Id., Settecento Rifor-
matore..., cit., IV, 1, pp. 285-289; Guasti, Antonio Conca..., cit., pp. 362-374; Cervera 
Ferri, El pensamiento económico..., cit., pp. 196-197 e 273; Astorgano, El mecena-
zgo..., cit., pp. 294-297. 
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(ad esempio Masdeu), Conca riuscì a creare un rapporto cordiale e duraturo 

con alcuni letterati italiani, scegliendo con oculatezza l’ambito culturale 

fiorentino - e, all’interno di esso, Perini18 - quale proprio interlocutore 

privilegiato. Proprio questo tentativo di collegare il proccaciamento di “meriti” 

di varia natura presso il gabinetto spagnolo con la promozione della 

produzione editoriale madrileno-valenzana e della cultura riformistica iberica 

coeva tra l’intellighenzia fiorentina, rende l’analisi delle attività culturali (e dei 

legami personali ad esse legate) di Conca così interessanti: si trattò, come 

abbiamo osservato, di un progetto culturale e politico in cui erano coinvolti a 

vario titolo anche Andrés e Gallissà e che fallì solo per un “errore di calcolo” 

legato alla progressiva divaricazione culturale fra i due gruppi: sarebbe 

riduttivo attribuire questa progettualità esclusivamente al desiderio strumentale 

di acquisire una pensione doppia. Ma questo pensiero - e cioè l’“utilità” pratica 

arie - è costantemente presente nelle lettere di Conca: la di certe scelte letter                                                           
18 Conca, benché fosse cosciente della frattura crescente tra Lastri e Perini, non cessò 
di utilizzare strumentalmente la mediazione del bibliotecario della Magliabechiana 
per ottenere l’inserimento delle sue recensioni sulle “Novelle Letterarie”. Sul gradua-
le raffreddamento dell’amicizia tra i due intellettuali fiorentini cfr. M. A. Morelli 
Timpanaro (a cura di), Lettere a Giuseppe Pelli Bencivenni, Roma, Pubblicazioni de-
gli Archivi di Stato, 1976; Casini, I professori..., cit., p. 134. Il momento di maggiore 
tensione tra Lastri e Perini venne raggiunto all’inizio del 1785 quando il direttore del-
le “Novelle” stroncò l’edizione delle opere di Montaigne pubblicata anonima da Peri-
ni qualche mese prima: Michele della Montagna [Montaigne], I Saggi, tradotti da un 
accademico fiorentino, [Firenze], s.s., 2 voll., 1785. Il fatto stesso che il bibliotecario 
della Magliabechiana avesse taciuto all’ex amico la paternità del suo lavoro testimo-
nia che l’antico rapporto di amicia si era già trasformato in una frequentazione del tut-
to formale. Cfr. al riguardo ASF. Acquisti e doni, busta 94, ins. 120, lettera di Lastri a 
Perini datata Firenze, 20 febbraio 1785: “Mi dispiace però molto di trovarvi meco 
amareggiato per l’articolo di Montaigne. Come poteva saper io che quella traduzione 
fosse vostra, o di persona che vi preme, se in cento volte che ci siam veduti non ne 
avete mai fatto parola? Il libro mi fu mandato dal Sig.e Targioni, che mi scrisse sola-
mente che ne parlassi nelle Novelle”. I retroscenna della recensione ci vengono forniti 
proprio dall’epistolario Conca-Perini: cfr. ivi, ins. 52: lettere datate Ferrara, 31 gen-
naio e 28 febbraio 1785: “La contessa [Galeotti] domandò cinque copie alla Marchesa 
Zavaglia del Montagne [sic] per i suoi cinque associati, e sono la Contessa, Rosmini, 
Tusconi, Andrés ed io. Ho letto solamente la vostra prefazione. Ridereste se vi facessi 
una qualche mia osservazione, e così la tralascio. Del resto ve ne parlerò poi. Sarà ben 
tradotta l'opera e da mano maestra, quale è la vostra. Gran fortuna per gli originali 
quando capitano sotto tali penne! ... Mi rincresce la critica che [il recensore] fa al 
Montagne italiano. Io, dovendo fare lo estratto, avrei detto che quel letterato che si 
nasconde sotto il nome di Accademico fiorentino, posto che vuol tradurre, dovea la-
sciar sepolto il suo Montagne, e sopra tutto non lodare mai la sua purissima morale e 
maniera di pensare”. Anche il “Giornale de’ letterati” criticò la traduzione di Perini: 
cfr. ivi, lettera di Conca a Perini datata Ferrara, 9 maggio 1785: “Ho letto lo estratto 
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letterarie - è costantemente presente nelle lettere di Conca: la dimensione quo-

tidiana o - se si preferisce - economica, non può essere sottovalutata, special-

mente per una categoria di scrittori “eccezionale” qual era quella degli espulsi: 

religiosi sbanditi, la cui esistenza era legata ad un vitalizio pubblico inadeguato 

a coprire le loro esigenze materiali. Eppure una sorta di imprinting idealista 

continua, anche in tempi recenti, a condizionare l’interpretazione degli studio-

si, i quali analizzano le opere degli espulsi unicamente alla luce della storia 

delle idee e dei dibattiti coevi. La vicenda di Conca dimostra in maniera para-

digmatica in che misura le scelte intellettuali ed editoriali dei gesuiti esiliati 

dipesero dai fattori economici; e dal momento che la loro esistenza dipendeva 

dal governo, la questione da economica diventava immediatamente politica: gli 

espulsi dovettero cioè venire a patti non solo con la società italiana che li ave-

va accolti di mala voglia e che li “sfruttava” in occupazioni sotto pagate, ma 

anche con il governo che li aveva espulsi, accettando non pochi compromessi 

(anche intellettuali). 

Anche la semplice analisi degli scritti di Conca ci conferma che il destinata-

rio è sempre duplice: il lettore italiano, dal momento che l’intera produzione 

editoriale dell’espulso è composta in lingua italiana (fatto, questo, che la sto-

riografia spagnola si ostina a non considerare) poiché l’ex gesuita individuò 

nella traduzione il suo genere più consono; ma soprattutto il “potente spagnolo 

di turno” che si intende incensare: Almódovar19, Cavanilles20, Sempere21 e Si-

                                                                                                                                                                                                 
del vostro Montagne nel Giornale Pisano. Sarà qualche vostro nemico quegli che lo 
ha fatto? Mi dispiace assai”. 
19 Cfr. ASP, Archivio del Comune di Parma, serie LX (raccolta di autografi), busta n. 
4395, fasc. 72, lettera di Conca a Perini datata Ferrara 9 dicembre 1784: “Vi mando 
l’accluso estratto che ho fatto e mi ha copiato il segretario Melloni. Vi prego di  farlo 
inserire in codeste Memorie letterarie quanto prima possiate, e vorrei che fosse avanti 
le feste. Se prendete davvero l’impegno, accaderà così. Voi però mutate ciò che non 
incontri nel vostro genio. Vi fo arbitro, mi sommetto a voi in tutto e per tutto. Quando 
sarà stampato me ne manderete alcune copie indirizzate al nostro Galeotti, e così ri-
sparmierò le spese della posta. Io poi di qua manderò alcune ad Andrés e questi le in-
dirizzerà a Madrid a S. E. il Signor Duca [d’Almodóvar] Autore. Vi assicuro che li fo 
la giustizia che merita. Avreste piacere a leggere l’originale [la traduzione spagnola 
dell’Histoire di Raynal-Diderot]. Gran copia d’erudizione e fino gusto sono le doti 
principali. ... Sopra tutto fate che non venga diviso in due Novelle. Sarebbe un imbro-
glio per mandarlo a Madrid. Sono in buone mani”. Sulle recensioni dei primi tre vo-
lumi della Historia de los establecimientos che apparvero sulle “Novelle Letterarie” 
cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, le lettere di Conca a Perini datate 13 e 20 
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sternes22 attraverso le sue recensioni, Campomanes e Llano con le sue due ope-

re principali. Il sistematico tentativo di reperire nuovi estimatori e protettori a 

Madrid risulta costante e ben pianificato: l’epistolario con Perini ci conferma 

che Conca cercò di differenziare e diversificare le proprie potenziali “amici-

zie” riuscendo anche a districarsi (probabilmente grazie alle informazioni rice-

vute dai fratelli Andrés) con abilità nel gioco dei partiti che all’epoca domina-

vano la scena politica madrilena. Limitare il rapporto di Conca con il “potere” 

al solo “mecenazgo” di Campomanes (per quanto ambiguo esso potesse esse-

re) appare riduttivo. Infatti insieme alla volontà di costruire un rapporto privi-

legiato con il potente fiscal (che, vale la pena ricordarlo, dal 1783 era stato 

nominato governatore del Consiglio di Castiglia), il gesuita valenzano cercò di 

accattivarsi anche i principali intellettuali e politici manteístas di origine ara-

gonese - Cerdá, Cavanilles, Sempere, Almodóvar, Llano, Sisternes, Ponz - le-

gati a Floridablanca: questa strategia lo accomuna ad Andrés - ma anche, come 

abbiamo appena notato, ad Arnàl - il quale cercò di riallacciare i contatti con 

l’intellighenzia della patria regionale, il regno di Valencia. Proprio l’episodio 

della promozione dell’Idea de la ley agraria presso l’Accademia dei Georgofi-

li possiede una molteplicità di implicazioni in cui i fattori di natura culturale e 

politica si fondono ad aspetti meno “elevati”; Conca infatti cercò non solo di 

far accettare dall’accademia fiorentina uno dei testi chiave del dibattito iberico 

sulla legge agraria (sul merito del quale egli sembra sapere molto poco), ma 

                                                                                                                                                                                                 
dicembre 1784, 26 dicembre 1785, 9 gennaio e 30 gennaio, 13 febbraio 1786, 28 apri-
le, 12 novembre 1787.  
20 Ivi, lettere del 4 settembre, 2 e 14 ottobre, 20 novembre, 25 dicembre 1786. 
21 Ivi, lettere 15 e 29 settembre, 24 novembre 1788, 8 febbraio 1789. Oltre all’Ensayo, 
Conca recensì sulle “Novelle Letterarie” la Historia del Lujo apparsa nel 1788: cfr. 
“Novelle Letterarie” n. 46 (14 novembre 1788), coll. 733-736. Sempere, comunque, 
nel corso del prologo che precede il V tomo dell’Ensayo (1789) ricorda la recensione 
che dell’opera avevano fatto le “Efemeridi letterarie” di Roma: cfr. ivi, p. 7, nota 1. 
22 La recensione dell’Idea Agraria - pubblicata originariamente sulle “Novelle Lette-
rarie” (n. 12, 23 marzo 1787, coll. 188-192) - che Conca aveva inviato a Madrid 
apparve tradotta sul filogovernativo “Espíritu de los mejores diarios literarios que se 
publican en Europa”, n. 60, pp. 569-570. Cfr. al riguardo BEM, Autografoteca Cam-
pori, “Andrés, Giovanni”, fasc. II, c. 203, lettera di Andrés a Perini datata Mantova, 
14 maggio 1787: “Attendo il giudizio ragionato di cotesta Accademia [dei Georgofili] 
sopra la legge agraria; l’estratto fattone dal nostro estrattista Conca si stampa tradotto 
in Spagna”. Vedi anche Guasti, Antonio Conca..., cit., p. 365, nota 21 e, per un qua-
dro complessivo delle recensioni di Conca, Venturi, Economisti e Riformatori spa-
gnoli..., cit., p. 541, note 36-39 e pp. 550-551. 
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anche di riallacciare un rapporto familiare con un lontano parente valenzano 

che aveva fatto fortuna a Madrid. Senza contare che l’accettazione del testo di 

Sisternes - sul quale si stava allora discutendo23 - gli avrebbe garantito la rico-

noscenza del fiscal: la bocciatura - garbata, ma pur sempre netta - dell’Idea da 

parte dei Georgofili e la prematura morte di Sisternes fecero fallire non solo 

quell’interessante progetto di collaborazione tra due diversi riformismi, ma an-

che la strategia di autopromozione tessuta pazientemente da Conca (con 

l’appoggio “esterno” di Andrés e Gallissà) per due anni. L’analisi delle lettere 

scambiate con Perini - in particolare quelle che riguardano le tante recensioni 

pubblicate sulle “Novelle Letterarie”, le due traduzioni e l’“affare Sisternes” - 

conferma in maniera evidente quel coarcevo di sentimenti ed aspettative che 

già emergono nelle petizioni inviate dai suoi confratelli al Consejo Extraordi-

nario o a Floridablanca: i riferimenti ai “meriti” che Conca, attraverso la gene-

rosa disponibilità di Perini, intende procacciarsi a Madrid - e, in subordine, 

presso le famiglie aristocratiche ferraresi - sono numerosissimi, e costituiscono 

                                                           
23 Conca e Andrés erano consapevoli che la proposta di legge agraria presentata di Si-
sternes rappresentava un’ opzione concorrente a quella, ben più centralistica, ipotizza-
ta dal “partito asturiano” e cioè dal tandem Campomanes-Jovellanos. Secondo i due 
gesuiti la sostanziale stroncatura subita dall’Accademia fiorentina con il voto definiti-
vo dei “deputati” mise in difficoltà Sisternes: il fiscal valenzano, infatti, non solo non 
potè “prevalersi” di un’autorevole censura favorevole nella disputa politica che lo 
contrapponeva a Campomanes e Jovellanos, ma sembra che abbandonasse 
l’intenzione di pubblicare una seconda edizione del suo progetto. Cfr. al riguardo 
ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettere di Conca a Perini datate Ferrara, 3 e 
24 marzo 1788; ma soprattutto la ricostruzione retrospettiva di Andrés in BMRE, 
Manoscritti Reggiani, D. 85/4: memoria di Andrés a F. Re senza data (probabilmente 
allegata alla lettera del 4 dicembre 1798 inviata allo stesso agronomo): “Alcuni anni 
addietro mi favorì il Sigr. Sisternes, Alcalde de casa y Corte, magistrato civile, cui 
non riesco a trovare il corrispondente in Italia, un progetto di Legge Agraria, appli-
cando poco giustamente il nome di legge agraria ad un codice di leggi politiche 
sull’agricoltura, dove mi parve che fossero dell’ottime viste, benché amichevolmente 
gliene disapprovai alcune, che mi parevano poco favorevoli alla libertà dei padroni. E 
doman[dan]do egli di sentire il giudizio di qualche accademia d’Italia, lo mandai a 
quella di Firenze, che vi propose le stesse obiezioni, e qualche altra che mi parve più 
fondata sulla poca notizia sul terreno e della cultura di Spagna, che sulla giustizia e 
verità. Il Sigr. Sisternes mi diede ragione sulla restrizione della libertà, ch’egli avreb-
be voluto togliere, ma vi trovava troppo contraria e potente la pratica per ardire 
d’opporsi direttamente alle obiezioni meramente georgoniche[.] Voleva rispondere 
ma morì. Il Consiglio di Castiglia sottopose questo progetto all’esame della Società 
patriottica di Madrid, e la censura data dalla Società e distesa dal Sigr. Jovellanos, 
quello che è stato per poco tempo nel Ministero Secr.o di Grazia e Giustizia, è a mio 
giudizio eccellente”. Come si può notare, nella sua ricostruzione retrospettiva Andrés 
tace il ruolo di Conca. 
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un “refrain” continuo dell’epistolario. La vicenda della concessione delle due 

pensioni doppie per “meriti letterari” a Conca - una per ciascuna traduzione da 

lui pubblicata - fu minutamente ricostruita per primo da Batllori quarant’anni 

fa utilizzando i fondi dell’Archivio del Ministero degli Esteri24; vale comunque 

la pena richiamarla poiché il procedimento burocratico appare identico a quel-

lo dei confratelli che ottennero l’adeguamento del vitalizio in base alle loro 

pubblicazioni. Appena terminata la stampa del Discorso sull’educazione (effet-

tuata nell’estate del 1787 a Venezia presso Palese), Conca inviò alcune copie a 

Madrid insieme all’“abituale” petizione che gli espulsi usavano indirizzare ai 

loro interlocutori istituzionali, nel suo caso a Campomanes il quale aveva già 

avuto modo di controllarne il testo manoscritto25. L’apprezzamento da parte 

dell’allora governatore del Consiglio di Castiglia non tardò a concretizzarsi, 

anche se attraverso la “vía de Estado”: infatti il 22 gennaio 1788 Floridablanca 
                                                           

24 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., p. 554, nota 6. 
25 Sulla revisione del testo italiano del Discurso effettuata dall’autore cfr. ASF, Ac-
quisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera a Perini datata Ferrara, 4 settembre 1786: “Voi 
desideravate sapere lo stato in cui si trova la mia traduzione. Eccolo in breve, ma in 
segreto. Per mezzo dell'amico la mandai al Signor Conde di Campomanes, il quale si 
trovava molto occupato nel giorno in cui se la portò Don Carlo Andrés, onde l'andò 
escartabellando e leggendo quà e là; e disse che l'andava molto bene, e che non ne 
dubitava punto. Don Carlo gli domandò alcune cose rapporto alla traduzione, e gli 
diede in risposta che ritornasse un altro giorno. In quest'ordinario mi scrive come ri-
tornò, e che il Signor Conte gli regalò una copia in spagnuolo dell'opera per me, e che 
uno di questi giorni dove rivedersi per terminar tutto. Sembra che la cosa prenda buon 
aspetto. Staremo a vedere. Io ne sono molto indifferente”. Conca spedì a Madrid la 
petizione contenente la richiesta di pensione doppia dopo l’uscita della prima recen-
sione italiana della sua traduzione, e cioè quella apparsa sul n. 26 (del 13 luglio 1787, 
coll. 443-444) delle “Novelle Letterarie”: presumibilmente l’espulso pensava di poter 
utilizzare la ribalta giornalistica del Discorso come merito suppletivo. Frattanto Con-
ca spedì una copia della sua fatica al diretto interessato, e cioè Campomanes: cfr. 
ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera a Perini datata Ferrara, 23 luglio 
1787: “Ho ricevuto il languido e superficiale estratto del mio libro. Tuttavia resto 
contento perché nelle presenti circostanze non ha criticato niente il novello canonico 
del Duomo [Lastri]. Ricordatevi della maniera con cui trattò la vostra traduzione [di 
Montaigne]. Anche nel dar contezza del secondo tomo [di Dell’Origine] dell'Andrés 
fu ugualmente languido, e più severo. Contentiamoci, dunque, e risparmiategli i pugni 
sacrileghi poiché se vi saltasse in capo di divenir vescovo sarebbero essi un impedi-
mento che osterrebbero alla dignità. Da quel che sento le Letterarie Effemeridi di 
Roma m'hanno fatto, o mi vogliono fare un bell'estratto. Staremo a vedere. Nel ventu-
ro ordinario vi saprò dire qualche cosa da Madrid, dove arrivò già la traduzione, e nel 
giorno della partenza della posta si terminava di ligare con magnificenza per presen-
tarsi al Signor Campomanes. Voi sperate bene; ma io niente e poi niente”. La recen-
sione del Discorso apparve in effetti sul n. 40 delle “Efemeridi” del 18 luglio 1787, 
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chiedeva come da prassi ad Azara di conoscere “el mérito que tiene y concepto 

que merece por su literatura el ex-jesuita Antonio Conca” per la sua traduzio-

ne; dopo la comunicazione di rito dell’ambasciatore, Floridablanca tornò ad in-

formarlo con una lettera del 13 maggio nella quale si comunicava l’avvenuta 

concessione (il 16 aprile precedente) della pensione doppia a Conca e Monten-

gón26. Significativamente Conca aveva conosciuto la notizia in anticipo, pre-

sumibilmente attraverso i fratelli Andrés, poiché già il 9 maggio egli avvertiva 

Perini dell’evento: la descrizione dell’episodio conferma non solo la compren-

sibile gioia con la quale gli espulsi ricevevano il raddoppiamento dei vitalizi, 

ma l’esistenza di una sorta di “rito sociale” che si esplicitava in una processio-

ne degli ex confratelli che felicitavano collettivamente il beneficato: sembra 

cioè che la concessione della pensione doppia per meriti letterari, fosse vissuta 

dalla comunità provinciale (o almeno collegiale) a cui il gesuita era appartenu-

to come un evento da celebrare27. 

All’incirca lo stesso copione burocratico venne seguito nel caso del secondo 

raddoppiamento avvenuto nel 1796 in occasione dell’uscita della Descrizione 

Odeporica: ma in questo caso il ritardo con il quale venne assegnata la gratifi-

                                                                                                                                                                                                 
pp. 237-240: cfr. Venturi, Economisti e Riformatori spagnoli..., cit., nota 50, pp. 542-
543. 
26 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), órdenes nn. 47 (lettera di Flori-
dablanca ad Azara datata El Pardo, 22 gennaio 1788) e 69 (lettera di Floridablanca ad 
Azara datata Aranjuez, 13 maggio 1788). Sull’“abituale” scambio epistolare Florida-
blanca-Azara-Gnecco sui meriti di Conca cfr. anche Astorgano, El mecenazgo..., cit., 
pp. 294-297. La traduzione di Conca, quindi, rientra nel meccanismo generale sopra 
delineato che prevedeva di premiare gli espulsi “disciplinati” le cui opere veicolasse-
ro un messaggio patriottico: era stata la Segreteria di Stato, che da tempo aveva sot-
tratto al Consiglio di Castiglia il monopolio degli “affari” gesuitici, a promuovere il 
processo amministrativo riguardante il raddoppiamento del vitalizio di Conca per la 
stampa del Discorso. È comunque interessante notare che C. Andrés, oltre ad aver 
messo in contatto Conca con Campomanes, avesse caldeggiato i “meriti” dell’espulso 
presso Floridablanca. 
27 Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52, lettera di Conca a Perini datata Ferra-
ra, 9 maggio 1788: “Evviva Don Carlo III gloriosissimo mio Re, evviva, poiché si è 
ricordato di un povero sì, ma fedele suo vassallo. Ieri ebbi l'avviso come S. M. C. ha 
avuta la degnazione di accordarmi seconda pensione. Quindi viene ad avverarsi il va-
ticinio di Perini. ... Gli amici vengono a consolarsi per la buona nuova, e non mi la-
sciano un momento”. Come si può notare Conca informa Perini dell’avvenuta conces-
sione della pensione doppia 4 giorni prima che Floridablanca (il 13 maggio) comuni-
casse ufficialmemente la stessa notizia ad Azara: ciò dimostra che l’espulso valenza-
no poteva contare su importanti contatti - in particolare C. Andrés, il quale aveva fatto 
da tramite con Campomanes - nel governo. 
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ca dispese in larga misura dall’accidentata storia editoriale dell’opera28. 

All’inizio degli anni novanta, di fronte al graduale ritiro dalla vita politica di 

Campomanes e al licenziamento di Floridablanca, i referenti politici di Conca 

(come di tutta la comunità gesuitica spagnola) erano cambiati: l’ex gesuita va-

lenzano - come anche Andrés29 - aveva rinsaldato i suoi già forti legami con 

l’ambiente manteísta di origine aragonese, in particolare con il marchese di 

Llano - l’ex primo ministro parmense, intimo amico di Azara - e della sua con-

sorte, la famosa “manchega”, tante volte citata nell’epistolario tra l’agente de 

preces e Roda30. Poco prima che Llano venisse destinato all’importante amba-

sciata spagnola presso Vienna, Conca promise alla marchesa una versione ita-

liana del celebre Viaje de España di Ponz31; di fatto, però, l’espulso aveva in-

ziato a lavorare assiduamente alla traduzione del testo fin dal 1790 e, ripetendo 

la strategia già attuata nel corso della rielaborazione del Discurso di Campo-

manes, aveva preso contatto con l’autore: evidentemente Conca aveva pensato 

che il referente di questo nuovo progetto culturale  dovesse essere lo stesso 

Ponz, uno dei tanti funzionari ed intellettuali aragonesi legato a Floridablan-

ca32. Solo dopo che la marchesa Llano si era mostrata entusiasta della tradu-

                                                           
28 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 553-572. 
29 Sulle ottime e continue relazioni tra Andrés e la moglie di Llano: cfr. ad esempio 
BAV, Autografi e documenti Patetta, cartella 14, f. 221, lettera di Andrés [a Perini] 
datata Mantova, 28 novembre 1793.  
30 Si tratta di Isabel Parreño. Occorre ricordare che lo stesso Andrés aveva dedicato 
nel 1794 alla marchesa di Llano la sua Carta... sobre el origen y la vicisitudes del Ar-
te de enseñar a hablar a los mudos sordos. Sull’amicizia dei coniugi Llano con Azara 
e il viaggio che essi fecero insieme a Parma nel novembre 1773 (quando Azara co-
nobbe di persona Bodoni) cfr. Azara, Espíritu..., cit., 2, pp. 422, 425, 430-431, 435, 
444, 447, 450-452; Corona Baratech, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 110-111; Ola-
echea, Relaciones..., cit., pp. 377-378, 381.  
31 Ponz alla fine degli anni sessanta era riuscito a legarsi non solo con il gruppo “ara-
gonese” presente a Madrid (in particolare con Pérez Bayer), ma anche con Campo-
manes, per il quale aveva inventariato il patrominio artistico dei collegi appartenuti ai 
gesuiti; l’idea stessa di comporre un’opera sulle bellezze artistiche della Spagna pro-
venne dal fiscal. La scelta di compendiare in italiano il Viaje fu quindi ben pianificata 
da Conca poiché gli permetteva non solo di coltivare i contatti con i propri conterra-
nei, ma anche di mantenere attraverso Ponz un legame privilegiato con il sempre in-
fluente Campomanes. 
32 Cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio”, lettera di Conca a Perini da-
tata Ferrara, 23 agosto 1790: “Ho consegnato al procaccio un involto di carte. Trove-
rete il viaggio da Baiona a Madrid in un quinterno. ... A voi solo per sentirne il vostro 
giudizio spedisco le mie debolezze, che sottometto intieramente e colla possibile do-
cilità alla vostra censura. Se credete che possano un tempo comparire innanzi a code-
sti rispettabili censori, additatemene la via: mi metto nelle vostre mani”. Come era 
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zione (e soprattutto in seguito alla morte di Ponz, avvenuta nel 1792), Conca 

ricalibrò prontamente il destinatario-protettore del testo alla nuova situazione. 

Perciò da questo doppio tentativo di procacciarsi due nuovi potenti amici nac-

que l’idea della Descrizione Odeporica, la cui versione finale sarà di fatto una 

rielaborazione del testo spagnolo a causa delle tante note e appendici originali 

inserite da Conca33. Il cambiamento in corso d’opera dei programmi inziali, fi-

nì ovviamente per condizionare anche la vicenda editoriale del testo: 

l’interessamento di Llano, infatti, non solo fece tramontare l’iniziale idea di 

pubblicare il testo a Firenze grazie all’intervento di Perini, ma permise a Conca 

di realizzare il sogno di tanti ex gesuiti spagnoli, e cioè servirsi dei torchi di 

Bodoni. Anche Llano, come il suo intimo amico Azara, ammirava l’arte del ti-

pografo parmense - a cui peraltro era legato da una profonda conoscenza fin 

dal 1772, quando aveva sostituito Du Tillot alla guida del ducato34 - per cui 

riuscì a convincere l’artigiano emiliano a stampare la traduzione-adattamento 

di Conca35. Llano pensava di aver fatto un favore all’ex gesuita: stampare pres-

so Bodoni dava certamente lustro all’opera, indipendentemente dal suo valore, 
                                                                                                                                                                                                 

accaduto per la precedente opera, quindi, Conca sottomise la sua traduzione a un du-
plice vaglio: all’autore dell’opera originale (Ponz, come tre anni prima a Campoma-
nes) e a Perini (che di fatto rivedeva la prosa italiana): cfr. ASF, Acquisti e doni, maz-
zo 93, ins. 52, le lettere di Conca a Perini degli anni 1790-1797. 
33 A. Conca, Descrizione Odeporica della Spagna in cui spezialmente si dà notizia 
delle cose spettanti le belle arti degne dell’attenzione del curioso viaggiatore, Parma, 
Stamperia Reale, voll. 1 e 2, 1793 [ma 1794]; vol. 3, 1795 [di fatto 1796]; vol. 4, 
1797. 
34 Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 44, 9 lettere del marchese di Llano a Bodoni 
(24 marzo 1772 - 19 marzo 1792). Tra il 1772 e il 1774 Llano aveva avuto con Bodo-
ni un rapporto istituzionale dal momento che il tipografo, gestore della stamperia rea-
le, pubblicò non solo le opere dei letterati parmensi legati al governo (a cominciare da 
Paciaudi e De Rossi: cfr. ivi le lettere datate Parma, 24 marzo e 14 maggio 1772), ma 
anche i manifesti della stagione teatrale in corso e scritti d’occasione per commemo-
rare il duca (cfr. ivi, le lettere datate Parma, 22 dicembre 1773 e 18 gennaio 1774). 
35 BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 44, lettere in francese di Llano a Bodoni datate 
Vienna, 12 maggio e 4 luglio 1791. Da queste lettere si intuisce che Llano interpreta-
va questa sua opera di “mecenatismo” come una forma più elegante di “carità” nei 
confronti di un gesuita che si era dimostrato servizievole con la moglie. Il 28 novem-
bre 1791 Conca annunciava a Perini che Bodoni sarebbe stato il realizzatore 
dell’opera, mentre il 2 gennaio 1792 l’espulso comunicava a Bodoni la spedizione del 
manoscritto del primo tomo dell’opera; ma già il 30 dello stesso mese l’ex gesuita in-
dirizzava all’amico fiorentino un amaro sfogo: “Ho mandato a Parma il primo tomo 
della mia opera. Vedremo cosa ne farà l’egregio Sig. Bodoni. Io so che ho faticato 
molto, che ho speso molto, che continuo a faticare e a spendere, e che non ho un sol-
do, ma bensì molti debiti”. Cfr. ASF, Acquisti e doni, mazzo 93, ins. 52 e BPP, Car-
teggio Bodoni, cassetta 37. 
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poiché la qualità della sua arte tipografica era incensata in tutta Europa: un te-

sto bodoniano aveva quindi già un mercato per il semplice fatto di portare il 

sigillo della stamperia ducale; se a ciò si aggiunge il fatto che dal 1789, mercé 

l’intervento di Azara, Carlo IV aveva concesso il titolo onorifico di stampatore 

reale al tipografo parmense, si può ben intuire l’onore che Llano aveva fatto a 

Conca. Ma, come avevano già sperimentato Andrés e Masdeu nel decennio 

precedente, la lentezza di Bodoni era estenuante non solo a causa 

dell’eccessivo numero di impegni che egli assumenva e che non riusciva ad 

onorare, ma anche per la sua indole artigianale che lo portava ad un perfezioni-

smo spesso maniacale. Lo stesso Conca, che conosceva bene l’economo Han-

dwerk fin dall’inizio degli anni ottanta, era consapevole dei rischi in cui sareb-

be incorso: nel 1786, quando dovette scegliere lo stampatore al quale ricorrere 

per il Discorso di Campomanes, Bodoni era stato scartato proprio per la sua 

lentezza, oltre che per i costi elevati). Ma rassicurato dalla raccomandazione di 

Llano, Conca si gettò in questa nuova avventura con entusiasmo, al quale non 

dovette essere estranea la speranza - immediatamente risultata vana - che il 

marchese avrebbe coperto le spese di stampa almeno dei primi volumi36. Ben 

presto gli iniziali timori di Conca cominciarono a materializzarsi poiché ai ri-

tardi della tiratura si aggiunsero i tanti dubbi sul suo italiano che l’ex gesuita 

esprimeva sovente a Perini37, ma soprattutto l’inopinata disgrazia di Florida-

                                                           
36 La storia editorale della Descrizione Odeporica può essere ricostruita, oltre che dal-
le lettere dell’espulso indirizzate a Perini, grazie all’ingente epistolario intrattenuto da 
Conca con Handwerk:  cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio”, 80 let-
tere di A. Conca e J. Handwerk (che coprono il periodo 9 settembre 1785 - 12 marzo 
1798). Le prime missive del 1785 riguardano lo spaccio della storia letteraria di An-
drés: come sappiamo Conca si era occupato, sempre grazie alla mediazione di Perini, 
dei sottoscrittori toscani. Sembra che l’espulso valenzano abbia conosciuto personal-
mente Bodoni all’inizio degli anni novanta: cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 37, 
lettera di Conca a Bodoni datata Ferrara, 2 gennaio 1792: “Credo superfluo di racco-
mandarlo [il manoscritto del primo tomo della Descrizione] a lei sapendo quanto ella 
sia vago di secondare le mire degli eccellentissimi Signori Marchesi di Llano ed es-
sendo assicurato della sua bontà verso di me, della quale mi diede prove non equivo-
che durante il mio breve soggiorno in codesta città”. Quattro giorni dopo Conca tor-
nava ad insistere sul fatto che l’opera era patrocinata dal comune amico: “Io spero che 
ella farà di tutto per secondare le mire degli eccellentissimi Signori Marchesi di Llano 
che animati da [...] zelo patriottico desiderano la pronta stampa della mia opera da me 
intrapresa per loro suggerimento”. 
37 Già nella sua prima lettera riguardante la stampa sull’opera - ivi, lettera datata Fer-
rara, 2 gennaio 1792 - Conca anticipava a Bodoni una serie di cambiamenti 
riguardanti il titolo “messo in fretta... che forse muterò o farò più breve”. Una delle 
ragioni della lentezza della stampa fu comunque la volontà di Conca (probabilmente 
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blanca (seguita a ruota da quella di Aranda) che costrinse l’ex gesuita a cancel-

lare le numerose lodi indirizzate all’ex primo ministro, adeguandosi così al 

nuovo corso politico: una volta tanto la lentezza di Bodoni era stata provviden-

ziale38. Per tutte questa ragioni la stampa dei quattro volumi della Descrizione 

Odeporica si protrasse dal 1793 al 1797. Nei piani originari Conca pensava di 

richiedere il raddoppiamento del vitalizio solo dopo il completamento 

dell’intera opera: ma proprio la lentezza della stampa e il rapido deterioramen-

to del reddito degli espulsi - a cui dal maggio del 1796 si aggiunse l’invasione 

francese delle legazioni - lo convinsero a richiedere direttamente a Godoy il 

raddoppianento del vitalizio alla fine dell’estate del 1796. Il 20 settembre 1796 

E. Llaguno, all’epoca segretario del Consiglio di Stato, avvertiva Azara del 

contenuto della memoria dell’ex gesuita: Conca chiedeva una gratifica finan-

ziaria per poter concludere la stampa del quarto e ultimo tomo; evidentemente 

non tutte le spese erano state coperte dal “macenate” Llano39. La risposta 

d’ufficio a Llaguno venne vergata dal segretario dell’ambasciata Mendizábal - 

poiché, come abbiamo visto, nell’autunno del 1796 l’ambasciatore fu costretto 

                                                                                                                                                                                                 
della lentezza della stampa fu comunque la volontà di Conca (probabilmente su con-
siglio di Andrés, il quale aveva seguito lo stesso metodo per la realizzazione di 
Dell’Origine) di rivedere ogni sezione stampata per timore che gli abituali errori nel 
castigliano finissero per deturpare l’opera agli occhi di un potenziale lettore iberico. 
38 Ivi, lettera di Conca a Bodoni datata Ferrara, 14 maggio 1792: “E’ accaduto assi 
opportunamente ch’ella, o per le sue grandi occupazioni, o per qualche sia stato altro 
motivo, non abbia mandato sotto i torchi il mio manoscritto, ed il prospetto di asso-
ciazione, che sono più di tre mesi che acclusi dentro una mia lettera a sua richiesta, e 
che dovea tosto stamparsi, com’ella mi assicurava. Le nuove circostanze del Ministe-
ro di Spagna mi obbligano a far de’ cambiamenti e delle aggiunte, e forse ad aver al-
tre mire, ed a prendere molto diverse determinazioni. Quindi se il Deg.mo Padre Gua-
lengo le chiedesse l’esemplare dell’opera, non dovrà dispiacerle di consegnarglielo 
acciocché ancor io pensi a quel che conviene di fare, e per mio onore e per mio inte-
resse”. 
39 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 245 (R. Ó. 1796), orden 83. La petizione di Conca 
non è datata: “El sacerdote Don Antonio Conca residente en Ferrara ... pide sus 
circunstacias de implorar la protección de V. E. [Llaguno] para que mediante los 
desvelos y gastos que le han ocurrido para una obra como esta, en que ha sido su 
objeto principal el publicar las bellezas artísticas que hay en Nuestra Nación, y 
hacerlas conocer (como también a nuestros insignes profesores) en Italia y otros 
países, se digne V. E. inclinar el Real Ánimo de S. M. a que se sirva concederle el 
alivio subsidio o pensión que sea de su Real agrado, a cuyo efecto Se dirige a la 
Superioridad de V. E. Supp.[licand]o rendidamente que por un rasgo de la ilustración 
y bondad con que V. E. conoce y mira a las personas que se emplean en el bién de 
nuestra Nación y en hacer brillar las cosas apreciables de ella”. Cfr. anche Batllori, La 
cultura, pp. 563-564. 
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a rifugiarsi a Firenze - anche se Azara fece certamente in tempo ad esaminare 

la petizione40. Infatti, nonostante conoscesse bene la vicenda editoriale della 

Descrizione Odeporica grazie i continui contatti espistolari che intratteneva 

con Bodoni (lo stampatore) e Llano (l’iniziale portettore e finanziatore), il di-

plomatico aragonese espresse al margine della lettera di Llaguno del 20 set-

tembre uno dei suoi tanti commenti sprezzanti relativi alle opere pubblicate dai 

gesuiti: “el socorro le necesita porque no vende ningún ejemplar de esa obra 

porque nadie la lee”41. Effettivamente l’iniziale fiducia di poter vendere la sua 

traduzione in Italia ed addirittura in Spagna - in cui, per quante aggiunte e note 

avesse inserito, il testo originale di Ponz era sicuramente più appetito rispetto 

della sua traduzione in italiano - era stata tradita42; Conca poteva comunque 

                                                           
40 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 367 (O. E. 1798), f. 144: minuta di lettera di 
Mendizábal a E. Llaguno datata 30 novembre 1796: “He recibido con atraso la 
veneranda carta de V. E. de 29 de Setiembre escrita al Señor Don Josef Nicolás de 
Azara remitiéndole el Memorial del Exjesuita Don Antonio Conca para que informe 
acerca de la solicitud que ha hecho al Rey de alguna pensión o subsidio para concluir 
el quarto y último tomo de la Descripción Odeporica de España que ha impreso en 
Parma  en idioma italiano. Y en ausencia del referido Señor Ministro [Azara] debo 
decir a V. E. que no sé el mérito de dicha obra porque no la conozco, ni he oido 
hablar mucho de ella no sólo entre Italianos mas tampoco entre los mismos 
Exjesuitas; y solamente sé que son pocos los exemplares que ha vendido hasta ahora 
de su obra dicho Conca, por cuya razón necesitará seguramente de algún socorro para 
la impresión del último tomo. Añado también a V. E. que este sugeto hace algunos 
años goza pensión doble por haber traducido al Italiano la obra de la Industria 
Popular del Señor Campomanes”. 
41 Ivi, legajo 245 (R. Ó. 1796), orden 82: lettera di E. Llaguno ad Azara datata San 
Lorenzo, 20 settembre 1796: “Ex.mo Señor. Don Antonio Conca, sacerdote residente 
en Ferrara, autor que dice ser de tres tomos de la Descripción odepórica de España 
que ha impreso en Parma en Idioma Italiano, pide en el adjunto memorial que el Rey 
se digne concederle alguna pensión o subsidio para poder concluir el cuarto y último 
tomo de dicha obra que está trabajando. Y de orden de S. M. le remito a V. E. a fin de 
que informe lo que se le ofrezca y parezca, así acerca de esta solicitud como de la 
obra”. Segue poi il commento di Azara: “El socorro le necesita porque no vende 
ningún exemplar de esa obra porqué nadie la lee”. 
42 Conca, nonostante le sue inziali previsioni, incontrò difficoltà a proccacciarsi gli 
associati, sia in Italia, che all’estero: certamente la decisione di non stampare il mani-
festo associativo incise nello scarso successo italiano e spagnolo del testo. All’inizio 
del gennaio 1792 l’espulso rassicurò Bodoni che, dalle infomazioni ottenute dalla 
Spagna, si poteva prevedere che il mercato spagnolo assorbisse almeno 200 copie; ma 
quando le clausole del contratto sembravano chiuse - Conca aveva posto come unica 
condizione la disponibilità di alcuni esemplari per i marchesi Llano e per Andrés, la-
sciando libera scelta allo stampatore sul prezzo e la veste tipografica - Handwerk ave-
va preteso che Conca procacciasse almeno 256 associati (cifra che evidentemente a-
vrebbe permessso alla stamperia di ammortizzare la spese). Cfr. BPP, Carteggio Bo-
doni, cassetta 37, lettere di Conca a Bodoni datate Ferrara, 2 e 6 gennaio 1792. Nep-
pure i suoi supposti mecenati spagnoli erano riusciti a promuovere adeguatamente 
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consolarsi poiché almeno Azara aveva individuato nell’insuccesso editoriale 

della Descrizione l’origine della richiesta della gratifica: ad Hervás, tacciato di 

pazzo, era andata certamente peggio.  

                                                                                                                                                                                                 
l’opera: cfr. al riguardo BEM, Autografoteca Campori, “Conca, Antonio”, lettera da-
tata Ferrara, [20] luglio 1792: “La signora marchesa di Llano, promotrice dell’opera, 
mi scrive che ne attende con impacienza [sic] la pubblicazione, e che i principali li-
brai di Vienna sono andati da lei per dirle che, stampandosi l’opera dell’insigne Si-
gnor Bodoni, ne prenderanno quante copie ella faccia loro capitare”. Lo stesso Perini, 
nonostante che, come nella precedente occasione del Discorso sull’educazione popo-
lare, avesse cercato di procacciare a Conca un certo numero di sottoscrittori a Firen-
ze, conferma le difficoltà nello spaccio dell’opera: cfr. ivi, “Perini, Giulio”, lettera di 
Perini a G. Handwerk datata Firenze, 14 novembre 1795: “Io già, sono più mesi, 
scrissi a V. S. Ill.ma d’aver ricevute le sei copie della Descrizione della Spagna, una 
delle quali gentilmente mi donava il Signore Conca, ed altre tre le avevo consegnate 
ai tre associati che fatti aveva; cosicché di tre sole copie io ne restavo debitore, libe-
randole altre due a di lei disposizione, non avendole potute esitare”. 
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IV. 6. I limiti del “mecenatismo” governativo. 
 
La visione e i giudizi generali sulle attività culturali dei gesuiti spagnoli che 

Azara maturò dal 1789 in avanti, benché viziati da evidenti pregiudizi, trovano 

un’evidente conferma in molte delle loro petizioni: da questi documenti emer-

ge con chiarezza il ruolo giocato dal governo diretto da Floridablanca (e in se-

guito da Godoy) quantomeno nell’istigare - utilizzando la terminologia di Aza-

ra - la “prostituzione gesuitica”; e dal momento che ogni tipo di prostituzione, 

in quanto sfruttamento, nasce dalla povertà e da una posizione di debolezza 

giuridica degli sfruttati, i gesuiti inizialmente subirono quella sottile forma di 

ricatto. Nel corso degli anni, però, essi riuscirono a strumentalizzare (o ad ag-

girare) a loro volta la prassi amministrativa che caratterizzava la concessione 

delle gratifiche extra per meriti letterari: nel corso dell’ultimo decennio del se-

colo XVIII alcuni espulsi seppero abilmente approfittare di un “mecenatismo” 

governativo sempre meno selettivo e ormai subordinato all’esigenza di rivalu-

tare i vitalizi erosi dall’inflazione. Sarà Azara stesso a richiamare l’attenzione 

su questa anomalia - non solo formale, ma anche sostanziale - che rischiava 

non solo di sottrarre ai gesuiti che non si dedicavano alle “tareas literarias” la 

giusta assistenza, ma anche di stimolare la pubblicazione di testi di pessimo li-

vello, se non pericolosi. 

La tesi avanzata dall’energico ambasciatore, secondo cui gli espulsi avevano 

perso qualsiasi tipo di pudore nel richiedere finanziamenti per le loro opere a 

stampa, sembra in parte confermata dalla quantità di testi d’argomento religio-

so e sacro che essi sottoponevano all’attenzione del governo, spesso in eviden-

te contrasto con il dettato della prammatica d’espulsione (ma anche delle di-

sposizioni sulla censura) e sfidando la sensibilità regalista del ceto politico 

manteísta. Come ha dimostrato Bellettini questo genere rappresentò uno dei fi-

loni più consistenti e persistenti dell’intera produzione editoriale degli espulsi; 

esso conobbe un rapido sviluppo nel corso degli anni ottanta, per poi aumenta-

re vertiginosamente durante l’epoca rivoluzionaria e napoleonica, quando as-

sunse un chiaro significato politico1. Su questo terreno comunque la “generosi-

tà” del governo si era dimostrata da sempre meno prodiga poiché era soprattut-

                                                           
1 Cfr. Bellettini, Tipografi romagnoli..., cit., pp. 570-571. 
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to in questi testi che i gesuiti tendevano “naturalmente” a perpetuare le dottrine 

della “scuola gesuita”; in altri termini la sottile linea che distingueva gli scritti 

d’argomento religioso (compresi quelli agiografici e relativi ai santi iberici) 

dalla letteratura clandestina o d’opposizione di provenienza gesuitica appariva 

piuttosto labile e fu varcata spesso dagli espulsi. Non a caso Azara considerava 

questo genere letterario il più pericoloso, oltre che disprezzabile; eppure, no-

nostante l’attenta vigilanza, non mancarono casi in cui Floridablanca (più che 

il Consejo Extraordinario) decise non solo di autorizzare la stampa, ma anche 

di premiare questo genere di testi, a patto che non contenessero idee contrarie 

al regalismo. Diverso, naturalmente, il caso degli espulsi che potevano contare 

sull’appoggio di influenti personaggi della curia e dell’episcopato pontificio: 

essi si dedicarono apertamente alla trattatistica polemica, superando facilmente 

il timore di perdere il vitalizio. Dal momento che il pubblico a cui si indirizza-

vano era essenzialmente quello italiano, essi non si preoccuparono di compia-

cere il governo spagnolo (semmai proprio il contrario), poiché il loro scopo 

principale non era il raggiungimento della pensione doppia, ma seguire un 

progetto politico promosso dalla Santa Sede: è questo il caso evidente di A-

dorno il quale si specializzò in opere di stampo giuridico in difesa della Chiesa 

Cattolica. Ma neppure lui, nonostante avesse ricevuto da Ruffo e dal goveno 

pontificio laute ricompense economiche per il proprio impegno apologetico, 

seppe rinunciare alla tentazione di chiedere a Madrid il raddoppiamento del vi-

talizio: dal momento che le sue opere filocurali non sarebbero state mai pre-

miate dal governo spagnolo, egli ebbe l’accortezza di presentare a Godoy la 

sua versione in italiano della Theórica di Uztáriz; il potente valido finì per 

premiare Adorno poiché con quella traduzione egli aveva esaltato una delle ri-

conosciute icone del progettismo mercantilista spagnolo. 

Non mancarono comunque espulsi meno scaltri che, ora in assoluta buona fe-

de (cioè stimolati dall’esempio di tanti confratelli), ora con interessata malizia, 

sottoposero all’esame del governo spagnolo (e quindi di Azara) testi che criti-

cavano, magari indirettamente, la politica religiosa e le posizioni teoriche del 

partito tomista-manteísta al potere: il desiderio di ottenere qualunque tipo di 

gratifica economica faceva compiere agli espulsi anche queste imprudenze. A 
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questo riguardo interessanti mi sembrano quattro episodi verificatisi negli ul-

timi anni della direzione governativa di Floridablanca. 

Il primo riguarda l’ignaziano I. Muñoz: nel gennaio del 1788, il segretario di 

Stato avvertiva Azara che l’ex gesuita aveva chiesto un finaziamento per pub-

blicare una Historia Pontificia “como se ha atendido a algunos sus compañe-

ros”; in questo caso il governo fu piuttosto veloce nel decidere a favore di un 

“aiuto” una tantum (concesso “dal sovrano” il 16 aprile 1788, congiuntamente 

dalle pensioni doppie di Conca e Montengón), probabilmente perché più che 

premiare l’opera in sé si decise di fornire un riconoscimento all’occupazione 

che Muñoz aveva dovuto abbandonare al tempo dell’espulsione, e cioè quella 

di “maestro de matemáticas en el Seminario de Nobles de Madrid”2.  

L’anno successivo, quello dell’autocritica di Azara e della bocciatura da parte 

del Consiglio di Castiglia dell’opera anti-giansenista di Campos, fu M. A. Me-

lià a richiedere una gratifica per la stampa a Madrid della Verginidad Evangé-

lica, opera in tre tomi in cui difendeva il celibato ecclesiastico “contra los phi-

lósophos del tiempo”, che l’espulso aveva già pubblicato in italiano “estos añ-

os atrás”. Nella sua petizione egli affermava di aver voluto tradurre il trattato 

esclusivamente per prestare un “servicio a mi nación”: come tanti suoi confra-

telli, anche Melià protestava il disinteresse che lo aveva mosso, pur ammetten-

do di aver voluto sottoporre al governo il testo nella speranza di essere ricom-

pensato. Per dimostrare il valore del suo trattato egli vantava il giudizio positi-

vo che della versione italiana avevano dato le “Efemeridi letterarie”; l’ingenuo 

gesuita non si rendeva conto che una recensione proveniente dalla rivista pon-

tificia non poteva cancellare il fatto che egli aveva inviato la sua traduzione al-

lo stampatore di Madrid senza averla sottoposta al doppio filtro censorio rap-

presentato dall’ambasciatore spagnolo a Roma e dal Consiglio di Castiglia e 

della sua sala extraordinaria3. Per cui, una volta ricevuta la petizione, Florida-

                                                           
2 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 237 (R. Ó. 1788), órdenes 48 e 68. Al tempo 
dell’espulsione Muñoz aveva già composto una “traducción de la Gramática de las 
Ciencias filosóficas, cuya obra la dejó en estado de imprimirse”. 
3 Ivi, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 9: lettera-memoriale di M. A. Melià 
[indirizzata probabilmente a Floridablanca] datata Bologna, 19 ottobre 1789: “No es 
el objeto de este escrito el Estado religioso, sino precisamente el Consejo Evangélico 
de castidad, y la obligaciones de quien lo sigue dentro o fuera de los claustros. La 
obra fue recibida con general aplauso en estas partes: y deseando hacer este servicio a 
mi nación, la puse yo mismo en castellano, y la envié a Madrid, de donde han escrito 
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blanca attivò immediatamente Azara, chidendogli informazioni “sobre el con-

cepto y aprecio que se haya hecho entre esos literatos [italianos] de la obra”; a 

sua volta il diplomatico aragonese, evidentemente disgustato dal tipo di com-

missione che gli era stata assegnata, demandò a Gnecco l’incombenza di giu-

dicare lo scritto. Il commissario rispose il 2 gennaio 1790, confermando che 

“de dicha obra se ha hablado poco por aquí, siendo un asunto puramente devo-

to, de que se ha escrito por muchos autores, y no cont[iene] cosa que se pueda 

llamar nueva”; per permettere al superiore di formare un proprio parere al ri-

guardo, il solerte funzionario genovese gli inviò un esemplare. Azara proba-

bilmente non sfogliò neppure i volumi, dal momento che nella sua lettera indi-

rizzata a Floridablanca (nel quale gli rimetteva il testo) non fece altro che tra-

scrivere le parole di Gnecco, affidò di nuovo la responsabilità della decisione 

definitiva al segretario di Stato: ragion per cui pare dubbio che Melià, nono-

stante riuscisse a far pubblicare l’edizione spagnola del suo trattato, abbia rice-

vuto la gratifica agognata4. La stessa sorte subì sicuramente il progetto edito-

riale promosso dal messicano M. Arenas y Bustós, il quale aveva pubblicato 

alcune stampe della Madonna di Guanajuato, dedicandole al marchese di Ra-

yas, senza la previa censura5. 

                                                                                                                                                                                                 
últimamente que se está imprimiendo. No puse ciertamente la mira, al escribirla, en 
interés alguno. Pero considerando ahora mi estrechez por una parte, y por otra la 
liberalidad del Rey nuestro Señor en premiar los trabajos literarios de ex-jesuitas que 
dan a luz escritos provechosos, he concebido esperanza de ver recompensados los 
míos, no acabando de persuadirme que en un reino tan cathólico como España haya 
de suponer menos un libro bien escrito de filosofía cristiana, que de otras meterias. E 
ingenuamente digo bien escrito: porque si mi libro no corresponde al juicio que de él 
hicieron las Ephemerides de Roma, y que va puesto al principio de la obra, desde 
luego renuncio a toda pretención. Deseando por tanto otros rodeos, acudo en 
derechura a V. E. en que hallando letras y letrados tan declarada protección, no es 
mucho espere yo me quede alguna parte de este favor”. L’opera in questione - Della 
Verginità Evangelica libri tre, premessavi una breve apologia del celibato cristiano 
contro i filosofi de’ dì nostri - era apparsa a Bologna presso la stamperia di S. Tom-
maso d’Aquino nel 1784. 
4 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 9, lo scambio di di-
spacci tra Floridablanca, Gnecco ed Azara tra il novembre 1789 e il gennaio 1790. 
L’edizione spagnola dell’opera si intitolava Excelencias de la Verginidad Evangélica 
en tres libros con una breve apología del cristiano celibato contra los filósofos de 
nuestros días, Madrid, B. Cano, 1790. 
5 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 36: minura di lettera di 
Azara a Gnecco del 28 ottobre 1789. Su questa specifica devozione mariana cfr. M. 
Guevara Sanginés et al., La Compañía de Jesús en Guanajuato, Guanajuato (Méxi-
co), Ediciones La Rana, 2003, in particolare pp. 110-111. L’interesse per la letteratura 
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Leggermente più fortunata, invece, fu la vicenda che coinvolse tra il 1788 e il 

1792 il gesuita americano T. Borrego González, probabilmente a causa della 

maggiore liberalità dimostrata dal ministro delle Indie Porlier che, come ab-

biamo visto, aveva deciso allora di estendere la sua ala “protettiva” sui gesuiti 

delle sette Provincie indiane. Il 4 marzo 1788, infatti, Porlier comunicava ad 

Azara di aver ricevuto da Borrego “una Historia General Sacro-profana que 

abraza desde el año primero de la Encarnación de Jesús Christo, hasta el ‘82 de 

este Siglo, la cual compondrá trece o catorce tomos con el índice general, en 

que dice está trabajando”; il ministro ordinava quindi ad Azara di rimettergli 

l’opera quanto prima, dal momento che essa sarebbe stata giudicata addirittura 

dall’Accademia della Storia di Madrid6. Quello di Borrego era uno dei classici 

testi “gesuitici” che Azara considerava inutili e dannosi; ciò, unito al fatto che i 

13 volumi manoscritti dell’opera erano piuttosto “abundantes”, contribuì in-

dubbiamente a ritardare la spedizione in Spagna. L’ambasciatore svolse co-

munque il compito assegnatogli, riuscendo a contrattare l’imbarco della volu-

minosa Historia imballata in un “cajoncito” su una nave mercantile catalana: 

nell’agosto del 1788 Polier riceveva i 13 volumi del testo, mentre nel luglio 

1789 giunsero a Madrid i tre tomi dell’indice, che nel frattempo Borrego aveva 

terminato. Ma come era accaduto nel caso di Gómez Vidaurre, spesso le aspet-

tative che Porlier suscitava presso gli espulsi americani erano fittizie, e un im-

barazzante silenzio cadde sull’opera. Borrego, però, agì con maggiore scaltrez-

za rispetto al fratello cileno, battendo canali diversi da quelli ufficiali: 

all’inizio del 1792 questi spedì infatti al marchese di Bajamar “algunos traba-

                                                                                                                                                                                                 
devozionale non era mai venuto meno nel corso dell’esilio: cfr. Bellettini, Tipografi 
romagnoli..., cit., p. 571. Dopo la morte di Carlo III esso aumentò in coincidenza con 
le prime richieste da parte degli ignaziani sudamericani di poter tornare nelle rispetti-
ve “patrie”: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos 238 (R. Ó. 1789), orden 94; 360 (O. E. 
1789), expediente 36. 
6 Ivi, expediente 15, lettera di A. Porlier ad Azara datata Madrid, 4 marzo 1788. Il 
ministro continuava “Persuadido el Autor de la utilidad de su obra y del beneficio que 
se seguiría de su publicación en España, ha propuesto remitirla para que examinadas 
por personas doctas, se imprima, si se hallase merecerlo, o a lo menos que se entregue 
a la Real Academia de la Historia el ms. y se haga de él el uso que convenga. Y 
habiendo hecho presente al Rey lo expuesto, me ha mandado prevenir a dicho 
Borrego, como lo ejecuto con esta fecha, pase a poder de VS todos los tomos de que 
se compone dicha obra, juntamente con el Indice; y a VS que sin dilación la remita a 
mis manos, asegurando al Autor que S.M. premiará oportunamente su mérito, según 
corresponda al de la empresa, y al trabajo que en ella haya impendido [sic]”.  
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jos literarios, que manifiestan su mucha aplicación”; fu proprio la raccomanda-

zione del nobile a convincere Aranda, da poco nominato segretario di Stato in 

sostituzione di Floridablanca, a concedergli un’elemosina 30 scudi7. 

Proprio all’inizio degli anni novanta la letteratura d’argomento sacro-

religioso proveniente dalla comunità gesuitica spagnola conobbe un rapido in-

cremento; il mutamento del clima politico, in Europa come in Spagna, incise 

anche sul comportamento degli espulsi che si fecero meno prudenti. All’inizio 

del 1791, ad esempio, il gesuita castigliano N. de Lagua indirizzò al cardinale 

Zelada una petizione nella quale richiedeva “la pensión doble en atención a sus 

fatigas literarias y continuas, y varias de ellas honoríficas (como lo han sido) 

en la España; beneficio que otros varios ex jesuitas han adquirido. ... Espera el 

suplicante quedar consolado”. Evidentemente Lagua era uno di quei gesuiti ai 

quali sembrava sufficiente aver pubblicato un’opera per ottenere in maniera 

automatica il raddoppiamento del vitalizio, poco importava di quale tipo si 

trattasse; ma nel suo caso la sfacciataggine appariva a dir poco sconcertante, 

dal momento che lo scritto che egli presentava al governo spagnolo (significa-

tamente attraverso Zelada, all’epoca segretario di Stato pontificio) era un pam-

phlet curialista - dal titolo Pregi della Chiesa Cattolica e del Romano Pontefi-

ce indicati dal profeta Isaia... - il quale, per giunta, veniva strutturato intorno 

al alcune lettere, debitamente tradotte, di San Ignazio8. 

Episodi come quello di Lagua stimolavano Azara a continuare la sua persona-

le battaglia contro i sempre più numerosi testi a stampa “gesuitici” provenienti 

dal mondo curiale e segnatamente dalla comunità degli espulsi spagnoli. 

Nell’estate del 1793 l’ambasciatore ritornò ancora una volta sulla questione 

dell’opportunità di finanziare opere d’argomento ecclesiastico. L’occasione 

                                                           
7 Ivi, le lettere di Floridablanca e Aranda indirizzate ad Azara datate rispettivamente 
24 gennaio e 4 aprile 1792. Anche Hervás, nel corso della Historia del Hombre, con-
ferma che Borrego aveva inviato a Madrid i 13 volumi  Mundo cristiano y politico, 
“historia general desde la era cristiana”: cfr. Historia del Hombre..., cit., II, 1788, p. 
198. 
8 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 240 (R. Ó.) 1791, órdenes nn. 15 e 16. N. Lagua, 
Pregi della Chiesa Cattolica Romana e del di Lei capo supremo indicati dal profeta 
Isaia, Roma, Pagliarini, 1791. In precedenza l’espulso aveva stampato un’altro testo 
“sospetto” dal titolo Lettera di San Ignazio di Loyola a Claudio Imperatore 
dell’Etiopia e re degli Abissini..., Roma, Pagliarini, 1780. Sulla vita di Lagua - precet-
tore dal 1788 al 1790 dei figli del marchese faentino Muti Paparuzzi e dal 1790 par-
roco a Poggio Mirteto presso Rieti - cfr. DHCJ, III, p. 2261.   
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venne fornita da una petizione che D. Zuloaga aveva indirizzato al governatore 

del Consiglio di Castiglia marchese de la Cañada: un gruppo di dieci espulsi, 

residenti a Bologna e coordinati dallo stesso Zuloaga, stavano infatti compo-

nendo da anni una monumentale Historia general de la Iglesia in lingua spa-

gnola, per il completamento della quale chiedevano un finanziamento9. Nella 

memoria in cui presentavano il testo, i gesuiti affermavano di aver voluto 

comporre un’opera che sanasse le inesattezze e le lacune delle storie ecclesia-

stiche - in particolare quelle di Baronio, Fleury e Orsi - allora maggiormente in 

voga: in particolare essi si erano prefissi di ricostruire i primi tre secoli della 

storia della Chiesa spagnola, solitamente ignorati dagli autori stranieri, allo 

scopo di rimarcarne l’importanza all’interno della storia generale del Papato. 

Dopo aver illustrato il loro metodo collettivo di lavoro (Zuloaga si definiva 

simile ad un architetto che coordinava il lavoro dei suoi operai-collaboratori), 

gli espulsi citavano le fonti utilizzate: di fatto la loro opera nasceva dal riassun-

to e dalla selezione di testi editi, anche se ammettevano la necessità di recarsi 

“en persona a Roma a sacar de los monumentos de aquella ciudad todo lo que 

en otras partes no se encontrara”. Per questa ragione essi avevano dovuto com-

prare dagli stampatori di mezza Europa quei libri che non erano riusciti a repe-

rire nella biblioteche dello Stato della Chiesa: particolarmente costoso (200 

pesos fuertes, per giunta versati in un’unica tranche) era risultato l’acquisto 

dell’edizione elaborata dai bollandisti delle vite dei santi. Fosse per questo mo-

tivo o per il metodo da loro utilizzato, i dieci gesuiti paragonavano il loro lavo-

ro proprio a quello dei bollandisti, benché quest’ultimi “se hallaban en diferen-

tes circunstancias”. La richiesta di finanziamento si giustificava in base alle 

spese che essi avevano dovuto sostenere per reperire in Italia e all’estero 

(compresa la Spagna) le loro fonti edite, ma anche in base alle loro disagiate 

condizioni di vita (“nos toca el haber de vivir con toda economía”). 

Anche in questo caso il governatore del Consiglio di Castiglia consultò Azara 

il quale rispose il 31 luglio 1793 con una “lettera fiume”: come spesso gli ac-

                                                           
9 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26: copia della peti-
zione di Zuloaga al conte de la Cañada datata Bologna, 14 marzo 1793; segue la copia 
del prospetto dell’opera che l’espulso aveva allegato alla sua richiesta. I dieci gesuiti 
che collaboravano alla stesura della Historia erano: F. González, C. Aguado, J. Car-
rillo, I. Guerra, M. Maceda, F. Martinicorena, R. Menchaca, F. Asensio, H. Balza.  
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cadeva, egli partiva dall’esame di quella petizione specifica per trarre delle 

considerazioni generali sulla qualità delle produzioni intellettuali degli espulsi 

e sugli errati criteri adottati da Madrid nel premiarli10. Azara esordiva con iro-

nia affermando che se egli avesse dovuto esaminare l’opera già stampata “sería 

menester dedicar la vida entera de un gran literato”; ma dal momento che “por 

fortuna la dicha historia no existe todavía”, si sarebbe limitato a fornire un 

giudizio esclusivamente sul prospetto allegato alla petizione di Zuloaga (oltre 

che sulla condotta dei “sugetos que se emplean en él”). Secondo 

l’ambasciatore quelle espresse dai dieci espulsi erano le stesse “cantilenas” che 

da secoli generazioni di studiosi andavano ripetendo: la verità era che l’unica 

storia ecclesiastica degna di questo nome era stata quella di Baronio poiché e-

gli aveva potuto consultare i documenti - in particolare le bolle e i brevi ponti-

fici - dell’Archivio Segreto Vaticano: dopo di lui, di fronte all’impenetrabilità 

dell’archivio vaticano, tutti gli eruditi avevano lavorato sulle fonti edite già no-

te, senza apportare alcun documento nuovo di un certo valore. Azara, da buon 

regalista, ammetteva che scarseggiavano le ricostruzioni sulle Chiese naziona-

li, ma questo non era certo il caso della Spagna, in cui invece abbondavano: 

per cui non si sentiva il bisogno di una nuova storia ecclesiastica iberica. Se-

guendo da vicino la lezione - sia di metodo storico, che ideologica - di Ma-

yans, Azara sosteneva piuttosto l’esigenza di purgare “nuestra historia eclesiá-

stica de lo que tiene de dudoso y de falso”; solo così gli autori stranieri, “por 

falta de criterio y tal vez por un celo nacional malintendido”, renderebbero il 

giusto onore agli eruditi iberici. Né la prospettiva pseudo-patriottica intorno al-

la quale i dieci espulsi intendevano strutturare la loro storia generale lo con-

vinceva poiché essa avrebbe presumibilmente celato un tentativo di esaltazione 

della disciolta Compagnia di Gesù, ordine spagnolo per eccellenza. Dietro il 

ragionamento di Azara emergeva, com’è ovvio, una chiara sfiducia verso le ri-

costruzioni che gli studiosi gesuiti dei secoli XVI e XVII avevano fornito delle 

vicende storiche della Chiesa in generale e di quella spagnola in particolare: 

non a caso i dieci espulsi, tra i testi utilizzati nella loro selezione, avevano cita-

to anche alcune pietre miliari della tradizione storica gesuitica, a cominciare da 
                                                           

10 Ivi, lettera del conte de la Cañada datata Madrid, 12 giugno 1793; la minuta di ri-
sposta di Azara datata Roma, 31 luglio 1793; il dispaccio originale inviato a Madrid 
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Mariana. Quello da loro proposto sarebbe stato un lavoro privo di qualunque 

valore scientifico poiché per ricostruire con acribia erudita la Chiesa primitiva 

iberica - quella Gota, osannata da intere generazioni di regalisti iberici - “sería 

menester recoger los materiales originales de los que han impresos ya, y de los 

monumentos auténticos que existen en los archivos de la Corona, de las Igle-

sias, y de particulares”. In altri termini se si desiderava seguire l’autentico mo-

dello dei bollandisti, non si poteva applicarlo alla fonti edite come pretendeva-

no di fare Zuloaga e i suoi confratelli, ma su quelle documentarie inedite. Infi-

ne gli espulsi erano i meno adatti per compiere tale progetto: oltre al fatto di 

essere “ausentes de su patria tantos años hace, con pocas, o por mejor decir, 

ningunas correspondencias en ella”, la scuola storica della Compagnia, secon-

do Azara, non aveva mai brillato per rigore critico e imparzialità poiché più 

che la verità ai gesuiti interessava la difesa della scelte politiche della Curia e 

del loro ordine (“de su partido”). Nonostante la bocciatura del progetto di Zu-

loaga, l’ambasciatore concludeva la sua lunga lettera affermando che comun-

que i gesuiti menzionati erano tutti “muy honrados” e “sumamente aplicados al 

estudio”: sarebbe quindi stato più logico soccorrerli per la loro buona condotta, 

piuttosto che per i loro supposti meriti letterari. 

Mi sono dilungato su questa lettera poiché essa dimostra che già l’anno pre-

cedente la chiara esplicitazione (sempre indirizzata a Cañada) del suo dissenso 

verso la prassi seguita dal governo spagnolo, Azara aveva già fatto notare a 

Madrid l’esigenza di un’inversione di tendenza, specialmente per rispetto nei 

confronti dei gesuiti che non scrivevano e che all’epoca stavano patendo lette-

ralmente la fame: non a caso anche la lettera relativa alla “prostituzione” del 

governo vergata nell’estate del 1794 venne occasionata dalla richiesta di esa-

minare i “meriti” di altre due opere d’argomento religioso, quelle di Cajeda e 

di Pons, i quali “han hecho la apología de la religión cristiana”11. Benché il 

                                                                                                                                                                                                 
si trova invece in AHN, Estado legajo 3240. 
11 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), expediente 26, minuta di lettera 
di Azara al conte de la Cañada datata Roma, 6 agosto 1794. Secondo Azara fin 
dall’inizio del Cristianesimo le controversie teologiche erano diventate la norma, per 
cui era difficile pensare che due espulsi apportassero argomenti nuovi e decisivi: 
“Estoy persuadido de que ni Cajeda ni Pons saben ni menos la historia de tales 
controversias, y como no hay cosa que daña tanto a una buena causa como una mala 
defensa, y que dichos campeones están lejos de poder combatir con armas iguales con 
los temibles enemigos que hoy nos atacan; soy de parecer de que será un servicio 
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funzionario aragonese considerasse detestabile il gacobinismo e la scristianiz-

zazione perseguita in Francia dai rivoluzionari, egli continuava a reputare il 

curialismo e il “gesuitismo” egualmente pericolosi e dannosi per la stessa 

Chiesa Cattolica: da accesso regalista qual era, egli non aveva accolto con ec-

cessivo sfavore la Costituzione civile del Clero, che poteva sembrare la logica 

conseguenza se non del Gallicanesimo, almeno del febronianesimo. Non stupi-

sce quindi constatare che nelle lettere degli anni successivi il tema centrale del-

la corrispondenza diplomatica di Azara proveniente da Roma continui a ruota-

re intorno all’offensiva propagandistica papale, a cui parteciparono non pochi 

ex gesuiti o loro terziari: in particolare Azara non si stancherà di denunciare il 

contributo fornito dagli ignaziani spagnoli all’apologetica cattolica del periodo. 

Occorre comunque osservare che anche abbandonando il terreno della storia 

ecclesiastica e i temi d’argomento sacro, non sempre il “mecenatismo” prove-

niente dal governo spagnolo sembrò così generoso e generalizzato. Abbiamo 

già notato in precedenza l’esistenza di ambiti o argomenti specifici che riusci-

vano a raffreddare l’interesse di Madrid per le produzioni editoriali degli e-

spulsi: l’istigazione alla “prostituzione” che l’amministrazione borbonica sem-

brava seguire in maniera sistematica di fatto scemava sensibilmente quando gli 

ex gesuiti affrontavano determinate discipline o toccavano certi temi. Basti 

pensare che neppure la coltivazione di un genere letterario gradito al governo - 

come quello “americanista” o il progettismo economico - garantiva di per sé 

l’automatico raggiungimento della pensione doppia: F. Pla12 e A. Torres13, per 

                                                                                                                                                                                                 
esencial hecho a la Iglesia católica de suprimir dichas apologías y encargar a estos 
dos autores que empleen su celo en la oración y en pedir a Dios que se compadeza de 
su Iglesia perseguida”. 
12 Nelle petizioni di Pla indirizzate da Genova a Floridablanca rinveniamo una sorta 
di umile prudenza nel dichiarare i suoi desiderata, probabilmente per il timore di get-
tare al vento un’occasione propizia: il suo stile, cioè, appare agli antipodi rispetto a 
quello presente nella petizione di Arnàl sopa ricordata. Nel novembre 1783, due mesi 
dopo la spedizione del primo tomo delle Lezioni di Politica, Pla aveva infatti chiesto 
protezione a Floridablanca; nella lettera di accompagnamento del secondo tomo (ago-
sto 1784), poi, emergeva la richiesta di qualche forma di aiuto economico, benché il 
dispaccio “de oficio” che Cornejo allegava alla petizione dell’espulso fosse ben più 
chiaro e diretto al proposito. Solamente il 7 febbraio 1785 Pla inviava al segretario di 
Stato un’esplicita richiesta di raddoppiamento del vitalizo. Inizialmente, però il diret-
tore del fondo gesuitico, Archimbaud, si era opposto alla concessione della pensione 
doppia consigliando Floridablanca di optare per il meno oneroso “socorro” di 3000 
reales come “ayuda de costa” sufficiente per coprire le spese della stampa. Ma l’anno 
successivo, dopo aver ricevuto il terzo tomo delle Lezioni insieme ad una pressante 
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fornire due esempi significativi di autori che si cimentarono assiduamente nel 

genere progettista e nella letteratura economica, compaiono nel novero di colo-

ro che dovettero aspettare a lungo l’erogazione del doppio vitalizo o acconten-

tarsi di semplici “socorros” una tantum. In questo caso le ragioni del parziale 

disinteressamento, o per meglio dire, del ritardo non il quale il governo ricono-

sceva i meriti dei singoli ex religiosi potevano essere molteplici: lo scarso va-

lore delle opere, un giudizio negativo o neutro di Azara, l’incapacità degli stes-

si gesuiti di procacciarsi a Madrid validi protettori che perorassero la loro cau-

sa. 

Di fatto però esistevano degli ambiti di studio o dei temi specifici che il go-

verno spagnolo - soprattutto durante il lungo ministero di Floridablanca - repu-

tava se non di esclusivo appannaggio degli intellettuali manteístas, almeno po-

co “adatti” alla formazione e alle “corde” dei gesuiti: in particolare all’interno 

                                                                                                                                                                                                 
petizione di Pla, il primo ministro decise finalmente di concedergli la pensione doppia 
per meriti letterari da riscuotersi dal 1 maggio 1786. Su questa vicenda vedi la minu-
ziosa ricostruzione di Pradells Nadal, Francisco Pla..., cit., pp. 364-366. 
13 Sui due socorros extraordinarios ricevuti nel 1782 (per malattia) e nel 1789 (per 
meriti letterari) da Torres cfr. rispettivamente AMAE, Santa Sede, legajos 353 (O. E. 
1782), ff. 2-3; 238 (R. Ó. 1789), orden n. 88 e 360 (O. E. 1789), expediente 34. Nel 
settembre 1791 Torres tornò alla carica sollecitando a Floridablanca una pensione 
doppia per “meriti letterari”: in quell’occasione, però, il segretario di Stato sembrò 
più interessato a conoscere quali fossero i “motivos de residir a Venecia y si para ello 
tiene licencia”: cfr. AMAE, Santa Sede, legajos  240 (R. Ó. 1791), orden n. 134. Vedi 
ivi la petizione dell’espulso andaluso (senza destinatario, ma sicurammente indirizza-
ta a Moñino) datata Venezia, 16 settembre 1791: “Señor, el Ab. Don Antonio de 
Torres, y Ribera, hijo de Don Diego de Torres, natural de Sevilla, obsequioso 
servidor de V. Exc.ª ... le hace presente, como ya por muchos años no cesa de aplicar 
a los estudios, habiendo hasta ahora publicado, aún a pesar de sus estrechezes, varias 
obras, una de Medicina, otra sobre la leteratura [sic] Africana, otra sobre la leteratura 
y comercio Romano, no mal acojidas del Público, y prepara otras para la imprenta. 
Por lo cual renueva a V. Exc.ª sus instancias, suplicándole ... que se le duplique la 
Real pensión, de que profesará a el Soberano, y a V. Exc.ª eterno reconocimiento que 
de la gr.ª Fe”. Di fatto Torres chiedeva il raddoppiamento della pensione per tutte le 
opere fino ad allora stampate in Italia, non solo per quelle di argomento economico: 
oltre alle già ricordate Saggio di Riflessioni (1781) e la Memoria apologetica (1788-
1791), il Catechismo delle morti apparenti, Venezia, G. B. Costantini, 1787 e La let-
teratura dei Numidi. Memoria dell’abate Antonio de Torres, Patrizio di Siviglia, [so-
cio] dell’Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti di Padova e di quella d’Udine, Ve-
nezia, D. Fracasso, 1789. Da notare il fatto che Torres evita di ricordare l’increscioso 
episodio relativo alla traduzione dell’Histoire di Raynal, bloccata probabilmente per 
intervento dello stesso Floridablanca. Non è escluso che anche quell’incidente sia sta-
to all’origine della reticenza del primo ministro a premiare i meriti letterari 
dell’ignaziano sivigliano, benché questi avesse prontamente ubbidito al veto di Ma-
drid. 
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di quelle discipline - specialmente accademiche - che il ceto dirigente prove-

niente dai colegios menores e la componente golilla del partito riformatore 

vollero rifondare proprio attraverso l’espulsione dei gesuiti e la riforma dei co-

legios mayores. I manteístas - in particolare coloro che si erano formati grazie 

al magistero di Mayans, a cominciare da Pérez Bayer - attribuivano alla solida 

alleanza tra collegiali e gesuiti la responsabilità della decadenza o del ritardo 

della cultura spagnola, specialmente nelle materie scientifiche e nelle lettere 

classiche: si trattava ovviamente di una lettura politica ed ideologica della real-

tà, elaborata per giustificare l’esigenza della stessa cacciata della Compagnia e 

della riforma dell’istruzione secondaria14. Date queste premesse, sarebbe risul-

tato quantomeno contraddittorio riconoscere la validità delle opere pubblicate 

dai gesuiti durante l’esilio - attraverso le gratifiche in denaro, ma anche con il 

semplice visto favorevole della censura govenativa - concernenti proprio que-

gli ambiti di studio che si voleva radicalmente riformare. E se il governo finì 

con il premiare anche gli espulsi che si erano dedicati (o continuavano a dedi-

carsi in Italia come avevano fatto prima dell’espulsione) a generi o temi che il 

partito manteísta considerava ormai di proprio appannaggio, ciò fu essenzial-

mente dovuto alla stima personale che qualche importante personaggio del go-

verno o della corte nutriva verso un singolo gesuita. In altri termini credo che 

la concessione di gratifiche per meriti letterari seguisse anche una logica “di-

sciplinare” e che in questo ambito Azara - il qaule, oltre ad essere un diploma-

tico, poteva essere annoverato nel gruppo di intellettuali (“aragonesi”) manteí-

stas legati alla clientela di Floridablanca - seguì la linea tracciata dall’amico 

Pérez Bayer che egli, anticollegiale e antigesuita, condivideva in pieno15. 
                                                           

14 Cfr. L. Sala Balust, Visitas y reforma de los colegios mayores de Salamanca en el 
reinado de Carlos III, Valladolid, Universidad de Valladolid, 1958; M. Peset, 
Campomanes y las universidades, in Mateos Dorado (a cura di), Campomanes..., cit., 
pp. 117-135; F. Pérez Bayer, Por la libertad de la literatura española (a cura di A. 
Mestre), Alicante, Instituto de cultura “Juan Gil Albert” - Diputación de Alicante, 
1991; Id., Diario histórico de la reforma de los seis colegios mayores de Salamanca, 
Valladolid y Alcalá (a cura di A. Mestre, J. A. Catalá, P. Pérez), Valencia, Biblioteca 
Valenciana, 2002. Nonostante tutto gli intellettuali manteístas legati al governo non 
mancarono (dopo l’espulsione) di apprezzare l’erudizione e la preparazione umanisti-
ca di singoli gesuiti: l’esempio più significativo è fornito dall’ammirazione di Cam-
pomanes per Pou. 
15 Sull’amicizia a distanza che legò Pérez Bayer ad Azara cfr. Id., Espíritu..., cit., 3, 
pp. 10-12, 41, 98, 118, 161, 175, 193, 196-197, 210-211, 214-215, 222, 227, 234, 
237-238, 242, 248, 257, 305. Il legame tra i due si era rafforzato durante gli anni 
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Il prima materia di studio che Madrid considerò poco “confacente” alla for-

mazione degli espulsi fu la matematica. Non erano stati pochi i gesuiti - si pen-

si al caso paradigmatico di Eximeno16 - che si erano distinti nello studio e 

nell’insegnamento della matematica prima dell’esilio. Fin dall’inizio del XVIII 

secolo la monarchia aveva incentivato questo tipo di studi per il risvolto prati-

co (quello dell’ingegneria militare e della navigazione) che tale disciplina pos-

sedeva e la lunga tradizione di studi sviluppata dalla Compagnia in questo am-

bito si era sposata con questo interesse da parte dello Stato: gli insegnati gesui-

ti avevano ricoperto molte delle cattedre di matematica dei collegi dei nobili e 

delle accademie militari. Ma in seguito all’espulsione, gli intellettuali manteí-

stas individuarono nel rinnovamento di questo settore di studi uno dei simboli 

del generale svecchiamento della cultura patria: oltre ad accettare nuovi metodi 

d’insegnamento (in particolare l’uso della lingua vernacola in luogo del latino), 

essi ritagliarono alle matematiche un ruolo importante nella riforma (o meglio 

nelle tante riforme) dell’università spagnola17. Appare quindi più che logico 

che il governo diretto da Floridablanca non nutrisse particolare simpatia per 

quei gesuiti che desideravano pubblicare testi di matematica: sia nel caso in cui 

questi seguissero i tradizionali metodi della Compagnia o che cercassero di 

modernizzarli alla luce dai nuovi studi provenienti dalla Francia, Inghilterra, 

Germania e Italia, non si poteva permettere che gli espulsi si appropriassero (o, 

                                                                                                                                                                                                 
1774-1775, cioè durante la permanenza di Azara in Spagna e a Madrid. Una volta 
tornato a Roma, il funzionario aragonese svolse per conto del bibliotecario valenzano 
commissioni di varia natura, le più importanti delle quali furono la diffusione della 
traduzione delle opere di Sallustio dell’infante Gabriel e l’acquisto di caratteri greci 
da Bodoni. 
16 Il 3 settembre 1778 Eximeno indirizzava a Floridablanca una petizione nella quale, 
richiamando il precedente dei precettori degli infanti (Bramieri e Wendlingen), chie-
deva di poter percepire il salario che gli era stato corrisposto quando insegnava ma-
tematica nel collegio militare di Segovia agli ordini di Gazzola. Il 13 ottobre 1778 
Floridablanca comunicava a Grimaldi la concessione della pensione doppia che pre-
miava i suoi “meriti” passati, più che quelli letterari coevi. Cfr. al riguardo AGS, E-
stado, legajo 5041 (fascicoletto successivo a quello riguardante proprio Wendligen, 
precedente a quello relativo alla concessione della pensione doppia a Llampillas). Co-
rona Baratech, associando la richiesta di Eximeno a quelle degli altri gesuiti presenti 
nella stessa filza dell’Archivio di Simancas, sostiene erroneamente che l’ex gesuita 
aragonese ricevette la gratifica perpetua per la pubblicazione delle sue opere: cfr. José 
Nicolás de Azara..., cit., p. 135. 
17 Sul ruolo della matematica nella riforma dell’università di Sevilla varata da Olavide 
e Campomanes cfr. Castro, Campomanes..., cit., pp. 336-337; Peset, Campomanes y 
las universidades..., cit., pp. 129-132.  
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peggio ancora, ostacolassero) del rinnovamento metodologico di questo setto-

re. L’inusitata freddezza con la quale il governo diretto da Floridablanca trattò 

le richieste di finanziamento provenienti da quei gesuiti che desideravano pub-

blicare o avevano già stampato in Italia testi di matematica conferma questo 

quadro.  

Interessante a questo riguardo la vicenda che coinvolse il gesuita catalano I. 

Campserver (o Campcerver). Prima dell’esilio questi aveva insegnato metema-

tica presso il collegio dei Nobili di Barcellona e di Calatauyd e fu quindi logi-

co che, una volta stabilitosi a Ferrara, egli continuasse a coltivare la disciplina 

in cui si era specializzato18. Ed infatti il 9 dicembre 1776, dopo aver informato 

Floridablanca (ancora residente a Roma) dell’intenzione di pubblicare un Dic-

cionario Mathemático, chiedeva all’allora ambasciatore di intercedere presso il 

consulente pontificio (L. Balassi, scelto per la sua fama dallo stesso Campser-

ver) che si occupava di esaminare i testi matematici per coprire le spese 

dell’eventuale licenza e della successiva stampa del testo: la pratica era rimasta 

bloccata perché l’espulso credeva che anche a Roma si utilizzasse il metodo 

seguito in patria: “como allá en España las aprobaciones, o revisiones nada 

cuestan, entendí que sería lo mismo aquí”. Ma in quel periodo, come abbiamo 

visto nel caso dell’Idea dell’Universo di Hervás, Floridablanca sembrava pen-

sare più alla propria carriera politica che non all’esame delle opere degli espul-

si, per cui esattamente l’anno successivo Campserver ripetè la propria richiesta 

al neo ambasciatore Grimaldi, il quale demandò come al solito l’ingrata in-

combenza ad Azara19. Neppure l’agente de preces sembrò particolarmente en-

tusiata dell’opera dell’espulso catalano poiché dovette ignorarla del tutto; così 

il 13 febbraio 1779 questi, ormai esasperato, ricorse direttamente al governato-

re al Consiglio di Castiglia per sapere “en que estado se halla la revisión e in-

forme ... de mi Diccionario Mathemático. Suplico pues encarecidamente a V. 

E. me mande decir algo sobre al asumpto, si se puede”. Ventura Figueroa, vi-

sto i toni della nuova petizione, non solo sollecitò nuovamente un giudizio da 

parte dei diplomatici residenti a Roma, ma decise autonomamente di finanziare 

                                                           
18 Su Campserver cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 70 e 586; DHCJ, I, p. 616. 
19 AMAE, Santa Sede, legajos 349 (O. E. 1778), ff. 12-13; 350 (O. E. 1779), f. 129 e 
fascicoletto s. f. dedicato al Diccionario Mathemático di Campserver. 
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la pubblicazione dell’opera, a patto che fosse scritta in castigliano20. 

Nell’agosto 1779 anche l’agognata licenza - emessa dallo scolopio F. M. Gau-

dio, professore presso l’università di Roma - era stata concessa, ma Grimaldi 

avvertì Madrid che l’opera era scritta in latino: ciò faceva automaticamente de-

cadere la generosa offerta di Ventura Figueroa. Quando finalmente nel 1789 - 

tredici anni dopo la sua prima petizione - Campserver dette alle stampe a Fer-

rara la sua Bibliotheca Mathematica cum Dictionario Theoricis et Practicis, 

presumibilmente il governo spagnolo non contribuì a finanziare la pubblica-

zione dell’opera21. 

Un episodio simile è rappresentato da quello che vide protagonista nello stes-

so torno di tempo il gesuita della Provincia filippina P. Seguín Fernández. Nel 

gennaio 1776 egli indirizzò al Consejo Extraordinario una petizione nella qua-

le chiedeva un aumento della pensione: i meriti allegati riguardavano la sua an-

tica mansione di cappellano svolta nella marina spagnola e tra gli operai degli 

arsenali navali filippini, oltre al fatto che anch’egli aveva insegnato matemati-

ca ai cadetti presso l’università di Manila. Nello stesso tempo giustificava 

l’assegnazione della pensione doppia “para alivio de los achaques contrahídos 

en tantas navigaciones en embarcaciones pequeñas, llenas de incomodidad”; 

questo denaro inoltre gli sarebbe servito per “perfeccionar las obras históricas 

                                                           
20 Ivi. Segue lettera di Ventura Figueroa a Grimaldi datata Madrid, 14 giugno 1779: 
“En fecha de 5 de junio del año último, comuniqué a V.E. la carta acordada del 
Consejo que dice así ‘Exmo Señor. habiendo representado el exjesuita Don Ignacio 
Campserver tener trabajado un Diccionario Mathemático con pocos medios para 
costear su impresión, encargó el Consejo al Señor Conde de Floridablanca, y 
posteriormente a Don Joseph de Azara hicieran examinar esta obra, e informaran lo 
que se le ofreciera, sin que uno ni otro lo hayan ejecutado, segun indica el interesado 
en nueva representación que ha hecho al Consejo, en cuya vista ha acordado disponga 
V.E. se examine la citada obra, informando por mi mano lo que resulte, a fin de que 
en su vista determine lo que crea oportuno.’ Y habiendo renovado su instancia el 
mismo ex-jesuita, ha acordado el Consejo se reitere a V.E. el aviso antecedente, a fin 
de que disponga se verifique el examen y revisión de dicha obra, costeándose los 
gastos que en ello ocurran del fondo de Temporalidades de esa caja, en el concepto de 
que la impresión ha de hacerse en castellano, dirigiendo V.E. por mi mano con su 
dictamen la censura de dicha obra”. 
21 I. Campserver, Bibliotheca mathematica cum dictionario theoricis ac praticis tam 
antiquorum, quam recentiorum nobilioribus inventis..., Ferrara, G. Rinaldi, 1789. 
Cinque anni prima l’espulso aveva dato alle stampe la Cosmografía fisico-storica e 
stato presente del Mondo, Ferrara, F. Pomatelli, 1785: nella prefazione Campserver 
aveva rivelato di aver già composto sei tomi manoscritti del proprio dizionario mate-
matico, per cui la Bibliotheca mathematica pare essere solamente una sezione di 
un’opera ben più vasta. 
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y matemáticas que intento sacar a la luz bajo la real protección”22. Di fatto Se-

guín desiderava ristampare in Italia tre opere da lui pubblicate in Messico e a 

Manila tra il 1750 e il 1762: un testo sulla permanenza dell’apostolo Santiago 

in Galizia (tema che aveva interessato anche Mayans), un’allegoria simbolica 

corredata da varie incisioni raffiguranti la monarchia spagnola e, infine, uno 

scritto d’astronomia che l’ex gesuita dovette adottare come libro di testo per i 

suoi corsi universitari23. Ventura Figeroa gli rispose come di prassi, ordinando 

al gesuita di spedire un esemplare delle tre opere a Madrid attraverso il com-

missario reale Laforcada; nello stesso tempo avvertì della richiesta 

l’ambasciatore Moñino. Nel novembre successivo il gesuita spedì in Spagna la 

prima edizione messicana dell’“obra de Santiago y de Galicia adicionada” con  

aggiunte manoscritte e una terza sezione inedita da aggiungere alla nuova ver-

sione: Seguín assicurava che “en las mismas adiciones se mete en honor del 

Mundo Hispánico más aún de lo que alaba el segundo aprobante en lo impreso: 

y viene en oportuno lugar el debido elogio a S. M. Glorioso Cathólico Monar-

ca, que Dios Guarde”24. Al termine della stessa lettera, l’ignaziano chiedeva 

anche un contributo per ripubblicare le altre due opere. Ma come era accaduto 

nello stesso periodo per l’Idea dell’Universo di Hervás e per il Diccionario 

Mathemático di Campserver - negli anni 1776-1777, e cioè in coincidenza del-

lo scambio degli incarichi tra Moñino e Grimaldi - iniziò un lungo percorso 

amministrativo che finì per ritardare la decisione finale: il fatto che l’ex gesuita 

avesse coltivato ben due generi - quello erudito-religioso e il matematico - che 

Madrid reputava “sospetti” non facilitò certo le cose. Infatti il govenatore del 

Consiglio di Castiglia chiese un giudizio di merito a Moñino il quale, dopo a-

ver assicurato che avrebbe fatto esaminare i testi “por personas de mi satisfa-

ción”, se ne disinteressò; la nomina alla segreteria di Stato fece il resto. Così 

tre anni dopo, il 23 luglio 1779, Seguín tornava a presentare una nuova peti-

zione a Grimaldi, pregandolo di volerla caldeggiare a Madrid, “como lo han 

logrado tantos otros”: dal momento che le copie inviate a Moñino erano scom-

                                                           
22 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 23: lettera di Seguín a 
Ventura Figueroa datata Bologna, 12 gennaio 1776. 
23 Sulle opere di Seguín cfr. DHCJ, IV, p. 3549 (e bibliografia qui indicata). 
24 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 353 (O. E. 1782), expediente 23, lettera di Seguín a 
Ventura Figueroa del 6 novembre 1776. 



 645

parse nei meandri dell’ambasciata di Roma (o nella biblioteca dell’ex plenipo-

tenziario?), l’espulso spediva anche al nuovo ambasciatore la Galicia, l’unico 

esemplare a stampa che gli rimaneva delle Mapas del Múndo hispánico e una 

copia delle Theses mathemáticas25. Ma ancora una volta le aspettative del ge-

suita filipppino furono tradite: l’ultima lettera, con un accorato ringraziamento 

a Grimaldi per aver riattivato la sua pratica, verrà vergata da Seguín pochi me-

si prima della sua morte26.  

La sfortunata vicenda del gesuita filippino dimostra chiaramente che al di là 

delle lentezze e delle inefficienze della macchina burocratica borbonica, il go-

verno sembrava seguire un atteggiamento ostruzionistico nei confronti di quei 

gesuiti che si occupavano di matematica: il silenzio nel quale caddero, tanto a 

Roma quanto a Madrid, le opere di Campserver e Seguín dimostra la forza dei 

pregiudizi (o della volontà di revanche) che il ceto politico ed intellettuale di 

estrazione manteísta nutriva nei confronti della tradizione matematica (e scien-

tifica in genere) della Compagnia27. In altri casi, poi, al disinteresse si sostitui-

va un esplicito boicotaggio, come accadde al valenzano A. Ludeña. Ex disce-

polo di Eximeno, al suo arrivo in Italia si specializzò nelle scienze fisiche e 

matematiche, tanto da insegnare per ben diciassette anni (1780-1797) presso 

l’università di Camerino e poi nel collegio dei nobili di Parma. Tra il 1781 e 

l’anno successivo egli pubblicò due testi in latino - il primo sulla teoria del 

moto, mentre nel secondo ripercorreva la storia della filosofia moderna - che, 

                                                           
25 Ivi, lettera di Seguín a Grimaldi datata Bologna, 23 luglio 1779. Vale la pena 
riprodurre il brano centrale della missiva: “Remito también la obra mencionada de 
Santiago y de Galicia en dos tomos a V.E., a quién con el más profundo rendimiento 
suplico se digne hacer con grande auctoridad  y altas facultades que tiene, propias de 
su sublime carácter, sea manejado este negocio de manera que en cuanto haya lugar a 
la gracia, la experimente yo, y la reciba de la gentileza de V.E., como lo han logrado 
tantos otros que con sus elogios publican la inata nobleza del buen corazón de V.E. 
para con todos. V.E. es en este negocio la primera puerta por donde se ha de enviar 
con buen pie, de lo cual me alegro mucho: pues la mayor satisfación que en la pluma 
no tienen los héroes, como V.E. en todas sus acciones, es el ser reconocidos por 
notorios benhechores. Y entre los demás favores que espero de la gran benignidad de 
V.E. es él que si hubiésen de imprimirse estas obras, asista yo a la impresión para 
evitar, en cuanto se pueda, imperfecciones en ella: y también para corregir con buen 
orden lo que V.E. o lo revisores notaren”.   
26 Ivi, lettera di Seguín a Grimaldi datata Bologna, 13 agosto 1782. L’espulso filippi-
no si spense a Bologna il 17 giugno 1783. 
27 Sembra che neppure l’Aritmetica delle nazioni, che Hervás aveva stampato da Bia-
sini nel 1785, riscuotesse gran interesse a Madrid. 



 646

come aveva fatto Seguín a Manila, collegò alla sua attività docente; mentre nel 

biennio 1783-1784 partecipò attivamente alla polemica relativa al progresso 

delle scienze e delle arti sulle colonne del “Giornale Letterario” e sulla “Anto-

logia Romana”28.  Nell’aprile del 1785, stimolato dalla fama che egli aveva ot-

tenuto anche al di fuori degli ambienti accademici pontifici Ludeña presentò al 

Consejo Extraordinario una richiesta di finanziamento per la stampa di un 

nuovo testo di matematica: si trattava presumibilmente degli Geometriae et al-

gebrae Elementa che egli pubblicherà a Camerino nel 1791. In quell’occasione 

Azara sconsigliò caldamente a Campomanes di concedere la gratifica a Ludeñ-

a, ufficialmente poiché, avendola fatta esaminare a Roma dal “famoso padre 

Jacquier”, aveva constatato l’incompetenza del gesuita spagnolo29. La verità 

naturalmente era un’altra: Azara, come abbiamo visto, disprezzava per princi-

pio il valore delle opere d’argomento scientifico prodotte dai gesuiti perché, 

come tanti manteístas, li considerava ontologicamente incapaci di coltivare le 

“scienze naturali”: coloro che, come Ludeña, riuscivano effettivamente a di-

stinguersi (e continueranno a distinguersi fino a dopo la Restaurazione) nelle 

discipline matematiche e fisiche non dovevano essere aiutati con sovvenzioni 

pubbliche. In caso contrario l’infimo livello delle loro produzioni editoriali a-

vrebbe gettato un serio discredito sull’intera cultura iberica perché si rischiava 

di dare l’impresione che la Spagna non fosse progredita: rifiutando di erogare 

le gratifiche per “meriti letterari” ai gesuiti che si dedicavano alle discipline 

matematiche e scientifiche (e non solo in esse) si sarebbe dimostrato che essi 

                                                           
28 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 85, 425, 513; DHCJ, III, p. 2436. Sui molteplici 
testi Iin latino ed italiano) d’argomento fisico stampati da Ludeña tra il 1781 e il 1817 
cfr. De Backer - De Backer - Sommervogel: cfr. Bibliotèque..., 5, coll. 168-170. 
29 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), f. 33: minuta di lettera di Azara a 
Campomanes datata Roma, 25 maggio 1785: “En carta de 25 del pasado me dice V. 
S. I. haber acordado el Consejo en el Extraordinario que yo informe por medio de V. 
S. I. lo que se me ofrezca acerca de la obra, que escribió el ex jesuita sacerdote Don 
Antonio Ludeña, para cuya impresión solicita ausilio. *Hace algún tiempo que tengo 
examinada y reconocida dicha obra juntamente con el famoso Padre Iacquier, y 
confieso a V. S. Ill.ma que lejos de ser la referida obra de alguna utilidad, y de hacer 
honor a la nación, carece su autor de los primeros principios de las matemáticas. Que 
es quanto debo decir a VS Ill.ma en cumplimiento de dicho encargo”. Cancellato 
dopo l’asterisco c’è il testo seguente, molto più duro: “Y cumpliendo con este 
encargo debo decir a V.S.I. que habiendo examinado y reconocido con atención el 
mérito de dicha obra no sólo yo, sino también el famoso padre Iacquier, soy de 
parecer que no merezca atención la pretensión de dicho sujeto, y que mucho menos 
convenga la impresión de la referida su obra”. 



 647

non rappresentavano in nessun modo la nuova cultura spagnola, completamen-

te riformata dopo la loro cacciata. Nel caso specifico di Ludeña, inoltre, il pro-

tagonismo dimostrato nelle polemiche giornalistiche (che Azara seguiva soli-

tamente con attenzione) non dovette giovargli granché; resta il fatto che l’anno 

successivo l’impietosa stroncatura dell’ambasciatore, una dissertazione su Ga-

lileo - nella quale si criticava la “meccanica sublime” di Maupertius e 

D’Alembert in difesa della “meccanica elementare” propugnata dallo scienzia-

to toscano - presentata nel 1789 dallo stesso Ludeña presso l’Accademia delle 

Scienze di Mantova gli garantì (anche grazie all’interessamento di Andrés) 

l’accesso nella prestigiosa istituzione.  

Così Azara, una volta nominato a tutti gli effetti ambasciatore della monar-

chia spagnola presso la Santa Sede, cercò di estendere questa evidente strategia 

se non di boicottagio almeno di silenzio nei confronti i testi di argomento ma-

tematico ad ogni di tipo di opera scientifica proveniente dall’ex Assistenza 

spagnola: non tutte le polemiche “letterarie” (in senso lato) in cui i gesuiti si 

impegnavano, quindi, venivano considerate sullo stesso livello dal potere poli-

tico spagnolo30. 

La stessa prassi venne in parte applicata anche nei confronti delle opere 

d’argomento umanistico provenienti dall’ex Assistenza spagnola in esilio. Gli 

ex gesuiti, com’è ovvio, vollero impegnarsi nell’edizione degli classici latini, 

tanto che questo costituisce uno dei filoni principali della loro produzione edi-

toriale nel corso dell’esilio italiano. Nel fare ciò essi perpetuavano la tradizio-

ne di studi classici presente all’interno dell’Assistenza spagnola - in particolare 

nelle Province aragonese e castigliana, influenzate dal magistero di Finestres - 

prima dell’espulsione; questa tendenza venne però rafforzata dal desiderio di 

confrontarsi con i letterati italiani sul terreno delle letterature greca e latina. In-

fatti alla pretesa di considerarsi gli unici eredi dell’Umanesimo rinascimentale 

                                                           
30 E’ il caso dello stesso Campserver e di A. Abad. Sul primo cfr. ivi, legajo 356 (O. 
E. 1785), expediente 18: lettera di Gnecco ad Azara - datata Bologna, 29 luglio 1787- 
alla quale il commissario rimette ad Azara la Cosmografía di Campserver; questi, i-
noltre, compare nella già ricordata lista delle opere degli espulsi stilata da Gnecco nel 
1787: cfr. ivi legajo 452 (C. E. 1787) expediente 2. Invece Abad nel settembre 1789 
chiese a Madrid di poter pubblicare alcuni suoi testi di storia naturale: cfr. ivi, legajo 
238 (R. Ó. 1789), órdenes nn. 102-104. La sua richiesta cadde però nel vuoto: le ope-
re manoscritte che egli spedì a Madrid rimasero presso la biblioteca dell’Accademia 
della Storia, istituzione che avrebbe dovuto giudicarle. 
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avanzata degli intellettuali italiani (compresi gli ex confratelli come G. B. Ro-

berti), gli espulsi contrapposero un atteggiamento che oscillò tra il revanscismo 

e l’emulazione allo scopo di dimostrare l’eccellenza della loro preparazione31. 

Non meraviglia perciò constatare che anche in questo ambito di studi i gesuiti 

spagnoli sviluppassero un forte patriottismo, il cui primo effetto tangibile fu 

quello di riscoprire gli autori latini iberici, a cominciare da Seneca.  

L’incontro o, se si preferisce, lo scontro, con la cultura umanistica italiana fi-

nì quindi per cambiare la prospettiva e condizionare gli indirizzi adottati dai 

gesuiti spagnoli. Infatti, come ha notato Mestre, le ricerche umanistiche pro-

mosse dai gesuiti spagnoli si erano sempre caratterizzate non solo per un chia-

ro difetto di critica filologica (considerata pericolosa perché poteva mettere in 

dubbio il principio d’autorità), ma anche per palesi censure. Prima 

dell’espulsione del 1767 gli scrittori antichi censurati rientravano in tre catego-

rie essenziali: gli autori di teatro (Terenzio e Plauto), poiché considerati immo-

rali; i filosofi (non solo i materialisti come Teocrito e Lucrezio, ma anche gli 

stoici come Seneca, il Cicerone filosofo e in parte anche Tacito) poiché soste-

nitori di una morale che sembrava ora concorrente a quella cristiana, ora ad es-

sa opposta in quanto “machiavellica”; i poeti (in particolare coloro che, come 

Catullo ed Orazio, cantavano i sentimenti e l’amore) poiché trasgressivi o por-

tatori di valori acristiani32. In definitiva venivano studiati e utilizzati a scopi 

                                                           
31 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 244-260. Sulla polemica relativa alla 
conoscenza del latino da parte degli spagnoli cfr. l’interessante operetta del messicano 
D. J. Abad, Dissertatio ludicro-seria: num possit aliquis extra Italiam natus bene la-
tinae scribere, contra quam Robertus propugnat, s.l. [Padova], s. s. [tipografia del 
Seminario di Padova], 1778. Il testo di Roberti che Abad confutava si intitolava Ser-
mones Francisci Mariae Zanotti habiti in bononiensi scientiarum Instituto..., Bassa-
no, Remondini, 1774. Nel luglio 1786, dopo sette anni la morte dell’espulso, Gnecco 
inviò ad Azara “los dos tomos que hay impresos de las poesías latinas [De Deo 
Deoque Homine Heroica, Cesena, Biasini, 2 voll., 1780] del ex-jesuita mexicano don 
Diego Josef Abad, difunto en esta ciudada [Bologna] en 30 de septiempre de 1779”. 
Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 18, lettera di Gnecco ad 
Azara datata Bologna, 29 luglio 1786. Sulle pubblicazioni in latino di Abad cfr. 
DHCJ, I, pp. 2-3. 
32 Cfr. Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 41, 66, 77, 100-107, 134, 154-155, 
256, 293. Una macroscopica conferma a tale intepretazione è offerta dalle osservazio-
ni espresse nel 1787 da Gallissà a Perini sullo stoicismo sopra ricordate: i concetti qui 
sostenuti non sono molto dissimili da quelli avanzati da Barruel nel terzo tomo dei 
Mémoires dove il gesuita francese afferma che la scristianizzazione della Francia e 
dell’intera Europa settecentesca è passata anche attraverso la lettura di Epitteto, Sene-
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educativi (all’interno della ratio studiorum) quegli scrittori che sembravano 

funzionali alla formazione di buoni cattolici: gli autori antichi troppo legati al 

loro retaggio pagano venivano espunti o emendati con disinvoltura. 

A fronte di questo atteggiamento censorio, però, i gesuiti continuavano a 

considerare centrale la lingua latina non solo in ambito letterario, ma nella vita 

di tutti i giorni: come sosterranno Aymerich e Abad contro la tesi di 

D’Alembert (ripresa dall’ex confratello Zorzi), il latino continuava ad essere 

considerato dal settore più tradizionalista degli espulsi una lingua viva che do-

veva essere utilizzata non solo nell’insegnamento e nell’ambito della repubbli-

ca letteraria, ma anche nelle attività religiose33. Una volta giunti in Italia, inol-

tre, anche in questo terreno era emersa una spaccatura all’interno 

dell’Assistenza (e in particolare nella Provincia aragonese): ad un orientamen-

to più tradizionalista come quello incarnato da Aymerich, se ne era contrappo-

sto uno più eclettico e aperto alle correnti neoclassiche rappresentato da An-

drés, suo ex allievo: nel corso di Dell’Origine, infatti, seguendo i giudizi di Ti-

raboschi e Zorzi, egli non solo rivalutava gli autori greco-latini solitamente e-

spunti dalla tradizione di studi gesuitica - a cominciare dagli stoici - ma utiliz-

zava la nozione di progresso per provare la continuità esistente tra la cultura 

antica e quella moderna. L’obiettivo ultimo di Andrés era quello di dimostare 

l’attualità della classicità di fronte al moderno pensiero razionalista e meccani-

cista (in particolare Newton): ancora una volta l’eclettismo di Andrés mostrava 

il suo volto anti-illuministico poiché, riesumando la querelle des anciennes et 

des modernes, la connotazione anti-razionalista del suo umanesimo appariva 

evidente. Ma proprio per rivitalizzare la cultura umanistica egli, a differenza 

dei propri maestri, reputava assurdo continuare a credere il latino una lingua 

viva: se si voleva battere il razionalismo miscredente non bisognava chiudersi, 

ma aumentare il raggio dei potenziali lettori, risultato che solamente le lingue 

                                                                                                                                                                                                 
ca e Plutarco “tous étrangers au Christianisme”: cfr. Giarrizzo, Massoneria e illumini-
smo..., cit., p. 476, nota 38. 
33 Anche da questo corollario discendeva l’opposizone per l’adozione della Bibbia in 
vernacolo: vedi al riguardo quanto sostenuto da M. Aymerich (sotto lo pseudonimo 
Quinto Moderato Censorino) nella sua opera, Q. Moderati Censorini de vita et morte 
latinae linguae paradoxa philologica..., Ferrara, G. Rinaldi, 1780. 
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vernacole garantivano34. Componendo le sue opere dalla “patria” di Virgilio, 

l’espulso valenzano non si prefiggeva quindi solamente di rinnovare la tradi-

zione classicista della Compagnia, adeguandola ai tempi ormai mutati, ma an-

che di percorre un progetto culturale in cui le lettere greco-romane continuava-

no a possedere una sorta di primato sulle scienze sperimentali: tra la filosofia 

antica e quella moderna, l’ex gesuita optava per la prima, certamente meno pe-

ricolosa per la stabilità del Cristianesimo. 

Intanto a Madrid gli intellettuali manteístas, una volta espulsi i gesuiti, volle-

ro mostrare anche nell’ambito degli studi umanistici una radicale inversione di 

tendenza: essendo allievi - ora in maniera diretta, ora in senso ideale (come nel 

caso di Azara) - di Mayans, essi cercarono di recuperare la migliore tradizione 

filologica nazionale (quella di ispirazione erasmiana) e di sviluppare nel con-

tempo una nuova generazione di ricerche umanistiche attraverso la riforma dei 

colegios mayores e la creazione di istituti di eccellenza come i Reales Estudios 

de San Isidro. Benché infatti alcuni funzionari e letterati di estrazione manteí-

sta intrattenessero, prima e dopo l’espulsione, rapporti cordiali con alcuni gre-

cisti e latinisti gesuiti, resta il fatto che essi attribuivano proprio alla Compa-

gnia la stasi degli studi classici; Pérez Bayer, protagonista di questo aspetto 

della politica culturale di Carlo III, arrivò addirittura a coinvolgere nel progetto 

i prìncipi della famiglia reale: alla traduzione delle opere di Sallustio eseguita 

dall’infante Gabriel con l’“aiuto” di Pérez Bayer venne data una ribalta euro-

pea senza precedenti, poiché mostrava i risultati che si potevano ottenere adot-

tando un sistema di studio opposto a quello dei gesuiti. Specularmente al pro-

cesso che interessò gli ignaziani esiliati, il partito manteísta spagnolo individuò 

nella classicità non solo uno degli strumenti delle riforme, ma anche una delle 

chiavi per integrare la cultura spagnola alle correnti europee: il richiamo 

all’antichità classica - e in genere al passato - rappresenta il tratto saliente della 

Ilustración spagnola35. 

                                                           
34 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 537-545; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 
255-257. Andrés concordava con tanti suoi confratelli spagnoli (ad esempio Arteaga, 
Serrano e B. Masdeu) e italiani (si pensi alle celebri Lettere virgiliane di Bettinelli) 
nell’individuare in Virgilio il modello insuperato di poeta latino: cfr. la Dissertazione 
sull’episodio degli amori d’Enea e Didone... già ricordata. 
35 Vedi al riguardo C. Fantappiè, J. P. Amalric, A. Mestre, J. Reeder, A. Thimm, 
Ilustración europea, Valencia, Real Sociedad Económica de Amigos del País, 2001. 
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Azara incarnò la propaggine italiana del nuovo corso varato a Madrid: ammi-

ratore di Mayans, amico di Pérez Bayer ed apprezzato da Floridablanca, egli 

condivideva in pieno gli obiettivi della politica culturale del gruppo sociale e 

politico dal quale proveniva: anche la strategia editoriale da lui promossa tra il 

1788 e il 1794 si colloca quindi nell’alveo degli orientamenti promossi dal par-

tito manteísta, benché persegua spesso obiettivi personali. E’ quindi logico 

che, vivendo a stretto contatto con i gesuiti e dovendo giudicare per conto del 

governo le loro opere, egli si scontrasse ben presto con coloro che avevano ri-

preso durante l’esilio lo studio dei classici: anche in questo ambito il suo giu-

dizio complessivo sulla produzione editoriale degli espulsi fu durissimo. Infatti 

se egli considerava retrograda la tradizione gesuitica rappresentata da Ayme-

rich e Pou, arrivò a detestare anche il tentativo modernizzatore di Andrés poi-

ché ne comprese le finalità anti-illuministiche36.  

L’evidente prevenzione, ideologica prima che culturale, nutrita dal funziona-

rio aragonese verso i gesuiti che si dedicavano alla letteratura greco-latina è 

ben attestata da alcuni episodi, in particolare quello che coinvolse B. Pou. 

Anch’egli, come Aymerich, Gallissà, Nicolau e J. Pla, era stato allievo 

all’università di Cervera di Finestres e si era distinto all’interno della Provincia 

d’Aragona e durante il suo magistero a Calatayud per lo sforzo di promuovere 

lo sviluppo delle lettere greche37. Dopo la soppressione canonica si stabiliì a 

Bologna dove, grazie alla protezione del rettore del Collegio di San Clemente, 

potè esercitare l’insegnamento privato durante il periodo estivo; all’inizio degli 

anni ottanta, come tanti confratelli, cercò di sfruttare la politica degli incentivi 

in denaro promossa dal governo spagnolo per conseguire quei riconoscimenti 

che tanti confratelli avevano già ottenuto. Così nell’aprile 1781 Pou, “persua-

dido de el dictamen de algunos eruditos de primera clase”, indirizzò a Florida-

blanca una petizione nella quale chiedeva l’ “alta protección” del segretario di 

                                                           
36 Cfr. al riguardo BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni data-
ta Roma, 18 luglio 1782: “Mille grazie per il libro dell’abate Andrés [1 tomo di 
Dell’Origine]. Non dubbito del merito dell’opera, ma se io non sto meglio non ne po-
trò rendere conto, perché sicuramente non la leggerò. ... Pare a lei giusto che il mio 
debole stomaco abbia da digerire niente meno che l’origine, progresso e stato attuale 
d’ogni letteratura? E questo solo titolo non ha spavantato lei per intraprenderne 
l’edizione? Basta; ogni giorno conosco più la mia ignoranza e miseria”. 
37 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 482-491; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 
101-102 e 137-139, 247-248; DHCJ, IV, pp. 3204-3205.  
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Stato che “la Europa entera aclama... por el mecenas de este siglo”. L’ex 

gesuita sosteneva di essere “contento por otra parte con la manutención común 

que S. M. C. tuvo la bondad de asignarme”, ma supplicava l’aumento del 

vitalizio per poter finanziare la stampa di due opere: una traduzione in 

castigliano “del padre de la Historia Política, Heródoto Halincarnáseo, la cual 

envié ya a Madrid dispuesta para la prensa; y otra versión española de toda la 

filosofía de el divino Platón, en la que voy ahora trabajando”. Pou, naturalmen-

te, sosteneva l’importanza delle sue traduzioni “de cuya versión carece la pa-

tria”: la loro indubbia qualità, oltre a dimostrare il valore del “genio español”, 

avrebbe dato lustro anche a Floridablanca38. Le rassicurazioni dell’espulso e il 

tono patriottico della sua petizione non convinsero Moñino perché per il mo-

mento la sua richiesta venne ripagata con il silenzio; anche un successivo ten-

tativo di catturare l’attenzione di qualche personaggio influente della corte con 

la pubblicazione nel 1783 delle Poesie Varie in occasione della nascita degli 

infanti Carlos e Felipe andò a vuoto.  

Ormai evidentemente esasperato, Pou decise di giocarsi l’ultima carta a di-

sposizione ricorrendo direttamente a Campomanes, la cui fama di ellennista 

era nota fin dagli anni cinquanta: il 14 marzo 1785 l’espulso aragonese spediva 

da Bologna all’allora governatore del Consiglio di Castiglia (nonché presidente 

dell’Academia de la Historia) una lettera in cui, dopo aver  astutamente lodato 

la traduzione del Periplo del General Hannón (che costituiva una sezione della 

prima opera erudita di Campomanes, l’Antigüedad Marítima de la República 

de Cartago del 1756), reiterava la richiesta avanzata quattro anni prima a Flo-

ridablanca; anche in questa occasione Pou insisteva sulle intenzioni patriotti-

che che lo muovevano, affermando che proprio dalla lettura del testo di Cam-

pomanes aveva appreso dei natali iberici di Erodoto. Stavolta le lusinghe 

dell’ex gesuita colsero nel segno: dopo aver risposto direttamente a Pou con 

una lettera nella quale gli assicurava il suo pieno appoggio, l’ex fiscal solleci-

tava Floridablanca a prendere in considerazione la richiesta dell’ex gesuita39. 

                                                           
38 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 12, lettera di Pou a 
Floridablanca datata Bologna, 30 aprile 1781.  
39 Vedi la lettera di Pou e la risposta di Campomanes in Gil, Campomanes, un heleni-
sta..., cit., pp. 81-83 e 170-172. Nella sua missiva di risposta del 31 marzo 1785 
Campomanes, oltre ad assicurare il suo intervento nella stampa della traduzione della 
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Solo allora il segretario di Stato riesumò la lettera che l’espulso aragonese gli 

aveva spedito nel 1781: come da prassi essa venne inviata ad Azara con 

l’abituale richiesta di un giudizio “del mérito de sus traducciones”40. 

L’ambasciatore spagnolo rispose con il suo famoso dispaccio del 29 giugno 

1785 (quello in cui sosteneva l’esigenza della “strategia della distrazione”), 

frequentemente citato dalla storiografia: in esso egli sosteneva di possedere 

delle “noticias anticipadas” su entrambe le traduzioni, dal momento che Pou 

aveva già chiesto l’anno precedente il suo intervento per pubblicare (presso 

Bodoni) almeno l’opera di Erodoto, e insistendo per dedicargliela. Azara, “por 

la afición que tengo a las Letras y a promover todo lo que sirve de lustre a 

nuestra nación”, aveva accettato, anche se volle controllare preventivamente il 

testo: ma una volta esaminato “conocí sin mucha dificultad que no era de la 

perfección que yo había querido, pareciéndome que la frase era muy poco 

castellana, y así me excusé de la dedicatoria y del empeño de promover la 

edición”41. Azara coglieva quindi l’occasione per perorare la causa di V. Re-

queno il quale nelle sua opera Saggi sul ristabilimento dell’antica arte... aveva 

scoperto la tecnica usata dai romani per eseguire la pittura ad encausto42. An-

                                                                                                                                                                                                 
Historia de Heródoto, invitava Pou a spedirgli la versione completa con le note; inol-
tre affermò che avrebbe fatto verificare se nella Biblioteca dell’Escorial esistessero 
manoscritti o varianti del testo greco. Infine incoraggiava Pou a intraprendere 
l’edizione delle opere di Platone. Pou, però, terminò la sua edizione solamente nel 
1790: questo ritardo indubbiamente contribuì a vanificare le inziali promesse di Cam-
pomanes. 
40 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 12: lettera di Florida-
blanca ad Azara datata Aranjuez, 14 giugno 1785. 
41 Vedi la lettera originale di Azara in AGS, Estado, legajo 4999; la minuta si trova in 
AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 12. Sulla mancata conces-
sione della pensione doppia a Pou cfr. anche Corona Baratech, José Nicolás de Aza-
ra..., cit., pp. 135-136 e 320-321 (dove riproduce la lettera di Azara del 29 giugno); 
Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., p. 21; Astorgano, El mecenazgo..., 
cit., pp. 287-293. Pou ottenne comunque la pensione doppia poco dopo essere tornato 
nel 1798 a Palma di Maiorca, sua isola natale. 
42 Cfr. AGS, Estado, legajo 4999, lettera di Azara a Floridablanca datata 29 giugno 
1785: “El año pasado el exjesuita Don Vicente Requeno publicò una obra sobre la 
Pintura de los antiguos, lo qual aunque llena de defectos por lo respectivo al Arte y a 
la historia de él, contiene el descubrimiento de la verdadera pintura al encausto, que 
fue muy usada de los antiguos, cuyo secreto perdido enteramente había dado motivo a 
una infinidad de experiencias y libros, que se han  hecho en Francia, sin haberlo 
podido adivinar. Dicho secreto es muy curioso, y ha costado al autor infinito trabajo, 
y sagacidad para indagar lo poco y confuso que nos han dexado escrito los antiguos 
sobre ella, y no dudo de que será muy útil su descubrimiento para la Pintura. Por estas 
razones me tomo la libertad de recomendar este sugeto a V.E., creyendolo acrehedor 
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cora una volta il segretario di Stato seguì le indicazioni del proprio ambascia-

tore, poiché il mese successivo, il 19 luglio 1785, gli comunicava la concessio-

ne della pensione doppia a Requeno, mentre Pou rimaneva con un pugno di 

mosche: non solo non riuscì ad ottenere alcuna gratifica pecuniaria, ma la sua 

traduzione di Erodoto rimase inedita fino al 1846, quando venne edita da un 

suo discepolo43. L’ex gesuita poteva consolarsi con il fatto che proprio nel cor-

so del 1785 il nuovo uditore della Ruota per la Corona d’Aragona, A. Despuig 

(futuro vescovo di Orihuela), lo prese a servizio affidandogli l’incarico di a-

manuense dei documenti in latino: allora Pou si trasferì a Roma, trovandosi a 

stretto contatto con l’artefice della sua disgrazia. Qualche anno dopo fu lo stes-

so espulso maiorchino a illustrare i retroscena nascosti dell’episodio: in una 

lettera dell’8 febbraio 1792 inviata al canonico R. Foguet egli spiegava che 

l’origine della sua sfortuna dipendeva da Arteaga, “favorecido por el aragonés 

[Azara] por ser tan buen filósofo como él à la dernière” 44. Infatti durante la 

                                                                                                                                                                                                 
a que se le doblase la pensión”. Anche questa minuta si trova in AMAE, Santa Sede, 
legajo 356 (O. E. 1785), expediente 12. Su questo episodio cfr. Astorgano Abajo, El 
Conde de Aranda y las necesidades..., cit., pp. 564-566; Id., El mecenazgo..., cit., pp. 
291-292, il quale parla di uno “scippo” (anche se inconsapevole) da parte di Requeno 
ai danni di Pou. Su Requeno, oltre alla bibliografia ricordata supra, cfr. sempre di A. 
Astorgano Abajo, El abate Vicente Requeno y Vives, restaurador de las perdidas 
artes grecolatinas, Zaragoza, Institución “Fernando el Católico”, 1999; Id., La 
obsesión por restaurar el mundo clásico. El abate Vicente Requeno y Vives, in 
“Historia”, XXV, 304, 2001, pp. 103-113; DHCJ. IV, pp. 3333-3334. La prima edi-
zione dei Saggi sul ristabilimento dell’antica arte de’ greci e de’ Romani pittori ap-
parve in un volume a Venezia nel 1784 presso G. Gatti; l’edizione bodoniana “corret-
ta ed accresciuta notabilmente dall’autore” in due tomi venne stampata tra il 1787 e il 
1788 con dedica ad Azara. 
43 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 356 (O. E. 1785), expediente 12, lettera di Florida-
blanca ad Azara datata Madrid, 19 luglio 1785 e minuta di risposta di Azara datata 
Roma, 3 agosto 1785. L’opera venne pubblicata nel 1846 con il titolo Los nueve li-
bros de la Historia de Heródoto (Madrid, Librería de Publicidad, Imprenta de la So-
ciedad de operarios del mismo arte), grazie all’interessamento di J. Despuig: cfr. Bat-
llori, La cultura..., cit., pp. 34 e 488. 
44 La lettera dell’8 febbraio 1792 di Pou è stata riprodotta ivi, pp. 489-490. Il passo 
più significativo riguarda appunto il rapporto di Pou con Azara e Arteaga, in partico-
lare dopo la partenza da Roma del suo protettore, appena nominato vescovo: “Pero e-
sté V. [Foguet] seguro que nada hay de temer: yo lo hablé con Despuig, y por mí mi-
smo ya veía que nada debía temer de este aragonés [Azara]. Yo no me meto en nada; 
vivo en sumo retiro; no tengo ocasión de decir sin adulación lo que pienso. Lejos 
Despuig de Roma, ni sabrá el aragonés si yo vivo en ella. Antes el disgusto provino 
de que yo estuviese cerca de Despuig, y que éste no contase con un disfato [sic: cioè 
un gesuita secolarizzato] por nombre Arteaga, favorecido por el aragonés por ser tan 
buen filósofo como él à la dernière. El disfato, a quien yo en Bolonia más de una vez 
había procurado apear de su filosofía, de una pedrada procuró romper a dos la cabeza: 
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permanenza bolognese, Pou aveva “más de una vez ... procurado apear de su 

filosofía” Arteaga, il quale si era così vendicato convincendo il suo protettore a 

bocciare la richiesta di aiuto finanziario avanzata da Pou45. D’altra parte questi 

giudizi provenivano da un ex gesuita che si era già distinto non solo per la sua 

preparazione umanistica, ma anche per il suo pervicace (ed esibito) attacca-

mento alla disciolta Compagnia. 

La vicenda del mancato riconoscimento dei meriti letterari delle traduzioni di 

Pou è significativa da vari punti di vista. In primo luogo dimostra lo stretto 

controllo che la segreteria di Stato ormai esercitava sulle petizioni avanzate 

dagli espulsi, in particolare su quelle relative alle gratifiche finanziarie legate 

alla pubblicazione di opere, e il credito nel quale Floridablanca teneva i giudizi 

di Azara. Nel caso di Pou a poco era servita la raccomandazione di Campoma-

nes il quale, come governatore del Consiglio di Castiglia, non solo controllava 

la censura pubblica (e quindi anche la concessione dei permessi di stampa), ma 

presiedeva il Consejo Extraordinario al quale, in teoria, spettava il compito di 

decidere su ogni minuta questione riguardasse gli espulsi. La facilità con la 

quale Floridablanca riuscì a vanificare la promessa che Campomanes aveva 

fatto a Pou conferma che ormai era la Segreteria di Stato a dirigere le pubbli-

cazioni dei gesuiti nel quadro della già ricordata campagna propagandistica in-

ziata nel 1778/1779. 

Secondariamente la lettera di Pou del 1792 conferma l’esistenza di quella 

spaccatura - culturale, ma anche generazionale - verificatasi all’interno dell’ex 

Assistenza spagnola (nel caso specifico, nella Provincia d’Aragona) tra gli e-

spulsi che seguivano la tradizione di studi della Compagnia e coloro che, come 
                                                                                                                                                                                                 

a Despuig y a mí. Al presente evito todo comercio con el dicho Arteaga”. Cfr. inoltre 
Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., p. 21, nota 39; Mestre Sanchís, 
Humanistas..., cit., p. 291. Effettivamente l’agente de preces aragonese possedeva un 
basso concetto di A. Despuig, anche quando questi divenne cardinale: cfr. Olaechea, 
Las relaciones..., cit., pp. 596, nota 35 (e bibliografia qui indicata). Anche Luengo 
considera Arteaga un “traditore” poiché oltre ad essersi secolarizzato precocemente, 
si era “venduto” ad Azara: secondo il gesuita castigliano la pensione doppia concessa 
ad Arteaga nel 1784 per meriti letterari era stata un’abile manovra del funzionario a-
ragonese, il quale aveva aspettato una delle tante vacanze di Grimaldi per caldeggiare 
la petizione del suo accolito. Cfr. al riguardo Luengo, Memorias..., cit., p. 19, nota 23. 
45 Lo stesso Arteaga, due anni dopo, definì Azara “mio protettore antico e dichiarato 
mecenetae d’ogni arte bella”: cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 27, lettera di Arte-
aga a Bodoni datata Roma, 7 marzo 1787. Nel corso delle missiva, inoltre, l’espulso 
ammetteva di trascorrere con l’ambasciatore “non poche ore del giorno”. 
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Arteaga, si erano lasciati influenzare dalla “filosofia moderna”. Lo scontro tra i 

due, avvenuto a Bologna all’inizio degli anni ottanta, è oltremodo significativo 

poiché dimostra lo iato culturale ed ideologico che ormai divideva i gesuiti che 

si erano formati in Spagna e avevano esercitato l’insegnamento prima 

dell’espulsione e i confratelli più giovani che, come Arteaga o Montengón, si 

erano secolarizzati e avevano completato la propria preparazione intellettuale 

in Italia: da questo punto di vista Pou aveva colto nel segno individuando nella 

comune passione “filosofica” - nel caso specifico non solo il sensismo lockia-

no, ma anche l’estetica neoclassica - il trait d’union tra l’ex confratello ed A-

zara poiché proprio nel 1785, di ritorno da Venezia, Arteaga era stato definiti-

vamente aggregato a quel gruppo di intellettuali che ruotavano intorno 

all’ambasciata di Spagna. Il funzionario aragonese non avrebbe mai potuto 

prendere a servizio ed accogliere nel suo salotto letterario un gesuita ancora 

legato alla tradizione culturale della Compagnia. E’ quindi più che plausibile 

che Azara, screditando la traduzione di Erodoto di Pou, abbia voluto seguire 

un’esplicita richiesta di Arteaga; resta comuque il fatto che il maiorchino rap-

presentava alla perfezione quel prototipo di gesuita-umanista che 

l’ambasciatore reputava pericoloso e cercava di avversare. Da questo punto di 

vista risulta quanto meno dubbio che Azara, come invece sostiene Batllori, ab-

bia davvero ammirato le capacità letterarie di Pou46. Quando nel 1788 

l’espulso pubblicò a Foligno una vita del gesuita belga J. Berchmans (scritta in 

latino, ovviamente: De vita et moribus Ioannis Berchmansii) - beatificato nel 

1865 e santificato nel 1888 - presumibilmente Azara fu ben contento di non 

aver avallato la richiesta di pensione doppia che Floridablanca gli aveva sotto-

posto tre anni prima: era infatti la riprova che la propensione di Pou verso le 

lettere classiche era funzionale ad un progetto culturale legato all’eredità della 

Compagnia e opposto ai tentativi di riforma culturale che i manteístas stavano 

cercando di realizzare47.  

                                                           
46 Cfr. Batllori, La cultura..., cit., pp. 488-489. La conferma dell’astio di Azara nei 
confronti di Pou e del suo protettore si ricava anche dal fatto che A. Despuig nel 1792 
non riuscì a convincere Bodoni, intimo amico dell’ambasciatore aragonese, a pubbli-
care l’edizione delle opere di Erodoto di Pou. 
47 B. Pou, De vita et moribus Ioannis Berchmansii et Societ. Iesu Scolastici libri VIII, 
Foligno, G. Tomassini, 1788. Quattro anni dopo Pou si espose nuovamente stampan-
do sotto pseudonimo un trattato in difesa dei gesuiti che si erano rifugiati in Russia 
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Per quanto poi riguarda la protezione dispensata da Azara a Requeno, appare 

certo che più che il gesuita in sé, il funzionario apprezzò la scoperta che egli 

aveva fatto circa il procedimento utilizzato dai latini per eseguire la pittura ad 

encausto. In questo senso deve essere interpretata la doppia iniziativa a suo fa-

vore: dapprima la raccomandazione per la pensione doppia e poi, tra il 1786 e 

il 1787, la ristampa dei Saggi (contenente le correzioni “consigliate” da Azara 

stesso a Requeno) che egli caldeggiò a Bodoni, anche attraverso il libraio Mo-

lini di Firenze48. Lo conferma indirettamente anche un episodio accaduto 

nell’estate del 1794, quando appena nominato direttore della succursale roma-

na dell’Accademia di San Fernando (l’11 agosto), Azara venne consultato dal 

segretario dell’Accademia su una questione che a Madrid si sapeva essere di 

sua stretta competenza: il gesuita P. García de la Huerta aveva infatti intenzio-

ne di pubblicare un’opera in spagnolo sull’encausto antico, e il segretario ave-

va pensato bene di chiedere non solo un giudizio sul merito, ma un permesso 

informale all’ambasciatore49. Infatti, dal momento che Azara era stato il primo 

sostenitore del trattato di Requeno, il segretario temeva di urtare la sua suscet-

tibilità permettendo a García de la Huerta di “appropriarsi” in patria della sco-

perta del suo confratello. Il funzionario aragonese rispose dando il suo assenso, 

dal momento che l’importante era divulgare anche in Spagna la scoperta, in 

modo da permettere ai pittori spagnoli di replicarla: occorreva cioè abbandona-

re lo stadio teorico (“uno y otro [jesuitas], en mi entender, van muy hervados 

en la metafísica”) e passare all’applicazione pratica. Appare quantomeno dub-

bio che i desideri di Azara si siano esauditi; quello che sappiamo con certezza 

è che nel corso del 1795 García de la Huerta pubblicò a Madrid i Comentarios 

de la pintura encáustica del pincel. 

                                                                                                                                                                                                 
Bianca: Apologiae pro Jesu Societate in Alba Russia incolumi libri quatuor, auctore 
I. Philaereto ad Marcum Bolanum, Amsterdami [sic], s. s., 1793. 
48 Molteplici sono i riferimenti a Requeno nell’epistolario Azara-Bodoni: Cfr. BPP, 
Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettere del 22 marzo 1786 e 4 luglio 1787. Sulla stam-
pa dell’opera di Requeno presso Bodoni cfr. inoltre le due lettere di Requeno a Bodo-
ni stesso ivi, cassetta 52 (la prima datata Bologna, 14 dicembre 1786 e l’altra senza 
data). Elementi interessanti a questa opera si trovano anche in altri epistolari di Re-
queno conservati presso altri archivi italiani: cfr. ad esempio ASP, Archivio del Co-
mune di Parma, serie LX (raccolta di autografi), busta n. 4401, fasc. 13. 
49 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 365 (O. E. 1794), ff. 193-195, minuta di lettera di 
Azara al segretario dell’Accademia di San Fernando datata Roma, 24 settembre 1794. 
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La prevenzione che Azara nutrì verso le attività letterarie dei gesuiti, in parti-

colare di coloro che si occupavano di studi eruditi, venne addirittura acuita a 

causa di una vicenda successiva che lo vide scontrarsi con l’espulso castigliano 

F. Arévalo. Nel marzo del 1783, in coincidenza con la fase preparatoria della 

traduzione della Introducción a la Historia natural Bowles, Azara espresse a 

Bodoni l’intenzione di pubblicare le opere di Prudenzio, tanto da spedirgli pre-

cocemente un “prospetto di stampa”50. Nonostante allora il funzionario arago-

nese sostenesse che l’idea primigenia era giunta da un “amico”, e cioè 

dall’abate ex gesuita G. Teoli (o Teuli), si trattava di fatto del solito 

escamotage utilizzato da Azara per coprire progetti editoriali che provenivano 

direttamemte da lui51. Infatti in Prudenzio, poeta cristiano del quarto secolo D. 

C., si condensavano due qualità che lo rendevano degno di attenzione: da una 

parte proveniva geograficamente dalla stessa terra di Azara, il Regno 

d’Aragona; dall’altra rappresentava il prototipo di un poeta del Cristianesimo 

delle origini, epoca che ogni regalista venerava come una vera e propria età 

dell’oro. In altri termini la lettura ideologica ed attualizzante, piuttosto diffusa 

(anche in Italia) in quel periodo, rendevano Prudenzio un vessillifero perfetto 

                                                           
50 Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni datata Roma, 20 
marzo 1783. Azara aveva collaborato - fornendo varie informazioni sull’Aragona - al-
la prima edizione dell’Introducción a la Historia Natural y a la Geografía Física de 
España dell’irlandese G. Bowles (Madrid, F. M. de Mena, 1775); la seconda edizione 
uscì su istanza di Azara sempre a Madrid presso l’Imprenta Real nel 1782. La tradu-
zione elaborata da Milizia (e rivista attentamente dallo stesso funzionario aragonese) 
apparve con il titolo Introduzione alla Storia Naturale e alla Geografia fisica di Spa-
gna di Guglielmo Bowles..., Parma, Stamperia Reale, 2 voll., 1783. Vedi anche Sán-
chez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., pp. 14 e 19-20. Sulla gestazione 
dell’Introduzione cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettere di Azara a Bodoni 
datate 22 agosto, 5 e 19 settembre, 3 e 24 ottobre, 5, 12, 26 dicembre 1782; 20 e 28 
febbraio, 20 marzo, 10 aprile, 8 maggio, 26 giugno, 11 settembre, 30 ottobre 1783. 
51 Ivi, lettere di Azara a Bodoni del 4 aprile e 29 maggio 1783. Teoli era all’epoca bi-
bliotecario del Vaticano. Sulla genesi dell’edizione delle opere di Prudenzio, oltre alla 
lettere di Azara, cfr. anche ivi, cassetta 57 (6 lettere di Teoli a Bodoni che coprono il 
periodo 29 luglio 1783 - 15 luglio 1788). Da notare il fatto che spesso il rapporto di 
Azara con gli ex gesuiti italiani sembrò essere migliore rispetto a quello instaurato 
con gli espulsi: oltre il già citato caso di Gilij, cfr. anche il giudizio positivo che il 
funzionario borbonico dette di Sala, autore di una traduzione (diversa, quindi, da 
quella poi pubblicata da Gustà) del Juicio che Muñoz aveva scritto contro il Saggio di 
educazione claustrale di Pozzi: cfr. Azara, Espíritu..., cit., 3, p. 373. 
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del patriottismo culturale e del regalismo di Azara (e dei manteístas di prove-

nienza aragonese in genere)52.  

Di fronte all’evidente interesse dello stampatore parmense per l’edizione di 

un autore latino poco conosciuto in Italia (“è un libro che manca”, lo definì 

Azara) e che rientrava nella tipologia di classici pubblicati dalla sua stamperia, 

Azara accordò ampia libertà “di far la stampa come meglio li piacerà” a Bodo-

ni, pregandolo di mettere sotto i torchi il testo subito dopo aver terminato la ti-

ratura della versione italiana del Bowles53. Ma una volta tanto anche Azara do-

vette sperimentare la proverbiale lentezza del tipografo emiliano: se nel di-

cembre 1783 Azara spediva a Bodoni le prime “prove”, nell’ottobre dell’anno 

sucessivo il progetto era bloccato nonostante egli avesse assicurato lo stampa-

tore che “questi preti seccano ed il Papa l’aspetta”54. Probabilmente il ritardo 

scaturiva anche dalla proposta di acquisto dei caratteri e della stamperia di Bo-

doni che il re e il governo di Spagna, di fronte alle pressioni di Azara, aveva 

avanzato nel tentativo di strappare il tipografo alle lusinghe del governo asbur-

gico (che aveva intenzione di costituire una stamperia a Mantova sotto la sua 

direzione): una vicenda questa che dovette rallentare non poco le attività tipo-

grafiche, specialmente quelle commissionate da autori - gesuiti compresi - spa-

gnoli55. Fatto sta che la stampa delle opere di Prudenzio si trascinò fino 

all’inizio del 1788 nonostante le periodiche sollecitazioni di Azara56.  

                                                           
52 Su questo aspetto del patriottismo di Azara cfr. Sánchez Espinosa, Memorias del 
Ilustrado..., cit., pp. 67-71. L’uso degli scrittori della Spagna antica - Seneca in primis 
- come bandiere del nazionalismo culturale spagnolo (e delle singole “patrie” ragiona-
li, come l’Aragona, interne alla monarchia di Carlo III) accomuna Azara agli espulsi; 
d’altra parte questo tipo di nazionalismo appare spesso una reazione al revanscismo 
italiano: si pensi alla polemica relativa al corrompimento della lingua latina ad opera 
degli autori “argentei” spagnoli. 
53 Cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni datata Roma, 17 
luglio 1783. Qui Azara già indicava uno dei possibili associati in Mr. Du Theil, segre-
tario dell’Accademie des Inscriptions et belles lettres di Parigi. 
54 Ivi, lettera del 28 ottobre 1784. Vedi inoltre le missive dell’11 dicembre 1783 e del 
21 ottobre 1784. “Rimando le prove del Prudenzio, di che l’Autore n’è stato molto 
contento. Non c’è bisogno di mandare le dette prove per mano del Padre Giorgi, poi-
ché così si ritardano ... Mi rincresce molto il ritardo del Prudenzio, tanto più che pro-
cede da un equivoco! L’autore non ha creduto mai che lei aspettasse i fogli secondi 
per continuare, ed era contento della prima correzione. Continui dunque lei a stampa-
re, mandando i fogli come prima e così finiremo questo affare”. 
55 Infatti per concludere l’acquisto della stamperia, corollario al trasferimento di Bo-
doni a Madrid, il tipografo si era impegnato a compilare un manuale tipografico: la 
lentezza con cui egli elaborò questo testo tecnico finì per far saltare entrambi i proget-
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Tra le ragioni che avevano spinto Azara a sollecitare periodicamente Bodoni 

a completare la stampa all’inizo del 1788 se ne aggiunse un’ulteriore: egli 

venne infatti a sapere che il gesuita castigliano F. Arévalo stava preparando 

un’edizione concorrente delle opere dell’autore cristiano. L’espulso, che si era 

trasferito a Roma alla fine del 1780 e si era aggregato al gruppo di ex gesuiti 

che continuavano a vivere al Gesù sotto la “direzione” di Zaccaria, aveva ac-

quisito una certa fama grazie all’Hymnodia Hispanica, una raccolta di inni li-

turgici spagnoli, apparsa nel corso del 178657. Il senso “patriottico” del testo e 

la difesa dell’Immacolata Concezione gli avevano garantito la protezione 

dell’arcivescovo di Toledo Lorenzana e l’approvazione dello stesso Carlo III, 

sostenitore del culto: queste caratteristiche avevano reso meritevole l’opera 

della pensione doppia, concessa l’anno successivo. L’Hymnodia suscitò non 

pochi malumori, in particolare presso i francescani spagnoli e i “tomisti” ro-

mani, a cominciare da Mamachi; neppure Azara dovette apprezzarla troppo.  

Immediatamente dopo questo primo exploit, Arévalo pensò di realizzare un 

ambizioso progetto editoriale che si incentrava sulla pubblicazione dei testi di 

autori latino-cristiani spagnoli, a cominciare proprio da Prudenzio: grazie alle 

                                                                                                                                                                                                 
ti. Cfr. ivi le lettere di Azara a Bodoni degli anni 1784-1787. Non sappiamo quale fu 
la reazione di Sancha, allora gestore della stamperia reale spagnola, alla prospettiva di 
un trasferimento di Bodoni in Spagna. Comunque i legami tra i due tipografi borboni-
ci furono piuttosto stretti sia da un punto di vista commerciale, che tecnico. Alla ri-
chiesta avanzata da Pérez Bayer di un rifornimento di lettere tipografiche greche (cfr. 
ivi, lettera di Azara a Bodoni del 22 aprile 1779), seguì all’inizio del 1782 la spedi-
zione di una mostra dei caratteri utilizzati da Sancha, la cui qualità venne supervisio-
nata da Bodoni. Su quest’ultimo episodio cfr. ivi, cassetta 44, lettera di E. Llaguno a 
Bodoni datata El Pardo, 22 gennaio 1782. 
56 Cfr. ivi, cassetta 28, le lettere di Azara a Bodoni del 14 aprile 1785; 5 luglio e 27 
settembre 1786, 31 gennaio e 12 dicembre 1787. 
57 Hymnodia hispanica ad cantus, latinitatis, metrique leges revocata, Roma, Typo-
graphia Salomoniana, 1786. Su questa e le opere successive di Arévalo cfr. C. Eguía 
Ruiz, Un insigne editor de S. Isidro, el P. Faustino Arévalo, S. J., in AA. VV., Mi-
scellanea Isidoriana. Homenaje a San Isidro de Sevilla en el XIII centenario de su 
muerte, Roma, Pontificia Università Gregoriana, 1936, pp. 364-384; Olaechea, El 
cardenal Lorenzana y los ex jesuitas..., cit., pp. 84-85; Astorgano Abajo, 
Encuentro...., cit., pp. 392-393; Gallego Moya, Acercamiento..., cit., pp. 619-632. A-
révalo con gli Hymnodia sperava di farsi notare dall’arcivescovo di Toledo che nel 
1775 aveva pubblicato una nuova edizione del Breviarium Gothicum: si trattò quindi 
di un progetto editoriale ben calcolato. Secondo la testimonianza di Luengo, Arévalo 
avrebbe desiderato dedicare gli Hymnodia a Lorenzana, ma recedette di fronte ai risa-
puti sentimenti antigesuiti del primate della Chiesa spagnola; è comunque probabile 
che dietro la concessione della pensione doppia a Arévalo nel 1787 vi fosse lo zampi-
no dell’arcivescovo di Toledo. 
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sue amicizie, ad Arévalo venne permesso di consultare i manoscritti e i codici 

della Vaticana diretta, come sappiamo, proprio da Teoli. Quasi certamente i 

due progetti concorrenti nacquero in maniera autonoma, benché quello com-

missionato da Azara rimontasse al 1783. Prudenzio, infatti, era il poeta preferi-

to di Arévalo poiché, tra le altre cose, era stato un innografo di valore e alcuni 

suoi inni erano già stati inseriti nella Hymnodia; dopo Prudenzio, inoltre, Aré-

valo continuò a pubblicare i testi dei poeti latino-cristiani spagnoli a testimo-

nianza del fatto che l’espulso, su consiglio di Zaccaria, considerava la diffu-

sione dei testi di Prudenzio solo la prima tessera di un mosaico più ampio che 

si concluse all’inizio del XIX secolo con l’edizione delle opere di Isidoro di 

Siviglia58. Ma è altrettanto certo che appena Azara comunicò al Pontefice di 

aver commissionato a Teoli un’edizione delle opere di Prudenzio, il tendem 

Zaccaria-Arévalo cercò di accelerare la compilazione della propria versione59. 

In altri termini lo scontro tra i due gruppi era già emerso già prima 

dell’apparizione dei testi e aveva acquisito una connotazione ideologica ben 

precisa. 

Nonostante il denominatore comune tra le due edizioni concorrenti possa es-

sere individuato nel patriottismo (che però nel caso di Azara intendeva esaltare 

la provenienza “aragonese” di Prudenzio), lo scopo che l’ex gesuita desiderava 

raggiungere era ovviamente diverso da quello che aveva mosso il funzionario 

borbonico: in tempi di miscredenza, la poesia di argomento religioso 

dell’autore latino sembrava utile per difendere il Cristianesimo non solo 

dall’eresia, quanto piuttosto dai “filosofi”. Allo scopo di far risaltare il valore 

sempre attuale del contenuto delle poesie dell’autore latino, Arévalo decise di 

apporre un commento ad ogni componimento e una lunga introduzione nella 

                                                           
58 Cfr. Gallego Moya, Acercamiento..., cit., pp. 626-629. La stretta amicizia che legò 
Arévalo a Zaccaria è confermata dal fatto che le carte del gesuita italiano - opere, ma 
soprattutto numerosi epistolari - vennero acquisite dal confratello spagnolo nel 1795 
alla sua morte; una volta tornato in patria nel 1815, Arévalo le depositò a Loyola dove 
si trovano tutt’oggi (per complessivi 20 volumi manoscritti). Cfr. al riguardo I. 
Fernández de Arrillaga, El archivo de Loyola en tiempos de la expulsión y las 
aportaciones de los jesuitas llegados a Italia (según reseña del P. Pérez Picón), in 
“Revista de Historia Moderna - Anales de la Universidad de Alicante”, n. 15, 1996 
(Jesuitas en la España del siglo XVIII), pp. 137-148, specialmente pp. 142-143. 
59 Sull’attenzione con la quale la diplomazia borbonica controllava attraverso Azara le 
pubblicazioni di Zaccaria vedi ad esempio AMAE, Santa Sede, legajo 349 (O. E. 
1778), expediente 7 (Incostancia del padre Zaccaria, ex jesuita). 
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quale, oltre a delucidare i criteri dell’edizione, interpretava in chiave attualiz-

zante il pensiero di Prudenzio. 

Azara non riuscì a a bloccare il lavoro dell’ex gesuita a causa delle protezioni 

di cui già godeva in Curia; l’unico risultato tangibile che potè ottenere fu quel-

lo di battere sul tempo il concorrente. La versione curata da Teoli uscì infatti 

qualche mese prima di quella di Arévalo, apparsa in due volumi a Roma tra la 

fine del 1788 e l’anno successivo60. Lo stesso ex gesuita nell’introduzione alla 

sua edizione ironizzava sulla fretta che Azara e Teoli avevano messo a Bodoni 

per terminare l’opera; effettivamente all’iniziale stizza con la quale 

l’ambasciatore aveva accolto la notizia che anche Arévalo stava lavorando ad 

un’edizione delle opere Prudenzio, erano seguite nuove pressioni sullo stampa-

tore parmense perché anticipasse sul mercato librario quella romana: questo 

argomento economico aveva effettivamente stimolato Bodoni a terminare ve-

locemente la stampa61. L’idea che un gesuita “scippasse” o compromettesse un 

progetto editoriale pensato cinque anni prima e realizzato con fatica aveva 

mandato su tutte le furie Azara; ma ciò che il funzionario borbonico non aveva 

immaginato era l’appoggio che l’ex gesuita avrebbe ricevuto dallo stesso Pio 

VI. Infatti, a parte le allusioni poco lusinghiere sull’edizione di Teoli inserite 

nel suo prologo, Papa Braschi preferì immediatamente la raccolta di Arévalo: 

la fama e gli aiuti economici che questi ottenne a Roma e in Spagna grazie alla 

sua seconda opera lo misero al riparo da qualsiasi tipo di ritorsione da parte 

                                                           
60 L’edizione curata da Arévalo si intitolava M. Aurelii Clementis Prudentii V. C. 
Carmina..., Roma, A. Fulgoni, vol. 1, 1788 ; vol. 2, 1789. 
61 Azara promosse l’edizione delle opere di Prudenzio da lui patrocinata anche (se 
non soprattutto) in Spagna: le prime copie giunsero a Madrid nel giugno 1788: cfr. 
BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 47, lettera di F. Moñino a Bodoni datata Aranjuez, 3 
giugno 1788: “... ho ricevuto un esemplare delle opere dell’immortale spagnuolo e 
poeta Prudenzio del secolo IVº ben conociuto e stimato nella repubblica letteraria, e 
l’ho consegnato in di lei nome al mio fratello [Floridablanca], che l’ha gradito infini-
tamente e per l’autore e per l’incomparabile mano che l’ha stampato. Non si può ne-
gar che lei è il più valoroso uomo nella sua professione dacché c’è stampa, almeno 
così lo pubblicano le di lei pregevolissime opere e caratteri preziosi”. Molto positivo 
fu il giudizio di J. A. Mayans, il quale la considerò filologicamente superiore a quella 
di Arévalo: cfr. A. Alemany Peiró, El embajador Azara y los hermanos Mayans, in 
Mestre Sanchís e Giménez López (a cura di), Disidencias y exilios..., cit., pp. 755-
775, in particolare pp. 757 e 762-763. 
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dell’ambasciatore spagnolo, il quale fu in grado solamente di bloccare fino al 

1791 l’entrata in Spagna dell’edizione romana del Prudenzio62.  

Ma al di là delle implicazioni personali, l’acredine di Azara nasceva anche da 

fattori ideologici ben precisi. La consapevolezza che Arévalo figurava tra i col-

laboratori più stretti di Zaccaria - e lo diventasse sempre di più - sembrò ad 

Azara la quadratura del cerchio, poiché conferiva anche a una semplice edizio-

ne erudita delle opere di un poeta cristiano del IV secolo D. C. un’evidente si-

gnificato “politico” e propagandistico: era la concorrenza ideologica più che 

quella squisitamente editorale a preoccupare Azara, in quanto sembrava 

un’ulteriore prova della sopravvivenza del “gesuitismo” anche dopo 

l’estinzione canonica63. 

Nel corso della già ricordata lettera del 18 maggio 1789, in cui ammetteva il 

fallimento definitivo della “strategia della distrazione”, Azara ricostruiva a 

Floridablanca la storia editoriale delle due versioni delle opere del Prudenzio, 

fornendone un’intepretazione “politica” piuttosto diversa da quella degli stu-

diosi attuali (che di fatto seguono le tesi di Eguía): l’apparizione dell’edizione 

di Arévalo era solo l’ultimo di una serie di episodi che dimostravano la forza 

del “partito gesuitico” e il credito che ormai aveva recuperato in Curia64. La ri-

scossa era iniziata immediatamente dopo la soppressione della Compagnia 

quando, contando sull’evidente benevolenza del nuovo Pontefice, gli ex gesuiti 

iniziarono a difendere la memoria della Compagnia: da allora era stata prodotta 

“una mediana biblioteca” di opere apologetiche. Anche gli ignaziani spagnoli 

avevano partecipato attivamente a questa operazione propagandistica, ma al-

meno nel loro caso Azara poteva risparmiarsi la fatica di raccogliere una bi-

                                                           
62 Cfr. Olaechea, El cardenal Lorenzana y los ex jesuitas..., cit., p. 90; Gallego Moya, 
Acercamiento..., cit., pp. 626. Azara nel 1788 rifiutò di accettare da Arévalo il primo 
volume dell’edizione da lui curata; l’espulso potè comunque contare sulla protezione 
a distanza di Lorenzana che proprio dal 1788 iniziò a spedirgli gratifiche in denaro: 
ivi, p. 628, nota 100. Anche le “Efemeridi letterarie” magnificarono i due tomi 
dell’edizione di Arévalo: cfr. t. 17, 1788, pp. 393-397 e t. 18, 1789, pp. 401-403. 
63 Anche J. A. Mayans concordò con Azara nel condannare il tentativo compiuto da 
Arévalo di reinterpretrare il pensiero di Prudenzio alla luce delle dottrine della “scuo-
la” gesuitica: in particolare gli sembrava ridicolo l’attribuzione al poeta latino 
dell’origine della devozione del “Cuore di Gesù”. Cfr. Alemany Peiró, El embajador 
Azara..., cit., p 763; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., p. 250. 
64 Cfr. AMAE, Santa Sede, legajo 360 (O. E. 1789), expediente 13, minuta lettera di 
Azara datata 18 maggio 1789.  
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bliografia aggiornata dal momento che “uno de nuestros [jesuitas] españoles ... 

sé que está componiendo una gruesa obra que no contiene sino la Biblioteca de 

sus autores que han escrito en el destierro”65. Secondo il funzionario aragonese 

“el corifeo, director y regulador” della campagna di stampa filogesuitica era 

“el famoso libelista Zaccaria”, il quale si era ormai guadagnato “la confianza 

del Papa”. La regia del gesuita veneto era emersa con chiarezza in tutte le ope-

re clandestine più celebri apparse tra la fine degli anni settanta e l’inizio degli 

anni ottanta, in particolare la falsa Ritrattazione di Febronio, i tanti libelli con-

tro Palafox e la prima Memoria cattolica. Il fatto poi che le autorità pontificie 

avessero reagito in maniera blanda alla diffusione della Seconda Memoria cat-

tolica aveva mostrato che gli autori gesuiti godevano di appoggi illustri in Cu-

ria; in quell’occasione, di fronte alle vibranti proteste della diplomazia borbo-

nica, Pio VI aveva risposto che il testo conteneva “molte buone dottrine”. 

L’ultima dimostrazione del potere che il “partito gesuitico” aveva ormai acqui-

sito era giunta proprio dall’edizione delle opere di Prudenzio di Arévalo. 

Infatti quattro anni prima, discorrendo con il Pontefice, Azara gli aveva 

comunicato l’idea “de fomentar la edición de las obras de Prudencio, por ser 

un autor sagrado tan respetable, tan erudito, y español de mi mismo país 

[l’Aragona], que aún no ha sido ilustrado como merece”; appena seppe che a 

curare l’edizione sarebbe stato l’abate Teoli, “hombre muy capaz y erudito”, 

Pio VI “cuasi mudó de color” e arrivò a chiedere “que no hiciese tal cosa, y 

que dejase que el abate Zaccaria ejecutase esta empresa, porque sabía que tenía 

muchos materiales preparados para ella”66. Azara naturalmente non aveva de-

                                                           
65 Probabilmente Azara si riferisce a Hervás o a Diosdado Caballero. 
66 Interessante il fatto che nella minuta Azara decida di posticipare l’idea originaria 
dell’edizione da lui patrocinata al 1785: infatti il numero “quattro” (riferito agli anni) 
sostituisce il “sei,” cancellato. Effettivamente da quando l’ambasciatore scrive questo 
dispaccio - il 1789 - erano passati sei anni dall’idea originaria espressa a Bodoni di 
stampare le opere di Prudenzio. Azara, invece, sceglie di collocare la fase inziale del 
suo progetto editoriale nel 1785 (invece che nel 1783) non solo perché proprio allora 
egli aveva comunicato questa sua intenzione a Pio VI (vedi la lettera indirizzata a Bo-
doni il 28 ottobre 1784 sopra citata), ma anche per far coincidere l’inizio della sua 
personale campagna di stampa con la necessità di varare la “strategia della distrazio-
ne”, da lui enunciata a Floridablanca nel giugno 1785. Stimolante, inoltre, appare 
l’informazione secondo cui l’edizione concorrenziale del Prudenzio provenisse non 
da Arévalo, ma dallo Zaccaria. Poco credibile, infine, la tesi espressa dal funzionario 
aragonese sulle motivazioni che avevano spinto il Pontefice a chiedergli di bloccare il 
lavoro di Teoli: “la razón de querer excluir al abate Teuli conocí muy bien cual era, 
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sistito dallo stampare il testo presso “el insigne” Bodoni: l’edizione aveva ri-

scosso “la aprovación de todos los eruditos”, specialmente in Inghilterra e 

Germania. Zaccaria, per evitare di esporsi e di scontrarsi con l’ambasciatore di 

Spagna, aveva affidato la compilazione della sua edizione ad Arévalo, “ya co-

nocido por otras obras [la Hymnodia] insulsas, el cual con los materiales de 

Zaccaria y suyos ha publicado ya un tomo de su Prudencio en esta imprenta de 

Propaganda Fide, y va a publicar el segundo y último, dedicando la obra al Pa-

pa”. L’espulso stesso aveva presentato il suo volume ad Azara, il quale però 

non l’aveva scorso; qualche giorno dopo “vinieron a hablarme varias personas 

de juicio y de buena moral” - tra cui anche il Maestro di Sacro Palazzo Mama-

chi - le quali fecero notare all’ambasciatore che nelle note di commento Aréva-

lo aveva reso Prudenzio molinista, “pues le atribuye todos los sentimientos de 

Pelagio sobre la Gracia, para ayudar el sistema de su Compañía con la autori-

dad de un padre tan venerando”; la malizia dell’ex gesuita era arrivata al punto 

di assegnare al poeta cristiano la paternità del culto del Sacro Cuore di Gesù, 

“en que tan empeñados están todos los jesuitas por máxima de partido”. Per 

tutte queste ragioni Mamachi propose ad Azara di pubblicare sulla “Gazzetta 

Ecclesiastica” di Roma “una breve, pero quejosa censura de las notas de Aré-

valo”; l’ambasciatore,  pur  approvando la mossa, non volle però intervenire 

direttamente “porque haciendo el ministro, no me era conveniente mezclarme 

en estas contreversias como literato”. La prudenza di Azara era stata provvi-

denziale perché, nonostante gli sforzi del Maestro, la pubblicazione della cen-

sura era stata bloccata e “Zaccaria ha triunfado”. Neppure la monarchia spa-

gnola poteva dirsi estranea alla riscossa che i gesuiti stavano organizzando a 

Roma: l’edizione di Arévalo poteva infatti contare su almeno 300 associati 

spagnoli, per cui gli sforzi perseguiti dal governo di ristabilire la “buena doc-

trina” si infrangevano di fronte all’introduzione surrettizia di opere che soste-

nevano le teorie della scuola gesuitica. Da questa vicenda, quindi, Azara aveva 

ricavato la certezza della pericolosità della produzione editoriale degli espulsi: 

averla incentivata con le gratifiche finanziare si era rivelato un grave errore. 

                                                                                                                                                                                                 
porque aquí pasa por hombre de austeras costumbres, y moral rígida, y enemigo de 
los jesuitas.” Di fatto Azara non ricorda al segretario di Stato che Teoli stesso era un 
ex gesuita e che l’opposizione degli ex confratelli coordinati da Zaccaria nasceva pre-
sumibilmente dal fatto di aver “rinnegato” la Compagnia e di collaborare con Azara. 
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I concetti espressi in questa lettera spiegano anche l’impegno profuso da Aza-

ra negli anni novanta nel promuovere una serie di edizioni di classici greco-

latini: il “mecenatismo” di Azara non scaturiva esclusivamente dalla sua per-

sonale passione per l’antichità, né dall’accettazione dei canoni neoclassici teo-

rizzati da Winkelmann, Mengs67 e Milizia68. Di fatto il suo interesse erudito 

vennne sostenuto anche da una motivazione ideologica (fornire una contro-

lettura in chiave neostoica e illuministica al tentaivo dei gesuiti di appropriarsi 

delle lettere greco-romane) e politica (contrastare le edizioni dei classici pro-

venienti dal “partito” gesuitico). Da questo punto di vista egli rappresentò la 

costola italiana della politica culturale della componente “mayansiana” del par-

tito manteísta, benché la condivisione del paradigma “umanistico-civile” ri-

                                                           
67 Azara curò l’edizione delle Opere di Antonio Raffaello Mengs..., Parma, Stamperia 
Reale, 2 voll., 1780. Ad essa seguì immediatamente l’edizione spagnola - a cui colla-
borò anche Llaguno - pubblicata a Madrid presso l’“Imprenta Real”, sempre nel 1780. 
Sulla genesi di entrambe le edizioni cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, lettere 
di Azara a Bodoni datate Roma, 15 luglio 1779, 9 marzo, 29 giugno e 14 settembre 
1780. Vedi anche Azara, Espíritu..., 3, pp. 260, 277-278, 337, 346; Sánchez Espinosa, 
Memorias del Ilustrado..., cit., pp. 18-19. Il testo nasceva dalla selezione compiuta da 
Azara dei passi migliori degli appunti che il pittore boemo aveva lasciato alla sua 
morte, avvenuta nel maggio 1779; l’agente aragonese era stato il curatore testamenta-
rio, preoccupandosi anche di procacciare ai figli di Mengs delle prebende che permet-
tessero loro di vivere: cfr. al riguardo la corrispondenza diplomatica in AMAE, Santa 
Sede, legajos 228 (R. Ó. 1779) e 350-351 (O. E. 1779-1780); Azara, Espíritu..., 3, pp. 
257-258, 265, 267, 284. L’amico di Azara L. Bianconi compose nello stesso anno un 
elogio storico del pittore: cfr. Venturi, Settecento Riformatore..., cit., 2, p. 334, nota 4. 
Dell’opera “postuma” di Mengs esiste un’edizione recente: A. R. Mengs, Pensieri 
sulla pittura, Palermo, Aesthetica, 1996. 
68 Azara ammirava l’opera che Milizia aveva pubblicato nel 1768 con il titolo Vite de’ 
più celebri architetti d’ogni nazione e d’ogni tempo; la fortuna dello scritto non aveva 
garantito all’architetto pugliese (stabilitosi a Roma fin dal 1761) un’esistenza tran-
quilla: questa opportunità gli venne offerta proprio da Azara il quale lo prese sotto la 
sua ala protettrice. Fu proprio il diplomatico spagnolo a proporre a Bodoni di ristam-
pare il trattato di Milizia ampliato (quasi del doppio) e corretto: cfr. BPP, Carteggio 
Bodoni, cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni datata Roma, 22 aprile 1779. Lo stam-
patore parmense accettò senza indugio l’offerta, anche per le buone condizioni poste 
da Azara, il quale si “accontentò” di ricevere trenta/quaranta copie gratuite; l’opera, 
apparve due anni dopo, con il titolo di Memorie degli architetti antichi e moderni: il 
29 novembre 1781 Azara riceveva da Parma i due tomi freschi di stampa. Tra Azara e 
Milizia si instaurò un’amicizia dai connotati ideali di marca stoica; cfr. al riguardo 
BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28, la lettera del 18 settembre 1783. Vedi inoltre ivi, 
cassetta 47 bis, 5 lettere di F. Milizia a Bodoni del periodo 14 dicembre 1780 - 21 ot-
tobre 1784. 
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cordi  da vicino l’interpretazione che Diderot aveva dato dell’ideologia repub-

blicana antica69.  

 A questo scopo egli mobilitò il gruppo di letterati che frequentavano assi-

duamente il proprio salotto ed affidò al fido Bodoni un ruolo centrale nella 

campagna di stampa da lui ideata: il tipografo emiliano pubblicò - ora per i tipi 

della stamperia reale, ora per quelli della tipografia privata - tutte le edizioni di 

classici commissionate e finanziate dal funzionario aragonese70. Così se nel 

1790 questi pubblicò presso la Imprenta Real di Madrid (con una tiratura di 

1500 copie), la Historia de la vida de Marco Tulio Cicerón - traduzione del te-

sto omonimo di C. Middleton apparso nel 174171 - l’anno successivo 

l’ambasciatore spagnolo promosse presso Bodoni l’opera completa di Orazio, 

                                                           
69 Cfr. Guerci, La libertà degli antichi..., cit., pp. 471-104 e 199-228; P. Gay, The En-
lightenment: an interpretation, New York, Knopf, 2 voll., 1966-1969; M. Mat-
Hasquin, Voltaire et l’antiquité grecque, Oxford, The Voltaire Foundation, 1981; S. 
Jüttner, Der Aufklërer zwischen Privatheit und öffentlichkeit: zur Einschätzung des 
Buches im Werk von Diderot, in Id. (a cura di), Présence de Diderot. Internationales 
Kolloquium zum 200. Todesjahr von Denis Diderot, Frankfurt a. M., Peter Lang, 
1990; M. Raskolnikoff, Histoire romaine et critique historique dans l’Europe des 
Lumières: la naissance de l’hypercritique dans l’historiographie de la Rome antique, 
Rome-Strasbourg, École française de Rome - Association pour l’étude de la civilisa-
tion romaine, 1992; Mestre Sanchís, Humanistas..., cit., pp. 284-286. Per 
l’importanza che “il modello repubblicano della Roma di Cicerone” ebbe sul pensiero 
politico illuministico (da Helvétius a Filangieri) cfr. Ferrone, La società giusta...., cit., 
pp. 175-186. Dello stesso Ferrone anche le osservazioni riguardanti il nesso tra filoso-
fia stoica e nascita delle moderne teorie dei diritti dell’uomo in Bolgiani, Ferrone, 
Margiotta Broglio (a cura di), Chiesa cattolica e modernità..., cit., pp. 45 e 50. 
70 Su queste edizioni cfr. Gotor, José Nicolás de Azara..., cit., pp. 87-118; Sánchez 
Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., p. 27. Nel 1786 Bodoni aveva inoltre dedi-
cato (con un prologo in latino) ad Azara l’edizione dei classici greci (curata da A. 
Longo) stampata nell’estate del 1786: cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 27, lettera 
di Arteaga a Bodoni datata 7 marzo 1787; cassetta 28, lettera di Azara a Bodoni data-
ta Roma, 20 settembre 1786. Bodoni spedì il testo anche al comune amico Llano, 
all’epoca già a Vienna in qualità di ambasciatore: cfr. ivi, cassetta 44, lettera (in fran-
cese) di Llano a Bodoni datata Vienna, 24 aprile 1787. 
71 Historia de la vida de Marco Tulio Cicerón. Traducida por Don Joseph Nicolás de 
Azara, Madrid, Imprenta Real, 4 voll., 1790. La prima notizia di questa edizione si 
trova in una lettera indirizzata dall’ambasciatore aragonese a Bodoni il 2 gennaio 
1788 (cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 28). Azara decise di far precedere i quat-
tro tomi della sua traduzione da un lungo prologo nel quale, seguendo Diderot, con-
densava i cardini del pensiero filosofico e politico di Cicerone: se dallo stoicismo si 
poteva estrapolare una morale consolatoria privata che permetteva di superare le in-
giustizie del mondo, Cicerone rappresentava anche il prototipo dell’uomo di Stato ret-
to poiché con la sua vita aveva fornito “las mejores lecciones de moral que se pueden 
dar sin las luces de la fe”. Cfr. al riguardo Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustra-
do..., cit., pp. 74-86. 



 668

frutto della collaborazione degli abati Arteaga, Fea e Visconti72; tra il 1793 e il 

1794, infine, sostenne l’edizione critica delle opere complete di Virgilio prepa-

rata dal Visconti e quella dei testi di Catullo, Tibullo e Properzio curata da Ar-

teaga73. 

Con queste edizioni di alto livello filologico e grafico Azara sperava di aver 

contrastato con successo il progetto di tanti ex gesuiti - non solo spagnoli - di 

reiterpretare i classici alla luce delle dottrine morali e politiche della Compa-

gnia, depotenziando la carica eversiva e rivoluzionaria che da Machiavelli agli 

illuministi francesi i “valori” repubblicani incarnavano. Nel 1803 

l’ambasciatore spagnolo, poco prima della sua morte, regalerà a Napoleone il 

busto di Alessandro il Macedone da lui recuperato venticinque anni prima a 

Roma: quel gesto aveva un significato politico ben preciso74. Al primo conso-

le, ormai destinato a diventare imperatore ed incensato dalla pittura neoclassica 
                                                           

72 Sulla pubblicazione delle Q. Horatii Flacci Opera (Parmae, ex Regio Typographe-
o, 1791; 2ª ed., 1793) cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 27, lettere di Arteaga a 
Bodoni datate Roma, 13 marzo e 11 giugno 1793. Arteaga replicò, su invito di Azara, 
alle critiche che C. Vannetti aveva avanzato all’edizione parmense di Orazio con una 
Lettera a Gio Battista Bodoni... pubblicata dallo stesso stampatore: si rinnovava così 
una polemica tra i due che durava ormai da dieci anni. In questa occasione - come era 
avvenuto anche per la traduzione di Milizia - Azara rivide anche la replica di Arteaga. 
Cfr. ivi: “Terminato il qual lavoro [la difesa dell’edizione critica] e consegnato al Sig. 
Cavalier Azara, acciocché il lega [sic] e muti a suo talento, sarà spedito a lei con pie-
na libertà di disporne a piacimento suo, come di cosa propria”. Sulla sezione delle 
Catulli Tibulli Propertii Opera (Parmae, in Aedibus Palatinis typis Bodonianis, 1794) 
curata da Arteaga cfr. BPP, Carteggio Bodoni, cassetta 27, lettera di Arteaga a Bodo-
ni datata Roma, 13 maggio 1796. Sull’arrivo delle opere di Orazio a Madrid vedi ivi, 
cassetta 44, lettera di Llaguno a Bodoni datata Aranjuez, 26 febbraio 1793. Sul ruolo 
di C. Fea e E. Q. Visconti cfr. ivi, cassetta 39 (2 lettere di Fea a Bodoni, una non data-
ta e l’altra datata Firenze, 12 maggio 1799); cassetta 60, lettera di Visconti a Bodoni 
datata Roma, 31 ottobre 1794. I rapporti tra E. Q. Visconti, direttore del Museo Capi-
tolino, ed Azara erano buoni per la comune affezione alle arti; nel settembre del 1796 
Azara si rivolse direttamente a lui per comunicargli le odiose clausole riguardanti le 
opere d’arte dell’armistizio firmato a Bologna e Firenze con i commissari francesi e 
Napoleone: cfr. BEM, Autografoteca Campori, “Azara, José Nicolás”, c. 17, lettera di 
Azara al Visconti datata Firenze, 20 settembre 1796. 
73 Cfr. P. Virgilii Maronis Opera, Parmae, in Aedibus Palatinis typis Bodonianis, 2 
voll., 1793. 
74 Nel corso della sua lunga permanenza nel Lazio Azara finanziò ed eseguì perso-
nalmente numerosi scavi archeologici tra Roma e Tivoli che gli valsero 
l’ammirazione di Pio VI e l’aggregazione all’Arcadia; in una di queste occasioni 
(1779), egli rinvenne nella Villa dei Pisoni a Tivoli il busto di Alessandro, attualmen-
te esposto al Louvre. Cfr. Azara, Espíritu...., cit., 3, pp. 129-139; Corona Baratech, 
José Nicolás de Azara..., cit., pp. 58-59; B. Caciotti, Scavi Azara, in B. Palma Vene-
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di David, Azara passava simbolicamente il testimone nella speranza che la so-

cietà sorta dalla Rivoluzione francese sarebbe stata più giusta (in quanto fonda-

ta sul merito) e meno superstiziosa (poiché guidata dalla ragione) rispetto a 

quella d’Antico Regime. A ben vedere queste stesse aspirazioni avevano con-

vinto trent’anni prima i funzionari manteístas a eseguire l’espulsione e a cal-

deggiare l’estinzione canonica dei gesuiti. 

 

                                                                                                                                                                                                 
tucci (a cura di), Le erme tiburtine e gli scavi del Settecento, Roma, L. de Luca Edito-
ri, 1992, pp. 177-186; Sánchez Espinosa, Memorias del Ilustrado..., cit., p. 22. 
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